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Historia  mundi,  si  historia  literarum  fuerit  destinila,  non 
absimilis  censeri  possit  statua;  Pulyphenii,  eruto  oculo  ;  cuoi 
«a  pars  imaginis  desit,  qua;  ingeniuiu  et  indolem  persona; 
maxime  reterai. 

Bacone,  De  augmentis  scientiarum,  lib.  li.  e.  4. 


PREFAZIONE 


Prendete  regolo  e  compasso,  descrivete  un  architrave,  un  capitello,  una  colonna  die 
rispondano  appuntino  a  quelli  del  Partenone  ateniese,  al  più  modificati  colle  varietà 
di  Pesto  o  di  Selinunte,  poi  dite:  —  Questo  è  il  bello,  né  v'ha  altro  bello  che 
questo  ». 

Invano  vi  verrà  innanzi  l'Egitto  colle  arcane  piramidi  e  co' miracolosi  tempj  di  Tcn- 
tira  e  di  Luxor;  invano  l'India  mostrerà  le  stupende  sue  sostruzioni  e  te  aeree  pagode; 
invano  la  Persia  vanterà  i  palagi,  che  per  mille  trafori  danno  adito  alla  frescura  ed 
all'olezzo  de'  fiori  ;  la  Cina  sfoggerà  invano  le  splendide  porcellane ,  gli  sfarzosi  tes- 
suti e  i  sacelli  della  virtù;  voi  ripeterete:  —  Questo  non  è  il  mio  tipo,  dunque  non 
è  bello  ». 

Davanti  a  questo  tipo  scompariranno  tutte  le  diversità,  si  livelleranno  tutte  le  dis- 
uguaglianze. I  terrazzi  di  Napoli  e  i  tetti  acuminati  della  Svizzera  rivelano  il  clima  per 
cui  sono  fatti;  le  gracili  colonne  de'  Moreschi  rammentano  la  palma,  come  le  vòlte 
aguaze  de' Settentrionali  l'intrecciarsi  degli  abeti:  ma  non  s'attagliano  a  quel  tipo, 
dunque  sono  deformi,  sono  barbari. 

Tale  fu  il  processo  d'una  critica  meschina,  che  tolse  a  considerare  la  letteratura 
unicamente  riguardo  a  certi  elementi,  desunti  da  un  popolo  tra  cui  questa  venne  in 
gran  fiore,  ma  non  dalla  natura  slessa  dell'uomo,  alla  quale  pure  sono  insiti  certi  ca- 
noni, che  lontananza  di  tempo  o  di  lungo  può  alterare,  non  derogare.  Quale  scienzn 
più  frivola  e  vana  della  critica  se  si  limita  ad  applicar  regole  inalterabili  ?  e  si  potrebbe 
ridere  delle  oziose  sue  speculazioni,  quando  non  si  vedessero  troppo  sovente,  se  nou 
soffocare,  impacciare  almeno  l'incremento  di  grandi  ingegni,  e  tendere  a  cancellare 
quelle  diversità,  per  cui  una  nazione  non  opera  né  pensa  né  scrive  come  un'altra.  Or 
poiché  da  queste  buone  o  ree  qualità  nasce  il  gusto  nella  letteratura,  chi  questo  in- 
debolisce quelle  corrode;  e  nazione  che  non  abbia  letteratura  di  fisionomia  propria, 
è  ridotta  a  quella  che,  negl'individui  come  nelle  genti,  è  pessima  condizione,  il  non 
aver  carattere. 

A  quest'uffizio  ristretta,  la  critica  de'  tempi  che  cessarono  di  creare  chiama  ad  analisi 
lavori  che  non  sentesi  capace  d'emulare,  stende  inventari  esatti  e  metodici  del  passalo, 
che  al  più  sono  precise  regole  di  ciò  che  fu  fatto,  senza  le  infinite  possibilità  di  ciòt-he 
resta  a  fare:  cosi  l'uom  sano  non  indaga  le  ragioni  per  cui  sentesi  robusto  e  vigo- 
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.roso  di  suu  persona ,  mentre  sopra  del  cadavere  si  esercita  l'anatomico  scalpello. 
Tale,  nell'eia  de' Tolomei ,  empiè  di  garriti  il  Serapio  e  il  Museo  d'Alessandria;  de- 
compose le  bellezze  degli  antichi,  tua  nun  arrivò,  eòi  trovati  elementi,  a  comporre  un 
grande  fra  quei  tanti,  di  cui  tesseva  le  plejadi  dell'artifiziato  suo  firmamento.  Anche 
il  chimico  a  forza  di  studj  scoperse  la  semplicissima  composizione  della  gemma  più 
dura ,  giunse  a  ridurla  in  gas  puro,  ma  invano  s'industriò  per  tornare  il  carbonio  a 
diamante. 

Sifatta,  la  critica  trascinò  spregevole  esistenza  nell'Impero  bisantino,  custodendo 
sterilmente  i  tesori  dell'antichità,  come  l'eunuco  le  belle  dell'harem;  trascriveva, 
compilava,  riduceva,  garriva,  ma  senza  sapere  da  tanta  vita  pur  una  scintilla  trar 
fuori.  Scossela  da  quel  sonno  indecoroso  la  scimitarra  musulmana,  ed  allora  tragit- 
tassi in  Italia,  ridestandovi,  non  il  sapere,  che  già  era  giganteggiato  originale,  ma 
la  conoscenza,  la  stima,  l'imitazione  de' classici.  Allora  la  patria  nostra  prese  entu- 
siasmo per  tutto  ebe  fosse  antichità,  cieco  e  appassionato  a  segno,  da  togliere  l'iudi- 
pendenza  necessaria  a  creare  capilavori,  o  a  giudicarli  da  degna  altezza.  Il  Poggio, 
il  Poliziano,  il  Ficino  (nomino  i  migliori)  non  si  sollevarono  di  là  da  questo  limite; 
meri  indagatori  della  parola,  della  frase,  dell'armonia.  Lo  varcò  una  nuova  schiera 
di  dotti,  che  applicarono  a  raccogliere  d'ogni  parte  materiali  e  dottrina  per  illustra- 
zione de' classici  autori,  come  Scaligero,  Saumaise,  Barth,  Vossio;  ma  essi  pure  im- 
molavano la  critica  all'erudizione,  e  furono  alla  volta  loro  sorpassati  da  quelli  che, 
a  forza  di  conghietture,  ristaurarono  i  testi  guasti  o  difetlivi,  come  Henisterhuys , 
Piuhnken,  Erunck,  Walckenaer:  pure  ancora  la  critica  consisteva  nell'apprendere, 
ritenere,  ammirare. 

Diedero  una  scossa  a  costoro  i  Cartesiani,  rinnegando  l'autorità  :  ma  sciagurata- 
mente essi  vilipendevano  e  critica  e  storia,  dicendo  che,  coll'essere  troppo  curiosi 
de' secoli  passali,  si  diviene  molto  ignoranti  de' presenti.  Durò  pertanto  il  divorzio 
tra  la  filosofia  e  la  filologia,  tra  l'erudizione  e  la  meditazione.  Il  nostro  Vico  aperse 
i  veri  campi  della  filologia  filosofica,  associandola  alla  storia;  e  prima  che  si  procla- 
masse n  la  letteratura  essere  l'espressione  della  società  *,  applicò  questo  canone  alla 
ricerca  dell'Omero,  negandone  l'esistenza  perchè  all'età  di  questo  non  poteano  con- 
venire poemi,  ma  solo  cantici  staccati.  Fulgido  lampo  di  quello  splendore,  onde  molto 
più  tardi  doveano  queste  scienze  sfolgorare. 

Poiché  la  filosofia  quando  si  risvegliò,  venne  compagna  alla  filologia  pratica,  come 
l'idea  alla  realtà:  la  critica  verbale  e  negativa,  che  s'arresta  alla  superficie,  alle  pa- 
role, allo  stile,  senza  penetrare  l'intimo  senso;  che  cerca  il  gusto  più  che  il  genio, 
le  particolarità  più  che  l'insieme,  più  la  mancanza  di  difetti  e  l'adempimento  delle 
regole  che  non  la  presenza  delle  bellezze,  cedette  il  campo  alla  filosofica,  la  quale  non 
s'occupa  tanto  dei  passi  dell'arte,  quanto  risale  agli  inizj  di  questa  e  alle  radici  che 
ha  nel  cuore  umano.  Spintasi  a  quell'altezza,  più  non  può  restringersi  nelle  minuzie, 
non  menar  vanto  delle  esattezze,  non  venerare  le  mediocrità  il  cui  merito  consiste 
nel  non  aver  peccati  (1);  ma  s'insinua  nello  spirito  dell'autore  e  dell'età  di  lui; 
perdona  al  genio  le  disuguaglianze,  le  bizzarrie,  i  traviamenti;  coglie  il  senso  delle  va- 
rietà, ammirando  il  bello,  che  perpetuo  trapela  di  sotto  le  forme,  mutevoli  secondo 
i  secoli  ed  il  paese  (2J;  studia   l'autore  nelle  intere  sue  relazioni,  vive  con  esso  e 

(I)  //  faut  desormais  abandvnncr  la  crilique       pensée!  de  l'homme,  ce   qui  agrandit   Vdme  et 

meiquinc  dei  drfaut*,  pour  la  grande  et  feconde  esprit.  S.TAEL. 

critique  desbeautés.  CutÙobbURD  (2)  "  T''"B1'    c°me  aif°«t™toi  che  lo  svi,uPP° 

-,-..,,.  ,  dello  stato  politico  è  così  intimamente  connesso  col- 

li y  a  fauilessc  dan$  la   nation  qui  ne  s  attaché        «•  ••in  »_      i      r  11 

1  apparizione    ilei  la    poesia ,    che    la    lisonoroia   «lei 

qu'.au   ridkule,  si  facile  à  saisir  et  difficile  à        ,,rim0  riUlU,,  s,m|,r,,  m,|laU,.0  rimroaCìne  sua  fe- 
ititer,  ou  lieu  de  chcrchcr  aranl  loul,  dans  tes       dclo  e  vi  ti  ritrova  iJeulmcute  • .  Kotscdeb. 
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col  mondo  che  lo  circonda,  comprende  l'intimo  nesso  del  pensiero  d'Un  uomo  culla 
lingua  sua  materiale,  e  per  via  del  pensiero  riproduce  il  passato. 

Quelle  aride  classificazioni  del  mondo  antico,  quei  commenti  fra  cui  l'autore  an-* 
dava  a  brani  come  Ateone  fra  i  cani  suoi  proprj,  quelle  vuote  decimazioni  estetiche, 
le  inutili  discussioni  di  teoriche,  in  cui  si  smarriscono  il  libero  sentimento  e  la  schietta 
impressione  primitiva,  sono  oggi  abbandonate  al  vulgo  letterario,  mentre  la  critica 
si  posa  mediatrice  dell'eternità;  sa  che  l'uomo  non  è  né  il  padrone  né  lo  schiavo 
della  natura  e  degli  eventi,  ma  l'interprete  loro  e  il  più  nobile  specchio;  onde  indaga 
ciò  che  uno  scrittore  deve  all'età  sua,  e  questa  a  lui,  e  ci  fa  vivere  colle  nazioni  più 
lontane  e  più  diverse. 

Di  quest'occhi  considerata,  la  letteratura  non  può  più  esser  tenuta  in  conto  di  mero 
spasso  e  allettativo,  serbato  a  pochi  o  dotti  o  ricchi  ;  ma  come  un  altro  elemento 
della  società,  la  quale  non  s'appaga  d'oro,  pane  e  scienza,  ma  domanda  anche  l'a- 
more ed,  espressione  sua,  le  arti  belle,  anelito  dell'anima  verso  la  bellezza,  ale  onde 
s'accosta  a  Dio.  Più  dunque  le  sue  teoriche  non  si  dovranno  arrestare  alla  forma,  ma 
internarsi  nella  coscienza  e  nella  materia  verace  della  poesia,  che  è  la  natura  e  l'uomo, 
l'enigma  del  mondi)  e  del  cuore,  e  le  superne  destinazioni. 

11  quale  uomo,  se  tu  il  consideri  co'  bisogni  suoi  e  nelle  giornaliere  occupazioni, 
ti  appare  qual  è,  piano,  prosastico,  senza  cosa  che  elevi  ed  infervori  l'osservatore: 
ma  se  tu  gli  poni  a  fronte  le  memorie  degli  avi,  le  speranze  de'  posteri,  le  bellezze 
della  natura,  il  Dio  da  cui  viene  e  a  cui  tornerà,  l'immortale  suo  avvenire,  quante 
non  ti  germogliano  idee  grandiose,  tenere,  patetiche,  da  toccar  il  cuore  e  stamparsi 
nell'intelletto!  Esprimile  in  versi,  in  prosa,  in  colori,  in  rilievi,  in  suoni,  e  avrai  la 
poesia  la  quale  sta  nelle  idee  e  nelle  relazioni  che  l'anima  sa  stabilire  fra  gli  og- 
getti. Così  Rafaello,  interrogato  donde  eavasse  il  modello  delle  sue  Vergini,  rispose  : 
—  Da  una  certa  idea  ».  Poiché  l'immagine,  la  materia,  ciò  che  tocca  i  sensi  è  un 
nulla,  e  le  belle  arti  devono  farle  dimenticare,  accostando  al  tipo  eterno;  ond'è  che 
tutte  esse  vivono  della  medesima  vita,  l'idea,  la  fede,  senza  la  quale  non  si  dà  entu- 
siasmo, ne  perciò  poesia;  e  al  cadere  di  essa  non  rimangono  che  forme  vane,  giuochi 
puerili,  l'idolatria  di  se  stesso:  e  il  bello  si  fa  consistere  nell'armonia  de' pensieri 
fra  loro,  delle  parole  fra  loro,  e  di  queste  co'  pensieri.  Ma  chi  sia  ricco  di  senti- 
mento non  s'acqueta  alla  bellezza  sensuale,  stimolo  de' vulgari,  ma  ne  raggiunge  altre 
percettibili  a  pochi;  moltiplica  i  raffronti  delle  cose  umane  e  divine,  le  situazioni 
terribili,  devote,  robuste,  soavi;  allo  spettacolo  del  creato ,  all'esaltamento  della  pas- 
sione, esprime  in  armoniche  parole  con  varietà  ed  abbondanza  i  suoi  pensieri,  edu- 
cati dalla  fede  e  dall'entusiasmo. 

Non  è  questa  la  poesia?  Né  essa  muore  giammai,  perchè  mai  non  vengono  meno 
le  relazioni  fra  il  creato,  chi  sappia  interrogarlo  con  profondità  e  convinzione,  con 
nobili  concelti  dell'umana  dignità,  della  famiglia,  della  patria,  della  religione. 

Lungi  che  io  dica  questa  poesia  dissoggetta  da  regole,  io  gliene  credo  imposte  di 
immutabili,  perchè  fondate  sulla  comune  natura:  ma  credo  pure  che  le  violi  più  di 
ogn'altro  ehi  vi  anteponga  i  decreti  della  scuola  e  le  convenzioni  dell'arte;  né  costui 
riuscirà  mai  che  meschino;  potrà  essere  poeta  eloquente,  non  poeta  ispirato;  e  quando 
si  vanterà  emancipato,  non  avrà  fatto  che  cambiar  di  signoria. 

Perocché  le  regole  della  scuola  che  stabiliscono  alcuni  generi,  e  sotto  quelli  vo- 
gliono classificare  ogni  opera,  vero  è  che  sono  dedotte  dall'esperienza;  ma  ogni  ca- 
polavoro vi  costituisce  un  genere  nuovo  ;  né  Shakspeare  può  camminare  allato  ad 
Euripide,  il  quale  già  è  lontano  da  Eschilo  quanto  Alfieri  da  Calderon  ;  Dante  non 
s'attaglia  col  Tasso,  né  i  Niebelunghi  collo  Scià-name. 

Dicono  «  ai  soli  grandi  sia  concesso  rompere  le  barriere  ».  Già  è  strano  che  uno 
non  possa  riuscir  grande  se  non  a  patto  di  violare  le  leggi  che  costoro  impongono 


10  PREFAZIONE 

per  diventar  grande;  ma  olire  ciò,  nessuno  conosce  le  proprie  forze  se  non  eserci- 
tandole; e  Colombo  non  avrebbe  donalo  un  nuovo  mondo  quando  si  fosse  sgomentato 
innanzi  al  non  jilus  ultra  delle  Colonne  erculee.  E  sia  pur  vero  che  al  genio  non 
riescano  di  ritegno  quei  ee|i|>i,  più  ebe  a  Sansone  le  porte  di  Gaza;  ma  intanto  ve- 
detelo costretto  a  sagnficarc  porzione  del  suo  vigore  e  la  decorosa  quiete  nel  franger 
quelle  barriere  e  nel  giustilìcarsi  d'aver  osato  far  bene  malgrado  dell'arte;  vedetelo 
bersaglio  alla  petulanza  di  questi  intolleranti  custodi  del  fuoco  sacro,  che  bestem- 
miano chi  non  possono  emulare  (5J  ;  vedete  lioileau  dover  consolare  Ratine  d'aver 
prodotto  V Atalia;  e  Corneille,  dopo  i  più  vigorosi  suoi  sperimenti,  obbligalo  ad  cso- 
rare  umilmente  il  giudizio  della  pedanteria  uiliziale,  e  convincerla  che  non  sono  opera 
del  genio  ma  dell'arte,  e  supplicare  gli  perdoni  d'esser  riuscito  grande. 

Ad  evitare  questi  assurdi  spettacoli,  dilettazione  della  plebe  dolta  e  patrizia,  vor- 
remmo la  letteratura  fosse  studiata,  uon,  come  troppo  spesso,  disgiunta  dalla  filosofia, 
ma  ponendo  mente  al  vincolo  che  connette  la  natura  e  i  procedimenti  di  essa  col 
vivere  sociale  ,  e  considerandola  quale  specchio  dei  tempi.  A  tale  intento  non  può 
tornar  buona  né  la  cieca  adorazione,  né  l'orgoglioso  dispregio  ;  non  la  servilità  pre- 
suntuosa, inalienabile  fedecommesso  dei  semidotti;  non  la  burbauza  de' dittatori,  che 
credono  suprema  perfezione  di  gusto  la  minuta  correzion  dello  stile  e  lo  stare  profon- 
damente docili  ad  arbitrari  precelti. 

Né  meno  errato  andrebbe  chi  pensasse  che  la  poesia,  questa  efflorescenza  dell'im- 
maginazione sotto  la  forma  della  parola,  non  abbia  altra  missione  che  il  capriccio, 
altra  legge  che  il  talento.  Una  bellezza,  una  forza  simmetrica  incontrasi  in  tutte  le 
opere  del  genio  come  in  quelle  della  natura;  e  se  nel  masso  di  granito  non  appare 
la  regolarità  d'un  cristallo,  n'ha  però  una  di  genere  proprio;  e  le  forme  organiche 
di  questo  come  di  quello  sono  determinale  dal  suggello,  sono  la  fisionomia  che  di 
fuori  esprime  l'interna  sostauza.  Fu  calcolato  che  la  linea  per  formare  la  vòlta  più  ro- 
busta è  quella  che  Michelangelo  scelse  per  fare  la  più  bella. 

Ma  la  superba  pedanteria  noti  raggiungerà  mai  le  ragioni  vere  della  bellezza,  di 
questo  movimento  nell'ordine,  perchè  vuol  adoperarvi  l'intelletto  non  il  cuore,  vuol 
ragionare  non  sentire.  Perdonai  gli  estetici  a  cercare  in  che  consista  il  bello,  il  su- 
blime; e  intanto  il  genio  lo  trova,  lo  crea  per  vie  sempre  nuove:  come  il  metafìsico 
non  può  arrivare  a  dar  fondamento  sodo  alla  certezza  della  cognizione  umana,  non 
riscontra  come  nasca  l'idea  della  causalità;  e  intanto  tutti  gli  uomini  operano  come 
se  i  corpi  esistano  realmente,  come  se  da  certe  cause  scendano  necessariamente  certi 
effetti. 

E  come  in  tali  metafisiche  quistioni  non  si  arriverà  a  soddisfacente  soluzione  finché 
vogliansi  considerare  come  enti  distinti  l'anima  e  il  corpo,  anziché  nel  loro  complesso, 
necessario  per  costituire  l'uomo,  così  nelle  creazioni  dello  spinto  non  si  può  segregare 
un  elemeoto  dall'altro. 

Micidialissimi  fra'  critici  sono  quelli  che  guardano  la  poesia  come  arte  di  mero  di- 
letto,  al  più  un  ricreamento  che  unisca  l'utile  al  dolce,  non  già  come  un  bisogno 
dell'anima,  come  l'esercizio  delle  più  nobili  facoltà  dell'esser  nostro.  Già  Socrate  de- 
rideva il  sofista,  che  bello  diceva  ciò  che  reca  piacere  agli  ocelli  ed  agli  orecchi;  e 
Platone  aeWlppia  riprovava  tale  conci-Ito,  asserendo  che  il  bello  sia  splendore  del 
vero;  e  Pitagora  voleva,  per  mezzo  dell'amor  del  bello,  condurre  alla  scienza,  che  è 
evidenza  della  bontà. 

Qui  dunque,  siccome  nel  resto,  invocheremo  la  libertà  nell'ordine,  e  se  classifica- 
zioni si  vogliono,  deducansi  dalla  materia,  non  dalla  forma.  Se  voi  definite  la  lirica 
l'immediata  espressione  poetica  de1  sentimenti  ingenui  e  vivaci,  avrete  in  una  classe 

(3)  A'oui  n»  pomont  y  parvenir;  vengeont-nom  por  cn  médire.  Montaigne. 
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compreso  i  salmi  di  David  e  le  canzoni  del  Filicaja,  come  quelle  di  Béranger  e  del 
Parini:  delinile  l'epopea  l'esposizione  poetica  d'un  fatto  grandioso,  che  ritragga  la  vita 
umana  nella  maggior  sua  universalità,  e  la  vita  sociale  e  politica  d'un'età  partico- 
lare, e  avrete  raccolto  in  glorioso  drappello  la  Divina  Commedia  col  Sid,  Giobbe  col 
Mahabarata:  sminuzzate  in  odi,  canzoni,  anacreontiche,  didattica,  pastorale....,  e  dis- 
soderete ciò  che  per  natura  sua  deve  andar  di  paro  ,  e  vi  mancherà  la  nicchia  per 
un'infinità  di  composizioni  in  ogni  favella. 

Perocché  la  prima  poesia,  la  vera,  non  è  fatta  dall'uomo,  si  bene  dalla  nazione, 
che  la  impronta  dell'indole  sua  propria;  eco  di  sentimenti  che  perdonsi  col  crescere 
della  civiltà,  rumore  vago  e  melanconico  che  tiene  della  religion  del  passato.  Siccome 
le  maraviglie  dell'universo  materiale  adorò  l'uomo  in  una  panteistica  divinità,  così 
quelle  del  morale  raccolse  in  un  poema,  in  un  tipo;  e  come  avea  formato  gli  Dei, 
così  formò  gli  eroi.  In  quelle  razze  ancora  semplici,  la  poesia  è  tutto;  ahhraccia  la 
storia  e  le  credenze  loro,  quante  cognizioni  hanno,  il  quadro  di  questa  vita  e  del- 
l'altra, il  godimento  e  l'anima  della  vita,  il  mondo  della  riflessione  e  quello  della 
spontaneità,  e  lo  spirito  comune  de'  varj  tempi.  Tale  poesia  primitiva  suppone  sempre 
un  pensiero  religioso,  come  l'odor  d'incenso  annunzia  la  vicinanza  d'un  tempio. 

In  ogni  paese  poi ,  sia  necessario  rampollo  delle  sociali  condizioni ,  sia  la  nascita 
accidentale  (poiché  è  pur  forza  concedere  tanta  parte  nell'effettuamento  della  vita  este- 
riore a  quel  che  chiamasi  accidente,  ed  è  la  parte  che  la  Providenza  lascia  alla  libera 
volontà  dell'uomo),  sor;:?  un  genio  capace  di  costituirsi  centro  a  quei  canti  ed  a  quelle 
tradizioni  sparse,  che  filtrate  traverso  a  molti  secoli,  stillano  in  perle  preziose  nella 
coppa  di  esso,  e  ne  nascono  l'Iliadi1,  l'Edda,  i  Niebelunghi...E  come  nell'architettura, 
epopea  silenziosa,  ogni  età  depone  uno  strato,  ed  alla  line  non  si  sa  a  chi  attribuir 
l'edilìzio,  perchè  in  fatto  non  è  d'alcuno,  così  di  quei  poemi  primitivi  si  disputa  se 
abbiano  uu  autore;  e  autor  vero  è  la  nazione  che  in  quelli  sollre,  gode,  trionfa,  canta. 
Di  qui  nasce  che  tale  poesia  vien,  per  così  dire,  connaturata  con  esse  nazioni,  e  diventa 
elemento  di  loro  civiltà. 

Tengono  di  questa  natura  Dante,  Eschilo,  Shakspeare,  Calderon,  tanto  scarsi  nell'abi- 
lità del  disporre,  che  diresti  non  il  ragionamento  ma  l'istinto  palesi  loro  i  mezzi  op- 
portuni a  conseguire  l'effetto,  d'altro  non  valendosi  che  dei  materiali  e  de' sentimenti 
offerti  dal  loro  tempo  e  dalla  loro  nazione.  Da  qui  una  naturalezza,  che  invano  cerca 
imitarsi  dai  successivi  ;  una  potenza  di  scuotere  e  d'improntare,  una  specie  di  neces- 
sità in  divisamonti  di  cui  non  sai  render  ragione,  che  talvolta  anzi  alla  ragione  pajono 
repugnare,  eppur  sono  d'indelebile  effetto. 

Questi  grandi  danno  una  forma  alla  poesia  del  proprio  paese,  e  divengono  modello 
agli  altri,  i  quali  mettono  lo  studio  ad  imitare  non  più  la  natura  ma  le  copie  migliori, 
e  per  tal  modo  sorgono  scuole  di  genio  diverso  secondo  i  popoli.  Dopo  che  Omero 
ha  riassuuta  l'antica  civiltà  dell'Oriente  e  salutata  la  nuova,  una  folla  di  ciclici,  di 
rapsodi,  di  tragedi  ricantano  quei  fatti  e  quegli  eroi,  poi  eccovi  commenti  e  inter- 
pretazioni e  protasi  e  paralipomeni.  Shakspeare,  Lope  de  Vega  camminano  a  capo  di 
lunga  schiera  di  seguaci,  l'arte  e  il  radinamento  dei  quali  non  riesce  a  far  dimenti- 
care la  robusta  rozzezza  de' corifei.  Dante,  trovata  sul  deciduo  la  civiltà  del  medioevo 
e  la  feudalità,  la  canta  senza  presentimento  dell'avvenire,  e  ardisce  assumere  a  tan- 
t'opera  la  lingua  che  parlavasi  attorno  al  suo  bel  San  Giovanni,  conculcando  un 
pregiudizio  che  altri  molti  ne  trae  seco;  e  vedetelo  ricantato  per  le  vie,  letto  dalle 
cattedre,  imitato  da  poeti  e  prosatori  :  cade  in  dimenticanza  quando  una  sordida  do- 
minazione imbastardisce  l'Italia;  le  speranze  nazionali  risorgono?  vuoisi  rigenerare 
la  poesia?  da  lui  si  ridomandano  l'ispirazione,  il  patriotismo,  la  forza. 

Or  questi  geo]  obbedirono  forse  a  maestri?  ma  perchè  cantavano  «  quando  amore 
spirava  entro  »,  forse  delirarono  alla  pazzesca?  No;  l'arte  non  è  tiranna  del  genio; 
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ma  uè  questo  è  ad  essa  nemico;  si  sente  libero  non  di  sovvertire  lo  spirito  umani», 
ma  di  drizzarsi  ad  esso  sotto  forme  illuminate,  in  qual  abito  e  favella  si  sia.  Di  tali 
forme,  alcune  convengono  ad  ogni  tempo,  altre  sono  particolari  di  un'età  o  d'un  po- 
polo. Chi  s'attiene  alle  prime,  piace  e  ripiace  anche  mutata  civiltà  e  lingua;  gli  altri 
sono  sentiti  unicamente  da  coloro,  il  cui  intelletto  sa  piegarsi  alle  condizioni  tra  cui 
quelli  poetarono  ;  e  se  più  ristretto  n'è  il  circolo  ,  maggiore  n'è  l'efficacia  sovra  la 
propria  nazione.  Poiché  un'altro  carattere  dei  poeti  primitivi  è  la  potenza  che  eser- 
citano sopra  i  nazionali  sentimenti.  Omero  crea  l'unità  de' suoi  paesani,  che  da  lui 
imparano  a  chiamarsi  Greci:  in  Dante  freme  quell'ira  che  pur  troppo  ci  divise  e  di- 
vide, e  quella  religione  di  fede  più  che  di  carità,  mescolata  ai  politici  interessi:  il  Sid, 
spirante  lealtà,  guerra,  alletto  patrio,  gelosia  de' privilegi,  educò  gli  Spagnuoli  più 
che  intere  biblioteche,  e  infervorò  gli  spiriti  alla  diuturna  lotta  contro  i  Musulmani: 
Shakspeare  indagò  i  caratteri  umani,  cercandoli  in  ogni  contrada,  animandoli  del- 
l'alito del  loro  secolo,  indovinando  le  situazioni  del  cuore  e  delle  persone,  mesco- 
lando il  serio  col  beffardo,  il  pianto  col  riso,  l'amore  col  dispetto,  siccome  persona 
ch'egli  era  vissuta  fra  le  lotte  incredule  e  i  profondi  sovvertimenti ,  dove  appariva 
l'uomo  non  il  cielo,  non  l'ineluttabile  destino  ma  l'operosa  volontà,  non  fede  e  dis- 
interesse ma  calcolo  e  passioni;  ed  ecco  che  l'osservazione  dell'umana  natura  di- 
viene carattere  dell'inglese  letteratura  o  rida  con  Sterne,  o  analizzi  con  Addìson,  o 
dipinga  con  Walter  Scolt,  o  schernisca  con  Byron. 

La  civiltà  coll'esteudersi,  pareggiando  le  disuguaglianze,  scema  i  contrasti  e  con  essi 
la  poesia,  la  quale  ha  bisogno  della  gioventù  così  dell'uomo  come  delle  genti;  le  tra- 
dizioni che  prima  ne  formavano  l'ossatura,  evaniscono  ogni  giorno  più;  e  dell'ispira- 
zione tien  vece  l'imitazione.  I  nuovi  poeti,  ammirando  quei  primitivi,  studiano  le  vie 
per  cui  giunsero  a  quell'altezza,  e  adoperano  le  medesime  tradizioni,  ma  guidandosi 
per  arte  non  per  istinto,  pur  tuttavia  conservandosi  nazionali.  Allora,  se  la  critica  die 
decompone  dia  mano  alla  poesia  che  ricompone,  emergono  quelle  che  chiamano  lette- 
rature d'oro,  e  nascono  Sofocle,  Virgilio,  Milton,  il  Tasso,  il  Monti:  anime  ordinate  e 
di  soave  sentimento  più  che  di  robusto. 

Diversamente  sono  concepite  le  opere  delle  due  età,  quelle  per  ispirazione,  per  medi- 
tazione le  altre;  spontanee  le  une,  e  le  altre  riflesse.  Virgilio  noi  vedi  strascinato  irre- 
sistibilmente a  dipingere  una  grand'èra  dell'incivili  mento,  ma  vi  s'accinge  per  raziocinio; 
e  trovando  nella  colta  società  contemporanea  la  venerazione  di  Omero,  le  italiche  me- 
morie, la  romana  grandezza  e  il  bisogno  d'adulare  Augusto,  trae  i  fasti  iliaci  a  magni- 
ficare il  fortunato  pacificatore  del  mondo,  v'innesta  le  tradizioni  italiote  e  i  lontani 
germi  della  più  formidabile  guerra  de'  Romani,  elin  dal  limitare  vi  annunzia  che  tutto 
ciò  era  necessario  perchè  sorgessero  le  alte  mura  della  città  (i).  Lo  squisito  suo  gusto 
rende  soavissima  l'imitazione,  ma  non  ti  dipinge  né  alcuna  età  né  uomo  alcuno;  di- 
viene oggetto  di  studio,  ma  non  crea  una  letteratura. 

Altrettanto  il  Tasso  ;  libra  lungamente  fra  sé  qual  delle  due  Crociate  scegliere  al  canto; 
non  comprende  la  morale  necessità  di  esse,  né  l'importanza  ;  le  dipinge  ordinate  e  di- 
rette, quali  sarebbonsi  potute  fare  nel  Cinquecento,  e  spera  che  quandochessia  possano 
rinnovarsi  per  ritogliere  al  fiero  Trace  l'ingiusta  preda  (5);  quasi  a  ciò  determinare 
potesse  la  politica,  e  non  il  solo  entusiasmo:  quasi  l'impresa  di  tutta  l'Europa  ispirata 
dal  caltolicismo  potesse  spingersi  da  quel  principotto  che  a  lui  dava  pane,  mortifica- 
zioni e  prigionia. 

(4)     Multa  quoque  et  belln  passus,  dum  eonderei  (5)     L  l.cn  ragion,  s'egli  avverrà  che  in  pace 

urbem.  11  buon  popol  «li  Cristo  unqua  si  veda, 

Inferretque  deus  Latto.  E  con  navi  e  cavalli  al  fero  Trace 

IHultotque  per  annoi  I  cri  In  ritor  la  grande  ingiusta  preda, 

Errabant,  acti  fatit,  maria  omnia  circum.  Che  a  te  lo  scettro  in  terra,  o  se  ti  piace, 

Tanta: muli»  eralromanam  condire  yentem!  L'alto  imperio  de' mari  a  le  conceda. 
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Milton  si  propone  di  compone  un  poema  biblico  fra  una  società  che  per  la  Bibbia 
combatte;  onde  non  vi  ravvisi  la  profonda  fede  né  la  lunganime  erudizione,  ma  l'urte 
fina.  Così  l'Ariosto  non  conosce  né  brigasi  di  conoscere  i  tempi  e  le  grandezze  che 
toglie  a  soggetto  del  canto;  e  mescola  diversi  stadj  della  storia  e  della  civiltà,  senza 
altro  scopo  che  di  sfoggiare  la  più  bella  poesia  che  mai  siasi  udita,  e  circondare  di  bugiarda 
aureola  gl'immeritevoli  suoi  protettori.  Cosi  Lucano  vuol  cantare  qualche  guerra,  e 
cerca  nelle  storie  qualche  eroe;  ma  sbaglia  nello  scegliere  Pompeo,  mentre  Cesare  'solo 
avrebbe  meritato  un  poeta:  ond'è  costretto  impicciolir  questo  grande  perchè  l'altro 
mediocre  campeggi  ;  al  contrario  d'Omero,  che  non  isminuì  gloria  e  compassione  ad 
Ettore  perchè  Achille  grandeggiasse.  Anche  Voltaire  compisce  l' Enricheide  perchè  non 
si  dica  che  la  Francia  manca  d'epopea;  e  vedendo  abbandonato  l'italico  coturno,  Alfieri 
fa  tragedie  criticando  le  anteriori,  eliminandone  gli  acccssorj,  riduceudo  l'azione  a  dia- 
loghi, irrigidendo  i  ceppi  onde  la  critica  aveva  gravato  il  genio. 

La  differenza  non  appar  minore  nel  concepimento  che  nell'esecuzione.  L'arte  che 
manca  ai  primarj,  è  carattere  degli  altri  poeti,  poiché  l'uomo  dell'innocenza  non  è 
quello  delle  passioni,  e  la  forza  è  spontanea  ed  ignara  di  se  stessa.  Vedi  quei  primi  non 
mostrar  di  conoscere  la  propria  possa  e  i  mezzi  onde  conseguono  alti  effetti,  cadere  in 
frequenti  negligenze,  non  aver  nulla  di  compassato,  di  finito,  ma  slanci  quasi  di  cavriolo 
per  le  balze  più  ardile  e  di  sopra  le  voragini;  il  linguaggio  è  ingenuo  al  par  delle  idee; 
prolisse  le  descrizioni  ;  ripetute  le  parole  e  le  idee,  quasi  di  gente  che  parla,  non  medita; 
difettiva  la  prosodia,  ma  molta  armonia  imitativa;  ne  mai  che  per  timore  della  critica 
taciano  o  dicano  alcuna  cosa;  onde  offendono  forse  l'arte,  ma  non  già  la  natura,  nelle 
cui  opere  il  bello  trovasi  a  canto  al  deforme,  l'usignuolo  alla  strige,  l'upas  al  baniano, 
l'aconito  al  rosmarino. 

Quest'ingenuità  va  perduta  del  tutto  quando  il  poeta,  scrivendo  a  tavolino,  vedesi 
dinanzi  l'inesorabile  cipiglio  o  il  beffardo  ghigno  del  censore;  il  gusto  si  raffina,  ma  ne 
scapita  l'originalità;  mentre  il  genio  sboccia  tra  le  più  avverse  circostanze,  questi  uo- 
mini di  gusto  invocano  la  protezione,  alito  de'  mediocri;  mentre  il  genio  sente  istinti- 
vamente la  propria  ricchezza,  e  ne  usa  e  la  profonde  senza  misurarsi  né  volgersi  indietro 
né  stancarsi,  questi  procedono  col  tempo  e  collo  studio  regolare,  riflettono,  correggono, 
dubitano,  mutano:  e  Virgilio  diffida  dell'opera  sua  a  segno  che  la  vuol  gettata  alle 
fiamme;  il  Tasso  fa  le  prime  sue  prove  col  poema  cavalleresco,  poi  si  volge  all'eroico, 
finisce  col  sacro  (6);  Alfieri  cambia  tre  modi.  Così  riescono  ad  esprimere,  non  più  la 
natura  e  la  social  condizione,  ma  l'arte  e  il  proprio  ingegno. 

E  stante  che  l'arte  sia  più  accessibile  che  non  il  genio,  possono  esser  sentiti  mag- 
giormente e  lodati.  Perciocché  gli  uomini  ammirano  in  altrui  le  qualità  di  cui  hanno 
il  germe  in  se  stessi;  ed  a  ciascuno  è  fissato  un  livello,  oltre  il  quale  più  non  gli  è  respi- 
rabile l'atmosfera.  Fra  quei  limiti  incontra  qualità  nell'autore  che  medita?  gli  dà  en- 
comj;  seno,  sprezzo.  Ecco  perchè  gli  scrittori  originali  sono  ordinariamente  meno 
stimati,  essendo  meno  compresi  dal  maggior  numero,  che  è  quello  dei  mediocri;  e  il 
merito  loro  è  più  spesso  rivocato  in  dubbio,  come  quelli  che  offrono  quasi  tanti  lati 
alla  censura  quanti  all'ammirazione. 

Ma  l'ammirare  e  il  meditare  sopra  di  essi  quanto  non  amplia  e  il  sentimento  e  la 
ragione!  Vedete  Omero.  Negano  ch'egli  sia  vissuto  mai:  e  questa,  che  già  pareva  biz- 
zarra ipotesi  d'un'estetica  temeraria,  acquista  maggior  piede  via  via  che  altri  popoli 
recano  al  comune  patrimonio  il  tributo  di  epopee  più  vaste,  formate  con  episodj  ran- 
nodati, appunto  come  d'Omero  si  pretende.  Ma  sia  o  no,  al  torto  s'appone  chi  pretende 
nei  poemi  del  Meonio  trovare  l'espressione  d'una  sapienza  arcana.  Pittore  delle  memorie 
antiche,  nazionale  per  essenza,  e  tutto  sensi,  descrive  ciò  che  questi  ferisce,  senza 

(G)  Rinaldo,  Goffredo,  le  Selle  giornale. 
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astrazioni,  senza  figure,  senza  allegorie,  impossibili  del  resto  quando  ogni  cosa  aveva 
il  suo  dio,  ed  operava  per  forza  ineluttabile.  Il  bello,  la  natura  sono  gl'idoli  suoi,  e  li 
riflette  come  un  limpido  speccliio,  con  espressione  viva  sempre  e  imitativa,  per  modo 
che  senti  davvero  a  tintinnire  i  dardi  sulle  spalle  all'irato  Apollo  (7),  e  friggere  il  palo 
arroventato  entro  l'occhiaja  del  Ciclope  (8),  e  faticare  Sisifo,  e  tremar  la  terra  sotto  i  piedi 
del  cavallo.  L'armonia  del  verso  fu  da  lui  creata;  da  lui  Tissata  la  lingua,  non  già  to- 
gliendo (come  vulgarmente  si  dice)  da  ciascun  dialetto  ciò  che  meglio  gli  tornava,  ma 
tutti  padroneggiandoli.  Per  quanto  scopransi  nuovi  epici,  qual  mai  regge  a  petto  d'Omero? 
diresti  che  quelli  si  lasciano  condurre  dagli  accideuti,  mentre  esso  li  conduce,  coordina 
ogni  particolarità  ad  un  grande  accordo,  adopera  la  tradizione,  ma  la  rimpasta  col  proprio 
genio;  sa  stimolare  la  curiosità,  e  giunge  all'alletto,  non  sai  se  per  istinto  o  per  arte 
lungamente  meditala.  Cosi  richiedeva  il  popolo  tra  cui  visse,  pari  al  quale  nessun  altro 
sentì  il  bello,  per  bisogno,  per  natura.  Quelle  sue  lunghe  battaglie  vi  avvertono  come 
scrivesse  a  gente  di  guerra,  per  la  quale  esse  avevano  l'attrattiva  che  hanno  per  noi  le 
descrizioni  degli  interni,  lo  studio  del  cuore,  lo  svolgimento  d'una  passione. 

DilTerentissimo  dal  greco  quant'erano  differenti  le  loro  civiltà,  l'Omero  italico  scar- 
seggia in  dipinture,  abbonda  in  sentimento;  ì  tormenti  suoi  sono  i  tormentati;  l'aurora 
è  il  lamento  di  Progne  (9);  la  sera  è  l'ora  che  volge  il  desio  de'  naviganti,  e  che  il  pel- 
legrino, udendo  le  squille  piangere  il  giorno  morente,  ricorda  più  al  vivo  la  patria  (IU). 
Omero  tutto  sensi,  vede,  descrive:  Dante  intarsia  alla  poesia  le  scienze,  e  asconde 
una  dottrina  arcana  sotto  il  velame  di  strani  versi:  quegli  ammira,  questi  satirizza; 
le  città  greche  trovano  ciascuna  una  lode  nel  primo,  nell'altro  ciascuna  delle  italiche 
una  rampogna,  una  bestemmia  da  avventarsi  prima  di  venir  all'armi.  Così  l'uno  e  l'altro 
facevano  ritratto  dei  loro  tempi;  fiorendo  Omero  nella  nazione  e  nella  età  del  bello, 
Dante  tra  un  popolo  diviso  e  ringhioso,  e  nei  secoli  della  teologia  scolastica  che  prepa- 
ravano i  nostri  dell'esatto  raziocinio. 

Ma  al  tempo  di  Dante  non  v'avea  per  anco  la  stampa,  né  i  canti  suoi  sono  di  natura 
d'imprimersi  generalmente  nella  memoria;  perciò  malgrado  che  appena  morto  sosti- 
tuissero cattedre  per  ispiegarlo,  non  appare  che  operasse  gran  fatto  sulla  nazionale 
letteratura;  Petrarca  lo  trascurò  o  finse,  Cecco  d'Ascoli  il  riprovava,  Fazio  degli  liberti 
presunse  superarlo,  e  molti  secoli  il  dimenticarono,  finché  il  nostro  ne  resuscitò  l'am- 
mirazione. Omero  fu  sempre  l'idolo  della  gente  sua;  da  lui  cavarono  soggetti  i  princi- 
pali autori;  a  lui  si  appoggiarono  i  filosofi,  a  lui  i  teologi;  a  lui  si  ricorse  per  ringio- 
venir  l'arte  quando  si  sperò  che  la  critica  potesse  supplire  all'entusiasmo;  il  filosofo 
Polemone  chiamava  Sofocle  l'Omero  tragico;  Eschilo  professava  di  compor  le  sue  tra- 
gedie colle  hricciole  cadute  dal  desco  d'Omero. 

Quale  poi  la  letteratura  greca  ti  apparve  nel  canto  di  quel  «cieco  d'occhi  e  divin 
raggio  di  mente  »,  tale  la  riscontri  fin  negli  ultimi  suoi  aneliti,  sobria,  forbita,  venera- 
Mce  del  bello,  e  singolarmente  connaturata  alle  istituzioni  del  paese  e  massime  alla 
religione,  rimasta  sempre  quale  Omero  l'avea  (issata,  per  quanto  la  modificasse  la  filo- 
sofia. Il  popolo,  che  sedeva  giudice  supremo  del  merito  degli  autori,  non  applaudiva 
se  non  a  quelli  che  gli  rappresentavano  le  origini  sue,  le  sue  vicende,  i  suoi  numi; 
soffriva  che  Aristofane  o  Luciano  volgessero  questi  in  bella,  ma  biasimava  e  puniva 

(7)    'Ex) *X?av  tf'Sp'oiaToi  i't'ùpi  xuofiéuoto  (9)     Nell'ora  che  comincia  i  dolci  lai 

«Otoù  xFv»]3evT0<.  Iliade,  i.  45.  '  ■'  rondinella  presso  la  manina, 

,„,         „  ,  »,  ,-,  Porse  a  memoria  desìi  antichi  i;uaj. 

.     »;*..    i  .      .         .,  .         -  (10    tra  Ria  l'ora  chi- volnc  il  disio 

*  r  A       "  ^  ,  Ai  naviRanli  o  intenerisce  il  core 

tv-.--j-.wi  j  n  ()|  <,|1,iian  jct,,,  a;  car;  amici  aJ.li,,, 

tU  afati  >yp-r.  (3iir«i  uevì)k  tójJovTK  E  ,,,„,  |„  „0TO  peregrio  d'amore 

pappine*,  tó  yàp  «uri  aiSnpou  te  xpjt-  Punge,  se  ode  Mimila  da  lontano 

to;  ziic/  x.  t-  ).  Che  paja  il  giorno  pianger  che  si  muore. 
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quando  Protagora  od  Euripide  dubitassero  di  loro  esistenza.  Aristofane  si  ingrandì  col 
menare  a  strapazzo  la  filosofìa  ragionatrice  che  uccideva  l'entusiasmo:  e  in  fatti  quando 
la  poesia  filosoferia,  ci  troviamo  cogli  Alessandrini,  e  sottentra  il  gusto  delle  piccole 
cose,  infallibile  sintomo  di  decadenza. 

Innamorato  del  bello,  il  popolo  greco  pretendeva  e  verso  e  dicitura  forbiti;  un  vanto 
erano  per  esso  il  pretto  linguaggio  e  la  pronunzia  schizzinosa,  tanto  da  distinguere  Io 
straniero  dopo  venticinque  anni  di  dimora  in  Atene;  e  con  diletto  trattenevasi  a  lunghe 
commedie,  ove  l'arguto  comico  su  bilancio  severe  librava  i  versi  d'Euripide  con  quelli 
di  Sofocle.  Ecco  perchè  non  arriva  al  fondo  della  poesia  greca  chi  non  la  consideri 
come  dotta  espressione  de'  popolari  pensamenti.  Né  altro  intendeva  Pindaro  definendo 
la  poesia  fior  della  sapienza;  giacché  nei  canti  suoi  tu  non  incontri  che  le  popolari  tra- 
dizioni; cercato  il  semplice,  il  vero:  adorate  le  grazie,  dopo  che  l'aver  negletto  il  culto 
di  queste  l'avea  fatto  soccombere  a  Corinna  in  quei  giunchi  Olimpici,  che  sono  l'espres- 
sione più  fedele  dello  spirito  e  della  civiltà  ellenica,  poiché  vi  si  trovavano  a  fronte  il 
genio  che  crea  e  il  gusto  che  sceglie. 

Quanto  importa  dunque  conoscere  la  successione  delle  opere  dell'ingegno,  vale  adire 
la  storia  delle  lettere,  se  questa  rivela  la  connessione  fra  l'arte  e  la  religione,  la  filo- 
sofia e  la  cosa  pubblica;  se  mostra  gli  stati  per  cui  passarono  l'anima  e  l'immagina- 
zione umana,  e  che  s'improntarono  indelebilmente  nella  letteratura! 

Se  i  Greci  toeliessero  pensieri  e  forme  ad  altre  poesie  anteriori  ignoriamo  (11);  certo 
in  verun'altra  letteratura  tanta  originalità  non  trovasi  accoppiata  a  tanta  perfezione. 
Chi  scrisse  dappoi  ebbe  siigli  occhi  quei  modelli  insigni;  e  quand'anche  non  tolse  di 
proposilo  ad  imitarli,  trovò  da  essi  modificati  i  concetti  suoi  più  originali,  come  chi  al 
sole  passeggia,  sentesi  riscaldato  e  colorito  sebben  non  vi  pensi. 

Roma  non  fece  che  voltarli  in  sua  favella,  fino  i  primi  vagiti  esercitando  in  versioni 
od  imitazioni,  e  originalità  considerando  il  tradurre  in  nuova  maniera.  Ennio  stende 
gli  annali  del  suo  paese,  e  per  combinarli  coll'epnpea  greca,  mendica  da  lontane  me- 
morie una  migrazione  fricia,  e  superbisce  d'aver  innestato  la  storia  del  suo  paese  sopra 
la  favola  troiana.  A  questa  vengono  addentellarsi  le  successive  grandezze.  Virgilio  imita 
Omero  neW  Eneide,  nelle  Egloghe  Teocrito,  Esiodo  nelle  Cenrpirhe:  Catullo  si  piace  di 
aver  tradotte  le  greche  idee  in  latine  parole:  Orazio  fu  definito  un  bel  musaico  di  pietre 
greche:  Lucilio  si  riveste  dei  furti  fatti  ad  Eupoli,  a  Cratino,  ad  Aristofane,  asli  altri 
della  commedia  antica  (12):  Terenzio  e  Plauto  traducono:  Lucrezio  va  pedissequo 
d'Empedocle,  Ovidio  degli  Alessandrini:  fin  Lucano,  che  ardiva  scegliere  argomento 
latino  e  recente,  non  sa  sostenersi  nel  suo  volo  artifizioso  che  coll'ali  del  Pedalo  greco. 
Se  non  che  Roma  infuse  a  tutto  un  nuovo  succhio  vitale  col  farvi  predominare  l'idea 
di  patria;  e  poiché  quella  era  sì  grande,  la  letteratura  latina  ne  ritrae  una  magnificenza, 
che  la  discerne  da  tutte  le  altre,  e  quella  maestà  di  cui  perfino  il  nome  mancava  alle 
lingue  anteriori. 

Eppure  un  genere  nazionale  doveva  essere  sopravvissuto  in  quelle  favole  Atellane 
tosi  piacenti  al  popolo,  nelle  arguzie  vibrale  contro  chiunque  valeva,  e  dalle  quali  usci 
l'unico  genere  nuovo  che  i  Latini  ci  lasciassero,  le  satire.  Queste  saranno  l'immortal 
vanto  di  Orazio,  l'uomo  che  più  avrebbe  fra  i  Latini  potuto  salire  alla  poesia  creatrice, 
e  le  cui  grandi  odi  romane  sempre  attesteranno  com'egli  più  d'ogni  altro  possedesse 
fiato  vigoroso  per  dar  anima  all'epica  tromba,  se  non  gli  avessero  tarpato  le  ali  la  om- 
brosa protezione  d'Augusto,  la  prudenza  epicurea  di  Mecenate,  e  l'obbligo  d'adular  un 
secolo  strisciante  e  imitatore. 

(ti)  Non  sappiamo  ehe  i  Greci  lradnres*ero  ve-  (12)  Fline  omnisptndet  Luriliut;  hotre  sfculut; 
nm  UH™  n  Ialino  od  asiatico;  Tucidide  né  Brattato  Mutali*  tantum  fiedibut  numrriiqut,  fa- 

non  fanno  menzione  de1  Itoinani  :  nessuno  cita  Vir-  fetut.  Oiuno. 

rjilio  od  Orazio. 


16  PREFAZIONE 

Sopragiungono  le  genti  nuove,  che  recano  nel  mondo  civile  un  fondo  di  tradizioni 
originali;  ma  queste  mutansi,  perdonsi,  o  si  modificano  all'entrarvi  del  cristianesimo. 
Cou  questo  l'arte  subisce  una  rivoluzione:  sbalzata  dall'altare  la  creatura  per  riporvi  il 
Creatore,  e  proscritta  la  sensualità,  prevale  dapertutto  l'elemento  morale;  la  pittura 
s'arrischia  in  nuovo  calle;  la  musica  è  rianimata  dallo  spiro  angelico-,  nella  poesia 
senti  un  alito  d'amore,  che  non  consiste  soltanto  nel  trattar  la  passione  in  modo  più 
umano  e  dolce,  ma  ancora  nella  speranza  che  accompagna  e  mitiga  perfino  l'esito  più 
tragico,  non  lasciando  la  fiera  idea  d'un  destino  inesorabile  e  d'una  finale  distruzione, 
ma  dai  patimenti  facendo  rinascere  una  vita  più  nobile  e  sublime. 

Adunque  nelle  moderne  letterature  (15)  due  elementi  van  di  conserva:  uno  popolare 
e  nazionale  e  cristiano,  d'ispirazione,  di  sentimento;  l'altro  di  studio,  di  reminiscenza. 
Ciò  che  questo  produsse  è  comune  fra  le  nazioni,  s'assomiglia  sotto  ogni  clima,  e  tende 
a  conservare  quella  squisitezza  di  forme  che  alle  genti  antiche  conveniva  meglio  che 
non  alle  moderne,  più  ragionatrici  che  poetiche,  più  inclini  al  disputare  che  al  can- 
tare. L'imitazione  però  talvolta  procedette  fin  a  soffocar  le  originali  tradizioni,  e  la 
nazionale  letteratura  diseredare  dell'indole  propria;  e  il  cristianesimo,  innesto  rigo- 
glioso sopra  un'arte  decrepita,  ne  contrasse  talvolta  i  difetti.  Cosi  la  coltura  ungherese 
si  tramutò  da  capo  a  fondo  dopo  che  Mattia  Corvino  volle  renderla  italiana  e  latina: 
egual  rischio  correvano  i  Tedeschi  dopo  Massimiliano,  se  risaliti  non  fossero  ne' moderni 
tempi  verso  le  fonti  nazionali;  e  pur  troppo  noi  vediamo  l'Italia,  dopo  esser  sorta 
originale  con  Dante  e  coi  Villani,  rifarsi  imitatrice  per  modo,  da  mettere  in  dimenti- 
canza le  patrie  memorie,  dissociare  le  lettere  dalla  vita  civile,  e  cercar  ispirazioni  tut- 
t'altrove  che  dalla  storia  del  proprio  paese. 

Chi  credesse  di  poco  momento  il  danno  che  ne  deriva,  chi  pensasse  le  vicende  della 
letteratura  nulla  abbiano  a  fare  colle  politiche,  osservi  siccome  il  perder  la  lingua  ca- 
gioni o  suggelli  la  perdita  dell'indipendenza  ;  siccome  il  fondersi  di  varie  favelle  in  una 
come  avvenne  in  Francia,  o  lo  sparpagliarsi  come  in  Italia,  o  il  dividersi  in  due  come 
in  Germania,  attesti  e  perpetui  uguaglianze  o  differenze  politiche  e  civili;  e  come  al- 
cune nazioni,  sbranate  dalla  forza,  conservino  pure  la  vitalità  e  la  speranza,  perchè 
congiunte  in  un  solo  linguaggio,  in  un'unica  letteratura.  Quando  l'inglese  Edoardo  I 
voleva  cancellare  la  nazionalità  gallese,  trucidò  i  Bardi,  nelle  cui  canzoni  vivevano  le 
ricordanze. 

Tante  diversità  corrono  però  tra  le  forme  del  bello,  che  alcuni  negarono  v'abbia  un 
sentimento  estetico  comune.  E  per  verità,  se  anche  si  conceda  che  tutti  gli  uomini 
tengano  una  naturale  disposizione  a  gustar  le  cose  intellettuali,  come  l'hanno  al  vedere 
e  all'udire,  converrà  pur  confessare  che  la  diversa  conformazione  degli  organi,  le  prime 
sensazioni,  l'educazione,  l'assodamento  delle  idee  devono  grandemente  variarla  tra 
varj  popoli  e  secondo  le  età.  Cosi  il  fanciullo  si  piace  di  cantilene  che  tediano  l'uomo 

(I.")  Sulla  letteratura  sono  a  consultare:  care  te  dottrine  romantiche  ai  giudizj  itegli  autori, 

AndreSj  DelPorigine  e  dei  progretti  &\ogni  let~  emancipandosi  dal  rispetto  servile  e  dai  critcrj  ahi- 

teratura-  Parma  1782,  5  voi.  dm  moltissime  co-  Inali;  trovar  il  bello  indipendentemente  dalle  forme. 

onimini  egli  esamina  i  progressi  dello  spirito  umano  FkD.  Schlegel  sarà  B pre  venerabile  pe'  larghi 

presso  tutti  i  popoli:   ma    \:i  rapido,   senza    motivar  divisameli!!  del  suo  lavoro. 

i   giudìzi,  senza  addurre  esempi,  talcbè   Timi    t'ap-  IIallam   [Introduetion  to  the  literature  ofSu- 

prcnde  ne  l'indole  generale  dello  nazioni  ne  quella  rape  in  the  XV.  XVI.  xvu  ecnturies,  •'<  voi.)  è  dis- 

dc'  particolari  autori,  e  t'obbliga  a  stare  a  sua  detta,  uguale,   trattando   alcuni    punti    leggermente,  olili 

anziché  porgerti  elementi  a  giudizi  tuoi  proprj.  con  liella  pienezza;  ma  in  generale  l'uomo  vi  scom- 

Bodtterwec.k    (Geseh.    àer    tchtìnen    h'issen-  pare,  restando  solo  lo  scienziato;  pecca  nello  smi- 

tchafien.    Gottinga  lsal-10.  S  vi. 1.1   ha  più  renne  nuzzare  per  età,  e  non  mostra   ...ine  il  gonio  esca 

idee   estetiche,   più    lealtà  d'esposizione,   più  sen-  da  quegli  elementi,  con  qual  ordine  studii,  ecc. 
tìmento  delle  Varie  età  :  porla  della  letteratura  d'I-  Ogni   paese  poi  ha    storiri   particolari,  emerita 

talia,  Spagna,  Portogallo.  Francia,  Inghilterra.  menzione  distinta  FtBDIlWIDO  DSNtS,   llistoire  de 

Simosdo  pe  Sisvohdi  (/)<■  la   littéralure    du  l'éloquence  et  de  la  poétie  chex  letptuplet  tau- 

midi  de  l'Europe.  Parigi  181".     1   voi  i  ..si.  appli-  i  mjr t  et  demi-rivilisés. 
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maturo;  e  chi  s'educò  ai  motivi  di  Paiate  Ito  e  di  Rossini,  trova  scarse  di  diletto  certe 
arie  popolari,  alle  quali  si  commove  fin  al  pianto  il  campagnuolo.  Fra  gli  Orientali,  la 
poesia  neglige  l'esteriore  finimento,  mentre  lanciasi  viva,  grandiosa  nel  campo  de' pen- 
sieri :  rara  è  tra  essi  la  satira,  come  gente  che  è  troppo  grave  per  la  celia  leggiera,  ed 
alla  seria  si  oppone  il  patriarcale  despotismo.  E  poiché  questo  accoglie  sotto  al  suo 
manto  la  dottrina,  e  ne  fa  stromento  di  diletto  e  di  potenza,  ogni  suono  va  in  lodi 
esagerate  de'  monarchi,  a  loro  i  favori  del  cielo,  a  loro  le  virtù  dei  sudditi,  a  loro  il 
merito  di  chiunque  opera  e  pensa  e  migliora.  L'Irochese  e  il  Groenlando  nutrono  i 
canti  co' rozzi  diletti  della  caccia  e  della  pesca;  la  nebbia  de' colli  natii  vela  continuo 
le  odi  del  Bardo  di  Caledonia;  mentre  l'amore  e  la  festività  dei  castelli  e  delle  corti 
d'amore  esulta  nei  serventesi  e  nelle  romanze  del  Trovadore,  e  la  vendetta  freme  o  la 
voluttà  delira  nelle  gazele  e  ne' filari  di  perle  dell'Arsilo. 

A  talune  genti  fu  dato  in  ispecial  copia  il  sentimento  del  hello  ordinato,  quali  i  Greci 
e  i  Francesi;  mentre  altre  non  conoscono  freno,  e  shizzarriseono  senza  scelta.  La 
poesia  dell'India  annichila  l'uomo  dinanzi  all'immensità  del  tempo  e  dello  spazio,  in 
cui  le  natie  credenze  confondono  il  Creatore  e  la  creatura,  il  passato  e  l'avvenire; 
quella  di  Grecia  lo  sottopone  alla  fatalità;  la  romana  noi  ravvisa  che  come  cittadino 
d'una  patria,  per  cui  deve  o  farsi  assassino  o  precipitarsi  nella  voragine;  da  ultimo  il 
cristianesimo  lo  descrive  decaduto  insieme  e  glorificalo.  Presso  i  Greci  la  poesia  è 
verità  creduta;  pei  Romani  si  riduce  a  pura  arte;  fra  i  moderni  cessa  d'essere  mero 
diletto  e  passatempo,  e  diviene  un  progresso,  elevando  e  svolgendo  la  natura  morale 
degli  uomini,  mentre  li  scuote  e  gli  alletta.  In  Germania  s'ispira  dapprincipio  alle  fiere 
tradizioni  degli  avi,  poi  adula  i  signori  e  le  passioni,  indi  si  riduce  casalinga  e  horghese, 
poi  trascinasi  Dell'ignobile  calle  dell'imitazione,  finché  se  ne  spicca  con  volo  generoso. 
In  Francia  la  letteratura  mostrasi  cristiana  fin  al  x  secolo,  poi  si  fa  feudale  fin  al  rina- 
scimento, indi  la  trovi  monarchica,  sinché  n'esce  rivoluzionaria  a  moltiplicare  tentativi 
per  giungere  ad  un'originalità,  forse  solo  ai  secoli  men  colti  conceduta. 

Ma  colà  lo  studio  de'  classici  non  fu  una  fascia  che  impacciasse  la  hambina  lettera- 
tura, prova  siane  Montaigne  ;  mentre  l'Ercole  delle  fantasie  italiane  fu  strozzato  in  culla 
dalle  serpi  dell'imitazione:  e  la  poesia  che  con  Dante  avea  libralo  sì  ardito  volo  sovra 
le  penne  della  fede,  barcollo  ne' sogni  cavallereschi  e  nelle  amorose  sdolcinature  al 
tempo  che  le  gravi  battaglie  mettevano  a  pericolo  l'indipendenza  della  patria  ;  da  ultimo 
non  fu  che  rimembranza,  ed  ancora  aspetta  chi  ne  intenda  la  sublime  vocazione,  e  la 
avvìi  a  cooperare  al  rigeneramento  dell'uomo  e  della  nazione. 

Alla  varietà  dei  sentimenti  segue  pur  quella  dell'esposizione;  e  nelle  genti  nordiche 
è  più  cercata  l'alliterazione,  ossia  il  regolare  ritorno  delle  consonanti,  che  sono  la  parte 
prevalenle  ili  loro  favelle,  mentre  invece  i  Meridionali,  tra  cui  le  vocali  predominano, 
s'accontentano  dell'assonanza:  quelle  avvicinano  le  rime  acciocché  sieno  avvertite; 
questi  le  incrociano  in  cento  guise,  siccome  vediamo  nei  Provenzali  :  alcune  lingue,  ben 
sonanti  e  dotate  di  verso  armonioso  e  sostenuto  come  il  latino  e  il  greco,  non  han 
mestieri  della  rima;  le  moderne  sentono  la  necessità  di  quelle  cadenze,  che  ripetendo 
un  suono,  lasciano  rammentare  quel  ch'è  passato  e  prevedere  quel  che  verrà;  —  me- 
moria e  speranza. 

E  sebbene  l'artifiziale,  il  meccanico,  il  falso  nascano  da  combinazioni  studiate, 
mentre  il  vero  e  natio  sgorga  spontaneo  quasi  da  impeto  involontario,  repugnerebbe  al 
vero  chi  credesse  la  poesia  delle  genti  men  colte  dover  essere  più  semplice,  mentre  in 
alcuni  ci  si  mostra  artifiziosissima  sino  all'afTettazione.  Se  volessi  cercarne  esempi, 
andrei  fra  gli  Scaldi  della  Scandinavia,  e  v'addurrei  alcune  strofe  (14),  dove  tutte  le 

(II)         llaki  Kraki  hoddum  broddum.  Baiti  Kraki  hamde  frnmdi- 
Satrdi  nnerdi  teqgi  leggi  Gt  tram  eirum  gotna  flotna 

Veiter  neiltr  DtUopelUi  llrtiter  neiter  hodda  brodda 

Bali  siali  trinili  heillitl.  Brenditl  indisi  baie  fiale. 
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parole  si  corrispondono,  al  tempo  stesso  che  le  idee  vi  son  parallele.  Perchè  n'esca 
un  senso,  Insogna  ordinare  le  parole  con  certe  regole  determinale,  colle  quali  ciò  che 
era  puro  ritornello  musicale,  diventa  strofe  (15);  poi  il  senso,  altrettanto  architettalo, 
è:  «  Ilakon  ferì  gli  uomini  colle  Treccie;  Kraki  lusingò  gli  uomini  col  denaro  :  le  Gomme 
«  divorarono  quel  che  dava  abiti  di  seta  ;  questo  re,  beato  del  suo  oro,  fu  ferito  dall'ac- 
«  ciajo.  Hakondomò  gli  uomini  colla  spada;  Kraki  arricchì  i  marinaj  coll'oro:  quei  che 
«  portava  l'acciajo  acuto,  perì  d'acciajo  ;  quei  che  spargeva  oro,  perì  di  fuoco  ». 

Eccovi  dunque  all'origine  della  poesia  quelle  difficoltà,  in  cui  talvolta  si  compiace 
decrepita. 

Dopo  quanto  si  è  detto  riuscirebbe  superfluo  il  cercare  qual  sia  superiore  la  poesia 
antica  o  la  moderna,  ciascuna  essendo  quale  i  tempi  la  richiedono.  Fra  le  nazioni 
antiche,  ove  un  unico  principio  domina,  la  letteratura  si  conforma  a  questo,  ed  esclu- 
dendo ogni  eterogenea  mistura,  produce  l'unità  :  mentre  ne'  moderni,  ove  tutto  è  misto, 
varia  pure  la  fisionomia  letteraria,  e  i  generi  sono  ra\  vicinati  ;  onde  agpeoa  crederesti 
appartengano  alla  stessa  Europa  e  al  secolo  stesso  il  Tasso  e  l'Ariosto,  Klopstoek  e 
Voltaire. 

La  letteratura  antica  essendo  fatta  per  pochi,  volessi  squisita,  raffinata  nelle  forme 
sino  a  sagrilìcarvi  il  fondo,  mentre  la  nostra  è  popolare  come  le  istituzioni;  dalla  qual 
diversa  origine  risultano  i  meriti  e  i  difetti  dell'una  e  dell'altra.  Gli  antichi,  invaghiti 
del  bello,  rivelano  l'entusiasmo  loro  con  una  parola,  onde  quelle  descrizioni  rapida- 
mente toccate,  eppure  scolpite  profondamente,  mentre  i  nostri  pare  nou  sappiano  mai 
staccarne  la  mano.  Quelli  offrono  i  simboli  della  bellezza,  piuttosto  che  la  bellezza 
stessa;  mentre  i  nostri  non  avvertono  abbastanza  come  l'intelletto  resti  lusingato  dal- 
l'indefinito, e  come  il  veder  intero  e  presente  il  bello  rintuzzi  la  fantasia  e  il  desi- 
derio. Essi,  tutto  sentimento,  penuelleggiano  e  passano;  noi  più  logici,  ci  affanniamo 
a  dir  tutto,  a  ragionar  su  tutto,  e  pochissimo  facciam  sentire:  essi  con  iscarsi  ed  uni- 
formi materiali  ottengono  facilmente  la  semplicità,  mentre  noi  con  ricchi  e  variatissinii 
mal  riusciamo  a  ridurre  le  forme  alle  schiette  apparenze  e  alla  semplice  chiarezza. 

Or  tali  differenze  delle  nazioni  e  dei  tempi  sono  preziose  rivelazioni  che  la  letteratura 
esibisce  alla  storia,  la  quale  sempre  più  sente  il  bisogno  di  attingere  da  quella  fecondi 
ammaestramenti.  Qualunque  però  sieno  le  differenze  accidentali,  tutte  le  poesie  s'as- 
somigliano in  ciò,  che  o  cantano  o  narrano  o  rappresentano;  ma  più  singolare  è  il 
trovar,  fra  le  nazioni  più  distanti,  delle  somiglianze  nelle  forme,  con  cui  esprimono  o 
l'ispirazione  o  la  tradizione  o  la  rappresentazione:  gran  prova  che  né  l'arte  né  la  natura 
si  copiano  a  vicenda,  ma  tutte  ritraggono  dal  medesimo  supremo  originale. 

Il  più  elevato  come  il  più  vero  genere  della  poesia  è  la  lirica,  la  (piale  ispirandosi 
d'idee  superiori,  canta  Iddio  o  in  sé  o  nelle  opere  sue.  Or  la  piena  del  sentimento  pro- 
rompendo in  armoniche  parole,  fa  che  spesso  concordino  di  sentimenti  il  Lappone  e  il 
Provenzale,  Pindaro  e  David.  Giacché  prima  realtà  della  bellezza  è  la  natura,  primo 
poeta  Iddio;  e  le  anime  elette  raccogliendo  quelle  armonie,  non  riproducono  un'im- 
magine particolare,  ma  il  bello  in  sé,  il  vero  per  eccellenza.  Oh  cari  al  cielo  e  benedetti 
dagli  uomini  quei  pochi,  cui  è  concesso  di  sposare  l'interesse  del  cuore  e  quello  del- 
l'arte, i  sentimenti  dell'individuo  e  quelli  della. nazione  e  del  genere  umano!  .Ma  per- 
chè della  lirica  è  essenza  il  canto,  \uole,  anziché  letta,  esser  udita  o  piuttosto  sentita. 
Così  l'intendeva  la  Grecia,  che  in  Olimpia  levava  a  cielo  il  cantore  delle  sue  glorie  o  dei 
suoi  spassi;  così  Israele,  che  alle  colline  di  Sion  e  alle  valli  dell'Ebron  faceva  echeggiare 
le  lodi  del  Signore;  cosi  l'Arabo  che  recitava  le  sue  moallake  alle  fiere  d'Occad,  eie 

(15)           llaki  brnddum  sacrili  leggi;  llaki  hnmde  geirum  gnlna  : 

Kraki  hoddum  naerdi  seggi  h'ruki  frnmde  e'irttm  flntna, 

Veiter  fella  bali  beillist  .\eilcr  brodda  endisl  siale 

fìeiter  velia  siali  heiltitl.  llreikr  hodda  brendist  baie. 
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sospendeva  alla  Caaha  ;  e  ai  di  nostri  vedemmo,  al  suon  di  canzoni  che  la  letteratura  di 
scuola  rifiuterebbe,  eccitarsi  nazioni  intere  alla  strage  o  alla  difesa,  al  delitto  o  alla 
magnanimità. 

Alcuni  non  fanno  che  espandersi  in  canti  d'amore;  e  questi,  sebbene  spesso  i  più 
leggiadri,  son  i  meno  importanti,  atteso  che  gli  amorosi  non  vedono  che  se  stessi,  ad 
ogni  altro  calcolo  o  sentimento  sorvolando.  Ma  poiché  lo  slato  d'un  individuo  dà  notizia 
di  quello  di  molti,  in  questi  medesimi  può  cercarsi  la  (-"Scienza  d'un  popolo  o  il  grado 
di  sua  raffinatezza,  ben  altro  esprimendo  la  spensierata  ebrezza  d'Anacreonte  e  i  me- 
tafisici sospiri  del  cigno  di  Valchiusa,  la  passionata  voluttà  di  Saffo  e  i  contrasti  della 
solitaria  del  l'aracleto. 

Altri  v'ha  che  simulano  esprimere  sentimenti  nazionali,  mentre  non  attestano  che  i 
proprj,  quali  sono  gli  adulatori  de'  potenti,  scoppiate  cicade,  come  l'Ariosto  li  definisce, 
la  cui  viltà  talvolta  scese  sì  basso,  da  non  lasciare  tampoco  che  se  ne  possa  ritrarre 
qualcbe  vero  mercè  i  limiti  del  buon  senso.  Ancor  più  inutile  è  la  turba  di  coloro  che 
poetano  per  mestiero  o  per  trastullo  ;  opere  concepite  a  freddo,  condotte  con  calcolo 
servile  delle  convenienze;  voce  voce  e  nulla  più.  Ed  in  generale  quando  il  poeta  scrive 
nel  proprio  gabinetto,  o  per  sé  o  per  pochi,  non  trova  riscontro  nel  pubblico  voto,  né 
può  riuscir  testimonio  della  comune  maniera  di  sentire  e  di  giudicare.  Che  servono 
alla  storia  Silio  Italico,  Metastasio,  Gesncr,  e  tutti  i  poeti  pittoreschi,  estrani  ai  destini 
di  loro  nazione?  Che  servono  quei  componimenti  tutt'arte,  che  mai  non  scenderanno 
nell'animo  del  popolo,  e  di  cui  si  può  dire  come  Dalayrac  d'una  lodata  armonia,  —  Non 
sono  abbastanza  musico  per  non  annojarmi?  »  Vedete  Ausonio  cantare  in  sicura  spen- 
sieratezza mentre  i  barbari  sovrastano;  e  il  Bembo  e  il  Sannazaro  pastoreggiare  mentre 
lo  straniero  strappa  il  brando  ai  re  dell'Italia;  e  Vittorelli  e  Delille,  mentre  s'alzano  i 
patiboli  del  novanlatre. 

Appunto  pel  contrario  effetto,  il  teatro  si  considera  come  la  più  verace  rappresenta- 
zione della  letteratura  (16)  e  della  società.  Giudice  non  è  più  un  consesso  di  dotti  o  il 
limitato  numero  de' letterati,  ma  la  folla,  formata  dalla  propria  educazione,  animala 
dai  proprj  sentimenti,  agitata  dalle  proprie  passioni;  talché  l'autore  deve  rappresentare 
veramente  la  vita  nazionale,  sotto  pena  di  non  essere  inteso.  Ecco  perchè  nella  se- 
guente raccolta  noi  abbondammo  d'esempj  drammatici,  come  storiche  testimonianze. 

Jla-  perchè  a  ciò  serva,  d'uopo  è  che  il  dramma  sia  concepito  nell'essenza  sua  natu- 
rale, come  interpretazione  di  fatti  storici  e  del  loro  senso  arcano,  o  come  un'elevata 
contemplazione  dei  destini  umani  e  del  mistero  dell'esistenza.  Chi  lo  trae  dalla  propria 
mente,  chi  i  modelli  crea  non  copia,  e  li  conforma  ad  un  bello  ideale  inalterabile,  com- 
movc,  non  insegna.  Una  scuola  che  offre  generalità  anziché  individui,  astrazioni  perso- 
nificate anziché  falli  veri,  attenendosi  a  regole  forse  arbitrarie,  certo  impacciami,  non 
può  dipinger  la  vita  che  a  frammenti  e  la  società  da  un  lato  solo,  costretta  perciò  a 
ricorrere  al  terribile,  all'esagerato. 

Qui  considerando  noi  la  letteratura  unicamente  quale  adjutrice  della  storia,  nulla 
abbiamo  a  discutere  sopra  la  convenienza  delle  unità  di  tempo  e  di  luogo,  e  quanto 
giovino  all'interesse  primo  d'ogni  arte  bella,  il  ritrarre  al  vero  l'uomo  colle  passioni  sue, 
co' suoi  Sentimenti,  Solo  non  dovremo  dissimulare  che  il  metodo  preteso  classico  con- 
tralti alla  storia,  la  quale  in  nessun  luogo  non  mostra  avvenimenti  così  giusto  ordinati, 
così  rapidi  è  scevri  d'accessori,  da  potere  presentarsi  in  un  luogo  solo  e  nel  giro  d'un 
sole.  Il  poeta  che  si  crede  obbligato  a  tali  confini,  deve  attribuire  alle  passioni  tutta 
l'inverosimiglianza  che  esso  elimina  dalle  esteriorità;  introdurvi  una  violenza,  una 
rapidità  di  sviluppo  che  in  natura  non  hanno,  e  per  conseguenza  trascurare  le  parti- 
colarità di  luogo,  di  tempo  e  sovente  di  persona;  gettar  in  racconti  ciò  che,  presentato 

(16)  Le  thédlrt  «Vii  la  UUiraiurejn  action.  Stael. 
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in  atti,  farebbe  più  colpo;  mostrare  soltanto  lo  scioglimento,  non  il  nodo;  sorreggersi 
con  azioni  sussidiarie;  mentire  la  storia  rimpastando  i  fatti,  non  come  avvennero  proprio, 
ma  come  avrebber  dovuto  avvenire  per  riuscir  opportuni  alla  poesia  di  scuola;  e  a  tal 
uopo  cercar  nella  favola  i  soggetti,  perchè  la  storia  non  li  presta. 

Né  quando  noi  mostreremo  come  i  lavori  più  insigni  vadano  sciolti  da  queste  pastoje, 
ci  si  vorrrà  rispondere  ch'erano  tentativi  di  gente  rozza.  Tutt'altro  noi  crediamo,  per- 
suasi che  la  drammatica- sia  la  poesia  più  pensata;  se  non  che  i  grandi  posero  tutta 
l'attenzione  all'uomo  e  alle  passioni  sue,  mentre  i  secondar]  ebbero  lo  sguardo  agli 
spettatori,  cercarono  l'effetto  e  in  conseguenza  adoprarono  a  perfezionare  i  mezzi  acces- 
sorj,  la  scena,  i  vestimenti,  la  verità  locale,  perdendo  l'ardito  e  franco  modo  di  pennel- 
'eggiare  il  vero  soggetto  delle  arti  belle,  l'uomo. 

Certamente  in  una  letteratura  affinata  la  forma  e  la  sostanza  avrebbero  a  procedere 
di  conserva:  ma  dove  una  manchi,  preferisco  la  seconda;  e  qualche  dramma  cinese  o 
indiano  da  noi  esibito  ci  rivelerà  la  coscienza  individuale  e  la  storia,  che  indarno 
avremmo  cercato  stillare  da  quelli  della  scuola. 

Insigne  pascolo  trovammo  nella  drammatica  dei  Greci,  la  nazione  meglio  privilegiata 
del  senso  del  bello,  e  che  piccola  non  appare  se  non  quando  la  si  guardi  colla  meschina 
ammirazione  de'  pedanti.  Eschilo  è  genio  ancor  grossolano  ma  gigantesco,  per  cui  il 
teatro  è  parte  della  religione,  e  il  mondo  un  manifestamento  della  lotta  fra  la  volontà 
e  il  destino;  e  leggendolo  tu  comprendi  che  il  popolo  doveva  assistervi  col  raccoglimento 
e  la  fede  onde  s'adunava  attorno  ai  tempj.  Sofocle  ti  presenta  la  filosofia  rigeneratrice  di 
Socrate,  la  quale  poi  degenera  nella  sofistica,  che  trapela  da  ogni  verso  di  Euripide. 

Ancor  più  caratteristica  è  la  commedia,  poiché  atteggia  sulla  scena  la  vita  comune, 
i  fatti  ancor  freschi,  le  quistioni  allor  allora  dibattute,  e  come  oggi  dicono,  palpitanti. 
E  poiché  sarebbe  stato  nojoso  il  tro\ar  ancora  in  teatro  le  dispute  politiche  o  scolastiche 
agitate  sull'agora  o  al  portico,  era  d'uopo  condirle  colle  buffonerie,  colle  esagerazioni, 
con  fatti  incredibili  ;  avvolger  nella  celia  anche  gli  Dei,  per  togliere  agli  uomini  il  diritto 
di  lamentarsene.  Cosi  fatto  procede  Aristofane,  portentosa  mescolanza  d'intenzioni  serie 
con  pazze  ridicolaggini,  di  pensieri  delicatissimi  con  basse  trivialità,  di  poesia  altissima 
con  scurrili  vigliaccherie.  Leggendolo  voi  dovete  figurarvi  un  uditorio  democratico, 
confuso  d'ogni  classe,  siccome  portava  l'eguaglianza  repubblicana  d'Alene,  quel  popolo 
che  Aristofane  stesso  ci  dipinge  così  bizzarro,  sensuale,  incostante  ne' suoi  appetiti; 
che  le  più  gravi  quistioni  volea  ricreate  colla  storiella  dell'ombra  dell'asino;  e  che  fra 
i  capitali  dibattimenti  della  guerra  di  Sicilia,  ascoltava  ridendo  gl'inumani  sarcasmi  di 
Timone  odia-uomini. 

Ben  lontana  però  é.la  drammatica  d'aver  soddisfatto  alla  sua  missione  quando  sia 
storica  all'atto,  e  (piando  si  limiti  alla  lucente  superficie  della  vita,  e  al  passeggero  ap- 
parimcnto  del  gran  quadro  del  mondo.  Se  intende  l'eccelsa  sua  destinazione,  ella  deve 
penetrare  nel  senso  e  nel  pensiero  profondo  degli  umani  accidenti;  e  dopo  rappresen- 
tato l'uomo  qual  egli  é,  cioè  siccome  un  enigma,  deve  avviare  anche  allo  scioglimento 
di  questo  coll'additare  la  seconda  vita.  Chi  meglio  di  Shakspeare  adempì  il  primo  uf- 
fizio? ma  l'altro  gli  manca. 

E  qui  non  vi  sfugga  come  la  drammatica,  appunto  perchè  pensata,  richiede  arte  e 
coltura  di  gente  incivilita;  mentre  al  contrario  nell'epica  non  sorse  mai  un  genio  pri- 
mitivo, se  non  ne'  tempi  che  chiamano  rozzi,  in  cui  cioè  all'arte  prevale  il  sentimento. 
11  dramma  è  democratico,  perchè  del  popolo  domanda  l'applauso  e  la  sanzione;  l'epopea 
è  aristocratica  perchè  vive  di  memorie,  e  queste  conservarsi  nelle  famiglie:  il  primo 
deve  rappresentarci  l'uomo  qual  è;  l'altra  lo  eleva  sopra  la  natura  sua. 

Aristotele,  Orazio,  Boileau,  Blair  e  gli  altri  preceltisti  ammirano  la  bellezza,  cioè 
l'ordine,  l'armonia;  e  trovando  quell'accordo  e  uniti  oe\V Iliade,  vi  riconoscono  un 
ingegno  di  grand'arte  che  la  compone,  e  quest'arte  studiano  negli  effetti,  e  la  riducono 
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il  regole,  e  queste  impongono  ai  poeti  avvenire;  e  decomponendo  l'invenzione,  la  dis- 
posizione, l'elocuzione,  di  tutte  fan   merito  a  un  unico  uomo. 

Ma  la  storia  svelò  campi  ignoti,  e  trovò  una  l'olla  di  tradizioni  vaghe  e  incerte,  ante- 
riori alle  epopee;  trasmesse  e  cresciute  da  generazione  a  generazione,  annestandovi 
fatti  e  personaggi  diversi.  Il  genio  non  può  a  voglia  sua  disporre  dell'immaginazione 
pubblica;  e  la  turba  e  il  poeta  devono  camminare  di  conserva,  e  questo  accettar  le 
credenze,  gli  insegnamenti,  le  illusioni  di  quella,  se  non  s'accontenta  di  quei  lavori  da 
gabinetto  isolati,  che  non  hanno  vitalità. 

Un'altra  scuola  con  Vico  e  Wolf  si  dirige  tutta  alla  storia,  e  dietro  ai  lavori  d'arte 
ravvisa  la  società,  nelle  epopee  l'immagine  della  civiltà,  sicché  non  le  crede  opera  d'un 
uomo,  ma  d'un  popolo;  Omero  non  è  più  die  il  raccoglitore  delle  rapsodie,  e  lo  dimo- 
strano dalle  incoerenze  e  dalla  varietà  di  siili,  in  modo  clic  risolvono  la  personalità  di 
lui  in  un  simbolo.  V'è  esagerazione  in  entrambe  le  conclusioni,  ed  è  mestieri  distinguere, 
la  materia  e  la  forma;  l'opera  de'  secoli  e  quella  dell'uomo;  la  tradizione  che  offre  i  fatti 
e  l'arte  che  li  coordina. 

Questo  racconto  poetico  di  fatti  meravigliosi  si  dà  mano  colla  storia:  e  appunto 
perchè  poesia,  non  deve  solo  raccontare;  perchè  sloria,  non  deve  immaginare  soltanto. 
Il  narratore  s'attiene  ai  puri  avvenimenti  che  non  cambiano;  l'epico,  alla  tradizione 
che  li  rimuta;  dà  i  fatti,  ma  al  modo  che  l'età  sua  li  concepisce;  in  Lucano,  Catone  è 
offerto  suicida,  non  domato  neppur  dagli  Dei,  mentre  in  Dante  è  collocato  alle  soglie 
del  purgatorio,  cioè  giudicato  secondo  le  idee  dell'autore;  l'epico  insomma  prende  la 
storia,  ma  la  trasforma  in  seno  al  pensiero  divino. 

Mentre  poi  qualsivoglia  evento  è  messe  dello  storico,  l'epopea  fermasi  a  quo'  pochi 
che  trascendono  le  ordinarie  forze  umane;  a  caratteri  d'eterna  solidità,  come  Achille 
ed  Alessandro  per  gli  antichi;  e  pei  moderni  il  mondo  soprannalurale,  quale  in  Milton 
e  in  Dante;  lo  stabilirsi  delle  nuove  genti,  siccome  ne"i  Nibelunghi  e  nei  poemi  su  Carlo 
Magno;  ovvero  la  gran  lotta  fra  il  cristianesimo  e  l'islam  in  Palestina  o  nella  Spagna;  o 
quella  de'  Normanni  coi  Sassoni,  com'è  nel  Robin  Iloud;  o  l'ardimento  umano  che 
raggiunge  da  una  parte  l'America,  dall'altra  le  Indie. 

Alcune  volte  ancora  è  soggetto  al  poema  un  fatto  che  in  realtà  non  avvenne;  eppure 
non  è  finto  dal  capriccio  d'un  uomo,  ma  prodotto  dalla  fantasia  del  popolo,  e  risul- 
tante dalla  tradizione  dei  secoli.  Tali  sono  il  Malia-barata  e  il  liamajana  per  l'India, 
V Odissea  e  forse  l'Iliade  per  la  Grecia,  i  poemi  cavallereschi  pel  medio  evo,  e  lo  Seià- 
name  per  la  Persia. 

Agli  uni  e  agli  altri  consueto  tema  è  la  lotta  fra  due  razze;  la  pelasgica  colla  greca 
in  Omero,  l'Iran  col  Turan  in  Firdussi,  i  Franchi  co'  Sassoni  ovvero  cogli  Arabi  nei 
romanzieri.  Perocché  ai  poemi  acquista  importanza  appunto  il  rappresentare  non  un 
uomo  ma  la  nazione,  non  l'individuo  ma  un  tipo:  ond'è  che  l'epico  diviene  tanto  stro- 
mento  di  civiltà.  Ma  nelle  epopee  d'arte  le  vicende  tutie  della  nazione  s'intarsiano 
a  forma  d'episodj,  come  nell'Anele  e  ne'  Lusiadi,  mentre  invece  negli  originarj  com- 
pajouo  personilicate  e  ridotte  a  un  tempo  e  ad  un  eroe  solo;  così  Ruslam  è  la  na- 
zione persiana,  Bruto  è  la  bretone  nei  romanzieri,  e  nel  Carlo  Magno  di  Turpino 
sono  fusi  gli  clementi  così  disparati  della  sua  razza.  E  appunto  l'intima  differenza 
tra  il  romanzo  e  l'epopea  consiste  in  ciò,  che  quello  ritrae  l'uomo,  questa  l'umanità; 
quello  avventure  domestiche,   questa  sociali. 

Fatto  poi  che  un  poema  sia,  una  folla  vi  si  adopera  intorno  per  continuarlo,  sup- 
plirlo, compierlo;  turba  di  cui  non  può  tener  conto  lo  storico  dell'umanità,  ma  che 
mostra  appunto  come  il  poema  sia  l'opera  della  società  più  che  dell' uomo,  giacché 
mai  non  è  compiuto  come  sarebbe  un'ode  o  una  tragedia,  ma  lascia  sempre  l'adden- 
tellato a  nuovi  fatti,  come  accade  nella  storia  dove  questi  si  concatenano. 
Altre  volte  la  parola  animata  non  si   restringe  in  ritmi  e  metri,  ma  colla  sciolta 
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prosa  favella  al  popolo  o  ai  prandi  le  verità  religiose,  le  morali  o  le  politiche.  Eccovi 
allora  l'eloquenza,  rivelatrice  dello  Condizioni  sociali,  sì  perchè  laDcia  i  suoi  voli 
dietro  ai  punti  che  più  rilievano,  sì  ancora  perchè  è  messa  alla  riprova  del  pubblico 
sentimento  dovendo  seriamente  dibattere  quei  che  sono  elementi  supremi  della  mo- 
ralità e  del  ben  essere  cittadino.  I, 'incalzante  foga  di  •Demostene,  la  profusa  magni- 
loquenza di  Cicerone,  la  veemente  e  persuasa  devozione  de' santi  Padri,  la  compassata 
sincerità  de1  mandarini  cinesi,  la  connivente  ammirazione  di  Bossuet,  rappresentano 
(o  ch'io  m'inganno)  la  civiltà  e  i  pensieri  della  nazione  e  del  tempo  loro,  più  che 
molle  pagine  della  storia,  empite  con  nomi  di  re  e  cogli  splendidi  delitti  dell'am- 
bizione. 

A  tutte  queste  fonti  noi  siamo  ricorsi,  non  tanto  per  esibire  tipi  d'imitabili  bel- 
lezze (come  l'avremmo  potuto  in  isbiaditc  traduzioni,  somiglianti  al  rovescio  d'un 
bel  tappeto?],  ma  per  farne  appoggio  alla  storia,  persuasi  che  le  arti  del  bello  non  de- 
vono parere  frivole  se  non  a  chi  è  tale.  Il  geometra,  uscendo  di  aver  assistito  ad  una 
acclamata  tragedia  di  Bacine,  chiedeva  dispettosamente,  —  Che  cosa  prova  ella?» 

Che  cosa  prova?  Prova  il  grado  di  coltura  d'un'adunanza,  che  lasciasi  trasportare 
fuor  di  se  stessa  a  bellezze  più  pure  ed  elevate  che  non  siano  quelle  sottoposte  ai 
sensi.  Prova  l'educazione  d'un  popolo,  per  cui  il  nome  di  poeta  è  sacro,  e  che  ar- 
monizza coi  teneri  e  coi  magnanimi  sentimenti  onde  si  fa  interprete  ordinariamente 
il  poeta  (17).  Prova  quel  che  è  prima  qualità  d'un  popolo,  lo  spirito,  alilo  divino 
nell'umanità,  senza  del  quale  le  stesse  arti  utili  o  non  giovano  o  a  nulla  di  grande. 
Prova  che  nell'uomo  non  v'è  soltanto  materia,  ma  alcun  che  di  divino,  onde  toglien- 
dosi alla  freddezza  di  calcoli  e  misure  ,  vagheggia  le  idee ,  e  per  esse  ascende  al- 
l'autor delle  cose.  Io  non  potrò  creder  barbari  i  Germani  che- alle  battaglie  si  lan- 
ciavano cantando  Erminio,  l'eroe  della  loro  indipendenza;  e  benché  in  Omero  io 
veda  i  Feniej  molto  più  avanzati  in  commercio  e  industria,  non  li  chiamerò  supe- 
riori al  popolo  che  creò  V Iliade,  popolo  che  a  tanto  non  poteva  arrivare  se  non 
coll'ali  dello  spirito.  E  ciò  che  queir  uomo  privilegiato  creò,  che  fu  ammirato  da 
quella  folla,  sopravive  a  cose  die  più  positive  pajono  e  più  reali  ;  i  grandi  impcrj 
della  Mesopotamia  vanno  a  rintracciarsi  sulle  pareti  lavorate  dallo  scarpello  ispirato; 
ruine  a  ruine  s'accumularono  sopra  la  Grecia  di  Pisistiato  e  di  Costantino,  ma  essa 
vivrà  immortale  nei  canti  d'Omero  e  di  Pindaro,  nelle  sculture  di  Fidia  e  di  Prassitele, 
nelle  arringhe  del  Crisostomo,  nella  magniticenza  di  Santa  Sofia;  e  il  pellegrino  clic, 
erudito  o  devoto,  viene  a  Boma  a  meditare  sul  cadavere  di  due  grandi  civiltà,  sente 
opprimersi  il  cuore  dal  peso  delle  memorie,  tinche  il  Colosseo  e  San  Pietro,  le  terme 
di  Caracalla  e  Santa  Maria  Maggiore,  il  Gladiator  moribondo  e  il  Mosè  di  Michelangelo 
non  l'abbiano  rassicurato  che  il  genio  passeggia  immortale  sopra  i  frantumi  delle  mon- 
dane grandezze  (1N). 

Taccia  dunque  il  villano  dispregio  di  cotesti  adulatori  della  materia;  e  noi  contiamo 
fra  i  passi  più  lodevoli  dell'età  moderne  questo  chiamare  le  letterature  ad  appoggio  e 
lume  della  storia;  nel  quale  intento  essa  fece  ricerca  non  soltanto  delle  erudite,  ma  e 

(t7)  Oli  è  mi  fatto  elio  i  pool!   sostengono  seni-  ite'  Groei  e  de'  Polacchi  ;   luoghi  eonuini  se  votele. 

prò  la  porle  pia  generosa,   per.  he  vanno  eoi  senti-  ma  ehe  pure  elicono  qualche  cosa  contro  gii   sprez- 

mento,  più  che  col  raziocinio:  gran  prova  che  l'uomo  zatori  «lei  sentimento, 
non   è  poi    ai  corrotto   come  altri   ciancia,   t   tipi  (IS)  Le  muse 

dell'epopea  sono   sempre  qualcosa   di  elevato.   Fin  Del  mortale  pensiero  animatrici 

quando  i  poeti  adulano  i  re  o  gli  eroi,  il  fanno  col-  Siedoii  custodi   dei  sepolcri  ;  e  quando 

l'atlriliuir  loro  qualità  di  ini   mancano,  non  col  lo-  11   tempo  con  sue  fredde  ali   ne  spazza 

darne  le  ribalderie,  ebe  anzi  velano,  t >«  l  resto  ?OÌ  Fin  le  ruine,  le  Pimplee  fin   lieti 

li  vedete  animare  contro  i  Turchi,  bestemmiare  le  l'i  lor.canti  [sepolcri,  e  L'armonia 

battaglie  fraterne,  tener  vivo    il  nome  d'Italia  an-  Vince  di  niillc  secoli  il  silenzio, 

ebo   dopo  perito  nella  politica,    cantaro  l'eroismo  FOSCOLO 
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delle  popolari.  Atteso  che,  di  là  dalle  liarriere  delle  letterature  definite,  sta  una  poesia 
libera  e  naturale,  non  destinata  alle  scuole,  non  vivente  di  reminiscenza,  ma  tutta  senti- 
mento, che  in  canti,  romanzi,  legende,  si  conforma  all'indole  di  ciascun  popolo;  né 
da  verun  altro  ritrae  se  non  quel  fondo  che  è  comune  alle  tradizioni  di  tutte  le  genti; 
e  per  la  voce  del  vulgo,  o  per  le  arpe  dei  cantori  popolari  trasmette  all'orecchio  e  al- 
l'anima di  tutti  le  avventure,  i  misteri,  i  prodigi.  Fiore  del  sentimento,  come  dice 
Herder,  dell'individualità,  della  lingua,  dell'origine,  dei  patimenti;  musica  dell'anima, 
scarsa  eli  arte,  negletta  di  forme  convenzionali,  or  sospira  gl'inni  all'ombra  de'  chiostri, 
or  canta  gli  annui,  e  quando  le  mestizie,  quando  le  glorie  d'un  popolo;  conserva  rac- 
conti che  la  storia  dimenticò  o  neglesse;  talvolta  li  crea,  ma  consoni  ai  tempi  e  ai 
luoghi;  alcun'altra  s'ispira  del  più  fervido  patriotismo;  e  o  sotto  ai  salici  del  fiume  di 
Babilonia,  rimpiangendo  l'amata  Sionne,  tien  desto  nei  cuori  l'affetto  per  la  patria  e 
pei  riti;  o  coi  capelli  sparsi,  errante  sulle  rive  della  Wilia  e  della  Lituana,  o  sotto  i 
pioppi  della  Dora,  ricorda  una  nazione  caduta  ma  non  perita. 

La  poesia  di  gabinetto  che  mai  serve  alla  patria  e  all'umanità?  Ella  non  ha  sentito  i 
bisogni  del  popolo,  non  s'è  abbassata,  come  dicono  altri,  o,  come  diciam  noi,  inalzata 
fin  al  livello  di  esso;  non  ne  esprime  le  idee  che  né  conosce  tampoco;  son  uomini  soli- 
tari cne,  quietamente  lavorando,  attendono  a  preparare  un  dilettico  agli  orecchi,  un 
lachezzo  all'immaginazione,  e  se  volete,  alla  ragione  e  al  fino  gusto;  nulla  porgendo  se 
non  meditato,  forbito,  elegante,  corretto;  polendo  render  ragione  di  ciascun  passo  che 
danno,  giustificarlo  cogli  esempj  e  eoi  precetti. 

Ma  la  storia  che  ne  ritrae?  nulla:  perchè  in  loro  voce  non  favella  il  popolo.  Al 
piii  potranno  attestare  l'elevata  coltura  d'un  dato  tempo;  ovvero  la  depravazione  del 
senso  morale,  o  la  grossolanità  de' pensieri  che  possono  associarsi  coll'eleganza  della 
dicitura. 

Tant'è  ciò  vero,  che  potreste  d'alcune  di  tali  poesie  dubitare  di  qual  secolo  sieno,  e 
fallare  di  mille  anni.  Togliete  la  lingua,  e  voi  potrete  credere  che  alcuni  versi,  usciti 
noi  vivi,  appartengano  all'età  di  Pericle  o  di  Marziale:  che  sieno  contemporanei  Pro- 
perzio e  il  Savioli.  Così  v'ha  storie  ai  dì  nostri,  che  avrebbe  potuto  scriverle  il  Guic- 
ciardini o  il  Varchi,  tanto  non  trassero  profitto  dagli  immensi  progressi  che  fecero  la 
ragion  pubblica  e  la  privata.  Così  v'ha  critici  che  si  fanno  vanto  di  pensare,  parlare, 
giudicare  come  tre  secoli  dietro;  v'ha  filosofi  cui  sembra  un  gran  che  l'attenersi  ad 
llolihes,  cioè  ad  Epicuro,  e  indietreggiando  di  duemil'anni,  predicare  la  tirannide  col- 
l'empietà,  quasi  ancora  non  fosse  nata  la  libertà  colla  religione. 

Perchè  dunque  serva  alla  storia,  cioè  al  progresso,  vuoisi  che  la  letteratura  prima  di 
tutto  viva  d'ispirazione,  non  di  rimembranze  e  d'imitazioni.  Bisogna  inoltre  non  sia 
destinata  pel  piccolo  circolo  dei  dotti,  ma  per  la  moltitudine;  e  poiché  la  moltitudine 
poco  legge,  le  composizioni  più  storiche  saranno  quelle  che  furono  destinate  a  colpir 
i  sensi,  anziché  l'intelletto.  Tali  sono  specialmente  le  canzoni  popolari. 

Ogni  popolo,  ai  primordj  di  sua  civiltà,  uon  iscrive,  ma  canta.  Allora  l'immagina- 
zione è  fervida  ancora,  né  impacciata  ne' suoi  lanci  dalle  convenienze,  né  servile  al- 
l'imitazione; onde  gl'ingegni  eletti,  vivendo  della  vita  morale  di  quelli  che  li  circon- 
dano, cantano  ciò  che  tutti  gli  spiriti  concepiscono,  e  che  essi  hanno  la  potenza  di 
tradurre.  Quei  canti  pertanto  sono  ritratto  fedele  del  carattere,  de'  costumi,  de'  pre- 
giudizi, dVlla  coltura  degli  abitanti. 

La  poi  -ia  p  "poi  ire  ha  il  merito  di  giungere  per  istinto  là  dove  a  stento  possono  gli 
eruditi  collo  studio,  vo'dire  a  quella  profonda  conoscenza  delle  varie  sii rpi ,  cui  la  filo- 
sofia e  la  stona  s'affaticano  ad  esplorare;  onde  il  leggerli,  per  \alermi  d'un' espressione 
di  Gòrres,  è  veramente  toccar  il  polso  della  nazione  nella  sua  infanzia,  e  bere  la  poesia 
alla  su  a  sorgente.  I  canti  popolari  sono  gli  archivj  del  popolo,  il  tesoro  della  sua  scienza, 
della  sua  religione,  della  teogonia  e  cosmogonia  sua,  della  vita  de'  padri  suoi,  de'  fusti 
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(Mia  sua  storia;  l'espressione  del  suo  cuore,  l'immagine  de!  suo  interno,  nella  gioja  e 
nel  pianto,  presso  il  letto  della  sposa  e  accanio  al  sepolcro  (19). 

Quelle  canzoni  molte  volle  racchiudono  la  primeva  storia  dei  popoli.  La  Grecia  ricor- 
dava i  canti  di  Lino  e  d'Orfeo,  die  primi  incivilirono  insegnando  la  religiose  e  unendo 
le  pietre,  cioè  gli  uomini  duri,  per  formare  le  città.  I  Latini  ebbero  l'orrido  verso  sa- 
turnino, che  la  nausea  delle  cose  patrie  fece  sprezzare,  perchè  scapitava  a  petto  della 
esotica  forbitezza.  Primi  storici  del  Settentrione  sono  gli  Scaldi,  e  nelle  saghe  vanno  gli 
eruditi  a  rintracciare  i  fatti  più  antichi  degli  eroi  scandinavi.  Fra  i  Celti,  il  bardo  ecci- 
tava gli  eroi  alla  battaglia,  e  ne  cantava  le  imprese  dopo  morti. 

Più  tardi  la  poesia  epica  le  raccoglie,  e  nella  vastità  del  suo  specchio  riflette  l'intero 
orizzonte;  ma  nella  poesia  popolare  sono  mille  rivi  d'un'onda  vicina  alla  sorgente, 
né  ancora  contaminata  da  eterogenea  mescolanza. 

Al  sorgere  della  nuova  civiltà,  minestrelli,  trovadori,  minnesingeri,  fidleri,  gionglori 
portano  le  loro  gioconde  finzioni  alla  capanna  e  al  palazzotto,  al  convento  e  alla  taverna, 
alla  corte  bandita  e  sul  banco  della  fiera.  Nascono  contese  fra  Guelfi  e  Ghibellini,  fra 
Cattolici  ed  Albigesi,  fra  stranieri  e  nazionali,  fra  plebe  e  nobiltà?  la  romanza  per  lo 
più  sposala  causa  più  generosa,  ed  eccita  a  magnanimi  sensi,  a  generose  lotte;  combatle 
gl'invasori  normandi  sulle  bocche  degli  Anglo-Sassoni  ;  vendica  i  torti  della  plebe  fran- 
cese, bersagliando  i  grandi  e  il  clero;  fomenta  la  guerra  dei  paesani  in  Germania;  so- 
stiene i  federati  Svizzeri  contro  i  conti  d'Ilabsburg;  in  Ispagna  fa  ai  Mori  la  guerra, 
come  la  fanno  i  campioni  colle  spade;  e  quando  Alfonso  Vili  chiede  nuovi  tributi,  essa 
gli  risponde: 

El  hien  de  la  libertad 

Por  nigun  predo  es  comprado. 

Per  rozza  che  sia,  nessuna  gente  è  diseredata  di  questi  canti,  I  Clefli  e  il  generoso 
Sulioto  desiano  l'eco  dell'Eurota  e  dell'Olimpo,  come  il  Lappone  e  il  Groenlando  can- 
tano gli  amori  e  la  morte  (20).  Nel  Camscialka,  l'ignorante  abitatore  ha  canzoni  per 
ogni  circostanza,  per  manifestare  ogni  sentimento,  con  una  disposizione  affatto  sem- 
plice (21).  Più  sviluppate  sono  tra' Finlandesi,  ove  una  delle  principali  regole  è  che 
tutte,  o  almen  due  parole  di  ciascun  verso  comincino  per  la  stessa  sillaba  o  lettera (22) j 
né  è  a  dire  l'attenzione  che  i  nativi  prestano  allorché  qualche  nmoniekat,  o  maestro 
del  canto,  nelle  peregrinazioni  o  al  focolare  ripete  la  canzone,  accompagnandosi  col 
kandelo  (25);  e  credono  con  certe  melodie  potersi  estinguere  il  fuoco,  guarir  le  ferite 
e  le  morsicature,  placare  i  nemici,  ottenere  la  buon'andata  o  ricca  caccia.  In  Inghil- 
terra e  in  lscozia,  senza  ricorrere  alla  finzione  del  Macpherson  che  diede  un  colpo  sì 
terribile  alla  prescritta  ammirazione  de'  genj  originali,  sappiamo  che  Walter  Scott  rac- 
coglieva molte  ballate  dalla  bocca  de'  montanari. 

Sifatta  poesia  non  v'è  cosa  che  non  abbracci;  patria  e  religione,  voluttà  e  devo- 
zione, realtà  e  fantasia,  generosi  sensi  e  basse  superstizioni  ;  s'ispira  alle  tradizioni 
della  Chiesa  e  ile' misteri  del  cristianesimo,  come  alle  leggende  della  mitologia;  cogli 
angeli  e  coi  martiri  vengono  gli  elfi,  i  nani,  le  fate,  i  giganti;  cogli  eroi  della  storia 
quelli  del  capriccio;  colle  grida  di  guerra  il  gemito  dell'amante  e  l'infedeltà  della 
sposa;  colla  limpida  descrizione  di  naturali  bellezze,  l'enigma  proposto  all'emulo  can- 
tore o  alla  bella  aspirante.  Da  quei  rozzi  tocchi  uscirono  generosi  eccitamenti  e  soavi 
finzioni,  che  vivranno  quanto  quelli    della  musa  meonia;  Arturo  e  la  sua  tavola  ro- 

(t0)  Herder,  \olkslicder.  Lipsia  1779.  (22)         Kooka  bulk)  kunigaunne 

(22)  Henlcr  pubblicò  nei    Yolkslieder  (tom.  I.  àdolphe  Fredrich  Armollinen. 

pnp.  2fi'i)  In  canzone  amorosa  d'un   Lappone  e  un  cioè  :   Allora  viaggiava  il  nostro  Adolfo  Federico 

canto  di  morte  d'un  Groenlanito.  clemente. 

(20)  tieni.  Storia  della  Svezia.  (23)  Specie  ili  violino. 
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tonda,  Carlo  Magno  e  i  suoi  paladini,  e  i  misteri  del  Santo  Graal,  e  il  prode  Orlando, 
e  l'amoroso  Lancilolto  di  Lago,  e  il  patrioti)  Sid  Campeador. 

I.a  poesia  popolare  piacesi  di  contrasti  vigorosi,  che  più  non  è  possibile  riscontrare 
nella  letteratura  propriamente  detta  ,  venuta  da  imitazione  e  da  teorie.  Si  veste  di 
forme  stereotipe  ,  quali  vediamo  ancora  conservate  negli  aggettivi  d'Omero,  indecli- 
nabilmente ripetuti.  E  come  in  esso  i  Greci  son  sempre  ben  coturnati  [ctixvifitftj) 
anche  dopo  un  feroce  conflitto ,  così  fra  gli  Slavi,  tutto  che  vuoisi  lodare  chiamasi 
liianco  (beloi)  ;  bianco  Iddio,  bianco  il  czar;  l'acqua  è  sempre  fresca,  sempre  tagliente 
la  spada,  sempre  azzurro  il  mare:  nelle  serviane,  le  mani  devono  costantemente  chia- 
marsi bianche,  fossero  pur  le  abbronzite  di  un  minatore:  le  vecchie  ballate  inglesi  a 
tutti  gli  amanti,  fedeli  o  spergiuri,  danno  il  titolo  di  amor  mio  sincero:  nelle  scandi- 
nave i  mantelli  son  sempre  turchini  o  grigi,  le  fanciulle  sempre  altiere,  e  al  nome  di 
battesimo  aggiungono  sempre  piccola,  la  piccola  Cristina,  la  piccola  Sidlesiylia. 

Soventi  vi  domina  movimento  drammatico,  siccom'è  il  mutar  improviso  di  chi  fa- 
vella, il  saltare  le  circostanze  intermedie,  e  il  parlare  per  interrogazioni.  Nel  canto 
d'Ildebrando,  uno  de'  più  antichi  i;ermanici,  si  ode  :  «  Che  cosa  trovò  nella  valle?  Trovò 
«  un  cavaliero  si  baldanzoso  e  giovine  ecc.  —  Che  portava  egli  sull'elmetto?  Portava 
«  una  crocetta  d'oro.  —  Chi  traesi  egli  al  banco?  Trae  il  padre  suo  diletto  ». 

Ed  or  appunto,  mentre  scrivo,  odo  passare  una  banda  di  contadinelle  che  cantano 
una  rozza  ballata,  solita  su  questi  colli  della  Brianza,  e  dove  il  patetico  è  misto  al  dram- 
matico in  modo,  che  ti  lusinga  l'intelletto  e  tocca  il  cuore  (24).  Vero  è  che  per  gu- 
starne appieno  l'effetto  bisogna  avervi  associate  le  memorie  dell'infanzia,  e  i  vezzi  di 
una  gioventù  irreparabilmente   erduta. 

V'è  poi  frequentissimo  e  quasi  obbligatorio  il  ritornello,  per  quell'amore  alla  sim- 
metria e  alla  cadenza,  che  è  tanto  naturale  nell'uomo,  quasi  un  poetico  riflesso  del 
sentimento  interno  dell'ordine  morale,  e  per  cui  si  cercano  la  rima,  l'euritmia,  l'alli- 
terazione.  Col  ritornello  si  scolpisce  viepiù  in  mente  l'idea  o  il  fatto;  e  quel  riscontro 
delle  parole  e  delle  frasi  lascia  non  so  quale  profonda  impressione,  quasi  una  voce  del 
destino,  siccome  la  Staci  diceva  dell'Eleonora.  In  una  ballata  inglese  si  canta:  a  Oh  v'è 
>  cosa  più  lunga  che  la  lunga  vin,  più  profonda  del  profondo  mare,  più  fragorosa  della 
«  fragorosa  tromba,  più  acuta  che  l'acuta  spina,  più  verde  che  il  verde  cespo,  più  mal- 
li vagia  della  donna  che  ci  ruinò?  »  E  si  risponde:  •  Oh  !  l'amore  è  più  lungo  che  la 
«  lunga  via  ;  l'inferno  più  profondo  che  il  profondo  mare;  il  tuono  più  fragoroso  della 
■  fragorosa  tromba;  la  fame  più  acuta  che  l'acuta  spina;  il  veleno  più  verde  che  il 
«  verde  cespo;  il  demonio  più  malvagio  della  donna  che  ci  perde  ». 

Anche  la  Serviana,  seduta  sulla  spiaggia,  canta:  «  Qual  cosa  v'è  più  vasta  dell'im- 
«  mutimi  mare,  più  lunga  della  prateria,  più  rapida  del  corsiero,  più  dolce  del  miele, 
«  più  cara  d'un  fratello?  »  E  un  pesce  emerso  dall'acqua  le  risponde:  «  0  fanciulla, 
«  tu  se'  pure  smemorata  !  Il  cielo  è  più  vasto  del  mare,  il  mare  più  lungo  della  pra- 
«  teria,  l'occhio  più  rapido  del  corsiero,  il  zucchero  più  dolce  del  miele,  l'amante  più 
»  caro  del  fratello  ». 

Le  romanze  spagnuole  vanno  sciolte  e  baldanzose,  ne  il  romanzerò  badava  a  rima 
o  a  lunghe  e  brevi,  bastando  ch'e' facesse  linee  di  sei  o  selle  o  più  spesso  otto  sillabe, 

(24)             Quell'ucccllin  del  bosco  Son  maritata  jrr, 

Per  la  campagna  Tota.  Oggi  son  già  pentita. 

Dove  sarà  rota?  Viva  la  libertà 

Sull'uscio  Ji  voi,  bella.  E  chi  la  sa  godere! 

Cosa  le  avrà  porla  .'  Cbi  noo  la  sa  goder 

■Va  lellra  sigillala.  In  ultimo  sospira. 
Cosa  ci  sarà  sa  ? 

Vuoi  maritarti,  o  bella? 
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in  quel  ritmo  che  chiamano  redondigìie;  oltnnarj  più  liberi  che  i  nostri  nella  posa  del- 
l'accento, colla  rima  assonante,  cioè  che  bada  solo  alle  vocali ,  non  alle  consonanti  , 
come  spesso  fa  il  nostro  vulgo.  Se  la  rima  capita,  tanto  meglio;  tanto  meglio  se  il 
senso  e  chiuso  colla  strofa;  se  no,  il  poeta  procede  intrepido,  e  canta  come  l'usi- 
gnuolo, che  senza  tempo  né  tono  prefisso  empie  di  nielodja  i  boschi,  e  ricrea  di  com- 
patimento chi  alla  sera  confida  i  mesti  rimpianti  o  le  languide  speranze. 

Nelle  poesie  popolari  frequente  ricorrono  idee  religiose,  e  massime  quelle  d'un  Dio 
punitore.  Chi  non  conosce,  per  la  poesia  di  Bfirger,  la  ballali  tedesca,  ove  Eleonora, 
perchè  bestemmiò  la  Previdenza,  è  portata  via  dai  fantasmi  notturni?  I  Serviani,  nelle 
Belle  saure,  raccontano  che  una  donna,  ingelosita  della  coenata,  uccise  il  proprio 
bambino,  e  ne  die  colpa  a  questa.  La  infelice  fu  legata  alla  coda  d'un  cavallo  selvatico, 
e  strascinata  attraverso  i  campi;  «  ma  dovunque  cadde  una  goccia  del  sangue  vergi- 
li naie,  spuntò  un  fiore  bello  e  flagrante;  ove  i  brani  del  corpo  s'arrestarono,  sorse 
«  una  chiesa  dal  seno  del  deserto  ».  I.a  cognata  è  presa  da  terribile  malattia  che  dura 
nove  anniversar],  ed  è  portata  alla  chiesa  ove  riposa  Gelitza,  per  cercarvi  assoluzione 
e  salute:  ma  una  voce  che  esce  dal  santuario,  gliene  contende  l'entrala;  onde  volon- 
taria si  sottopone  al  supplizio  orrendo,  subito  dalla  cognata  ;  «  e  dovunque  cade  una 
«  goccia  del  sangue  malvagio,  spuntano  bronchi  e  piante  velenose;  e  dove  i  brani  del 
«  cadavere  s'arrestarono,  si  formò  uno  slagnante  e  fetido  lago  ». 

Tale  equità  popolare,  primitiva,  che  sconta  il  sangue  col  sangue,  è  costante  nella 
poesia  tradizionale,  ben  lontana  da  quei  trionfi  del  vizio  in  cui  si  compiace  spesso  la 
letteratura  civile.  Sono  angeli  cbe  intuonano  l'inno  sovra  la  tomba  della  vittima  in- 
nocente ;  sono  corvi  che  aliano  intorno  al  patibolo  del  malvagio:  tre  ribaldi,  spogliata 
una  taverna,  contendono  a  cui  toccherà  l'ostiera ,  e  non  potendosi  accordare,  la 
fanno  in  tre  pezzi;  «  dove  il  micidiale  sospese  la  spada,  il  corvo  gracchia  per  un 
anno  intero  ». 

Back  udì  nelle  isole  Feroe  una  ballata,  dove  le  o^sa  d'una  vergine  assassinata  sono 
adoprate  a  formare  un'arpa  ;  corde  ne  sono  i  capelli:  e  appesa  al  muro,  tace  finché 
non  compare  l'assassino;  allora  le  corde  vibrano  e  denunziano  il  reo. 

Nella  Dalecarlia  in  Finlandia  s'ode  spesso  la  seguente: 

«  Nel  palazzo  del  re,  la  piccola  Karina  era  servente,  e  spiccava  come  una  stella  fra 
le  compagne. 

«  Accadde  che  un  giorno  il  re  le  disse:  Odi,  sii  mia,  ed  avrai  la  sella  d'oro  e  il 
cavallo  grigio. 

«  No:  il  cavallo  grigio  e  la  sella  d'oro  a  me  non  convengono.  Dalli  alla  giovane  re- 
n  gina,  e  a  me  lascia  il  mio  onore. 

«  La  più  magnifica  mia  corona  d'oro  ,  la  metà  del  mio  regno,  la  vuoi  tu,  piccola 
«  Karina  ? 

«  No:  la  tua  corona  d'oro  e  la  metà  del  regno  dalli  alla  giovane  regina,  e  a  me 
«  lascia  l'onor  mio. 

«  Odi,  piccola  Karina  :  se  tu  non  mi  vuoi  ascoltare,  ti  farò  porre  in  una  botte,  irta 
«  di  lame  acute. 

■  Se  cosi  vuoi,  gli  angeli  sanno  ch'io  non  son  rea. 

«  E  la  piccola  Karina  fu  posta  nella  botte  irta  di  lame  acute,  e  i  giovani  servi  del 
«  re  se  la  rotolarono  dall'un  all'altro. 

«  Tosto  si  videro  scender  dal  cielo  due  colombe  dalle  piume  bianche,  e  le  due  co- 
te lombe  fra  breve  furono  tre. 

«  Due  corvi  neri  sbucarono  dal  profondo  inferno  e  presero  il  re  malvagio;  e  fra 
«  breve,  invece  di  due,  i  corvi  furono  tre  ». 

In  un'altra  ballala  della  Lusazia,  la  vedova  duchessa  d'Orlarmunde  innamorasi  del 
conte  di  Nuremberg;  ma  esso  le  dice  non  la  poter  sposare,  perdio  l'impediscono 
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quattr'occhi  che  essa  ha  in  casa,  i  quattro  occhi  funesti  dei  fieli  del  primo  letto.  La 
spietata  madre  chiama  un  suo  servo,  nominato  il  cacciator  feroce,  perchè  uccida  i 
poveri  bambini  ;  ed  ella  stessa  levasi  dal  velo  di  vedova  fili  spilloni  elici  deve  in- 
figgere nel  cervello  de' fanciulli  quando  staranno  a  giocare.  Così  armato  avanzasi  verso 
di  loro,  e  li  trova  nel  salone  del  castello,  che  giocano  con  quelle  rime  fanciullesche 
onde  si  divertono  anche  ogs;i  i  bambini;  e  intesa  la  vicina  lor  umile,  supplicano 
quanto  sanuo  per  isviarla  :  il  maschio  promette  all'assassino  il  suo  ducato  se  gli  la- 
scia la  vita;  la  fanciulla  gli  offre  tutte  le  sue  bambole,  e  perfin  l'uccellino  suo  favorito: 
ma  invanii. 

L'uccello,  persecutore  del  micidiale,  lo  segue  dapertutto,  dapertutlo  ripetendogli  il 
nome  dei  fanciulli  chi'  ammazzò:  «  Mio  Dio,  Dio  mio!  (egli  esclama)  dove  sfuggirò 
■  quest'uccello  che  da  ogni  banda  mi  persegue,  che  non  cessa  di  ripetermi  il  nome 
«  di  quei  fanciulli  ?  mio  Dio,  dove  andrò  a  morire?  »  Disperato  egli  si  fracassa  il  cranio, 
e  «  i  due  figliuoli  restano  nelle  loro  urne  di  marmo,  senza  che  la  corruzione  sfiguri 
«  gli  innocenti  lor  corpicini,  la  cui  purezza  sfida  la  morte  ». 

Tale  moralità  è  più  consueta  nelle  hai  late  delle  razze  teutoniche  che  nelle  meridio- 
nali ;  ma  in  tutte  egualmente  si  trovano  eerte  metamorfosi,  massime  di  amanti,  in 
fiori  e  arbusti.  «  Margherita  fu  sepolta  un  po'  più  liasso,  un  po' più  alto  Guglielmo:  e 
«  una  rosa  usci  dal  seno  della  fanciulla,  un  biancospino  da  quello  di  lui  ». 

In  un  racconto  serviano,  i  due  amanti  sono  sepolti  un  a  costa  dell'altro,  e  le  loro 
mani  intrecciansi  sotterra;  un  abete  ed  un  rosajo  spuntano  dalla  tomba  loro,  e  mari- 
tano i  flessibili  rami  (25).  Nola  è  l'edera  che  spuntò  dalle  vicine  tombe  d'Isotta  e  di 
Tristano,  e  che  ne' suoi  viluppi  le  congiunse.  Or  bene,  se  fino  tra  gli  Afgani  portiam 
l'attenzione,  colà  pure  i  due  amanti,  sepolti  Tuo  discosto  dall'altro,  germogliano  in 
arboscelli,  che  cedendo  alla  mutua  simpatia,  ricongiungonsi  nell'aria,  ei  connessi  lor 
rami  coprono  d'ombrìa  lo  spazio  interposto  alle  due  tombe. 

E  un'altra  importanza  storica  hanno  le  canzoni  popolari,  poiché  attestano  la  comu- 
nanza delle  razze  col  fondo  delle  idee  che  nelle  più  remote  ed  isolate  parti  vi  si  ris- 
contra ;  e  chi  le  segue,  deve  scorrere  intero  il  mondo,  meravigliandosi  d'udire  il  pun- 
dito  indiano  o  il  giavanese  ripetere  la  storia  che  sa  il  pastore  scozzese  o  il  lìttajuolo 
d'Islanda.  È  finzione  sanscrita  quella  del  fratello  che,  per  trovare  la  perduta  suora,  di- 
scende negli  abissi  del  mare,  ov'essa  l'accoglie  nelle  fulgide  grotte  e  vi  si  cela  dai 
mostri  dell'abisso,  finché  gli  torna  occasione  di  render  a  quella  la  salvezza:  moltissime 
ballate  settentrionali  la  ricantano.  Nella  Scozia,  al  par  che  nella  Svezia  e  nella  Dani- 
marca e  nelle  Orcadi,  odesi  il  canto  della  bella  Anna:  quello  da  cui  Burger  trasse 
['Eleonora,  si  ripete  nel  paese  di  Galles;  in  danese  vi  corrisponde  l'Aage  ed  Elsa;  in 
inglese  il  miracolo  di  Sufiblk  e  lo  spettro  del  buon  Guglielmo. 

Anzi  v'ha  iradizioni  e  canti,  le  cui  membra  convien  raccozzare  da  lontani  paesi.  Così 
il  montanaro  scozzese  ripete  un  ritornello  che  non  ha  significato,  ed  è  frammento  d'una 
canzone  scandinava;  e  tali  inclino  a  credere  quelle  cantilene  senza  senso,  di  cui  si  ser- 
vono ancora  ne'  loro  trastulli  i  nostri  ragazzi. 

Fra  i  popoli  messi  in  comunicazione  frequente  con  altri,  ben  presto  tale  poesia  si 
altera;  alla  lingua  popolare  ne  succede  una,  determinata  dalla  sintassi  o  dalla  gramma- 
tica ;  al  grido  spontaneo  dell'anima,  la  prosodia  e  le  indeclinabili  regole  della  versifi- 
cazione ;  e  ne  escono  due  maniere  di  poesia,  una  letterata,  una  popolare;  quella 
scritta  nei  libri,  l'altra  impressa  nelle  memorie.  Quest'ultima  restò  gran  tempo  trascu- 
rala, perchè  le  scuole  ci  avevano  insegnato  a  non  ammirar  che  lo  stile,  le  forme  severe 

(25)  Fra  noi  cantasi  una  canzone  che  dice:  E  diranno,  clic  liei  fiori 

Net  bel  mezzo  a  lineila  cassa  l>li  ;■  il  cor  della  Hosina 

Pianteremo  d'un  bel  fior.  Che  Tè-  morta  per  amor. 

Tutti  quei  ebe  Bisseranno 
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ed  eleganti,  il  verso  corretto  e  puro,  l'espressione  vagliata  d'ogni  trivialità,  l'andare 
superbamente  coturnato.  Fra  tali  pretensioni,  che  poteva  mai  aspettarsi  la  poesia  po- 
polare eolla  Bua  guarnacca  da  villana,  e  il  linguaggio  balbettante,  e  l'incerta  paternità? 

Ma  quando  l'aristocrazia  veniva  combattuta  ne'superbi  suoi  torrioni,  e  il  vulgo  re- 
cava in  mezzo  i  suoi  titoli  storici  e  umani  contro  i  diplomi  de' feudatari,  differente 
aspetto  assunsero  la  storia  e  la  letteratura  ;  e  chi  le  intese,  dovette  cercar  l'espressione 
di  nuovi  bisogni ,  di  sentimenti  nuovi,  non  più  nella  forbitezza  dell'arie,  ma  nell'in- 
genuità della  natura. 

Allora  si  comprese  la  necessità  di  tener  conto  dei  concetti  primitivi,  che  precedet- 
tero i  lavori  artifìziali,  e  che,  quanto  meno  sentivano  di  regola  e  di  scuola,  tanto  più 
verace  rivelavano  la  natura  d'un  popolo  e  d'un  tempo. 

Quindi  lo  studio  di  resuscitare  le  canzoni  popolari,  piene  d'ingenue  grazie  e  di  vita, 
e  che,  al  confronto  della  poesia  di  scuola  e  d'accademia,  son  come  alle  cittadine  le 
villane,  rozze  nei  modi,  grossolane  nelle  fattezze,  ma  vivaci,  sincere,  tutta  forza  e  vi- 
goroso brio  di  sanità.  A  queste  fonti  erano  già  ricorsi  gli  storici  classici,  poiché  Ero- 
doto e  Diodoro  e  Plutarco  citano  tratto  tratto  versi  di  poeti  a  testimonio  di  costumi  e 
d'opinioni;  né  altrove  potea  aver  attinto  Paolo  Diacono  i  racconti  che  ci  dà  per  istoria 
primitiva  de'  Longobardi;  certo  a  queste  erasi  ispirato  Omero,  che  per  ciò  faceva  au- 
torità legale  presso  i  suoi  concittadini,  e  che  ebbe  l'insigne  merito  d'esser  riuscito 
popolare  e  sublime,  ripetere  le  tradizioni  ingenue  del  vulgo,  e  offrire  modelli  all'epo- 
pea de'  letterati. 

Voltaire  ci  racconta  com'egli  avesse  tradotti  moltissimi  brani  di  poesie  originali,  per 
empierne  il  suo  Saggio  sui  costumi,  ma  che  gli  furono  involati.  Credergli  o  no,  ciò 
mostra  ch'egli  intendeva  (pianto  lume  trai'  si  potesse  da  quelle  per  illustrazione  de' co- 
stumi. Venne  poi  Herder,  indi  Erlach,  che,  nelle  loro  Canzoni  de'  popoli,  d'ogni  na- 
zione ne  conservarono;  Depping  fece  una  raccolta  tedesca  delle  migliori  romanze  spa- 
gnuole  (20);  Love  Weimars  stampò  le  ballate  inglesi  e  scozzesi  (27);  G.  Muller  ed 
0.  Wolf  le  italiane  (2N);  liocbholz  le  svizzere  (29)  ;  Percy  le  inglesi  (30)  ;  Lejeune  e 
Kallers-Lebben  le  olandesi  (31);  moltissimi  le  tedesche  (52)  ;  le  serviane,  Eckstein  e 
Wouk  Stefanowich:  testé  furono  pubblicate  in  Germania  le  ballate  finniche  (ójj;  Fau- 
riel  c'introdusse  a  udire  i  canti  papillari  della  Grecia,  ed  Eichhoff  gli  slavi  (3i).  Cosi 
dilataronsi  1  campi  delle  cognizioni,  e  più  esatti  come  più  larghi  giudizj  furono  recati 
intorno  alle  varie  letterature;  documenti  nuovi  si  trovarono-o  si  posero  in  uso,  e  resta  a 
desiderare  che  alcuno,  dotato  di  bastante  erudizione  per  abbracciare  studj  così  diversi, 
e  d'immaginazione  tanto  pieghevole  da  penetrare  nella  coscienza  de'  varj  tempi,  faccia 
intender  le  voci  delle  diverse  nazioni  a  narrare  da  sé  la  storia  popolare  (38). 

(26)  Sammlung  der  leste*  alt.  spam.  Roman-  Yolkszangen  sederi  der  XV  eevw  ;  Fallert-I.eben, 
zen.  Netti  pure  Primavera  y  fior  de  romanees,  n        Uova1  belgica. 

euleerion  de  lofi  mas  virjtis  y  mas  populnres  ro-  (32)    I  Tedeschi  lavorarono  assai  questa  materia, 

manres  castellnnos,   publicada    fon   una    ìnlru-  si  per  le  nazionali,  si  per  le  forestiere:  Biesciiing 

duecion  y  nolas  por  don   Fernando  José  Wiii.p  an  deh  IlAr.EN,  GOERRKS,   BRENTANO,  Ehlacii,  sulle 

y  don  CONRADO  HOFMANN.  Berlino  (Stili,  2.  voi.  tedesche;   Ooktzb  sulle  russe;  Cìrimm  sulle  danesi; 

(27)  Parigi  1824.  oltre  la  Silva  de  romaneei  viejos,  e  i  Lieder  der 

(28)  Egeria,  llaecolta  di  poesie  italiane  popò-  alien  edda ;  Hauser  sulle  boeme;  Wolf  sulle  sve- 
lari.  che  e  olandesi. 

(20)    Eidgenostische    Lieder    Clironile.    Berna  (55)  Filmisene  Ilunnen. 

1836.  (31)  ElCBBOFF,  llisloire  de  la  langue  et  de  la 

(30)  Reliques  of  ancien!  engìish  jinetry,  2  voi.  littéraliire  des  Slavet,  Rnsses,  Serbes,  Bohème*, 
Inoltre  abbiati)  WABTON,  The  hislorif  of  english  Polonait  et  Lettoni,  C0nsidéré$t  duns  leur  angine 
jwetry ;  ELLIS,  Specimen  of  early  english  metri-  indienne,  leurs  aneiens  monumens,  et  leur  état 
cai  romanees  ;  RiTSON,  Ancient  eii>j(>sfi  miti  irai  prèstiti.  Parigi  ISV.t,  con  poesie  scelte. 
romance»;  Eyvay,  flld  ballads  ;  JaMIBSON,  Popu*  Sono  posteriori  le  raccolte  di  canti  serbi  e  tòrsi 
lar  songs  ;  YV.  Scott,  Bordcr's  minai relsy.  del  Tommaseo. 

(31)  I.ejki  ne,  /'ròvere    ran  der  nederlandschc  (55)  Qualcosa  di  sifallo  avea  cominciato  un  poeto 
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Lo  studio  posto  nelle  popolari  poesie  mostrò  la  natura  delle  tradizioni,  le  trasforma- 
zioni loro,  e  la  vera  origine  delle  epopee.  Nelle  isole  del  mare  del  Sud  (56)  in  aned- 
doti rimati  conservansi  i  fatti  e  la  data  loro;  fra  gli  Scozzesi  (57J  e  i  Greci  moderni 
sono  ballate  storiche  per  isolate  prodezze;  fra' Circassi  formano  biografie  poetiche  di 
persone  distinte  (."8),  conservate  neile  famiglie,  e  che  tutt'insieme  costituiscono  la 
storia  di  ciucila  popolazione  ;  fra  Spagnuoli  e  Serbi  (09)  già  s'avvicinano  a  poemi  epici 
tanto,  da  Dall'altro  mancarvi  se  non  il  legame. 

Però  le  creazioni  favolose,  sieno  fusti  tradizionali  o  quella  che  chiamano  macchina 
nella  poesia,  non  allignano  in  un  paese,  se  non  in  quanto  sieno  conformi  ai  fenomeni 
che  ivi  la  natura  presenta  e  che  da  quelle  sono  spiegati  alla  semplice  ed  attiva  imma- 
ginazione dell'unni  volgare.  I  fieri  tuoni  della  penisola  scandinava  sono  il  carro  di 
bronzo  del  dio  Thor,  tratto  pei  cieli  da  due  caproni;  ne' Campi  Klegrei  quel  sommo- 
vimento di  roccie  spezzate,  arsiccie,  sono  vestigia  dplla  battaglia  combattutasi  tra  i 
giganti  e  gl'Iddìi  ;  le  frequenti  scosse  del  tremuoto  e  le  esalazioni  de' vulcani  in  Si- 
cilia sono  gli  agitamenti  dei  fulminati  Titani;  non  altro  che  la  mano  d'Krcole  potè 
sovrapporre  un'ali'altra  le  rupi  pirenee  per  darvi  sepoltura  alla  diletta  Cirene,  od  aprir 
il  varco  tra  il  Mediterraneo  e  l'Oceano;  il  melanconico  aspetto  del  lago  Averno,  le  cupe 
grotte  che  lo  circondano,  le  vampe  e  le  mefitiche  esalazioni,  si  spiegano  colla  vicinanza 
della  regione  degli  estinti  ;  i  tanti  laghi  di  Svezia  ricoprono  città  sommerse  pei  loro 
peccati  ;  le  selve  di  Norvegia  sono  abitate  da  spiriti  maligni,  che  guaj  a  chi  li  rincontri; 
quella  rupe  non  può  essere  stata  fessa  così  che  dalla  spada  d'Orlando;  que'  massi  sparsi 
nelle  pianure  della  Scania  erano  il  trastullo  de' giganti;  le  nebbie  onde  s'adombrano 
le  colline  di  Morven,  sono  i  fantasmi  degli  eroi;  è  il  sospiro  d'una  fata  l'alito  che  rin- 
fresca quel  varco;  qupll'eco  che  risponde  alla  chiamata  del  mandriano  o  del  cane,  è  il 
corno  del  cacciator  feroce,  è  l'abbajare  della  sua  muda. 

Trasportate  le,  tradizioni  dell'Alpi  sulle  pianure  lombarde,  le  bizzarrie  cavalleresche 
della  Normandia  fra  l'industria  persistente  dell  Olanda  ,  la  tempestosa  fierezza  della 
Scandinavia  tra  le  pascione  beate  dell'Arcadia,  non  avranno  più  senso,  e  spireranno 
sotto  le  penne  erudite.  Or  ecco  l'opera  che  alcuni  riguardano  come  novità,  mutar  le 
favole  antiche  colle  nuove,  allettanti  forse  un  momento,  ma  destinate  a  cadere  perchè 
non  si  fondano  nella  verità.  Se  quelle  favole  sieno  capricci  d'immaginazione,  o  se  ve- 
ramente sotto  forme  più  o  meno  esagerate  rappresentino  reali  sentimenti,  te  n'accorgi 
ben  tosto  al  vigore  ed  alla  poderosa  vitalità  che  il  vero  soltanto  può  infondere  nelle 
opere  d'immaginazione. 

Dicemmo  che  la  poesia  popolare  vive  di  più  colà  dove  minori  sono  le  comunica- 
zioni colle  altre  genti.  Perciò  nella  Francia  quasi  punto  non  s'incontrano  canti  popo- 
lari :  l'Italia  nostra  conservò  troppo  degli  studj  classici  e  troppo  presto  ebbe  Dante  e 
Petrarca,  perchè  curasse  le  odi  con  cui  i  nostri  padri  avranno  preluso  al  congresso  di 
Pontida  e  cantato  il  trionfo  di  Legnano.  La  Spagna  invece,  fra' suoi  monti  e  fra' suoi 
mari,  nutrendo  vigorosa  la  nazionalità  per  la  costante  lotta  contro  lo  straniero,  serbò 
il  più  gran  numero  di  canti,  e  li  raccolse  (-40),  né  più  li  dimenticò. 

«  Ma  la  poesia  popolare  (e  per  tale  intendo  quella  che  è  direttamente  prodotta,  e  non 
soltanto  gradita  dal  popolo)  non  mette  fuora  opere  materialmente  immobili  come  la 
poesia  d'arte  ;  non  le  raccomanda,  come  questa,  alla  scrittura;  ma  le  alfida  al  canto 
transitorio,  alla  parola  fugace;  cammina,  cammina,  libera  e  viva;  e  ad  ogni  passo  che 
fa,  lascia  un  vezzo  o  ne  piglia  uno  nuovo,  senza  per  questo  cessare  d'esser  quello  che 

lombardo,  eJ  avea  indonno  e  forze  «la  bastar  all'irò-  (38|  T  uscii,  ()n  the  Circatiians,  nel  Journal  of 

presa.    Perchè  !  interruppe?  the  roìjal  aiialic  Society,  voi.  t.  pag.  98  e  ieg. 

(5G)   Ili. is  ,    Polyneiian    llrsearchcs.  Londra  (59)  Massime  le  ballate  sa  Mirco  Dell*  raccolta 

1851.  di  canti  serbi  <1i  VSnuk  Stefanowich. 
(57)  \V.  Scott,  Seotliih  minttretnj,  e  altri.  (40)  Fin  dal  IMO. 
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ell'era,  senza  mutare  la  sembianza  che  dapprincipio  ella  assumeva.  Sorge  uno  e  trova 
una  canzone;  cento  l'ascoltano  e  la  ridicono.  Le  cantilene  udite  da' suoi  parenti,  la 
madre  le  ricanta  a'  figliuoli  suoi;  questi  le  insegnano  ai  nipoti.  Quando  viene  l'uomo 
letterato,  e  se  le  fa  ripetere,  e  le  ferma  in  caratteri  scritti,  chi  può  dire  per  quante 
bocche  sieno  già  passate  quelle  cantilene?  chi  riconosce  tutte  le  modificazioncelle  che 
possono  avervi  apportate?  La  canzone  è  sempre  quella  trovata  da  quell'uomo  primo, 
sparito  nella  folla;  ma  qualche  particolare  di  essa  o  è  perduto  o  alterato  o  variato,  non 
foss'allro,  per  necessità  della  labile  memoria  umana,  oppure  delle  nuove  esigenze  della 
lingua  parlata  »  (41). 

Nessun  voglia  però  confondere  la  poesia  popolare  colla  nazionale.  La  prima  è  la  can- 
tilena della  cuna;  l'ali ra  emerge  dai  costumi,  dalle  idee,  dalla  vita  storica  dei  popoli, 
s'impronta  del  genio  loro,  ne  epiloga  il  carattere.  Nazionale  è  Dante,  né  per  ciò  popo- 
lare; e  popolari  sono  molti  canti  d'amore,  che  presso  qualvogliasi  gente  rivelano  il 
sentimento  stesso.  E  per  verità  cotesto  medesimo  nome  di  popolare  indica  un  vizio, 
un  disordine  nella  letteratura,  atteso  che  non  dovrebbe  mai  da  questa  essere  scompa- 
gnata la  dotta,  ma  formarsene  una  comune  alle  persone  educate.  Per  arrivare  a  ciò, 
convien  prima  deporre  questo  superbo  disprezzo  verso  il  popolo;  il  popolo,  nel  cui 
animo  vigoroso  e  poco  divagato  si  trova  una  forza  morale,  e  talvolta  anche  un'intellet- 
tuale, che  manca  alle  classi  superiori.  Domandate  alla  storia  donde  uscirono  i  grandi 
riformatori  delle  nazioni,  gli  operatori  di  rivoluzioni  politiche  e  religiose. 

Finché  quel  tempo  arrivi  (né  sarà  presto),  vuoisi  dalle  tradizioni  popolari  cavare 
frutto,  opportune  tanto  al  poeta  come  allo  storico.  Se  non  che  il  poeta  se  ne  vale  come 
di  cosa  sua,  e  ne  forma  un  lavoro  d'arte,  il  quale  si  surroga  alle  ballate  originali,  che 
vengono  a  perdersi  tanto  più  facilmente,  con  quanta  maggior  fedeltà  quell'epopea  le 
rappresenta.  All'incontro  ci  collocherebbe  dalla  parte  del  torto  chi  ci  facesse  dire  che 
lo  storico  deva  nella  letteratura,  e  massime  nelle  poesie  popolari,  cercare  la  storica  ve- 
rità, e  ritessere  sopra  di  quelle  la  sua  fatica,  spostando  le  glorie  per  capriccio,  dando 
rilievo  a  ciò  che  prima  era  oscuro.  La  storia  è  coscienza  dell'universo,  e  in  un  pen- 
siero scopre  tutti  i  pensieri,  nel  reale  l'ideale:  anima  di  esso  è  la  poesia.  Quest'ultima 
si  compone  di  fatti  e  di  sentimenti:  i  primi  non  possono  cercarsi  che  in  documenti 
positivi  ;  gli  altri  trapelano  dalle  composizioni  popolari,  fondate  come  sono  per  lo  più 
sulla  tradizione,  e  questa  sul  sentimento  nazionale.  Dissero  che  la  tradizione  è  un'al- 
chimia, la  quale  muta  l'oro  in  piombo:  ma  si  convenga  che  talvolta  fa  il  preciso  con- 
trario. La  tradizione  non  si  sgomenta  d'anacronismi,  d'inverosimiglianze;  tutto  sa, 
tutto  vuol  dire;  muta  le  idee  in  azioni  esteriori;  rifa  i  casi  a  modo  suo;  concentra  in 
una  più  persone,  una  separa  in  più.  Ora  l'arte  consiste  nello  sceverare  queste  ac- 
cidentali alterazioni  dal  fondo  vero  e  sodo;  e  con  tale  accorgimento  noi  ce  ne  siamo 
valsi,  e  qui  molti  esempj  ne  abbiamo  recali,  perchè  consideriamo  la  letteratura  dal 
lato  morale,  cioè  in  quanto  contribuisce  alla  prosperità  ed  allo  sviluppo  del  carattere 
nazionale. 

E  come  abbiam  pensato  che  nel  racconto  degli  avvenimenti  potremmo  ancora  dar 
novità  a  fatti  ripetuti,  se  non  li  guardassimo,  come  si  suole,  dal  lato  dei  grandi  e  degli 
eroi,  ma  da  quello  del  popolo,  così  crediamo  che  la  letteratura  del  nostro  paese  po- 
trebbe ricrearsi  di  nuovo  vigore  quando  alla  fonte  medesima  risalisse.  E  veramente  noi 
Italiani  troppo  tempo  seguitammo  imitando,  rifacendo,  da  (piando  il  Petrarca  rivestiva 
di  numeri  divini  i  concetti  dei  Provenzali,  sin  quando  all'età  nostra  il  più  soave  e  in- 
sieme il  più  magnifico  verseggiatore  giustificava  ogni  concetto,  ogni  espressione  sua 
col  dimostrare  che  dai  classici  l'aveva  desunta.  Avete  innanzi  un  parnaso  d'oltre  mille 
volumi;  esc  ne  togliete  Dante,  due  canzoni  del  Petrarca,  alquanti  sonetti  del  Guidiccioni, 

(il)  Verumet  ,  Vecchie  romanze  tpagnuok.  Brunito* 4857. 
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del  Maggi,  del  Filicaja,  il  Parini  e  pochi  altri,  tutto  il  resto  che  ha  ad  insegnarvi  sulla 
storia,  sui  sentimenti,  sulle  aspirazioni  italiane?  (it).  Dominò  fra  noi  quella  schiera  de- 
vota all'arte  pura,  idolatra  del  hello,  che  de'  predecessori  ripone  il  inerito  unicamente 
nella  forma,  e  su  quella  volge  L'imitazione,  Per  essi  né  sentimento  di  paese,  né  fondo 
di  tradizioni  comuni;  vi  ricanteranno  gli  Dei  della  Grecia  e  le  delizie  dell'harem,  i 
vezzi  delle  Oreadi  o  il  paradiso  delle  Peri,  fra  le  cattedrali  e  i  teatri  d'Italia;  il  patrio- 
tismo  romano  all'ombra  delle  reggie  europee  ,  la  fatalità  e  il  trionfo  della  forza  appiè 
della  croce  di  Cristo:  noi  udimmo  l'eletta  de' poeti  d'Italia  accordarsi  onde  per  care 
nozze  cantar  ciascuno  un  inno  ai  dodici  Dei  Consenti,  che  tu  potresti  credere  usciti 
dalla  scuola  alessandrina,  se  non  gl'insudiciasse  qualche  adulazione  alle  qualità  più 
pompose  e  men  lodevoli  dell'eroe,  che  da  ogni  ingenuo  pretendeva  un  granello  d'in- 
censo, perchè  degl'ingegni  intendeva  la  potenza.  Taluni  anche,  presi  dalla  più  perdo- 
nabile delle  idolatrie,  quella  delle  classiche  bellezze,  eppur  sentendo  che  a  più  nobile 
(ine  bisogna  levarle,  il  tentano,  ma  a  quelle  sacrificano  anche  quando  rappresentano  la 
vita  moderna,  arrestandosi  alla  superficie  senza  spingersi  a  quel  centro  da  cui  movono 
le  opinioni  e  i  sentimenti  della  odierna  Europa;  cantano  le  cose  nostre,  ma  con 
forme  e  concetti  pagani  all'atto,  coll'ira,  la  bestemmia,  la  fatalità,  la  prevalenza  della 
materia. 

Oh  si ,  in  Italia  è  vanto  nazionale  la  gloria  de'  Latini,  e  c'inorgogliamo  di  noi  stessi 
quando  vantiamo  Virgilio  e  Cicerone:  ma  chi  pretende  per  questo  incatenarci  al  pas- 
sato, si  dia  la  mano  con  Simmaco  allorché  domanda  che,  quattro  secoli  dopo  Cristo,  si 
rialzino  l'ara  della  Vittoria  e  il  tempio  di  Giano.  Opera  santa  fecero  quelli  che  ravvi- 
varono la  letteratura  classica,  perchè  solo  col  suo  mezzo  potea  tornarsi  prontamente 
alla  finezza  perduta,  e  ricuperare  il  gusto,  che  è  la  convenienza  ne'  pensieri  e  nello 
stile,  e  che,  come  le  fiaccole  ai  misteri  eleusini,  si  trasmette  da  gente  a  gente.  Ciò  non 
s'acquista  che  collo  studio  dei  classici,  vin  vecchio  che  rianima  le  forze;  ma  guaj  se 
pretende  soffocar  il  gemo,  se  vuol  mettere  i  secoli  nuovi  in  coda  agli  antichi,  e  re- 
stringere in  fasce  il  gigante.  V.  già  per  l'imitazione  Italia  perde  due  volte  la  nazionale 
poesia:  la  prima  quando  il  genio  ellenico  cancellò  le  tradizioni  pelasgiche  ed  etru- 
sebe;  l'altra  quando  lo  studio  dell'antichità  distolse  dalle  glorie  de' nostri  Comuni,  e 
queste  perirono  nelle  accademie,  come  quelle  nella  città  politica.  Perdere  le  tradi- 
zioni non  è  lieve  danno;  è  il  caso  di  chi  nella  maturità  smarrisca  la  memoria,  e  deva 
rifarsi  da  capo  all'istruzione  ed  all'esperienza,  né  più  sapere  gli  errori  e  la  vigoria  della 
splendida  sua  giovinezza, 

lo  so  che  queste  parole  faranno  mal  suono  ad  un  patriotismo  vanitoso,  cianciero, 
e  insieme  molle  ed  inoperoso,  die  vuole  blanditi  idi  accidiosi  suoi  sonni  dalla  cantilena 
laudativa,  lo  so  che  troppi  non  curano  se  la  letteratura  nostra  perda  in  nazionalità, 
purché  vantaggi  sulle  altre  in  artifizio  e  coltura;  critici  senza  vcrun'idea  morale, 
degni  de' tempi  sciagurati  in  cui  un'arte  sola  sopravvive,  quella  die  tutti  intendono,  la 
musica,  ed  a  questa  si  fa  subalterna  la  parola.  So  che  troppo  usa  tra  noi  lo  scagionarci 
delle  miserie  presenti  coll'aver sempre  sulle  libbra  il  vanto  del  passato,  o  negar  quelle 
invece  di  ripararvi:  so  che  l'adorare  i  monumenti  dei  grandi  è  più  agevole  che  il  me- 
ritarne di  i vi.   Ma  la   patria  ben  altro  richiede  che  letterature  evirate  dai  precettori, 

adulterate  dall'amplesso  de' grandi,  imbastardite  dall'imitazione,  o  traviate  da  un  falso 
aspetto  di  novità.  Ehi  non  così  cominciaci  la  musa  italica,  (piando  fra  il  silenzio  dello 
sgomento  alzava  la  prima  voce  europea;  quando  Dante  nel  mistico  suo  viaggio  pren- 
deva si  a  guida  Virgilio-e  Stazio,  ina  per  visitare  i  patimenti  e  la  purificazione  e  la 
gloria  cristiana. 

Altri  invece,  non  credendo  che  l'originalità  possa  accoppiarsi  colle  regole  antiche, 

1 12)  Più  innanzi  noi  raccojjliciuiuo  quanto  di  nazionale  si  trova  nella  poesia  italiana. 
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van  rintracciando  nuove  vie  del  bello;  ma  regolandosi  col  puro  capriccio,  non  pos- 
sono riuscire  che  a  caricature.  E  davvero  al  guardare  certe  rivoluzioni  recenti  nelle 
lettere,  torna  a  menie  quel  servo  del  mago,  cantato  da  Colhe,  il  quale  aveva  dal  pa- 
drone imparato  le  Corniole  onde  mettere  in  movimenta  la  materia,  ma  non  conosceva 
quelle  per  farla  arrestare. 

Non  potrà  che  dar  in  uno  di  questi  scogli  chi  non  si  ricordi  che  la  parola  deve  servir 
alle  cose,  nutrirsi  nella  vita  operosa,  non  nei  pigri  allucinamene  del  gabinetto  o  nei 
facili  trioni!  della  brigata;  nel  cercar  il  proprio  nel  bene  altrui,  e  mostrare  che  tutto 
l'uomo  non  consiste  nella  ragione,  ma  gran  parte  v'ha  il  sentimento.  Né  vive  il  poeta 
nella  posterità,  né  opera  su  quella  se  non  in  quanto  rappresenta  sentimenti  e  idee  reali, 
e  si  reca  interprete  fedele  della  maggior  parte  de' suoi  contemporanei.  La  poesia  non 
alberga  nell'aere  stagnante  delle  accademie  o  nel  corrotto  de'  palagi,  ma  interviene  alla 
vita,  s'asside  al  domestico  focolare,  serena  col  guerriero  sul  campo,  dibatte  collo  sta- 
tista, erra  col  pellegrino,  esulla  col  vignajuolo;  si  compone  della  bellezza  sparsa  in 
tutto  il  creato,  e  del  sentimento  onde  ogni  uomo  è  dotalo  per  comprenderla:  sicché 
grande  riesce  chi  nel  vero  sa  trovare  motivi  d'ordine  più  sublime,  addormentati  fin 
allora,  e  gli  applica  al  tempo,  ai  bisogni,  alle  credenze,  e  invoca  il  giudizio,  non  d'un 
consesso  o  d'una  fazione,  ma  della  maggiorità  delle  generazioni;  chi  in  quel  solitario 
meditare  che  dà  le  profonde  convinzioni,  madri  dell'originalità,  educa  se  stesso  alle 
idee  generose,  alla  robusta  speranza,  alla  magnanima  pazienza.  Ricordandosi  che  per 
avere  gusto  bisogna  aver  anima,  e  che  i  grandi  pensieri  sorgono  dal  cuore,  egli  sente 
che  l'indifferenza  e  il  dubbio  sono  cadivi  dettatori;  compassionando  la  mendicata  e 
inefficace  ispirazione  di  certi  canti  religiosi  senza  fede,  di  certo  patriotismo  senza  sa- 
crifizi, di  certo  entusiasmo  a  freddo,  conosce  che  bisogna  amare,  credere,  sperare;  non 
farsi  specchio  alle  immagini  oscillanti  del  secolo  che  cerca  e  non  trova  il  suo  equili- 
brio, ma  dissipar  le  tenebre  che  gl'ignoranti  orgogliosi  e  i  vili  implacabili  addensano 
sui  passi  del  generoso;  e  non  lasciarsi  con  indifferenza  trascinare  dalla  corrente  delle 
chimere  e  della  moda,  ma  affrontando  il  gelido  soffio  della  noncuranza,  della  beffa, 
dello  svogliato  epicureismo,  guidare  i  fratelli  verso  le  eterne  realtà  (43). 

(43)  Io  tossi  una  parte  di  questo  discorso  oell'A-  persuasione  e  dallo  studio,  e  che  la  calma  e  potente 
teneo  Italiano  a  Firenze  in  occasione  ch'esso  riaprì-  libertà  vogliono  soffocare  colparrogante  e  trepida 
vasi  nel  ISìl.  L'assenso  ile' mici  confratelli  e  degli  autorità.  Ma  dappoi  se  ne  scrisse  e  ragionò  anche 
uditori  mi  di'e  coraggio;  ma  di  fuori  me  ne  vennero  in  Italia,  e  non  sarebbe  strano  che  quel  che  allora 
acerbissimi  rimproveri,  i  più  da  gente  che  non  lo  parve  bestemmia  di  novatore  o  insulsaggine  di  li- 
aveva  udito,  e  che  quindi  o  era  ingannata,  o  meo-  berale,  fosse  oggi  dichiarato  trivialità  e  restrizione, 
tiva,  o  alterava  il  da  me  dello:  comoda  arte,  antica,  Come  sono  tiranniche  coleste  liberalità,  che  si  mi- 
moderna,  perpetua.  Altri  erano  di  quei  sopracciò  surano  col  tempo  e  colle  persone! 
del  gusto,  cui  fa  ombra  ogni  giudizio    venuto  dalla 
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§  i.  —  TESTAMENTO    DI   MOSE 

Mosè,  vicino  ad  addormentarsi  co' suoi  padri,  con  Giosuè  suo  successore  andò  innanzi 
al  tabernacolo  del  Testamento,  ove  il  Signore  gli  enumerò  le  grazie  largite  al  popolo 
di  Israele,  la  ingratitudine  con  cui  questo  popolo  gli  avrebbe  corrisposto  nell'avvenire, 
l'idolatria  in  cui  sarebbe  caduto,  i  tremendi  castighi  co'  quali  e' lo  avrebbe  punito.  Gli 
ordinò  dappoi  di  scrivere  tutto  questo  e  di  com porne  un  Cantico  (I)eui.  xxxi):  «  Scri- 
«  velelo,  ed  insegnatelo  ai  figliuoli  d'Israele,  affincbè  lo  imparino  a  memoria  e  lo 
«  cantino;  questo  Cantico  sia  una  testimonianza  per  me  tra  i  figliuoli  d'Israele.  Peroc- 
•I  cliè  io  gli  introdurrà  nella  terra  die  scorre  latte  e  miele,  promessa  da  me  con  giura- 
le mento  ai  padri  loro.  Ed  essi  quando  avranno  mangiato,  e  saranno  satolli  e  impinguati, 
«  si  rivolgeranno  agli  Dei  stranieri  e  li  serviranno,  e  parleranno  contro  di  me,  e  vio- 
li leranno  il  mio  patto.  E  allora  quando  saran  caduti  sopra  di  lui  (Israele)  molli  mali 
ii  e  sciagure,  parlerà  contro  di  esso  qual  testimone  questo  Cantico,  il  quale  essendo 
«  nelle  bocche  de'lor  figliuoli  non  sarà  mai  dimenticato.  Imperocché  io  so  i  suoi  pen- 
ti sieri,  e  quello  ch'e'farà  oggi,  prima  ch'io  l'introduca  nella  terra  che  gli  ho  pro- 
li messo  ».  Scrisse  adunque  Mosè  il  Cantico,  e  lo  insegnò  ai  figliuoli  d'Israele.  Il  prin- 
cipio è  elegante  e  sommamente  magnifico;  disposizione  di  idee  giusta,  facile,  adalla 
alla  natura  dell'argomento,  che  richiedeva  un  ordine  quasi  istorico;  mirabile  la  varietà 
di  altissime  cose;  la  verità  e  la  giustizia  di  Dio,  l'amor  paterno,  ed  una  benignissima 
propensione  verso  il  popolo  eletto  fan  contrasto  coll'animo  ingrato  e  ribelle  di  questo 
popolo;  l'ardore  dell'ira  divina,  le  gravissime  minacele  esposte  con  una  prosopopea, 
di  cui  nulla  v'ha  di  più  insigne  ne' più  eletti  tesori  della  poesia;  il  fuoco  dell'iracondia 
è  temperato  dalla  misericordia  e  dalla  benignità,  onde  si  termina  colle  promesse  e 
colla  consolazione. 

Uose.  — Udite,  o  cieli,  il  mio  parlare;  e  ponga  mente  la  terra  alle  parole  della 
mia  bocca. 

Stillino  qual  pioggia  i  miei  insegnamenti,  scendano  come  rugiada  i  miei  sermoni, 
come  spruzzi  Bopra  dell'erba  e  come  pioggia  sopra  le  piante. 

Perocché  io  invocherò  il  nome  del  Signore:  gloria  al  nostro  Dio. 

Perfette  sono  le  opere  di  Dio,  e  tutte  le  vie  sue  giustizia  :  Dio  fedele,  scevro  d'ogni 
iniquità,  e  giusto  e  retto. 

Peccarono  contro  di  lui  i  non  suoi  figliuoli  colle  loro  immondezze:  generazione 
prava  e  perversa. 

Onesta  ricompensa  tu  rendi  al  Signore,  popolo  stolto  e  mentecatto!1  Non  è  egli  il 
padre  tuo,  il  quale  m  riscaltòi  e  li  fere  e  creò1 

Ricorda  i  giorni  antichi;  rammenta  ad  una  ad  una  le  età;  interroga  il  padre  tuo,  e 
te  ne.  darà   novella  ;  i  tuoi  avi,  e  lei  diranno. 

Allorché  l'Altissimo  fece  la  divisione  delle  nazioni,  allorché  Beparò  i  figliuoli  di 
Adamo,  fissò  i  confini  di  questi  popoli  secondo  il  numero  de' figliuoli  d'Israele. 

i  wiù.  Documenti.  —  Tom.  HI,  Letteratura.  3 
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Perocché  porzione  del  Signore  è  il  popol  suo;  Giacobbe  è  suo  Telaggio. 

Trovollo  in  paese  deserto,  in  luogo  d'orrore,  in  vasta  solitudine;  lo  fece  andar  giorni 
qua  e  là  ;  lo  istruì  e  custodì,  come  la  pupilla  dell'occhio  suo. 

Come  aquila  che  al  volo  addestra  i  suoi  parti,  e  intorno  ad  essi  svolazza,  stese  egli 
le  ali  sue,  e  sei  prese  sopra  di  sé  e  portoli^  sopra  I?  spalle. 

Il  Signore  snlo  fu  suo  condottiero,  né  con  lui  alcun  Dio  straniero. 

Egli  lo  ha  fatto  padrone  di  paese  elevato,  affinché  mangi  de'  frutti  dei  campi,  e 
succbi  il  miele  dalle  pietre,  e  olio  tragga  da  sas*i  durissimi; 

E  il  burro  si  goda  delle  Diandre,  e  il  latte  delle  pecore,  e  il  grasso  degli  agnelli 
e  degli  arieti  nati  in  liasan,  e  i  capri  e  il  fior  di  farina,  e  beva  il  prettissimo  sangue 
delle  vili. 

Il  diletto  si  è  fatto  pingue,  ed  ha  ricalcitrato:  ingrassato,  ripieno,  ridondante,  abban- 
donò Dio  suo  fattore,  e  si  allontanò  da  Dio  suo  salvatore. 

Lui  irritarono  per  amore  degli  Dei  stranieri,  e  lo  provocarono  a  sdegno  colle  abbo- 
minazioni. 

Offrirono  vittime  non  a  Dio,  ma  a  demonj,  a  Dei  non  conosciuti  da  loro:  ne  vennero 
de'nuovi  e  moderni,  non  onorati  dai  loro  padri. 

Hai  abbandonato  Dio  che  ti  generò,  e  ti  sei  scordato  del  Signore  Ilio  tuo  creatore. 

Il  Signore  vide  tal  caso,  e  si  accese  di  sdegno  perchè  lo  irritarono  i  suoi  Ggliuoli 
e  le  tìglie,  e  disse  : 

Iddio.  —  lo  nasconderò  loro  la  mia  faccia,  e  starò  a  vedere  quel  die  uè  sarà  alla  tìue; 
perchè  una  stirpe  perversa  è  questa,  e  ligliuoli  infedeli. 

Eglino  mi  provocarono  per  amore  d'uno  che  non  era  dio,  e  mi  tentarono  di  gelosia 
colle  loro  vanità:  ed  io  li  provocherà  ad  invidia  per  mezzo  d'un  popolo  clic  non  è 
popolo,  e  gl'irriterò  per  mezzo  d'una  nazione  insensata. 

Il  mio  furore  ha  acceso  un  fuoco  che  arderà  sin  al  più  cupo  inferno,  e  divorerà  la 
terra  con  lutti  i  suoi  germi,  e  consumerà  le  fondamenta  de' monti. 

Tutti  i  mali  verserò  insieme  sopra  di  loro,  e  contro  di  essi  scoccherò  tulle  le  mie  saette. 
Sai  anno  consunti  dalla  fame  e  divorati  dagli  uccelli  di  crudo  rostro:  contro  di  essi 
aguzzerò  i  denti  delle  fiere  e  il  furur  delle  bestie  che  si  strascinano  e  serpeggiano 
sopra  la  terra. 

Li  lacererà  di  fuori  la  spada,  dentro  il  terrore,  i  giovanetti  insieme  e  le  vergini, 
i  bambini  di  latte  e  i  vecchi. 

10  dissi:  Dove  or  son  essi?  Farò  che  non  resti  di  loro  memoria  fra  gli  uomini. 
Ma  pure  difTerii  per  non  eccitare   l'arroganza  de'loro  nemici;  perché  questi  nemici 

non  s'insuperbissero,  e  non  dicessero:  Il  nostro  braccio  possente  e  non  il  Signore  ha 
fatte  tali  cose. 

Illa  è  una  nazione  sconsigliata  e  imprudente:  ah,  se  avesse  prudenza  e  intelligenza, 
e  prevedesse  la  line! 

Come  mai  può  un  sol  uomo  mettere  in  fuga  mille,  e  due  sbaragliarne  diecimila?  Non 
avvien  egli  questo  perchè  il  loro  Dio  gli  ha  venduti, e  il  Signore  gli  ha  stretti  in  catene? 

Cono.  —  No:  non  è  il  nostro  Dio  come  gli  Dei  loro;  e  ne  sieno  pur  giudici  i  nostri 
nemici. 

Vigna  di  Sodoma  e  delle  vicinanze  di  Gomorra  è  diventata  la  loro  vigna:  la  loro  uva 
è  uva  di  fiele  e  di  sugo  Binarissimo. 

11  loro  vino  è  fiele  di  dragoni  e  veleno  d'aspidi  irremedialiile. 

Iddio.  —  Non  si  fa  conserva  presso  di  me  di  lutto  questo,  e  non  è  registrato  nelle 
mie  memorie? 

A  me  il  farne  vendetta,  e  io  renderò  a  suo  tempo  quel  die  loro  è  dovuto,  e  i  piedi 
mancheranno  sotto  ad  essi:  il  giorno  dello  sterminio  è  imminente,  e  il  tempo  s'affretta 
a  venire. 

Il  Signore  giudicherà  il  popol  suo,  e  farà  misericordia  a'  suoi  sèrvi,  vedendo  oome 
è  illanguidito  ogni  braccio,  e  che  quelli  pure  che  erano  in  luoghi  muniti  son  venuti 
meno,  e  gli  avanzi  slessi  sono  periti. 

Id  egli  dna:  Dove  sono  que  loro  Dei,  ne' quali  ebber  fidanza?  Delle  vittime  ad  osi 
offerte  eglino  mangiavano  il    .  -veauo  il  vino  di  libi  mc- 

glìno  '■  vi  porgane  ajuto   e  Bolle  necessità  vi  proteggano. 


CAMICI!    IH    GII  l'I  II  \  'ili 

Imparate  ohe  io  solo  son  Din,  né  altro  havvene  fuor  di  me:  io  uccido  e  rendo 
la  viia;  ferisco  e  risiimi,  e  non  è  chi  possa  sottrarre  altrui  alla  mia  podestà. 

Alzerò  al  cielo  la  mia  mano,  e  dirò:  Comi'  io  vivo  in  eterno, 

Cosi  quando  io  aguzzerò  qual  folgore  la  mia  spada,  e  quando  la  mia  mano  si  ar- 
merà pel  giudizio,  l'nó  vendetta  de' nemici  miei,  ed  a  colora  che  odiano  me,  renderò 
il  contraccambio, 

Inebrierò  di  sangue  le  mi''  saette,  del  sangue  degli  uccisi  e  de' prigionieri  che  hanno 
il  capo  tosalo:  la  mia  spada  divorerà  le  loro  tarili. 

Nazioni,  date  laude  al  popolo  del  Signore,  perocché  questi  farà  vendetta  del  san- 
gue de' servi  suoi  e  farà  pagare  il  lio  a'Ior  nemici,  e  spanderà  sua  misericordia  sopra 
la  terra  del  popol  suo  >•. 

Ifosè  adunque  e  con  lui  Cinsiiè  figliuolo  di  Nun  annunziò  le  parole  di  questo  Can- 
tico dinanzi  al  popolo  che  ascoltava. 

E  lini  di  spiegare  queste  cose  a  lutto  Israele,  e  disse  loro: 

—  Ponete  mente  alle  parole  ch'io  vi  ho  oggi  intimato,  affinchè  raccomandiate  ai 
vostri  figli  di  osservare  e  far  adempire  tutte  le  cose  prescritte  in  questa  legge; 

Perocché  non  a  caso  sono  state  comandate,  ma  affinchè  ognun  di  voi  per  esse  abbia 
vita,  e  ponendole  in  esecuzione  dimoriate  per  lungo  tempo  nella  terra,  di  cui  valicato 
il  Giordano  entrerete  in   possesso  ». 

E  il  Signore   parlò  in  quello  stesso  giorno  a   Mosè,  e  disse: 

—  Sali  su  quel  monte  Abraiin  (vale  a  dire  dei  passaggi),  sul  monte  Neho  che  è  nella 
terra  di  Moah  dirimpetto  a  Gerico,  e  mira  la  terra  di  Canaan,  la  quale  darò  in  dominio 
ai  figliuoli  d'Israele,  e  muori  sopra  quel  monte. 

Sul  quale  quando  sarai  salilo,  andrai  a  riunirti  alle  tue  genti,  come  morì  Aronne 
tini  fratello  sul  monte  llor,  e  si  riunì  al  suo  popolo. 

Perocché  voi  peccaste  contro  di  me  in  mezzo  ai  tìgli  d'Israele,  alle  acque  di  con- 
traddizione, a  Cades  nel  deserto  di  Sin,  e  non  mi  faceste  onore  presso  i  tìgli  d'Israele. 

Tu  vedrai  ri m petto  a  te  la  terra  che  io  darò  ai  figliuoli  d'Israele,  ma  non  vi  entrerai  ». 


2.  —  CANTICO  DI  GIUDITTA. 

Allora  Giuditta  cantò  questa  lauda  al  Signore,  e  disse: 

—  Lodate  il  Signore  a  suoli  di  timpani,  celebrate  il  Signore  a  suon  di  eimbali  : 
intuonate  nuovo  salmo  in  onore  di  lui,  fate  festa  e  invocale  il  suo  nome. 

Il  Signore  strugge  gii  eserciti  :  il  suo  nome  è  il  Signore. 

Egli  si  è  attendato  in  mezzo  al  suo  popolo  alfine  di  liberarci  dalle  mani  di  tutti  i 
nostri  nemici. 

L'Assiro  è  venuta  dai  monti,  da  settentrione,  colle  molte  e  forti  sue  schiere:  la  sua 
moltitudine  seccò  i  torrenti,  e  i  suoi  cavalli  copersero  le  valli. 

Egli  giurò  di  dare  alle  fiamme  tutto  il  mio  paese,  di  far  perire  di  spada  la  mia 
gioventù,  di  rullarmi  i  miei  fanciulli,  e  di  menare  schiave  le  vergini. 

Ma   il   Sig e  onnipotente   I»  ha  castigato,  lo  ha  dato  in  potere  d'una  donna,  la 

quale  lo  ha  ucciso. 

Imperocché  il  più  possente  tra  loro  non  è  sialo  disteso  al  suolo  da  giovani  (guer- 
rieri), né  fu  percosso  da' figliuoli  di  Titan,  né  contro  a  lui  si  son  mussi  gli  eccelsi 
giganti;  ma  Giuditta  figliuola  di  Merari  coll'avvenenza  del  suo  volto  lo  ha  domalo. 

Ella  si  spogliò  degli  abili  vedovili,  e  prese  vesti  di  letizia,  in  argomento  di  gaudio 
pe"  figliuoli  d  Isr 

S'unse  con  unguento  la  faccia,  e  i  suoi  capelli  intrecciò  alla  mitra:  si  pose  indosso 
una  nuova  veste  per  ingannarlo. 

I  suoi  sandali  li  sé  gli  occhi  di  lui:  ed  ella  col  pugnale  Ironcogli  la  testa. 

I  Persiani  furono  sbigottiti  di  Bua  costanza,  e  i  Medi  del  suo  ardimento. 

Allora  pdo  i  miei   rneiobinelli  arsi  dalla  6elfl 

comparvero  inora, 
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I  figli  delle  giovani  spose  gli  hanno  trafitti,  gli  han  messi  a  morte  come  fanciulli 
che  fuggissero:  sono  periti  nella  battaglia  all'apparire  del  Signore  Dio  mio. 

Cantiamo  un  inno  al  Signore,  un  nuovo  inno  cantiamo  al  Signore  Dio  nostro. 

Signore,  Signor  mio,  tu  se'  grande,  insigne  per  tua  possanza,  e  nessuno  può  superarti. 

A  te  obbediscono  tutte  le  tue  creature,  perchè  alla  tua  pamla  furon  fatte,  mandasti 
il  tuo  spirito  e  furon  create,  e  nessuno  resisle  alla  Ina  voce. 

Saranno  scossi  dalle  fondamenta  i  monti  e  le  aci|ue,  e  le  pietre  qual  cera  si  strug- 
geranno dinanzi  alla  Ina  faccia. 

Ma  quei  che  temono  te,  saranno  grandi  in  tulle  le  cose  dinanzi  a  le. 

Guai  alla  nazione  che  si  leverà  contro  il  mio  popolo:  l'Onnipotente  farà  sue  vendette 
contro  di  lei,  la  visiterà  nel  dì  del  giudizio. 

Perocché  egli  manderà  sopra  le  loro  carni  il  fuoco  e  i  vermi,  affinchè  ardano  e 
sieno  rosi  in  eterno  (t). 


§3. 


I    SALMI. 


SALMO  XI  I. 

Come  il  cervo  desidera  ai  fonti  d'acqua  viva,  così  l'anima  mia  a  te,  o  Signore... 

Le  lacrime  furono  mia  pastura  il  dì  e  la  notte,  mentre  ognora  mi  van  ripetendo, 
Ov'è  il  tuo  Dio? 

Perchè  sei  trista,  anima  mia,  e  perchè  mi  conturbi?  Spera  in  Dio,  giacché  sempre  il 
confesserò,  salute  del  mio  volto  e  Dio  mio... 

L'abisso  invoca  l'abisso  nella  voce  delle  sue  cateratte;  tutte  le  tue  alture  e  tutti  i  tuoi 
profondi  passarono  sopra  di  me. 

Signore,  perche  ti  sei  tu  dimentico  di  me,  perchè  io  seguo  contristato,  mentre  il 
nemico  mio  m'affligge? 

Mentre  l'ossa  mie  sono  spezzate,  i  nemici  miei  che  mi  tribolano,  mi  fecero  rimbrotto, 
ripetendomi  ogni  di,  Ov'è  il  Signore  Dio  tuo? 

Perchè  se'  trista,  anima  mia,  e  perchè  mi  conturbi  ?  Spera  in  Dio,  salute  del  mio  volto 
e  Dio  mio. 


SALMO  xux. 

Il  Dio  degli  Dei,  il  Signore  ha  parlato,  e  ha  chiamata  la  terra. 
Dall'oriente  fin  all'occaso,  da  Sion  ne  apparirà  lo  splendore  di  sua  magnificenza. 
Manifesto  verrà  Dio,  il  Dio  nostro,  e  non  istarà  in  silenzio. 
Innanzi  a  luì"  un  fuoco  ardente,  e  con  questo  fuoco   un  lurliine  violento. 
Chiamerà  di  lassù  il  cielo  e  la  terra  a  giudicare  il  suo  popolo. 

Congregate  a  lui  tutti  i  suoi  santi,  i  quali  fermarono  con  lui  alleanza  per  mezzo  dei 
sagrifizj; 

E  i  cieli  annunzieranno  la  giustizia  di  lui,  perchè  il  giudice  è  Dio. 

(I)  Judith,  cap.  XVI.  —  Metastasio,  al  termine 
*lcl  suo  oratorio  JSelulia  liberata,  compendiò  il 
cantico  a  questo  modo: 


Coro.  Lodi  al  gran  Dio  clic  oppresse 

Gli  empi  urinili  9UOÌ. 
Che  combutte  per  noi, 
Che  trionfò  rosi. 

Giuditta        Venne  l'Assiro,  e  intorno 
Con  le  falangi  l'erse 
Le  Milli  ri>  operse. 
I  fiumi  inaridì. 
Parve  ds<  arato  il  giorno, 
Pan  '•  eoo  quel  crudele 
Al  timido  Israele 
Giunto  I3 estremo  dì. 

Coro.  Lodi  il  gran  Dìo  ecc 

Giuditta.      Fiamme,  catene  e  morte 


Ne  minacciò  feroce; 
Alla  terribil  voce 
Betulia  impallidì. 
Ma  inaspettata  sorte 

L'estiose  in  un  momento, 
E  come  nebbia  al  vento 
'tanto  furor  sparì. 

Coro.  Lodi  al  gran  Din  ecc. 

Giuditta,        Dispersi,  abbandonati 

I  barbari  fuggirò; 

Si  spaventò  I  \ssiro, 

I I  Medo  inorridì. 
Nò  Tur  giganti  usati 

\d  assalir  le  stelle  •, 
Fu  donna  gola  e  imbelle 
Quella  che  j;li  atterrì. 
Coro.  Lodi  al  gran  Dio  ecc. 
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Ascolla,  popol  mio,  e  parlerò;  Israele  ascolla,  e  io spiegberommi  con  te:  Dio  io  sono 
e  tuo  Dio. 

Non  ti  riprenderò  per  ragione  ile'  tuoi  sacrifizj,  che  i  tuoi  olocausti  sono  sempre 
dinanzi  a  me. 

Non  riceverò  dalla  tua  casa  i  vitelli,  né  da' tuoi  greggi  i  capretti; 

Imperocché  sono  mie  tutte  le  fiere  de'  boschi,  i  giumenti  de'  monti  ed  i  bovi. 

10  conosco  tutti  gli  uccelli  dell'aria,  ed  è  mia  l'amenità  delle  campagne. 

Se  io  avessi  fame,  a  te  noi  direi;  imperocché  mia  è  la  terra,  e  quello  clic  la  riempie. 

Mangierò  io  forse  la  carne  de'  tori  ?  o  beverò  il  sangue,  de'  montoni? 

Offerisci  a  Dio  sacrifizio  di  lode,  e  le  promesse  adempì  falle  da  te  all'Altissimo. 

E  invocami  nel  giorno  della  tribolazione:  ti  libererò,  e  tu  darai  a  me  gloria. 

Ma  disse  Dio  al  peccatore:  Perchè  fai  tu  parola  de'  miei  comandamenti,  e  bai  nella 
l'n. va  la  mia  alleanza, 

E  poi  hai  in  odio  la  disciplina,  e  ti  sei  gettato  dietro  le  spalle  le  mie  parole? 

Se  vedevi  un  ladro,  correvi  con  Ini,  e  facevi  combriccola  cogli  adulteri. 

La  tua  bocca  è  stata  piena  di  malvagità,  e  la  tua  lingua  ordiva  inganni. 

Stando  a  sedere,  parlavi  contro  del  tuo  fratello,  e  al  figliuolo  di  tua  madre  ponevi 
inciampo:  queste  cose  hai  fatte,  ed  io  ho  taciuto. 

Hai  creduto,  o  iniquo,  ch'io  sia  per  esser  simile  a  te  :  ti  riprenderò,  e  le  porrò  contro 
alla  tua  faccia. 

Ponete  mente  a  queste  cose  voi,  che  vi  scordate  di  Dio,  affinchè  non  vi  rapisca  una 
volta,  senza  che  sia  chi  vi  liberi. 

11  sagnfizio  di  lode  mi  onorerà;  ed  esso  è  la  via,  per  cui  farò  vedere  all'uomo  la  saluie 
di  Dio. 

SM.MO   xr.vi. 

Il  Signore  è  nel  suo  regno:  esulti  la  terra,  le  molle  isole  si  rallegrino. 

Intorno  a  lui  nube  caliginosa  :  reggono  il  trono  di  lui  la  giustizia  e  il  giudizio. 

Procederà  innanzi  a  lui  il  fuoco,  e  abbrucerà  all'intorno  tutti  i  nemici  suoi. 

Lampeggiarono  le  sue  fulgori  per  lutto  il  giro  dilla  terra:  le  vide,  e  fu  scossa  (a 
terra. 

I  monti  come  cera  si  liquefecero  alla  presenza  del  Signore;  alla  presenza  del  Signore 
si  liquefece  tutta  la  terra. 

Hanno  annunzialo  i  cieli  la  giustizia  di  lui;   han   veduta  tutti  i  popoli  la  sua  gloria. 

Sieno  confusi  tutti  coloro  die  adorano  scolpite  immagini,  e  si  gloriano  de'  loro 
simulacri. 

Adoratelo  voi  lulti,  o  angeli  di  lui  :  udì  Sionne,  e  n'ebbe  allegrezza. 

Ed  esultarono  le  figliuole  di  Giuda  per  ragione  de'  tuoi  giudizj,  o  Signore. 

Imperocché  tu  sei  il  Signore  altissimo  sopra  tutta  la  terra;  tu  se' oltremodo  esallato 
sopra  tutti  gli  Dei. 

Voi  che  amate  il  Signore,  odiate  il  male:  il  Signore  è  custode  dell'anime  de' suor 
santi,  e  le  libererà  dalle,  mani  del  peccatore. 

E  nata  pel  giusto  la  luce,  la  letizia  per  quei  che  hanno  il  cuor  retto. 

Rallegratevi  nel  Signore,  o  giusti;  e  celebrate  la  memoria  della  sua  santità. 

Pindaro  (dice  De  Maistre)  non  ha  nulla  a  fare  con  David  ;  ed  egli  stesso  ebbe  cura 
d'istruirci  che  «parlava  solo  ai  sapienti,  poco  curando  esser  inteso  dalla  turba  contem- 
poranea, appo  la  quale  non  gli  rincresceva  d'aver  bisogno  d'interpreti  »  {Olimp.  ir. 
149).  Per  comprendere  alTatio  questo  poeta,  non  vi  basterà  di  pronunziarlo  od  anche 
cani ar lo  ;  il  dovrete  ancora  ballare,  se  vi' rimembri  di  quella  pianella  dorica,  meravi- 
gliata de'  nuovi  movimenti  che  le  prescriveva  l'impetuosa  musa  di  Pindaro  [Ohjmp. 
ni.  '.*).  Ma  giungeste  anche  a  comprenderlo  quant'è  possibile  a'nostii  giorni;  le  odi  di 
Pindaro  v'apparirebbero  come  cadaveri,  da  cui  lo  spirilo  se  n'è  ito  per  sempre.  Che  vi 
cale  dei  cavalli  di  Cerone,  e  delle  mule  d'Agesia?  che  interesse  prendile  alla  nobiltà 
delle  città,  ai  miracoli  degli  Dei,  alle  imprese  degli  eroi,  agli  amori  delle  ninfe?  (igni 
lor  vezzo  lenevasi  ai  tempi,   né  forza  d'immaginazione  varrebbe  a  resuscitarlo.  Più 
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Olimpia  non  v'è,  non  Elide,  non  Alfea:  chi  si  lusingasse  di  trovare  il  Peloponneso  al 
Perù,  sarebbe  rnen  ridevole  <li  ehi  il  cercasse  nella  Morea. 

David  al  contrario  sfida  tem] spazio,  perchè  nulli  concesse  a  tempi  né  circostanze; 

non  cantò  clic  Dio,  e  la  verità   in ertale  come  lui.  Gerusalemme  non  disparve  per 

noi;  essa  è  dove  noi  siamo,  e  David  sopratutto  ce  la  Tende  presente.  Leggete  e  rileggete 
continuo  i  Salmi,  non,  se  a  me  credete,  nelle  moderne  traduzioni,  troppo  Imitane  dalla 
sorgente,  ma  nella  latina  adottata  dalla  Chiesa,  L'ebraismo  sempre  visibile  più  o  meno 
nella  Vulgata,  colpisce  al  primo  aspetto,  giacché  1  Salmi,  quali  oggi  li  leggiamo,  benché 
non  tradotti  sopra  il  testo,  il  furono  sopra  una  versione  fedelissima  al  testo;  sicché  la 
difficoltà  è  altrettanta,  ma  cede  ai  primi  sforzi  .. 

I  Salmi  sono  una  vera  preparazione  evangelica,  in  nessun  luogo  apparendo  più  visi- 
bile lo  spirito  della  preghiera,  che  è  quello  di  Dio,  e  dappertutto  ieggendovisi  promesso 
quel  che  possediamo.  Primo  carattere  di  questi  inni  è  che  pregano  semine:  quand'anche 
il  soggetto  d'un  Salmo  sembra  affatto  accidentale  e  relativo  solo  a  qualche  circostanza 
della  vita  del  re  profeta,  sempre  il  suo  genio  sfugge  all'angusto  circolo,  sempre  gene- 
ralizza; e  tutto  vedendo  nell'immensa  unità  della  potenza  die  l'ispira,  tulli  i  pensieri 
ei  sentimenti  suoi  risolvqnsi  in  preghiere;  non  ha  linea  che  non  appartenga  a  tutti  i 
tempi  e  a  tulli  gli  uomini.  Non  ha  bisogno  dell'indulgenza  che  permette  l'oscurila  al- 
l'entusiasmo: eppure  quando  l'aquila  del  Cedron  spiega  il  volo  verso  le  nubi,  l'occhio 
vostivi  potrà  misurare  sotto  di  lui  immenso  campo.  Or  penetrato  dall'idea  della  pre- 
senza di  Din,  le  espressioni  più  magnifiche  si  offrono  al  suo  spinto:  «Ove  ascondermi, 
«  ove  fuggire  ai  penetranti  tuoi  sguardi?  s'io  cinedo  l'ali  all'aurora,  e  volo  verso  i 
«  confini  dell'oceano,  la  mano  tua  stessa  mi  vi  conduce,  e  v'incontrerò  la  Ina  potenza; 
«  se  mi  lancio  nei  cieli,  eccoti  là;  se  m'approfondo  negli  abissi,  ancora  vi  sei  • 
(Ps.  cxxxvm).  Or  getta  gli  occhi  sulla  natura,  e  gli  impeti  suoi  ci  mostrano  in  qua! 
modo  la  dobbiamo  contemplare:  «Signore,  tu  m'inondasti  di  gioja  collo  spettacolo 
"«  dell'opere  tue;  io  sarò  beato  cantando  le  opere  delle  lue  mani.  Quanto  sono  grandi  le 
«  tue  fatture,  o  Signore!  abissi  sono  i  disegni  tuoi;  ma  il  cieco  non  vede  queste 
«  meraviglie,  l'insensato  non  le  intende  »    \<  i  . 

Scende  a  fenomeni  particolari?  quale  abbondanza  d'immagini!  < piai  dovizia  d'espres- 
sioni! Udite  con  che  vigore  e  grazia  esprime  le  riozse  della  terra  col  l'umido  elemento: 
«  Tu  visiti  la  terra  nell'amor  tuo;  tu  la  colmi  di  ricchezze.  Fiume  del  Signore,  soperchia 
«  le  rive,  prepara  nutrimento  all'uomo,  che  tale  è  la  tua  destinazione  (2).  Inonda 
«  i  solchi,  va  cercar  i  germi  delle  piante;  e  la  terra  penetrata  da  goccie  generatrici, 
«  esulterà  feconda  (3).  Signore,  tu  cingerai  l'anno  d'una  corona  di  benedizioni;  le 
«  nubi  tue  stilleranno  l'abbondanza  (4),  isole  di  verzura  abbelliranno  il  deserto  (5), 
«  le  colline  fieno  vestile  d'allegrezza,  le  spighe  s'affolleranno  nelle  convalli,  di  ricco 
«  vello  si  copriranno  gli  armenti;  quanto  esiste  alzerà  un  grido  di  gioja,  tutti  inneg- 
«  geranno  a  te»  (Cj. 

Ma  in  un  ordine  più  elevato  convien  sentirlo  spiegare  le  meraviglie  di  quel  culto  in- 
teriore, che  al  tempo  suo  non  poteva  esser  compreso  se  non  per  l'ispirazione.  L'amor 
divino  che  l'infuoca,  assume  su  lui  carattere  profetico;  previene  i  secoli,  e  già  appar- 
tiene alla  legge  di  grazia.  Come  Francesco  di  Sales  0  lineino  scopre  nel  cuor  dell'uomo 
que'  gradi  misteriosi  (1),  che  di  virtù  <n  virtù  ci  guidano  fino  al  Dio  degli  Dei  {8)i  E  ine- 
sauribile qualora  esalta  la  dolcezza  e  l'eccellenza  della  legge  divina,  legge  che  è  li  una 
«  lucerna  al  piede  suo  mal  sicuro:  una  tace,  un  astro  che  l'illumina  pei  tenebrosi  sen- 
>i  tieri  della  vita  (cxvill);  essa  è  vera,  è  la  verità  stessa;  porta  in  se  medesima  la  propria 
(i  giustificazione;  è  più  dolce  del  miele,  più  desiderabile  dell'oro  e  delle  gemme;  e  chi 
"  gli  è  fedele  vi  tm\eià  una  ricompensa  senza  confine  xviii  ;  giorno  e  notte  la  medi- 
li terà,  nasconderà  gli  oracoli  di  DÌO  nel  cuore  all'ine  di  non  offenderlo»;  ed  esclama: 
«  Se  tu  dilati  il  cuor  mio,  correrò  la  via  de'  tuoi  comandamenti  >•  fcwni). 

Talora  il  sentimento  che  l'opprime  gli  tronca  il  respiro:   un  verbo  che  veniva  per 

(2)  Quoniam  ita  Stipi  iut.  i.viv.  ■  ■»'  tpecioia  <<  terti.  vs.  13. 

(3)  In  tHllicidid  rjus  Imlabilur  germinan-t.  tri,  (6)  Clamabunt,  elenim  hymnum  dirmi,  n.  t  1. 
vs.  -H .  Dove  trovare  più  bella  espressione?                      (7)   Iti   H  ioti  i  ■"  corde  tuo  ditpotuii   i.vvviu 

[i)  Nuòti  (uà  itillabunt  pinguedinem   vs,  >-  (8)  Ibutti  de  wrlule   in    eirlutem;  efdebilur 

ebr  !>•  ut  devrum  in  .Sion.  Ivi. 
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esprimere  il  pensiero  del  profeta)  fermasi  sulle  labbra  e  gli  ricade  sul  cuore;  mala 
pietà  lo  intende  allorché  intiiona:  «  I  tuoi  altari,  o  Dio  degli  spinti  »  (9).  Talaltra  lo  senti 
divinar  in  certo  modo  lutto  il  cristianesimo:  «  Insegnami  (dic'egli)  a  fare  la  tua  volontà, 
porcile  tu  sei  il  mio  Dio»  (oxlii).  Qual  filosofo  dell'antichità  seppe  mai  che  la  virtù  non 
sia  che  l'obbedire  a  Dio  perchè  hio,  e  clic  il  merito  dipenda  unicamente  du  questa 
direzione  sommessa  del  pensiero?  " 

Ben  conosceva  egli  la  temidi  legge  della  viziata  nostra  natura,  sapeva  che  «l'uomo 
«  è  concepito  nelle  iniquità,  e  dal  sen  della  madre  rubelio  alla  divina  legge  »  (10).  Come 
l'Apostolo  sapeva  che  «  l'uomo  è  uno  schiavo  venduto  alla  iniquità  che  lo  tiene  sotto 
«  il  giogo,  di  modo  che  non  può  darsi  libertà  se  non  laddove  si  trova  lo  spirilo  di  Dio» 
[Rom.  mi.  li:  il  Cor.  in,  17).  Pertanto,  con  giustezza  veramente  cristiana,  esclama: 
«  Per  te  io  sarò  strappato  alla  tentazione  ;  appoggiato  al  tuo  braccio  sorpasserò  il 
muro  «  (1 1  .  quel  muro  di  separazione  fin  dall'origine  elevato  fra  l'uomo  ed  il  Creatore; 
quel  muro  che  è  necessario  superare,  perchè  non  può  esser  rovescialo.  E  quando  esso 
dice  a  Dio,  «Opera  con  me»  fi 2),  non  confessa  egli,  non  insegna  tutta  la  verità?  Da 
una  parte  nulla  senza  di  noi,  dall'altra  nulla  sniza  ili  Ir:  che  se  l'uomo  osi  temeraria- 
mente appoggiarsi  solo  a  se  stesso,  la  vendetta  è  pronta;  «sarà  abbandonato  alle  inclina- 
ti zioni  del  cuor  suo,  ai  sogni  dei  suo  spirito"  (13). 

Certo  che  l'uomo  sia  di  per  sé  incapace  a  pregare,  David  domanda  a  Dio  di  pene- 
trarlo »  di  quell'olio  misterioso,  di  quell'unzione  divina  che  aprirà  le  sue  labbra,  e 
«  gli  permetterà  di  profferir  parole  di  lode  e  d'allegrezza»  fi.xnj:  e  siante  che  esso 
non  ci  raccontava  che  l'esperienza  sua  propria,  ci  lascia  vedere  in  sé  l'azione  del- 
l'ispirazione. «  Ilo  sentito  (dic'egli)  il  mio  cuore  riscaldarsi  dentro  di  me;  Gamme 
«  sfavillarono  dall'interiore  mio  pensiero;  allora  la  mia  lingua  fu  sciolta  e  parlai» 
(xxxvw).  a  queste  vereconde  Gamme  dell'amor  divino,  a  questi  impeti  sublimi  d'uno 
spirilo  rapito  nel  cielo,  paragonate  il  putrido  fuoco  di  Silfo  o  l'assoldato  entusiasmo 
di  Pindaro;  e  il  gusto  per  decidere  non  ha  bisogno  della  virtù. 

Vedete  come  il  profeta  disegna  l'incredulo  in  una  parola  sola:  «Egli  ricusò  di 
«  credere  per  paura  di  ben  operare»  fxxxv);  e  come  in  una  sola  parola  dà  lezione 
torri  Itile  ai  credenti  (piando  dice:  «Voi  che  professate  d'amar  il  Signore,  odiate 
«  dunque  il  mule  »  (xcvi). 

Quest'uomo  straordinario,  ricco  di  si  preziosi  doni,  s'era  però  reso  enormemente 
colpevole;  ma  l'espiazione  arricchisce  gli  inni  suoi  di  nuova  bellezza,  né  mai  il 
pentimento  parlò  linguaggio  più  vero,  più  patetico,  più  penetrante.  Rassegnato  a 
ricevere  toni  i  flagelli  del  Signore,  vuol  «  pubblicare  egli  stesso  le  proprie  iniquità 
«  (xwvn,  il  suo  delitto  gli  è  continuamente  sugli  occhi,  e  il  dolore  che  lo  rode 
i  non  gli  lascia  riposo»  xxxvn).  In  mezzo  a  Gerusalemme,  fra  quella  pomposa 
metropoli,  destinata  a  divenir  fra  breve  la  più  superila  città  dell'Asia  (Pi.imo,  llisl. 
ìhit.  v.  lì,  sopra  il  Irono  o\c  l'alzò  la  mano  di  Dio,  (gli  é  «come  il  pellicano  del 
«  deserto,  coma  l'upupa  ascosa  fra  le  rovine,  con. e  il  passero  solitario  che  geme 
«  sull'aereo  vertice  chi  palazzo  (ci  :  consuma  sue  nulli  in  gemili,  e  il  tristo  suo 
«  letto  inondi  di  lacrime  vii;  gli  strali  del  Signore  l'hanno  trafitto  fxxxvil)  ,  ne 
«  più  in  lui  v'è  membro  sano;  le  ossa  sue  sono  scosse  (vi),  le  carni  si  staccano, 
«  cimasi  verso  terra,  il  cuor  suo  si  conlorba,  ogni  forza  l'abbandona;  perfin  la  luce  più 
«  non  scintilla  per  esso,  nou  intende  più,  non  ha  più  voce,  altro  non  gli  rimane 
«  che  la  speranza  »  (xxxvii).  Vcrun'idea  potrebbe  distrarlo  dal  suo  dolore;  e  (piolo 
dolore  che  si  risolve  sempre  in  preghiera  come  tutti  gli  altri  sentimenti,  ha  qualcosa 
di  vivo  che  altrove  non  s'incontrerebbe.  Senza  posa  egli  rimembra  un  oracolo  pro- 
nunziato da  lui  stesso:  «  Iddio  disse  al  peccatore,  Che  vai  tu  annunziando  i  miei 
ii  precetti  coll'impura  tua  bocca?  (1  i)  io  non  voglio  esser  lodato  che  dal  giusto  »  (15). 
Adunque  il  terrore  si  accoppia  in  lui  continuamente  alla  fiducia;  e  fin  nei  trasporti 

(3     (Ilaria  tua,  Domine,  cirlulum.  hi.  (43)  lbunl  in  adinventionibus «tri».  LXXX, 

(IO)  In  iniquilatibus  conceptiu  wm.  L. — Mie-  (li    Peccatori  dixil  Deut  :  Quare    in  morrai 

nuli  timi  peccatorcs  a  nuda,   erraverunl   ab  jutUliat   meàt,  ci  assurtiti  lestamentum   mina 

utero,  ivo.  pe,.  m  iuum  t  XMX 

di    In  lini  meo  Iriinsijrctliitr  murum.  xvu,  (Cu  Ttecloi  ilici  eollaudaUo.  Hill. 

(12)  Pai  mecum.  i  \\\* 
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dell'amore,  nell'estasi  dell'ammirazione,  nelle  più  commoventi  effusioni  d'una  ricono- 
scenza illimitata,  la  punti  avvelenata  dei  rimorsi  si  fa  sentire,  come  la  spina  traverso 
gli  imporporati  cespi  del  rosajo. 

Infine  nulla  mi  colpisce  in  questi  magnifici  Salmi  come  le  vaste  idee  del  pro- 
feta in  fatto  di  religione.  Quella  che  egli  professava,  comunque  ristretta  sur  un 
punto  del  globo,  disfinguevasi  però  per  una  tendenza  dichiarata  all'universalità; 
il  tempio  di  Gerusalemme  era  dischiuso  a  tutte  le  nazioni ,  e  il  discepolo  di 
Mosè  non  ricusava  pregar  il  suo  Dio  con  qualunque  uomo  e  per  qualunque  uomo 
si  fosse  (1C).  Pieno  di  queste  grandi  idee  e  generose,  e  sospinto  dall'alito  profetico 
che  gli  mostrava  in  prevenzione  la  celerità  e  la  potenza  della  parola  evangelica  (17), 
David  non  cessa  di  volgersi  al  genere  umano,  e  d'appellarlo  tutto  alla  verità.  Questo 
appello  alla  luce,  questo  voto  del^cuor  suo  torna  ad  ogni  istante  nelle  sublimi  sue 
composizioni;  e  per  esprimerlo  in  mille  guise,  esaurisce  la  lingua  senza  potersene  con- 
tentare :  «Genti  dell'universo,  lodate  tutte  il  Signore;  udite  ine.  voi  lutti  che  abitate 
i  il  tempo  (xi.vw)  (18).  Il  Signore  è  buono  per  tutti  gli  uomini,  e  la  misericordia 
«  sua  si  diffonde  su  tutte  le  opere.  Il  suo  regno  abbraccia  tutti  i  secoli,  tutte  le 
«  generazioni  (cxliv).  Popoli  della  terra,  levale  a  Dio  grida  d'allegrezza,  cantate 
«  inni  alla  gloria  del  nome  suo;  celebrate  la  grandezza  sua  coi  cantici;  dite  a  Dio, 
»  Tutta  la  terra  ti  adorerà,  inneggerà  la  santità  del  tuo  nume.  Popoli,  benedite  il  vostro 
«  Dio;  fate  suonare  per  tutto  le  sue  lodi.  Gli  oracoli  tuoi,  o  Signore,  sieno  conosciuti 
«  a  tutta  la  terra,  e  la  salute  che  abbiamo  da  le  giunga  a  tutte  le  nazioni  .(i  w  i  . 
»  lo  sono  amico,  son  fratello  di  chiunque  ti  teme,  di  chiunque  osserva  i  tuoi  cornan- 
te damenti  (li),).  Re,  principi,  granili  della  terra,  popoli  che  la  coprite,  lutiate  il  nome 
«  del  Signore,  perchè  non  v'ha  di  grande  che  questo  (cxi.viu.)  Tulli  i  popoli  con- 
«  giunti  ai  loro  padroni  non  formino  più  che  una  sola  famiglia  per  adorar  il  Signore 
«  (ci).  Nazioni  della  terra,  applaudite,  cantate;  cantate  il  nostro  re;  cantate  perchè 
«  il  Signore  è  re  dell'universo.  Cantate  con  sapienza  (ili):  ogni  spirilo  lodi  il  Si- 
«  gnore  »   ("21). 

Dio  non  aveva  sdegnalo  contenlarc  questo  gran  desiderio.  I.o  sguardo  profetico  del 
santo  re,  immergendosi  nel  profondo  avvenire,  già  vedeva  l'immensa  piena  che  sgor- 
gherebbe dal  Cenacolo,  e  la  faccia  della  terra  rinnovala  dall'effusione  dello  Spirilo 
divino.  Deh  come  son  belle  e  sovratulto  giuste  le  espressioni  sue!  «  Da  tutte  parti 
«  della  terra  gli  uomini  si  risovverranno  del  Signore,  e  converliransi  a  lui;  egli 
«  si  mostrerà,  e  tutte  le  famiglie  umane  a  lui  s'inchineranno  (22)  a.  (Ir  vi  piaccia  os- 
servare come  la  bontà  infinita  potè  dissimulare  quaranta  secoli  {Ad.  mi.  30);  ella 
aspettava  che  l'uomo  si  riandasse  (25). 

E  finirò  rammentandovi  un  allro  voto  del  re  profeta.  «  Queste  pagine  sieno  scritte 
«per  le  generazioni  future;  e  popoli  che  non  esistono  ancora,  benediranno  il  Si- 
«  gnore  »  "Jì,1.  Eccolo  esaudito;  perchè  cantò  l'Eterno,  i  cauli  suoi  partecipano  dell'e- 
ternila. Gli  infiammali  accenti,  confidali  alle  corde  della  divina  sua  arpa,  risuonano 
dopo  trenta  secoli  in  tutte  le  parti  dell'universo;  la  Sinagoga  conservò  i  Salmi,  gli 
adottò  la  Chiesa,  la  poesia  di  tulle  le  nazioni  cristiane  se  ne  fece  bella;  e  dopo  Irenta 
secoli  il  sole  non  cessa  d'illuminare  tempj,  le  cui  vòlte  echeggiano  di  quest'inni  sacri, 
cantati  a  Doma  e  a  Ginevra,  a  Madrid  e  a  Quebec,  a  Quito  e  a  Mosca,  a  Peking  e  a 
Botany-Bay,  mormorati  al  Giappone. 

(16)  l'oidio  corre  opinione  adulto  contrario,  vi--  (20)  Psallite  sapienler.  ILVI. 

dasone  il  precetto  in  Geremia,  svix    7.  Pilone  dice  (-j|)  Omnis  spirila»  laude!  Dominum.  cl.  È 

che  il  gran  sacerdote  degli  Ebrei  pregava  per  le  un-        |'nlUma  parola  dell'ultimo  salmo. 

/imo  straniere.  Viimuo  al  tempio  di  Gerusalemme  ,...>,    .,      •    ■        ,  .  .     ,  .   ,. 

,.  .       I    ,  22     Jicmunsccnliir.   ci   cnccrlcnlur  ad  Do- 

era  un  imi  In  n  per  i-li  sti  anni  i    clic  venivano  a  ore-  .  ... 

parvi  litici  nocnte       C  mimmi  iiinirni  /iiicj  lerrcr:  cl  lulmiiliunl  ,n  con- 
ili) Ycl„cil,r  curri!  sermo  ejus.  CXI.vlI.— Do-  sl"'clu  e>"'  "•»"«•"«  familue  genlium.  t\l. 
mùtui  iabil  i  erotti»  evangelixanlibtu.  lini.  (23)  Sl  ;  Platone  diceva  rero.  Tolte  le  rarità  anno 
1 1  Ni  Omnes  '/»'  ì,  ni, latin  tempus,  dice  I'cIt-iìco;  in  noi  ;  esse  son  noi  ;  .■  «piando   l'uomo  creile   sco- 
rna la  Vulgata  orhem  o  lerram  :  espressioni  sino-  prillo,  non  fa  clic  guardare  In  se  stesso,  e  diro,  si. 
"'""'  |2il  Scribanlur  hcec  in  penerà/ione  altera:  et 

(1(1)  Particpt  eoo  nini  ni,,,,,  l„„cnl„,m  le  lus       •  creabilur    ,„„,/„/„  Uominum.  CI. 

ri  cusluduiitiu,,,  maniliilu  tua.  osmi.  ' 
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§  \.  —  IL    MAHA-BARATA. 

Maha-barata  significa  gran  peso,  perchè  dicono  che  quel  poema,  posto  in  bilancia 
coi  quattro  Veda,  preponderò.  Al  sacrifizio  ili  dodici  anni  fatto  da  Caunako  nella  foresta 
di  Naimasaa,  Santi  Gglio  di  Soia  racconta  ciò  che  Vaisam-Pajana  raccontò,  siccome 
udito  dalla  bocca  del  primo  inventore  di  quell'epopea. 

11  Maha-barata  (dice  un  dotto  e  vivace  Inglese)  è  l'epopea  più  colossale,  e  tanto 
sovrasta  M Iliade,  all'Odissea,  alla  Gerusalemme  liberala  ed  ai  Lusiadi,  quanto  le  pi- 
ramidi d'Egitto  più  torreggiano  dei  templi  greci.  Dimentichiamo  per  un  istante  Omero 
e  il  Parnaso  dalla  doppia  vetta-,  dimentichiamo  i  poetici  rivi  della  Grecia,  ombreggiati 
da  freschi  boschetti,  da  platani  e  da  olezzanti  cipressi.  Trasferiamoci  nell'India:  ecco 
l'Imalaja,  vero  simbolo  d'una  poesia,  le  cui  dimensioni  eccedono  quelle  di  qualsivoglia 
altra  conosciuta:  eccovi  ertissime  rupi,  dove  vien  meno  la  respirazione;  eccovi  smisu- 
rati (inselli  secolari,  torrenti  che  mugghiano  come  il  mare,  e  pajono  com'esso  vasti  ; 
eccovi  una  vegetazione  gigantesca  sotto  un  cielo  puro  e  trasparente  come  terso  cristallo. 
Manca  un'intiera  traduzione  del  Maha-barata;  Federico  Schlegel,  pochi  istanti  prima 
della  sua  agonia,  occupavasi  di  sì  t'rave  lavoro.  Verso  la  metà  del  poema  si  trova  uu 
episodio  che  Wilkins,  Augusto  Schlegel  e  il  barone  di  llumholdt  scelsero  a  soggetto 
delle  loro  indagini  e  meditazioni.  Questo  episodio  (il  Baghavad-ghita  forma  per  >è  solo 
un  intero  poema,  ed  è  l'esposizione  di  tutto  il  sistema  teologico  dei  Bramini.  I, 'Oriente 
non  lasciò  di  certo  verun'altra  opera  più  grandiosa  di  questa,  e  più  degna  dello  studio 
de'  dotti.  Il  panteismo  indostanico  vi  si  rivela  con  maestà,  con  profondità,  sovente  con 
un'eloquenza  terribile.  Voi  la  direste  un  sublime  canto  d'Empedocle  e  di  Lucrezio, 
intarsiato  in  un  racconto  omerico. 

Di  mezzo  ad  una  battaglia,  il  dio  Crismi  spiega  all'eroe  Arjuna  il  sistema  mistico  e 
filosofico  dell'universo.  I  guerrieri  si  arrestano,  gli  elefanti  si  posano  sopra  mucchi  di 
cadaveri,  i  furori  della  guerra  cnile  si  taciono  un  istante,  e  fra  il  silenzio  della  morte 
sorge  il  dialogo  del  dio  e  dell'eroe.  Codesta  solenne  discussione  intorno  all'uomo  e  al 
suo  destino,  intorno  a  Dio  e  alla  sua  essenza,  sospende  le  stragi.  Nulla  v'ha  certo  di 
più  strano  e  più  grandioso  di  questo  episodio,  e  del  luogo  ove  fu  collocato  dall'alta 
mente  del  poeta. 

La  guerra  civile  scoppiò  fra  i  discendenti  di  Pandu,  legittimi  eredi  del  trono,  e  i 
discendenti  di  Coru,  che  lo  hanno  usurpato.  I  Paodos,  eoo  un  esercito  comandato  dal- 
l'eroe Arjuna,  ritornano  ad  assalire  gli  usurpatori  ile'  loro  diritti,  e  riconquistare  il 
trono  dei  lóro  avi.  Crisna,  guerriero  ili  statura  gigantesca,  guida  i  Curos;  lungo  tempo 
già  durò  la  battaglia,  ed  incerta  ancora  pende  la  vittoria.  Dopo  avere  incorati  i  suoi 
partigiani,  Crisna  fa  rimbombare  la  tromba  della  mischia,  la  sua  coma  terribile  che 
porta  un  nome  speciale,  cono'  la  ili:  ili  odano  dei  poemi  cavallereschi  :  a  quest'alto  mug- 
gito di  sfida  rispondono  le  trombe  dell'esercito  nemico;  da  bianchi  cavalli  è  trascinato 
il  carro  di  Arjuna,  a' cui  lì  incln  segue  il  dio  Crisna.  La  pugna  ricomincia- 
li carro  del  capo  dei  Pandos  s'arresta  nel  mezzo  dello  spazio  che  divide  i  due 
campi.  L'eroe  li  misura  d'uno  sguardo;  vede  fratelli  contro  fratelli,  parenti  contro  pa- 


■42  LETTERATURA    SANSCRITA 

rotiti,  in  atto  di  trucidarsi  sui  cadaveri  dei  loro  fratelli!  una  profonda  mestizia,  un 
subitaneo  dolore,  gli  piombano  nell'anima  ;  codesto  suo  senso  ili  cordoglio  e  d'amarezza 
ei  vieni'  comunicando  al  dio  suo  protettore  e  sua  guida. 

«  Crisna  (egli  dice)  tu  vedi  a  me  dinanzi  i  miei  congiunti  armati,  burbanzosi,  pronti 
«  a  trucidarsi:  il  mio  sangue  si  agghiaccia,  un  freddo  inoliale  serpeggia  nelle  mie 
«  vene,  per  l'orrore  mi  si  arruffano  i  capelli,  Gandiva,  mio  arco  fedele,  cadimi  dalla 
«  mano,  più  non  ho  forza  a  reggerti,  lo  vacillo,  più  non  so  né  avanzare  né  retro- 
n  cedere;  e  la  mia  anima  ebra  di  dolore  sembra  che  voglia  abbandonarmi. 

"  Hio  dalle  bionde  chiome,  ali  !  dimmi,  quando  avrò  trucidati  tutti  i  mici  congiunti, 
o  avrò  io  tocca  la  felicità?  che  mi  saranno  allora  la  vittoria,  l'impero,  la  vita?  che 
«  sono  la  vittoria  e  l'impero,  quando  coloro  pei  quali  noi  bramiamo  ottenerli  e  con- 
«  servarli  colla  vita,  perirono  nel  conflitto?  Figli  e  padri,  zii  e  nipoti,  amiri  e  con- 
ti giunti,  no,  o  celeste  conquistatore,  non  inai  vorrò  io  vedérli  cadere  sul  campo  di 
i'  battaglia,  dovessi  pur  avere  a  prezzo  della  lor  morte  il  triplice  mondo.  Ed  io  dovrò 
«  trucidarli  per  conquistare  questo  meschino  globo?  no,  io  noi  vorrò,  ahbenchè 
«  eglino  si  apprestino  a  scannarmi  senza  pietà  ». 

Questo  discorso,  pieno  di  toccante  sensività,  occupi  mollo  spazio:  intero  vi  è  deli- 
neato il  quadro  della  guerra  civile;  vi  si  vedono  i  sarrifi/j  interrotti,  i  domestici 
vincoli  lacerati,  le  nobili  schiatte  estinte,  la  licenziosità  delle  donne,  il  trionfo  del- 
l'empietà. Arjuna  si  asside  mestamente  sul  suo  carro,  depone  l'arco  e  le  Treccie,  e 
attende  la  risposta  del  dio.  Crisna  gli  rimprovera  la  sua  debolezza  :  Arjuna  replica  di 
nuovo,  con  una  melanconia  viepiù  sentita,  anziché  versar  il  sangue  de'  suoi,  egli  andrà 
mendico,  esule,  perderà  la  vita. 

Allora  Crisna  prende  a  sviluppare  la  fiera  e  sublime  teoria  dei  lìramini,  fatalismo 
panteistico  che  tutto  confonde,  tutto  permette,  tutto  abbraccia.  Indifferente  è  l'ucci- 
sione del  più  prossimo  congiunto,  l'assassinio  è  un  nulla,  un  nulla  la  vita  e  la  morte; 
passaggiere  modificazioni  dell'essere  umano,  che  né  creano  uè  distruggono.  L'eloquenza 
metafisica  non  si  spinse  mai  tanto  lungi. 

«  Coloro,  de' quali  tu  piangi  la  morte,  non  meritano  punto  che  tu  li  pianga:  o  si 
<f  viva,  o  si  muoja,  l'uomo  saggio  non  ha  lagrime  né  per  la  vita  né  per  la  morte. 
«  Il  tempo  quando  io  non  esisteva,  non  esistevi  tu,  cotesii  guerrieri  non  esistevano, 
<<  quel  tempo  non  fu  mai;  l'ora  di  nostra,  morte  non  suonerà  mai;  l'anima  collocala 
«  nei  nostri  corpi  attraversa  l'età  giovanile,  l'età  matura,  la  decrepitezza,  e  passando 
«  in  un  nuovo  corpo,  in  esso  ricomincia  una  corsa  novella.  Indestriittibile  ed  eterno, 
«  un  Dio  svolge  nelle  sue  mani  l'universo,  nel  (piale  siam  noi  :  e  chi  sarà  quegli  che 
«  annienterà  l'anima  da  lui  creata?  chi  distruggerà  l'opera  deli'indeslrullibile? 

«  Il  corpo,  fragile  viluppo,  si  altera,  si  corrompe,  e  perisce  ;  ma  l'anima  eterna,  incon- 
«  cepihile,  non  perisce  mai.  Su  dunque  alla  pugna,  o  Arjuna  ;  spingi  nella  mischia  i 
«  tuoi  destrieri.  L'anima  non  uccide,  l'anima  non  si  uccide;  ella  non  si  disfà  mai,  non 
«  muore  mai;  non  conosce  il  presente,  non  conosce  il  passato,  non  conosce  l'avvenire. 
«  Ella  è  antica,  eterna,  sempre  vergine,  sempre  giovine,  immutabile,  inalterabile.  Spin- 
«  gersi  nella  mischia,  trucidare  i  propri  nemici,  che  altro  è  egli  mai  se  non  se  deporre 
«  un  vestimento,  o  trarlo  di  dosso  ad  altri  che  il  portava? 

«  Vanne  dunque  e  nulla  paventare;  spogliati  senza  scrupoli  di  un  panneggiamento 
«  già  logoro;  mira  senza  terrore  i  tuoi  nemici  e  i  fratelli  abbandonare  il  loro  corpo 
«  caduco,  e  vestire  la  loro  anima  di  nuova  l'orma.  L'anima  è  tal  cosa  che  la  spada  non 
«  può  ferire,  che  il  fuoco  consumar  non  può,  che  le  acque  non  ponno  corrompere, 
«  che  il  vento  di  mezzogiorno  non  essicca:  cessa  adunque  dal  geniere  ». 

Di  tal  passo  prosegue  l'inesorabile  dio:  Arjuna  lo  ascolta  con  sommessione,  con 
deferenza,  e  pieno  di  stupore  profondo.  Quindi  Crisna,  rispondendo  alle  molteplici 
sue  dimande,  segue  a  spiegargli  grado  a  grado  la  natura  degli  Dei  e  dell'universo, 
quella  dell'anima,   il  supremo  bene,  e  l'eterna  sapienza. 

La  vita  attiva  vai  essa  di  più  della  vita  contemplativa?  L  questa  la  prima  qnistione 
che  offresi  a  sciogliere;  quìstione  sovente  discussa  indie  scuole  della  Grecia,  e  decisa 
pel  si  dal  Bagavad  gioia.  «  Operare  senza  passione  è  il  più  allo  grado  della  virtù 
«  umana:  l'anima,  indipendente  dagli  oggetti  esterni  ed  affrancata  della  loro  influenza, 
«  dee  conservare  la  sua  imperturbabile  serenità.  Si  concentri  e  si  racchiuda  in  se  stessa, 
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h  comi'  la  testuggine  si  racchiude  nel  suo  mobile  palazzo,  e  s'asconda  ;i  tutti  gli  occhi; 
«  operi,  ma  senza  emozione  ;  non  ne  sia  mai  turbata  la  calma  interna;  codesta  pro- 
«  fonda  impassibilità  non  si  cori  di  tutti  gli  avvenimenti  esterni,  qual  pur  scisi  la  loro 
n  importanza,  la  violenza,  o  il  terrore  ili  che  si  circondi ».  Stoicismo  mistico,  con- 
trario allo  leone  di  esaltazione  contemplativa,  da  vorj  Joghi  professato  tuttora,  «  dal 
poeta  sviluppalo  e  sostenuto  con  una  singolare  eloquenza. 

Molte  similitudini  sembra  a  noi  meritino  d'esser  citate.  L'anima  nella  sua  quiete 
deve  consen  ire  una  inalterabile  purezza;  -<  così  il  celeste  loto  dai  petali  azzurrini  ri- 
ti posa  e  dorme  presso  la  sponda  del  limpido  lago  ».  Più  lungi  egli  paragona  la  gran- 
dczza  dell'animo  del  filosofo  alla  gran  lezza  dell'oceano,  e  alla  sua  maestà  nella  calma: 
«  La  voluttà  dei  sensi,  le  loro  torbide  procelle  flagellano  l'anima  forte  de' savj  senza 
«  commoverla;  nulla  v'ha  che  possa  turbarla.  Cosi  il  mare:  indarno  mille  impe- 
li tuosi  torrenti  irrompono  nel  suo  seno;  l'immenso  oceano  rimane  sempre  quieto  C 
«  sublime  ». 

In  Omero  non  troviamo  una  metafora  paria  questa.  Non  è  già  una  similitudine  tratta 
dallo  spettacolo  della  natura  fìsica,  e  del  genere  di  tante  altre  coinè  quelle  :  il  guerriero 

valoroso  è  formidabile  come  un  lii :  la  spada  che  divora  idi  uomini,  come  l'incendio 

divora  da  lungi  le  messi.  Il  poeta  sanscrito  paragona  uno  stato  dell'anima  ad  una  par- 
ticolare situazione  della  natura;  egli  si  compiace  nel  dipingere  questa  tranquillità  del- 
l'anima: usa  i  più  delie  iti  colori  a  rappresentare  questa  solitudine,  questo  riposo  della 
coscienza;  e,  »  un  romito  chiuso  nel  nostro  seno:  lampada  sospesa  alla  vòlta  d'un  pa- 
li cilico  palazzo,  la  cui  fiamma  il  più  lieve  sodio  non  agita  ». 

ii  II  devoto  dica:  se  tutti  i  miei  atti  esterni  sono  nulla,  spettano  a'  miei  sensi  e  non 
ii  alla  mia  anima.  Ella  sia  rinchiusa  in  se  stessa,  ripetendo  il  sacro  monosillabo  ohi. 
«  Con  questo  talismano  ella  -copre  l'unita  di  Dio  in  ogni  cosa;  scopre  Dio  in  tutto, 
(i  L'uomo  che  cosi  visse,  dopo  la  sua  morte  è  assoli  ito  dal  genio  primitivo,  Brama, 
ii  si  smarrisce  nella  sorgente  dell'essere,  coni,  ndesi  con  Dio.  Se  mancagli  il  coraggio, 
ii  o  se  la  morte  il  sorprende  prima  che  Masi  meritala  questa  ricompensa,  può  rinascere 
«  sotto  novella  l'orma:  figliuolo  di  qualche  pio  anacoreta,  ripigi ierù  la  sua  carriera  di 
«  santità  e  di  calma  divina,  linehè  gli  venga  accordata  la  celeste  corona  ». 

Si  osservi  che  Crismi  non  fa  plauso  ad  alcuna  delle  volontarie  torture  a  cui  si  assop- 
ii ittano  i  fakiri.  La  sua  teoria  è  lo  stoicismo,  temperato  dalla  dolcezza  dell'animo  e 
dalla  quietezza. 

Dopo  aver  esposto  il  sistema  dell'universo,  vien  palesandosi  egli  stesso  agli  occhi  di 
Arjuna.  Arni, ir  0  incarnazione  del  dio  supremo,  egli  è  Urania  solto  umana  forma  ;  tutto 
da  lui  emana,  tutto  rientrar  deve  in  lui.  Poscia  elevandosi  poco  a  poco,  segue  procla- 
mandosi identico  a  tutto  ciò  che  è  di  grande  nell'universo;  anima  ovunque  è  pre- 
sente, scintilla  negli  astri  più  luminosi,  tutto  ciò  che  domina  è  suo  trono.  Tra  i  fiumi 
egli  è  il  Gange,  tra  le  parole  è  il  monosillabo  odi  che  vuol  dire  dio,  tra  le  montagne 
è  il  monte  Meni.  Ira  gli  animali  l'elefante,  l'aquila  tra  gli  uccelli,  la  vocale  a  fra  le  let- 
tere, »  tra  le  umane  frodi  è  la  passione  del  giunco  »:  di  questa  guisa  egli  è  tutto,  fin 
anche  il  delitto;  comprende  il  tutto,  anche  il  nulla. 

ii  Vedi  in  me  egli  dice)  l'immortalità  e  la  morte,  lo  sono  ciò  che  è,  io  sono  ciò 
«  che  più  non  è.  L'atmosfera  che  empie,  avviluppa,  circonda  e  contiene  l'universo, 
n  è  mia  immagine,  lo  abbraccio  e  contengo  tulle  le  cose  create,  lo  sono  colui  che 
«  l'eterno  universo  appese  alla  sua  catena  di  perle,  e  ad  essa  il  tien  penzolone  ». 
Omero  usò  quest'immagine  (Iliadi,  vii,  -i.'i),  la  cui  origine  è  evidentemente  indostanica. 

Quale  grandiosità  in  questa  personificazione  del  dogma  panteistico!  L'audacia  dei 
poeti  non  vesti  mai  d'immagini  palpabili  più  magnifici  e  più  vasti  pensieri;  l'astrazione 
non  si  realizzò  mai  con  una  più  energica  temerità;  uè  mai  scrittore  seppe  dar  forma 
e  colorito  a  finzioni  più  profondamente  metafisiche. 

Arjuna  supplica  il  dio  a  mostrarsi  a' suoi  sguardi,  non  già  sotto  umana  forma,  ma 
sotto  forma  divina.  Crismi  acconsente.  «  Tu  mi  vedrai;  le  migliaja  di  mie  metamorfosi, 
i.  svariatezze,  l'orme  e  sostanze  t'appariranno;  meraviglie  nascoste  agli  occhi  degli 
ii  uomini  a  te  saranno  svelale.  Ma  i  tuoi  mortali  sguardi  mal  sapranno  reggere  a  questo 
«   mistico  spettacolo:  or  vedi,  io  ti  do  lo  sguardo  di  un  dio! 

«  Quando  pure  sfolgorassero  ad  un  tratto  nel  ciclo  mille  Soli,  tanta  magnificenza 
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«  non  pareggerebbe  ciò  che  vide  Arjuna;  l'unità  nella  multiformità,  lo  splendore  e  la 
«  vita  di  t u Iti  i  mondi,  incorporali  nel  Dio  defili  Dei  ». 

Nel  suo  terrore,  Arjuna  col  viso  al  ciel  rivolto  e  colle  mani  incrociale  sul  petto, 
esclamò  :  «  Tutti  gli  esseri,  tutte  le  tribù  del  mondo,  io  veggo  in  te  solo,  o  Dio!  e  veggo 
«  Brama  sul  suo  trono  di  loto.  Innumerevoli  sono  le  tue  braccia;  il  tuo  corpo  non  ha 
a  limili,  non  ha  principio,  non  ha  mezzo,  non  ha  (ine.  Il  diadema  t'incorona:  il  disco, 
«  la  spada,  la  mazza  sono  nelle  lue  mani;  tu  sei  radiante  di  un'intensa  ed  abbagliante 
«  luce  ;  tu  sei  un  sole  sfolgorante  da  ogni  parte  ». 

Il  poeta  descrive  alquanto  prolissamente  ipiesta  magnificenza  della  divinità  pan- 
teistica: se  non  che  ben  presto  ella  si  trasforma,  e  il  suo  splendore  cambiasi  in  terrore; 
era  creatrice,  e  ora  fassi  dislruggitrice.  L'essere  che  tolse  dal  nulla  tutte  le  cose,  fa 
riedere  nel  suo  seno  la  creazione  sua.  Gorgo  immensurabile,  abisso  senza  fondo,  mostro 
dalle  gran  fauci  spalancate,  egli  iugbiotte  il  tutto,  e  tutto  va  ad  annichilarsi  nelle  di- 
vine profondila. 

«  Chi  se* tu,  sotto  codesta  forma  che  sì  ini  spaventa?  (esclama  Arjuna)  distruttore  e 
«  divoratore  di  tutte  le  cose,  o  formidabil  dio,  salve!  gli  eroi  dell'uman  genere,  le 
«  generazioni  in  te  si  travolvono  e  smarrisconsi  ;  l'avvampante  tua  bocca  le  divora, 
«  come  il  mare  divora  le  correnti  e  i  fiumi.  Ma  io  vorrei  rivederti  sotto  la  tua  primiera 
ii  forma,  sotto  la  tua  forma  creatrice  ». 

ii. lo  sono  il  tempo  che  distrugge  (replica  il  dio);  tutto  questo  esercito  deve  spe- 
li gnersi.  Eccetto  te  solo,  non  uno  di  questi  uomini  schierati  in  battaglia  sollo  le  loro 
«  sfavillanti  armadure,  sopraviverà  al  giorno  che  va  tramontando.  Su  via  dunque; 
«  alzati,  fatti  a  pugnare,  trionfa,  conquidi  i  tuoi  nemici,  sii  re.  Onesto  esercito  già  è 
«  morto,  già  è  mia  preda  ;  e  tu,  tu  non  altro  sei  che  lo  strumento  del  destino.  Fatti 
«  a  trucidare  Biscma,  Karm,  Sagatrat,  Dron,  tutti  i  Ioni  guerrieri;  colpisci;  già  son 
ii  vinti  tutti  quanti  ». 

Ci  basti  aver  fatto  conoscere  con  estratti  uno  de'  più  straordinarj  monumenti  della 
antichità;  l'esposizione  del  panteismo  salto  forma  di  simbolo  tremendo,  di  poesia 
semplice  e  grandiosa.  Un  altro  episodio  dello  stesso  poema  ci  porgerà,  grazie  al  con- 
trasto che  offre,  un'idea  della  varietà  di  tinte  onde  le  epopee  dell' Indostan  si  disii.i- 
guono.  Il  Nato,  tradotto  in  latino  e  in  tedesco  da  Kosegarten,  da  Ituckert  e  da  Bopp, 
rimembra  la  sensibilità  elegiaca  e  la  stupenda  fecondila  di  Spencer;  vero  romanzo  di 
patetico  interesse,  di  caratteri  ben  delineali,  di  verosimili  incidenti;  capolavoro  da 
porre  a  fianco  delle  più  amabili  creazioni  dell'arte.  Già  l'Europa  lo  avrebbe  classificato 
poco  lungi  dal  u  libro  dell'Eneide  e  dall'episodio  di  Erminia,  se  la  differenza  de' co- 
stumi orientali  ed  occidentali  non  togliesse  alle  creazioni  de'  poeti  asiatici  il  migliore, 
e  forse  l'unico  modo  di  diventar  popolari  fra  noi. 

Emanazione  della  sensibilità  e  dell'immaginazione,  la  poesia  a  queste  sole  facoltà 
dell'anima  si  rivolge.  Senza  dubbio  lo  spirito  la  concepisce,  ma  il  sentimento  poetico 
sfugge  alla  sua  concezione.  Molti  lettori  intendono  Omero:  ma  Omero  parla  egli  alla 
immaginazione  della  maggior  parie  de'  lettori  nel  modo  istesso,  con  cui  parla  alla 
immaginazione  di  Platone  e  di  Pericle?  No,  senza  dubbio.  Piccol  numero  di  privi- 
legiati possiede  la  chiave  del  santuario.  A  lutti  gli  nomini  è  dato  l'accento  spirituale 
e  caratteristico  delle  loro  passioni,  accento  straniero  agli  alili  popoli.  Gli  è  perciò  che 
l'armonia  delle  nostre  musiche  dilania  le  orecchie  del  Musulmano  che  le  sente;  ciò 
che  forma  la  nostra  delizia,  forma  il  suo  supplizio.  Non  è  solo  che  la  poesia  dell'  In- 
dostan non  risvegli  alcuna  delle  associazioni  e  delle  idee,  cui  i  noslri  costumi  impressero 
un  marchio  poetico;  e  vogliam  dire  per  esempio  il  rimbombo  de' nostri  sacri  bronzi, 
l'orizzonte  dei  noslri  paesaggi,  il  frondeggiare  delle  nostre  foreste,  i  nomi  eroici  della 
storia  nostra,  i  fiori,  i  fruiti,  gli  alberi  del  nostro  suolo:  ma  avvi  questo  pure,  che  la 
sua  attrattiva,  la  sua  magia  emanano  da  costumanze  a  noi  ignote,  da  una  terra  i  cui 
prodolti  a  noi  pajono  giganteschi  o  barbari,  da  abitudini  che  diciamo  selvaggie,  e  tali 
che  ispirano  orrore  e  disgusto.  In  qual  modo  adunque  il  maggior  numero  de' lettori 
potrà  identificarsi  con  emozioni  si  poro  in  armonia  coi  loro  costumi  ?  Appena  è  che 
Milton,  Sbakspeare,  Spencer  e  Dante  siano  popolari  in  Europa. 

I  più,  anzi  che  intenderle,  ammirano  le  loro  opere  sulla  lede  altrui;  a  potersi  ini- 
ziare al  loro  genio  è  necessaria  un'educazione  preparatoria:  sventurato  preludio,  prò- 
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cessn  funesto  alla  poesia.  Mentre  il  lettore  acquista  le  cognizioni  necessarie  ad  inten- 
dere una  poesia,  perde  quella  freschezza  di  sensibilità,  senza  la  <j nule  non  puossi  gustar 
veramente  poesia  veruna. 

Se  le  idee  inorali,  espresse  dalla  poesia  straniera  all'Europa,  a  fatica  ci  sono  accessibili, 
i  suoi  paesani  ci  offrono  un  enigma  viepiù  incomprensibile.  Almeno  il  suolo  dell'Italia 
e  della  Grecia  smaltatasi  di  quei  limi  slessi  cb'or  vediamo  sbocciare  in  un  parco  in- 
glese; la  profetica  quercia  di  Dodona,  l'ellera  di  Virgilio,  il  lauro  delfico,  la  rosa  di 
Anacreonle  appartengono  all'Europa  intiera;  i  loro  olezzi,  i  loro  fogliami,  ai  (piali 
Siam  usati,  ci  comunicano  una  parte  di  quelle  emozioni,  che  emanano  dall'antica 
musa.  Ma  se  si  legga  il  seguente  inno  di  Invadeva,  vivace  poetica  descrizione  della 
primavera,  non  ci  parrà  altro  che  un  lungo  geroglifico;  e  dove  si  eccettui  la  prima  frase, 
nessuno  de' versi  ond'è  formalo  segnerà  nel  vostro  cervello  un'idea  netta  e  colorita,  e 
lascierà  nel  vostro  animo  una  rimembranza  od  una  emozione: 

«  Ecco  il  tempo  de' sospiri  per  le  giovinette  divise  da  coloro  che  elle  amano.  Le  api 
«  scendono  a  suggere  i  fiori  del  bakul.  1  petali  neri  del  tainala  olezzano  di  muschio; 
«  i  rubicondi  grappoli  del  palaja  s'imporporano  di  sangue  come  gli  artigli  del  kama, 
«  quando  lacera  il  cuore,  de' giovenchi.  Il  cisara  sbocciato  rassomiglia  allo  splendente 
«  scettro  d'amore,  re  del  mondo:  le  spine  del  citiso  sono  i  dardi  che  bagnansi  nel 
«  seno  degli  amanti.  Guardate  i  rami  del  palali  ;  i  suoi  calici  sono  pieni  di  api,  come 
(e  un  turcasso  di  freccie.  Il  profumo  del  malika  inebria  e  seduce  perfino  il  cuore 
•<  del  Joga;  e  le  treccie  dell'ambra  si  bagnano  e  ondeggiano  ne'  fiotti  turchini  del- 
ie  l'Yamura  ». 

Tutte  codeste  immagini  sono  piene  di  grazia,  alcune  si  direbbero  degne  de'  poeti 
greci  :  ma  le  parole  barbare  e  inusitate  che  per  entro  sonovi  sparse,  ci  tolgono  ogni  in- 
canto. I.a  mitologia  greca,  che  min  è  già  per  noi  una  cosa  rancida,  tuttavia  ci  sembra  pur 
essa  un  fonte  d'idee  mollo  strane;  il  dio  Pane  e  i  Satiri  non  destano  più  in  noi  se  non 
un  interesse  all'atto  secondario.  E  nondimeno  poiché  i  rapporti  del  Lazio  e  dell'Elicoide 
coll'Europa  moderna  conservaronsi  nel  medioevo,  le  pitture  mitologiche  non  perdet- 
tero per  intero  la  loro  influenza  su  di  noi.  Gli  sludj  classici  eressero  un  ponte  di  co- 
municazione indistruttibile  fra  la  nostra  e  l'antica  civiltà.  Troja,  Alene,  Tebe  ed  anche 
Persepoli  hanno  lor  posto  fisso  ne'  contini  del  nostro  pensiero,  e  desiano  in  noi  gran- 
diose ricordanze.  Noi  conosciamo  Meniti;  ma  Ajodia  e  Vidarba  !  L'Elicona  e  il  Parnaso 
lusingano  ancora  la  nostra  immaginazione;  ma  il  sacro  Mero!  Siva  e  Visnù  non  s'ap- 
presentaoo  al  nostro  spirito  che  sollo  forme  bizzarre  e  dietro  un  fosco  velo.  Indarno 
Guglielmo  Jones  si  die  a  comporre  dei  poetici  ditirambi,  in  cui  intera  sviluppasi  la 
mitologia  hraminica  :  non  v'ha  che  una  vasta  erudizione,  la  quale  render  possa  agevole 
il  comprenderla  ;  e  le  ali  della  poesia  si  stancano,  e  si  curvano  sotto  il  peso  di  sì  strana 
e  sì  grave  dottrina. 

Il  più  bel  dramma  ili  Cahdasa,  la  Nube  messaggera,  opera  elegiaca  dettata  dal  genio, 
si  può  intendere  assai  (lilialmente;  l'eleganza  squisita  della  poesia  lolla  con  istento 
contro  un'insolita  e  misteriosa  molliplicilà  di  nomi  propri   e  di  rimembranze  indiane. 

Tra  i  frammenti  di  poesia  sanscrita,  l'episodio  di  Nalo  è  quello  forse  che  meno  di 
qualsiasi  altro  esige  commenti,  e  che  più  agevolmente  s'intende  Inspirato  da  que'sen- 
timenti  naturali,  che  sorgono  proprio  dal  fondo  del  cuore  umano,  riproduce  esso  tali 
affezioni  che  appunto  non  cambiano,  come  non  cambia  la  generale  struttura  del  corpo 
delle  varie  razze.  Celeste  veramente  è  quella  poesia  che  lulti  gli  uomini  ponno  com- 
prendere, che  estorce  lagrime  sotto  tutte  le  latitudini,  che  fa  vibrare  all'unissono  la 
sensibilità  di  tutti.  Nella  lingua  sanscrita  troviamo  un  ornamento  di  più,  offerto  dalla 
particolare  foggia  del  vestire  ;  poiché  grato  senza  dubbio  ci  riesce  scontrar  le  nostre 
passioni  e  i  nostri  stessi  dolori  soito  quello  strano  panneggiamento,  e  assai  ci  garba  e 
agevolmente  si  lascia  comprendere  quella  copia  fedele  delle  domestiche  costumanze  d'un 
popolo  sconosciuto. 

Nell'episodio  di  cui  facciam  parola,  l'ideale  della  femminile  virtù  sorge  e  splende 
di  chiarezza,  di  grazia,  di  castità  meravigliosa:  amore  purissimo  ih  II  umanità,  vera 
dolcezza,  vezzosa  ingenuità  respirano  nel  poema;  il  lettore  potrebbe  credere  di  vivere 
fra  una  schiatta  primitiva,  innocente,  pacifica,  la  cui  intelligenza  fu  tratta  a  sviluppo 
dalla  civiltà,  senza  che  ne  andasse  menomamente  corintia  la  candidezza;  i  quadri  del- 
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l'interna  domesticità,  le  pitturi'  della  fedeltà  conjugale  non  mai  adornaronsi  di  più  te- 
neri e  reliei  colori.  Alcuni  unni  addietro  il  signor  Soulhey,  clic  certo  non  conosceva 
l'episodio  di  Nulo,  collocò  nel  suo  poema  epico  indiano  /.»  maledizione  di  Kehama) 
delle  scene  della  vita  privata,  la  cui  semplicità  offre  mirabile  contrasto  colla  strava- 
gante grandezza  delle  finzioni:  il  suo  istinto  po'ético  gli  rivela  il  segreto  delle  compo- 
sizioni indostaniebe;  una  colossale  possanza  posta  a  lato  ad  una  grazia  infantile,  e  tutta 
l'ingenuità  dei  domestici  affetti  messa  vicino  ai  simboli  i  più  immani  die  la  frenesia 
dell'immaginazione  possa  creare. 

In  chete  e  fresche  solitudini  viveva  co' suoi  Indiseli™,  il  maggiore  dei  principeschi 
(idi  di  Pandu,  aspettando  con  impazienza  il  ritorno  di  Arjuua  suo  fratello,  ch'era  ito 
nel  fondo  celeste  a  ricevere  da  Indro  l'arco  gandiva,  pegno  e  stromento  della  vittoria. 
Spogliato  del  regno  per  sventura  di  giuoco,  condannato  a  lungo  esigi  io,  ahhandonavasi 
egli  al  dolore  e  ai  rimpianti:  tutte  le  notti  udiva  le  voci  de' vecchi  amici  suoi,  tutte 
le  notti  pensava  a  quei  che  gli  erano  cari. 

Un  giorno  egli  ospitò  il  gran  rissi  Vriasdasvo,  e  gli  palesò  le  sue  sventure:  onde 
il  solitario,  tocco  di  pietà,  gli  rie  onta  la  stona  di  un  principe  ancor  più  sventurato, 

N'alo,  re  di  Nisa  Vi  Biada  ,  è  il  migliore  fra' monarchi,  il  più  hello  fra  gli  uomini, 
valentissimo  in  tutte  le  arti  della  guerra  e  della  pace;  non  v'ha  chi  con  destrezza  pari 
alla  sua  guidar  sappia  un  carro.  Damianti,  bella  e  modesta  figlia  di  Unno  redi  Vidarba, 
inspira  a  Nalo  una  viva  passione.  Nalo,  che  vuol  far  conoscere  a  Damianti  «piai  tene- 
rezza pi  provi  in  cuore  per  lei,  riscontra  nel  mezzo  d'una  foresta  una  frotta  di  augelli 
dall'ali  d'oro,  augelli  che  rapido  hanno  il  volo  e  scintillanti  le  piume. 

Questi  strani  messaggeri  che  il  poeta  sanscrito  presta  al  monarca,  gli  propongono  di 
trasferirsi  presso  la  vergine,  e  d'incaricarsi  del  suo  messaggio  d'amore:  .Nalo  accetta. 
Frattanto  Damianti,  accesa  d'amore  pel  principe,  s'abbandona  senza  ritegni  alla  sua 
novella  passione.  Le  dame  europee  scorgono  nella  giovinetta  indiana  quei  sintomi  istessi 
che  anche  fra  noi  indicano  il  patimento  d'un  cuore  innamorato.  <  Illa  slava  assisa, 
piena  d'abbattimento  e  di  varie  fantasie;  impallidivano  le  sue  gote,  e  la  mestizia  la 
struggeva.  Silenziosa  guardava  il  cielo,  e  Innubi  sospiri  fuggivanle  dal  seno.  Tristo 
spettacolo!  Già  era  venuto  smunto  il  suo  vago  colorilo,  ii  duolo  dell'animo  la  prò 
strava.  Il  sonno,  il  conversare  delle  sue  amiche,  i  gaudiosi  banchetti  più  nini  l'alle- 
grano. Sciagura,  sciagura!  ella  esclama;  e  le  giovinette  sue  compagne  piangono  a  lei 
d'intorno  ». 

Commosso  dal  cordoglio  che  la  consuma,  il  padre  di  Damianti  decjdesi  a  maritarla. 
Le  sue  considerazioni  in  tal  proposilo,  ingenue,  fisiologiche  e  patriarcali,  estorcono 
alla  critica  un  sorriso.  Tostamente  tutti  i  re  della  terra,  tutti  i  capi  e  guerrieri  sono 
convocati  a  una  solenne  radunanza:  la  principessa  sceglierà  il  suo  sposo,  cingendo 
con  una  ghirlanda  di  fiori  la  testa  del  principe  preferito.  Le  genti  accorrono  da  tutte 
le  regioni,  i  cocchi  stridono  radendo  il  suolo,  la  strada  che  mena  a  Vidarba  è  ingom- 
bra di  cavalli.  Il  globo  geme  sotto  il  pondo  dei  tanti  elefanti,  de'  laidi  destrieri  di  re  e 
di  Dei;  perocché  gli  Dei  cinici  di  questi  tempi  si  mischiano  cogli  uomini,  partecipano 
alle  loro  passioni,  rivaleggiano  con  essi,  di  assalgono,  li  difendono,  e  li  puniscono. 

Nalo  si  reca  a  quest'assemblea.  Quattro  Iddìi  lo  fermano  per  via,  i  quali  sono  suoi 
rivali,  p  pretendono  alla  mano  di  Damianti;  e  sono  Indra  dio  del  firmamento,  Agni 
dio  del  fuoco,  Varuna  re  delle  acque,  Vania  re  dell'inferno.  «  Noi  lasciamo  i  cieli  gli 
i  dicono  essi]  onde  accorrere  ad  Ottenere  la  bella  Damianti:  tu  nostro  servo  fedele,  il 
«  più  pio  fra  gli  uomini,  il  più  giusto  e  santo  dei  re,  reca  il  nostro  comune  messaggio 

alla  bella  vergine,  e  dille  che  quattro  divinità  aspirano  al  suo  amore  ». 

La  religione  lotta  cella  tenerezza  nel  cuore  strazialo  di  Nalo;  egli  esita,  ma  alfine  si 
decide:  la  pela  lo  vince,  obbedisce  agli  Dei,  e  recasi  a  trovare  Damianti.  Solto  un 
tempietto  di  fiori  la  vergine  di  Vidarba  riposavasi,  cinta  dalle  sue  bende,  adorna  de' 
suoi  veli  da  zitella,  splendente  di  lui!  zza,  ih. Ice  e  maestosa,  degna  del  sangue  che  la 
concepì.  Neri  e  grandi  sono  i  soni  occhi,  esile  è  la  persona,  e  le  delicate  sue  mem- 
bra rolondeggian  i  con  grazia.  Veggendo  gli  occhi  suoi  più  dolci  e  più  scintillanti  dei 
roggi  della  luna,  Nulo  sospira,  e  il  suo  amore  s'infiamma  al  sorriso  che  Damianti  gli 
>li  serbar  deve  <  Irà  al  6uo  dovere  ». 

riferire  alia  giovinetta  ie  ]  Dei,  Elio  lo  guarda, 
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e  sorridendo  al  giovine  eroe  che  a  lei  sorride,  «  Chi  se'  tu  (gli  dice),  tu  la  cui  bellezza 
«  suscita  in  me  la  Gamma  del  disili.'  Nobile  è  il  tuo  passo;  il  tuo  muovere  saldo 
u  comi'  l'incesso  degli  Dei.  Uomo  di  bellezza  senza  macchia  e  senza  pari,  il  mio 
«  cuore  si  lancia  verso  te.  —  lo  son  Nalo,  o  nobile  donzella;  gli  Dei  a  te  mi  mandano. 
«  Quattro  divinila  ti  desiano:  tu  la  più  perfetta  fra  le  donne,  Bcegli  quel  vuoi  diesai. 
«  Questo  e  il  messaggio  di  cui  mi  incaricarono  gli  Dei,  Rispondi  a  colui  ch'eglino 
n  scelsero  per  loro  interprete  ». 

Damianli  adorò  gli  Dei,  e  disse:  «  0  principe!  Come  potrò  provarti  la  passione 
«  che  verso  le  mi  trae?  I.a  ricordanza  del  messaggio  che  pollinomi  l'augello  dall'ali 
«  d'oro,  fa  arrossire  il  mio  volto,  lo  sono  Ina,  In  sei  il  signor  mio.  Affretta  l'istante 
«  dell'imeneo,  o  signore  della  mia  vita.  Menami  nel  tuo  palazzi);  eccomi,  io  som>  la 
«  tua  sposa  fedele;  il  tuo  amore  no  coroni  ili  felicità,  l'aria,  perocché  già  i  re  sono 
«  raunati  nell'assemblea.  Che  se  in  mi  sdegni,  il  veli  un,  la  fiamma,  il  gorgo  delle  ac- 
ci que,  il   laccio  fatale  mi  libereranno  dal  peso  della  vita  ». 

Quest'ingenuo  entusiasmi!  dell'amore  ricorda  le  parole  della  Giulietta  di  Shakspeare. 
Anche  Giulietta  cede  senza  resistere;  nella  sua  ingenuità,  più  pina  della  castità  affet- 
tata delle  donne  vulgari,  ella  fa  di  lei  signore  il  sun  amante,  si  affida  a  lui  come  a  un 
gentiluomo  [gentleman).  Damianli  ama  il  mio  cioè  come  un  essere  superiore,  e  a  lui 
s'abbandona  senza  ritegno. 

Si  celebrano  le  nozze;  N'alo  e  sua  moglie  sono  benedetti  dal  cielo;  ottengono  due 
figli,  e  porgono  al  mondo  l'esempio  della  virtù.  Nalo  è  amato  da' suoi  sudditi;  pio 
verso  gli  Dei,  legge  sovente  e  con  attenzione  i  Veda,  e  ben  anco  il  quinto  Veda:  e 
ciò  che  è  il  colino  della  devozione  indiana,  compie  il  gran  sacrifizio  del  cavallo. 

Ma  due  divinità   che  desiderarono  la  mano  della  giovine,  e  che  arrivarono  troppo 

lardi,  hanno  giurate)  perseguitarla.   Essi  in< tra  no  un  ostacolo  al  compimento  del 

malvagio  loro  disegno:  Nalo  è  innocente  nella  sua  vita,  e  la  collera  degli  slessi  Dei 
debbe  frangersi  coutro  una  virtù  immacolata.  Quando  ai  custodi  del  mondo  giunge 
notizia  che  Cali,  il  genio  malevolo,  giurò  odio  all'eroe,  essi  si  fanno  a  parlargli  di 
ijueslo  tenore  :  ■  Tu  nulla  puoi  contro  di  esso.  Dolcezza  è  la  sua  anima,  la  sua  pa- 
li rola  è  verità;  non  mai  viola  il  giuramento;  onesto,  generoso,  pio,  innocente,  ei 
«  somiglia  agli  Dei  che  reggono  l'universo.  Chi  maledice  la  virtù,  se  stesso  maledice; 
«  chi  l'ere  la  virtù,  se  stesso  trucida;  chi  s'accende  contro  Nalo  si  immerge  uell'in- 
«  fernale  stagno,  nel  gorgo  eterno  ». 

Per  dodici  interi  anni  la  vendetta  del  malvagio  genio  non  attende  che  un  fallo  di 
N'alo  onde  perderlo.  E  alla  (ine,  una  sera,  dimentico  della  legge  santa,  che  prescrive 
la  pulitezza  di  tulle  le  parli  del  corpo,  Nalo  calca  col  pie  il  sito  ove  si  depose  l'in- 
volontaria sozzura.  Tostamente  la  sua  anima  è  accessibile  all'influenza  del  demone 
Cali,  il  quale  s'insinua  nel  corpo  del  re,  turba  il  suo  intelletto,  perverte  il  suo  cuore, 
altera  i  suoi  gusti,  ond'egli  più  non  è  lui.  Una  sola  sorgente  di  virtù  gli  rimane,  la 
sua  tenerezza  per  Damianli.  E  questa  un'idea  morale,  piena  della  pili  commovente  e 
sublime  bellezza  ;  ne  possibil  era  esprimere  ed  indicare  con  maggior  l'orza  la  potenza 
che  un  solo  alleilo  virtuoso  e  profondo  conserva  sull'anima  dell'uomo. 

Nalo  giuntai  ai  dadi  con  Puskara  suo  fratello:  perde  i  suoi  domini,  le  vesti,  il  carro, 
il  denaro;  il  giuoco  dura  tre  mesi;  finalmente  più  nulla  possedè  il  principe,  nem- 
meno un  abilo.  fa  passione  del  giuoco,  comune  alle  schiatte  eroiche,  è  <|uivi  ammi- 
rabilmente descritta. Quanto  più  guadagna  il  fratello  di  Nalo,  tanto  più  cresce  io  questo 
la  brama  divorante  di  giuocare.  Egli  è  sordo  ad  ogni  ammonizione,  e  si  slancia  verso 
la  sua  rovina;  un  delirio,  un  accecamento,  che  nulla  può  vincere,  ve  lo  trascinano. 
Damianli  prevede  la  sorte  che  minaccia  il  suo  sposo:  manda  a  cercar  il  (conduttore 
dei  carri,  e  L'Ii  aliida  i  suoi  figli,  e  lo  incarica  di  consegnarli  alla  sua  famiglia. 

L'n  lungo  sooppio  di  risa  di  Puskara»  rimbomba,  e  annunziala  totale  rovina  del  suo 

rsario.    «  Ebbene  vi  gli  due,   vuoi  tu  giuocare  ancora?  »  Nalo  rimatisi  mutolo. 

«  La  sola  Damianli  or  tu  possiedi;  sia  essa  la  posla  dell'ultima  partita  ».   Lanciando 

sul   barbaro  mio  li, urlio    um.  sguardo  cupo  e  doloroso,   Nalo  sorge  e   non   risponde: 

-iato  de'suni  più  felli  oroamenti,  solo,  culla  fronte  quieta,  ma  boleala  dalla  dispe- 

raxione,  egli  abbandona  il  palazzo  paterno. 

Di  quello  modo  I  invi  o    al  dotuouio  che  lo  preme  :  il  mio  amore  p 
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mianli  regge  vittoriosamente  nella  lotta  contro  Cali.  Nulla  avvi  che  sia  più  drammatico 
e  commovente  di  questo  passaggio. 

Per  le  vie  della  città  si  viene  proclamando  questo  editto  di  Puskara  :  «  Maledetto  chi 
presterà  ajuli  a  Nalo!  »  Tutti  lo  fuggono,  la"  sola  Damianli  lo  accompagna:  eglino  si 
cibano  colle  radici  della  terra,  e  si  dissetano  colle  acque  delle  fonti.  La  fame  li  strazia; 
un  di  il  principe  spossessato  gettò  il  suo  mantello  su  una  frotta  di  uccelli  dalle  vaghe 
piume  pel  desìo  di  prenderseli  e  cibarsene;  ma  non  appena  gli  uccelli  furono  colpiti 
di  questo  modo,  si  diedér  a  volare  verso  il  cielo,  seco  traendo  il  mantello,  e  un  d'essi 
prese  a  dire  a  N.ilo  :  «  Guardaci!  questi  uccelli  che  ti  rapiscono  il  tuo  ultimo  tesoro, 
«  siino  appunto  i  tuoi  dadi,  che  li  trassero  alla  rovina.  Insensato!  la  tua  miseria  e  la 
«   tua  nudità  destano  il  nostro  riso,  e  cagionano  la  nostra  ilarità  ». 

Allora  il  principe  si  volse  a  Dannanti:  «  0  donna  amabile  e  timida,  ogni  asilo  m'e 
«  chiuso,  ogni  speme  m'è  tolta.  I  dadi  privaronmi  del  trono,  dell'onore,  del  cibo  nc- 
«  cessario  all'uomo.  Odimi,  o  Dannanti!  ora  quest'uomo  è  immerso  nella  sventura  la 
«  più  profonda;  tu  abbandonalo,  tu  devi  abbandonarlo.  Ricdi  al  padre  tuo;  ecco  le 
«  regioni  meridionali,  e  la  via  che  tu  devi  seguire  ». 

Damianti  ascoltava  l'infelice  suo  sposo  mentitegli  le  veniva  indicando  il  cammino 
che  mena  a  Vidarba.  Ma  poi  i  singhiozzi-  che  l'opprimevano  scoppiaronle  dal  petto,  e 
proruppe  in  queste  voci:  «  Veramente  il  mio  cuore  è  dilaniato,  le  mie  membra  spos- 
ti sate  piegansi  e  s'intormentiscono;  e  quanto  più  io  penso  ai  tristi  consigli  che  mi 
«  dai,  più  il  mio  spirito  è  oppresso.  Imperio,  tesori,  vesti,  tutto  hai  perduto.  Nudo, 
«  in  preda  alla  sete,  alla  fame,  tu  vuoi  ch'io  ti  abbandoni  in  questo  deserto,  e  che 
«  lungi  da  te  mi  smarrisca?  No,  no,  sposo  mio;  tinche  tu  rimarrai  alla  selvaggia 
o  foresta  tristo,  affannalo,  afflitto  dal  pensiero  della  lua  passata  felicità,  io  rimarrò  al 
«  tuo  fianco,  mio  amico,  mio  signore;  io  sola  calmerò  i  mali  luoi.  Avvi  medico  che 
«  valga  quanto  vale  una  sposa  che  ama?  quali  cure  pareggiar  ponno  la  mia  tenerezza? 
«  rispondi,  Nalo,  il  credi  tu?  ». 

«  Così  è  di  fatto,  graziosa  Damianti  (rispose  egli);  non  v'è  per  l'infelice  più  potente 
«  rimedio  che  il  cuore  d'una  sposa  No,  io  non  ti  lascerò.  Che  hai  tu  a  temere  ancora, 
«  timida  donna?  Non  te,  ma  me  stesso  abbandonerei,  lasciando  te  irreprovcvole  ». 

Vano  sarebbe  il  fir  avvertir:  la  sublime  semplicità  di  questo  discorso.  Nalo  avvolgen- 
dosi nel  mantello  istesso  che  ricopre  Damianti,  prosegue  il  suo  cammino  pei  boschi. 
Ma  Cali,  il  «enio  persecutore,  non  ismarrisce  la  sua  preda.  Mentre  la  fedele  sposa  giace 
nel  sonno,  il  malvagio  demonio  vuol  soffocare  il  sentimento  onesto  che  tuttavia  rima- 
neva nel  cuore  di  Nalo,  e  gli  persuade  d'abbandonare  la  sua  moglie.  I.o  sventurato 
principe,  trova  una  spada  nuda  sulla  terra,  e  con  essa  fende  a  metà  il  mantello,  se  ne 
avvolge  e  fugge;  ma  tosto  poi  la  tenerezza  lo  ritrae  sui  suoi  passi,  e  volge  un  ultimo 
sguardo  su  Dannanti  addormentata. 

«  0  tu,  la  cui  bellezza  non  olfuscarono  né  la  procella  ne  il  sole,  eccoti  senza  protet- 
«  tore,  stesa  sulla  nuda  terra.  Ella  che  si  dolcemente  sorrideva,  che  diverrà  ella  mai, 
«  quando  priva  delle  sue  vesti,  sola,  abbandonata  dal  suo  marito,  troverassi  errante  di 
«  mezzo  ai  serpenti  e  alle  tigri  di  questo  bosco?  Dio  delle  stagioni,  genj  dei  mesi, 
«  custodi  dei  cieli,  voi  tutti  o  Dei  sublimi,  vegliate  su  di  essa.  Che,  ove  pur  t'abban- 
«  donassero,  o  nobile  donna,  la  tua  virtù  formerebbe  la  tua  forza». 

Il  demonio,  il  quale  paventa  che  Nalo  rieda  alla  virtù,  lo  colpisce  di  demenza.  Egli 
fogge,  »  e  il  suo  cuore  (dice  ammirabilmente  il  poeta)  vacilla  fra  la  sua  frenesia  e  il 
suo  amore,  come  il  pendolo  che  dondola  senza  mai  trovare  riposo». 

Damianti  si  sveglia  ;  la  sua  bella  splende  di  freschezza  in  mezzo  alla  foresta  solita- 
ria; e  più  non  vede  suo  marito.  Un  lungo  grido  erompe  dal  suo  petto:  «Ove  se'  tu, 
«  o  principe?  mio  solo  protettore,  mio  signore,  m'abbandonasti  tu?  lo  sono  perduta! 
«  perduta!  Fedele  una  volta  alle  lue  promesse,  a'  tuoi  doveri,  o  re!  sei  tu  veramente 
«  che  abbandona  addormentata  la  tua  debole  e  (Ida  sposa,  colei  che  tanto  amavi?  Ti 
«  feci  io  di'l  inali?  lo  sono  sola,  io  ho  paura:  ah!  se  tu  li  ascondi  a' miei  occhi,  se  ti 
«  prendi  giuoco  del  vedermi  cosi,  oh!  ressa,  o  .Nalo,  ressa;  il  mio  dolore  mi  uccide- 
«  rebbe.  (Ih!  si,  io  li  veggo,  sei  tu:  perchè  non  rispondi?  ritorna  a  me,  fa  che  oda 
«  ancora  la  tua  voce,  consolami,  mitiga  la  mia  prua.  Ohimè!  io  nulla  odo;  egli  partì. 
«  Per  lui  solo  io  m'affliggo,  per  lui  solo.  Affamato,  tristo,  senza  soccorso,  chi  ti  con- 
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«  soleril,  o  mio  signore,  quando  la  sera  t'assiderai  presso  al  tronco  dell'albero  antico, 
«  e  non  mi  vedrai  vicina  a  te?» 

Ella  si  slancia,  percorre  la  foresta,  fruga,  ormeggia,  bagna  di  lagrime  il  suolo:  il  suo 
cuore  è  lacerato  dal  cordoglio.  Vuol  correre,  e  ricade  esausta  di  forze  ;  i  suoi  singhiozzi, 
i  gridi  della  sua  angoscia  rimbombano  in  que'  luoghi  deserti.  «  Maledetto  (ella  esclamò 
«  allora),  maledetto  colui  che  trasse  Nato  a  perdizione!  maledetto  colui  che  pervertì 
«  l'uomo  virtuoso!  possa  sfuggirgli  sempre  la  felicilà,  possa  esser  egli  sempre  più 
«  misero  di  me!»  Ella  disse,  e  i  cani  selvaggi  ululano  e  si  agitano  intorno  a  lei,  e  le 
sue  lagrime  piovono  continue. 

Le  damigelle  erranti  de'  nostri  romanzi  di  cavalleria  non  corrono  pericoli  più  or- 
rendi di  quelli  che  minacciano  Damianli.  Un  immane  serpente  la  serra  colle  sue  spire; 
un  cacciatore  ammazza  il  serpente,  offre  cibi  alla  giovine  raminga,  e  rapito  da'  suoi 
vezzi  le  dice:  «  Donna  dagli  occhi  neri  al  par  di  quel  li  della  gazzella,  come  avvenne  che  la 
«  divina  tua  bellezza  discese  in  questa  cupa  foresta?  Chi  se'  tu?  di  che  famiglia?  donde 
a  li  si  cagionarono  tante  sventure?  » 

Damianli  gli  narra  i  suoi  infortunj.  Di  sotto  al  mezzo  mantello  che  la  copre,  il  cac- 
ciatore vede  il  suo  seno  di  neve,  la  candida  chiarezza  del  suo  viso,  il  maestoso  arco 
de' suoi  sopraccigli.  Con  ineffabile  dolcezza  tuli  etili  le  sue  parole  piene  d'incanto; 
l'amore  s'accese  nel  suo  petto,  parole  appassionate  e  tenere  uscirono  dalla  sua  bocca, 
il  desio  scintillò  negli  occhi  suoi.  Senonchè  la  giovane  donna,  arrossendo  e  fremendo 
per  la  forza  dello  sdegno  che  scoppiettava  come  fuoco  di  braciere,  esclamò:  «  In  nome 
«  dell'amore  che  sta  unico  nel  mio  cucire,  in  nome  di  Nalo,  cada  estinto  questo  vii 
«  cacciatore  ».  Come  un  albero  colpito  dalla  folgore,  il  cacciatore  cade  e  spira. 

Dopo  essere  scampata  da  questo  pericolo.  Dannanti  s'interna  nelle  solitudini  della 
foresta;  e  il  poeta  prende  diletto  a  descrivere  uno  stupendo  paesaggio,  ch'egli  popola 
ad  un  tempo  di  enti  reali  e  fantastici.  «  Suonava  nei  boschi  il  canto  delle  cicale  e  de' 
grilli;  ampie  frotte  di  leoni,  di  pantere,  di  cervi,  di  tigri  e  d'orsi  calpestavano  mille 
piante  robuste.  Dai  rami  intrecciati  e  commisti,  dalle  macchie  agitate  diflbndcansi 
confusi  mormorii;  caverne  meravigliose  dischiudevansi  sui  passi  della  principessa. 
Rapidi  limili,  bestie  selvaggie,  uccelli  acquatici,  gnomi,  serpenti,  giganti  dagli  orridi 
aspetti,  fonti  trasparenti,  ove  guizzavano  dorati  pesci  ;  alte  vette,  donde  scaturivano 
spumose  fiumane;  cignali  e  buoi  selvatici,  che  lanciavansi  dalle  ime  tenebre  de'  boschi: 
questi  prodigj  non  isgomentavano  l'angusta  figlia  di  re,  avviala  pel  deserto  in  cerca  del 
marito  ». 

Sono  tenerissimi  i  lamenti  di  essa,  sopra  uno  scoglio  ove  rifuggì:  «Principe  dal 
«  petto  robusto,  dalle  braccia  vigorose,  sovrano  dei  popoli  di  Nisa,  ove  andasti,  la- 
«  sciandomi  soletta  nel  deserto?  Ricordati  delle  parole  che  un  tempo  mi  dicesti,  lìicor- 
«  dati  delle  parole  che  i  cigni  messaggieii  t'hanno  un  giorno  recato.  I  quattro  Veda, 
«  gli  Anga  e  gli  Upanda,  letti  e  studiati  nel  complesso,  non  sono  che  una  sola  e  mede- 
a  sima  verità.  Così,  o  padrone  depli  uomini,  tu  devi  compiere  la  promessa  che  dianzi 
«  m'hai  fatta.  Non  son  io  la  tua  diletta,  o  eroe  senza  offesa?  Perchè  non  mi  rispondi 
'■■  in  questa  spaventevole  solitudine?  Il  tigre  feroce,  terribile  re  della  foresta,  spinto  dalla 
ii  fame  verrà  con  bramose  canne  a  divorarmi,  ilo''  non  vieni  tua  soccorrermi?  Tu  ripe- 
re  levi  di  continuo:  Nessun' altra  che  te  m' è  cara.  Rendi  vere  queste  parole,  lo  erro, 
a  sventurata,  pallida,  consunta,  coperta  di  fango,  seminuda,  come  l'antilope  dai  grandi 
»  occhi,  separata  dall'armento;  e  tu  non  vieni  a  prendere  la  mia  difesa,  mentr'io  piango 
«  e  mi  desolo... 

«  Estenuata,  a  chi  chiederò  io:  Bai  tu  incontrato  nella  foresta  il  re  A'a/o?Chi  mi  sco- 
■  prira  in  questa  solitudine  quel  re,  bello,  magnanimo,  vincitore?  //  re  Naia  dagli 
a  occhi  di  loto  che  tu  cerchi  è  qui.  Deh  quando  potrò  io  intendere  sì  dolce  parola?... 

«  Vedo  avvicinarsi  il  tigre,  re  della  foresta,  coi  denti  minacciosi,  colle  enormi  fauci... 
ci  lo  gli  vo  incontro  senza  paura.  —Tu  sei  re  delle  fiere,  tu  imperator  della  foresta,  lo 
«  sono  Damianti,  sposa  di  Nalo,  sterminalor  de' nemici.  Sola,  sventurata,  straziata  dai 
«  dolori,  io  lo  cerco.  L'hai  tu  veduto,  o  re  della  foresta?  Se  non  ne  sai,  divorami, 
«  liberami  dal  patire.  —  Al  rumore  dei  miei  gemiti  il  re  della  foresta  se  ne  va  verso  il 
•>  fiume  dalla  limpida  corrente... 

»  lo  veggo  quella  pura  montagna,  le  cui  vette  che  toccano  il  cielo  splendono  di  viva 
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«  luce,  e  riflettono  i  più  ricchi  colori  ;  questa  montagna  piena  di  metalli  variali,  adorna 
«  di  perle  preziose,  alzasi  come  lo  stendardo  ili  questa  immensa  foresta  ;  è  popolata  da 
«  torme  dì  leoni,  di  (iltì,  d'elefanti,  di  cinghiali,  di  gazzelle:  risuona  d'ogni  parte  al 
«  gorgheggio  degli  augelli,  solcata  da  numerosi  ruscelletti,  coperta  d'arbusti  e  di  piante 
«  dai  liori  magnifici.  Voglio  al  re  de'  monti  chiedere  del  re  degli  uomini. 

«  Omaggio  a  te,  venerabile  montagna,  meravigliosa  per  l'aspetto  aereo,  montagna 
«  celeste  che  offri  un  asilo  assicurato  ;  ti  saluto  accostandoti,  lo  san  figlia,  nuora,  sposa 
«  di  re:  ho  nome  Dannanti.  Mio  padre  regna  in  Vidarba...  a  Nisa  è  il  mio  secondo  padre, 
•<  il  miglior  degli  uomini,  il  celebre  Virasene  II  figlio  di  lui,  eroe  fortunato  e  robusto, 
«  chiamasi  Nalo,  rinomato  nei  canti  sacri,  religioso,  dotto  nei  Veda,  eloquente,  assiduo 
«  ai  sagrilìzj,  generoso,  prode,  allatto  degno  di  comandare.  Sua  sposa  son  io,  e  priva 
u  d'ogni  sostegno,  immersa  nel  dolore:  cerco  lo  sposo  mio,  il  miglior  degli  uomini. 

«  E  tu,  montagna  altissima,  Nalo  non  fu  egli  veduto  in  questa  spaventevole  foresta  da 
«  le,  le  cui  innumerevoli  cime  lanciatisi  nell'aria0  0  venerabile  montagna,  che  non 
k  consoli  tu  il  mio  isolamento?  0  Nalo,  eroe,  padrone  della  terra,  fedele  alle  pro- 
li messe,  mostrati  se  tu  sei  in  questa  selva,  compari  a  me.  Quando  udrò  io  la  voce 
<i  del  re  di  Nisa,  grave  e  sonora  come  il  fragor  del  tuono"?  quando  udrò  quella  voce 
«  dolce  come  l'ambrosia,  chiamarmi  principessa  di  Vidarba,  voce  a  cui  è  sì  fami- 
«  gliare  la  tradizione  sacra,  voce  beata  che  sola  può  dissipare  la  mia  ambascia?  Al- 
'■  l'orecchio  d'un  amante  la  parola  degli  Dei  è  men  soave  dulia  voce  dell'amore. 
«  Rispondi,  o  sacro  monarca;  potrò  io  trovare  Nalo?  Rispondi  alla  supplice  tua  figlia  », 

Per  ultimo  ella  ferma  i  passi  in  placida  valle,  abitata  dai  Snnyasi,  eremiti  \estiti 
di  scorze  d'alberi;  deliziosa  solitudine,  al  cui  aspetto  Pannanti  finalmente  respira. 
«  S'accosta  e  s'inchina  ai  sav j  la  donna  dall'aspetto  voluttuoso  (aalipiga),  dalle  forme 
incantevoli,  dai  bei  sopraccigli,  dalla  pelle  morbida  e  fina,  nella  cui  bocca  si  chiudono 
brillanti  perle,  i  cui  grandi  e  neri  occhi  ammaliano  colla  loro  languidezza  espressiva  ». 

Gli  eremiti  dubitano  se  stia  loro  dinanzi  una  divinità;  a  lei  si  prostrano  e  l'ado- 
rano, come  fosse  la  ninfa  di  quei  boschi,  o  la  figlia  di  Brama.  Dannanti  risponde: 
«  Io  non  sono  la  dea  di  questa  foresta,  non  la  dea  di  qui  sta  montagna  né  di  questo 
«  fiume,  o  romiti.  Sono  una  semplice  mollale,  e  scorro  le  foreste,  le  montagne,  i  laghi, 
<i  i  fiumi,  sempre  in  preda  al  mio  dolore,  cercando  il  mio  sposo,  il  generoso  Nalo , 
«  prode  in  armi,  esperto  nelle  pugne.  Non  è  egli  venuto  in  questo  lusinghevole  ri- 
«  tiro,  asilo  della  penitenza,  il  re  Nalo,  per  cui  io  scorro  la  foresta  paurosa,  piena 
«  di  tigri  e  di  fiere?  » 

Così  lamentatasi  la  figlia  di  Bimo;  e  gli  anacoreti  infallibili  nella  prescienza  dissero 
a  Dannanti:  «  L'avvenire  sarà  felice  per  te,  o  danna  perfetta.  Noi  l'indoviniamo  per 
«  la  forza  della  nostra  devozione...  ben  presta  tu  rivedrai  il  sovrano  ili  Nisa,  simu- 
li gitor  de' nemici;  rivedrai  il  migliore  ilei  virtuosi,  libero  d'ogni  impaccio,  d'ogni 
ii  colpa,  a  governar  di  nuovo  questa  città  * . 

Non  appena  ebbero  ditto,  spajono  essi,  spare  la  valle  allevatrice,  e  Dannanti  ri- 
cade nella  più  profonda  solitudine.  Sembra  che  le  consolanti  parole,  degli  eremili  non 
per  altro  abbiano  rotto  il  corso  di  sue  miserie  che  per  incuorarla  a  soffrire  nuove 
sciagure  che  l'aspettano.  Tosto  poi  s'imbatte  in  una  carovana  di  mercanti,  che  pur 
essi  la  credono  una  deità,  e  con  gioji  le  si  fanno  d'attorno.  La  fermata  ilella  caro- 
vana somministra  al  poeta  il  soggetto  d'uu  quadro  caratteristico,  ebe  non  ci  è  possi- 
bile non  riprodurre  alla  meglio: 

«  Nella  foresta  degli  spaventi,  i  mercadanti  discoprono  un  lago,  le  cui  placide  rive 
sono  smaltate  di  fitte  e  alte  erbe,  e  le  cui  acque  riflettono  i  mille  colori  degli  uc- 
celli e  le  svariate  tinte  dei  fiori,  e  intorno  intorno  l'aria  olezza  degli  incensi  «lei  loto; 
la  trasparente  limpidezza  di  queste  acque  porge  alle  membra  una  freschezza  che  le 
conforta.  Cavalieri  e  cavalli  fecero  alto  presso  le  rive  del  lago  incantato.  Scese  lilla 
la  notte;  l'intero  mondo  dormiva,  profondo  era  il  silenzio,  e  i  uieicailiiiili  affaticati 
giacevano  immersi  nel  sonno.  Vedete:  una  frotta  di  elefanti  selvaggi,  grondanti  su- 
dore, vengono  a  dissetarsi  nelle  onde;  essi  guardano  la  carovana,  il  loro  olfalo  rico- 
nosce gli  elefanti  addomesticati.  Mossi  a  furore,  si  slanciano,  agitando  le  loro  mici- 
diali proboscidi,  e  irrompono    con  irrestibile  fon  (nitido,  come  uub 

rupe  che  crollando  dalle  vette  della  montagna  precipita,  e  mandando  un  fragore  di 
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tuono  colma  la  valle.  I  loro  passi  segnano  la  strage,  lacerano  e  calpestano  gli  alberi 
e  le  frondi;  la  gente  della  carovana  e  schiacciata  dai  piedi,  dilaniata  dalle  zanne, 
sfracellata  dalle  trombe  degli  immani  animili,  t.hi  fugge,  chi  s'arresta  colpito  da 
terrore;  i  camelli  inciampano  e  cadono.  Nel  generale  spavento  altri  si  urla,  al  tri  si 
percuote  con  colpi  mortali  :  grida  orribili  sorgono  da  quel  campo  cruento  di  morte. 
Questi  gettatisi  al  suolo,  quelli  lanciatisi  pel  (ago,  questi  s'arrampicano  sugli  alberi. 

«  Salvateci,  salvateci  »,  gridauo  più  voci.  —  Voi  schiacciate  co'  piedi  le  mie  perle 
«  preziose»,  dioe  un  avaro.  —  Ogni  ruba  è  roba  di  tutti  i,  risponde  un  altro. — 
«  Badate;  le  vostre  azioni  sono  contate  'ripeteva  una  vote  rimbombante),  ed  io  vi 
«  sorveglio  ». 

La  carovana  attribuisce  queste  calamità  alla  presenza  di  Damianli,  colpita  e  per- 
seguitata da  un  fatale  destino,  a  Questa  donna  coperta  di  cenci,  quest'  insensata, 
«  questo  demone,  femmina  errante  nelle  tenebre,  è  colei  ebe  attira  sul  nostro  capo 
«  tante  sventure.  Xoi  la  trucideremo,  e  vendicheremo  cusì  i  nostri  parenti  uccisi  e 
a  i  nostri  perduti  tesori  ». 

Damianli  ode  queste  parole,  e  fugge.  «  Ahimè  !  l'ira  del  destino  è  grande  e  terri- 
«  bile  contro  di  me.  Di  qual  colpa  sarebbe  frutto?  Non  mi  ricordo  della  minima 
«  offesa  recata  a  chichessia  in  atti,  in  parole,  in  pensieri.  Qual  può  esser  la  causa 
■  di  tanta  sciagura?  forse  qualche  enorme  peccato  commesso  nell'altra  'ila.  Ah!  io 
«  mi  trovo  all'estremo  dei  mali.  Lo  sposo  mio  è  spoglialo  del  suo  reguo  e  separato 
«  dai  parenti:  io  allontanata  dallo  sposo  e  da'  miei  due  figli,  errante,  senza  prolet- 
«  tore,  in  una  foresta  popolata  di  serpenti  ». 

Ella  va  verso  Iscedi,  splendida  città,  governala  da  Sovahu.  «  Simile  alla  luna  quando 
appena  sorla  ascende  pel  cielo,  pallida  e  tremanie  la  giovine  principessa  si  mostra 
alle  porte  d'Iscedi,  ove  entra  coi  capelli  sparsi  e  ondeggianti  sulle  dimagrite  eseminude 
spalle.  I  fanciulli  le  corrono  dietro  come  a  mentecatta.  Ella  è  guidata  alla  presenza 
della  madre  del  re. 

«  Oh  sì:  questa  donna  mi  sembra  una  sciagurata  colpita  da  demenza  (dice  la 
«  nobile  regina);  insozzate  sono  le  sue  vesti  :  ma  io  leggo  nel  fiero  suo  sguardo  e 
«  nella  sua  nobile  andatura  la  grandezza  della  sua  anima  e  la  purezza  de'  suoi  na- 
"  tali».  E  guidò  la  sventurata  nelle  suntuose  stanze  segrete  di  sua  abitazone.  «Tu 
"  sei  preda  delle  sciagure;  ma  il  solo  tuo  aspetto  rivela  la  tua  nobiltà,  come  il  lampo 
«  che  prorompe  scintillando  dal  seno  della  cupa  nube.  Chi  sei  tu?  dillo.  Io  ti  pro- 
•  leggerà  contro  la  crudi  Ila  degli  uomini:  tu  non  sei  già  una  semplice  mortale!  » 

l  na  scena  di  felicità  dipinta  cu'  più  soavi  colori  dà  line  a  questo  episodio,  in  cui 
il  magico  interesse  di  una  novella  araba  si  mischia  colla  patetica  semplicità  d'un 
romanzo  della  vita  privata,  e  colle  tinte  grandiose,  pure  e  ingenue  della  poesia  ome- 
rica. É  impossibile  non  ammirare  tanta  svariatezza  d'incideuti,  tanta  scorrevolezza 
di  racconto,  tanta  delicatezza  di  sfumature,  tanta  dovizia  d'immagini  graziose  e  nobili. 
Era  i  poeti  antichi,  mal  sapremmo  additarne  due  o  tre  che  s'ergano  al  pari  di  questo 
Viasa,  le  cui  opere  sono  appena  note  a  piccol  numero  di  dulli,  e  il  nome  del  qua'e 
ignorasi  dall'Europa. 

Lo  stile  di  nobile  semplicità  e  d'ingenua  negligenza  che  forma  il  vezzo  dell'epi- 
sodio di  Nalo,  lo  colloca  fra  i  migliori  pezzi  dell'epopea  sanscrita;  mentre  il  suo 
fondo  ci  rappresenta  fedelmente  lo  stato  normale  della  società  braminica.  die  trae  sue 
forze  dalle  letrgi  religiose.  Di  qui  vediani  pure  I'  importanza  data  alla  donna  nella 
famiglia  e  nella  società,  e  l'ideale  dei  caratteri  femminei,  realizzato  dalla  poesia,  nei 
più  antichi  e  bei  periodi  della  vita  indiana. 


J    —  EPISODJ  DEL  MAHA-BARATA 

Fincbó  qualche  Italiano  faccia  conoscere  più  ampiamente  quel  poema  ai  nostri  nazio- 
nali, noi  a  quanto  dicemmo  nel  §  precedente  aggiungeremo  due  episndj  che  si  riferi- 
scono a  due  incarnazioni,  di  Brama  la  prima,  l'altra  di  Siva.  La  storia  del  pesce  è 
allusiva  al  diluvio:  la  formazione  dell'ambrosia  è  lolla  doll'.-lsiùra  parva  (parva  significa 
libro)  col  titolo  di  Amritom 
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Storia  del  pesce. 

Il  figlio  di  Vivasvata  (I)  era  re  e  gran  sapiente,  principe  degli  uomini,  somigliante 
per  lo  splendore  a  Pragiapatu. 

In  forza,  splendidezza,  felicità,  e  sovratutto  in  penitenza  Manu  sorpassò  il  padre  e  l'avo. 

Colle  braccia  elevate  questo  signor  degli  uomini,  questo  gran  santo,  fermo  stante 
sovra  un  pie  solo,  si  tenne  gran  tempo. 

China  la  testa,  fisso  ed  immobile  lo  sguardo,  questo  terribile  penitente  durò  lunghi 
anni  in  tali  austerità. 

Un  pesce  accostatosi  al  penitente  dalle  chiome  lunghe  ed  umide,  sulle  rive  del  Vaa- 
rini,  gli  favellò: 

«  0  fortunato  !  io  sono  un  debole  pesciolino  che  ho  paura  dei  pesci  grossi  :  salvami 
«  dunque,  tu  che  esaudisci  i  voti  de'  mortali. 

«  Perchè  i  pesci  grossi  mangiano  sempre  i  piccoli,  eterna  nostra  condizione. 

«  Salvami  dunque  da  questi  grossi  mostri  che  mettono  spavento;  e  te  n'avrò  obbligo 
«  eterno  a . 

E  Manu  figlio  del  Sole,  inteso  il  parlare  del  pesce,  fu  tocco  di  pietà,  e  sei  prese  nella 
mano. 

Avendolo  portato  a  riva  dell'acqua,  Manu  figlio  del  Sole  gettollo  in  un  vaso,  che  lu- 
strava come  il  raggio  della  luna. 

Ivi,  o  re  (2),  questo  pesce  crebbe  per  cura  di  Manu,  che  lo  guardò  come  un  figliuolo, 
usandogli  ogni  attenzione. 

Ma  dopo  assai  tempo  il  pesce  venne  grossissimo,  e  non  potendo  più  capire  nel  vaso, 

Disse  ancora  a  Manu  vedendolo:   «  0  fortunato,  recami  ora  in  altra  dimora  ». 

Trattolo  dal  vaso,  tosto  il  felice  Manu  trasportò  il  pesce  in  un  gran  lago: 

Ivi  gettollo  Manu,  o  vincitore  di  città  nemiche.  Ma  il  pesce  ingrossò  di  nuovo  dopo 
anni  assai. 

Il  lago  era  lungo  tre  yogiane  e  largo  una  (3).  Il  pesce  dagli  occhi  di  loto  non  potè 
starvi  ad  agio, 

Né  muoversi  in  questo  lago,  o  figlio  di  Kanti,  o  padrone  dei  Vasia  (-4).  Allora  il  pesce 
scorgendo  Manu,  drizzogli  il  seguente  discorso: 

«  Portami,  o  beato,  nella  compagna  e  sposa  dell'oceano,  nella  fiumana  del  GaDge  (5), 
«  dov'io  resterò;  portami  altrove  dovunque  tu  brami: 

«  Perocché  mi  convieo  rimanere  senza  mormorare  nel  luogo  che  tu  ordinerai,  giac- 
«  che  a  sì  straordinaria  grossezza  io  venni  per  le  tue  cure,  o  tu  che  sei  senza  peccato». 

Così  pregato  Manu  il  beato,  il  possente,  trasportò  il  pesce  nel  Gange,  e  vel  gettò  egli 
stesso,  o  invincibile. 

Ivi  ancora  per  alcun  tempo  ingrossò  il  pesce,  o  domator  de'  nemici  Allora  il  pesce 
vedendo  Manu,  gli  tenne  ancora  sifatto  discorso: 

«  lo  non  posso  muovere  la  mia  grossezza  nel  Gange,  o  altissimo:  recami  tosto  cel- 
ti l'oceano;  sii  a  me  propizio,  o  beato». 

Allora  Manu  traendo  egli  stesso  il  pesce  dal  Gange,  portollo  verso  l'oceano,  o  figliuolo 
di  Pritha,  e  vel  gettò. 

Ma  il  pesce  portato  da  Manu  era  venuto  ben  grosso,  e  ove  fosse  toccato  colla  mano 
spandeva  soavi  profumi. 

Quando  il  pesce  fu  gettato  nell'oceano  da  Manu,  esso  gli  volse  sorridendo  questo 
discorso: 

«  0  beato,  tu  mi  procurasti  un'intiera  e  continua  conservazione  ;  ora  impara  da  me 
«  quel  che  devi  fare  quando  il  tempo  sia  venuto. 

«  Ben  tosto,  o  beato,  tutto  ciò  che  di  stabile  e  di  mobile  (6)  appartiene  alla  natura 

(1)  Del  sole.  conio  il  mare,  nel  nome  datogli  qui  di  gamndra,  e 

(2)  Il  re  Dratarirtra,  padre  dei  Coros,  al  quale  è        maschile. 

diretlo  il  poema.  (6)  Slh'ivarndjangamam  e  la  parola  composta, 

(3)  I  na  yo|;iana  e  cinque  miglia,  onde  j;li  Indiani  esprimono  j;li  esseri  animati  ed  in- 
(•i)  Cioè  agricoltori  e  mercanti.  animati.  Slhurura  vuol  din'  Gssì  inanimali,  dalla 
(o)  Gantja  ò  femminile  io  sanscrito,  ed  e  una  dea;  radice  sta  .da  cui  il  nostro  slare.  Vjanyama  souo 
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«  terrestre,  subirà  una  general  sommersione,  una  dissoluzione  completa,  o  beatissimo. 

«  Tale  contemporanea  sommersione  del  mondo  è  imminente;  perciò  oggi  t'annunzio 
«  quel  che  lu  devi  l'are  per  Ina  sicurezza. 

«  Di  ciò  che  si  muove  e  di  ciò  che  non  si  muove,  delle  cose  animate  e  delle  inani- 
n  mate  il  tempo  s'avvicina  minaccioso  e  terribile. 

«  Tu  devi  fabbricar  una  nave  (7)  forte,  solida,  ben  congiunta  con  legami  :  la  devi  sa- 
li lire  con  sette  richi  (8),  o  gran  santo. 

«  E  porterai  pure  nella  nave  tutte  le  sementi,  come  furon  altre  volte  designate  dagli 
ii  uomini  nati  due  volte  (9),  perchè  vi  si  conservano  lunga  stagione. 

ii  Stando  poi  sul  legno,  mi  vedrai  venire  a  le,  o  diletto  fra  i  munì  (IO);  m'accosterò 
o  a  te  con  un  corno  sulla  lesta,  al  quale  tu  mi  riconoscerai,  o  penitente. 

«  Ecco  quel  che  devi  fare:  salute,  io  me  ne  vo.  Le  grandi  acque  non  potranno  esser 
«  sormontate  senza  di  me. 

n  Ma  lu  non  devi  metter  in  dubbio  la  mia  parola,  o  altissimo.  —  Farò  come  mi  pre- 
scrivi »  rispose  Manu  al  pesce. 

E  se  ne  andarono  entrambi  dal  lato  che  loro  piacque  dopo  essersi  reciprocamente 
salutali.  Poi  Manu,  o  gran  re,  come  gli  avea  imposto  il  pesce, 

Raccogliendo  tutte  le  semenze  con  sé,  si  diede  a  vogar  sull'oceano  orrendamente 
gonliato,  in  un  bel  legno,  o  domator  degli  inimici. 

E  Manu  pensò  al  pesce;  e  questi  avendone  conosciuto  il  pensiero,  o  vincitore  di  ne- 
miche città,  presentossi  lutt'ad  un  I ratto  col  suo  corno,  o  il  migliore  fra  i  Bharalidiani. 

Manu  visto  il  pesce,  o  principe  dei  discendenti  di  Manu,  nuotante  nelle  grand'acque 
dell'oceano,  portante  un  corno  ed  avenle  la  (igura  che  aveva  predetto, 

Attaccò  una  fune  al  corno  che  il  pesce  pollava  al  capo,  o  principe  dei  discendenti 
di  Manu. 

Il  pesce  essendo  avvinto  con  questa  corda,  o  vincitore  di  città  nemiche,  strascinò  con 
grande  rapidità  il  bastimento  sui  botti  dell'oceano. 

Cosi  il  signor  degli  uomini  attraversò  sul  suo  legno  il  mare,  che  era  come  danzante 
colle  sue  onde  sollevate,  e  come  muggente  co'  vortici  suoi. 

Agitata  da  furiosi  venti,  la  nave  vacillava  sui  cavalloni  ammonticchiati,  barcollava 
come  una  donna  briaca  (111. 

Né  la  terra,  né  le  regioni  del  cielo,  né  lo  spazio  che  è  fra  loro,  più  non  erano  visi- 
bili; tutto  era  acqua  lo  spazio  e  il  cielo,  o  principe  degli  uomini. 

In  mezzo  del  mondo  così  sommerso,  o  principe  dei  lìharalidiani,  si  vedevano  i  sette 
sapienti  e  Manu  ed  il  pesce. 

Così,  o  re,  questo  pesce  fece  vogar  la  nave  molte  serie  d'anni,  senza  stancarsi,  nel 
pieno  delle  acque. 

Poi  là  ove  l'Ilimavat  (12)  eleva  la  sua  più  alla  cima,  o  principe  dei  Bharalidiani,  ivi 
il  pesce  trascinò  la  nave. 

Ed  allora  il  pesce  cosi  parlò  sorridendo  ai  sapienti  :  «  Attaccate  subitamente  questa 
nave  alla  sommità  dell'Himavat  » . 

E  la  nave  fu  tosto  dai  sapienti  avvinta  al  sommo  dell'Himavat,  poiché  ebbero  inteso  le 
parole  del  pesce,  o  principe  dei  Bharatidiani. 

Ecco  perchè  questa  sommità,  la  più  alta  dell'Himavat,  fu  chiamata  Nauband banani  (13),. 
nome  che  porta  anche  oggidì:  sappilo,  o  principe  dei  Bharatidiani. 

i  mobili,  Ja  ga  indirà,  ani  quale  e  il  geghen  tede-  (12)  Questa  monlajna,  la  pia  alla  del  jlubo,  al- 

sco,  il  go  inglese,  il  gire  iUli Hsi  7g2|  metri  sopra  lo  spiano  .lei  mare.    Il  nomo 

(Ti  11  lesto  dice  naoi,ctie  all'accusativo  fa  navim,  sanscrito  i-  composto  .li  hima  neve  (.nule  hyemt  In- 
da cui  la  >„ee  erera,  la  latina  e  l'italiana.  ,ìno)j  e  Jel|a  tormintóoM  oo|    „,.,;,.„<„.  pj4  ,,,. 

(8)  1  «pienti.  Beami  Sette  sapienti  della  Grecia.  ,„„„„„,,„,,  ,,;,,,,;  Bimttlaya  Ja    hima  ncu>ì  c,, 

ItM  I  ISramini,  (inumiti  ricevono    il    cordone  bra-  n\„,,n    „„, ,„:„„„„     „     „■     „      1  n  »     j  ■ 

'  /         .    ,.       '  i  i  ,.  aUtìja    so  jnuriKi.    soimmohio  dilla  neve:  da   questo' 

manico,  si  dice  nasi'uuu  una  sfonda   M-lta.  ■..  LL     ,    .  .,  ,      . 

,.„,  .  .     „,,  .  ,.  ,     ,  ultimo  potrebbe  derivare  il  nostro  paiamo,  piutlosto 

HO    I  santi.    <■  .•    noe»»    da  ruminare  per  mutarlo  ,        ,   ,.  ,.         ,     ,  r        *     '  ' 

'•  •■     j        i   il»  •     .  clie   dalla  nnla  radice  sierica. 

in  numi;  e  numi  per  santi  adopero  I  Vnosto,   can-  ,_ 

landò    di  tao    Giovanni:   Che  se:  dei  cari  a  Dio  {tì]  l,.:MI"'  |||'I1;|  »"''■  ''•  »<»»*  "M^mio  detto- 

beali  numi.  I11'  sopra  *,  band  e  conservato  tal  quale  in  ledasi  <>. 

(H)  TchapaW  va  siri  matta.  Leto  il  nostro  e  noi  pure  abbiala  bandaì  benda,  bandoliera,  ecc. 
matta. 
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Allora  grazioso,  col  guardo  immobile  (1  i)  parlò  così  il  pesce  ai  sapienti  :  «  lo  sono 
«  Brama,  antichissima  di  tutte  le  creature;  nessun  essere  è  più  elevato  di  ine. 

«  Sotto  forma  d'un  pesce  io  venni  a  salvarvi  dai  terrori  della  morte.  Da  Manu  devono 
«  oggimai  nascere  tutte  le  creature,  cogli  Iter,  gli  spiriti  (18),  gli  uomini. 

«  lisso  deve  ricreare  tutti  i  mondi,  l'animato  e  l'inanimato;  e  per  via  di  devozioni, 
«  di  straordinarie  austerità  sarà  compiuto  quel  clic  io  annunzio. 

«  Per  favor  mio  la  creazione  degli  esseri  non  cadrà  più  io  confusione  »  (16).  Così 
detto,  il  pesce  sparve  subito  dalla  vista. 

Tale  è  quest'antica  e  celebre  storia,  che  lia  nome  di  Storia  del  pesce  (17),  raccontata 
da  me,  e  che  cancella  tutti  i  peccati. 

Formazione  dell'ambrosia. 

Prima  lettura. 

Sciti  disse:  È  una  splendida  montagna,  chiamata  Mero,  elevala  mole  di  luce,  che 
eclissa  la  splendidezza  del  sole  colle  sue  velie  fiammeggianti  d'oro. 

È  doviziosa  di  (ini  mei  a  III,  piena  di  innm  iglie,  e  abitala  dagli  liei  e  dai  gundarvi  (18), 
immensa,  inaccessibile  alle  numerose  orde  di  barbari. 

Circondata  da  terribili  belve,  fulgidamente  ornata  d'ogni  specie  di  piante,  riempie 
il  cielo  colla  mole  sua  la  gran  montagna. 

Coperta  d'alberi,  solcala  di  torrenti,  inaccessibile  perfino  al  pensiero,  risuona  senza  , 
posa  del  gorgheggio  d'incantatori  augelli. 

Tutti  i  potentissimi  Sura  (19),  saliti  su  quella  sommità  brillante,  immensa,  elevata, 
coperla  di  pietre  preziose, 

Stavano  assisi  per  deliberare  attorno  aU'àmrita  (20),  gli  abitanti  del  cielo,  dotati  di 
virtù  e  santità. 

Allora,  dopoché  i  Sura  ebber  ponderato  e  deliberato,  il  dio  Narejena  disse  a  Brama: 

«  Il  fango  dell'oceano  sia  agitato  da  turbe  di  Dei  e  di  Asura.  Ivi  si  formerà  l'amrita 
«  collo  scuotere  il  gran  serbatojo  delle  acque. 

«  Radunate  tutte  l'erbe  medicinali,  tutte  le  gemme,  ed  agitate  l'oceano,  o  Dei,  e  tro 
«  verete  l'amrita  ». 

Seconda  lettura. 

Sati  disse:  Ora  v'è  un'altra  bella  montagna,  chiamata  Mandara,  ornata  di  eccelse 
vette,  la  cui  cima  si  perde  nelle  nubi,  e  coperla  di  una  rete  d'arbusti  rampicanti, 

Piena  dei  canti  d'augelli  diversi,  corsa  da  una  folla  di  serpenti,  abitata  dai  Kimara, 
dagli  Aspara  (21)  e  dagli  Dei. 

Alta  undicimila  yogiana,  od  altrettanto  approfondita  nella  terra. 

Incapaci  di  svellere  questa  montagna,  le  congreghe  degli  Dei  si  accostarono  a-Visnù 
assiso,  e  dissero  a  Brama  : 

«  Adoperate  la  vostra  sapienza  suprema  e  salutare;  e  i  nostri  sforzi  per  isvcllerc  la 
montagna  Mandara  ottengono  effetto. 

—  Così  sia  »  disse  Visnù  unito  a  Brama,  o  discendente  di  Brigò.  K  il  Pio  magnanimo 
dagli  occhi  di  loto  fece  comparire  il  re  dei  serpenti. 

Allora  Ananta  il  potente,  sorto,  fu  esortato  da  Brama,  e  richiesto  da  Narajana  del 
compir  quell'impresa. 

E  Ananta  il  fortissimo,  o  Bramino,  strappò  di  viva  forza  il  re  dei  monti,  colle  foreste 
e  gli  abitanti  suoi. 

(I<iì  II  testo  dico   animirho»,  <•  vuol  dire  senza  (\7)  Mattyakam  nama  puranam  parikirlilam 

bitter  palpebra.  EH  eccovi  tutto  il  nostro  nmmir-       okhyanam. 
care  Accennar  cogli  occhi,  ohe  diMe  Dente;   Io  pw  ng\  Musici  celesti. 

""'"" !",'""  ';"'<""''",  "•■'  ™etc  gl'Indi ,;,_  GliDehinob'pwiiioneagli  \ suro,  dèmoni  o 

riconoscono  [ili  Ilei  dal  non  ter  ombra,  e  dal  non  ' 

muover  le  palpebre.  ,l1""-         ,      .       .,      ,  „,. 
|IM  Aiutat  .Ino  il  testo.  (J"i   tmbrosia,  cibo  dell'immortalili, 

(Ifi)  Srqiiiquom  vitro    malèitttlWl  l<mr  rrn-  (21  )  Semidei  e  ninfe  celesti. 

pkr  hominem.  Geo.  un. 
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Quindi  i  Sina  con  esso  accoslaronsi  al  mare.  «  Agiteremo  (dissero)  quest'acqua  per 
»  ottenere  l'amrita  ». 

Il  signore  delle  acque  disse:  «  Ed  anch'io  devo  averne  la  parte  mia,  perchè  dovrò  eo- 
li stenere  un  grande  scuotimi  ato  per  la  rotazione  della  montagna  Manderà  ». 

I  Sina  e  gli  Asura,  in  riva  nll Ocrnuo,  dissero  al  re  delle  tartarughe  :  «  Bisogna  che 
n  tu  ti  l'accia  sostegno  di  questa  montagna  ». 

La  tartaruga  consentii  diede  l'appoggio  del  suo  dosso,  e  Indra  strinse  con  un  appa- 
recchili la  montagna  collocata  sul  suo  dosso. 

Così  l'alio  di  Mandare  le  gangola  e  di  Vasuki  (22j  la  eorda,  gli  Dei  cominciarono  a 
sbatter  l'oceeno,  serbatojo  delle  acque. 

Per  ottenere  l'amrita,  o  Bramino)  gli  Asura  e  i  Danavi  (25)  aveano  preso  un'estremità 
del  dio  dei  serpenti,  e  i  gran  Sura  divini  tenevansi  tutti  appigliati  alla  coda. 

Anania  dio  adorabile,  collocato  presso  Narajana  (24),  avendo  sollevata  la  testa  del 
serpente,  lasciollo  cadere  ancora  e  ancora. 

Essendo  il  serpente  Vasuki  così  rapidamente  agitato  dai  Sura,  i  nembi  accompagnati 
da  fumo  e  da  vampe  gli  uscirono  un  dietro  l'altro  dalla  gola. 

Questi  volumi  di  lunio,  conversi  in  nubi  soleate  dai  lampi,  piombarono  sulle  turbe 
dei  Sura:  oppresse  di  stanchezza  e  di  calore. 

Pioggie  di  fiori,  cascate  dal  sommo  della  montagna)  coprirono  d'ogni  parte  come 
una  polvere  le  turbe  degli  liei  e  de'  deinonj. 

Immensa  romba,  Minile  alla  voce  delle  maggiori  nubi,  sorse  dall'oceano  scosso  dai 
■  Sura  e  dagli  Asura  colla  montagna  Mandara. 

univi  una  l'olla  d'abitatori  delle  acque,  oppressi  dall'enorme  pondo,  trovarono  morte 
a  centinaja  nelle  onde  salse. 

E  la  montagna  cagionò  la  distruzione  dei  diversi  animali  acquatici  che  abitano  il  fondo 
del  Palala  (28 

Dal  sommo  di  questa  montagna  volteggiante,  i  grand'alberi  coperti  d'augelli  caddero 
cozzando  gli  uni  contro  uh  altri    26). 

II  fuoco  prodotto  dalla  confricazione  di  questi  alberi,  alzandosi  d'ogni  parte  in  lu- 
centi fiamme,  involse  la  montagna  Mandara,  come  i  lampi  involgono  UDa  fosca  nube, 

Ed  arse  gli  elefanti  e  i  leoni  sbucati  dai  loro  nascondigli,  e  lutti  gli  animali  che  aveano 
perduta  la  vita. 

India  pruno  dogli  immortali,  acquetò  il  fuoco  che  dilatavasi  struggendo,  coll'acqua 
prodotta  dalle  nubi. 

Allora  scorsero  nell'oceano  ogni  sorta  di  gemme  dei  grand'alberi  e  succhi  d'ogni 
pianta. 

l'er  mezzo  del  latte  formato  da  questi  sughi,  che  aveano  la  virtù  dell'amrita,  e  per  la 
distillazione  dell'oro,  i  Sura  ottennero  l'immortalità. 

L'acqua  del  mare,  mista  con  eccellenti  succhi,  divenne  un  latte,  e  da  questo  latte  si 
formò  una  specie  di  burro. 

Egli  Dei  dissero  a  Brama,  dispensator  d'ogni  bene  :  «  Eccetto  il  Narajana,  tutti  gli 
«  altri  Dei  e  Danavi  sono  molto  slancili,  o  bruma  ; 

«  Eppure  quell'anima  non  viene  ancora;  ed  è  già  buona  pezza  che  noi  cominciammo 
«  a  sbattere  l'oceano  ». 

Allora  Bfeme  voltosi  al  dio  Narajana,  n  Concedi  'disse),  la  forza  ch'essi  desiderano  ». 

Visnù  rispose:  «  lo  ilo  nuova  forza  a  tulli  quelli  che  assistono  a  quest'opera.  Il  fango 
ii  dell'Oceano  sia  agitato  da  tolti  ;  Mandara  sia  rimesso  in  rotazione  » . 

telile  le  parole  di  Narajana,  tutti  trovando  il  prisco  vigore,  agitarono  insieme  for- 
temente il  latte  del l'oceam i. 

illro  i          '         Dia  !■   del      rpenli,  se-  (26)   Il  t*nt'>   dice:  Tatmitcha   brdmyaamdmt 

imi). In  Wilaoo.   Qui  perì In»  esseri  -ligniti,  oYau    $angrirhyantah    paratparam.   Xyapatau 

Iterasi  Anania  sollevare  a    i  :         >    im-iuhitjr  it    mnÌKÌilruwah. 

In  Lesti  'li  Vaenirij  Questa    loca  e  lodatissims  prr  armonia  inolili*. i 

(23]  Figlio  di   Unni;   ancora   i  titani,   tiriamoti       io  il  famoso  reta»  omerico  dello  aooglitf  di  Sisifo: 

poii-  liiiiiia.  .  sirsiTa  niSiiii  w/Xvdifo  /'>■•';  sVvacacfnc- 

'  ■    li  m  i  .li  I  mh'i  (Idyts.  Il,  MI 
(25    li  regione  del  fimci»  setloniarino. 
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Allora  dal  mare  agitato  snllevossi  pura  e  splendida  la  lima  di  pallida  luce,  circon- 
data dai  centomila  raggi. 

All'istante  uscì  dalla  massa  untuosa  la  dea  Sri  ("21),  cui  dimora  è  il  loto  bianco; 
poi  vennero  la  dea  Sura  e  il  cavallo  Pandara  ; 

Poi  il  giojello  divino  Costubla,  glorioso,  sfolgorante  come  il  sole,  e  che  fu  quindi 
collocato  sul  petto  di  Narajana,  uscì  dal  latte  dell'oceano. 

Sri  e  Sura  e  la  luna  e  il  cavallo  rapido  come  il  pensiero  vennero  a  raggiungere  gli 
Dei,  seguendo  il  cammin  del  sole. 

Allora  comparve  il  dio  Davanluri  (28),  di  bellezza  incantevole,  tenendo  un  bianco 
vaso  dove  si  trovava  l'anirita. 

Quando  i  Danavi  videro  tal  meraviglia,  alzarono  forti  gridi,  in  grazia  dell'amrita  , 
esclamando  ciascuno  «  A  me,  a  me  !  >> 

Poi,  munito  di  quattro  bianche  zanne,  sorse  gigantesco  l'elefante  Eravano,  che  con- 
duce il  dio  porta-fulmine. 

Frattanto,  per  l'eccesso  dell'agitazione,  un  pesce  nemico  sotto  forma  di  fumo  rav- 
volse il  mondo  come  una  vampa  ardente. 

Il  triplice  mondo  essendo  rimaso  stordito  dal  fetore  di  questo  veleno,  Siva,  per  or- 
dine di  Brama,  l'inghiottì  per  salute  del  mondo. 

Il  grande  Isvara,  glorioso,  la  cui  forma  è  la  preghiera,  serbò  questo  pesce  nel  collo 
suo,  e  perciò  quel  dio  ha  il  collo  livido:  così  dice  la  tradizione. 

Visto  tale  miracolo,  i  Danavi  restarono  disperati,  e  concepirono  grand'ira  a  cagione 
dell'amrita  e  di  Lacmi  (2!)). 

Allora  Narajana  s'unì  alla  illudente  Maja  (30),  e  preso  una  mirabile  figura  di  donna, 
accostossi  ai   Danavi. 

All'aspetto  di  questa  donna,  turbati  di  mente  e  privi  di  ragione,  i  Danavi  e  i  Daitia 
gli  diedero  l'amrita. 

Terza  lettura. 

Sati  disse:  Allora,  dopo  rivestite  le  loro  armadure  e  preso  ogni  sorla  d'armi,  i  Daitia 
e  i   Danavi  congiunti  avventaronsi  contro  gli  Dei. 

Il  dio  Visnù  ,  signore  possente,  presa  l'amrita,  la  tolse  con  Nara  (31)  ai  capi  dei 
Danavi. 

In  mezzo  allora  a  tumultuosa  confusione,  tutte  le  turbe  degli  Dei  bevvero  di  questa 
amrita,  ottenuta  colla  presenza  di  Visnù 

Mentre  gli  Dei  beveano  l'agognata  amrita,  il  danavo  Rau,  sotto  forma  d'un  dio,  ne 
bevve  anche  esso. 

Già  l'amrita  avea  tocco  la  gola  del  Danavo,  allorché  il  sole  e  la  luna  il  denunzia- 
rono per  amore  dei  Sura. 

Allora  Bagavan  (32)  col  suo  tsciacra  circolare  gli  troncò  con  braccio  vigoroso  la 
testa,  fulgida  d'ornamenti,  mentre  bevea  l'amrita. 

Questa  gran  testa  del  Danavo,  simile  al  vertice  d'una  montagna,  recisa  dallo  tscia- 
cra, sollevossi  verso  il  cielo,  mettendo  un  grido  spaventoso. 

Il  corpo  del  Daitia  cadde  dibattendosi  sul  suolo,  e  fece  tremare  la  terra  colle  mon- 
tagne, le  isole  e  le  foreste. 

Da  quell'ora  un  odio  implacabile  fu  dalla  testa  di  Rau  giurato  al  sole  ed  alla  luna, 
che  sempre  egli  divora,  anche  al  presente  (33). 

Intanto  il  glorioso  Ari  (31),  avendo  deposta  quella  incomparabile  forma  di  donna  , 
fece  colle  armi  sue  spaventevoli  tremare  i  Danavi. 

Allora  presso  l'onda  salsa  cominciò  la  gran  lotta  dei  Sura  e  degli  Asura,  il  più  for- 
midabile di  tutti  i  combattimenti. 

(27)  Dea  «Iella  fortuna.  venie    confuso    per   questo    alternate  separazioni  e 

(28)  Medico  celeste.  identificazioni  delle  personalità  divino. 
(20)  Altro  nome  di  Sri,  dea  della  fortuna.  (32)  L'adorabile,  cioè  Visnù. 

(30)  Dea  dell'illusione.  (33)  Causa  degli  eclissi  secondo  la  mitologia  in- 

(31)  Nara    e    Narajana,  forme  diverse  di   Visnù,         diana. 

perciò  qui  si  dice  co»  Nara.  Il  racconto  rimane  so-  (3iJ  Altro  nome  di  Visnù. 
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Le  Treccie  pennute,  lunghe,  aguzze  caddero  a  miglinja,  come  le  lancie  dalle  punte 
acuminate,  e  gli  strali  d'ogni  guisa. 

Ben  presto  gli  Asura,  tronchi  a  pezzi  (lugli  tsciacra,  laceri  dalle  spade,  dalle  lan- 
cie, dalle  mazze,  vomitando  torrenti  di  sangue,  coprirono  d'ogni  parte  il  suolo. 

Tronche  nella  pugna  dai  terrihili  pettissa  (33),  le  teste  adorne  d'oro  hrunito  cade- 
vano senza  posa. 

Inondati  di  sangue,  i  cadaveri  dei  grandi  Asura  uccisi  giacevano  distesi  come  vette 
di  montagne  rosseggianti  pel  ferro. 

Il  grido  di  ah  ah  sollevavasi  mille  volte  quinci  e  quindi,  mandato  da' combat- 
tenti  che  si  fendeano  l'un  l'altro  colle  anni  loro;  e  ben  tosto  il  sole  si  tinse  del  color 
di  sangue. 

Le  grida  di  quelli  che  si  uccidevano  colle  lancie  di  ferro  acuminato ,  e  corpo  a 
corpo  coi  pugni,  giunsero  a  ferir  la  volta  del  cielo. 

«  Avanti!  tagliate!  fendete!  inseguiamo!  corriamo!  »  Così  terribili  grida  echeggia- 
vano in  ogni  parte. 

Cominciata  la  spaventosa  e  tumultuante  battaglia,  gli  Dei  Nara  e  Narajana  si  getta- 
rono nella  mischia. 

Al  vedere  l'arte  celeste  di  Nara,  il  valoroso  Visnù  si  ricordò  dello  tsciacra  distruttore 
dei  Danavi. 

E  per  solo  effetto  di  questo  pensiero ,  il  fulgido  tsciacra  calò  dal  cielo ,  tormento 
degli  inimici,  disco  instancabile,  detto  Sudarsana,  simile  al  sole,  tremendo  a  vedersi 
nella  pugna. 

Alsciuta  (36),  il  cui  braccio  è  come  la  proboscide  dell'elefante,  lanciò  con  forza  e 
rapidità  spaventevole  questo  tremendo  tsciacra,  distruttore  delle  città  nemiche,  splen- 
dente come  la  fiamma  di  Utassana  (37). 

Brillante  come  il  fuoco  della  morte,  cadde,  e  rapido  ribalzò,  e  avventato  nella 
battaglia  dalla  mano  del  supremo  Puruscia  (58) ,  distrusse  a  migliaja  i  figli  di  Diti 
e  di  Danti. 

Traversando  con  furore  le  schiere  di  Asura,  ardea  qualche  volta  come  una  fiamma 
lambente,  poi  lanciata  or  verso  il  cielo  or  sulla  terra,  s'abbeverava  di  sangue  come 
un  pisatscia  (39). 

Gli  Asura  dall'indomito  coraggio  tentarono  ancora  e  ancora  di  opprimere  i  Sura 
con  montagne  scaraventate  fin  al  cielo  a  migliaja,  simili  a  nuvole  disperse. 

Le  grandi  montagne  caddero  dal  firmamento  diffondendo  lo  sgomento,  coperte 
degli  alberi  loro,  aventi  la  forma  d'ogni  maniera  di  cubi,  e  cozzando  le  sommità  che 
con  fracasso  si  spezzavano. 

La  terra  colle  sue  foreste  crollò,  ferita  d'ogni  parte  dal  cadere  delle  grandi  mon- 
tagne che  muggivano  le  une  contro  le  altre,  in  mezzo  al  conflitto  del  campo. 

Nara  coperse  allora  la  via  del  cielo  con  una  nuvola  di  grandi  freccie  armate  di 
punte  d'oro,  e  fendette  cogli  alati  strali  i  vertici  de' monti  ;  e  l'esercito  fu  preso  di 
sgomento. 

Inseguiti  dai  Sura  ,  i  grandi  Asura  s'immersero  nelle  viscere  della  terra  e  nel- 
l'oceano dalle  onde  salse.  E  fu  attutito  Sudarsana  il  furibondo,  che  fendeva  l'aria  si- 
mile alla  Gamma  di  Utassana. 

Così  riportata  vittoria,  i  Sura  riposero  al  luogo,  con  ogni  sorta  di  onori,  la  mon- 
tagna Mand.ira,  e  le  acque  dell'oceano  rientrarono  nel  loro  letto,  empiendo  di  gran 
rumore  l'aria  e  il  cielo. 

Allora  i  Sura,  pieni  di  suprema  ginjn,  serbarono  con  gran  sollecitudine  l'amrita; 
e  Balabra  (40),  d'accordo  cogli  immortali,  ne  diede  il  deposito  in  custodia  a  Ki- 
ritin  (41). 

(3j|  Specie  d'ascia.  (40)  Nome  d'Indra,  colui  che  disperde  gli  eser- 

(36)  Nome  di  Visnù,  elle  vate  il  permanente.  etti, 

(37)  Dio  Jet  fuoco,  colui  che  mangia  il  sacri-  (il)  Che  porla  il  diadema:  qui  e  epiteto  di 
fizio.  Narajana.  —  Altri    pezzi    del  .Malia-barata  tradotti 

(38)  Nome  di  Visnù,  significante  spirito,  anima  possono  lee^crsi  nel  Journal  Asialique ,  <tì-i0, 
e  nome.  p.  -460;  1SÌ2,  genuajo  e  marzo  ecc. 

(39)  Vampiro  che  sogge  il  sangue. 
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§  3.  —  DEVI-MAHATMYA  o  GRANDEZZA  DI  DEVI. 
EPISODIO   DEI,  MAHKANDEVA-PURANA, 

Questo  Purana  racchiude  i  miti  degli  adoratori  di  Sacti,  e  in  generale  del  Sivaismo. 

«  Mahatmya,  grande  incantatrice,  è  la  forma  ch'ina  della  creazione-,  è  quella  ciie 
«  cteò  l'universo;....  si  rivela  per  compiere  i  Veda;  e  benché  eterna,  allora  scende  in 
n  questo  mondo  per  manifestarsi  agli  occhi  nostri  ». 

Così  nel  primo  canto:  poi  nel  secondo  e  terzo  si  narrano  le  vittorie  dei  devi  Sacti 
contro  Mahiscia  ed  i  suoi  Asura.  Costoro  aveano  cacciato  di  ciclo  India  e  i  suoi  devi, 
i  quali  presentandosi  a  l'radgiapati,  gli  raccontano  la  tocca  sconfitta.  Madusudana  (Visnù) 
aggrottando  le  ciglia,  manda  un  forte  grido,  e  fa  rimbombare  la  sua  conchiglia;  ed 
ecco  apparire  di  tratto  le  glorie  di  Brama  e  di  Siva,  seguite  da  quelle  degli  altri  Dei. 
Sovratutto  sfolgora  la  luce  di  Siva,  che  sola  riempie  il  mondo  di  suo  splendore,  e  di- 
venta una  donna.  Devi,  armata  ed  arricchita  di  doni  dagli  Dei  immortali;  move  alla 
battaglia,  e  i  mondi  tremano  al  mutare  de' sudi  passi.  Gli  Asura,  più  volle  sconfitti, 
tornano  all'assalto,  e  Mahiscia  nella  più  tremenda  sua  sembianza  si  precipita  sugli 
eserciti  dei  Tura  e  ne  fa  scempio.  Ma  Devi  mossagli  incontro,  gli  slancia  una  catena, 
fra  cui  lo  avvince  vigorosamente.  Allora  Mahiscia  si  converte  in  leone,  poi  in  uomo, 
indi  in  elefante,  e  quante  volte  la  dea  gli  recide  il  capo,  altrettante  lo  rimette;  finché 
quella   l'inebria  d'un  filtro  suo  proprio,  lo  immola,  e  gli  Dei  cantano  la  sua  vittoria. 

Il  quarto  canto,  detto  di  Sudi  e  degli  altri  Dei,  comincia  appunto  colla  canzone 
assai  lunga,  e  in  versi  di  ventotto  sillabe,  che  Indra  intuona  cogli  altri  immortali 
ad  onore  di  Devi. 

Nel  quinto  canto  gli  Dei  sono  vinti  ancora  dagli  asura  Sumba  e  Nisumba,  che  ne  ru- 
bano le  ricchezze  ed  i  tesori.  1  vinti  si  raccolgono  a  piedi  dell'Himavat,  ove  cantano 
le  lodi  della  dea. 

«  L'inno  dei  celesti  non  era  ancor  finito,  quando  Panati  andò  a  lavarsi  nelle  acque 
«  del  Gange.  Allora  la  dea  dalle  vaghe  sopracciglia  volgendosi  verso  i  Sura  radunati , 
«  —  E  chi  è  tra  voi  (richiese)  quella  di  cui  cantate  cotcste  laudi?  —  lo  (esclamò 
it  Siva  (42),  balzando  improviso  dal  seno  della  dea).  Di  me  cantano  gli  Dei,  scacciati 
«  dal  daitia  Sumba,  vinti  in  terribile  battaglia  da  Nisumba.  — Così  favella  Siva,  e 
«  perchè  essa  era  uscita  dal  seno  della  dea  Parvati,  ebbe  il  nome  di  Cosiki,  e  tutti  lo 
«  ripeterono:  ma  Parvati  dopo  l'apparizione  di  Siva  mostrossi  nera  a  tutti  gli  occhi,  e 
«  ricevette  il  nome  di  Caliki. 

<>  Scianda  intanto  e  Munda,  schiavi  degli  Asura,  aveano  visto  la  divina  Siva,  la 
«  forma  sua  celeste,  e  l'incantevole  beltà.  Vòlti  dunque  entrambi  a  Sumba  loro  signore, 
«  sclamarono  meravigliati:  —0  gran  re,  chi  è  costei  che  sfolgora  sull'llimavat?  giam- 
o  mai  più  perfetta  bellezza  non  comparve  agli  occhi  nostri.  Sappi,  o  re  potente,  chi 
«  sia  questa  dea,  e  cada  in  tuo  potere.  Dinanzi  a  te  sta  la  più  bella  delle  donne, 
n  di  membra  delicate,  e  che  di  sua  luce,  rischiara  l'IIimavat.  Ite  dei  Daitia,  fa  di  ve- 
ti derla.  1  giojelli,  le  margherite,  gli  elefanti,  i  cavalli,  (pianto  di  più  prezioso  rac- 
«  chiudono  i  tre  mondi,  tutto  ora  sfavilla  nel  tuo  soggiorno:  Eiravata  re  degli  ele- 
«  fanti,  possesso  glorioso  di  Indra,  l'albero  Paridgiata ,  il  cavallo  Utsceisrava  e  il 
«  carro  tratto  dai  cigni,  sono  ancora  uniti  nella  tua  Corte:  tu  possiedi  quest'ammi- 
«  rubile  giojello,  ornamento  di  Visnù,  e  il  tesoro  Mahapadmà,  già  posseduto  dal  dio 
«  della  ricchezza:  l'oceano  ti  ha  dato  un  braccialetto,  l'atto  di  loto  senza  macchia,  e 
«  Varuna  l'ombrello  suo  da  cui  sgocciola  l'oro:  conquistasti  il  carro  di  guerra  su  cui 
«  saliva  Pradgiapiati,  e  la  spada  che  gli  Dei  intitolarono  vincitrice  della  morte.  Ni- 
li sumba  fratel  tuo  possiede  la  ghirlanda  del  re  delle  acque,  e  pietre  di  mille  sorta  ; 
«  Agni  ti  cedette  due  ricchi  vestimenti,  purificati  dal  fuoco.  Insomma,  o  re  dei  Daitia, 

(42)  Qui  Sivo  e  femminili',  oioè  Booti  o  energia.       rene  parto,  non  rimine  più  oh» Caliti,  cine  tu  flora 
ili  Siva  maschio  :  forse  snabologgia  la  luce,  Pan. ai        (da  cui  caligo). 
ha  in  seno  la  luce  eie  tenebre.:  tosto  che  la  prima 
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«  tu  possiedi  (juanto  i  mondi  hanno  di  più  prezioso  :  che  non  cerchi  anche  possedere 
n  la  piò  bella  fra  le  donne  ? 

«  Cosi  parlarono  Scianda  e  Mimila;  e  avendoli  ascoltati  il  re  loro,  mandò  Sugriva 
«  ambasciadore  a  Devi,  dicendogli:  —  Va,  e  chiama  quella  bellissima,  e  se  consente 
ii  di  seguirti,  menala  tosto  al  mio  cospetto.  —  Sugriva  parte,  e  arrivato  all'abitazione 
«  della  dea,  sulla  fulgida  vetta  della  montagna,  le  indirizza  la  parola  con  voce  più 
«  che  miei  dolce  ». 

A  mudo  dei  messi  d'Omero,  Sugriva  ripete  l'enumerazione  dei  tesori  di  Sumlia, 
proponendo  alla  dea  di  sposare  il  signor  suo.  «  Disse,  e  Durga  Bagavati,  quella  che 
«  conserva  la  creazione,  fece  un  profondo  riso  ».  La  dea  risponde  che  improvida- 
mente  legossi  da  gran  tempo  con  un  voto,  né  altri  la  possederà  se  non  chi  l'abbia 
vinta  in  battaglia:  e  non  mossa  da  preghiere  o  minaccie  di  Sugriva,  persiste  beffando 
nella  sua  risoluzione. 

Replicate  vittorie  di  Durga  contro  gì' infelloniti  suoi  nemici  riempiono  i  cinque  altri 
canti  :  i  generali  di  Sumba  sono  vinti,  gran  macello  è  fatto  dei  demoni  che  fuggono 
d'ogni  parte.  Solo  Ractavidgia,  del  cui  sangue  appena  si  bagnasse  la  terra,  pullulavano 
migliaja  di  Asura,  presentasi  per  combattere  la  terribile  diva:  questa  impone  a  Cali 
di  bere  il  sangue  che  piove  dalle  ferite  del  gigante,  il  quale  cade  esanime.  Anche  Ni- 
sumba  perisce,  e  Sumba  disperato  grida:  «  Non  t'inorgoglire,  o  dea;  tu  trionfi,  ma 
«  l'onore  di  tue  vittorie  non  appartiene  a  te  sola  ».  La  dea  risponde:  «  Sola  io  sono 
«  nel  mondo:  chi  altri  fuor  di  me  esiste  nell'universo?  Guarda,  e  vedi  queste  varie 
«  forze  rientrar  tutte  nel  mio  seno  ».  A  queste  parole  tutti  i  Sacti  sono  assorbiti  da 
Devi,  che  rimane  sola  incontro  all' Asura:  combattono,  questi  è  vinto,  e  il  mondo 
ricupera  la  pace. 

Vedi  GtiiGNAUD,  Note  al  Creuzer,  voi.  i.  p.  620. 


V  III. 

LETTERATURA  GRECA. 


§  \.  —  CANTI  GUERRESCHI 

TIRTEO. 

I. 

È  bello,  è  divino  all'uomo  onorato 
Morir  per  la  patria,  morir  da  soldato 
Col  ferro  nel  pugno,  coll'ira  nel  cuor. 
Tal  morte  pel  forte  non  è  già  sventura; 
Sventura  è  la  vita  dovuta  a  paura, 
Dovuta  all'eterno  de' tìgli  rossor. 

Chi  son  que'  meschini  che  vanno  solinghi 
Sparuti   per  fame,  cenciosi,  raminghi, 
Ch'in  volto  han  dipinto  l'obbrobrio  e  il  dolor? 
Se  il  chiedi  ai  vicini,  così  ti  diranno: 
«  Quei  vili  raminghi   più  patria  non  hanno, 
«  Fuggiron  dal  campo;  l'infamia  è  con  lor. 

Mirate  quei  padri,  quei  vecchi  cadenti, 
Le  squallide  spose  co'  tìgli  morenti, 
Mirate  miseria  ch'è  senza  pietà. 
Non  alzan  quei  volti  dannati  allo  scherno;  — 
Il  ciel  della  patria  non  miri  in  eterno 
Chi  un  cuor  per  amarla  nel  petto  non  ha. 

Ah!  dunque  di  fuga  pensier  non   v'alletti, 
Non  sieda  paura  ne'  liberi   petti  ; 
Ma  v'arda  cocente  di  guerra  il  desir. 
Pugniam  per  la  patria,  pugniamo  pe' figli, 
L'amor  della  vita  viltà  non  consigli; 
Se  il  vincere  è  hello,  pur  hello  è  il  morir. 

Che  infamia,  se  i  vecchi  lasciando  sul  campo, 
I  vecchi  che  speme  non  hanno  di  scampo, 
La  vita  codarda  correte  a  salvar  ! 
Ma  spose,  ma  figli  quei  vecchi  non  hanno? 
(Gli  stessi  nemici  fremendo  diranno) 
Perchè  que'  meschini  non  vanno  a  scampar? 

Bruttata  di  sangue  la  barba,  le  chiome 
Riversano  al  suolo  quei  vecchi,  siccome 
Figlioli  del  fango  dannati  a  morir. 
Orrendo  a  vedersi  !  Di  sangue   grondante 
Ciascuno  morendo  con  labbro  tremante 
S'ascolta  all'ignavia  de'  suoi  maledir. 
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Non  piombi  sul  campo  cotanta  vergogna' 
Non  s'oda  dai  padri  sì  dura  rampogna! 
Si  mora  piuttosto,  ma  salvo  l'onor. 
La  lode  de' forti  ci  chiuda  nell'urna; 
Le  greche  donzelle  nell'ora  notturna 
La  spargan  pietose  di  pianto  e  di  lìor. 

{Trai,  di  Akcamgeli). 

11. 

Non  fia  mai  ch'io  rammenti  o  tegna  in  pregio 

Un  uom  però  che  di  robuste  piante 

Si  vanti,  o  appaja  nel  lottare  egregio  ; 
0  perchè  in  mole  ed  in  vigor  sembiante 

Sia  ai  gran  Ciclopi,  o  sì  veloci  i  passi 

Muova,  da  gire  al  tracio  Borea  innante; 
0  perchè  di  beltà  retro  si  lassi 

filone  stesso,  o  di  tesoro  abbonde, 

Sì  che  Ciniro  e  Mida  anco  sorpassi; 
0  perchè  imperi  io  più  distese  sponde, 

Che  il  tantalide  Pelupe,  o  d'Adrasto 

Abbia  le  voci  come  il  mei  gioconde, 
E  quant'altro  può  ambir  l'umano  fasto; 

Se  di  guerriero  ardir  mostri  difetto; 

Poiché  mal  atto  è  al  militar  contrasto 
Chi  della  pugna  il  sanguinoso  aspetto 

Paventa,  e  niega  fra  perigli  e  spade 

Offrir  d'appresso  agl'inimici  il  petto. 
Né  pregio  altro  sì  hello  in  sorte  cade 

All'unni,  quanto  il  valor;  né  di  più  altera 

Laude  puossi  adornar  la  verde  elade. 
Dei  cittadin,  della  citlade  intera 

Tesoro  è  Tuoni,  che  sa  atteggiarsi  e  porre 

Largo  in  su'  piedi,  e  nella  prima  schiera. 
Immoto  e  saldo ,  della  fuga  aborre 

Il  vii  pensiero,  e  a  periglioso  evento 

Gode  la  vita  e  la  forte  alma  esporre. 
Ei  stassi,  e  al  suo  vicin  spira  ardimento-, 

Acciò  in  morte  famosa  il  viver  caDge: 

Tal  uom  ben  atto  è  al  militar  cimento. 
Tosto  per  lui  la  bellica  falange 

In  foga  è  volta,  ei  con  ardor  s'appara 

Centra  i  flutti  di  guerra,  e  gli  urta  e  frange; 
E  se  fra  i  primi  pugnaior  la  cara 

Anima  ei  perde,  al  padre  e  al  natio  albergo 

Fama  provede  gloriosa  e  chiara. 
E  senza  segno  di  ferita  al  tergo 

Per  gran  colpi  nel  petto  è  a  morte  addutto, 

Pel  pavese  trafitto  e  per  l'usbergo. 
Per  lui  giovani  e  vecchi  in  grave  lutto 

S'aogono;  a  lui  gli  nffizj  ultimi  rende, 

Pien  d'acerbo  desire,  il  popol  tutto. 
Quindi  la  tomba  sua  s'illustra  e  splende; 

Nell'ampio  mondo  illustra  i  figli,  e  insieme 

De'  figli  i  figli,  e  chi  da  lor  discende. 
Né  il  bel  nome  giammai,  né  le  supreme 

Sue  laudi  perir  vede,  e  ad  infinita 

Sorvivcetà,  benché  l'avello  il  preme, 
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Que'  clic  recando  alla  sua  terra  aita, 
E  pugnnudo  pe'  figli  ardito  e  forte, 
Per  man  del  fiero  Marte  esce  di  vita. 

Che  se  l'eterno  sonno  della -morte 
A  fuggir  ei  pervenga,  e  vincitoro 
Del  conflitto  la  gloria  alfin  riporte, 

Tutti  l'ammiran,  tutti  fangli  onore, 
Di  tutte  etadi  ;  e  mena  intra  frequenti 
Piacer  sua  vita  insin  all'ultim'ore. 

E  se  attinge  vecchiezza,  infra  sue  genti 

Splende  primier,  né  v'ha  chi  oltraggio  o  danni 
Osi  fargli  con  l'opre  o  con  gli  accenti  ; 

E  i  giovani,  e  chi  ad  esso  è  ugual  negli  anni, 
E  chi  ha  il  crin  più  di  lui  già  scemo  e  bianco, 
Levansi  al  suo  apparir  dai  proprj  scanni. 

Dunque  ognuno  col  pie  spedito  e  franco 
Di  cotanta  virtude  al  colmo  ascenda, 
Né  mostri  il  braccio  intimorito  e  stanco, 

Ma  alle  imprese  di  guerra  il  cuore  accenda. 

III. 

0  garzoni,  se  voi  d'Ercol  gagliardo 

Siete  stirpe,  e  se  Giove  ancor  ne  degna 
Di  suo  favor,  né  da  voi  torce  il  guardo, 

Fate  cor,  né  vi  spinga  a  fuga  indegna 
L'oste  folta,  ma  ognun  con  l'agguerrita 
Salda  mano  lo  scudo  alzi  e  sostegoa. 

Ora  in  odio  ciascuno  abbia  la  vita, 
E  tegna  del  morir  l'ora  funesta, 
Quanto  i  raggi  del  Sol,  cara  e  gradita. 

Voi  di  Gradivo,  che  gran  pianti  desta, 
Conoscete  le  glorie,  e  a  voi  la  fiera 
Ira  delle  battaglio  è  manifesta; 

E  al  ritrarvi  e  al  fugar  l'avversa  schiera 
Vi  trovaste  sovente,  e  a  sazietade 
L'una  e  l'altra  compieste  opra  guorriera. 

1  campion,  che  rimossa  ogni  villade 
Combattono  ben  chiusi,  e  incontro  vanno 
Arditamente  all'inimicho  spade, 

Sempre  caggioo  più  radi,  e  salvo  fanno 
Chi  retro  vien  :  ma  di  guerrieri  ignavi 
Morta  in  tutto  é  la  possa,  e  certo  il  danno. 

Né  labbro  v'è  che  gl'infiniti  e  gravi 
Mali  a  dir  basti,  di  ch'uom  fassi  erede, 
Quando  vii  codardia  l'alma  gli  aggravi. 

Ignominia  è  al  guerrier,  s'altri  lo  fiede 
Nelle  terga,  allor  ch'ei  volge  a  retrorso 
Dall'aspra  zuffa  intimorito  il  piede; 

Diasmo  eterno,  se  anciso  a  mezzo  il  corso, 
Cadavere  rimanga  in  sulla  sabbia, 
Con  l'acciaro  inimico  infisso  al  dorso. 

Dunque  ognun  di  valor  caldo  e  di  rabbia, 
Sovra  i  piò  ben  disgiunti,  immobil  resti 
Sul  campo,  e  addenti  per  furor  le  labbia, 

E  con  moti  del  braccio  accorti  e  presti, 
E  con  la  targa  prominente  e  vasta, 
A  gambe,  a  spalle  e  a  sen  difese  appresti; 
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Poi  con  la  destra  la  terribil  asta 

Vibri,  e  squassi  con  ira  e  con  minaccia 
Il  cimiero,  die  all'elmo  alto  soprasta. 

dosi,  adoprando  con  valor,  si  faccia 
.Mastro  di  pugna,  oè  ilei  strali  il  forte 
Nembo  paventi  chi  lo  scudo  imbraccia. 

Ma  fatto  presso  dell'ostil  coorte, 

Con  la  gran  lancia  ovvcr  col  brando  fero 
A  qualcun  de'  nemici  arrecbi  morte; 

E  sì  s'accosti  l'un  l'altro  guerriero, 

Che  scudo  a  semlo,  e  piede  a  pie  si  serri, 
Ed  elmo  ad  elmo,  ed  a  eimier  cimiero. 

Quindi  affrontando  i  bellicosi  ferri, 
Stringersi  col  nemico  opiniti  si  studi, 
E  a  lui  l'elsa  del  brando  o  l'asta  afferri, 

Voi  che  d'armi  pesanti  andate  ignudi, 
Traete  i  sassi,  e  l'un  l'altro  vi  fate  • 

Schermo  a  vicenda  con  gli  eretti  scudi; 

0  se  cui  dardi  rapidi  pugnate, 

Tenetevi,  onde  all'uopo  esser  difesi, 

Presso  a'  campioni  cb'ban  le  membra  armale 

Da  capo  a  piedi  di  più  saldi  arnesi. 


IV. 


E  che  badate?  e  quando  i  cor  gagliardi 
Sveglierete,  o  garzoni1  né  vergogna 
Vi  fa  il  parersi  neghittosi  e  tardi 

Ai  viein  vostri?  o  forse  che  si  segna 
Da  v oi  la  pace?  eppur  già  l'oste  asside 
Le  vostre  mura,  e  debellarvi  agogna. 

Dunque  ognuno  a  trattar  l'arme  omicide 
Corra,  né  del  ferir  inaisi  rimagna, 
Finché  l'alma  da  lui  non  si  divide; 

Poiché  gloria  ed  onor  sommo  accompagna 
i  In  difende,  pugnando,  il  patrio  suolo, 
E  i  cari  figli  e  In  fedel  compagna 

Contra  l'ostil  furore  ;  allor  già  solo 

Verrà  il  morir,  quando  le  Parche  al  fuso 
Volto  l'in  ranno.  (Ir  via  si  corra  a  volo 

L'asta  a  brandire,  e  come  insiem  confuso 
l'in  il  gran  conflitto,  immobilmente  resti 
Ognun  sotto  il  pavese  accolto  e  chiuso. 

Fuggir  di  morte  i  termini  funesti 
All'uom  non  lice,  ancor  ch'ei  sia  disceso 
Per  prima  origin  degli  Dei  celesti; 

E  quegli  ancor  che  per  viltade  illeso 
Campò  da  guerre  e  da  sonanti  spade, 
Poi  vii  ii  da  unirle  in  sua  niagion  sorpreso. 

Ha  niun  del  suo  morir  sente  pietade; 
Dove  il  forte  con  sé  parta  il  dolore 
De'  piccioli  e  de'  grandi  allor  che  cadi'  ; 

Di  sé  vivo  degire,  il  prò'  che  muore 
Lascia  al  popolo  tutto,  e  mentre  ha  inlera 
La  vita,  ai  semidei  pari  è  in  onore, 
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Come  in  saldo  ripar,  s'affisa  e  spera 

In  lui  la  patria  sua,  poicliè  in  battaglia 

Ei  sol  con  l'alma  intrepida  e  guerriera 
Di  ben  molti  campion  le  forze  agguaglia. 

(Trad.  di  Lamberti). 
PALLINO  EFESIO. 

E  quando  destarvi  al  sonno  vorrete  ? 

E  quando,  garzoni,  nel  petto  accòrrete 

Magnanimi  sensi  d'antico  valor? 

Sentite  siccome  v'insulti  il  vicino, 

Né  all'armi  v'accende  l'onor  cittadino? 

V'è  addosso  l'obbrobrio,  né  v'arde  il  rossor  ? 
Codardi  !  Pensaste  poltrir  nella  pace, 

MaJ'ira  guerriera  ne'  cuori  non  tace, 

Ma  freme  la  terra  di  Marte  al  furor. 

Ab  !  dove  di  patria  l'amor  ci  trasporta 

Si  corra,  o  garzoni  ;  si  mora,  che  importa? 

Ma  l'ultimo  moto  sia  moto  d'onor. 
Oh  quanto  è  soave  a  libero  petto 

Per  tenera  sposa,  per  figlio  difetto, 

Per  gloria  di  patria  la  morte  affrontar! 

De'  vili,  de'  prodi  son  ferme  le  sorti. 

Su  dunque,  nel  campo  correte  da  forti* 

Col  ferro,  coll'asta  la  patria  a  salvar. 
No,  l'uomo  non  fugge  l'estremo  destino, 

Né  il  vanto  lo  salva  di  sangue  divino; 

Cammina  alla  morte  chi  nacque  mortai. 

Che  vale  al  codardo  fuggir  la  tempesta 

Degli  archi  nel  campo?  nel  mezzo  alla  festa 

De'  dolci  suoi  lari  la  morte  l'assai. 
L'assale  ;  ed  il  pianto  de' figli  non  ode, 

Non  arpa  notturna,  non  canto  di  lode; 

Onor  del  sepolcro  pel  vile  non  v'ha. 

Ma  prode  guerriero  che  in  campo  moria, 

Per  volger  di  tempo  da' suoi  non  s'obhlia, 

Lo  piange  ogni  sesso,  lo  piange  ogni  età. 
Morendo,  fra  tutti  lasciava  perenne 

Ili  sé  desiderio,  siccome  egli  ottenne 

Vivendo  la  gloria  che  a  un  dio  l'eguagliò. 

Qual  torre  a  cui  tutti  gli  sguardi  son  vòlti, 

In  sé  delle  genti  gli  encomj  ha  raccolti, 

Ch'ei  solo  per  molti  guerrieri  operò. 

(Trad.  di  Arcangeli). 
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g  2.  —   TEOCRITO. 

LE   SIRACUSANE  0   LA   FESTA  DI   ADONE. 

Questo  breve  dramma,  ad  imitazione  d'un  mimico  di  Sofrone,  scrisse  Teocrito  in  oc- 
casione che  la  regina  Arsinoe  ordinò  si  celebrasse  solennemente  in  Alessandria  l'anni- 
versario di  Adone,  lo  suppongo  siasi  recitato  in  quelle  feste,  e  deliba  aver  acquistato 
la  popolarità  die  gli  meritava  la  naturalezza  inarrivabile  con  cui  è  scritto,  e  l'esser  un 
canto  di  occasione. 

GORGO,  Ecsoe,  Prassinoe,  una  vecchia,  due  uomini. 

Gorgo.  Prassinoe  è  in  casa  ? 

l'unoe.  Gorgo  cara,  in  casa 

Sì  tardi? 
Prassinoe.  È  pur  gran  fatto  che  a  quest'ora 

Sii  giunta.  Eunoe,  dàlie  un  sedile,  e  ponvi 
Sopra  il  cuscino. 
Eunoe.  Bello  e  fatto. 

rrass.  Siedi. 

Gorgo.  0  che  intrepido  spirto!  a  gran  fatica 

Campata  son  fin  qua  fra  la  gran  turba 

E  i  molti  cocchi.  Dapertntto  è  gente 

Guernita  di  calzari  e  di  giornèa. 

La  strada  è  impraticabile,  e  tu  stai 

Troppo  lontan  di  casa. 
Prass.  In  capo  al  mondo 

I.o  scimunito  di  colui  s'ha  preso 

Questa  tana  e  non  casa,  affinchè  noi 

Vicine  non  ci  fossimo,  pur  sempre, 

Invidiosa  peste  a  mio  dispetto. 
Gorgo  Deh  !  non  parlar  così,  cara  Dione, 

Presente  il  bambolin  di  tuo  manto. 

Ve'  cb'ei  ti  guarda. 
Prass.  Zopirin  mio  dolce, 

Non  dubitar;  non  parlo  del  tuo  babbo. 
Gorgo.  Affé,  della  gran  diva  il  putto  intende. 

Il  babbo  è  buono. 
Prass.  Or  dianzi  questo  babbo 

(Diciamo  dianzi,  ma  s'intenda  sempre) 

Andato  per  comprar  alla  bottega 

Nitro  e  belletto,  mi  portò  del  sale; 

Vo'  dir  quell'uom  tredici  braccia  lungo. 
Gorgo.  E  tale  appunto  Dìnclide  mio 

Sterminio  del  danaro.  A  sette  dramme 

.Ieri  comprommi  un  lordo  pel  di  cane. 

Strappato  a  zaini  vecchi  in  cinque  luffì, 

Lavor  sopra  lavoro.  Orsù  ti  sbriga, 

Prendi  il  manto  e  la  giubba  dalle  fibbie, 

E  in  corte  andiam  del  ricco  Tolomeo 

A  veder  lo  spettacolo  d'Adone. 

Odo  che  in  ordin  metta  la  regina 

Qualche  cosa  di  bello. 
Prass.  In  casa  al  ricco 

È  tutto  ricco.  Or  me,  che  nulla  ho  visto 

Di  quel  c'bai  visto  e  che  m'accenni,  informa. 

Cantò,  Documenti.  —  Tomo  III,  Letteratura.  5 
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Gorgo.   È  tempo  d'avviarsi.  È  sempre  festa 
Per  chi  non  ha  da  far. 

Prass.  Eunoe,  qua  porta 

Il  catino  con  l'acqua  sino-al  mezzo. 
Potilo  più,  schizzinosa.  Anche  le  patte 
Aman  soffice  il  letto.  Acqua,  su  presto, 
Moviti.  Prima  ci  bisogna  l'acqua. 
Ve' come  porta  da  lavarmi.  Or  via 
Da  qua.  Non  più,  indiscreta,  sciagurata. 
Perchè  mi  bagni  la  camicia?  Ferma. 
Come  al  ch'I  piacque  mi  son  pur  lavata. 
Dov'è  la  chiave  del  forzier  più  srande? 
Porgila  qua. 

Gorgo.  Ti  sta  pur  hene  indosso 

Cotesta  giubba  colle  fibbie.  Quanto 
Il  panno  ti  eostò  fuor  del  telajo? 

Prass.    Non  me  lo  slare  a  rammentar  di  grazia; 
Più  di  due  mine  vai  d'argento  lino: 
E  nel  lavoro  ebbi  a  pur  gli  occhi  e  il  core. 

Gorgo.  Se  non  altro  a  tuo  grado  è  riuscita. 

Prass.    Quest'è  poi  ver.  Recami  il  manto,  e  ponmi 
Il  cappeltin  con  garbo,  lo  non  li  meno, 
0  tìgliuol  mio.   liau,  bau,  cavai  che  morde. 
Piangi  quanto  ti  par:  non  mette  conto, 
Che  tu  diventi  zoppo.  Frigia,  prendi, 
Trastulla  il  fantolin.  Chiama  la  cagna 
Dentro,  e  serra  la  porla  del  cortile. 

0  Dei ,  che  turba  immensa!  E  come  e  quando 
Tania  tempesta  passerem  I  Che  stormo 
Infinito  è  mai  questo!  oh  formicaio! 

Ben  hai  lu  l'atto  gran  bene,  o  Tolomeo, 
Da  che  il  tuo  genitor  passò  fra  i  numi  ! 
Non  più  all'egizia  foggia  i  malviventi 
Fanno  in  agguato  a' viandanti  oltraggio, 
Qual  prima  a  stuolo  a  sluol  tutti  rissosi, 
Scaltriti  nel  gabbar,  fean  bruiti  scherzi. 
Come  faremo,  o  cara?  Ecco  del  re 

1  cavalli  da  guerra.   Amico,  bada 

Di  non  pestarmi.  Il  sauro  in  pie  s'è  ritto. 
Ve'  come  fiero  ed  accannito.  Eunoe, 
Non  fuggi?  Alle  che  il  barbaresco  accoppa. 
Huon  per  me  che  ho  lasciato  il  putto  a  casa. 

Gorgo.    Coraggio,  amica.  Or  siam  rimase  addietro. 
E  quegli  entrano  in  lizza. 

Prass.  Or  prendo  fiato. 

Sin  ila  fanciulla  ho  gran  paura  avuto 
Del  freddo  serpe  e  del  cavallo.  Andiamo. 
Una  gran  turba  ci  si  affolla  addosso. 

Gorgo.   Comare,  da  palazzo  ? 

Vecchia.  Sì,  figliuole. 

Gorgo.    Vi  sari  modo  di  passare? 

Vecchia.  I  Greci 

Provando  enlraro  in  Troja,  e  col  provare, 
Bellissima  figliuola,  a  tutto  arrivasi. 

Gorgo.  La  vecchia  ha  profetato,  e  se  n'é  ita. 
l'utle  le  donne  san,  fin  in  che  modo 
Giove  menò  (iiunon.  Prassinoe,  mira 
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Quanta  folla  è  alla  porta. 
Prass.  Immensa,  Gorgo  ; 

Dammi  la  mano;  e  tu  per  mano,   Eunoe, 

Prendi  Enticliide,  e  stalle  ben  accosto 

Per  non  smarrirti.  Entriam  tutte  abbracciate. 

Eunoe,  ti  serra  a  noi.  0  ine  tapina! 

Gorgo,  il  mio  vel  mi  fu  squarciato  in  due. 

Ah  !   tu,  se  t'ami  il  Ciel,  guarda,  per  Giove, 

0  gnlantuom,  di  non  strapparmi  il  drappo. 
Un  uomo.  A  me  non  Età.  Pur  ci  avrò  cura. 
Prass.  Oh  quanto 

Popol  s'incalza  a  guisa  di  majali  ! 
Un  uomo.  Madonna,  fatti  cor,  noi  siain   in  salvo. 
Prass.      Mesta  tu  pur  d'ora  in  avanti  in  salvo, 
0  caro,  e  a  nostro  prò  pietoso  amico. 
Ab  !  c'è  pigiata  Eunoe.  Cbe  fai,  meschina  ! 
Fendi  la  calca.  Or  ben  siam  tutte  dentro, 
Disse  que'  cbe  serrò  la  sposa  in  casa. 
Gorgo.     Vien  qua,  Prassinoe.  Osserva  in  pria  que' vaghi 
Sditili  arazzi.  Da  una  man  divina 
Trapunti  gli  diresti. 
Prass.  o  gran  Minerva! 

Quai  tessitrici  lavorargli,  e  quai 

Pittor  sì  al  vivo  designar  figure, 

Cbe  hanno  verace  positura  e  moto? 

Sitivi  certo  animate  e  non  tessute. 

Ben  saggia  cosa  è  l'uom.  Ve' come  ei  giace, 

Stupenda  vista!  sovr'argenteo  letto, 

Mettendo  dalle  tempie  il  primo  pelo, 

Adone  amabilissimo,  che  amato 

E  fin  giù  nell'Averno. 
Altr'uomo.  Olà  finite, 

0  cattivelle,  il  garrir  vostro  immenso; 

Che  tortole  stridenti  a  bocca  larga! 
Gorgo.   QueM'uom,  donde  se' tu  !  se  noi  garriamo 

Cbe  importa  a  te?  Comanda  alle  tue  serve: 

Noi  siam  Siracusane,  e  perchè  il  sappi  , 

Native  ili  Corinto,  com'er'anco 

Bellerofonte.  Noi  parliam  la  lingua 

Che  dà  il  nostro  paese.   A   niun,  cred'io, 

Disti  Ilo  è  favellar  del  suo  linguaggio. 
rrass.    Con  noi  il  padron  non  faccia  altro  cbe  un  solo, 

Proserpina  dolcissima.  Non  temo 

Cbe  tu  m'abbi  a  scemare  il  mio  salario. 
Gorgo.   Zi  ilo,   Prassinoe.   È  per  cantare  Adone 

La  Ggliola  d'Argee,  la  gaggia,  a  cui 

Tanto  onor  feo  di  Sperelli  il  mesto  canto. 

Canina  ben,  son  certa.   È  già  alle  mosse. 
Alma  reina,  che  l'Idalio  e  GolgO 

Ed  Erice  sublime  ami,  o  fra  l'oro 

Festeggia n te  Ciprigna,  o  quai  mai  l'Ore 

Coi  molli  pie  ti  rimenaro  Adone 

Dal   perenne  A. -limitile,   il  dndicesmo 

Me*p,  le  amabil  Ore,  e  le  più  lente 

Fra  tulli  i  nomi,  ma  clic  ognor  bramate, 

li' iati   nuo\i  diietti  a  noi   mortali? 

ii  Dionea,  tu  di  mortai  già  festi 
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Immortai,  com'è  fama,  Berenice, 
Stillando  ambrosia  a  lei  nel  petto,  e  Arsinoe 
Di  Berenice  figlia  a  Elena  pari , 
Per  render  grazie  a  te  ricca  di  nomi 
E  templi,  d'alti  fregi  Adon  corona. 
A  lui  dinanzi  stan  quanti   le  piante 
Metton  in  cima  stagionati  frutti  (1); 
Stanno  orticelli  teneri  guardati 
In  canestrin  d'argento,  e  vasi   d'oro 
Pieni  d'unguento  assiro,  e  quanti  sanno 
Le  donne  lavorar  pasticci  in  madia, 
Fior  di  tutte  le  sorta  mescolando 
Con  candida  farina,  e  quanto  fassi 
Di  liquid'olio  e  saporito  mele; 
Stanvi  i  rettili  tutti  ed  i  volanti  ; 
E  verdi  padiglion,  di  molle  aneto 
Carchi,  sovra  gli  pendono,  e  su  quelli 
Vanno  aleggiando  i  pargoletti  amori, 
Come  gli  usignoletti  su  per  gli  arbori 
Volan  facendo  di  lor  ali  prova 
Di  ramo  in  ramo.  0  che  ebano!  o  che  oro! 
0  quali  aguglie  ancor  di  bianco  avorio, 
Recanti  il  garzoncel  coppiere  a  Giove! 
In  alto  stan  purpurei  tappeti  ; 
Più  morbidi  del  sonno  gli  direbbe 
Tutto  Mileto,  o  un  abitante  in  Samo. 
Disteso  al  vago  Adone  è  un  altro  letto  ; 
Tien  l'una  sponda  Cilerea,  e  l'altra 
Quel  dalle  rosee  braccia  Adon  suo  sposo 
Di  diciott'anni   o   diciannove:   il  bacio 
Non  pugne  ancor  sulle  sue  bionde  labbra. 
Or  col  suo  sposo  in  fesla  ella  rimanga: 
E  noi  doinan  con  la  rugiada  in  terra 
Il  recheremo  a  procession  sul  mare 
Che  il  lido  spruzza;  e  scarmigliate  il  crine, 
Col  seno  discoperto,  e  con  la  gonna 
Fino  al  tallone,  intonerem  quest'inno. 
Ben  tu,  diletto  Adon  (siccome  è  fama), 
Solissimo  fra  tutti  i  semidei, 
E  qua  tragitto  e  in  Acheronte  fai. 
No,  tal  ventura  Agamennon  non  ebbe, 
Né  il  grand'Ajace  furibondo  eroe, 
Né  tra  i  venti  il  maggior  figlio  d'Ecuba 
Ettore,  né  il  buon  Patroclo,  né  Pirro 
Che  da  Troja  campò,  né  quegli  antichi 
Lapiti  e  Deucalion,  né  i  Pelopidi, 
Né  i  Pelasgi  fior  d'Argo.  Or  sii  propizio, 
Diletto  Adone,  e  con  la  gioia  in  volto 
Riedi  al  nuov'anno.  Or  qua  venuto  sei, 
Caro,  qua  sempre  caro,  Adon,  verrai. 

(4)         nàtp  J'àrca/oi  X27T0Ì,   7reyu) ay pi-soi  év  ÉTrxptriaàcuvsu   yrt'J  )azav/av.  XAttp^o'avTa  óè 

Apyupeoi;.  (Ta/aferzoi;  TaOvTs  rrpò;  o')r/Ov,  aÙTt'xz*  ù.nouzpxi./ZTxt. 

Anche    Giuliana  uc'  Cetari   fa   menzione    degli  Che  cosa  sono,  chiose,  questi  orli  d'Adone?  Quelli, 

orli  d'Adone,  passati  in  proverbio  per  indicare  cose  rispose,  rhe   ni  marito  d'Afrodite  forniscono  di 

belle    ma    infruttuosa,    l'ivi,    tini»,  ov;   Hjtlt  piante  le  donne  entro  rosi   di  terra  concimala: 

'AiJwvWos  x<irrou;;   Où;  ai  -/ovaizE;,  syj),  to  verdeggiano  alquanto  tempo,   poi  di  tubilo  av- 

Tr,;    Ay/iO'Jir»;;   àmfy't    yut£0U3iu    o'ffTpcm'oii  tizziscono. 
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Gorgo.   0  che  senuo  mirabile  !  o  beata 

Donna,  che  gran  sapere!  o  sii  pur  sempre 
Fra  tutte  fortunata  !  o  cari  accenti! 
Ma  tempo  è  d'avviarsi.  Il  mio  marito 
Non  ha  pranzato  ancora.  Oltre  ogni  segno 
È  dispettoso.  Non  gli  dar  fra' piedi, 
Quand'egli  ha  fame.  Addio,  diletto  Adone. 
Fra  que'  che  sodo  allegri,  allegro  torna. 

§~3.  —  ARRINGHE  PER  LA  CORONA. 

Essendo  le  due  orazioni  di  Demostene  e  d'Eschine  per  la  corona  i  più  celebri  la- 
vori dell'eloquenza  greca,  anzi  della  classica,  parrà  giusto  che  noi  ci  fermiamo  a 
luDgo  sopra  di  esse.   E  prima  esponiamo  l'argomento  (2). 

«  Demostene,  incaricato  di  ristorar  le  mura  d'Atene,  avea  contribuito  a  quest'opera 
tre  talenti  (II.  ItilSO);  inoltre  ai  commissarj  eletti  dalle  tribù  per  presiedere  ai  sagrifizj 
fece  un  presente  di  cento  mine  (II.  9260),  da  impiegarsi  in  quest'uso.  Tanta  generosità 
eccitò  la  gratitudine  de' buoni  cittadini,  e  indusse  Ctesifonte  a  stendere  un  decreto, 
ratificalo  dal  senato  e  dal  popolo,  in  vigor  del  quale  Demostene  dovea  essere  solenne- 
mente coronato,  nelle  feste  di  Bacco,  di  corona  d'oro,  pubblicandosi  dal  banditore  che 
gli  Ateniesi  l'onoravano  in  tal  guisa  in  premio  delle  sue  benemerenze  verso  la  patria. 
Esehine,  nemico  di  Demostene  per  le  cose  di  governo  e  suo  rivale  nell'eloquenza 
geloso  della  gloria  che  gli  procacciava  questo  decreto,  querelò  dinanzi  agli  Ateniesi 
il  decreto  stesso  come  contrario  alle  leggi,  e  chiamò  Ctesifonte  in  giudizio.  I  capi 
dell'accusa  di  Eschine  erano  i  seguenti: 

•1°  Ctesifonte  decretò  la  corona  a  Demostene  in  tempo  che  questi  era  in  attuale  esercizi'» 
di  più  d'una  magistratura.  Ora  le  leggi  vietano  di  coronar  alcuno  se  prima  non  è  uscito* 
d'uffizio,  e  non  ha  reso  conto  ai  sindaci  della  sua  amministrazione. 

2°  Ctesifonte  ordina  che  la  corona  si  bandisca  sul  teatro  in  tempo  delle  feste  di  Bacco, 
cioè  sotto  gli  occhi  di  tutta  la  Grecia  che  concorre  agli  spettacoli.  Le  leggi  per  lo  con- 
trario comandano  che  le  corone  donate  dal  senato  si  bandiscano  nella  curia  ;  quelle 
che  si  danno  dal  popolo,  in  parlamento;  altrove  non  inai. 

3°  È  delitto  contro  le  leggi  l'inserir  nei  decreti  alcuna  cosa  di  falso:  Ctesifonte  inserì 
nel  suo  la  più  solenne  menzogna,  affermando  in  esso  che  Demostene  è  virtuoso  cittadino 
e  benemerito  non  pur  degli  ateniesi  ma  di  tutta  la  Grecia,  quand'egli  invece  colle  sue 
corruttele  e  colla  sua  stolta  ambizione  fu  cagione  delia  rovina  di  sua  patria  e  di  tutte 
le  cose  dei  Greci. 

Quest'era  la  parte  che  stava  ad  Eschine  più  a  cuore  delle  altre,  ed  era  il  vero  oggetto 
di  tutta  l'accusa. 

La  querela  fu  portata  al  popolo  l'anno  innanzi  la  battaglia  di  Cheronea,  e  il  terzo 
avanti  la  morte  di  Filippo  :  ma  la  causa  non  si  trattò  che  dieci  anni  dopo,  cioè  nell'anno  3°' 
dell'olimpiade  exit  sotto  l'arconte  Arislofonte,  mentre  Alessandro  era  in  Asia. 

L'accusa  essendo  in  sostanza  diretta  contro  Demostene,  questi  si  accinse  a  difendere' 
la  propria  riputazione  difendendo  il  decreto  di  Cles  fonte.  I  due  emuli  oratori  si  com- 
batterono con  tutte  le  macchine  più  gagliarde  dell'eloquenza;  e  checché  ne  dica  la 
maggior  parte  dei  critici,  la  vittoria  per  questa  parte  poteva  restar  dubbiosa.  L'inno- 
cenza e  la  virtù  di  Demostene'gli  procaccia  un  solenne  trionfo.  Ctesifonte  fu  assolto,  ed* 
Eschine  non  ottenne  la  quinta  parie  dei  voti;  cosa  ch'era  d'infamia  all'accusatore,  e 
l'obbligava  ad  un'ammenda  di  mille  dramme,  che  è  quanto  a  dire  lire  attiche.  Esehine 
per  sottrarsi  alla  pena  e  allo  scorno  si  ritirò  a  Rodi,  ove  aperse  scuola  d'eloquenza- 
cominciando  dalla  lettura  di  queste  due  arringhe,  che  furono  e  saranno  sempre  il  più 
perfetto  modello  dell'arte  che  professava  ». 

Voleva  dirsi  più  drittamente,  che  non  avendo  Esehine  ottenuto  il   quinto  dei  voti 
necessario  per  sottrarsi  alla    punizione  di  accusa  temeraria,  fu  obbligato  a  lasciare  la 
patria.  Ma  quul  dei  due  oratori  meritasse  la  palma  è  difficile  a  risolvere.  Noi,  lasciando- 
li) Secondo  il  Cesarotti,  della  cui  traduzione  mi  valgo,  colla  solita  liberti  ili  ritoccarlo  ove  mi  par  meglio. 
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ai  retori  il  metterne  a  paragone  gli  arlifizj  dell'orditura,  diremo  come  l'uno  e  l'altro  ci 
sembrino  grandi  al  modo  loro.  Escliine  avea  compreso  (pianto  buon  io  mano  avesse 
Demostene  con  quella  prepotente  sua  eloquenza  irresistibile;  lo  perchè  insistette  onde 
ottenere  dai  giudici  che  il  suo  avversario  fosse  .obi  ligalo  a  rispondere  punto  per  punto 
alle  sue  imputazioni;  e  cominciò  coll'mvocare  le  antiche  Uggì  e  i  costumi  antichi, 
metter  a  fronte  il  liuon  tempo  antico  e  le  corruzioni  moderne: 

»  Che  si  osi,  che  si  tenti,  in  che  aspetto  i  miei  avversarj  s'avanzino,  squadronati 
quasi  ad  assalto,  voi  vedete.  Ateniesi,  testimooj  voi  stessi  delle  pratiche  d'alcuni  fio 
dinanzi  ai  tribunali  per  annullare  gli  ordini  e  le  costumanze  della  repubblica,  lo  m'ac- 
cingo al  cimento,  confidato  primieramente  nella  protezioni'  degli  Dei,  poscia  in  quella 
delle  leggi,  o  giudici,  e  nella  vostra,  seodo  io  persuaso  che  ninna  pratica  presso  voi 
debba  aver  più  l'orza  delle  leggi  e  del  giusto.  Egli  Barebbe  da  desiderarsi,  Ateniesi,  che 
i  soprastanti  al  consiglio  dei  Cinquecento  e  alla  raguoaoza  del  popolo,  ordine  e  costu- 
matezza vi  mantenessero,  e  che  fossero  in  vigore  le  leggi  eia  ila  Si. lune  intorno  alla 
modestia  degli  oratori  prescritte;  cosicché  fosse  lecito  prima  al  più  vecchio  de'cilladini, 
siccome  le  leggi  coma  odano,  di  salii  modestamente  sulla  bigoncia  senza  timore  di  schia- 
mazzi o  d'insulti,  ed  ivi  esporre  quel  consiglio,  che  coinè  più  silutare  alla  patria  eli 
fosse  dalla  sapienza  dettato;  e  che  dipoi  gli  altri  Ateniesi  che  n'avessero  talento,  cia- 
scuno a  suo  tempo  secondo  l'età,  sull'argomento  proposta  la  propria  opinione  spiegas- 
sero. Questo,  s'io  mal  non  m'appongo,  sarebbe  il  mezzo  di  governare  convenevolmente 
le  cose  pubbliche,  né  in  tal  caso  farebbe  meslieri  di  ricorrere  sì  sovente  ad  accuse  o  a 
giudizj.  Ma  posciachè  tutti  gli  ordini  che  per  l'addielro  erano  riconosciuti  ammirabili, 
sono  oggimai  senza  forza;  posciachè  alcuni  ci  sono  che  decreti  contrarj  alle  leggi  così 
arditamente  propongono,  ed  essi  decreti  confermati  son  da  coloro,  i  quali  non  per  la 
scelta  legittima  della  sorte,  ma  per  pratiche  e  sètte,  ai  primi  seggi  pervennero;  poscia- 
chè s'egli  avviene  che  alcuno  legittimamente  salilo  alla  massima  autorità,  fedelmente 
al  calcolo  de' vostri  voti  si  attenga,  si  vede  fatto  segno  alle  minacele  e  alle  accuse  di 
quegl'indegni,  che  la  repubblica  come  loro  retaggio  ri-guardano,  e  i  liberi  cittadini  si 
fanno  servi,  e  vaghi  di  tirannica  podestà,  aboliscono  i  giudizj  dalle  leggi  prescritti,  e  nei 
decreti  null'altro  che  il  loro  mal  talento  prendono  per  norma;  posciachè  più  non  s'ode 
l'araldo  pronunziar  quelle  voci  così  degne  d'Atene  :  Qual  cittadino  die  oltrepassi  gli 
anni  cinquanta,  vuol  favellare  ?  indi  :  Qual  altro  Ateniese  per  ordine  vani  fare  lo  sftsso? 
posciachè  finalmente  la  licenza  degli  oratori  è  giunta  a  tal  segno  che  né  le  leggi  né 
i  primati  né  i  proposti  né  la  tribù  che  ha  il  dritto  di  presidenza  non  può  più  oggimai 
tenergli  a  freno  e  a  dovere:  in  tale  e  sì  eccessivo  disordine,  menlre  la  repubblica,  nel 
tristo  stato  che  voi  scorgete,  langue  depressa,  una  è,  s'io  qualche  cosa  pur  >egtro,  una 
è  la  parte  di  governo  che  ancor  ci  resta,  qui  Ila  voglio  dire  di  chiamar  in  giudizio  co- 
loro che  i  pubblici  stabilimenti  nei  loro  decreti  calpestano.  Se  voi  trascurate  anche 
questa,  se  vi  lasciate  tor  di  mano  l'unico  riparo  che  vi  avanza  ai  mali  presenti,  io  vel 
predico,  Ateniesi,  beo  tosto  senza  sentirlo  vedrete  sparirvi  la  repubblica,  e  passar  in 
balìa  di  costoro  ». 

Ha  dunque  Eschine  disposto  a  favor  suo  gli  uditori  col  mostrare  zelo  della  libertà  e 
delle  antiche  consuetudini,  e  sparso  sospetto  e  diffidenza  contro  eli  avversarj,  imputan- 
doli di  violare  le  costituzioni  e  attentare  alle  pubbliche  franchigie.  Poi  tende  ad  avvi- 
lupparli in  rete  inestricabile,  con  una  serie  di  que' piccoli  fili,  che  a  romperli  ad  uno 
ad  uuo  esigono  lunghissimo  tempo  e  noja  e  fatica;  è  continuo  in  proporre  leggi,  e 
mostrare  come  Demostene  violò,  eccedette;  vuol  mettere  i  giudici  sull'avviso  contro  la 

COStui    eloquenza  : 

«  Quando  Ctesifonte  si  farà  innanzi,  e  sfoggerà  quel  magnifico  proemio  compostogli 
da  Demostene,  ed  in  luogo  di  giustificarsi  semplicemente,  si  perderà  in  vane  ciarle, 
Meno  prologhi,  dite  a  costui,  o  Ateniesi,  meno  schiamazzi;  prendi  in  mano  la  tavoletta, 
e  le  leggi  col  suo  decreto  confronta.  Se  egli  fa  le  viste  di  non  intendervi,  non  vogliate 
intenderlo  voi  punto  più,  perocché  non  vi  siete  voi  radunati  in  questo  luogo  per  udire 
insidiosi  o  vani  discorsi,  ma  per  dar  ascollo  ad  una  legittima  e  convenevole  difesa  Che 
s'egli  trascurando  questi  ordini,  vuol  pure  chiamar  in  soccorso  Demostene,  guardatevi 
sopratutto  di  accettare  quoto  barattiere,  che  fé  suo  studio  di  rovesciar  le  leggi  colle 
parole:  e  quando  Ctesifonte  vi   chiederà,  Debb'io,  Ateniesi,  chiamare  Demostene?  non 
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sia  tra  voi  chi  pretenda  ili  farsi  merito  col  rispondere  prima  d'ogni  altro:  Chiamalo, 
chiamalo.  Insensati!  !  tu  il  chiami  contro  le  leggi,  contro  la  repuhhlica,  contro  te  stesso. 
Che  se  pure  volete  usar  la  condiscendenza  d'ammetterlo,  prescrivete  Dimeno  a  Demo? 
stene  che  nella  sua  difesa  s'attenga  a  quell'ordine  ch'io  mi  sono  nell'accusa  proposto. 
E  qnal  è  questo?  io  prenderò  brevemente  a  ranimemorarvelo.  Non  ho  io  incominciato 
col  dipingervi  la  vita  pinata  di  Demostene,  e  col  farvi  menzione  de' suoi  delitti  contro 
lo  stato;  benebè  pur  questi  mi  presentassero  ampia  ed  abbondevole  materia,  ed  atta  a 
render  facondo  il  più  unito  dei  parlatori.  Prima  d'ogni  altra  cosa  bovvi  posto  sotto 
gli  occhi  le  leggi  clic  miano  di  coronare  un  nomo  soggetto  al  render  conti:  indi  ho 
convinto  Ctesifonte  d'aver  decretato  una  corona  a  Demostene  ad  essi  conti  soggetto,  e 
di  averla  decretata  senza  premettere  o  aggiungere  la  polita  clausola,  che  accenna  ed 
esige  precedentemente  la  soddisfazione  di  quest'obbligo,  col  più  manifesto  dispregio 
delle  leggi  e  di  voi.  Ho  inoltre  confutati  i  prelesti  che  possono  addursi  a  suo  scarico; 
e  in  qual  modo  io'l  facessi,  creilo  che  dobbiate  averne  memoria,  lo  v'esposi  poscia 
le  leggi  che  riguardano  i  bandi,  nelle  quali  espressamente  s'impone,  che  una  corona 
dala  dal  popido  non  altrove  che  nel  parlamento  bandiscasi.  Or  Ctesifonte,  senza  curarsi 
di  leggi,  di  luogo  o  di  tempo,  comandò  che  il  bando  si  pubblicasse  non  già  nel  parla- 
mento, ma  Del  teatro;  non  dinanzi  agli  Ateniesi,  ma  alla  vista  di  tulli  i  Greci,  che 
concorrono  alle  solennità  delle  leste.  Per  ultimo  io  toccai  leggermente  le  sue  tristizie 
privale,  per  porre  in  più  vivo  lume  le  pubbliche.  Queslo  è  dunque  l'ordine  a  cui  do- 
vete assoggettar  Demostene  nella  difesa  di  questa  causa:  alle  leggi  prima  dei  conti, 
poscia  dei  bandi  risponda  ;  ed  in  fine,  ciò  che  imporla  sopra  ogni  altra  cosa,  ci  mostri 
ch'egli  non  è,  coni 'io  il  sostengo,  di  tal  guiderdone  indegnissima.  Che  s'egli  vi  pre- 
gherà a  lasciargli  scegliere  quell'ordine  che  più  gli  aggrada,  promettendo  di  giustificarsi 
in  sul  line  intorno  alla  violazione  de  le  leg^i,  si;ile  saldi,  Ateniesi,  in  negarglielo,  e  tenele 
per  fermo  esser  questa  una  delle  sue  solile  astuzie  per  ingannarvi.  Kgli  non  tornerà  più, 
vi  so  dir  io,  a  questo  punto;  ma  non  avendo  a  rispondere  nulla  di  buono,  andrà  diva- 
gando dal  suo  soggetto,  e  lauto  vi  aggirerà,  che  vi  farà  perder  di  vista  l'oggetto  essen- 
ziale dell'accusa.  Siccome  dunque  vedete  i  lottatori  nei  giuochi  disputarsi  ostinatamente 
il  posto  el  terreno,  cosi  voi  a  prò  della  patria  disputate  con  fermo  cuore  a  Demostene 
la  maliziosa  posizione  del  suo  discorso;  non  soffrile  cb'ei  si  getli  fuor  di  slrada; 
spiatelo,  e  guardale  ch'ei  non  dia  volta;  chiudetegli  i  passi,  e  respingetelo  sempre 
dentro  i   cancelli  della  causa  e  del  giusto  ». 

Come  Bachine  avea  bene  indovinata  l'arte  dell'emulo  suo  !  Di  fatti  Demostene  vuol 
divagare,  abbagliar  gli  Atea  esi,  mette  in  sospetto  il  suo  accusatore,  in  avvenenza  i 
giudici  :  sulle  belle  prime  alza  anch'esso  la  parola  agli  Dei,  pregando  sieno  verso  di  lui 
qual  egli  fu  verso  la  pallia  :  polente  scongiuro,  pel  quale  siete  già  levati  fuor  del  posi- 
tivo, già  dall'assemblea  popolare  vi  trovate  trasportali  sull'arena  ove  fauno  prova  di 
destrezza  oratori,  poeti  e  commedianti: 

«  Innanzi  ad  ogni  altra  cosa.  Ateniesi,  in  prego  gli  Dei  tulli  e  le  Dee,  che  quanto 
d'affetto  io  ho  col  tenor  costarne  della  mia  viia  e  alla  repubblica  e  a  voi  lutti  particolar- 
mente dimostro,  altrettanto  ora  ne  ispirino  a  voi  verso  di  me  nel  mio  presente  cimento. 
E  li  prego  altresì  d'indimi  a  far  ciò,  che  sommamente  alla  religiosità  oalla  estimazione 
vostra  conviensi,  cioè  a  dire,  a  non  voler  premiere  per  consigliere  intorno  al  modo 
d'ascoltarmi  il  mio  accusatore,  che  saria  cosa  ben  trista,  ma  sibbene  le  leggi  e  il 
giuramento  vostro,  in  cui  fra  l'altre  giuste  cose  che  v'ingiungono,  questa  pure  sta 
scruta,  di  prestar  t  orecchio  ad  ambe  le  partii  Iucche  viene  ad  inferire  non 

pure  di  non  formare  verun  giudizio  innanzi  trillo,  o  di  non  prestar  più  favore  a 
quello  che  a  questo,  ma  di  permettere  altresì  che  ciascheduna  delle  parli  B'altenga 
a  quell'ordine  e  a  quel  piano  ili  discorso,  che  più  le  sembra  opportuno.  Abbastanza, 
Ateniesi,  ho  io  di  svantaggi  in  questa  causa  a  fronte  di  Eschine;  due  sopratutto,  e  ben 
gravi  :  l'uno  che  non  e  eguale  il  rischio  ;  poiché  non  è  lo  Stesso  a  me  il  perdere  la  vostra 

benevolenza,  che  ad  esso  non  riportar   la  vittoria.  Imperocché  io  dal  uno  canto no, 

non  m'esca  di  boera  sul  cominciar  del  mio  discorso  malaugurata  parola.  Ma  egli,  egli 
m'accusa  così  per  ozio  e  a  il  ilei  lo.  L'altro  è  che  gli  uomini  sono  cosi  per  natura  disposti, 
ebe  a  chi  svillaneggia  e  riprende  porgano  volonlieri  ascollo,  chi  si  loda  mal  soffrano. 
Cosi  di  queste  due  cose  toccò  al  mio  avversario   ciò  che  solletica,  ciò  che  infastidisce 
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a  me  resta.  Che  s'io  ciò  temendo  mi  guarderò  dal  far  pnrola  de' miei  servigi,  sembrerà 
ch'io  non  abbia  di  die  smentir  ciò  che  apponmisi,  o  di  che  mostrarmi  degno  dell'onore 
a  me  desinato:  se  poi  m'induco  a  toccar  il  punto  della  mia  condotta  civile,  mi  tro- 
verò costretto  a  parlare  di  me  stesso  più  d°uua  volta.  Or  io  porrò  ogni  studio  di 
serhare  in  ciò  ritenutezza  e  misura:  ma  qualora  la  cosa  il  richiegga,  cadane  com'è 
diritto  la  colpa  sopra  chi,  mettendo  in  campo  siffatta  accusa,  a  ciò  mi  costrinse  ». 

Io  dissi  oratori,  poeti  e  commedianti,  perchè  di  fatto  quel  sommo  oratore  si  vale  della 
scena  assai  più  che  noi  comportino  i  costumi  Dostri.  Anzi  questo  è  veramente  il  suo 
campo;  né  altri  mai  seppe  dare  tanta  vita,  tanta  azione  al  discorso,  e  mettere  proprio 
in  iscena  ora  il  popolo  or  l'avversario,  e  da  muli  ascoltatori  trasformarli  in  personaggi 
che  fanno  e  dicono  quel  che  a  lui  più  aggrada.  A  guisa  del  Proteo  favoloso,  che  cinto  di 
mille  nodi  si  scioglie  in  una  fonte  e  Ma  trascorre,  non  si  ferma  punto  a  discutere  gli 
accidenti,  e  sul  render  conto  o  no  della  costruzione  d'una  muraglia,  ma  di  tratto  si 
volge  ad  interessi  più  vasti,  a  quelli  che  commuovono  e  Filippo  e  tutta  Grecia;  e  av- 
ventasi contro  F  lucrate,  il  quale  erasi  venduto  aila  Macedonia: 

■  L'istrione  Aristodemo  fu  il  primo  che  fé  menzione  di  pace:  chi  lo  assecondò,  chi 
ne  stese  il  decreto,  chi  dopo  costui  fé  mercato  della  sua  voce,  fu  Filocrate;  Filocrate, 
dico,  tuo  complice,  o  Eschine,  e  non  già  mio;  no,  spergiura  pur  a  tuo  senno,  finché 
tu  scoppj.  Gli  altri  che  l'approvarono  (non  ne  so  il  perchè,  noi  credo  perora)  furono 
Euhulo  e  Clesifonte  :  io  non  v'ebbi  parte  per  nulla.  Pure  sendo  la  verità  di  queste  cose 
si  manifesta  e  notoria,  giunse  a  tal  segno  la  costui  sfacciataggine,  che  osa  sostenere  in 
faccia  vostra  ch'io  fui  l'autore  di  codesta  pace,  anzi  pure  ch'io  fui  d'ostacolo  perchè 
non  si  concertasse  nel  consiglio  generale  de' Greci.  0  . .  .  con  qual  nome  dt-bb'io  chia- 
marti che  adegui  la  tua  tristizia?  yuand'io  defraudava  la  patria  di  questa  vantaggiosa 
alleanza,  dov'eri  tu?  che  non  ti  scuotesti  ?  che  non  isvelasti  quelle  trasgressioni,  per 
le  quali  ora  così  stranamente  imperversi?  S  io  coll'impedire  quest'alleanza  vendeva 
a  Filippo  la  Grecia,  era  forse  il  tuo  uffìzio  il  tacere?  e  non  piuttosto  gridar  a  gola, 
e  protestare,  e  farmi  scorgere  a  tutti  per  uomo  corrotto  e  sleale?  Tu  non  festi  nulla 
di  ciò;  cotesta  tua  voce  teatrale  non  ci  fu  allor  chi  l'udisse  ». 

Vedete  arte!  udite  violenza!  E  certo  ad  orecchio  civile,  usato  alla  cortesia  dei 
nostri  dibattimenti,  fa  urto  cotesto  dirsi  ingiurie  fino  agli  occhi  tra  i  due  oratori. 
Eschine  glie  ne  aveva  già  detto  la  parte  sua,  conlinuaudo  a  svelare  gli  artilizj  del- 
l'emulo: 

«  Se  v'attenete  al  mio  consiglio,  udite  che  n'avverrà,  e  come  dobbiate  governarvi  io 
appresso.  Collocherà  Ctesifonte  sulla  bigoncia  questo  incantatore,  questo  mariuolo,  que- 
st'empio che  dimembrò  la  sua  patria.  Costui  sa  piangere  viemeglio  che  gli  altri  non 
ridono:  gli  spergiuri  gli  sdrucciolano  giù  per  la  bocca  più  agevolmente  che  ad  alcun 
di  noi  le  parole.  Né  però  sarebbe  meraviglia  se,  cangiando  improvisamenle  di  stile,  ei 
si  mettesse  a  dir  villanie  ai  circostanti...  E  ora  questo  ciurmadore,  questo  maliardo  fno, 
Euribato,  Frinonda,  verun  altro  de' più  famosi  ribaldi  non  gli  si  appressa)  osa  sostenere 
(udite  sfacciataggine,  terra,  liei,  genj.  uomini,  che  avete  senso  del  vero  !j  osa,  dico,  so- 
stenere, tenendovi  gli  occhi  nel  viso,  che  i  Tebani  strinsero  con  noi  alleanza,  mossi 
non    già  dalle  circoslanze,  nou  dal  timor  del   perìcolo,  non  dalla  gloria  di  Atene,  ma 

solo  dalle  ciarlerie  di  llemostene E  di  buon  animo,   e  d'eloquenza  come  sta  egli? 

Atto  a  beo  dire,  Ateniesi,  nato  a  mal  fare.  Perciocché  in  tal  guisa  ha  egli  abusato  e  del 
suo  corpo  e  del  maritaggio  medesimo,  ch'io  arrossisco  a  ridirvi  ciò  che  costui  non  ha 
vergogna  a  commettere,  lo  dunque  mi  tacerò,  perchè  conosco  più  d'uno  che  odia  chi 
l'altrui  brutture  troppo  chiaramente  disvela.  Ma  dalla  costui  eloquenza  che  ne  ritrae  la 
città?  bei  discorsi,  azioni  bruttissime.  Quanto  al  valore,  non  fa  di  mestieri  d'un  lungo 
ragionamento-,  imperciocché  s'egli  negasse  d'esser  codardo,  se  voi  non  ne  aveste  certa 
sperienza,  avrei  mollo  su  che  diffondermi...  E  a  llemostene  (vi  si  domandi)  perchè 
negate  voi  la  corona  ?  perchè  è  un  disertore,  un  codardo,  un'anima  corrotta  e  sleale. 
Vorreste  voi  forse  onorarlo  per  disonorare  voi  stessi  e  quei  campioni  che  per  salvarvi 
affrontarono  la  morte?» 
Né  Demostene  la  cede  nel  sozzo  arringo: 

»  Che  non  ti  purghi  coll'elleboro,  pazzo  arrabbialo  ?...  Voi  l'udiste  poc'anzi,  Ateniesi, 
gridare  come  in  una  tragedia,  o  Terra,  o  Sole,  o  Virtù;  indi  rivolgersi  a\Y Intelligenza, 
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ed  invocar  la  Dottrina  per  cui  l'onusto  dalFinonesto  discernesi.  Che  virtù,  mascalzone? 
che  ha  ella  a  far  (eco  o  co'  tuoi  ?  Dell'onesto  e  del  turpe  qual  conoscenza  hai  tu?  chi 
te  n'ha  fatto  degno?  donde  l'avesti?  Sta  bene  a  te  parlar  di  dottrina:  impara  una  volta 
che  chi  n'è  veracemente  fornito,  non  pur  non  dice  sìfalte  cose  di  sé,  ma  in  udirne  dagli  altri 
se  ne  arrossisce;  chi  poi  scuotane  privo,  come  sei  tu,  osa  millantarsene  sfacciatamente, 
lungi  dal  farsi  credere  ciò  che  ei  Don  è,  altro  non  si  guadagna  che  le  helTe  e  l'indigna- 
zione di  chi  l'ascolta.  Che  non  ho  io  a  dire  di  te  e  de'  tuoi  ?  tanto  per  mia  fé,  ch'io  non  so 
donde  incominciare.  Dirò  io  che  tuo  padre  Troni  e,  schiavo  di  quell'Elpia  che  presso  il 
tempio  di  Teseo  insegnava  a  compitare  a'fanciulli,  passava  colà  la  giornata  con  una 
catena  al  piede?  o  che  tua  madre,  nlcsi  a  celebrar  ogni  giorno  novelle  nozze,  sedendo 
nel  chiasso  presso  la  cappella  dell'Urne  Calamito,  si  ricolse  ed  allevò  questo  Dell'imbusto 
che  doveva  esser  un  giorno  meraviglioso  istrione  di  terze  parti3  o  che  Kormione  flau- 
tista di  galea,  servo  di  Dione  Freario,  la  levò  da  questo  orrevol  mestiere,  e  la  si  fé 
sua?...  Costui,  Ateniesi,  confuso  per  lunga  pezza,  non  dirò  tra  la  feccia  del  popolo, 
tardi  al  line,  che  dico  tardi  ?  jeri,  testé  divenne  e  ateniese  e  oratore  ad  un  tratto.  Merco 
di  due  sillabe,  appiccate  al  nome  del  padre,  di  '/'rome  il  fece  Atrometo;  e  la  madre  assai 
dignitosamente  chiamò  Glaucotea,  quand'ella  per  lo  innanzi  non  era  con  altro  nome 
conosciuta,  che  con  quello  della  Versiera,  nome  ch'ella  erasi  procacciato  coll'andarqua 
e  là  per  le  case,  presta  a  fare  e  patir  checchessia... 

«  Ma  tu,  cittadino  rispettabile,  tu,  disprezzatore  dell'altrui  fortuna  e  degli  altri, 
specchiati  un  po'  nella  tua.  Questa  ti  fc  nascere  ed  allevare  in  seno  alla  più  ahjetta 
meschinità.  Soggettato,  come  tuo  padre,  ai  servigi  d'una  scuola,  ti  si  vedeva  tutlogiorno 
pestar  l'inchiostro,  spazzar  le  panche,  scopar  la  stanza,  e  far  altri  simili  uflizj,  non 
d'uomo  libero,  ma  di  schiavo.  Poscia,  uomo  fatto  già,  servisti  di  lettore  a  tua  madre 
quand'ella  sagrava  ne'suoi  misteri  nolturni,  e  le  prestasti  soccorso  in  tutte  fpielle  au- 
guste cerimonie,  coprendo  gl'iniziati  di  pelle  di  cerbiatto,  spruzzandoli  d'acqua  lustrale, 
purgandoli  e  strofinandoli  col  fango  e  colla  crusca  ;  dopo  di  che  intonavi  pomposamente: 
Scamjiai  dal  male,  Ita  ritrovato  il  bene,  marciando  pettoruto  e  tronfio,  perchè  non  ci  fosse 
alcuno  che  urlasse  più  forte  di  te  (ed  io  tei  credo  assai  di  leggieri,  perchè  certo  uo 
gridatore  così  assordante  dev'essere  un  urlatore  superlativamente  ammirabile).  Hello 
era  poi  vederti  Ira  giorno  guidar  le  nobili  bande  di  quelle  vecchiarelle  ubriache  coronate 
di  finocchio  e  di  pioppo,  e  squassar  i  serpenti,  e  alzarglili  sopra  il  capo  gridando  Eroe 
Saboè,  e  danzare,  e  hall, ire,  tramezzando  quelle  barbare  voci  I  e  aite,  Atte  uè.  Non  doman- 
dare se  le  vecchie  andavano  in  succhio,  e  se  ti  facevano  teste,  chiamandoti  condottiero 
e  capodanza  e  portacesta  e  portavaglio,  e  regalandoti  di  qualche  pezzo  di  torta  n  d'una 
stiaccialina  o  d'una  ciambella  o  d'altra  cotal  gentilezza:  per  le  quali  cose  chi  non  ti 
crederà  il  più  avventurato  degli  uomini?  chi  non  riputerà  la  tua  sorte  degna  sopra  ogni 
altra  d'ammirazionee  d'invidia5  Posciachè  fosti  scritto  nel  ruolo  dei  cittadini  (comunque 
andasse  la  faccenda,  non  vo'  cercarlo),  ma  posciachè  vi  l'osti  scritto,  tosto  t'appigliasti 
a  quel  nobile  impiego  di  notajo  e  ministro  de'  più  meschini  ullizioli.  Lasciasti  alfine 
questo  orrevol  mestiere  dopo  esserti  macchiato  di  tulle  brutture  che  tu  suoli  buttar  in 
faccia  agli  altri  sì  agevolmente.  Dopo  ciò  festi  un  passo  che  non  fa  torto,  per  dio,  alle 
glorie  della  tua  vita  passata.  Imperocché  seminìi  acconcio  colla  compagnia  degl'istrioni 
che  sospiratili  chiama vansi,  dico  con  Similo  e  Socrate,  li  mettesti  a  recitare  le  terze 
parti,  nel  qual  mezzo  ovunque  passavi,  andavi  aggraffando  qua  e  là  lìelii,  grappoli, 
ulivi,  come  se  avessi  l'alto  incella  di  tutte  le  fruita  del  contado:  cosicché  ti  buscasti 
più  percosse  a  questo  giuoco,  che  alle  tue  rappresentazioni  stesse,  in  cui  pure  eri  spesso 
a  rischio  della  vita,  poiché  gli  spettatori  aveano  giurata  a  te  ed  a' tuoi  colleghi  una 
guerra  sanguinosa  ed  implacabile;  della  quale  avendo  tu  riportate  cotante  e  si  gloriose 
ferite,  ben  hai  regione  se  schernisci  come  codardi  coloro  che  non  hanno  sperienza 
de'  tuoi  onorati  cimenti.  Ma  lasciamo  codeste  sozzure,  di  cui  torse  può  aver  colpa  la 
povertà:  veniamo  a  quelle  che  non  ad  alno  si  debbono  che  al  tuo  carattere». 

Perdoni  l'umano  lettore  anche  a  noi  se  c'indugiamo  fra  queste  sozzure,  ma  egli  fa- 
ceva mestieri  per  dar  un'idea  quali  fossero  i  pubblici  dibattimenti  orili  Parigi  dell'an- 
tichità. Al  (piai  uopo  giovi  soggmgnere  i  sarcasmi  onde  Demostene  piomba  sull'avver- 
sario, e  volgendosi  agli  Ateniesi,  domanda  loro  se  riguardino  Eschine  come  ospite 
d'Alessandro,  o  come  suo  mercenario: 
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«.  lo  rinfacciarti  l'ospitalità  d'Alessandro?  l'ospitalità?  a  te?  Donde  l'avesti?  per  qual 
dritto  mai,  per  qual  titolili'  quando  non  voglia  dirsi  che  i  ripetitori  e  gli  altri  operaj 
sieno  gli  amici  e  gli  ospiti  ili  coloro  che  li  conducono  a  prezzo.  Né  amico,  né  ospite  o 
di  Filippo  o  d'Alessandro  l'bo  chiamato  io  mai.  Oibò,  parti  egli?  non  fernetico  già  io, 
O  Eschine.  Mercenario,  m'intendi,  mercenario,  -pesalo  ora  da  Alessandro,  giada  Filippa, 
cosi  t' ho  chiamato  io  sempre,  e  cosi  meco  ti  chiama  tutta  quest'adunanza.  Non  mi 
credi?  fanne  prova  col  domandamela;  Or  \ ia,  prenderò  io  questa  briga  per  te.  Rispon- 
dete, Ateniesi,  riguardate"  voi  Eschine  per  ospite  d'Alessandro,  o  per  mercenario?  Odi 
tu,  Eschine,  ciò  che  rispondono  lutti?  se'  tu  chiarito?  » 

A  questo  passo  bipiano  riferisce  un  aneddotlo  bizzarro.  Mercenario  in  greco  pronun- 
ziasi pio&uTÒ;  coll'accento  sull'ultima;  e  Demostene  invece  pronunziò  »«;*io;  coll'ac- 
cento  sulla  prima,  come  chi  dicesse  mercenario  per  mercenario  <  flesi  da  quell'errore 
gli  Ateniesi,  d'orecchio  sì  delicato,  proruppero,  quasi  correggendo  I  inesperto, a  gridare 
f/tià'..TÒ?.  Ma  l'oratore  maligno,  mostrando  ricever!  quel  grido  come  un  consenso 
comune,  continuava:    «Odi  tu  ciò  die  rispondono  tulli?  se' tu  chiarito?» 

Ali i'i  tratti  raccontano  del  delicato  senso  degli  Ateniesi.  Il  commediante  Egiloco 
eccitò  il  riso  universale  quando  nell'Oreste  di  Euripide  pronunziò 

ix  xv^órwv  yi.p  x'j^i;,  'M  ■ju.'i.ì,-'  Spy, 

come  se  yaliiv  non  dovesse  atlaccarsi  colla  voce  seguente:  ci  yif>,  dice  lo  Scoliaste  a 

questo  passo,  y JMa^u  fìtti  ùv  tr,v  ffuyayoif»)v,  è'nOiifavtOi  roti  7ii;'Jf/«TO;,  toi;  à*f,'.ifi:-i.c/[( 
■t»)v  yyir.v  'ìó!$2i  jf/uv  to  t/.iov,  %i  i  ovyì  -.a.  yeàiìvà,  Snida  (alla  voce  SsjOicSJ  narra  che  il 
popolo  d'Atene  ricusò  il  denaro  che  un  oratore  gli  olii  iva  dicendo:  ìyù  ù/ùv  «niù, 
e  non  l'aepettò  tinche  non  si  corresse  col  dire  tfavsuieo  ùjùv. 

Ma  da  queste  non  inutili  particolarità  solleviamoci  col  grande  oratore  ad  esaminare 
la  politica  di  Grecia,  così  ben  rivelala  dal  diverso  aspetto  onde  la  guardano  i  due  avver- 
sari. Ilemostene  sembra  tutto  inteso  ad  introdurre  ciascun  cittadino  nei  penetrali  della 
politica;  argomenta  chiaro,  stringato;  assoda  i  pnncipj  caduti  in  dimenticanza;  allega 
i  decreli,  i  documenti,  faci  adoli  recitare  dal  banditore,  il  che  gli  porge  agio  di  ripigliar 
lena  e  di  lasciar  pausa  alla  foga  dell'eloquenza.  Quando  ha  svilito  Escbine,  passa  a  ra- 
gionar di  sé  siccome  benemerito  non  della  sola  Alene  ma  di  lulla  Ciccia;  sicché  diresti 
che  più  non  rimanga  se  non  a  discutere  del  sto  dove  coronarlo: 

«  Torno  a  domandartene,  o  Escbine,  che  dovea  far  la  citta  scorgendo  Filippo  inteso 
ad  assoggettare  alla  sua  tirannia  lulla  la  Grecia?  che  doveva  bue  un  consigliere?  che 
finalmente  io  (questo  è  ciò  che  rileva  in  Alene),  il  quale  non  ignorava  aver  la  mia 
patria,  dai  primi  tempi  sino  al  punto  ch'io  calcai  Li  bigoncia,  Combattuto  costantemente 
per  la  maggioranza  e  per  la  gloria,  ed  aver  sacrificati  più  tesori  e  più  corpi  per  l'onore 
e  pei  vantaggi  universali  de'  Greci  di  quello  che  ne  sacrificassero  essi  stessi  pei  loro 
proprj;  io,  che  scorgeva  il  nostro  competitore  Filippo  casso  d'un  occhio,  infranta  la 
spalla,  storpio  d'una  mano  e  d'un  piede,  abbandonar  francamente  alla  fortuna 
qual  altra  parie  del  corpo  volesse  prendersi,  purché  a  questo  prezzo  potesse  passar  il 
resto  desimi  giorni  in  seno  alla  grandezza  e  alla  gloriar'  Oserà  forse  alcuno  soslenere 
in  faccia  vostra,  che  ad  un  uomo  allevalo  io  l'ella,  Castel  luccio  meschino  e  ignobile, 
si  convenisse  aver  colmila  elevatezza  di  spinto,  che  aspirasse  a  regnare  sopra  i  Greci; 
e  che  voi,  Ateniesi,  a  cui  suonano  tuttodì  nelle  orecchie  le  glorie  de  voslri  maggiori, 
voi  che  non  fate  un  passo,  non  girale  intorno  lo  sguardo  senza  scolii  rare  i  monu- 
menti della  loro  virtù,  doveste  mostrarvi  si  tralignali  e  sì  vili,  clic  sollcrisle  di  dare 
colle  vostre  mani  in  balìa  di  Fifippo  la  libertà  della  Grecia?  Dov'è  costui  che  osi 
dirlo?  noi  credo,  non  ci  sarà.  Allro  dunque  non  vi  reslava,  Ateniesi,  che  d'opponi 
giustamente  alle  ingiuste  intraprese  (hi  vostro  nemico.  Voi,  secondando  la  generosa 
indole  vostra,  cosi  feste  sin  ila  principio:  io,  come  entrai  nel  governo,  v'animai,  lo 
confesso,  co'  miei  consigli,  (.he  fu  io  allora,  o  Escbine?  parlo  lieo:  odimi,  e  di'  tu 
s'io  dovea  comporiarmi  altrimenti.  Lascio  stare  Anfipoli,  Pidna,  Potides,  Alonesn, 
non  mi  scuoto,  non  ne  fo  cenno;  Senio,  Dorisco,  la  roi  ni  di  Pepa  rei  o,  l'altre  offese 
fatte  alla  repubblica,  non  le  so,  non  le  curo.  Pur  lu  non  icmi  d'asserire  ch'io,  de- 
clamando su  questi  torti,  resi  Filippo  nemico  della  città,  quando  pure  i  ih  cicli  'ni, ano 
a  queste  cose  furono  d'Eubulo,  d'Aristofonte,  di  Diopite  e  non  già  miei,  sfacciato 
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uomo,  che  butti  senza  ritesnn  quanto  ti  viene  alla  bocca.  No,  io  non  parlai  di  tutto 
ciò,  e  non  no  parlo.  Ha  quando  Filippo  i  l'Eubea,  e  ne  facea  una  fortezza 

contro  l'Attica;  quando  a  Megara  tendeva  insidie,  Oreo  teneva  a  forza,  Portmo  rove- 
sciava dal  fondo;  quando  d'Oreo  faceva  tiranno  Pilislide,  Clitarco  d  Ere  I  ria  ;  quando 
si  faceva  padrone  dell'Ellesponto,  assediava  Bisanzio,  delle  città  greche  altre  ne  strug- 
geva interamente,  in  altre  rimetteva  a  forza  le  bande  de' fuorusciti  ;  quando  faceva 
tutto  questo,  lo  domando,  ingiuriataci  allora  Filippo,  o  Eschine,  contravveniva  ai 
patii,  rompeva  e»h  la  pace  o  no?  Era  egli  dritto  o  non  era,  che  sorgesse  alcuno  tra 
i  Greci  che  alla  sfrenata  sua  ambizione  facesse  front  ■''.  Se  ciò  non  occorreva,  se  do- 
veasi  lasciar  la  Grecia  preda,  come  soni  dirsi,  de'  Misj,  viventi  ancora  uli  Ateniesi  e 
veggentilsi,  bo  il  torto  io,  lo  confesso,  d'essermi  dato  soverchia  briga,  ha  il  torlo 
la  città  d'aver  dato  orecchio  a' miei  temerarj  consigli:  cada  pur  la  culpa  delle  in- 
giustizie passate  e  di  tutti  i  peccati  nostri  sopra  di  me.  Ma  se  alcuno  dovea  farsi 
innanzi,  e  reprimere  la  prepotenza  ili  Filippo,  a  qual  altro  piuttosto  si  conveniva 
di  farlo,  che  al  popolo  ed  al  senato  d'Atene?  Ecco  appunto  quel  ch'io  proposi». 

E  qui  prosegue  il  Blo  degli  avvenimenti,  da  fatto  in  fatto;  apostrofa  più  volte i 
cittadini  con  «piel  che  dava  sì  giocondo  suono  ad  orecchie  ateniesi,  la  memoria  delle 
antiche  imprese;  caldi  delle  quali  reminiscenze,  li  torce  ad  osservare  l'abisso  della 
viltà  d  Eschine;  e  quasi  per  associare  l'idea,  passa  da  lui  a  Filippo,  rivelando  con 
che  arti  procedette  fin  all'occupazione  di  F.latea: 

«  Qual  fosse  lo  scompiglio  della  citta,  vel  s  peto,  Ateniesi:  soffrite  soltanto  ch'io 
ve  ne  ricordi  le  circostanze  più  necessarie.  Era  yià  sera,  giugne  ud  corriere,  ed 
annunzia  ai  primati  che  presa  Elatea:  cenavano  essi:  balzano  tosto  di  tavola:  altri 
cacciano  di  piazza  i  bottega],  altri  ne  abbruciali  le  tende:  chi  manda  pei  capitani, 
chi  chiama  il  trombetta;  tutta  la  città  va  sossopra  II  di  vegnente,  come  fu  giorno, 
i  primati  ragunano  il  senato  nella  cuna  ,  voi  correte  a  parlamento.  Era  già  lutlo  il 
popolo  assiso,  innanziebè  i  primati  avesser  dibattuto  l'affare.  Comparvero  e  riferirono 
le  nuove;  il  corriere  fu  introdotto,  e  le  confermò.  Alzasi  allora  il  banditore  e  grida: 
Chi  vuol  parlari  '  Nessuno  si  leva.  Grida  lo  slesso  più  volte;  nessun  fa  motto:  quando 
pure  tutti  i  capitani,   liuti    idi  oratori  v'erano  presenti  e  la  slessa  patria  gl'invilava 

a  parlare  per  la  comune  salvezza:  poiché  quella  voce  clic  in  nume  dilli1  leggi  si  la 
sentire  e  ci  appella,  non  0  voce  del  banditore,  ma  dilli  patria  Che  se  per  arrin- 
gare  in  quel  punto  avesse  bastato  lo  zelo  per  la  salvezza  della  repubblica,  voi  lutti, 
Ateniesi,  sareste  comparsi  sulla  bigoncia  ,  giacché  non  è  da  dubitarsi  clic  ciasche- 
duno di  voi  non  volesse  salvo  lo  Stalo:  se  a  ciò  si  richiedeva  ricchezza,  si  sarebbero 
fatti   innanzi  i  Trecento:    se    l'uno   e    labro  insieme,    quelli  arringato  avrebbero  i  he 

poscia  al  pubblico  di   grosse  somme   don. ir ;   poiché  colesti  doni  mostravano  in  essi 

del  |iari  ed  affezione  ed  opulenza.  Fatto  sia  che  quel  tempo,  quel  giorno  domandava 
u«  cittadino,  non  pur  facoltoso  e  zelante,  ma  che  avesse  lin  da  principio  seguito 
il  filo  degli  affari,  e  penetrasse  con  accorgimento  qual  fine  spingesse  Filippo,  quali 
disegni  gli  girassero  in  mente.  Senza  quest'accorta  antivedenza,  senza  questo  sottile 
esime,  l'uomo  più  dovizioso  e  benevolo  non  era  per  ciò  più  allo  a  conoscere  qual 
si  fosse  il  partito  da  prendersi,  e  a  darvi  opportuno  consiglio.  Quell  nomo  appunto 
che  richiedevano  le  circostanze,  quell'io  mi   fo  vedere  in  quel    giorno... 

n  Me  tali  cose  diss'io  soltanto,  e  non  le  scrissi;  o  pago  di  averle  scritte,  mi  sot- 
trassi al  peso  di  sostenerle  nell'ambasciata;  o  avendomene  addossata  il  carico,  tornai 
deluso  e  scornato.  .Non  altro  che  il  mio  zelo  ascoltando,  consigliai,  decretai,  andai,  orai, 
persuasi;  in  una  parola,  dal  principio  al  line  dell  impresa  votai  tulio  me  stesso  alla 
patria,  e  mi  esposi  senza  riserva  ai  pericoli  che  l'accerchiavano.  Ma  si  arrechi  il 
decreto  che  allora  fu  sleso.  Eschine,  parlo  teco:  qual  personaggio  diremo  noi  che 
in  quel  giorno  io  sostenessi,  e  qual  lu?  Vuoi  forse  ch'io  mi  sia  quel  Batalo,  che  tu 
per  ischerno  ed  insidio  godi  chiamai  mi  '  sarollo... 

«Se  partilo  mti.' ini1  di  questo  clivi  ali  ira  da  prendersi,  era  uffizio  di  buon  citta- 
dino il  farlo  in  quel   punto  conoscere ,    e   non  già  attendere  l'evento  per  accusarmi. 

Conciossiachè  l'uomo  di    Stalo    e    |  calunniatore,  in  i ia  cosa  somiglianti,    in  ciò 

i  un  dall'altro  massimali  rdano,  che  il  primo  dui'  il  suo  parere  innanzi  al 

latto,  e  si  abbandona  poscia  alla  discrezione  della  fortuna,  dei  tempi,  di  quegli  stessi 
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ch'ci  persuase,  o  che  si  arrogano  di  giudicarlo;  l'altro  all'opposto,  sendosi  taciuto 
quando  dovessi  parlare,  come  v'incontra  qualche  sinistro,  comincia  a  mordere  ed  a 
rampognare  fuor  di  tempo.  Quello  era  il  tempo,  io  '1  ridico,  che  ricercava  il  verace 
discorso  di  zelante  e  leal  cittadino.  Conlultació  (osservate  (pianto  di  baldanza  m'in- 
spiri la  verità),  se  v'è  alcuno  pur  ora  che  mostrar  possa  esservi  stato  in  quel  punto 
un  partito  migliore,  anzi  pure  assolutamente  un  altro  partito  da  prendersi,  oltre  quel 
ch'io  proposi,  non  dubiterò  di  protestarmi  colpevole.  Perciocché  se  qualcosa  di  meglio 
poteva  farsi,  se  adesso  alcun  la  ravvisa  ch'io  non  l'abbia  allor  ravvisata,  sarà  mia 
colpa.  Ma  se  né  allora,  né  ora  non  v'è,  non  ci  fu  chi  sapesse  fantasticar  nulla  di 
meglio,  che  dovea  far  altro  un  buon  consigliere,  fuorché  tra  gli  spedienti  possibili 
ad  effettuarsi  sceglier  quello  che  sembrava  il  migliore?  Cosi  appunto  fee'io,  o  Eschine, 
quando  il  banditore  chiedeva.  Chi  vuol  parlare?  non  già  (7//  vuol  accusare  del  pausato? 
o  Chi  vuol  farsi  mallevador  del  futuro?  lo  m'alzai,  io  parlai,  mentre  tu  scioperalo  e 
mutolo  ti  stavi  a  seder  nel  consiglio.  Or  via,  poiché  allor  noi  facesti,  mostralo  adesso, 
dimmi  qua I  consiglio  ho  io  om messo  che  dovesse  darsi?  qua!  occasione  ho  io  lasciala 
scappare  che  fosse  .utile  alla  città?  a  qual  confederazione',  a  qual  impresa  più  acconcia 
doveva  io  confortar  la  repubblica? 

«  Niuno,  Ateniesi,  si  prende  cura  del  passato,  ninno  lo  mette  in  consulto:  egli  è  '1 
futuro  o  'I  presente  quel  che  ricerca  la  sagacità  e  l'attenzione  del  consigliere.  Slrin- 
geaci  allora  il  presente,  ci  minacciava  il  futuro,  don  questo  doppio  rispetto  la  mia 
condotta  si  esamini;  non  si  cerchino  dall'evento  pretesti  per  calunniarmi.  Poiché  l'e- 
vento è  di  Dio,  del  consigliere  solo  il  consiglio». 

E  prosegue  mostrando  qual  utile  venne  dall'armarsi  i  l'ebani  e  gli  Ateniesi,  comunque 
non  abbiano  potuto  salvar  Ateoe: 

«  Ma  consideri  chi  ha  fior  di  senno,  se  avendo  noi  combattuto  in  compagnia  dei 
Teliani,  pur  fu  volere  del  destino  die  soccombessimo,  che  cosa  dovevamo  aspettarci, 
se  quelli  non  fossero  stati  alleali  nostri,  ma  si  l'ossero  attaccati  a  Filippo?  Il  che  perchè 
addivenisse,  adoperavasi  costui  a  tult'uomo,  e  gridavo  quanto  si  aveva  nella  strozza  : 
e  se  la  battaglia  che  diessi  a  tre  giornate  dall'Attica  di  sì  grave  pericolo  accerchiò  la 
città,  di  tanto  spavento  la  oppresse,  che  sarebbe  egli  sialo  se  avessimo  scorto  il  fuoco 
di  guerra  non  ardere  il  vicinalo,  ma  divampare  nelle  case  nostre?  avremmo  noi  potuto 
reggerci  in  piedi,  raccoglierci,  respirare?  molti  rimedj  due  o  tre  giorni  alla  nostra  sal- 
vezza arrecarono;  senza  ciò...  Ma  sgombrisi  dal  nostro  spirito  l'idea  di  quei  mali,  da 
cui  ci  tenne  guardati  prima  la  protezione  speciale  degli  Liei,  poscia  questa  stessa  con- 
federazione che  tu  mi  rimproveri,  e  colla  quale  io  quasi  con  un  riparo  ho  fiancheggiato 
la  (latria  ». 

Osservando  poi  le  cose  da  un  altro  lato,  dà  a  vedere  come  quella  prontezza  acquistò 
la  confidenza  dei  Tebani;  qual  attività  opponesse  egli  man  mano  alle  subdole  trame  o 
all'aperta  violenza  di  Filippo;  e  svia  l'invidia  del  lodarsi  coll'attribuire  ogni  suo  merito 
al  popolo: 

«Chi  si  crede  nato  solo  a' suoi  padri,  attenderà  il  naturai  termine  prefisso  a  tutti  dal 
fato:  ma  chi  sa  die  la  patria  ha  dritto  sulla  sua  vita,  innanzi  che  vederla  serva  vorrà 
morire,  e  più  atroci  che  la  morte  credila  le  ignominie  e  gli  obhohij  che  alla  città  fatta 
schiava  ed  ai  cittadini  sovrastano.  S  io  dunque  osassi  vantarmi  d'avervi  allora  ispirato  pen- 
sieri degni  del  vostro  nome,  non  ci  sarebbe  alcuno  che  non  mi  condannasse  a  ragione.* 
Ma  io  protesto  che  la  gloria  di  queste  deliberazioni  è  tinta  vostra,  e  che  Alene  era  ani- 
mata da  questo  spinto  innanzi  di  me  :  uno  pregio  è  solo  d'aver  assecondato  le  vostre 
idee,  e  d'aver  cooperato  all'adempimento  Ora  costui,  censurando  tutta  la  serie  delle 
cose  passate,  ed  attizzandovi  contro  di  me  come  autore  di  tutti  i  mali  e  pericoli  della 
città,  cerca  bensì  dispogliar  me  dell'onore  presente,  ma  nel  tempo  stesso  rapisce  a  voi 
quella  gloria  clic  in  tutti  i  secoli  per  queste  imprese  v'attende.  Imperciocché  se  voi 
condannate  Ctesifonte,  ed  in  esso  me,  come  reo  di  avere  amministrato  a  rovescio  i  pub- 
blici all'ari,  verrete  a  dichiarare  da  voi  slessi  che  la  sciagura  che  ci  percosse  non  fu  pec- 
cato della  fortuna,  ma  vostro,  Ma  no,  Ateniesi,  no,  non  peccaste,  quando  opponeste 
il  petto  ai  perigli  per  la  libertà  della  Grecia:  lo  giuro  per  le  anime  di  coloro  che  a 
Maratona  prima,  poscia  in  Salamina,  in  Platea,  in  Artemisio  la  terra  e  'I  mare  co'  loro 
corpi  coprirono;  lo  giuro  per  tanti  altri,  le  cui  ceneri  onorate  uè'  pubblici  monumenti 
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si  tengono  in  serbo  (3).  A  questi  tutti,  o  Eschine,  stimò  la  patria  doversi  l'onore  della 
pubblica  sepoltura,  non  a  quelli  soltanto  il  cui  valore  fu  coronato  dalla  vittoria. 

«  Ed  a  ragione,  conciossiachè  le  parti  d'uom  valoroso  tolti  ugualmente  compironle, 
diversi  sol  nella  sorte,  di  cui  sono  arbitri  e  dispensatori  ^li  Dei.  E  tu  ribaldacelo,  no- 
tajo  vile,  al  fine  d'involarmi  il  guiderdone  de'  piiei  servici  e  la  benevolenza  degli  Ate- 
niesi, i  trofei,  le  battaglie,  le  gesta  de'  nostri  antichi  vai  predicando?  A  che  prò  in 
questa  causa  tali  racconti?  o  come  puoi  prevalertene?  Istrione  da  fischiate,  ripensa  al- 
l'animo degli  antichi,  non  alla  sorte,  e  poi  di'  di  quale  spirito  dovess'io  rivestirmi  sa- 
lendo sulla  bigoncia  per  sostenere  i  dritti  e'I  principato  della  repubblica.  Doveva  io 
tener  un  linguaggio  tutto  contrario  alle  azioni  de'  padri  nostri?» 

Così  Demostene  mesce  magnanimi  sentimenti  a  bassezze  di  trivio.  Ma  come  mette  a 
nudo  le  costui  magagne,  cosi  sa  gettare  un  velo  sopra  quelle  del  popol  suo,  non  indi- 
cando da  che  sia  provenuta  la  mala  riuscita  delle  imprese,  cioè  da  inesperienza  o  cor- 
ruzione. E  se  pure  è  costretto  accennarle,  ne  versa  la  colpa  su  tutta  la  Grecia,  e  il  men 
che  può  sugli  Ateniesi: 

«  Che  se  alcuno  domandasse  con  quali  mezzi  Filippo  venisse  a  capo  della  più  parte 
de' suoi  disegni,  risponderebbero  tutti  ad  una  voce  cb'eali  lo  fé  cogli  eserciti,  e  col  do- 
nare e  corrompere  coloro  che  gli  affari  pubblici  amministravano.  Or  io,  quanto  agli  eser- 
citi, non  era  né  condottiero  né  signore,  perciò  i  discorsi  su  questo  punto  non  mi  ri- 
guardano per  nulla:  quanto  poi  ali  articolo  delle  corruttele,  posso  a  ragione  gloriarmi 
d'esser  io  stato  il  vincitore  di  Filippo.  Di  fatto  siccome  chi  corrompe  altrui  riporta  una 
specie  di  vittoria  sopra  chi  gli  si  vende,  cosi  quegli  che  non  si  lascia  adescare  o  sedurre 
dai  presenti,  trionfa  del  corruttore.  Atene  dunque,  per  ciò  che  dipendeva  da  me,  s'è 
mantenuta  invincibile... 

«  Ma  se,  lasciando  da  parte  le  villanie  e  le  menzogne  suggerite  dalla  passione,  vuoisi 
esaminare  tranqudlamente  la  verità,  troverassi,  ne  chiamo  in  testimonio  tutti  gli  Dei, 
che  la  vera  e  prima  cagione  de' nostri  mali  furono  non  quelli  che  a  me,  ma  quelli  che 
a  costui  s'assomigliano,  e  che  per  le  varie  città  di  Grecia  s'erano  sparsi.  Costoro, 
quando  le  forze  di  Filippo  erano  ancor  deboli  e  piccole,  quando  da  noi  non  si  ces- 
sava di  presagire,  di  confortare,  di  consigliar  il  migliore,  per  un  vile  interesse  il  pubblico 
bene  tradirono,  e  dei  cittadini  qual  seducendo,  qual  corrompendo,  tanto  si  adoperarono, 
finché  li  resero  tulli  schiavi  a  Filippo.  Tali  furono  Daoco,  Cinea,  Trasideo  presso  i  Tes- 
sali ;  presso  gli  Arcadi  Cercida,  Jeronimo,  Eucalpida;  presso  gli  Argivi  Mirte,  Teledamo, 
Mnasea;  Eussileo,  Cleotimo,  Aristecmo  presso  gli  Elei;  presso  i  Messenj  Neone  e  Tra- 
siloco,  figli  dell'esecrabile  l'il  ade,  e  degna  schiatta  di  cotal  padre:  tali  pur  furono  presso 
quei  di  Sicione  Aristrato  ed  Epicare;  presso  i  Corintj  Dinarco  e  Demarato;  presso  i 
Megaresi  Tiodoro,  Elisso,  Perilao;  presso  i  Tebani  Anemata,  Timolao,  Teogitone;  presso 
gli  Eubeesi  Ipparco,  Clitarco  e  Sosistrato. 

«  Mi  mancherehl>e  il  giorno  innanzi  che  avessi  annoverali  i  nomi  dei  traditori.  Co- 
storo, animati  tutti  dal  medesimo  spirito,  furono  ciascheduno  relle  loro  città  ciò  che 
sono  quesli  in  Atene,  scellerati  adulatori,  pubbliche  pesti,  la  cui  felicità  nel  ventre  e 
nelle  più  sozze  cose  è  riposta.  Costoro  smozzicarono,  per  così  dire, "le  loro  patrie,  e  la 
libertà  di  quelle  prima  a  Filippo,  poscia  ad  Alessandro  prostituirono.  Sì,  quella  libertà, 
quell'indipendenza,  ch'era  agli  antichi  Greci  la  misura  e  la  meta  di  tutti  i  beni,  fu  per 
costoro  rovesciata  ed  estinta.  Di  questa  vergognosa  cospirazione,  parliam  più  chiaro, 
di  questo  infame  tradimento  fatale  alla  libertà  della  Grecia,  mercè  la  mia  amministra- 
zione, voi  siete  puri,  Ateniesi  :  tutti  gli  uomini  rendono  giustizia  alla  vostra  innocenza, 
come  voi  la  rendete  alla  mia  -. 

Ma  se  qui. scivola  sopra  un  punto  di  tanto  rilievo  e  delicatezza,  ben  sa  spingere  l'oc- 
chio a  fondo  per  discernere  la  situazione  della  Grecia,  la  minacciata  monarchia,  l'ab- 
battimento desìi  annoi  della  libertà,  ed  esortare  a  nobile  fermezza  nell'opporsi  al  tes- 
tamento dei  Macedoni.  Ila  per  giungere  a  questo  gli  avversar]  suoi  ricorsero  a  torte  vie  ; 
egli  non  cercò  la  >;i I \ .  //a  della  patria  che  dalla  pati  ia  Stessa  : 

«  Quando  la  repubblica  poteva  liberamente  far  scelta  del  più  salutevol  consiglio, 
quando  la  carriera  era  aperta,  e  potevasi  far  a  gara  nel  mostrare  benevolenza  alla  patria, 

(3)  l  retori  a  gara  levano  a  ciclo  questo  passo. 
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io  sempre  ebbi  il  vanto  della  vittoria,  od  ogni  cosa  si  governò  colle  mie  ambascerie, 
colle  mie  leggi,  co' miei  decreti.  Di  voi  nessuno  comparve,  fuorché  ove  si  trattava  di 
nuocere  o  di  calunniare.  Ma  posciachè  ci  colsero  quello  sciagure,  le  quali  volesse  Iddio 
che  ci  fossero  state  lontane;  quando  non  si  cercava  più  il  consigliere,  ma  lo  schiavo 
docile,  il  mercenario,  l'adulatore  dichiarato,  allora  lo  e  ciaschedun  di  costoro  teneste 
il  campo,  e  marciaste  imbizzarriti  e  col  capo  alto  mentr'io,  lo  confesso,  me  n'andava 
con  faccia  dimessa  ed  a  passo  lento,  serbando  però  nell'animo  viemaggior  zelo  di  voi 
verso  la  repubblica. 

«  Due  cose,  Ateniesi,  un  onesto  cittadino  distinguono  (questo  nome  s'io  mi  appro- 
prio, non  dovrebbe  esser  esposto  all'invidia)  :  l'una  è  che,  sendo  rivestito  d'autorità, 
mantenga  la  gloria  e  la  preminenza  della  sua  patria  ;  l'altra,  che  in  ogni  tempo,  in 
ogni  azione  della  vita  sua,  mostri  per  essa  un'invariabile  benevolenza.  Imperciocché 
ambedue  queste  cose  da  volontà  e  da  natura,  il  potere  e  la  forza  dalla  fortuna  dipen- 
dono. Ora  una  tale  disposizione  d'animo  troverete  esser  sempre  stala  in  me  costante 
ed  immutabile.  Ne  volete  la  prova?  Né  quando  si  domandava  il  mio  supplizio,  né 
quando  fui  accusato  dinanzi  agli  Audizioni ,  né  (piando  s'impiegavano  alternativa- 
mente promesse  e  minaccio,  né  quando  mi  si  avventavano  contro  questi  malvagi  a  guisa 
di  fiere  arrabbiale,  la  mia  costanza  non  fu  mai  scossa,  la  mia  benevolenza  non  si  smentì 
un  solo  istante.  Dal  principio  sin  al  line  della  mia  carriera  uno  e  drilto  fu  sempre  il 
cammino  ch'io  mi  sono  proposto  di  ballerò;  voglio  dir  quello  di  sostenere  a  tutta  possa 
i  dritti,  la  potenza,  la  gloria  della  pallia  mia,  di  accrescerne  i  vantaggi  e  la  dignità,  di 
farne  l'oggetto  d'ogni  mia  speranza,  d'ogni  mia  cura.  Perciò  non  ci  fu  alcuno  clic  mi 
vedesse  nelle  prosperità  dei  nemici  passeggiare  lieto  e  festoso  pel  fòro,  porgendo  la 
mano  corno,  por  dar  buone  novello  a  coloro  ohe  tosto  debbono  scriverlo  in  Macedonia, 
né  ciò  che  accade  di  felice  alla  patria  udirlo  con  raccapriccio,  e  starmene  sospiroso  ed 
a  capo  chino,  come  fanno  questi  sacrileghi  che  lacerano  la  città,  come  se,  ciò  facendo, 
se  medesimi  non  lacerassero;  ed  hanno  sempre  l'occhio  al  di  fuori,  ed  i  buoni  successi 
del  nemico  nostro  magnificano,  e  protestano  di  far  sì  che  la  presente  felicilà  in  perpe- 
tuo gli  si  mantenga.  Ab!  no,  santi  Dei,  non  ci  sia  tra  voi  chi  acconsenta  all'adempimento 
dei  loro  voti:  ma  s'egli  è  possibile,  cangiate  prima  i  loro  cuori,  ed  inspirate  ad  essi 
sentimenti  virtuosi  e  cittadineschi;  se  poi  li  conoscete  insanabili,  sperdeteli,  stermina- 
teli in  terra  e  in  mare,  purgatene  il  mondo,  e  a  noi,  veraci  Ateniesi,  pronta  liberazione 
dei  soprastanti  pericoli  eslabile  sicurezza,  clementi  Dei,  concedete  ». 

Ben  sappiamo  che  il  lettore  ragionevole  non  vorrà  credere  che  Eschine  fosse  vera- 
mente quel  vile  e  traditore  che  Demostene  ci  dipinge.  Raro  ingegno  doveva  possedere 
intanto  colui  che  poteva  emulare  il  più  grande  oratore  dell'antichità,  emularlo  in  modo, 
che  i  posteri  non  risolsero  a  quale  convenga  la  palma.  Invano  si  cercherebbe  in  lui 
l'ardita  veemenza  di  Demostene,  la  ricchezza  di  modi,  la  line/za  delle  considerazioni; 
non  sa,  come  quello,  per  vie  oblique  far  capitare  il  discorso  là  dove  mono  s'aspetta, 
rilevare  coi  contrasti,  sollevarsi  sublime,  por  piombare  da  maggior  altezza  addosso  agli 
avversar].  Entrambi  videro  il  partilo  che  poteva  trarsi  dal  comico  al  modo  ch'era  inleso 
dai  loro  concittadini,  onde  si  compiaciono  di  discendere  nella  vita  privala,  di  delineare 
caratteri,  pitturare  costumi,  passioni,  abbandonarsi  all'invettiva  :  ma  ciascuno  avea  com- 
preso ove  slesse  il  suo  debolo;  onde  Demostene  schiva  i  ritratti,  perchè  facilmente  gli 
esagera,  mentre  invece  piacisi  nei  racconti,  apostrofa  volentieri  l'avversario,  cerca  le 
situazioni  ove  sfoggiare  in  frizzi  sagaci;  Eschine,  conoscendo  di  non  avere  la  potenza  del- 
l'arguzia, non  mira  allo  spirito,  tua  piuttosto  al  raziocinio,  alle  conclusioni. 

Demostene  però  traeva  grande  vantaggio  dalla  propria  situazione,  potendo  citare! 
proprj  fatti,  e  riceveva  aspetto  <li  nobile  generosità  nello  spingere  all'azione,  nel  voler 
rinnovare  i  tempi  in  cui  la  Crocia,  come  un  uomo  solo,  insorgeva  contro  gli  oppressori; 
in  cui  operavano  que'grand'uomini,  la  cui  gloria  riflellevasi  ancora  sulla  dirazzata  po- 
sterità. Più  freddo  Esehine,  senz'essere  corrotto  nò  forse  corruttibile,  conosceva  che 
quei  tempi  erano  morti,  uè  più  si  potevano  resuscitare;  credeva  che  le  vie  amiche- 
voli ed  i  trattali  gioverebbero  colla  Macedonia  meglio  che  le  violenze;  e  l'impeto 
che  l'avversario  traeva  dall'eroismo,  invano  poteva  egli  sperarlo  dai  calcoli  della 
prudenza. 

Intento  a  mostrare  che  questa  politica  è  la  sola  veramente  opportuna,  lo  prova  dal- 
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l'asserire  che  non  v'ha  repubblica  possibile  ove  non  sia  morale...  Ma  l'oratore,  ai  giorni 
di  questi  due,  non  doveva  essere  un  mero  dicitore,  sihhenc  possedere  tulle  le  qualità 
d'un  pubblicista,  come  sono  o  dovrebbero  essere  i  membri  delle  Camere;  conoscere  la 
statistica,  la  politica,  le  finanze,  l'amministrazione,  il  diritto,  e  non  solo  per  teoriche 
ma  colla  pratica.  E  ben  appare  dal  discorso  d'Eschine  com'egli  avesse  a  fondo  medi- 
tato sull'essenza  degli  Stali,  e  si  fosse  creata  l'idea  d'un  governo;  e  sebbene  giudichi 
male  l'aristocrazia  e  la  monarchia,  siccome  quelle  ch'erano  estranie  alla  sua  patria,  co- 
glie la  democrazia  sotto  il  vero  aspetto.  Tre  sole  forme  di  governo  egli  riconosce:  dove 
domina  un  solo,  dove  pochi,  dove  tutti.  .Ma  ciascuna,  dice,  trae  le  sue  leggi  da  altre 
sorbenti.  Nel  principato  e  nelle  oligarchie  nascono  dal  volere  mutabile  de' governanti  : 
nelle  democrazie,  se  non  si  vuole  precipitarsi  iu  un  movimento  incessante,  conviene 
che  un  immobile  principio  diriga  lo  Stato: 

«  Tenga  ognuno  per  fermo,  che  qualunque  volta  s'assida  nel  tribunale  per  giudicare 
intorno  alla  violazione  delle  leggi,  egli  in  quel  giorno  è  per  dar  voto  intorno  alla  sua 
libertà.  Perciò  saggiamente  il  legislatore  volle  che  la  l'orinola  del  giuramento  dei  giu- 
dici avesse  principio  da  queste  parole:  .Giudicherò  secondo  le  lèggi;  ben  conoscendo 
che  quanto  si  osservano  le  leggi,  quel  tanto  e  non  più  lo  stato  popolare  conservasi. 
Le  quali  cose  rivolgendo  nell'animo,  voi  dovete  a\er  odio  a  coloro  che  ad  esse  leggi 
coi  loro  decreti  recano  ingiuria.  Né  vi  date  già  a  credere  che  siavi  in  questo  genere 
colpa  leggiera  ;  tutto  è  delitto  ed  enorme.  Né  vogliate  soffrire  che  alcuni  vi  rapiscano 
il  diritto  più  ragguardevole  della  repubblica  :  né  vi  lasciate  sedurre  dalle  sollecitazioni 
de' capitani,  i  quali  da  lungo  tempii  collegati  con  quell'oratore  o  con  questo,  di  sov- 
vertire In  Stuto  s'ingegnano;  né  dai  prieghi  degli  stranieri,  i  quali,  facendo  alcuni  sa- 
lire nella  bigoncia,  per  loro  mezzo  sottraggonsi  alla  meritata  pena,  introducendo  co- 
stumi disformi  da  governo  ben  regolato». 

Per  quest'idea  di  salvare  i  costumi,  l'.sehine  avea  già  assunta  contro  Demostene  l'ac- 
cusa di  Timarco,  uomo  infame  d'ogni  sozzura,  eppure  partecipe  delle  pubbliche  cose, 
sostenendo  che  un  tal  ribaldo  non  poteva  ben  consigliare  alla  patria.  Ivi  passa  in  ras- 
segna la  legislazione  d'Alene,  massime  in  ciò  che  riguarda  la  morale,  citando  anche  le 
leggi  di  Dracone  e  di  Solone  che  mirano  ad  impedire  la  scostumatezza.  E  quivi  appunto 
ci  scopre  a  che  abisso  di  corruzione  fosse  ridotta  Alene,  poiché  in  pubblica  piazza,  da- 
vanti un  tribunale  si  proclama  l'esistenza  di  vi/.j  turpissimi.  A  malgrado  di  questi,  De- 
mostene sperava  ravvivare  i  tempi  eroici  della  sua  patria  :  Eschine  non  ne  vede  via,  e 
solo  insiste  perchè  se  ne  prevengano  gli  eccessi.  Batté  lo  stesso  chiodo  nell'orazione 
della  Corona  rispetto  ai  costumi,  la  conservazione  delle  antiche  leggi,  e  i  riti  religiosi  : 

«  Il  comando  di-Ila  guerra  saera  contro  gli  Anfissesi  gli  Dei  ve  l'avevano  destinato, 
Ateniesi;  la  venalità  di  Demostene  ve  lo  tolse.  Oimè!  questi  Dei  non  ci  avvertirono  con 
mille  segni,  e  quasi  voce  umana  prendendo  non  ci  gridavano  di  star  in  guardia  .contro 
l'empietà  e  la  perfidia?  lo  per  mia  fé  non  ho  mai  veduto  città,  in  cui  facessero  a  gara 
maggiori  prove  "li  Dei  per  salvarla,  gli  arringatori  per  disertarla  e  distruggerla.  E  che?  la 
morie  degli  iniziati  mila  celebrazioo  de'  misteri  non  era  forse  un  prodigio  bastevole 
per  farvi  saggi  ?  Non  v'annunziò  forse  Amuiiadc  che  doveasi  provedere  alle  cose  nostre, 
e  mandar  in  Delfo  a  consultare  l'oracolo  di  ciò  che  dovea  farsi  per  allontanare  i  sopra- 
Stanti  disastri?  Non  fu  egli  Demostene  che,  gonfio  del  favor  vostro,  e  abusando  della 
sov  erchia  licenza  da  voi  concessagli,  si  mise  a  gridare  colle  sue  sconcie  e  grosse  maniere 
che  la  Pitia  jtlippeggiaod,  e  ve  ne  distolse  ?  Che  più?  non  fu  egli  stesso  che  ultimamente, 
trascurando  il  rio  de'sacrifizj,  quando  gli  Dei  con  sinistri  presagi  c'intimorivano,  mandò 
i  soldati  a  manifesto  pericolo,  benché  dianzi  avesse  egli  detto  che  Filippo  aveva  rispet- 
tato le  nostre  terre  penili-  teniea  che  i  suoi  sacrifizj  non  fossero  accetti  agli  Dei?  Qual 
pena  dunque  non  deesi  a  le,  peste  della  Grecia?  imperciocché  se  il  vincitore  non  in- 
vase le  tene  de'  vinti,  ritenuto  da  sfavorevoli  augurj,  tu  che,  privo  della  scienza  dell'av- 
venire, senza  curarli  di  esplorar  il  volere  degli  Dei, cacciasti  le  nostre  genti  al  macello, 
devi  tu  coronato  insultare  alle  nostre  sciagure,  o  esser  piuttosto  dalle  nostre  terre  dira- 
dicato e  disvelto?  Noi  sveni  orali,  a  qua  li  casi,  a  che  impensate,  inaspettate  vicende  non 
ci  ha  riserluli  il  destino!  No,  non  è  umana  cosa  la  vita  nostra:  noi  viviamo  per  stordi- 
mento de' secoli,  per  esempio  a  quei  che  verranno  di  strani  ed  incredibili  avvenimenti.  E 
che?  il  re  di  Persia,  quel  re  che  già  traforò  il  monte  Ato,  incatenò  l'Ellesponto,  che  mandò 
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a  cliieder  ai  Greci  la  terra  e  l'acqua,  che  nelle  sue  terre  osava  intitolarsi  sovrano  di 
tutti  gli  uomini  che  il  sole  nascendo  e  tramontando  riguarda,  quel  desso,  in  questo 
punto,  non  è  egli  ridotto  a  combattere,  non  più  per  l'impero  del  mondo,  ma  per  la  sua 
propria  salvezza?  e  non  vediamo  noi  rivestiti  dell'antica  sua  gloria  e  onorati  del  co- 
mando contro  la  Persia  quegli  stessi  che  ni  tempio  di  Delfo  riverenza  e  libertà  procac- 
ciarono ?  Tebe,  città  a  noi  vicina  e  possente,  non  fu  ella  in  un  sol  giorno  svelta  dal 
cuore  della  Grecia  ed  inabissata  ?  e  ancorché  ella  avesse  forse  meritato  questo  disastro 
per  essersi  contro  il  bene  comune  appigliata  a  perversi  consigli,  non  fu  ella  tratta 
a  quest'eccesso  d'insensatezza  e  di  frenesia  più  per  castigo  divino  che  per  umana 
malvagità?  Gl'infelici  Lacedemoni,  ch'ebbero  si  poca  parte  nella  profanazione  del 
tempio,  quei  Lacedemoni  che  altre  volle  di  comune  consenso  ebbero  il  principato 
fra  i  Greci,  non  vanno  ora  dimessi  ed  umili  a  far  mostra  delle  loro  sciagure,  dandosi 
ad  Alessandro  in  ostaggi,  per  soffrire  ed  essi  e  la  patria  ciò  che  a  lui  sarà  in  grado, 
senz'avere  altra  speranza  fuorché  nell'umanità  d'un  vincitore  oltraggiato?  Atene  final- 
mente, Atene,  connine  asilo  dei  Greci,  a  cui  per  l'addietro  correvano  in  folla  oratori  da 
tutte  le  città  della  Grecia  per  implorare  protezione  e  soccorso,  non  è  ella  costretta  a  di- 
fendere, non  più  la  preminenza  e  la  gloria,  ma  i  tetti  e 'I  terreno  che  ci  sostenta?  Tutta 
questa  piena  di  mali  ci  piombò  sopra,  Ateniesi,  dacché  Demostene  cominciò  a  bri- 
garsi del  governo  della  repubblica. 

«  È  pur  saggio  l'avvertimento  di  Esiodo,  ove  ammaestrando  i  popoli  e  consigliando 
le  città,  le  ammonisce  di  non  confidare  ai  malvagi  l'autorità  pubblica.  Udite,  di 
grazia,  i  suoi  versi  ;  ch'io  vo'  ridirveli ,  perciocché  non  ad  altro  fine  ,  per  mio  av- 
viso, le  sentenze  de'  poeti  nella  fanciullezza  s'apprendono,  se  non  perchè,  fatti  uo- 
mini, possiamo  opportunamente  trarne  profitto: 

Spesso  addivien  che  d'un  sol  uom  malvagio, 
Empio  coi  Numi  e  coi  mortali    ingiusto, 
Un'intera  città  porti  la  pena. 
Cruccioso  Giove  su  i  lor  capi  accoglie 
Atro  nembo  di  mali,  e  fame  e  peste 
Strugge  la  terra;  d'insepolti  corpi 
Le  vie  son  piene,  eserciti  possenti 
Preda  son  d'ostil  ferro,  e  le  lor  torri 
Nettuno  atterra  e  le  lor  navi  affonda. 

Rompete  la  misura  del  verso,  arrestatevi  alle  sentenze;  non  vi  parrà  di  sentir  Esiodo, 
ma  bensì  un  oracolo  che  parli  dell'amministrazione  di  Demostene.  Stati,  città,  eser- 
citi di  terra  e  di  mare,  tutto  rovinò,  tutto  spense  il  costui  governo  ». 

Né  «in  patrio  amore  si  mostra  Eschine  inferiore  a  Demostene;  anzi  le  taccie  che 
a  questo  appone,  sono  sempre  di  non  averla  con  coraggio  abbastanza  virile  e  pru- 
dente difesa  : 

«  Dee  ricordarvi,  Ateniesi,  che  costui  disertò  non  pur  dall'esercito,  ma  dalla  stessa 
città,  e  imbarcatosi  sopra  una  vostra  galea,  si  volse  a  taglieggiare  i  Greci.  Avendolo 
poscia  un'inaspettata  calma  ricondotto  in  Atene,  stava  in  sulle  prime  tutto  tremante, 
e  trattosi  mezzo  morto  sulla  bigoncia,  vi  pregò  a  volerlo  costituire  conservator  della 
pace.  Voi  però  ne'  primi  tempi  non  permetteste  che  i  decreti  portassero  il  nome  di 
Demostene,  ma  ne  deste  il  carico  a  Nausicle  (e,  ora  vuol  una  corona  costui?).  Ma 
come  Filippo  fu  morto,  ed  Alessandro  salì  al  trono,  il  nostro  arringatore  tornò  tosto 
al  suo  solito  invasamento;  comandò  che  s'ergessero  tempi  a  Pausania,  ordinò  sa- 
crilizj  per  sì  buona  ventura  agli  Dei,  e  il  senato  della  sua  pazza  esultanza  rese  col- 
pevole. Alessandro  chiamava  egli  per  soprannome  Margit*,  ed  osava  dirci  che  poltri- 
rebbe in  Macedonia,  contentissimo  di  passeggiare  per  Polla  e  di  fare  bella  vita.  Non 
lo  congetturava  Demostene,  ma  n'era  certo:  imperciocché  la  viriti,  diceva  egli,  non 
si  compra  che  a  presso  di  sangue.  Sciagurato!  clic  non  avendo  una  goccia  di  sangue 
indosso,  giudicava  d'Alessandro,  non  dalla  natura  di  esso,  ma  dalla  sua  propria  vi- 
gliaccheria. Ma  posciachè  i  Tessali  determinarono  di  moverci  guerra,  [e 'I  giovane 
principe  acceso  d'ira,  non  senza  cagione,  era  già  coll'esercito  in  sulle  porte  di  Tebe, 
eletto  da  voi  ambasciatore   Demostene,  come  giunse  al  monte  Citerone,  spaurito  si 
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trafugò  e  tornossene  addietro  ,  mostrandosi  egualmente  vile  e  disutile  in  guerra  ed 
in  pace.  E  ciò  che  è  più  tristo,  Ateniesi,  voi  non  tradiste  costui,  né  permetteste  che 
fosse  giudicato  dal  consiglio  de' Greci:  ej;li  in  ricompensa  vi  tradì  nuovamente,  se 
vuoisi  prestar  fede  alle  voci  pubbliche.  Perciocché  quei  che  andarono  sulla  pubblica 
nave,  e  gli  ambasciadori  nostri  presso  Alessandro  ci  raccontarono  un  fatto  assai  ve- 
risimile. Eravi  un  certo  Aristione  di  Platea,  figlio  di  Aristubulo  droghiere  (se  alcuno 
per  avventura  il  conosce)  :  questo  garzone  di  sembianze  sopra  gli  altri  bellissimo, 
abitò  lungo  tempo  presso  Demostene,  Che  si  facesse  il  giovinastro  o  che  si  patisse, 
non  è  ben  certo,  né  a  me  troppo  onesto  il  pai  lame.  Questi,  per  ciò  ch'io  ne  intesi, 
non  essendoci  chi  avesse  odori-  della  sua  vita  o  della  sua  nascita  ,  passò  alla  corte 
d'Alessandro,  e  gli  divenne  favorito  e  domestico.  Pel  costui  mezzo  Demostene  spedì 
lettere  ad  Alessandro  piene  d'adulazione  e  bassi  zza,  e  ne  ottenne  sicurezza  e  perdono. 

«  Osservale,  di  grazia,  come  un  tal  sospetto  resti  avvalorato  dai  fatti,  conciossia- 
chè  se  Demostene  fosse  realmente  così  nemico  d'Alessandro  com'egli  vuol  darci  a 
credere,  non  avrebbe  certamente  lasciato  scappare  tre  bellissime  occasioni  di  nuo- 
cergli, la  prima  fu  quando  Alessandro,  non  ben  rassodato  sul  trono,  lasciando  i 
suoi  Stati  sprovisti  ,  tragittò  in  Asia,  mentre  il  re  di  Persia,  possente  di  navi,  di 
denari  e  d'eserciti,  sarchiasi  di  buon  grado  stretto  in  colleganza  cogli  Ateniesi,  per 
distornare  i  pericoli  che  minacciavamo.  Allora,  o  Demostene,  scrivesti  tu  alcun  de- 
creto? festi  pur  motto?  Che  debbo  io  dire  sopra  di  ciò?  Via,  la  paura  te  ne  ritenne, 
tu  non  potesti  far  forza  alla  tua  natura,  come  se  gli  affari  pubblici  attender  doves- 
sero la  timidezza  di  un  oratore.  Ma  allorché  Dario  con  tutte  le  sue  forze  gli  mosse 
contro  ;  allorché  Alessandro  rinchiuso  nella  Cilicia  sprovisto  di  tutto,  dovea  ben  tosto, 
all'udirti,  esser  pesto  dalla  cavalleria  de' Persiani;  quando  la  città  non  poteva  patire 
la  tua  tracotanza;  quando  t'aggiravi  qua  e  là  lasciandoti  pender  dalle  dita  le  lettere 
che  arrecavano  si  liete  novelle,  e  mostravi  a  dito  il  mio  viso  come  d'uomo  sbigottito 
e  perduto,  e  cbiamavimi  il  cornidorato,  e  protestavi  che  al  primo  sinistro  che  incon- 
trasse ad  Alessandro,  non  si  mancherebbe  d'inghirlandarmi;  allora,  dico,  festi  tu 
nulla,  o  Demostene?  Appunto  nulla,  riserbandoti,  cred'io,  ad  altra  occasione  più 
favorevole. 

«  Ma  lasciamo  star  ciò,  e  veniamo  a' tempi  presenti.  Gli  Spartani  contro  i  merce- 
nari di  Macedonia  avevano  vinto  un  fatto  d'arme,  e  tagliate  a  pezzi  le  truppe  di 
Corraco  :  eransi  ribellati  e  uniti  gli  Elej,  l'Acsja  tutta  fuorché  Pellene,  e  da  Mega- 
lopoli in  fuori  tutta  l'Arcadia.  Megalopoli  era  cinta  d'assedio,  e  stava  per  cadere  di 
giorno  in  giorno;  Alessandro  era  ito,  per  così  dire,  di  là  dall'Orsa  e  fuor  dei  con- 
fini del  mondo;  Antqiatro  penava  da  mollo  tempo  a  raccozzar  un  esercito,  e  l'avve- 
nire era  incerto.  Qui,  qui  ti  voglio,  o  Demostene  ;  che  hai  tu  fatto  allora?  che  hai  tu 
detto?  Or  via  lo  ci  mostra;  io  ti  cedo,  se  'I  vuoi,  la  bigoncia,  e  parla  pure  a  tua 
posta.  Tu  taci  eh?  tu  se'confuso:  ti  compatisco.  Orsù  ciò  che  allora  dicesti,  voglio 
ridirlo  per  te.  Non  vi  rammentate  voi  le  sue  barbare  e  odiose  parole?  alle  quali  come 
mai  non  vi  siete  mossi,  uomini  di  marmo?  Vi  chi  vendemmia  lo  Sialo:  v'é  chi  re- 
cide i  tralci  della  repubblica.  I  nervi  degli  affari  son  tronchi:  altri  c'infila  come  aghi, 
altri  c'instuoja  e  c'inforna.  Dond'hai  tu  appresa  questa  favella,  besliaccia?  parole  o 
spauracchi  son  questi?  Poscia  dimenandoli  e  rotolandoli  per  la  bigoncia,  ed  affet- 
tando inimicizia  mortale  verso  il  Macedone,  Io  son  quello.  Ateniesi,  gridavi,  che  fei 
ribellare  gli  Spartani;  io  sollevai  contro  Alessandro  i  Perrebi  e  i  Tessali.  Tu,  o  De- 
mostene, tu  sollevar  un  borgo,  non  ch'altro?  tu  appressarti,  non  dirò  a  una  città, 
ma  a  una  casa,  ove  siavi  qualche  pericolo?  Se  vi  si  distribuissero  denari,  oh!  là  si 
che  ci  voleresti,  e  ti  accamperesti  colà:  ma  un'azione  da  uomo  non  deesi  aspet- 
tarla da  te.  Ci  accade  qualche  cosa  di  favorevole  ?  il  merito  è  tuo:  sovrasta  qualche 
disastro?  tu  scappi:  novella  speme  c'inanima?  pretendi  donativi  e  corone  ». 

Non  toglieremo  la  mano  da  questa  bellissima  orazione,  senza  riferire  due  altri  brani. 
Nel  primo.  Eschine  cosi  dipinge  il  repubblicano  d'Atene: 

•  Le  parti  che  dell'uomo  pupillare  esser  debbono  (voi  ne  converrete  meco),  son 
queste.  La  prima,  ch'egli  sia  nato  libero  da  padre  e  madre,  acciocché  il  difetto  del 
lignaggio  non  lo  renda  mal  affetto  alle  leggi,  custodi  della  popolare  libertà.    L'altra 
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è  che  i  suoi  maggiori  abbiano  avuta  qualche  benemerenza  verso  la  patria,  o  almeno 
(cosa  al  tutto  necessaria)  che  né  a  lei  recato  abbiano,  né  da  lei  ricevuto  alcun  danno, 
ond'egli  per  avventura  non  s'induca  a  sacrificare  il  ben  pubblico  alla  privata  ven- 
detta. Deve  egli  in  terzo  luogo  nel  vitto  e  -negli  abiti  esser  temperante  e  modesto, 
perchè  il  lusso  e  le  pazze  spese  noi  tirino  a  lasciarsi  adescare  dal  guadagno,  e  preferire 
il  denaro  dei  nemici  all'utilità  della  patria.  Il  suo  quarto  obbligo  è  d'essere  onesto 
insieme  e  facondo;  perciocché  gli  è  assai  bello  a  vedersi  che  la  probità  e  l'eloquenza 
s'accordino  insieme,  l'una  a  sceglier  il  migliore,  l'altra  a  persuaderlo:  che  se  ambedue 
queste  cose  non  ponno  aversi,  debbono  sempre  anteporsi  i  pregi  dell'animo  a  quei 
dell'ingegno.  Sia  finalmente  l'uom  di  repubblica  coraggioso  e  magnanimo,  onde  non 
abbandoni  la  patria  in  tempo  di  burrasche  e  di  guerre.  Tal  è  il  carattere  del  cittadino 
popolare:  il  nemico  del  popolo  (a  che  prò  divisarlo  parlitamente?)  a  tratti  del  tutto 
opposti  distinguesi.  Or  voi  fate  ragione  qual  dei  due  ritratti  più  s'assomigli  a  Demo- 
stene. 11  nostro  esame  sarà  conforme  alla  più  esatta  giustizia  ». 

Nell'altro  passo  Eschine  insiste  sopra  un  punto,  preso  più  volte  di  mira  dagli  storici 
e  dai  moralisti  antichi,  cioè  sulla  necessità  di  esser  moderati  nel  retribuire  premj: 

«  Se  voi,  secondo  le  leggi,  a  pochi  e  degni  dispenserete  i  guiderdoni  e  gli  onori, 
sarà  da  molti  vagheggiata  e  combattuta  la  palma  del  mento:  se  poi  seguitate  a  pro- 
stituirli agli  imbrogliatoli  che  ne  vanno  in  traccia,  voi  guasterete  senza  dubbio  an- 
che le  anime  più  generose  e  più  grandi,  lo  voglio  porvi  sotto  gli  occhi  ancora  più 
vivamente  la  cosa.  Ditemi,  Ateniesi,  quale  apprezzate  voi  più,  Temistocle  il  vostro  con- 
dottiero in  Salamina,  lo  sconfiggitor  della  Persia,  o  il  disertore  Demostene?  Milziade, 
che  trionfò  dei  barbari  in  Maratona,  o  questo  vile  omiciattolo?  Che  dirò  di  que'  prodi, 
che  ricondussero  da  Pile  i  fuggitivi  Ateniesi?  che  d'Aristide  cognominato  t'I  giusto, 
cognome  così  diverso  da  quel  di  Demostene?  Per  tutti  gli  Dei  dell'Olimpo,  io  reputo 
indegna  cosa  e  profana  il  nominare  nel  giorno  slesso  con  quegli  eroi  questo  mostro. 
Or  bene,  m'additi  nel  suo  discorso  Demostene  un  solo  di  que'  giand'uomini,  che  fosse 
fregiato  d'una  corona.  Che  dunque?  era  ingrata  allor  la  repubblica?  no,  ma  magna- 
nima; e  que' campioni  non  coronati  erano  degni  tigli  di  una  tal  patria.  Imperocché 
non  riponevano  essi  l'onore  nelle  lettere  d'un  decreto,  ma  nella  grata  memoria  de' 
cittadini  ,  la  quale  da  que'  tempi  sino  a  questo  giorno  fresca  sempre  ed  immortale 
si  conserva.  Né  però  erano  privi  di  ricompense:  ma  di  qual  tempra  si  fossero,  è 
prezzo  dell'opera  il  rammentarlo.  Furono  in  quei  tempi  alcuni  Ateniesi,  a  cui  dopo 
lungo  e  periglioso  travaglio  venne  fatto  di  sconfiggere  i  Medi  lungo  il  fiume  Stri- 
mone.  Tornati  questi  in  Atene,  chiesero  al  popolo  un  qualche  premio:  l'ottennero 
essi  e  ben  grande,  siccome  allora  estimavasi.  Ordinò  egli  che  si  rizzassero  nel  Por- 
tico tre  busti  di  pietra  ;  ma  non  permise  che  vi  si  ponessero  i  loro  nomi,  acciocché 
l'onor  dell'iscrizione  non  fosse  proprio  dei  capitani ,  ma  bensì  comune  del  popolo. 
Se  ciò  sia  vero  lo  comprenderete  dai  versi.  Sotto  la  prima  statua  fu  scritto: 

Questi  Stri  mone  già  sulle  sue  sponde 
Vide,  spiranti  un  vivo  ardor  guerriero, 
A  lui  di  sangue  ostil  tingendo  l'onde, 
Fiaccar  primi  le  corna  al  Medo  altero. 

L'iscrizione  della  seconda  è  questa: 

Atene  ai  duci  suoi  :  di   premj  avara 
Non  é  la  patria  ai  valorosi   figli. 
Posterità,  ti  specchia,  e  ne'  perigli 
Sì  chiari  esempj  ad  emulare  impara. 

Eccovi  finalmente  ciò  che  è  scritto  sotto  la  terza: 

Menesteo  un  tempo  condottici-  d'Atene 

Gìo  cogli  Atridi  a  guerreggiar  sul  Xanto, 

E  per  Omero  celebrato  ottiene 

Di  valoroso  duce  eterno  vanto. 

Noti   tralìgtìa  tra  noi   sangue  e  virlude  ; 

Più  d'un  Menesteo  Atene  in  sen  racchiude. 
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«  Trovi  tu  qui  da  veruna  parte  il  Dome  dei  capitani?  no,  ma  del  popolo.  Passate 
ora  col  pensiero  al  Portico  storiato:  posciachè  nel  vostro  fòro  avete,  Ateniesi,  i  mo- 
numenti d'osni  più  luminosa  opera,  d'osni  più  bella  virtù.  Eccovi  colà  dipinta  la 
battaglia  di  Maratona.  Domando:  Chi  ne  fu  il  capitano?  Ognun  mi  risponde,  Milziade. 
Pur  qui  non  si  lesse  il  suo  nome:  e  perchè  mai?  non  chiese  egli  un  guiderdone  si 
lusinghiero?  il  chiese,  ma  non  l'ottenne.  Gli  ncsiN  il  popolo  l'onor  dell'iscrizione,  e 
questo  solo  concessegli,  cb'ei  fosse  dipinto  alla  testa  delle  sue  truppe,  in  atto  di  con- 
fortarle al  combattimento.  Voi  potete  anche  leggere  nel  tempio  di  Cibele,  presso  il 
senato,  qual  fosse  la  ricompensa  accordata  dal  popolo  ai  condottieri  di  File.  Archino 
di  Cele,  uno  dei  capi  di  quell'impresa,  fu  quello  che  stese  e  vinse  il  decreto.  Or  che 
credete  voi  in  esso  sia  scritto  ?  Che  sieno  assegnate  non  più  che  mille  dramme  (somma 
di  cui  non  toccarono  neppur  dieci  dramme  per  uno1,  affine  di  spenderle  in  sacrilizj 
od  offerte  agli  Dei  per  consacrar  la  memoria  di  sì  gran  fatto.  Iodi  che  ciascheduno 
di  essi  fosse  coronato  d'una  corona;  d'oro  forse?  no,  ma  d'ulivo  (perciocché  le  co- 
rone d'ulivo  erano  allora  cosi  preziose,  com'or  quelle  d'oro  son  vilij.  Né  pure  vuole 
il  decreto  che  facciasi  cosi  a  caso  ed  alla  spensierata  ;  ma  ordina  che  il  senato  faccia 
sì  diligenti  ricerche  per  sapere  con  precisone  quaDti,  non  già  da  Cheronea  fuggis- 
sero alla  battaglia,  o  Demostene,  ma  quanti  in  File  ripulsassero  l'impeto  de'  Trenta 
tiranni,  e  dei  Lacedemoni  che  gli  assaltarono  ». 

In  sul  finire  si  rifa  verso  il  suo  principio,  raccomandando  la  moralità  privata  come 
base  e  suggello  della  pubblica. 

"  Se  i  nostri  giovani  'pensate  di  grazia  a  questo  punto  sopra  ogni  altra  cosa  impor- 
tante), se  i  giovani  nostri  vi  domandano  a  quale  esempio  debbano  drizzar  le  azioni 
della  lor  vita,  che  risponderete  voi  loro?  Perciocché  voi  ben  sapete  che  né  le  pa- 
lestre né  le  scuole  né  le  buone  arti  contribuiscono  tanto  all'ammaestramento  della 
an':,  quantn  i  contrasegui  d'onore  e  d'infamia  contenuti  ne' pubblici  bandi.  Di- 
chiarasi in  sul  teatro  degno  di  corona  per  la  virtù,  per  lo  zelo,  pel  coraggio  un  vile, 
un  ribaldo?  il  giovane  al  solo  udirlo  si  guasta.  Si  sfregia  un  dissoluto,  un  Ctesifoote? 
apprendono  gli  altri  ad  aborrire  i  suoi  viiej.  l'n  padre  dopo  aver  portato  un  decreto 
contrario  all'onesto  ed  al  giusto,  ritorna  a  casa,  e  prende  a  dar  precetti  a  suo  figlio? 
ciance:  il  giovane  se  ne  fa  beffe,  De  a  torto.  Sovvengavi  dunque  nel  dar  il  voto,  non 
pur  che  voi  siete  giudici,  ma  che  gli  sguardi  di  tutto  il  popolo  a  voi  sod  rivolti:  e 
pensate  a  pronunziare  quel  giudizio  che  voi  possiate  giustificare  dinanzi  ai  cittadini 
lontani,  che  a  suo  tempo  ve  ne  chiederanno  ragione.  Tale,  o  Ateniesi,  è  forza  che 
comparisca  la  repubblica  agli  occhi  del  mondo,  qual  è  colui  che  per  bocca  del  ban- 
ditore si  esalta.  Non  vi  sarebbe  egli  dunque  massimo  obbrobrio  l'esser  quind'innanzi 
migliati  non  più  ai  maggiori  vostri,  ma  bensì  ad  un  vile,  a  un  Demostene?  Or 
come  potrete  voi  sottrarvi  a  questa  ignominia?  col  diffidarvi,  Ateniesi,  di  coloro  che 
hanno  la  popolarità  nella  linsua  e  la  scostumatezza  nel  cuore.  Imperciocché  il  titolo 
di  popolare  e  amorevole  è  come  un  senno  posto  nel  mezzo,  ed  ognuno  può  pigliarlo  a 
sua  posta.  Ma  per  lo  più  si  corre  per  usurpatosi,  e  più  lo  si  strinse  al  seno  colle 
parole  chi  coll'opera  n'è  più  discosto.  Qualora  dunque  scorgete  un  oratore  vago  di 
pubblici  elogi  e  di  corone  o  forestiere  o  nostrali  per  farne  pompa  dinanzi  ai  Greci, 
-i  che  prima  (siccome  impongono  le  leggi  intorno  ai  bandi  delle  vend'te)  accordi 
colle  parole  la  vita,  e  quelle  con  questa  avvalorando,  ci  si  mostri  costumato  e  degno 
di  premio.  Se  le  azioni  sue  non  servono  di  testimonio  a' suoi  delti,  guardatevi  dal 
confermar  un  bando  ingiusto,  illegittimo,  e  cagliavi  uoa  volta  di  questi  avaozi  di  repub- 
blica, che  già  vi  sguizza  di  maao  ». 


N°   IV. 

POEMI   DIFFICILI. 


Decadendo  la  letteratura  greca  al  tempo  della  scuola  Alessandrina,  si  pensò  che  il 
diffìcile  potesse  supplire  al  Nello.  Per  tacere  le  altre  stravaganze  allora  inventate,  alcune 
delle  quali  non  cessarono  neppur  oggi,  come  sarebbero  gli  acrostici,  i  numerici  esimili 
difficile^  nuyce,  come  Marziale  l«'  chiama,  si  pensò  di  foggiare  i  versi  in  modo  che  rap- 
presentassero agli  occhi  qualche  figura.  Alcuni  ne  abbiamo  di  Simmia  da  Rodi:  uno 
de,'  quali  rappresenta  un  uovo;  l'altro  le  ale;  un  terzo  la  zampogna,  via  via  degradando 
al  modo  di  quella;  uno  la  scure.  Riferiamone  un  pajo: 
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LA    ZAMPOGNA. 

«  Siringa  hai  nome  ;  i  metri  della  sapienza  temprano  il  tuo  suono,  0  moglie  di  Niuno, 
madre  di  Lungaguerra;  partoristi  il  veloce  guardiano  della  balia  d'Antipatro,  non  quel 
Cornuto  cui  nutricò  un  giorno  la  prole  del  toro  ;  ma  ne  lasciasti  quello  che  ha  doppio 
tutto  il  suo  nome;  che  accese  l'amore  di  varia  voce  nella  donzella  arguta,  ventosa; 
che  alla  Musa  coronata  di  viole  una  canora  piaga  fabbricò,  gioja  del  desiderio  infiammalo; 
che  spense  la  superbia,  avente  lo  stesso  nome  di  quello  che  uccise  l'avo  e  lo  sband] 
dalla  Tiria;  al  quale  quest'amabile  possessione  de'  portatori  di  ciechi  Paride  Simicbida 
dedica  di  buon  cuore,  0  salente  sopra  i  mortali,  assillo  della  donna  lida,  0  liglio  di 
padre  ladro,  0  senza  padre,  o  dall'unghia  soda,  salve  :  soave  canta  coll'iu visibile  Calliope 
muta  fanciulla  11. 
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LA    SC.UI1E. 


«  Alla  virile  dea  Minerva  Epeo  focense,  in  contraccambio  del  forte  suo  ritrovato,  offerse 
in  dono  la  scure,  mercè  di  cui  gettò  abbasso  l'altezza  delle  torri  costruite  dagli  Dei, 
allorquando,  per  destino  portatore  d'incendio,  egli  pose  in  fiamme  l'alma  cillà,  e  i  re 
dardaoidi  scosse  dalle  fondamenta.  Non  anco  era  noverato  tra  i  campioni  dei  popoli; 
ma  privo  di  nome  attintela  il  chiaro  umore  alle  fonti  Ora  egli  ha  preso  il  cammino 
perla  via  d'Omero;  tua  mercè,  o  casta  Minerva,  piena  di  consiglio.  'Ire  «ulte  beato 
quegli,  cui  tu  propizia  di  cuore  riguardi  attenta!  A  lui  sempre  spira  felicità. 

(Il  manico)  «  Questa  scure  agli  incliti  Dei  sacrò  col  canto  Dione,  che,  stando  in  Rodi, 
ritrovò  da  solo  le  molliplici  misure  de'  carmi  ». 
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Qual  è  più  strana,  la  poesia  o  la  figura?  Si  vorrebbe  por  ciascun  verso  commento 
lunghissimo,  e  i  critici  non  tralasciarono  di  Carveoe  a  j<>sa.  Il  primo  s'attribuisce  a  Teo- 
crito, e  passa  pel  più  bello  e  artificioso  dei  cinque  conosciuti  Oo)  nome  di  axHpào  sca- 
brosi. L'altro  suppone  che  Lpeo  dedichi  la  scure,  con  cui  fabbricò  il  cavallo  di  Troja. 
Questi  dillicili  trastulli  di  vecchiaia  rimbambita  tornarono  in  uso  negli  ultimi  tempi 
della  letteratura  latina,  quando,  Specialmente  per  i  panegirici,  si  aduprarono  gli  acro- 
stici, gli  anaciclici,  gli  otiti. 

Gli  aerovia  son  noti  abbastanza,  perchè  qualcuno  vi  pone  anche  adesso  qualche 
sorta  di  merito.  Anaciclici  chiamano  quelli,  ove  rilevandosi  le  lettere  da  destra  a  sini- 
stra, si  ottiene  il  medesimo  senso,  come  sarebbero  questi  versi  : 
«  Si  bene  te  tua  laus  taxat  sua  laute  tcnehis. 
«  Signa  te  signa:  temere  me  langis  et  angis 
«  Roma:  tibi  subito  motibus  ibit  amor; 

ovvero  dove,  leggendosi  le  parole  di  ritroso,  si  ottiene  ancora  il  verso,  or  col  senso 
medesimo,  ora  col  preciso  opposto.  Del  primo  modo  è  quest'esempio: 

«  Precipiti  modo  quod  decurrit  tramite  ilumen 
«  Tempore  consumto  jam  cito  detìciet. 

Rende  un  senso  contrario  questo: 

«  Laus  tua  non  tua  fraus,  virlus  non  copia  rerum 
«  Scandere  te  fecit  hoc  decus  omnipotens; 

giacché  si  legge: 

«  Omnipotens  decus  hoc  fecit  te  scandere  rerum 
«  Copia  non  virtus,  fraus  tua  nou  tua  laus. 

Così  fatta  abbiamo  un'elegia  intera,  da  alcuni  attribuita  a  Rufino,  da  altri  a  Otta- 
ziano  Porfirio,  scrittori  del  vi  secolo,  la  quale  comincia: 

«  Rlandilias  fera  mors  Veneris  persemi!,  amando 
«  Permisit  solila;  nec  Stiga  trislitia  . 

Di  Ottaziano  ecco  un  altro  esempio  di  versi  anaciclici,  da  potersi  cioè  leggere  anche 
a  ritroso  : 

«  Perpetuis  bene  sic  partiri  munera  seclis 
«  Sidera  dant  patria;  et  palris  imperium. 

Opti  o  serpentini  chiamarono  cert'altri  distici,  dove  il  pentametro  finiva  colle  pa- 
role stesse  ond'era  cominciato  l'esametro.  Qualche  esempio  n'è  fin  ne' classici.  Cosi 
Ovidio  : 

«  Militat  omnis  amans,  et  h3bet  sua  castra  Cupido; 
«  Attice,  crede  mibi,  militat  omnis  amans, 


E  altrove: 


Poi  Marziale: 


Qui  hihit  inde  furit;  procul  bine  diseedite,  queis  est 
«  Cura  bona;  mentis:  qui  hihit  inde  furit. 


«  Rum  pi  tur  invidia  quidam,  dulcissime  Juli, 
«  Quod  me  Roma  legit;  rumpitur  invidia, 
e  cosi  seguita  in  tutto  l'epigramma. 

Negli  ultimi  tempi  poi  si  fecero  interi  componimenti  ;  e  massime  di  Pentadio  ab- 
biamo un'elegia  sul  ritorno  della  primavera,  ed  una  alla  Fortuna,  e  qualche  epigramma: 
come  questo  sopra  Narciso  : 

«  Cui  pater  amnis  erat,  fontes  puer  ille  colebat, 

»  Laudabatque  amnes  cui  pater  amnis  erat. 
«  Se  puer  ipse  videt,  patrem  dum  qu.irit,  in  amne 

«  Perspicuoque  lacu  se  puer  ipse  videt. 
ii  Quod  Dryas  igne  calet,  puer  lume  irridet  amorem  ; 
«  Nec  putat  esse  decus,  quod  Dryas  igne  calet. 
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«  Stai,  stupet,  hsrel,  amai,  rogat,  innuit,  aspicit,  ardet, 

Blanditur,  queritur,  stat,  stupct,  hsret,  amai. 
«  Quodque  amat,  ipse  facit,  vulln,  prece,  lumine,  fletu, 
«  Oscula  dat  Tonti;  quodque  amat,  ipse  facit. 

L'elegia  sul  ritorno  della  primavera  comincia: 

«  Sentio  fugit  hierns,  zephyrisque  moventibus  orbem 
«  Jam  tepet  Eurus  aijuis  :  sentio  fugit  liiems  ; 
e  quella  sulla  Fortuna: 

«  Hes  eadem  assidue  momento  volvitur  uno, 
«  Atque  redit  dispar  res  eadem  assidue. 

Possono  riferirsi  a  questo  genere  i  versi  correlativi,  com'è  un  epigramma  di  Pentadio, 
ove  si  corrispondono  quattro  a  quattro  le  parole. 

Epilafo  di  Virgilio. 

«  Pastor,  arator,  eques,  pavi,  colui,  superavi 
«  Capras,  rus,  hostes,  fronde,  ligone,  manu, 

cioè  Pastor  pavi  capra*  frenile;  e  così  il  resto,  ove   ogni   voce   dell'esametro  corri- 
sponde a  quelli  del  pentametro. 

E  sopra  una  macchina  : 

«  In^truit,  inducit,  jacit,  admovet,  e\tin>et,  urget 
«  Classica,  tela,  faces,  tormenta,  tonitrua,  classes. 

Pel  ritratto  del  gesuita  Pietro  Favre  si  scrisse: 

o  Pastor,  virgo,  pius,  pavit,  domuit,  coluitque 
n  Fronde,  fame,  votis,  agmina,  membra,  Deum. 

Questo  me  ne  rammenta  uno,  fatto  da  Carlo  Ceresole  curato  di  Verdello,  per  la  cam- 
pana maggiore  di  Bergamo  : 

«  Convoco,  signo,  noto,  depello,  concino,  ploro 
«  Arma,  dies,  horas,  cubila,  (seta,  rogos, 

che  potrebbe  tradursi  : 

L'ore,  i  di,  l'arme,  i  nembi,  il  gaudio,  l'urne 
Segno,  apro,  aduno,  fugo,  annunzio,  piango; 

e  mi  ricorda  pure  uno  che  leggesi  a  Somasca,  terra  del  Bergamasco,  ove  la  difficoltà 
sta  nella  rima,  obbligata  a  ciascuna  voce  corrispondente  dell'altro  verso: 

«  Quos  anguis  tristi  dirus  mulcedine  pavit, 
a  Ilos  sanguis  Christi  mirus  dulcedine  lavit. 

Ma  stando  ai  tempi  della  vecchiaja  della  letteratura  latina,  altri  ritentarono  quelle 
difficoltà  del  rimbambimento  de' Greci;  e  Sedulio  ha  una  lunga  elegia, ove  paragona 
racconti  del  vecchio  col  nuovo  Testamento  (Collatio  veteris  et  novi  Testamenti),  e  dove 
tutti  i  pentametri  finiscono  col  principio  dell'esametro.  Venanzio  Fortunato  fece  com- 
ponimenti in  forma  di  varj  oggetti:  ma  il  capolavoro  è  l'elogio  di  Costantino  Magno, 
fatto  dal  ridetto  Ottaziano  Porfirio,  serie  di  componimenti,  l'uno  in  forma  d'un  altare, 
l'altro  d'un  flauto,  poi  d'un  organo,  e  cosi  via ^  nell'uno  il  primo  verso  è  tutto  di 
voci  bisillabe,  il  scemilo  di  trisillabe,  i  seguenti  di  quattro  e  di  cinque;  in  un  altro  si 
succedono  voci  d'una,  di  due,  ili  tre,  ili  quattro,  di  cinque  sillabe;  alcuni  esametri 
possono  leggerai  al  contrario;  iti  un  altro  ih  venti  versi  tutte  le  iniziali  formano  le  pa- 
role Fortissimui  imperator,  tutte  le  finali  Conslantinus  inviditi,  e  tutte  le  quattordi- 
cesime lettere  Clementissimus  rector. 

Ben  bi  ragione  il  Welaer  di  esclamare:  Carmina  patientice  miserrima1,  tenìeritatis 
incredibili},  certe,  <i>M>d  eorulet,  Titillivi  ante  se  exempli;  quibut  quod  reditum 
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impetrava  exsul,  satis  eo  supeTque  pcenarum  expendisse,  nec   inimicis  quìdem  invi» 
diavi  ultra  debere  videtur,  nani  nulla  crux  unquàtn  conferendo  rum  ìiac  cruce. 

Qui  riporteremo  V Ara  sua,  clic  per  artifizio  è  superióre  alla  greca,  in  quanto  questa 
è  composta  di  metri  insoliti  e  di  frasi  strane,  mentre  la  latina  e  di  versi  nel  metro 
stesso,  ove  la  forma  è  prodotta  dal  maggiore  o  minor  numero  di  lettere: 

ARA  PYTHIA. 

VIDES       UT       ARA      STEM      DICATA       PYTHIO 

FABRE   POLITA   VATIS   ARTE   MUSICA 

SIC   PULCHRA   SACRATISSIMA   GENS    PIIOEBODECENS 

HIS    APTA     TEMPLIS     QUI     LITANT     VA1U51     CHORI 

TOT    COMPIA    SERTIS   ET    CAMOENAE   FLÓEIBU>S 

HELICONII    LOCANDA    LUCIS    CARMINI' AI 

NON    CAUTE     DURA    ME    POLIVI!     ARTIFEX 

EXCISA     NON      SUM     RUPE    iMONTIS     ALBIDI 

LUNA    E    NITENTE     NEC     PARI    DE    VERTICE 

NON    CAESA     DURO      NEC   COACTA   SP1CULO 

ARCTATE      PRIMOS      EMINENTES      ANGULOS 

ET      MOX     SECL'NDOS     PROPAGARE     LATIUS 

EOSQE        CAUTE        SINGULOS        SUBDUCERE 

GRADU     MINUTO     PER      HECUEVAS     LINEAS 

N'ORMATA     UBIQUE      SIC    DEINDE       REGULA 

UT      ORA      QUADRE      SIT      R1GE.NTE      LIMITE 

VEL    INDE   AD    IMUM    FUSA    RUESÙM    LINEA 

TENDATUR     ARTE      LATIOR      PER      ORDINEM 

ME    METRA      PANGUNT     DE     CAMOENARUM     MODIS 

MUTATO      NUMQUAM      NUMERO       DUMTAXAT        PEDUM 

QUAE    DOCTA    SEEVAT   DUM   PRAECEPTIS    REGULA 

ELEMENTA      CRESCUNT    ET    DECEESCUNT     CARMINUM 

HAS    PHOEBE    SUPPLEZ     DANS     METRORUM    IMAGINES 

TEMPLIS    CHORISQUE   LAETUS   INTERSIT    SACRIS. 

Un  tal  Annardo  Gamerio  Moseo,  professore  di  greco  ad  Ingolstadt,  fece  anch'esso 
un  componimento  in  forma  di  ara,  contro  quei  che  disprezzano  la  santa  messa,  e  lo 
stampò  ad  Anversa  nel  15118. 
In  versi  sotadici  o  ricorrenti  Luigi  Crotto  ha  un  sonetto  che  comincia  : 
Fortezza  e  senno  amor  dona  non  toglie  ; 
Giova  non  nuoce,  al  hen  non  al  mal  chiama; 

che  dice  il  contrario  letto  a  rovescio.  Dice  lo  stesso  un  altro  di  Lidio  Catti  (Ravenna 
1502)  : 

Gentile  Lidia  sol  leggiadra  e  bella. 
Tutte  le  lettere  rilevansi  al  contrario  in  questo  : 

«  Sole  medere  pede,  ede,  perede  melos. 
Servio  riferisce  il  seguente  : 

«  (Ju;eso  somnia  vites  mala,  rus  si  cupis  ire 
«  Micant  nitore  teda  sublimi  aurea. 
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Altri  mutano  l'esametro  in  pentametro  : 

«  Sacrum  pingue  dabo,  nec  macrum  sacrificabo. 
In  questo  del  gesuita  Matteo  Raderò  si  rileggono  i  due  versi  in  senso   contrario  : 
«  Defieiet  cito  jam  cousumptum  tempore  (lumen 
«  Tramile  decurrit  quod  modo  precipiti. 
Dei  demonj  fu  detto: 

«  In  girum  imus  nocte  et  consumimur  igni, 
che  può  leggersi  a  rovescio.  • 

Il  gesuita  Beauhuys  fece  questo  verso: 

«  Tot  tibi  sunt  dotes,  virgo,  quot  sidera  ccclo, 
che  è  capace  di  3312  cambiamenti  ,  pur  conservando  il  metro.  Ed  Ericio  Puteano 
consumò  quarantotto  pagine  in  cosifalte  combinazioni  nell'opera  intitolata  Pietatis 
Ihaumala  in  Protheum  partenicum  unius  libri  versum,  <t  unius  versus  librum,  stellarum 
numerò  sive  formis  1022  variatimi.  Anversa  1617.  Dove  si  noti  ch'e'  ridusse  le  com- 
binazioni a  1022,  perchè  altrettante  erano  le  stelle  fisse  de' cataloghi  antichi. 
Lansius  fece  quest'altro  : 

»  Crux,  f«x,  fraus,  lis,  mars,  mors,  nox,  pus,  sors,  mala  styx,  vis, 
che  è  capace  di  39,916,800  combinazioni. 

Il  celebre  Vossio  dimostra  l'utilità  delle  matematiche  anche  da  ciò,  che  col  loro 
ajuto,  fra  altre  curiosila,  si  capisce  che  il  verso 

«  Lex,  rex,  sol,  dux,  fors,  lux,  mors,  spes,  pax,  petra,  Christus 
può  variarsi  in  3,628,800  maniere. 

Daldassare  Bonifazio  pubblicò  Musarum  liier  xxv  Urania  ad  Dominicum  Molinum 
(Venezia,  Pinelli,  in-l°),  che  sono  venlisei  pagine  stampate  e  ventidue  incise.  La  prima 
tavola  dopo  il  frontispizio  è  doppia;  e  le  altre  presentano  i  seguenti  oggetti:  Turris, 
chjpeus,  columna,  caloria,  clepsydra,  fusvs,  organum,  securis,  scala,  cor,  tripua,  co- 
chlea,  pileus,  spathalion,  rastrum,  amphora,  calix,  cubus,  serra,  ara. 

Più  ampia  ancora  è  la  raccolta  del  Caramuel  (Roma,  Falcóni,  1663,  in-fol.),  che 
sono  ottocèntrèntaqiiattro  pagine,  di  cui  ventiquattro  intugliale,  col  titolo:  Primus 
calamus  ub  eculos  ponens  metametricum,  qua  carità  currentium,  recurrentium,  adscen- 
dentium,  desa'nJeniium,  nectum  circumvolanlium  versuum  ductibus,  aul  a-re  incisos, 
aut  buxo  insculptos,  aut  plumbu  infuso*,  multiforme*  labyrinlos  exornat.  Son  otto  parti, 
Prodromi^,  Apollo  ariihineticu*,  Apollo  cetrivus,...  anayrammaticus,...  analexicus,... 
centonartus,...  polijylottuf,...  sepulchralis. 
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I.  —  EPIGRAMMI. 

Epigramma,  nella  prima  significazione  del  nome  siri  ypàtipx,  significa  iscrizione.  Ed 
era  in  fatli  un  piccolo  componimento,  ove  l'autore  esponeva  o  personaggi  o  cose  o  sen- 
tenze notevoli,  in  forma  arguta.  Per  lo  più  dunque  abbraccia  un  concetto  e  la  conclu- 
sione cbe  se  ne  deduce:  onde  si  compone  generalmente  di  due  parti,  l'aspettazione  e 
lo  scioglimento  ;  o  se  volete,  il  soggetto  e  il  predicato. 

Qualche  volta  però  l'epigramma  abbraccia  la  sola  seconda  parte,  essendo  la  prima  in- 
dicata nel  titolo.  Come  questo  latino: 

De  luco  amano. 

«  Hic,  Cytherea,  tuo  poteras  cuna  Marte  jacere. 
«  Vulcanus  prohibetur  aquis,  sol  pellitur  umbris. 

Sono  di  tal  genere  tutte  le  iscrizioni,  poste  a  statue,  o  in  luoghi  che  si  suppongono 
Stare  sottocchio  al  lettore. 

Altri  invece  han  la  sola  prima  parte,  esponendo  unicamente  il  fatto.  Cosi  Marziale 
canta  d'Arria: 

«  Casta  suo  gladium  cura  traderet  Arria  Picto, 

«  Quem  de  visceribus  traxerat  ipsa  suis, 
«  Si  qua  fides,  vulnus  quod  feci  non  dolet,  inquit; 
«  Sed  quod  tu  facies,  hoc  ruihi,  P;cte,  dolet. 

Ed  Ausonio. 

«  Mater  Lacama  clypco  obarmans  filium, 
«  Cum  hoc,  inquit,  aut  in  hoc  redi. 
E  questo  dal  greco  tradusse  Grozio: 

«  Servus  Epictetus,  nec  curporis  integer,  Irò 
«  Pauperior  ;  sed  Dìs  sic  quoque  carus  crani. 

E  l'Alamanni  : 

Sondo  detto  a  Caton  quando  morìo: 
Tu  non  devi  temer,  Cesare  è  pio  — 
Rispose  :  lo  che  romano  e  Caton  sono, 
Non  fuggo  l'ira  sua,  fuggo  il  perdono. 
Alcuni  dunque  vogliono  spiccare  per  brio  e  vivezza  d'arguzie;  altri  s'accontentano 
della  delicatezza  di  pensiero  e  d'espressione.  A  tal  uopo  l'epigramma  vorrebbe  breve, 
onde  quel  di  Cirillo  (Aut.  1.  il.  2)  dice: 

<(  Versiculos  epigramma  duos  sibi  postulai.  Addis 
o  Huc  aliquid?  Carmen,  non  epigramma  facis. 
In  ogni  modo,  vuol  essere  nella  sua  piccolezza  così  squisito,  che  non  vi  s'incontri 
macchia. 
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Alcuni  contenevano  problemi,  come  sono  i  trenta  di  Metrodoro  intorno  all'astronomia 
eJ  alla  geometria  ;  altri  indovinelli,  come  uno  dell'imperatore  Giuliano,  la  cui  parola  è 
giocoliere.  In  altri  piacevansi  d'accozzare  difficoltà,  come  leone  d'Alessandria  che  in 
un  verso  solo  chiuse  il  nome  degli  Dei,  che  dan  nome  ai  giorni  della  settimana: 

Zrj;,   'Aprii,  \lvjir, .   M/.v/;,    k;o'/o;,  "l\'no;,   'Epura. 

Le  raccolte  di  essi  poi  qualche  volta  aveano  titoli  speciosi,  come  Meleagro  di  Gadara 
intitolò  la  sua  Lenti  col  rosso  d'uovo.  Asxt'iou  x«ì  ? z/.f,c,  juy^uui5, 

II.   —  ISCRIZIONI. 

La  prima  forma  degli  epigrammi  dovrebb'essere  quella  delle  iscrizioni,  o  veramente 
apposte  o  finte.  Così  sul  Giove  di  Fidia  : 

«  Per  iscolpirlo  tale,  o  Fidia  in  cielo  salse,  o  Giove  calò  nella  casa  di  Fidia  »  (Av3. 
»v.  6.  3); 

«  Jupiter  ut  fieri  sic  posset,  Phidia  conlum, 

«  Phidiacam  aut  petiit  Jupiter  ipse  domum.  Cunicuio. 

E  sul  tempio  di  Gioie  olimpico: 

«  Questa  casa  è  degna  di  Giove,  talché  non  possa  ribramar  l'Olimpo  qualvolta  di- 
«  scende  qui  dalle  magioni  eteree»; 

«  llaec  domus  est  Jove  digna,  queri  non  possit  Olympus 
«  Si  pater  bue  domibus  migret  ab  aetheriis.  Cinic 

E  sulla  Niobe  di  Prassitele  (iv.  9.  i): 

«  Me  di  viva  gli  Dei  volsero  in  sasso  ;  di  sasso  viva  mi  tornò  Prassitele»; 
ii  Ex  viva  lapiderà  me  Dì  fecere;  sed  ecce 
b  Praxiteles  vivant  me  facit  ex  lapide.  Grozio. 

Sopra  una  Baccante  (iv.  3.  2)  : 

«  Tenete  questa  Baccante,  acciocché,  quantunque  di  sasso,  non  s'agiti,  e  infuriata  non 
o  fugga  dal  tempio  »  ; 

«  liane  cohibete,  viri,  Baccham,  ne  saxea  quamvis 

«  Avolet  lune,  tempio  et  concita  profugiat.  Come. 

Sul  soggetto  stesso  Simonide  scrisse  (iv.  ó.  4): 

«  Chi  è  costei?  Una  baccante.  Chi  la  finì?  Scopa.  Chi  le  diede  l'ebrezza,  Bacco  o 
«  Scopa  ?  Scopa  »  ; 

»  Quainam  ista?  Baccha.  Quis  polivil  sic?  Scopas. 
«  Quis  incitavit,  Baccbus  an  Scopas?  Scopas. 
Sur  un  erme  (iv.  M.  40)  : 

«  Qual  tu  mi  scorgi,  o  viandante,  volgar  erme  mi  credi:  ma  sai  chi  mi  fé?  Scopa»; 
n  llunc,  o  viator,  quem  vides,  llermam  putas 
■  Vulgarem  :  at  auctor  scin'  quis  est  mini  ?  Scopas.        Comic. 
Ecco  il  paragone  tra  la  Venere  gnidia  e  la  Minerva  ateniese  (iv.  12.  17): 
«  Chi  nel  tempio  di  Gnido  vegga  la  marina  Venere,  loderà  il  giudizio  del   frigio  Pa- 
ti ride;  ma  se  nella  ròcca  d'Atene  vegga  Pallade,  esclamerà:  Paride,  eri  veramente  un 
«  bifolco  »  ; 

«  jEquoream  Cnidia  Venerem  qui  cernet  in  a?de, 

<t  Laudabit  phrygii  judicium  Paridis. 
«  Idem  Cecropia  si  Pallada  cernei  in  arce, 

«  Clamatut  vere:  Phr\ \  l'ari,  pastor  eras.  Cunic 

Noto  òche  la  Venere  di  Gnido  era  il  capolavoro  di  Prassitele;  di   Fidia  la  Minerva 
del  Partenopeo  ateniese.  Vi  consuona  un  altro,  di  cui  tale  è  il  senso  : 
Quando  la  gnidia  Venere 
Palla  e  Giunon  miraro, 
—  Questa  a  buon  dritto  Paride 
Ci  preferia  — sclamaro. 
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Sul  trofeo  dell'armi  tolte  ai  Greci  in  Maratona  fu  scritto  (m.  5.  26)  : 

(i  Gli  Ateuiesi  vinsero  in  guerra  i  Persi,  e  rimossero  l'infelice  servaggio  dalla  patria  », 

«  Cecropidae  PerSas  bello  viceré,  suaeque 

«  Servilium  infelix  depulerunt  patria;.  Cuistc. 

Di  un  Amore  scolpilo  presso  un  fonte  : 

«  Nescio  quis  posuit  prope  (lumina  sculptor  amorem; 
«  Hunc  ignem  tulli  posse  putabat  aqua.  Tommaseo. 

Invan  scolpisti,  o  artefice, 
Amore  in  questo  loco: 
L'acqua  die  fresca  versasi 
Forse  ne  eslingue  il  fuoco? 
Sopra  un  altro  amorino  scolpito  da  Pressitele  : 

«  Pressitele  bene  scolpì  me  Amore,  perchè  mi  conosce,  cavandone  il  tipo  dalla 
«  propria  anima.  E  in  prezzo  di  me  mi  diede  a  Frine;  e  colla  muta  effigie  m'insegna, 
«  non  più  coi  dardi  a  ferir  i  cuori»; 

«  Praxiteles  recte  sculpsit,  quia  novit,  amorem  ; 

«  E  propria  ducens  arebelypum  ipse  anima. 
«  Meque  mei  pretium  dat  Phrinae;  et  imagine  muta 

«  Poslhac,  non  jaculis,  corda  ferire  docet.  Tommaseo. 

Sulla  Venere  uscente  dall'acque  : 

«  Chiunque  tu  sia,  osserva  Venere  uscente  dall'acque  materne,  lavoro  d'Apelle, 
«  stringendo  i  capegii,  madida  d'umor  marino,  spreme  dalle  lucenti  chiome  le  spume, 
«  onde  Giunone  con  Pallade  dicono:  —  D'or  innanzi  più  non  gareggeremo  teco  di 
u  maggior  bellezza  »  ; 

«  Maternis  jam  nunc  e  Quctibus  exsilientem, 

«  Quisquis  es,  o  Venererò  suspicc,  Apellis  opus. 
«  Caesarìem  stringens,  manantetn  rore  marino, 
«  Spuroae  vira  e  nitidis  exprimit  1 1la  comis. 
«  Non  nobis  posthac,  inquit  curii  Pallade  Juno, 
«  Lis  tecum  fonine  nobilioris  erit.  Tomm. 

Amenissimo  doveva  esser  il  luogo  dove  leggevasi  quest'iscrizione  (i.  20.  13): 
n  Qui  sta,  qui  siedi,  o  viandante,  sotto  il  pino,  che  soave  mormora  al  ventare  dei 
«  zefiri  soavi;  qui  pel  terreno  un  limpido  fonte  serpeggia;  qui  io   Pane  coll'agreste 
«  zampogna  concilio  il  sonno  »  ; 

«  line  ades,  hac  subter  pinti  conside,  viator, 

«  Versa  leves  gratum  qua  sonat  ad  zephyros. 
«  Heic  per  humum  dulcis  trepidat  fons;  heic  ego  somnos 
«  Pan  deus  agresti  concilio  calamo.  Cumciiio. 

Vi  somiglia  quell'ode  d'Anacreonte  che  comincia: 

Di  quest'albero  che  ingombra 

Tanto  ciel  co' rami  suoi, 

Qui,  Batillo,  assiso  all'ombra 

Meco  vieni  a  riposar. 
Vieni  meco,  e  ascolta  il  grato 

Susurrar  del  venticel, 

Or  che  vien  con  dolce  fiato 

Queste  fronde  ad  agitar. 

Nulla  più  famoso  fra  gli  antichi  della  vacca  di  Mirane,  sulla  quale  innumerevoli  epi- 
grammi furono  scritti.  Scegliamone  alquanti: 

«  Pasci  altrove  gli  armenti,  o  mandriano:  che  non  meni  via  anche  la  giovenca  di 
Mirane,  la  qual  veramente  e  vive  e  spira  »  (Eveno,  iv.  7.  3). 

«  Muggirà  questa  giovenca  tua;  che  non  Prometeo  solo,  ma  tu  pure  formi  vivi  i 
corpi,  o  Mirane  »  (iv.  7.  13). 
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u  Perchè  muggi,  o  vitello?  perchè  coll'avtda   lingua  suggi  le  poppe?    l'arte  non 
potè  nelle  mamme  indurre  il  latte  »  (iv.  7.  8). 

«  Lo  stesso  Mirone  attonito  disse: —  Questa  vitella  è  vera;  dove  andò  quella  ch'io 
fusi  ?  »  (iv.  7.  6) 

«  Pasce,  huhtilce,  hoves  alibi,  ne  forte  Myronis 
«  (Vi vi t  enim  spiratile)  hinc  abigas  vitulam. 
«  Mugiet  hac  tua  l>os,  non  solus  namque  Prometheus, 

«  Sed  tu  etiam  fingis  corpora  viva,  Myron. 
«  Quid  mugis  ?  mammas  avido  quid  corripis  ore? 

«  Lac,  vitule,  ars  mammis  indere  non  potuit. 
«  Ipse  Myro  attonitns:  Hiaec,  dicit,  bucula  vera  est; 
«  Fusa  mini  buie  similis  bucula  quonam  abiit? 
Sopra  un'effigie  di  Pitagora  fu  scritto  (iv.  33-.  2): 

»  Pitagora  son  io,  senza  voce;  perchè  maestro  del  tacere,  nulla  deve  dire  Pitagora»: 
«  Ipsura  Pythagoram  pictor,  sine  voce;  silendi 
»  Doctor  enim  mi  vult  (licere  Pythagoras. 
Il  che  mi  richiama  a  mente  quel  che  fu  fatto  sopra  un'effigie  di  Vincenzo  Monti- 
Chi  è  costui  ?  —  Monti.       Chi  lo  pinse?  —  Appiani  — 
Vedi  quanta  il  pennel  vita  dispensa! 
Il  veggo  ben.  —  Perchè  non  parla?  —  Ei  pensa. 
Sopra  un  Amore  effigiato  con  una  borsa  ne  fu  scritto  uno,  che  così  imitò  il  Bettinelli: 
Qual  nuova  insegna,  Amor,  tu  porti  mai? 
—  Che  siam,  risponde,  al  secol  d'or  non  sai? 

Questa  forma  del  dialogare  s'incontra  frequentissima  negli  epigrammi  greci,  del  che 
addurremo  un  esempio  : 

L'Occasione. 
«  Tu  quis  es  hic  qui  stas?  —  Occasio.  —  Quis  Ubi  fictor? 

«  Lysippus  —  Ctijas?  —  De  Sicione  latus. 
«  Nitere  cur  pedihus  summis?  —  Amo  currere.  —  Pennae 

«  Cur  pedibus?  —  Venti  turbine  rapta  volo. 
«  In  destra  cur  ista  novacula?  —  Monstrat  acuta m 

"  ll.ee  esse  et  ferro  me  magia  et  chalybe. 
«  Cur  in  fronte  coma  est?  —  Apprendar  ut  obvia.  —  Sed  cur 

«  Omnis  abest  glabro  crinis  ah  occipite?  — 
«  Nenipe  quod  eripui  cui»  me  semel  alite  cursu, 

«  Nemo  erit  elapsam  qui  revocare  queat. 
«  Ha  ne  operam  fictor  propier  nos  sumpserat,  bospes, 
i'  Pro  monito  starem  semper  ut  ante  fores.  Crozio. 

Il  Machiavelli  ne  fé  quest'imitazione: 

Chi  sei  tu  che  non  par  donna  mortale, 
Di  tanta  grazia  il  ciel  t'adorna  e  dota? 
Perchè  non  posi?  perchè  ai  piedi  hai  l'ale? 
—  lo  son  l'Occasione  a  pochi  nota; 
E  la  cagion  che  sempre  mi  travagli 
E  perch'io  tengo  un  pie  sopra  una  ruta. 
Valor  non  è  che  al  mio  correr  s'agguagli, 
E  però  l'ali  ai  piedi  mi  mantengo 
Acciò  nel  corso  imo  ciascuno  abbagli, 
eli  gparai  miei  capei  dinanzi  io  tengo; 
Con  essi  mi  ricopro  il  petto  e  il  volto, 
Perch'un  non  mi  conosci  quando  vengo. 
Dietro  del  capo  ogni  capei  m'è  tolto, 
Onde  invan  s'affatica  un,  se  gli  avviene 
Che  io  l'abbia  trapassato,  o  s'io  mi  volto. 
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—  Dimmi  chi  è  colei  che  teco  viene  ? 

È  Penitenza;  e  però  nota  e  intendi, 

Chi  non  sa  prender  me  costei  ritiene. 
E  tu  mentre  parlando  il  tempo-speudi, 

Occupato  da  molti  pensier  vani, 

Già  non  t'avvedi,  lasso,  e  non  comprendi 
Com'io  li  son  l'uggita  dalle  mani. 

III.  —  DEDICHE. 

Si  appajano  colle  iscrizioni  le  dediche,  le  quali  possono  comprendere  pure  e  una  storia 
e  una  lode. 

Sul  trofeo  che  Filippo  alzò  pe'  vinti  Ateniesi,  fu  scritto  (iv.  i.  13)  : 
«  Ilospes,  CecfOpidum  genti  grnvis,  atque  Gradivo 

«  Sto  sacer,  JSmathiae  gloria  magna,  lapis; 
«  Dedecorans  Marathona  et  litorex  Salaminae 

,«  Gesta  Philippea  graodia  versa  manti. 
«  I  nunc,  et  patrias  jura,  p  Demoslhenes,  umbras; 
b  Palrihus  et  loti  sto  gra\is  heic  generi;  Cunichio. 

«  Passeggero,  io  sasso  qui  sorgo  sacro  a  Marte,  turpe  alla  stirpe  di  Cecrope,  vanto 
«  della  Tessaglia,  eclissando  Maratona  e  Salamina  eolle  gesta  di  Filippo.  Or  va,  o  De- 
li mostene,  e  invoca  le  patrie  ombre;  io  qui  sto  disonorevole  ai  padri  e  a   tutta  loro 
n  stirpe  » . 
Allude,  come  vedete,  alla  famosa  apostrofe  di  Demostene  nell'orazione  per  la  corona. 
Di  Leonida  ahhiani  la  dedica,  in  nome  di  Pirro  epirola,  delle  armi  dei  Galli  (vi.  25. 13): 
«  Il  re  dei  Molossi  a  te,  Pallade  d'itooia,  consacra  questi  scudi  de'  magnanimi  Galli, 
«  dopo  rotto  l'esercito  d'Antigono.  Né  è  meraviglia,  poiché  gli  Eacidi  furono  e  sono 
«  poderosi  in  guerra  >>; 

«  Senta  Molosseus  rex  base  libi,  Pallas  Ithoni, 

«  Pirrluis  magnanimis  dedicai  a  GaJatis, 
«  Fusa  acie  Antigoni.  Nec  inirum,  belli  potentes 

«  Et  fuerunt,  et  sunt  nunc  etiam  .Eackkc.  Cunichio. 

Noto  è  che  Pirro  pretendea  discendere  da  Baco  al  par  d'Achille  Vinti  poi  che  ebbe 
anche  i  Macedoni,  ne  dedicò  gli  scudi  nel  tempio  di  Giove  Dodoneo,  con  una  scritta 
che  Pausania  riferisce: 

«  Gli  scudi  de' superbi  Macedoni  che  devastarono  la  ricca  Asia,  che  alla  Grecia  reca- 
ti rono  infelice  servaggio,  or  pendono  nel  tempio  di  Giove,  rapiti  dall'cacida  Pirro»; 
«  Ditem  Asi;c  terram  qua?  vàstavere,  luleninl 
ii  Qua>  tibi  triste  olim,  Grecia,  servilium; 
«  Nunc  Jovis  in  tempio  pendent  erepta  superbse 

«  .F.aeida  a  Pirrho  scota   Macedonia1.  CrjNlC. 

Pirro  sapeva  che  la  lode  del  vinto  magnifica  il  vincitore,  e  lo  mostrò  anche  nell'iscri- 
zione apposta  dopo  la  vittoria  sui  Romani  : 

«  Qui  antehac  invidi  fuere  viri,  pater  optime  Olympi, 
«   llos  ego  in  pugna  vici,  victusque  sum  ab  isdeni. 
La  riferisce  P.  Orosio,  e  dev'essere  tradotta  dal  greco  anticamente. 

Di  iscrizioni  sifatte  molte  ci  conservò  Pausania,  quali  ei  lesse  su  trofei,  su  colonnette 
o  su  armi  ne'  suoi  viaggi.  Cosi  sullo  scudo  da  Cidia  ateniese  dedicato  a  Giove  liberatore: 
«  Cydise  erat  panna  baie,  juvenili  corpore  clari, 

«  Ilospes,  quam  sacrato  conspicis  esse  Jovi. 
«  Cui  cubitum  inseroit  fiammanti  corde  sinistrum 
«  Quum  premeret  Mavors  armipotens  Galalas. 
Nel  tempio  di  Nasso,  sopra  una  coppa  d'oro  leggevasi  uno  che  suonava  cosi: 
«  Aurea  fiala  ottenne  il  tempio  da  Tanagra,  che  giovò  in  guerra  i  Lacedemoni:  la 
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«  diedero  in  dono  Argivi,  Ateniesi,  Jonj,  come  decima  della  vittoria  acquistata  in 
«  guerra; 

N«ò»  fih  tpizìcfj  %f>\)at«v  iyii,  ex  <Js  Tdtviyptts 

T>5s  Aaxstfftlfiovfott  auuua/i'Jo;  y.  tifisi) 
Aeópov  Scn'\pyriiii>v  xxi  'ASnvaiaiv  xzt  luvtuv 
Tàu  tfaMtretv   V(Vz;  Eivsxa  rà  noMftqh 

Nel  tempio  di  Elide,  sopra  una  colonna  era  scritto: 

ic  0  viandante,  io  sono  la  sola  colonna  snpravanzat»  dulia  casa  di  Cleonimo.  Ora  cinta 
«  di  ceppi  nel  tempio  di  Giove  più  nobilmente  sto  Me  non  danneggiò  il  fuoco  vorace  ». 

Secondo  Erodoto,  nel  propileo  della  ròcca  d'Atene  leggevasi  : 

«  Dopo  che  gli  Ateniesi  domar i  in  guerra  le  genti  de'  Beoti  e  de'Calcidesi,  fiaccata  la 

«  loro  superbia  colle  catene  e  colla  prigióne,  queste  loro  cavalle  posero  per  decima 
«  a  Pallade  ■>; 

'[•'.3-jzi   Rmmtùv  y.'A  Xalxt'Tiuv  rSnuiii-jr-:; 
Iljt'^S;  'ASriv/iuv  ìv/u-j.ii-j  i-i  jtoìÌiàou 

AsTU'.ì    i-j   i^/UOsVTI   BlSupfo   £7:>£7aV   vZOCJ 

Twa  it-vj;  'h.yjrr,'  UiWaSi  tx;  S'  ììitxj. 

Diodoro  Siculo  ci  dà  quello  di  Atene  sulle  spoglie  de'  Persiani,  cosi  tradotto: 
«  Postquam  Asiani  Europa  Pontus  distia vit ,  et  urbes 

«  Mars  hominum  orpit  Stagi tàrfi  t'eras, 
«  Nullum  tale  aliqnid  terra  m:irique  patratum 

»  Contigit,  ut  quisquam  vincat  utrumque  simul. 
«  Hi   in  Cypro  Medorum  acies  coperò,   marique 

«  Cenlum  phcrnicias  nbripuere  rales 
«  Milite  oora pietas.  Quo  facto,  plurima  belli 

«  Itegna  manu  capiunt,  gloria  parta  manu. 
Plutarco  ne  dà  uno,  posto  in  Atene  per  la  vittoria  sui  Persi,  che  suona  così: 
•  liane  quondam  Greci,  superatis  hostibus,  aram 

«  Libertas  patria  quum  sua  tuta  stetit, 
«  Et  proti igatis  servata  est  Grecia  Persis, 

«  Munus  eleutherio  constituere  Jovi. 

E  uno  in  Delfo  sullo  scudo  di  Quinto  Flaminio  : 

«  Cantate  viva,  o  fi^li  di  Giove,  cavalcanti  su  rapidi  cavalli;  viva,  o  re  Tindaridi 
•  di  Sparta.  Sublime  dono  a  voi  offerse  Tito  della  schiatta  d'Enea,  che  restituì  a  tutti 
o  i  Greci  la  libertà  »\ 

Zjj>Ó;  tu  v.oxin-juìì-i  y;.y?.yh--;  ''--05 jvxtii 
Atvéxoo'Js  Tito;  vuut-j  taéiftttTdV  wfrxje  owoov 

']'.>, r.y'ilJ   -.ijl'J.;    -X17ÌV   SÌ.fjSóflIjCV. 

In  più  mite  soggetto  esercitasi  questo: 
Vago  Apollo,  a  te  sacra  Licone  i  primi  segni  di  virilità,  tondendo  il  fiore  della 
«  bionda  calugine;  e  ti   prega  di  fare  che  un  tempo  a  te  possa  sacrar  i  segni  della 
«  vecchiaja,  tondendo  le  canizie  »  (vi.  22.  \)  ; 

u  Barba;  virile  nuntium 

«  Suo  comantem  tempore 

«  Lanuginem  tondens  I.ycon 

«  Apollinis  primum  tulit 

«  Altaribus  munusculum  ; 

«  Et  bac  adorabat  prece: 

"  Canos  item  fac  tondeam. 

Di  Leonida  (vi.  23.  i)  abbiam  la  dedica,  che  Eilocle  fa  a  Mercurio  de'suoi  giocattoli: 
■  l.a  vantata  piastrella,  e  le  tabelle  di  sonante  bosso,  e  i  dadi  che  finora  la  sua  mano 

«  logorò,  e  il  palco  che  raggirava,  suoi  trastulli,  a  te,  Mercurio,  offre  Filocle,  da  che 

"  cessò  d'esser  fanciullo  »  ; 
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«  Lautamque  pilam,  flavo  et  crepilacula  boxo 

ii  Quosque  sua  lulos  triverat  usque  manu; 
«  Et  qucm  versabat  rhombum,  sua  ludicra,  postquara 
«  Desiit  esse  puer,  Mercuria  l'bilocles.  Cunicmo. 

E  il  pastorello  Dafni  a  Pane,  in  Teocrito  : 

«  Il  candido  Dafni,  cbe  dianzi  scherzò  sull'agreste  zampogna,  or  ti  reca,  o  Pane, 
«  questi  doni,  la  pelle  del  capro,  il  vincastro,  la  verga,  le  avene  e  lo  zaino,  qui 
«  dove  fanciulletto  ti  recava  i  dolci  pomi  »; 

«  Candidus  agresti  puledre  qui  Itisi t  avena, 

«  Use  tibi,  Pan,  Daphnis  dona  dat;  hinnulei 
«  Pellem,  hastile,  pedum,  calamos,  peramque,  ferebat 
«  Olim  qua  parvus  dulcia  poma  puer.  Cunic. 

Una  cannuccia,  destinata  a  scrivere,  così  si  vanta  (i.  18.  i): 
«  Dianzi  fui  steril  canna,  non  atta  a  produrre  dolci  pomi,  o  fichi  soavi,  né  raspoli 
"  d'uva.  Or  ripulita,  e  devota  ai  riti  delle  muse,  dal  solligliato  labbro  emano  l'umore; 
«  e  quando  bevvi,  quasi  piena  del  dio,  corro  pel  candido  foglio,  e  tutto  dico  colla  muta 
«  bocca  »  ; 

e  Nuper  canna  fui  slerilis,  non  dulcia  mala 

ii  Gignere,  non  ficus  apta,  nec  uva;  acinum. 
«  Nunc  addicta  sacris  musarum,  perque  polita 

«  llumorem  labro  contribuo  e  tenui: 
«  Quumque  bibi,  ceu  piena  deo,  cursoque  papyrum 
«  Per  niveam,  et  muto  quidlibet  ore  loquor.         Clnic. 
Un  naufrago  cui  nulla  restò,  così  scioglie  il  voto  (Lucilio,  vi.  21.  1): 
«  0  Glauce,  o  Nereu  pater,  Inoque,  et  Melicerta, 

«  Et  Neptune,  Snmi  et  numina  Threiciae  ; 
«  Naufragus  hanc  vohis  (aliud  nil  restai)  ab  udo 
«  Sectam  do  munus  ca>sariem  capite;  Cunic 

A  Glauco,  al  vago  Nereo, 
A  Melicerta,  ad  Ino, 
Al  Giove  sotterraneo, 
Ai  samotraci  Dei, 
Salvo  dal  mar,  Licino 
Offro  i  capelli  miei  ; 
Altro  non  m'avanzò. 
Vi  faccia  riscontro  questo  di  Giambattista  Giraldi  : 

Io  Lieo  agricoltore, 
Or  che  dell'uve  il  più  mi  svelle  e  fura 
Grandine  acerba  e  dura, 
A  te,  padre  Lieo, 
Impressa  del  tuo  vivo  simulacro 
Questa  gran  tazza  sacro; 
Che  di  lei,  come  soglio, 
Molto  ber  non  poss'io,  poco  non  voglio. 

IV.  —  STORICI. 

Altri  epigrammi  sono  meramente  storici,  riferendo  qualche  fatto  o  glorioso  o  gentile. 

«  Una  Spartana,   vedendo  il  figlio  fuggire  spoglio  dell'armi  verso  le  patrie  mura, 

«  gli  si  fece  incontro,  e  gli  passò  il  petto  rolla  lancia,  sul  moribondo  esclamando: 

«  — Va,  tu  che  mentisti  e  la  patria  e  la  famiglia;  va,  o  dirazzato,  all'orco,  né  mio  nò 

•i  sparlano  «  (i.  87.2); 

«  Ut  mater  gnatum  vidit  spartana,  relictis 
«  Nudum  armis,  muros  profugere  ad  patrios, 
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«  Irruit,  atque  astam  venienti  pectus  adegit 
"  In  medium,  super  his  exanimetn  increpitans: 

«  1,  mentite  genus  patriamque,  i  degener,  imos 
«  Nec  nieus  ad  manes,  nec  lacedsemonius.  Ci'.mcuio. 

«  0  patrio  Mileto,  noi  t'abbandoniamo  insieme,  e  la  vita  fuggendo  e  gl'impudichi 
«  Calati,  serbando  i u t ;i 1 1 o  il  verginal  fiore,  quando  già  il  feroce  guerriero  avea  in- 
«  vasa  la  città  ■•  (in.  23,  25); 

n  0  patrium,  Milite,  solum,  te  linquimus  una 

«  Et  vitam,  incestos  fugimus  et  Galatas, 
«  Virgineum  intaeto  servantes  corpore  florem, 
«  Quippe  urbi  Mavors  jam  ferus  ingruerat, 
«  Spes  nec  erat  probrum,  et  diros  arcere  furores, 
«  Deprensis  Orcus  sed  fuit  ausilio.  Cunic. 

Si  tratta  delle  sette  vergini,  che  per  sottrarsi  alla  brutalità  dei  Galati  si  uccisero;  del 
che  san  Girolamo  le  loda,  le  riprova  sant'Agostino. 
Delle  città  che  disputavano  sulla  patria  di  Omero  fu  cantato  (iv.  27.  4): 
«  Non  di  Smirne  la  -;lebu  produsse  Omero,  né  Colofrone,  astro  della  feconda  Jonia; 
«  non  Chio,  non  i  pingui  campi  d'Egitto,  non  la  sacra  Cipro,  né  le  balze  della  sas- 
«  sosa  Itaca;  non  Argo  di  Danao,  non  la  ciclopea  Micene,  né  le  gloriose  mura  dei 
•  vetusti  Cecropidi.  Nessuna  terra  il  partorì;  ma  Calliope  invidio  dal  cielo,  recando 
«  soavi  doni  ai  mortali  »; 

«  Non  Smyrne  tellus  dium  generavit  Homerum, 

"  Foecunda?  aut  Colophon  sidus  Jaonia;; 
«  Non  Chios,  .Egypti  non  pinguia  rura,  nec  alma 

«  Cyprus,  pncrupta;  nec  juga  celsa  lthacae  ; 
«  Non  Argos  Danai,  ciclopeajve  Mycena?, 

«  Ìnclita  nec  veterum  mo?nia  Cecropidum. 
«  Terra  virum  haud  genuit;  sed  misit  ab  axe,  ferentem 
«  Dulcia  terrigenis  mimerà,  Calliope.  Cunicmo. 

11  qual  pensiero  cosi  riprodusse  Manzoni: 

Cui  poi,  tolto  alla  terra,  Argo  ad  Atene, 
E  Rodi  eSmirna  cittadin  contende, 
E  patria  ei  non  conosce  altra  che  il  cielo. 
«  Un  pargoletto  ignaro  del  pericolo  arrampicavasi  sul  pendìo  d'un  tetto,  già  vicino 
«  a  cadérne  a  precipizio.  La  madre  il  ritrasse  da  morte  snudando  la  mammella,  e  col- 
ti l'offrirgli  il  latte  due  volte  gli  die  la  vita»  (i.  87.  6); 

«  Reptabat,  jam  jam  tecto  lapsurus  ab  alto, 
«  Parvus,  et  ignorans  tanta  pericla  puer. 
«  llunc  mamniam  exertans  mater  de  morte  reduxit, 
«  Et  vitam  oblato  bis  pia  lacte  dedit.  Cunic. 

«  Dirupò  dal  tetto  alle  fondamenta  una  casa,  e  sopra  un  fanciullo  si  posò  più  lieve 
«  che  uno  zefiro  od  una  piuma,  risparmiando  la  molle  età.  Esultate,  o  genitori;  ilma- 
«  terno  dolore  commove  i  sassi  stessi  »  (Basso,  i.  14.  3); 

«  Corruit  ad  terram  domus  alto  a  culmine;  supra 

«  Sed  puerum  piuma  vel  zepbyre  levior 
«  Scdit,  molli  ajvo  parcens.  Gaudete,  parentes; 
«  Maternus  tangit  saxa  vel  ipsa  dolor.  Cunic. 

Quest'è  di  Filippo  sopra  Leonida  (i.  5.  14): 

«  Poiché  Leonida  cadde  pel  proprio  ferro,  Serse  gettò  una  purpurea  clamide  sopra  il 
«  re;  ma  egli,  quantunque  estinto,  esclama:  — Chi  tradì  la  patria,  abbia  cotesti  premj 
«  degni  della  sua  villa.  A  me  basta  l'esser  adorno  col  mio  scudo.  Togli  i  persiani  fregj; 
"  andrò  all'Averno  da  spartano  »; 

•  Ipse  suo  cecidit  postquam  ense  Leonida,  regi 
«  Purpuream  Xerses  imposuit  chlamydern. 

Cintò,  Documenfi.  —  Tom.  Ili,  Letteratura-  7 
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«  Ille  vel  cxtinclus,  —  Patriarci  qui  prodidit  isthaec 

«  Transfngìi,  exclamat,  premia  digna  ferat. 
«  Hoc  salis  ornari  est  clypeo  mini.  Persica  lolle; 

«  lbo  etiam  ad  manes  ut  Lacedaemonius.  Cimc. 

Qui  il  poeta  o  finse,  o  tolse  da  storici  a  noi  sconosciuti,  clic  Leonida  s'uccidesse  da  sé, 
parendogli  quest'alto  più  glorioso  che  non  il  cadere  per  la  patria  sotto  le  spade  nemiche. 
Filippo  stesso  cantò  d'un  lauro  nato  sull'ara  d'Augusto  fi.  20.  9): 
«  Dafne  un  tempo  sprezzò  Febo:  or  di  mezzo  all'ara  di  Osare  alza  la  fosca  chioma. 
«  Le  piace  mutar  un  dio  in  un  dio  migliore,  e  al  figlio  di  Giove  preferisce  il  Giove 
«  eoeade.  Né  di  terra  spunta,  ma  dal  marmo;  poiché  sotto  Cesare  (in  i  sassi  diventano 
ii  ubertosi»; 

«  Daphne  Phoebum  ohm  sprevit,  mine  Cassanti  ara 

k  E  media,  sacra m  nigra  comam,  exoritur. 
"  Quippe  deum  miliare  deo  meliore,  Jovisque 
«  Prognato,  .rneadem  gaudel  amari'  Javem. 
«  Nec  tellure  exit,  sed  marmnre;  frugifer  esse 

«  Cassare  sub  magno  vel  lapis  edidicit.  CuNIC. 

Sia  questo  un  dei  troppi  esempi  d'adulazione  smaccata  :  ma  il  frizzo  che  manca  all'epi- 
gramma di  Filippo,  lo  troviam  nella  prosa,  raccontandoci  Quintiliano  {Jmt.  or.  vi.  4) 
che  i  Tarraconesi  vennero  ad  Augusto  narrando  come  fra  loro  un  lauro  fosse  nato  sul- 
l'altare di  lui.  Al  che  egli  rispose  :  —  Segno  che  vi  sacrificale  di  rado  » . 
Qui  può  riferirsi  quello,  dove  son  numerali  i  giuochi  della  Grecia  : 
«  Quattro  insigni  giuochi  celebra  la  Grecia;  due  d'uomini,  due  di  numi,  sacri  a  Giove, 
«  a  Febo,  a  Palemone,  ad  Archemoro:  cui  doni  sono  l'olivastro,  il  pomo,  l'apio  e  il 
«  pino»,  ('.osi  lo  traduce  Rafael  Volterrano: 

«  Grascia  coneelebrat  duo  bis  ccrtamina  sacro, 

«  Quorum  hominum  duo  sunt,  calerà  ceelieorùm. 
"  Sacra  Jovis,  Phoehique,  Palaemonis,  Archemorique: 
"  Dona  oleaster  erunt,  mala,  selina,  pinus. 

Enea  fuggiasco. 

«  Sustulit  e  fiamma,  mediisque  ex  hostibus  heros 

«    Kneas.  fgnato  pondera  sacra)  patrem. 
«  Argivi!  clamans,  eheu!  ne  tangite.  Praeda  est 

«  Iste  senex  vobis  parva,  sed  alta  nubi. 

V.  —  ENCOMIASTICI. 

Voi  vedete  che  qui  va  unito  per  lo  più  l'encomio:  allri  epigrammi  però  sono  spe- 
cialmente all'encomio  dedicati.  Tal  è  questo  sopra  Saffo  flit.  2o.  65)  : 

«  lo  vinco  tutta  la  feminea  schiatta,  come  Omero  la  virile»; 

«  Sappho  ego  fcémineurn  vinco  genus  omne,  virile 
«  Vincit  ut  omne  genus  Carmine  M;eonides.  Cuxic. 

Sulla  slessa  cantò  Anlipatro  Sidonio  (i.  07.  DJ: 

"Quando  Mnemosine  udì  Saffo,  ammirandone  i  carmi  sclamò:  —  Donde  ebbe  la  terra 
questa  decima  musa?  » 

«  Mnemosine  audivit  Sappho,  mirataque  Carmen  : 
«  Unde,  ait,  hanctellus  musam  habuit  deci  mani?  Cuxic. 

E  un  altro  suona  : 

Quai  nove  muse  contano, 
Lingue  a  mentir  son  use: 
Ecco  vien  Sallb  lesbia, 
Decima  tra  le  muse. 
Sopra  Aristofane  troviamo  quest'epigramma  ne'  suoi  Scoliasti: 
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ii  Chiedeano  le  Grazie  un  tempio  non  soggetto  ai  danni  dell'età;  trovarono  il  petto 
ii  d'Aristofane  »; 

«  Qurcrebant  Charitcs  lemplum,  quod  nulla  vetustas 
«  Solverei;  inventum  est  pectus  Aristophanis.  Come. 

Sul  tempio  d'Efeso  fi.  I .54): 

«  Vidi  le  mura  dell'eccelsa  Babilonia  trascorse  da  frequenti  ruote,  e  il  Giove  Olim- 
«  pico  presso  la  vaga  correntia  dell'Alfeo,  ei  pensili  orti,  e  il  colosso  del  Solere  l'ini- 
«  mensa  mule  delle  piramidi,  e  l'ingente  sepolcro  di  Mausolo.  Ma  quando  il  tempio  di 
"  Diana  vidi  ascondere  il  sublime  vertice  fra  le  nubi,  tulle  quelle  meraviglie  mi  cad- 
«  dero  dall'animo;  che  quanto  il  sol  mira,  fuor  dell'Olimpo,  non  vede  portento 
«  uguale  »; 

«  Crebris  trita  rotis  Babylonis  moe.nia  cels;e, 
«  Propter  et  Alphei  pulchra  fluenta  Jovem, 
«  Pendentesque  hortos  vidi,  Solisque  colossum, 

«  Vastaque  magnarurn  pondera  pyramidum, 
«  Mausolique  inuens  immani  mole  sepulcrum. 

«   Veruni  idem  ut  nubes  condere  in  aérias 
«  Vertice  sublimi  vidi  se  tempia  Pianse, 

«  Illa  tot  oblilo  mi  subito  ex  animo 
«  Exciderunt  miranda;  aitimi  sol  practer  Olympum 
«  Tale  nibil  curru  cernit  ab  Bèrio,  Cunic. 

Asclepiade  così  lodava  l'effigie  d'Alessandro  e  quella  di  Berenice  (iv.  8.  37): 
ii  Quanta  maestà  spira  dal  bronzo  di  Lisippo!  quanto  vigore  appare  dal  volto  e  dagli 
«  occhi  d'Alessandro!  Levando  al  ciel  lo  sguardo,  par  che  dica:  —  0  Giove,  sta  con- 
«  tento  del  cielo,  la  terra  è  mia  »; 

«  Quantus  Alexander  Lysippi  spirat  in  cere! 

«  Qua;  ducis  e  vulto  vis  micat,  eque  oculis! 
«  Ora  etenira  ad  ccelum  tollens:  OJupiter,  inquit, 
«  Laetus  babe  ca-lum  tu  tibi,  terra  mea  est. 
«  È  questa  l'effigie  di  Venere  o  della  bella  Berenice?  ad  entrambe  somiglia;  a  qual 
«  più,  non  so  »  (ìv.  i.  di); 

"  Cypridis  hx'c  pulebrre  an  Berenicis  imago? 
I  Irique  est  similis;  cui  magis,  id  dubito. 
Alle  crescenti  vittorie  de'  Romani,  si  cantò  (i.  S.  18): 

«  Chiudi  del  ciel  le  porte,  regnator  dell'Olimpo;  custodisci,  o  Giove,  le  eteree  ròcche; 
>  poiché  la  marziale  Boma  già  terra  e  mare  possiede,  e  non  le  resta  che  a  salire  le 
ii  inaccesse  sedi  del  cielo  »; 

u  Celi  dande  fores,  magni  regnator  Olympi, 

»  Serva  summe  arces  Jupiter  aetberias. 
■   Jam  Pontura,  terramque  tenet  Mavorlia  Roma; 
<■  Una  poli  sedes  invia  restat  adhuc.  Cumc. 

Un  altro  dice:  . 

«  Erodoto  ospitò  le  Muse,  e  in  premio  ciascuna  a  lui  donò  un  libro  »; 

«  Hospitio  llerodotus  Musas  suscepit;  at  illaa 
«  Singola  prò  xenio  volumina  docta  dedere. 
D'un  atleta  spartano  canta  Damngeto  Ci.  \.  li  : 

•i  Non  da  Messene  io  vengo,  'non  da  Argo  a  lottare;  Sparta  è  patria  mia,  Sparta. 
«  Quelli  con  arte  vincono  e  con  inganni;  io  ciill'indomito  vigore,  come  a  Spartano  si 
«  addice  »; 

»  Non  ego  Messenia  venio,  non  missus  ab  Argis 
«  Luctator;  Spaila,  Sparta)  miRi  patria  est. 
«  Ili  arte  atque  ilulis  vincunt;  ego  vincere  par  est 
«  Ut  l.acedaemonium,  viribus  indomitis.  Cu.nic. 

E  Lucilio  d'un  medico  (i.  59.  7): 
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«  Quando  Plutone  vide  scendere  allo  Stige  il  medico  Magno,  atterrito  esclamò:  — 
«  Vien  forse  a  resuscitare  anche  l'esanime  folla!  » 

«  Ad  Styga  (|uum  vidit  Magnum  Dis,  territns  inquit: 
"  Venit  ut  et  turbata  suscitet  .exanimem  ?  Cunic 

Non  vuoisi  tacere   un  epigramma  in  lode  di   madre  e  figlio  mancanti  d'un  occhio 
ciascuno,  che  alcuni  reputarono  antico;  altri  attribuiscono  a  Girolamo  Ainalleo: 
«  Lumine  Acon  dexlro,  capta  est  Leonilla  sinistro, 

«  Et  potis  est  forma  vincere  uterque  Deos. 
«  Blande  puer,  lumen  quod  bahes  concede  parenti; 
«  Sic  tu  cscus  Amor,  sic  erit  illa  Venus. 
Del  destro  a  Elpin,  dell'altro  occhio  l'onore 
Manca  a  Lilla,  e  in  beltà  vincon  gli  Dei. 
Vago  garzon,  cedi  quel  lume  a  lei  ; 
Ch'essa  Vener  sarà,  tu  il  cieco  Amore. 
Cosi  Zefìrino  He;  e  già  prima  Giambattista  Zappi  l'avea  tradotto: 
Manca  ad  Acon  la  destra,  a  Leonilla 
La  sinistra  pupilla  ; 
E  ognun  d'essi  è  bastante 
Vincere  i  numi  col  gentil  sembiante. 
Vago  fanciul,  quell'unica  tua  stella 
Dona  alla  madre  bella: 
Così  tutto  l'onore 
Ella  avrà  di  Ciprigna,  e  tu  d'Amore. 

VI.  —  SEPOLCRALI. 

All'encomio  od  alla  pietà  son  dedicate  le  iscrizioni  sepolcrali,  o  veramente  sieno  state 
scolpite  sulle  tombe,  o  finte  per  esercizio. 

Stia  prima  quella  di  Simonide,  che  Itggeasi  sulla  tomba  dei  trecento  caduti  alle  Ter- 
mopile, e  che  Cicerone  tradusse  così: 

«  Die  hospes  Spartir-  nos  te  hic  vidisse  jacentes 
«  Dum  sanctis  patria?  legibus  obsequimur. 
Cicerone  stesso  voltò  l'epitafio  di  Solone: 

«  Mors  mea  ne  careat  lacrimis.  Linquamus  amicis 
«  Morrorem,  ut  celebrent  funera  curii  gemitu. 
Sui  soldati  d'Eretria,  morti  a  Susa  combattendo  i  l'ersi  (li.  S.  9J: 
«  Lo  stuol  de'  Greci  che  Erelria  spedì,  giace  a  Susa,  ahi  quanto  lungi  dalla  patria 
«  amata  !  » 

«  Graja  manus  juvenum,  quos  misit  Fretria,  Susis 
«  Accubat,  heu  dulci  qiiam  procul  a  patria  ! 
Rammenta  il  Virgiliano  Et  dulces  moriens  reminiscitur  Artjos. 
Per  Filippo  Macedone  (in.  .'>.  39):* 

«  Oui  giaccio  sepolto  in  Ega  io  Filippo,  elio  primo  eccitai  la  Macedonia  alle  guerre. 
«  Oprai  cose,  quali  mini  re:  e  se  qualcuno  è  audace  di  vantare  maggiori  imprese,  è  del 
«  mio  sangue  ancora  »  , 

«   .F.mathiam  incendi  primiis  qui  ad  bella,  Pbilippus 

«  lEgaea  jaceo  contumulatus  hunio. 
«  Gessi  qua-  oemo  regimi  :  si  quia  tamen  audax 
«  Jactat  plora,  mei  est  sanguinis  hic  etiam.  Cumcmo. 

Affettuoso  è  questo,  tradotto  dallo  Sleidan  : 

«  Callimacns  quinqiicnnis  ego  puer,  atra  subivi 

«  Limimi  Plutoois,  curaque  nulla  fiiil - 
«   Parcilc  sed  lacrymis.  Villini  ul  nulli  Parca  negavit 
«  Longam,  sic  viUe  incommoda  nulla  dedit. 
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Kanciulloltn  di  cinq'aoni 
Non  esperta  ancor  d'affanni. 

Me  l'immite  Orco  rapì. 
Tu  non  piangermi,  che  pure 
Ebbi  scarse  le  sciagure 
Se  sortii  sì  brevi  di. 
Su  Eraclito  fu  scritto: 

«  Eraclito  sou  io:  a  che  mi  molestate,  o  inetti?  Non  a  voi,  ma  ai  dotti  toccasi  grave 
«  fatica.  Un  sol  uomo  per  me  vii  quanta  le  migliaja,  e  molte  migliaja  non  valgono  per 
«  uno:  il  che  ripeto  agl'inferni  Dei  »; 

«  Ileraclilus  ego:  quid  me  vexatis,  inepti  ? 

■  Nun  mis,  sed  doctos  tam  grave  quxrìt  opus. 
•  Est  mini  solus  homo  triginta  milia,  plures 

«  iNullus  homo:  stygiis  h;ec  quoque  narro  Deis. 
Pel  poeta  Ipponace; 

Ipponace  poeta, 
Odi  :  se  sei  malvagio, 
Vanne  lontan  ;  se  buono,  a  tuo  bell'agio 
Del  buon  vate  sul  tumulo  t'accheta. 
Ad  un  naufrago  fu  iscritto  fui.  22.  53): 

•e  Navigante,  non  cercar  ch'io  mi  sia:  ma  prega  che  a  te  sia  più  mite  l'onda  del 
«  mare  »  ; 

«  Cujus  sim  tumultus  ne  qusere,  o  nauta;  sed  opta 
«  Sit  libi  navifragi  mitior  uuda  maris. 
In  altro  naufrago  dice  (in.  22.  52): 

«  Vit;e  parce,  ratem  bevo  nec  tempore  scande: 
«  Scis  vita;  quam  sit  copia  parva  viro;  Cunichio. 

Cura  i  tuoi  dì,  l'avverso  mare  evita: 
Sai  quanto  breve  sia  dell'unni  la  vita. 
Più  ragionevolmente  suggeriva  un  altro  (in.  22,  73): 

«  Qui  giaccio  naufrago  Perchè  impallidisci,  o  navigante?  prosegui.  S'io  perii, 
«  quant'allre  navi  non  compirono  il  corso?  » 

«  Naufragus  beic  jaceo.  Quid  palles  navita?  perge. 

■  (juum  perii,  cursum  quot  tenuere  rates  ?  Cunic. 
Al  che  consuona  quest'altro  di  Platone: 

■  Qui  io  naufrago  son  sepolto;  cola  giace  un  villano.  Allo  Stige  s'arriva  del  pari  e 
"  per  terra  e  per  mare  «; 

«  Naufragus  hac  situs  est;  jacet  illa  rusticus  urna. 
«  Ad  Styga  sive  salo  par  via,  sive  solo. 

VII.  —  ARGUZIE. 

I.e  tombe  stesse  però  talvolta  dieder  motivo  di  rimprovero  o  bella;  come  su  quella  di 
Archiloco  (ni.  25.  20): 

«  Qui  è  la  tomba  di  Archiloco  presso  il  mare,  ei  che  primo  intrise  di  viperina  bava 
«  il  verso,  turpando  di  sangue  l'innocente  Elicona:  sei  sa  Licatnbe,  che  geme  pel  ca- 
"  pestro  di  tre  figlie.  Viandante,  passa  in  silenzio,  per  non  isluzzicare  le  vespe  che 
ii  ronzano  attorno  alla  tonili 

«  Archiloehi  Ime  hiistum  propter  mare,  primus  acerbum 

«  Carmen  qui  sann-  tingere  viperea 
«  Inslitit,  innocuum  feedaos  Hebcooa  cruore: 
«  Scit  qui  gnatarum  tres  geinit  uh  laqueos 
t  Multa,  Licambes.  Al  taeitus  tu  porge,  viator, 

«  Vespas  ne  irrites  qua:  tumulo  involitant.  CiNictuo. 
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Sulla  tomba  di  Timone  Ocliauomini  sì  scrisse  Callimaco  fin.  7.  11): 
Viandante.  0  Timone,  odiasti  più  la  vita  o  l'inferno? 
Timoni'.  L'inferno;  perchè  all'Orco  v'è  maggior  gente. 
«  Violar.  Lux  ne  magis,  Timoo,odio  fnit,  anne  tenebra 
«  Sunt?  limoli.  Tenebra;  ;  plures  Orcum  habitant  liomines.        Cun. 
Del  genere  stesso  è  un  altro  clic  possiam  tradurre: 
Vissi  tapino,  infermo  e  pien  d'affanno; 
Non  cercare  il  mio  nome,  e  va  al  malanno; 

e  che  Roncalli  imitò  così  : 

Gli  uomini  odiai,  il  mio  sepolcro  è  questo; 
Pregami  pur  del  mal,  ma  vanne  presto. 
Quest'è  d'Animiano  : 

«  Ti  sia  lieve  la  terra,  o  miserabile  .Varco,  acciocché  i  cani  possano  facilmente  dis- 
«  sotterrarti  ». 
Di  celie  son  piene  le  Antologie,  non  però  tutte  argute.  Se  ne  scelgano  alcune: 

«  .Turavi  numquam  scripturum  epigrammata,  multae 

«  Unde  nulli  extiterunl  ssepe  ioimicitUe; 
«  Sed  nulla  mollumi  ratjone  tenere  potis  sum 

«  Pantagathi  ut  video  Paphlagonis  faciem.  Cumc. 

Epigrammi  più  scriver  non  giurai, 

Che  gravi  nimicizie  indi  incontrai; 
Ma  ragion  uulla  può  far  sì  ch'io  taccia 

Quando  di  l'allagou  vedo  la  faccia. 

Questo  potrebbe  applicarsi  a  certi  moderni  che  si  piaciono  nella  dipintura  del  de- 
forme : 

«  Malanno  colga  al   pittore  che  sì  al  vero  ritrasse  Crasso.  Già  un  mostro  solo,  or 
due  ci  offendono  gli  occhi  »  ; 

o  Tarn  bene  qui  Crassum  pinxit,  pereat  male  pictor, 
'"  Olim  unum,  hcdunt  uuue  duo  moustra  oculos.  Cunic. 

Sur  un  Priapo,  messo  a  custodire  una  vigna  brulla: 

«  0  Rufo,  cotesta  vigna,  a  cui  poni  custode  Priapo,  a  slento  numera  dieci  stecchi 
«  di  vite  ;  talché  se  venga  il  ladro,  nulla  potrà  rubare  se  non  il  custode  »  ; 
«  Vinca,  custodem  cui  ponis,  linfe,  Priapum, 

«  Ista  dccem  vitas  vi\  habet  aridulas; 
«  Ut  veniat  si  l'ur,  quod  possit  scilicet,  ipsum 
«  Prseier  custodem,  lo  Ile  re  mi  habeat.  Cumc. 

Contro  un  avaro  (Lucilio,  i.  SO.  22;  : 

«  Mus  Asclèpiadae  teda  intra  visus  avaro  est. 

«  Qui  metueus  damnuin  :  quid  libi  quaerjs?  ait. 
«  Cui  mus  subridens:  parce,  o  bone,  parce  timori; 

«  Non  victum  quaero  te  penes,  at  latebram;  Cumc 

Un  sorcio  Alcon  l'avaro 
Vide  in  sua  casa  un  dì, 
Kd  —  Oh  bestiuol  mio  caro 
(Gli  disse),  oh  che  fai  qui  ? 
—  Non  temer  (sorridendo 
11  sorcio  ripetè); 
Trovar  ritiro  intendo, 
Non  cibo  presso  te  ». 
Contro  un  cattivo  pittore: 

«  Est  tibi  Deucalion  Pboelbonque,  (fenestrate,  pictus, 
«  Et  quo  sii.  pretio  dignus  uterque  rogas. 
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«  Censebo  propriis  utrumque,  Mcnestrate,  dignum; 
«  Undis  Deucalion,  ignibusest  Pbaethon;  Cunic. 

Dipingesti,  o  Menestrato, 
Fetonte  e  Deucalion, 
E  mi  domandi  di  clie  degni  son. 
Abbia D  il  proprio  merito  : 
Vada  Fetonte  al  fuoco, 
Deucalion  trovi  Dell'acque  loco. 
Vi  somiglia  quello  contro  un  mimo: 

o  Dai'ne  e  Niobe  rappresentò  il  mimo  Memfi,  come  legno  Dafne,  come  sasso  Niobe  ». 
Contro  i  medici  è  UDO  di  Lucilio,  clic  cosi  fu  tradotto  da  Ausonio  : 
«  Languenti  Marco  dixit  Diodorus  bafuspex, 

«  Ad  Mimo  non  plus  se\  soppresse  dies. 
«  Sed  medicus,  divia  fatisi | ne  potestior  Alcun, 

»  Falsimi  coovicit  illieo  baruapicium, 
«  Tractavitque  maoum  vicari  ni  tetigisset  ; 
«  Il  lieo  nam  Marco  sex  pericre  dies. 
Lo  stesso  Lucilio  cootra  una  calva: 

«  C'è  cbi  mormora,  o  Nicilla,  che  tu  tingesti  la  chioma.  Bugiardo!  Bell'e  nera  t'hai 
«  comprata  »  ; 

"  Te,  Nicilla,  comas  quidam  ajunt  tingere.  Falso; 

«  Emisti  quam  tu  nam,  coma  nigra  fuit.  Crwcuio. 

K  l'olliano  in.  40.  IJ: 

«  Emta  coma  est,  dentes,  mei,  focus,  cera,  Lycori; 
ii  Ili,  non  tota  queat  larva  minoris  emi?  Cunic. 

Comprasti  e  miele  e  minio 
E  fuco  e  denti  e  cera; 
Compravi  a  minor  prezzo 
Certo  una  faccia  intera. 

Vi  consuona  questo  del  Rolli: 

Non  posson  mille  e  mille 
Poetiche  parole 
Descriver  l'altre  belle  : 
Ma  per  descriver  Fille 
Ne  bastano  tre  sole, 
Ossa,  rossetto  e  pelle. 

Sul  soggetto  stesso  più  gentile  è  il  pensiero  d'una  vecchia,  che  a  Venere  sospende 
lo  specchio  : 

«  Perchè  me  stessa  qual  fui  veder  non  posso;  qual  son,  nou  voglio  »  ; 
«  Lyda  hoc  do  Veneri  speculimi;  quod  me  ipsa  videre 
«  Qualis  sum,  nolo;  qualis  eram,  nequeo.  Comic 

Quest'è  di   Lucilio  contro  un  invidioso: 

«  Diofone  vedendo  il  collega  Accie  impiccato  a  forca  più  alta,  ingialli  d'invidia  >>  ; 
«  lo  cruce  majori  sudixum  vidit  Acetem 
«  Quud  socium  Diopboo,  labuit  invidia. 
E  contra  un  pigro  : 

n  Dacché  il  pigro  Marco  sognò  di  correre,  odia  il  sonno  per  timor  di  correre  »  ; 
«  y uoil  piger  in  sonino  est  sibi  visus  ciirrere  Marcus, 
Sotnnum  odit,  rursus  currere  ne  incipiat. 
Più  esagerato  è  l'altro  che  dice: 

«  Il  pigro  Marco  messo  a  pi  igione,  temendo  d'uscirne,  spontaneamente  confessò  l'omi- 
«  cidio  ». 
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«  Vo'  toglierti  tutti  i  dardi  »  diceva  Giove  ad  Amore.  E  questi  :  «  Che  si  ch'io  ti  ri- 
torno io  cigno  «  fi.  7.  2); 

«  Tela  adimam  libi  cuncta,  Deùm  pater  inquit  Amori, 
ii  Quid,  si  iterum  cycnum  te  faciam  ?  inquit  Amor. 
Più  d'uno  degli  epigrammi  arguti  versano  su  cattive  cene.  Quest'è  d'Ammiano  fu. 
46.  6): 

«  Come  se  l'orto  avesse  segato,  il  parco  Apelle  m'imbandì  quante  vi  sono  razze  di 
«  erbe,  lattuga,  asparagi,  rafano,  ruta,  cicoria,  porri,  menta,  finocchio.  Temei  cbe  an- 
«  che  fieno  non  m'imbandisse  ;  Ónde  pasciuto  di  lupino,  di  là  mi  sottrassi  a  precipizio  »; 
«  Non  secus  ac  si  horlum  mactasset  parcus  Apelles, 

«  Quod  sunt  herbarum  mi  genera  apposuit; 
«  Lactucam,  asparagos,  raphanuoi,  rutam,  intuba,  porros, 

«  Mentastrum,  bulbos,  ocyma,  foenieulum. 
«  Foenum  etiam  timui  ne  apponeret;  ergo  lupino 
«  Pastus,  proripui  me  celeri  inde  fuga.  Clniciiio. 

D'una  trista  cena  si  querela  pure  Marziale  nel  lib.  i.  ep.  44: 
«  Bis  tibi  triceni  fuimus,  Mancine,  vocati, 

«  Et  positum  est  nobis  nil  here  praeter  aprum. 
«  Non  quse  de  tardis  servantur  vitibus  uva;, 

«  Dulcibus  aut  certant  qua;  melimela  favis; 
«  Non  pyra  quoe  lenta  pendent  religata  genista, 

a  Aut  imitata  breves  punica  mala  rosas; 
«  Rustica  lactentes  nec  misit  fiscina  metas, 

«  Nec  de  Picenis  venit  oliva  cadis. 
«  Nudus  aper;  sed  et  hic  minimus,  qualisque  necari 

«  A  non  armato  pumilione  potest. 
«  Et  nihil  inde  datura  est,  tantum  spectavimus  omnes: 

«  Ponere  aprum  nobis  sic  et  arena  solst. 
«  Ponatur  tibi  nullus  aper  post  talia  facta: 
«  Sed  tu  ponaris,  cui  Chandemus,  apro. 

L'ultimo  verso  allude  a  un  Cariderao,  che  Domiziano  per  divertirsi  avea  dato  a  sbranar 
ad  un  cinghiale  nell'anfiteatro! 

Raro  è  però  si  ne'  Greci  sì  ne'  Latini  il  frizzo,  che  nei  moderni  si  crede  quasi  indi- 
spensabile all'epigramma,  e  del  quale  diversi  esempj  potremmo  recare  de' nostri.  Così 
il  Pananti  : 

Dici  che  i  versi  non  ti  costan  punto, 
Ti  costan  quel  che  vaglion  per  l'appunto. 

A  chi  un  secreto?  ad  un  bugiardo  o  a  un  muto; 
Questi  non  parla,  e  quei  non  è  creduto. 

Va  un  medico  in  carrozza  e  l'altro  a  piedi. 
Pagan  questo  i  malati,  e  quel  gli  eredi. 

In  questa  tomba  è  un  chiacchieron  serrato 
Che  assordò  col  suo   dir  tutta  la  gente. 
Ma  bench'egli  ammutisca  eternamente, 
Non  potrà  mai  tacer  quanto  ha  parlato.        d'incerto. 

Scn  giace  qui  tra  questi  marmi  unita 
D'un  avaro  crudel  l'alma  meschina, 
Che  pianse,  quando  morte  ebbe  vicina, 
La  spesa  del  sepolcro  e  non  la  vita.  Lohedano. 
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Vili.  —  MORALI. 

Altre   voltre  il  poeta  non    mirò   che  a   versificare  qualche    pensiero  morale,  onde 
più  facilmente  restasse  scolpilo   nelle  menti. 
Un  infelice  morendo  esclama  (i.  80.  1): 

«  Speme  e  fortuna  addio:  la  navicella  mia  raggiunse  il  porto.  Or  agitate  chi  dopo 
«  me  viene  i  ; 

«  Jam  portimi   in  veni:  spes  et  fortuna  valete; 
«  Nil  mihi  vobiscum  est.  I. udite  nunc  alios.        T.  Mono. 
«  Io  Nemesi  reco  il  freno  e  la  squadra,  per  insegnare  a  non  dir  nulla  né  fare  di 
«  eccessivo  ■  ; 

«  Frana  gero  et  norrnam  Nemesi  dpa,  dicere  nil  ut 

«  Mortales  doceam,  vel  facere  immodicum.  Cimciiio. 

Noto  è  come,  nel  n  Alcibiade  di  Platone,  Socrate  dimostri  quanto  sieno  sconsi- 
gliati ne'  loro  voti  i  mortali.  La  somma  di  quella  disputa  è  epilogata  in  quest'epi- 
gramma (i.  31.  4): 

«  0  te    ne  preghi  o  no,   Giove,  mi  concedi  il  bene:   non  darmi   il  male,  quando 
«  anche  io  te  ne  preghi  ». 
Tommaso  Moro  così  traduce: 

«  Da  bona  sive  rogere  Deus,  seu  nulla  rogere, 

«  Et  procul  nobis,  mala  qu;cque  petentibus  aufer: 

«  Et  mala,  sive  pelare  nega,  sive  nulla  petare. 

Agatia  così  esorta  a  disprezzar  la  morte  fi.  37.  I): 

«  Perchè  temer  la  morte?  essa  sola  produce  quiete,  sola  fuga  i  gravi  malori  e  la 
«  povertà;  e  una  sol  volta  viene,  né  più  torna,  come  la  febbre  e  gli  altri  guaj,  che 
«  mille  volte  s'avvicendano,  e  sempre  ricorrendo  1'  umana  stirpe  rodono  col  crudo 
«  dente  »  ; 

«  Quid  mortem  horretis?   gignit  qua;  sola  quietem, 

«  Sola  graves  morbus  pauperiemque  fugai; 
«  Et  venit  una  semel,  nec  post  redit,  ut  mala  febris 

«  Atque  alise  pesles,  qua!  numero  innumero 
«  Alternantque  vices,  iterutnque  iterumque  reversse 
«  Humanum  saivo  dente  genus  laniant.  Cunichio. 

Laerzio  raccomanda  così  la  moderazione  (ni.  33.  13): 

«  Anche  con  poco  si  vive  bene:  tutto  il  bagaglio  della  vita  di  Diogene  fu  un 
»  cencio,  un  bastone,  una  bisaccia  >>; 

«  Vivitur  et  parvo  bene:    pannus,   pera,  bacillum 
«  Omnìs  erant  vita:  sarcina  Diogeni.  Cunic. 

Sul  beneficare,  così  Luciano  (i.  26.  6): 

«  Più  graziosa  è  la  grazia  accelerata  ;  appena  grazia  può  dirsi  quella  che  zoppa 
«  viene  »; 

«  Gratior  est  celerat  qua'  gratia  ;  gratia  vix  est 

«  Qua:  tardo  incedi!  gratia  clauda  pede.  Cunic 

E  Lucilio  ai  vecchi  ingordi  della"vita  (i.  1G.  2): 

«  A  chi  invecchiato,  ancor  di  vivere  brama,  qual  imprecazione  fargli?  che  viva 
«  ancora  molte  olimpiadi  o; 

«  Qui  postquam  senuit  tnmen  optai  vivere,  quidnam 
"  lmprecer  buie?  multas  vivat  olympiadas.  Cunic 

E  Pallada  (i.  13.  li): 

«  0  uomini,  genia  vana  e  miseranda,  che  imparate  a  vivere  quando  sovrasta  della 
«  vita  il  fine  !  » 
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ii  0  homines,  vanum  genus  et  lacrimabile,  discens 
Vivere  tum,  vite  quum  prope  finis  adest!  Cimic. 

Egli  stesso  così  moralizza  sulla  vita  : 

«  La  vita  è  un  mare;  i  naviganti  noi  vivi,-  cui  d'ogni  parte  i  turbini  minacciano 
«  naufragio.  La  stolida  fortuna  siede  al  timone,  e  pel  cieco  flutto  con  incerta  mano 
«  drizza  la  prora.  Chi  con  prospero  corso  fende  il  mare,  chi  con  avverso;  ma  tutti 
«  aspetta  l'egual  porto  sotterra»; 

«  Vita  mare  est;   nauta?  vitam  qui  ducimus,  urgent 

»  Quos  mala  naufragi.*  flamina  turbinibus. 
«  Unita  gubemaculum  torquet  fortuna;  carinas 

«  Et  regit  incerta  per  vada  ceca  manu. 
n  Adverso  hic  cursu  pontino  secai,  ille  secundo: 
«  Idem  sub  terra  portus  utrumque  manet.  Cunic. 

Bella  morale  cavò  Mulino  da  un  mazzolino  offerto  ad  una  bella: 
«  liane  Rodoclea,  libi  molli  de  flore  coronato 

«  Mitto  quain  propriis  impliciti  manibus. 
«  Lilia  suot,  roseusque  calix,  roransque  anemone, 

«  Narcisusque  tener,  pullaque  lux  viole. 
«  Cingere   flore  comas,  et  disine  dura  videri; 

«  Ceu  flos  nunc  rides,  postmodo  deficies;         Tommaseo. 
«  A  te  mando,  o  Rodoclea,  questo  serto  di  fiori  intrecciato,  ch'io  stesso  colsi  colle 
«  mie  mani.    Evvi  il  giglio,  e  il  calice  della   rosa,  e  l'umido    anemone,  e  il  tenero 
«  narciso,    e  la  viola  nerolucente.  Di  questi  coronata,  deponi  il  fasto,  pensando  che 
ii  anche  lu  ora  come  un  fiore  sei  bel  In ,  come  un  fiore  presto  cadrai». 

Questo  è  di  Pallada,  tradotto  in  latino  da  Giovanni  Soter ,  in  italiano  dall'Ala- 
manni : 

«  Palpnntum  pater  es,  filli  cura-  atque  dolores: 
«  Qui  te  hahet,  is  metuit;  qui  caret,  usque  dolet  ; 

L'oro  è  padre  d'error,  figlio  d'affanno: 
Chi  l'ha  seco,  ha  timor;  chi  non  l'ha,  danno. 
«  Se  te  il  destino  strascina,  il  solili  ;  a  chi  contrasta  s'aggiunge  il  dolore,  né  però 
«  meno  il  destin  lo  strascina»; 

«  Si  ducunt  te  fata,  feras;  dolor  additur  omni 
n  Invito,  et  collo  non  iiiinus  illa  trahunt.  Llscinio. 

Ad  un  falso  amico: 

«  Si  me  amas,  me  ama,  neve  argomenta  nocenili 

Perlìdtis  ex  ipsa  ducilo   amicitia. 
ii  Vilior,  et  multo  magia  est  horrendus  aperto 

i.  (Credile  mortales)  hoste  dolosus  amans. 
«  Extantes  non  tam  sc.opuli,  quain  ceca,  cilatas 

n  Per  Creta  longa  solent  ledere  saxa  rates.  Tosim. 

Il  campo  d'Achemenide: 

n  Kundus-  Acbemenidis  fueram,  nunc  ecce  Menippi  ; 

«  Mox  alii  cedam,  dein  alii  domino. 
«  Me  suum  hahere  prior  credeliat,  credit  et  iste: 
«  Nulli  ego  su  ni  proprius,  sorslicra  sida  mea  est;        Tumm. 
«  Fui  il  campo  d'Achemenide,  or  snn  di  Menippo,  poi  da  uno  ancora  passerò  in  un 
«  altro.  Quegli  credette   possedermi,  or  questi  lo  crede  :  ma  davvero  son  di  nessuno, 
«  sihhene  della  fortuna  »  ; 

Di  tal  genere  son  tolti  quei  carmi  che  vanno  col  nome  di  Versi  aurei  di  Pitagora,  e 
quelli  pure  di  Teognide  e  di  molti  Scoliasti. 
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IX.  —  RACCOLTE   GRECHE. 


Qualche  greco  si  avvide  che  le  iscrizioni  scolpite  sui  monumenti  potean  venire  in 
ajuto  alla  storia,  onde  si  cominciò  a  raccorle.  Due  secoli  avanti  Cristo,  Paiamone  Perie- 
gete  ne  fece  una  collezione  («pi  »ù»  zj:j  -oihz  i-iypap/jiiTOiv),  come  pure  un  Catalogo 
dei  doni  offerti  agli  Dei  e  collocati  nell'acropoli  d'Atene,  e  quelli  ilei  tesoro  di  Delfo  e 
d'altri  Bantusrj,  Più  curiosa  è  la  Storia  sacro  di  Eveemero,  che  dietro  alle  iscrizioni 
mostrò  gli  Dei  essere  tutti  -stati  uomini,  indicando  i  luoghi  di  loro  nascita,  morte,  sepol- 
tura. Altri  per  mero  studia  letterario  fecero  colletlanei  d'epigrammi  d'ogni  genere, 
chiamati  ghirlande,  mazzi. lini  di  Bori,  antologie,  la  prima  (Stivavo;)  fu  opera  di  Me- 
leagroGadara,  contenente  composizioni  di  quarantasei  autori,  disposte  secondo  la  lettera 
onde  ciascuna  cominciava;  Filippo  di  Tessalonica,  ai  tempi  di  Cristo,  ne  fece  una  più 
estesa,  disposta  al  modo  stesso;  un'altra  Diogeniano  di  Eraclea,  coevadi  Adriano:  ma 
tulle  andarono  perdute,  al  pan  di  quella  di  Diogene  Laerzio  (uajtutTjoov)  che  chiudeva 
gli  epigrammi  in  lode  d'uomini  illustri,  buceutoventi  ce  ne  rimangono  della  UxiSixii 
Moussi  di  Stratone  da  Sardi,  che  cantano  il  turpe  amore  maschile. 

Agatia  di  Mirina,  storico  e  poeta  sul  line  del  vi  secolo,  compilò  una  collezione  d'epi- 
grammi, col  titolo  di  Kixlos  cerchio,  in  sette  lihri;  nel  1°  epigrammi  dedicatorj,  iva- 
5y]f»atizi,  vale  a  dire  scritti  sulle  offerte  deposte  in  luoghi  sacri;  nel  2°  descrizione  di 
paesi  e  d'oggetti  d'arte;  nel  3°  epitafj;  nel  4°  quelli  relativi  alla  vita;  nel  S"  versi  scot- 
tici, cioè  satirici;  nel  6°  erotici  o  amorosi;  nel  7"  bacchici,  o  canti  da  tavola.  Tale 
raccolta  andò  perduta,  salvo  la  prelazione  da  lui  posta\i  in  centotre  esametri,  e  nocque 
alle  lettere  in  quanto  fece  trascurare  le  antecedenti  collezioni  di  Meleagro  e  Filippo,  più 
ricche  di   pezzi  antichi  e  di  miglior  gusto. 

Di  questi  ultimi  molti  ci  furono  salvali  da  Costantino  Cefala,  letterato  del  Mille,  che 
la  sua  Antologia  distribuì  in  quindici  sezioni;  cioè  1°  epigrammi  cristiani,  che  sono 
cenventitre  iscrizioni  di  chiese  o  d'immagini;  2°  il  poema  di  Cristodoro,  in  quattro- 
e ■  1 1 r . i - 1 ■■  1 1 1 ■  i  esametri;  ~>  diciannove  epigrafi  posle  nel  tempio  eretto  a  Cizico  da  Aitalo 
ed  Eumene  alla  lor  madre  Apollonia,  sotto  a  bassorilievi  rappresentanti  atti  d'amor 
figliale;  4"  le  prefazioni  delle  ire  antologie  precedenti;  5°  gli  erotici;  6°  trecencin- 
quantolto  dedicatorj  ;  ~  setleceoquarantolto  sepolcrali;  8"  ducencinquantaquattro  epi- 
grammi di  san  Gregorio  iNazianzeno;  9°  ollocenventisette  epigrammi  epiditiici  o  di- 
mostrativi, dove  cioè  il  poeta  vuol  significare  un'idea  filosofica,  o  far  pompa  di  spirito; 
Ì0"  cenveniisei  epigrammi  morali-.  11"  quattrocenquaraotadue  sui  piaceri  della  ta- 
vola e  satirici,  »uunoTi/.i,  czo-t.z*  ;  12"  ducencinquantotto  eucidi,  della  musa  pedica 
di  Stratone;  13°  trentuno  di  vario  metro;  14°  ceucinquantasei  problemi,  enigmi,  ora- 
coli :  15°  miscellanee. 

Di  quest'antologia  fece  un  estratto  Massimo  Planude,  monaco  del  xiv  secolo,  ordi- 
nandola in  sette  sezioni:  I  epigrammi  scelli  fra  i  protreptici,  anatematici  ed  epidit- 
tici; 2°  ducencinquautadue  dei  quatlrocenquaranladue  della  undecima  di  Cefala; 
3"  i  sepolcrali;  4°  i  descrittivi;  .',  il  poema  di  Cristodoro,  e  iscrizioni  alle  statue  dei 
guidatori  di  cocchi  nell'ippodromo  di  Costantinopoli;  6"  altri  anatematici;  7°  gli 
erotici.  All'immensa  erudizione  di  questo  monaco  non  andava  pari  il  buon  gusto;  ma 
oltre  quei  di  Cefala,  ci  conservò  molti  pezzi  nuovi. 

Di  queste  ultime  due  antologie,  solo  la  seconda  era  stata  più  volte  stampata,  e  l'edi- 
zione che  più  reputano  è  quella  procurata  a  Utrecht  da  Girolamo  de  liosch,  dal  1795 
al  1810,  oltre  un  quinto  volume  aggiunto  il  1822  da  Jacopo  Van  Lennep.  tigone  Grozio 
crasi  spassalo  riducendo  in  versi  latini  gli  epigrammi  di  quell'antologia;  e  in  italiano 
n'abbiam  la  versione  in  sciolti  di  Gaetano  Carcano  e  Pasquale,  nell'edizione  assai  bella 
fattane  in  Napoli  dal  1788  al  99  in  i  voi. 

Dell'antologia  di  Cefala  il  manoscritto  fu  scoperto  solo  nel  1G0G  da  Claudio  Salmasio; 
poi  pubblicato  a  squarci,  non  comparve  intero  che  ncll'  edizione  di  Federico  Jacobs 
(Lipsia  1794-1814),  col  titolo  di  Antholi  ,  mot  poetarum  gravorum  lusus,  ex 

recensione  Brunckii  —  Frid.  Jacobs  anidmawrsionet  in  epigrammata  Anthulogia  greeew 
secundum  ordinem  analectorum  Bnmckii  adjtcit.  Soccorso  poi  da  nuove  scoperte,  egli 
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potè  procurarne  un'edizione  più  esatta,  uscita  col  titolo  Antholoyia  graca,  ad  fidem 
codìciì  olim  Palatini,  nunc  Parisini,  et  apographi  Gothani  edila.[Curavit,  epigrammata 
in  cod.  Palatino  desiderata  et  annotai  wnem  criticarti  adjecit  Fr.  Jacobs  (Lipsia  1813  17, 
3  voi.). 

X.  —  EPIGRAMMI    LATINI. 

Giacché  siamo  sugli  epigrammi,  giovi  dar  un'occhiata  anche  a  quelli  dei  Latini.  In 
ciò,  come  nel  resto,  essi  imitarono  i  Greci,  e  BOveote  meritarono  dai  loro  conci t l;itlini  la 
lode  d'originalità  col  tradurli.  Di  Quinto  Lutezio  Catulo,  A.  Gelilo  (xix.  8)  reca  un  epi- 
gramma, da  potere,  dic'egli,   reggere  a  petto  a  quanto  ha  la  Grecia  di  più  elegante. 

Eccolo  : 

«  Aufugit  mi  animus.  Credo,  ut  solet,  ad  Theotimum 

(i  Devenit:  sic  est:   profugium  illud  hahet. 
«  Quid  si  non  interdixem  uè  illuni  fugilìvum 

«  Mitteret  ad  se  intro,  sed  magis  epceret  ? 
«  lhimu'  qusesitum:  veruna  ne  ipsi  teòeamur 

o  Fornndo.  Quid  ago?  Da  Venu'  coDsilium. 

Mutato  il  nome  di  quello  cui  è  diretto,  fu  tradotto  in  greco  da  Callimaco. 

A.  Gellio  nomina  due  altri  antichi  epigrammisti,  l'orcio  Licinio  e  Lucio  Valerio 
Edituo;  e  di  quest'ultimo  abbiamo  un  epigramma,  ti i itilo  allu  schiavo  che  di  nolte  gli 
portava  innanzi  la  fiaccola  mentre  visitava  l'amica: 

<c  Quid  faculam  prsfers,  Phileros,  qua  uil  opu'  nobis? 

«  Ibimus:  hic  lucet  pectore  damma  satis. 
«  Islam  non  putis  est  vis  saevà  extinguere  venti, 

«  Aut  imber  c;elo  candidu'  precipitane. 
«  Al  contra  hunc  ignem  Veneris,  Disisi  Venus  ipsa, 

a  Nulla  est  qua'  possit  vis  alia  opprimere. 

Se  non  è  imitato,  può  dirsi  veramente  bellissimo.  E  originali  sono  a  supporre  massi- 
mamente quelli  destinati  ad  epilaf),  de'  quali  molli  ci  furono  conservali  solo  dalle  lapidi. 
Ripetiamo  questi  degli  Scipioni: 

«  A  sole  exoriente  sopra  Meoti'  paludes 

<.  Nemo  est  qui  factis  me  aequiparare  queat. 
«  Si  fas  endo  plagas  ccelestùm  scandere  cuiquam, 

«   Mi  soli  coeli  maxima  porta  palei, 
o  Hic  est  ille  situs,  cui  nemo  civi'  ne(|ue  hostis 
«  Quibit  prò  factis  reddere  opra'  pretium. 

Sono  entrambi  per  l'Africano.  Ennio,  Nevio  e  Pacuvio  composero  per  se  medesimi 

questi  : 

«  Aspicite,  o  cives,  senis  Ennii  imagini'  formam: 

n  Mie  veslrum  panxit  maxuma  facta  patrum. 
«  Nemo  me  lacrimis  decoret,  nec  fonerà  fletu 

«  Faxit:  quur?  volito  vivif  per  ora  virùm. 
«  Immortales  mortalem  si  foret  fas  Aere, 
«  Flerent  diva'  Camcense  Naevium  poelam: 
«  Itaque  postquam  est  Orci  traditus  thesauro, 
«  Obliti  sunt  Roma;  Ialina  loquier  lingua. 
«  Adolescens,  tametsi  properas,  hoc  te  saxum  rog.it 
«  Ut  se  adspicias,  deinde  quod  scriptum  est,  legas: 
«  Hic  sunt  poeta;  Pacuvii  Marci  sita 
«  Ossa.  Hoc  volebam,  nescius  ne  esses.  Vale. 
A  Virgilio  attribuiscono  questo,  ma  a  torto: 

a  Mantua  me  genuit,  Calabri  rapucre,  tenet  nunc 

«  Parthenope:  cecini  pascua,  rura,  duces. 
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Ovidio  nelle  sue  epistole  si  preparò  questo: 

»  Mie  ego  qui  jaceo,  tenerorum  lusor  amorum, 

«   Ingenio  perii  Naso  pnpta  meo. 
«  At  libi  qui  Irnnsis,  ne  sii  grave  quisquis  amasti 
«  Dicere:  Nasonis  molliter  ossa  cubent. 

Dalle  lapidi  se  ne  possono  raccogliere  molti,  degni  de'  migliori  autori.  Tal  è  questo, 
che  dovrebbe  essere  del  tempo  di  Lucrezio: 

n  Hospes,  qmiil  dico  paullum  est,  asta  ac  perlege: 

«  Hic  est  sepulcrum,  heu  pulcruin!  pulera:  feminae: 

«  Nomea  parentes  nominarunt  Claudiam: 

«  Suum  maritum  curde  dilexit  suo: 

«  <ìnatos  duos  creavit:  borunce  allerum 

«  In  terra  liquit,  alium  siili  terra  locat: 

«  Sermone  lepido,  tum  autem  incessu  commodo: 

«  Domum  servavit,  lanam  fecit.  Dixi:  abi. 

Nel  Fabretti  leggiamo  questi  due,  soavissimi  : 

«  Umbrarum  secura  quies,  animaeque  piorum 

«  Laudata',  colitis  quae  loca  sancta  Èrebi, 
«  Sedes  insontem  Magnillam  ducile  vestras 

•<  Per  nemora  et  campus  prolinus  elysios. 
'<  Hapla  est  octavo,  fatis  iustantibus,  anno, 

«  Carpebat  vilae  tempora  dum  tenera: 
«  Formosa  et  sensu  mirabilis,  et  super  annos 

"  Docta,  decens,  dulcis,  grataque  blanditiis. 
«  Perpetuo  talis  gemitu  lacrymisque  colenda 

«  lnfelix  x\o  tam  cito  qua?  caruit; 
«  An  felix  aesre  potius  subdita  senectae? 

«  Sic  Hecuba  Devit  pentesilea  minus. 
"  Verna  puer,  puer  o  mi  verna,  quis,  ah  quis  ab  aura 

"  Te  in  tenebras  rapuit,  perditus  ut  morerer, 
»  Ni  teeum  assidue  loquerer,  ni  saepe  jocando 

«  Fallerer  bic  te  duui  continuo  aspicio? 
«  Semper  ero  tecum,  et  si  me  sopor  occupet,  umbram 

«  Te,  umbra,  petam  :  ergo  unquam,  ne  melue,  abs  te  abeam. 

E  nel  Grutero  questo  di  madre  e  figlia: 

«  Jam  dalus  est  finis  vila\  jam  pausa  malorum 

«  Vobia  ques  habet  boc  guatimi  matremque  sepulcrum, 

•  l.itore  phocaico  pelagi  vi  exanimatas, 

"  111 ic  onde  Tagus  et  nobile  (lumen  Iberus 
"  Vorsom  ui'iiis,  vòrsum  occasus  lluit  alter  et  alter, 
«  Stagna  sub  oci    ni  1   gus,  et  tvrrhenica  Iberus; 
■  Sic  eteniqi  dnxere  uhm  primordia  Parca? 
«  Et  oevere  super  vobis  *  italia  Già, 
"  Cum  primum  Lucina  darei  lucemqne  animosque, 
«  L"l  \it.c  diversa  dies  farei,  unaque  leti. 
«  Nobis  porro  alia  est  trino  de  mimine  fati 
"  Dieta  dies  leti,  quam  propagare  suopte 
"  Visum  ollis  tacito  arbitrio  cum  lege  perenni 
«  SiMi  qua?  cunctos  jubet  ad  vadimonia  mortis. 
Molti  ne  lesse  il  Muratori,  fra  cui  scegliamo  i  seguenti: 

«  Vester  ego,  Insubri  s.  jaceo  li  e  sub  marmore  vester, 
»  Lavinus:  Lycix  gluna  gentis  eraìn. 

•  Quid  milii  honos,  quid  opes  '  \ irtus  me  sola  beavit, 
«  Qua  mortalibus  et  coelitibus  piacili. 
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Epitafio  del  medico  Macro. 

«  Accipe  supremos  queis  te  donamus  honores, 

«  Care  Macre,  et  lungum  me  cariture  vale. 
«  Felix  i|ui  commune  inalimi  Dee  tanta  videbis 

«  Funera,  qua  nostra  barliarus  ìd  patria 
«  Patrabit!  Felix  tribuit  eui  Roma  sepulcrum, 

«  Gui  tot  attiicorum  jusla  dedere  manus! 
«  Te  graecae  latiaeque  sirnul  Hevere  Carjioenae, 

«  Et  medicina  tuo  mesta  sedet  tumulo. 

D'una  madre  di  famiglia. 

«  Meja  fui,  felix  seplem  circumdata  natis: 

■<  bum  vixi,  adstabat  turba  tenella  milii. 
«  Ut  mihi  vicem  natorum  turba  referret, 

'i  Hoc  mihi  de  pario  marmore  struxit  opus; 
"  Manibus  atque  meis  nati  pia  vola  dedere, 

«  Persolvere  meis  manibus  inferias. 
«  Postquam  nulla  mei,  Superi,  vos  cura  fatigat, 

«  Natorum  memorcs,  este,  precor,  Superi. 
•<  Unum  et  viginti  bis  juncti  viximus  annos, 

«  Una  fide  nobis  gaudio  multa  dedit. 
«  Et  prior  ad  letum  cura  sim  Pomptilla  recepta 

«  Tempore  tu,  dixi,  vive,  Philippe  meo. 
«  Nunc  aeterna  quies  Ditisque  silentia  incesta 

«  liane  statuere  mihi  prò  pietate  domimi. 
Da  altri  marmi  ricavammo  i  seguenti  : 

Epitafio  di  moglie. 

«  Immatura  perì,  sed  tu  felicior  annos 
«  Vive  tuos,  conjux  optime,  vive  meos. 

Geruntio  et  Constantio  pater  infelix. 

«  Vos  equidem  nati  coelestia  regna  tenetis, 

«  Quos  rapuit  parvos  precipitata  dies. 
«  At  mihi  quae  requies  onerosa  in  luce  moranti, 

«Cui  solus  superest  et  sine  line  labori 
«  Quara  male  de  vobis  fallacia  gaudia  vidi, 

«  Et  deceptunis  me  jugulavil  amori 
«  Reddebar  teneris  in  vultihus,  ipsaque  per  vos 

ii  Tempora  credebam  lapsa  redisse  mihi. 
«  Seniio  quid  fnciat  spes  irrita.  Pessima  sors  est 

«  Supplicii  afflicto,  quera  sua  fata  |>remunt. 
Dai  marmi  veronesi  il  Maffei  trasse  questo: 

«  Funeta  jaces  hic;  sed  vivis,  vivesque  Secundo 

«  l,;elia  tuo,  debent  nec  benefacta  mori. 
»  Te,  tcllns,  sanctosque  precor  prò  conjuge  manes, 

«  Vos  ite,  o  placidi,  tu  levis  ossa  tegas. 
In  un  marmo  comasco  di  P.  Attilio  grammatico: 

«  Morborum  vitia,  et  vitae  mala  maxima  fugi; 

ii  Nani  carco  pirnis,  pace  fruor  placida. 

E  in  un  altro  pur  comasco  ad  Annia  Agatonice  : 

«  Vita  brevis,  longo  melior  mortalibus  sevo, 
«  Nani  parvo  spatio  lloruit  ha:c  anima. 
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«  Bis  denos  perfuncta  annos  sine  crimine  morum 

»  Vita  beata  fuit,  spiritus  hic  nituit. 
«  Al  patruru  miseranda  aetas  anima  cruciatur 

»  Poenaque  de  lungo  tempore  longa  data  est. 
«  De  senio  luctus  senium  fletu  rcnovatur, 

«  Utraque  res  mortis  durior  exilio, 
ii  D.it  (amen  haec  patrome  pietas  solatia  fidae 

«  Jngera  quod  terrea  dedicai  hic  lunmlus. 

Ricchissime  raccolte  d'epigrammi  proprj  ci  lasciarono  Catullo,  Marziale  ed  Ausonio, 
olire  quelli  di  varj  poeti.  Alcuni  di  quii  di  Marziale  sono  veramente  graziosi  e  frizzanti. 
Tal  è  questo  contro  un  invidioso  : 

«  Cum  tua  non  edas,  carpis  mea  carmina,  Leli  ; 
«  Carpere  vel  noli  nostra,  vel  ede  tua. 
Contro  un  Attalo  sempre  affaccendato: 

«  Semper  agis  causas,  et  res  agis,  Attale,  semper; 

«  Est,  non  est  quod  agas,  Attale,  semper  agis, 
«  Si  res  et  causa?  desimi,  agis  Aitale,  mulas: 
«  Attale,  ne  quod  agas  desit,  agas  animam. 
Ad  una  sdentata  : 

<t  Si  memini,  fuerant  libi  quatunr,  .Elia,  dentes  : 

■i  Expuit  uni  duos  tussis,  et  una  duos. 
•i  Jam  secura  potes  totis  tussire  dielius  : 
ic  Nil  istic  quod  agat  tertia  tussis  liabet. 
Contro  un  medico  : 

«  Nuper  erat  medicus,  mine  est  vespillo  Diaulus  ; 
"  Quod  vespillo  facit,  fecerat  et  medicus. 
Contro  un  altro  : 

«  Languebam  ;  sed  tu  comitatus  proti nus  ad  me 

Venisti  centum,  Symmaclie,  discipulis: 
«  Centum  me  tetigere  manus  aquilone  gelalse: 
«Non  halmi  l'elirem,  Symmache,  nunc  habeo. 

In  questo  si  lagna  che  a'  poeti  manchino  le  generosità,  per  le  quali  un  tempo  potevano 
compiere  opere  grandi  : 

"  Saepe  mihi  dicis,  Luci  carissime  Juli: 

«  Scribe  àliquid  magnum  :  desidiosus  homo  es. 
«Olia  da  nobis,  sed  qualia  fecerat  olim 

«  Mecaeoas  Fiacco,  Virgilinque  suo. 
«  Condere  victuras  tentem  per  Bascula  chartas; 

«  Et  nomen  llanimis  eripuisse  nieiim? 
«  In  slenles  campus  nolunt  jnga  ferre  juvenci; 

«  Pingue  sulum  lassat,  sed  juvat  ipse  lahor. 
A  un  Cinna,  molesto  cercatore  : 

«  Esse  nihil  dicis  quidquid  pelis,  improbe  Cinna; 

«  Si  nil,  Cinna,  petis,  nil  libi,  Cinna,  nego. 
A  un  altro  che  non  negava  e  non  dava  : 

«  Primum  est  ut  pnestes,  si  quid  te,  Cinna,  rogabo  : 

«  lllud  deinde  sequens  cor  cito,  Cinna,  neges. 
«  Diligo  prxstantcm,  non  odi,  Cinna,  negantem  ; 

«  Sed  tu  nec  prastas,  nec  cito,  Cinna,  negas. 
Quest'è  uno  de'  moltissimi  che  scrisse  contro  gl'in  vidi  e  i  detrattori  : 
■i  Rumpitur  invidia  quidam,  carissime  Juli, 

■■  Quod  me  Roma  legit,  rumpitur  invidia. 
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«  Rumpitur  invidia,  quod  turlia  semper  in  omni 

«  Monstramur  digito,  rumpitur  invidia. 
«  Rumpitur  invidia,  tribù!!  quod  Cacsar  uterque 

«  Jus  mini  naturimi,  rumpitur  invidia. 
«  Rumpitur  invidia,  quod  rusmiln  dulce  sub  urbe  est, 

■  Parvaque  in  urbe  dohrus,  rumpitur  invidia. 
«  Rumpitur  invidia,  quod  sum  jucundus  amicis, 

«  Quod  conviva  frequens,  rumpitur  invidia. 
«  Humpitur  invidia,  quod  amamur,  quodque  probamur. 

«  Rompatur  quisquis  rumpitur  invidia. 

Di  uno  che  prouiette\a  lasciargli  in  testamento: 

«  Nil  mihi  das  vivus;  dicis  post  fata  daturum: 
«  Si  non  es  stultus,  scis,  Maro,  quid  cupiam. 

Soggiungiamo  per  mera  storia  questo  sulla  patria  di  varj  poeti  : 

«  Verona  dodi  syllabas  amatas  vatis, 

«  Manine  felix  Manlua  est. 
«  Censetur  Apona  Livio  suo  tellus, 

«  Stellaque,  nec  Fiacco  minus. 
i'  Apollodoro  plaudit  imbrifer  Nilus, 
•     «  Nasone  Peligni  sonant. 
ii  Duosque  Senecas,  uuicumque  Lucanum 

«  Facunde  loquitur  Corduba. 
«  Gaudent  jocosa;  Canio  suo  Gades, 

«  Emerita  Deciano  meo. 
«  Te,  Liciane,  gloriabitur  nostra, 

«  Nec  me  tacebit  Bilbilis. 

E  poicbè  qui  ci  occorse  il  nome  di  Catullo,  diamo  un  suo  lamento  sulla  morte  del 
fratello  : 

»  Multas  per  gentes  et  multa  per  oequora  vectus, 

«  Advenio  has  miseras,  frater,  ad  inferias, 
<•  Ut  te  postremo  donarem  munere  mortis, 

«  Et  mutum  nequicquam  adloquerer  cinerem. 
«  Quandoquidem  fnrluna  mihi  te  te  abstubt  ipsum  ; 

«  lleu  mi>.er,  itiiligne  frater  adempte  mihi  ! 
»  None  tamen  interea  prisco  quie  more  parentum 

«  Tradita  sunt  tristes  munera  ad  exequias, 
«  Accipe  fraterno  multum  manantia  (letu, 

«  Atque  in  perpetuum,  frater,  ave  atque  vale. 

Conosciutissimo  è  l'epigramma  di  Ausonio  sopra  Didone: 

«  Infelix  Dido,  nulli  bene  nupta  marito  ! 
»  Hoc  percuote  fugis,  hoc  fugiente  peris. 

La  cui  bellezza  consiste  affatto  nella  disposizione  delle  parole  ;  nel  che  non  riusci  fe- 
licemente il  Guarini,  traducendolo: 

0  sfortunata  Dido, 

Mal  fornita  d'amante  e  di  marito! 

Ti  fu  quel  ir.iditor,  questo  tradito; 

Morì  l'uno  e  fuggisti, 

l'uggì  l'altro  e  moristi. 

Provammo  a  conservare  il  pensiero  in  due  versi  cosi  : 

Dido,  infelice  in  nozze  ed  in  amori  ! 

L'un  muore,  e  fuggi;  fugge  l'altro,  e  muori. 
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Sopra  una  ninfa  custode  d'un  fonte,  abbiamo  quest'epigramma  presso  il  Grulero: 
«  liujus  Nympha  loci  sacri  custodia  fontis 

«  Dormio,  dum  hland;e  sentio  murmur  aquae. 
«  l'arce  meum,  i]uisquis  tangis  cava  marmora,  somnuin 
ii  Ilumpere  :  sive  bibas,  sive  lavere,  tace. 

Un  Lindino,  di  cui  non  si  sa  il  tempo,  scrisse  questo  sulle  occupazioni  delle  varie  età: 

«  Vitam  vivere  si  cupis  beatam 
«  Et  votis  Lacfaesis  dabit  senectam, 
«  Annos  ludere  te  decem  decebit, 
•<  Viginti  studiis  dabis  severis, 
«  Triginti  pete  litium  tribunal, 
«  Quadraginta  stylo  polita  dicas, 
«  Quinquaginta  velim  diserta  scribas, 
«  Sexaginta  tuo  satis  fruaris, 
«  Septuaginta  velis  venire  mortem, 
"  Octoginta  senes  caveto  morbos, 
«  Nònaginta  lime  labente  sensu, 
«  Centum  nec  puer  uuus  adloquatur. 

Un  Pulex  o  Pollux  fece  un  epigramma  sopra  un  ermafrodito,  che  è  celebre  per  l'in- 
gegnoso concetto.  Alcuno  lo  attribuisce  a  un  Vicenlino  del  secolo  sin,  per  nome  Pulcio 
di  Castozza  : 

«  Quum  mea  me  genitrix  gravida  gestaret  in  alvo, 

<t  Quid  parerei,  ferlur  consuluisse  Deos. 
n  Mas  est,  Phoebus  ait;  Mars  remina;  Junoque  neutrum. 

»  Quumque  forem  natus,  bermaphrodilus  eram. 
«  QuaTcnti  letum,  dea  sic  ait:  Occidet  armis; 

«  Mars  cruce;  Phoebus  aquis.  Sors  rata  quoque  fuit. 
«  Arbor  obumbrsl  aquas;  ascendo:  decidit  ensis 

«  Quem  tuleram  ;  casu  labor  et  ipse  super. 
«  Pes  hassit  ramis,  eapul  incidi!  amne:  tulique 

«   Fcmina,  vir,  neutrum,  (lumina,  tela,  crucem. 

Diversi  si  compiacquero  di  sperimentare  la  difficilissima  traduzione  di  questo  inge- 
gnoso epigramma.  A  nei  venne  fatta  cosi: 

V  ermafrodito. 

Mia  madre  incinta  interrogò  gli  Dei 

Qual  nascerei.  —  lom  Febo,  Marte  donna, 

Giunon  neutro,  rispose. 

Me  ermafrodito  espose.  Udir  le  piacque 

Qual  morrei.  —  Marte,  impeso; 

La  dea  disse  trafitto;  e  Febo,  in  l'acque. 

Umbra  una  pianta  il  rio;  salgo;  la  spada 

Mi  casca;  e  sovra  quella  avvien  ch'io  cada. 

M'impiglia  il  pie  la  fronda,  il  capo  è  in  l'onda: 

lom,  donna,  neutro,  cosi  al  par  mi  nuoce, 

E  fiume  ed  arma  e  croce. 

Fra  gli  epigrammi  latini  non  si  trascurino  questi  due,  uno  di  Quinto  Cicerone  contro 
le  donne  : 

«  Crede  ralem  venlis,  animum  ne  crede  puellis; 

Namque  esl  foeminea  tutior  mula  lidi-. 
«  Foemina  nulla  bona  est;  rei  si  bona  coDtigit  olla, 
«  Nescio  (pio  fato,   mala  fai  la  bona  est; 

Cantò,  Documenti.  —  Tom.  HI,  Letteratura.  8 
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l'altro  di  Varrone  Atacino  sopra  uu  barbiere  d'Augusto,  cui  era  slato  eretto  un  monu- 
mento magnifico  sulla  via  Salaria  : 

«  Marmoreo  Licinus  tumulo  jacet,  at  Calo  parvo, 

«  Pouipejus  nullo.  Crediinus,  esse  deus? 
«  Saxa  premunì  Licinum,  levat  alluni  famaCatonem, 

«  Pompejum  tituli.  Credimus  esse  deos. 

XI.  —  RACCOLTE  LATINE. 

Di  questi  epigrammi  latini  molti  si  trovano  fra  le  opere  di  ciascun  autore  :  gli  altri, 
principalmente  desunti  da  marmi,  furono  uniti  da  diversi;  tanto  più  preziosi,  perchè 
non  destinati  ad  esercizio  letterario,  ma  ail  attestazione  di  fatti  o  espressione  di  senti- 
menti. 11  Pizzicolli,  détto  Ciriaco  Anconitano,  fu  il  pruno,  ch'io  sappia,  il  quale,  per  or- 
dine di  Nicola  V  papa,  visitò  per  molt'anni  l'Italia,  ove  maggior  messe  n'è,  la  Grecia, 
l'Ungheria  e  i  paesi  non  anco  invasi  dai  Turchi,  copiando  quante  epigrafi  potesse.  Solo 
dopo  due  secoli  flOo i  o  1G60)  fu  pubblicata,  la  sua  raccolta  da  Carlo  Morene  bibliote- 
cario del  cardinale  Barberini,  senza  indicazione  di  tempo  e  di  luogo,  col  titolo  di 
Epigrammata  reperla  per  Illyricurr\  a  t  'yriaen  Anconitano.  In  questi  non  furono  in- 
chiuse che  le  iscrizioni  in  prosa  ;  manoscritte  restarono  quelle  in  verso. 

Fra  quelle  in  prosa  è  il  testamento  burlesco  d'un  parasito,  stampato  già  da  Giovanni 
Oporino  di  Basilea  il  1349  negli  Antiquifatis  monumenta  insignia  ex  are,  marmoribus, 
membranisve  veteribus  coììccta  per  Georgium  Fabricium,  nunc  etiam  multis  arcessionibus 
aucliora  edita,  cum  tuinulis  vetusti*  cannine  inscrtptis.  l.o  riporteremo  per  ricrear  al- 
quanto l'arida  materia: 

«  Viatores,  cives  optimi,  vcl  adven.e,  sive  bini,  sive  singuli  inceditis,  sive  turmatim, 
«  quod  magis  erit  grati»,  obfirmate  gressum  :  nec  inircmini,  si  moramini  aliquanti- 
«  sper.  Dicaculus  equidem  fui  ;  succintus  sermo  ti  a  r  i  vobis,  non  potest:  e(  juvat  vobis- 
«  cuoi  esse,  ut  juvit  semper,  et  quivi  ab  ore  meo  pendulos  detinere,  Saxum  hoc  vos 
«  vocat.  Quid  inquam?  ut  vivus  assuevi  prudens,  imprudens,  morluus  item  vos  fallo. 
«  Nam  non  vos  vocat,  quod  vocat  oro;  veruni  is,  quoius  cinis  hic  latet :  olim  quomodo 
«  potuit,  nunc  huc  vos  vocare  voluit,  valuilque.  Haec  olim  sua  voluntas,  volenlis  vos 
«  legere  hoc  scriptum:  vali!  quid  loquar?  imnio  sculptum:  quam  agre  vcritas  adirne 
«  se  mecum  conciliati  nam  neque  hic  siramentuni,  vel  papyrus,  aut  membrana  ul la, 
«  sed  malleolo  et  celle  lilteratus  silex,  silens  adhuc.  Quid  hic  latet,  quod  ego 
«  efferre  et  efferrigestioPSergius  Polensis  narasitus,  istrio  vester festivissimus  hic  cubo. 
«  Hoc  unum  quidem  tandem  sponte  dietimi,  veruni  esl:  si  quis  dubitat,  liane  obfaciat 
u  bu munì. Olet  temetum,  et  florem  vini  yeteris,  quo  salursatis  viverjs  vixi.  Atsi  vixi,  lam 
«  vobis  gratani,  quam  notato  urbi  et  orbi,  non  minus  niunns  a  vobis  impelrem  oportet. 
«  Adeste  mihi  et  favete,  edictoque  buie  vos  subscrìbite  et  obsigqate.  Si  quis  sibi  ve- 
li sicam  onustam  senserit,  domimi  suam  onus  hoc  reportet  in  cloacam:  si  vero  festi- 
«  nans  fuerit,  citerior  vel  ulterior  hoc  loco  prò  religione  evacuet.  Qui  min  paruerit,  b;ec 
«  muleta  illi  esto  :  teste  altero  ran', il.  Canès  quoque  caesi  fusiifiis  et  saxis,  edictum 
«  hoc  sentiant.  Adfuistis,  favistis,  pbsignastis,  teneo  jam  vos  risum  dare.  Sitio,  senlio, 
«  dietimi  volui  esse.  Quid  hoc  est,  quid  tam  faciliter  istur  procedi!  veritas?  llac 
«  profecto  contagione  mei  silit  ipsaque  tara  et  mihi  ipsi  snpparasilatur,  quam  ultro 
«  poto  invocata  advenit.  Nunc  si  urbani  perhiberi  vuliis,  et  veri  tati  supparasitanti,  et 
«  borrenti  cineri,  cantharo  piaculum  vinarium  festinate:  post  valete,  abitein  rem  vè- 
ti stram,  viatores  optimi  ;  his  nugis,  trufis,  ambagibusque  meis  condonale  poslhumis  ». 

Anche  fra  Giocondo  da  Verona  molte  n'avea  raccolte  e  dedicate  a  Lorenzo  Medici, 
non  mai  stampate  insinui',  benché  molti  oc  traessero  varie.  Michele  Fercayino  da  Reggio, 
carmelitano,  fé  pure  una  collezione  con  disegni,  che  serbasi  manoscritta  nella  sua  pa- 
tria. Nicolò  Perotto,  che  nel  1458  in  vescovo  ili  Manfredonia,  e  a  cui  andiamo  debitori 
delle  Favole  dì  Fedro,  fece  uti'a(tra  raccolta  d'epigrammi,  secondo  i  manoscritti  e  i 
monumenti  pubblici,  rimasta  anch'essa  inedita.  E  inediti  eziandio  restarono  i  Collectanea 
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rclerum  mniuunenlornm,  qua  tum  Comi,  tum  ejm  in  agro  reperto  sunt,  di  Benedetto 
Giovio,  fratello  del  famoso  vescovo  di  Nocera;  l'originale  de'  quali  è  ila  me  posseduto. 

La  prima  raccolta  a  stampa  comparve  a  Fano  nel  1803  per  opera  di  Lorenzo  Astemio 
da  Macerata,  bibliotecario  di  Guidubaldo  duca  d'Urbino;  e  Francesco  l'oliardo  ne  fece 
una  Biconda  edizione  meno  compiuta,  dieci  anni  dopo.  Libri  de'  più  rari. 

Nel  1321  Jacopo  Mazzocchi,  hbrajo  di  Roma,  diede  una  raccolta  col  titolo  di  /;/«'- 
itnata  antiqua  urbis,  quasi  ili  soli  cpitafj  L'anno  1305,  Corrado  Peutinger,  patrizio 
d'Augusta,  inserì  una  raccolto  d'iscrizioni  nei  Romana  veluslatis  fraymenla  in  Augusta 
!  (n  lelicorwn  reperto;  ed  ivi  stesso  nel  1820  Marco  Welser  ne  fece  un'edizione  accre- 
sciuta-, e  Giovanni  Huttich  pubblicò  quelle  di  Magonza  nelle  Aniiquitaies  Moguntina-. 
Vivendo  fuor  d'Italia,  non  poterono  dare  se  non  le  poche  che  v'aveano  lasciato  i  Ro- 
mani. Raimonda  Fuggèr  d'Augusta  Btessa,  nipote  d'un  tesserandolo  e  progenitore  di  re, 
diede  incarico  ai  due  professori  d'Ingolstadt,  Bartolomeo  Amanzio  e  Pietro  Bienewitz, 
dello  Apiano,  di  raccorre  iscrizioni,  che  stamparono  nel  1534  col  titolo  di  Inscriptiones 
sacrosanctie  vetustatis ,  radunandovi  quante  se  n'erano  lin  allora  scoperte;  sebbene 
la  critica  allor  bambina  non  gli  ajutasse  a  distinguere  l'antico  dal  nuovo,  il  vero  dal 
supposto. 

Giorgio  Fabrizio,  tedesco  anch'esso,  nel  ISSO  ne  stampò  una  raccolta  a  Basilea  (Roma), 
ove  molti  epigrammi  inediti,  da  lui  stesso  o  da  amici  suoi  radunati.  Fu  ristampata  nel 
i:;S7,  poi  ad  llelmstajdt  nel  1670.  Martino  Smczio  di  Bruges,  dimorato  sei  anni  in 
Italia,  n'avèa  radunate  altre,  il  cui  manoscritto  fu  rapito  da  un  soldato  inglese  che  lo 
uccise  nelle  turbolenze  d'allora;  ma  Giovanni  Bonza,  amhasciadore  degli  Stati  Gene- 
rali a  Londra,  lo  riportò  sul  continente,  e  indusse  la  Repubblica  olandese  a  pubbli- 
carlo, come  fece  nel  1888  in  2  voi.  in-fol.,  con  aggiunte  di  Giovanni  Lipsio. 

Lorenzo  Schradcr  iSchrailius)  di  llalherstadt,  soggiornato  in  Italia  nel  1556  e  nei 
due  seguenti,  raccolse  molte  iscrizioni,  che  Filippo  Melantone  e  Giorgio  Fabrizio  l'in- 
dussero a  pubblicare  ;  ma  egli,  prima  di  compiacerli,  fecequi  un  nuovo  viaggio  nel  1567, 
poi  vi  mando  un  giovane,  a  finire  quel  ch'egli  non  aveva  potuto,  e  stampò  nel  1625  ad 
llrlmsta'dt  i  Monumenta  Italia;,  classificandoli  secondo  le  città  ove  gli  avea  trovati,  senza 
riguardo  a  tempo  o  a  materia,  talché  è  difficilissimo  il  ripescarli  chi  abbia  bisogno  di 
alcuno. 

La  raccolta  più  compila  fu  quella  di  Giovanni  Gruyter (Gruttrus),  ultimo  conservatore 
della  biblioteca  Palatina,  che  nel  1629  fu  trasportata  a  Roma.  Presa  per  base  la  colle- 
zione dello  Smczio,  di  assai  la  irebbe;  Marco  Welser,  borgomastrodellacittà  d'Augusta, 
le  spese  della  slampa;  Giuseppe  Scaligero  compilò  ventiquattro  tavole  utilissime  per 
servirsi  di  questo  lavoro.  Tale  comparve  a  Eidelberga  nel  1603  in-fol.,  col  titolo  In- 
scriptiones  antiqua  totius  orbis  rumimi:  poi  un'altra  edizione  assai  aumentata  procurò 
Giovan  Giorgio  Grevio,  professore  d'Utrecht,  ajutato  da  Almeloveen,  Masson,  Holste- 
nius,  Btirmann  il  vecchio,  il  qua!  ultimo  dopo  la  morte  del  Grevio  condusse  a  fine  la 
edizione,  che  comparve  nel  1707  ad  Amsterdam,  col  titolo  Fnscriptiones  antiqua  totius 
orbis  romani,  in  absolutissimum  corpus  redacta,  olim  auspiciisJosepìrì  Scaligeri  et  Marci 
Welseri,  industria  autem  Jani  Gruteri,  nunc  notis  Marquardi  Gudii  emendata;,  cura 
J.  G.  Grevii,  rum  indicibus  x\iv.  Questa  è  tuttora  la  raccolta  più  compita;  e  i  susse- 
guenti non  fecero  che  aggiungervi. 

Mentre  cosi  lavoravasi  in  Olanda,  Tommaso  Beinesio  di  Lipsia,  un  de'  più  vasti  eru- 
diti di  quell'erudito  secolo,  ne  preparava  un'altra  soggiornando  all'uopo  anche  in  Italia: 
mi  morto  nel  1667,  la  sua  raccolta  lìi  pubblicata  l'82  da  Federico  Benedetto  Carpzow, 
col  titolo  di  Syntagma  inscriptionum,  senza  però  V Eponymologicum  o  glossario  de'  nomi 
propri  che  s'incontrano  nelle  iscrizioni  greche  e  latine,  fatto  da  esso  Beinesio.  Il  mano- 
Bcritto  'li  questo  mutò  vari  padroni,  fin  a  Saxius  che  vi  lavorò  attorno  assai,  ma  mori 
prima  di  pubblicarlo,  e  fu  comperato  dal  re  d'Olanda. 

Nel  1669  Rafaele  Fabretti  avea  fatto  un'altra  ricchissima  collezione  d'iscrizioni  a 
Roma,  dalla  quale,  cnme  ili  quella  del  Beinesio,  cavò  il  meglio  Grevio.  Di  supplemento 
a  questo  serve  la  raccolta  di  Marquardo  Godio,  morto  nel  1699  consigliere  di  Stato  del 
redi  Danimarca,  pubblicata  nel  I7:m  a  Leuwarden,  I  voi.  in-fol.,  da  Francesco Ilessel. 

Giornb  Itisi  i  Doni,  morto  a  Firenze  il  1669,  ne  raccolse  duemila  inedite,  che  furono 
stampate  nel  1731  per  cura  di  Anton  Francesco  Gori;  il  qnal  ultimo  nel  1726  avea  co- 
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minciato  a  stampare  quelle  trovate  in  Toscana,  e  nel  43  ne  pubblicò  un  terzo  volume. 
Benedetto  Passionei  ne  stampò  altre  nel  G'ì  col  titolo  di  Iscrizioni  antiche,  disposte  per 
ordine  di  varie  classi,  e  illustrate  di  alcune  annotazioni. 

È  anteriore  a  questo  il  Novus  thesaurus  veterum  inscriptionum  in  prwcipuis  earumdem 
collectionibus  hadenus  prwtermissarum,  radunate  in  4  voi.  in-fol.  dal  Muratori,  Milano 
1739,  desumendole  dai  manoscritti  della  biblioteca  Ambrosiana,  e  da  note  somministrate 
da  Giovanni  Ciampi  no  e  Prospero  Mnndosio  per  le  romane,  da  Giulio  Antonio  Averoldo 
per  le  bresciane,  per  le  venete  da  Apostolo  Zeno,  per  le  fiorentine  dal  Magliabechi  ed 
altri.  Dic'egli  aver  avuta  già  in  pronto  la  sua  raccolta  quando  vide  comparir  quella  del 
Fabretti,  talché  per  allora  ne  depose  il  pensiero,  finché  cresciutagli  nuova  materia,  la 
pubblicò,  valendosi  parte  di  cose  inedite,  parte  di  quelle  dopo  il  Grutero  pubblicate 
dai  suddetti  Cori  e  Doni  ;  e  i  marmi  bolognesi  del  conte  Carlo  Malvasia,  i  bresciani  di 
Ottavio  Itossi,  gli  aquileesi  di  Filippo  della  Torri',  i  romani  di  Giovanni  Vignolio,  i  ve- 
ronesi del  M  alivi,  quelli  del  Lazio  di  Hocco  Volpi,  i  pesaresi  di  Annibale  Olivieri,  i  cri- 
stiani di  Marc'Antonio  Boldetti  e  di  Anton  .Maria  Lupi. 

Molte  o  iscrizioni  o  raccolte  parziali  furono  dopo  quell'ora  stampate,  massime  da  che 
tornarono  in  onore  le  ricerche,  e  dopo  che  s'è  potuto  investigare  la  Morea  redenta, 
l'Egitto  e  le  coste  d'Africa. 

Tutte  però  queste  raccolte  appartengono  piuttosto  all'erudizione  e  all'antiquaria,  che 
non  alla  letteratura.  Per  le  prime,  una  data,  un  nome  son  cosa  importantissima:  l'altra 
non  cerca  che  la  bellezza  della  dicitura  o  del  pensiero,  e  perciò  sceglie  quasi  solo  quelle 
in  versi.  Di  quest'ultime  molte  collezioni  furon  fatte,  da  quella  del  Benedettino  Feretti 
nel  4IÌ72,  fino  a  quella  del  professore  Bonada  nel  1751  e  53,  oltre  le  parziali:  ma  la 
più  compita  e  metodica  si  è  \' Antologia  la/ina  di  Pietro  Hurmann  giuniore,  stampata 
in  due  voi.  in  i"  nel  1759  e  73.  Nel  primo  volume  stanno  le  piccole  composizioni  egli 
epigrammi,  nel  senso  che  più  comunemente  s'applica  a  questa  parola,  tratti  da  mano- 
scritti: il  quarto  libro,  che  occupa  quasi  tutto  il  volume  secondo,  chiude  quattrocentosei 
iscrizioni,  le  più  copiate  da  pubblici  monumenti,  e  divise  in  undici  classi;  1°  epilafj 
d'uomini,  2S  di  donne,  3"  di  fanciulli,  4"  di  spose  in  nome  del  marito,  5°  di  mariti  in 
nome  delle  vedove,  6"  di  figli  in  nome  de'  padri,  7"  di  padri  in  nome  de'  figli,  8°  di  al- 
lievi in  nome  degli  educatori,  9°  di  liberti  o  di  schiavi  in  nome  de'  patroni,  10°  di  patroni 
in  nome  de'  liberti,  11"  di  animali.  Ve  n'ha  d'ogni  età  della  liugua  latina,  fin  al  prin- 
cipio del  medioevo,  escludendone  affatto  le  posteriori. 
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g  1.   —SECONDA    FILIPPICA   DI  CICERONE. 

Come  le  orazioni  per  la  corona  sono  il  capolavoro  dell'eloquenza  greca,  così  della  la- 
tina reputo  la  seconda  Filippica.  In  questa  come  in  quelle,  l'oratore  avea  a  difendere 
se  stesso  d'accuse  personali  e  pubbliche;  onde  vien  opporto Dissima  8  farci  conoscere 
si  l'indole  di  Cicerone,  sì  quella  de'  suoi  avversari,  e  lo  slato  della  repubblica  in  quei 
tempi.  Per  l'importanza  letteraria  pertanto,  siccome  per  la  storica,  giova  qui  darne 
l'analisi. 

Dopo  cbe  Cicerone  ebbe  recitata  la  prima  orazione  contro  Marc' Antonio,  questi  si  ri- 
tirò in  villa  a  meditare  per  diciassette  giorni  la  risposta;  poi  comparso  nel  senato,  donde 
Cicerone  erasi  tenuto  lontano  per  paura  dei  satelliti  di  quello,  vi  recitò  una  liera  invet- 
tiva contro  il  suo  nemico.  Cicerone,  punto  così  sul  vivo,  difendesi  in  quest'arringa,  e 
dopo  aver  purgalo  se  stesso  dalle  imputazioni,  ritorce  t'argomento  contro  Antonio  : 
e  Cbe  destino  è  il  mio,  padri  coscritti,  cbe  in  questi  venti  anni  nessun  nemico  sia  sorto 
alla  repubblica,  il  quale  a  me  pure  non  ubbia  rotto  guerra  ?  Senza  ch'io  ve  li  rammenti, 
voi  ben  li  ricordate,  e  come  mi  diedero  più  pena  di  quel  cbe  volessi.  Men  mi  stupisco, 
o  Antonio,  cbe  tu  min  tema  la  (ine  di  quelli  di  cui  imiti  le  azioni.  E  ciò  m'era  meno 
meraviglioso  negli  altri,  de'  quali  nessuno  mi  fu  nemico  per  elezione,  ma  vennero  da 
me  provocati  pel  pubblico  bene.  Tu,  neppure  scalfito  con  una  parola,  più  audace  diCa- 
tilina,  più  furibondo  di  Clodio  mostrandoti,  mi  straziasti  con  ingiurie,  e  giudicasti  cbe 
l'inimicarti  a  me  esser  ti  dovesse  una  raccomandazione  presso  i  ribaldi  ». 

Sulle  prime  sventa  l'accusa  d'ingratitudine  appostagli  da  Antonio,  col  dire  che  così 
non  può  chiamarsi  l'opporsi  ad  un  tristo  per  vantaggio  di  tutti,  né  poter  un  assassino 
pretendere  grazia  per  aver  lasciato  di  commettere  un  delitto.  «  Affinchè  voi  intendeste 
qual  console  egli  si  professasse  da  sé,  rinfaccia  a  me  il  consolato  mio;  mio  in  parole, 
in  fallo  vostro,  o  padri  coscritti.  Imperocché  qual  cosa  io  statuii,  qual  feci,  quale  ese- 
guii se  non  per  consiglio,  autorità  e  sentenza  di  quest'Ordine  ?  E  tu,  non  eloquente 
solo  ma  scaltro,  osasti  vituperare  lai  cose  al  cospetto  di  quelli,  per  cui  consiglio  e  senno 
furono  compite?  li  trovossi  mai  chi  il  mio  consolato  riprovasse,  (la  Clodio   in  fuori?  » 

Così  tende  egli  ad  avviluppare  nella  causa  sua  lutto  il  senato,  mentre  associa  perpe- 
tuamente il  nome  d'Antonio  coi  più  esosi.  Enumera  quindi  i  tanti  personaggi  che 
approvarono  il  suo  operare.  «Ma  a  cbe  menzionarli  uno  ad  uno!  All'affollatissimo 
senato  andai  così  in  grado,  che  nessuno  vi  fu  il  quale  non  mi  ringraziasse  come  padre, 
non  mi  si  professasse  debitore  della  vita,  delle  fortune,  dei  figli,  della  patria:  ma  poiché 
de'  lanti  illustri  che  nominai  è  vedovata  la  repubblica,  veniamo  a  quei  due  che  avanzano 
dell'ordine  consolare.  Lucio  Colta,  sommo  d'ingegno  e  di  prudenza,  per  le  imprese  che 
tu  disapprovi,  decretò  con  generosissime  parole  una  supplicazione,  e  a  lui  consenti- 
rono i  consolari  e  il  senato  tutto:  onore  che,  dopo  Homa  fondata,  a  nessun  uomo 
togato  erasi  reso  • . 
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A  petto  della  gloria  del  suo  consolato  pone  la  vergogna  di  quello  d'Antonio,  infa- 
mato da  tante  brutture,  e  si  scolpa  dell'aver  preso  le  armi  contro  Catilina.  »Qual  pazzia 
potrebbe  esser  peggiore  che  il  rinfacciare  ad  altri  le  armi  assunte  per  salute,  tu  ebe 
per  ruina  le  assumesti  ?  Ma  volesti  ambe  in-ahiui  lungo  celiare.  Buoni  Dei,  quanto 
poco  ciò  ti  conveniva!  e  ben  è  tua  colpa,  giacché  qualche  sale  potesti  imparare  dalla 
moglie  tua,  donna  da  teatro.  Cedano  l'armi  alla  toga  !  Si;  non  li. inno  forse  allora  ceduto  ? 
ma  dappoi  la  toga  dovette  cedere  alle  tue  armi.  Ponderiamo  dunque  qual  sia  stalo 
il  meglio,  o  ebe  alla  liberta  del  popolo  romano  cedessero  le  armi  de'  ribaldi,  o  la  libertà 
nostra  all'armi  tue.  Né  ti  risponderò  intorno  ai  versi;  Bolo  difò  ih  breve,  che  tu  non  co- 
nosci né  quelli  né  altra  lettera  di  sorta:  io  né  alla  repubblica  né  agli  amici  non  venni 
mai  meno;  eppure  in  ogni  genere  di  monumenti  miei  feci  che  le  mie  veglie  e  le  mie 
lettere  portassero  alcun  vantaggio  alla  gioventù  e  al  nome  romano. 

«  Ma  non  sono  discorsi  da  quest'ora;  vediamo  cose  più  rilevanti.  Dici  che  Clodio  fu 
ucciso  per  mia  istigazione.  Che  penserebbe  la  gente  se  fosse  stato  ucciso  allorquando 
tu  nel  fòro,  in  vista  di  tutti,  a  spada  nuda  l'inseguisti,  e  l'avresti  lìniln  se  non  si  fosse 
cacciato  sotto  le  scale  d'una  libreria?  Ch'io  ti  favorissi,  lo  confesso;  che  te  ne  persua- 
dessi, neppur  tu  lo  dici.  Ma  a  Miloue  neppur  favore  io  potei  duri',  avendo  egli  compito 
il  fatto  innanzi  ebe  alcuno  il  sospettasse.  Oh  si,  io  l'avrò  indotto  io,  quasi  a  Milone 
non  bastasse  il  cuore  di  giovare  alla  repubblica  anebe  senza  istigatore.  Ma  me  ne  ral- 
legrai; eccbè  ?  nella  contentezza  di  tutta  la  città,  doveva  io  solo  rimanere  malinconico? 
«  Quanto  a  ciò  che  in  molte  parole  ripeli,  clic  per  opera  mia  Pompeo  si  avversò  a 
Cesare,  ond'è  mia  colpa  la  guerra  civile,  fallasti  non  solo  in  tutto  il  fatto,  ma,  che  è 
peggio,  anche  nel  tempo,  lo,  sotto  il  consolato  dell'egregio  Bibulo,  non  lasciai  cosa 
intentata  per  disunire  Pompeo  da  Cesare;  ma  a  Cesare  riuscì  meglio  la  cosa,  avendo  sviato 
Pompeo  dalla  mia  domestichezza.  Dopo  che  Pompeo  si  diede  tutto  a  Cesare,  dovea 
faticarmi  a  staccamelo  ?  stoltezza  era  lo  sperarlo,  imprudenza  il  persuaderlo.  Pure  oc- 
corsero due  circostanze,  in  cui  alcuna  cosa  insinuai  a  Pompeo  contro  Cesare,  e  vorrei 
che  tu  le  riprendessi,  se  ti  dà  il  cuore:  una  che  non  si  prorogasse  a  Cesare  il  comando 
quinquenne;  l'altra  che  noi  si  lasciasse  concorrere  al  consolato  assente.  Il  che  se  fossi 
riuscito  a  persuadere,  non  ci  troveremmo  ora  a  queste  stretti'.  Ma  io  stesso,  quando  g  à 
Pompeo  avea  trasmesse  a  Cesare  tutte  le  forze  sue  e  del  popolo  romano,  e  tardi  comin- 
ciava ad  accorgersi  di  quello  ch'io  da  un  pezzo  avea  preveduto;  quando  conobbi  |"  f- 
tarsi  alla  patria  un'empia  guerra,  non  cessai  di  consigliare  pace,  concordia,  concilia- 
zione; e  molti  udirono  quelle  mie  parole.  E  deb,  non  avessi  tu  mai,  o  Pompeo,  fatta 
lega  con  Cesare,  o  mai  troncata  !  Una  cosa  conveniva  al  tuo  decoro,  l'altra  alla  prudenza. 
Tali,o  Antonio,  furono  sempre  i  consigli  miei  intorno  a  Pompeo  ed  alla  repubblica;  che 
se  fossero  valsi,  la  repubblica  starebbe,  tu  colle  tue  ribalderie  saresti  caduto  in  povertà 
ed  infamia. 

«  Ma  queste  son  cose  vecchie:  nuovo  è  l'aver  io  consigliato  l'uccisione  di  Cesare. 
Temo,  o  senatori,  non  paja  ch'io  mi  sia  preparato  un  accusatore  tinto,  il  quale  non 
solo  mi  ornasse  delle  lodi  mie,  ma  le  altrui  ancora  mi  tributasse.  Perocché  chi  mai 
udì  mentovar  il  mio  nome  fra  i  partecipi  di  quel  gloriosissimo  fatto?  e  di  quale  Ira  i 
complici  restò  occultato  il  nome?  che  dico  occultalo?  anzi  non  divulgato  tantosto? 
Più  volentieri  direi  che  alcuni  se  ne  sieno  vantati,  per  mostrare  d'esser  entrati  in  quella 
società  senz'esserne  conscj,  anziché  nascondesse  alcuno  che  vi  fosse  davvero.  Quanto 
è  verosimile  che,  fra  tanti  uomini  parte  oscuri,  parte  giovani,  che  nessuno  tacevano, 
potesse  rimaner  ascoso  il  mio  nome?  Che  se  bisognassero  consigliatori  del  liberarla 
patria  a  coloro  che  il  fecero,  addurrei  i  Bruti,  te  Cui  effigie  essi  vedevano  ogni  di.  Nati 
da  tali  padri,  dovevano  cercar  parere  da  altrui, anziché  dai  biro?  fuori,  anziché  in  casa? 
E  che?  Cajo  Cassio,  nato  da  gente  che  non  pur  la  dominazione  ma  né  tampoco  la 
potenza  di  veruno  potè  sopportare,  avrà  bisogno  del  mio  eccitamento,  egli  che,  anche 
senza  questi  altri  illustri  personaggi,  avrebbe  compito  il  ratto  in  ('.Micia,  se  la  nave  fosse 
approdata  al  lido  stabilito  da  lui,  non  al  contrario?  Gneo  Domizio  a  ricuperar  la  libertà 
sarà  stato  spinto  non  dalla  morie  di  suo  padre,  non  da  quella  dello  zio,  non  dalla  tolta- 
gli dignità?  Avrò  io  persuaso  a  Trebàzio,  al  quali'  neppure  avrei  ardito  insinuare?  a  lui, 
cui  la  repubblica  va  tonto  più  d<  bitrice,  perché  ante|  ose  là  libertà  di  1  popolo  romano 
all'amicizia  e  volle  piuttosto  abbattere  il  dominio  che  parteciparvi,  navrà  dato  ascolto 
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a  me  Lucio  Cimbro,  che  io  mi  meravigliai  avesse  compiuto  lai  cosa,  più  che  non  cre- 
dessi avesse  a  compirla,  e  mi  shi|)ii  che  fosse  memore  della  patria,  egli  immemore  dei 
betietizj  ?  Che  dirò  dei  due  Servili,  dei  Casca,  degli  Aala?  li  crederete  mossi  da  isti- 
gazione mia  piuttOBtO  ehe  da  amore  dalla  repubblica  ?  Lungo  sarehhe  il  rammentar  gli 
altri,  ed  è  cosa  insigne  per  la  repubblica,  gloriosa  pei1  fissi  ehe  sieno  stati  tanti. 

«  Ma  vi  ricordi  che  cosa  mi  Sbotti  rinfacciato  quell'acuto  senno,  dicendo  che,  subito 
ucciso  Cesare,  Bruto  alzò  il  pugnile  e  gridò  il  mio  nome,  e  con  me  si  congratulò  della 
ricuperata  libertà.  Perchè  meco  piuttosto?  perchè  io  'I  sapeva?  Cuarda  non  n'abbia 
chiamato  per  ciò,  che  avendo  operato  un'azione  simile  a  i|uelle  ch'io  stesso  avea  con- 
dotte, non  volesse  chiamar  me  in  prova  d'avermi  emulato  nelle  lodi.  Ma  in.  o  stoltissimo, 
non  intendi  che.  se  è  colpa  l'aver  tramato  l'uccisione  di  Cesare,  culpa  è  pure  l'essersene 
rallegrali  ?  Che  divario  corre  fra  chi  persuade  e  chi  approva:'  o  che  importa  se  io  abbia 
desideratosi  facesse,  o  mi  rallegrassi  del  fatto?  Chi  inni,  tranne  quelli  cui  giovava  il 
regnar  suo,  chi  mai  non  avrebbe  voluto  lo  si  facesse,  0  l'alto  il  disapprovò?  Tutti  dunque 
sono  in  colpi,  giacché  tulli  i  buoni,  per  quanto  fu  in  loro,  uccisero  Cesare  :  n  chi  il 
senno,  a  chi  il  coi  iggió,  a  chi  l'occasione  mancò;  la  volontà  a  nessuno  ». 

Non  potrebbe  in  modo  più  assòluto  approvar  Cicerone  l'eccidio  di  Cesare:  e  prosegue 
attestando  ebe  Insogna  assolutamente  scegliere  fra  il  credere  eroi  i  congiurati,  o  ripro- 
varli come  pessimi  Ira  gli  uomini,  avendo  ucciso  il  capo  dello  Stato.  Orla  seconda 
parte  Don  potevasi  ammettere,  dopo  che  il  senato  in  tarili  modi  avea  dichiaralo  il  favor 
suo  agli  uccisori. 

•  lo  scriverò  loro,  che  se  mai  sieno  interrogati  sopra  alcuna  delle  coso  che  tu  mi 
apponi,  noi  niegbino.  Ciacche  qual  cosa  mai,  pel  sommo  Ciove,  non  solo  in  questa  cilti'i 
ma  per  tutto  il  mondo  fu  compita  mai  più  grande,  più  gloriósa,  più  raccomandata  alla 
sempiterna  ricordanza  degli  uomini?  In  questa  partecipazion  di  consigli,  come  nel 
cavallo  trojano,  io  non  rifililo  d'esser  rinchiuso  insieme  coi  primarj  :  te  ne  ringrazio 
anche,  con  qualunque  intenzione  tu  II  faccia. 

«  Risposto  alle  più  gravi  imputazioni,  anche  alle  altre  ora  devo  rispondere.  Mi  rinfac- 
ciasti il  campo  di  Pompeo  e  (ulto  quel  tempo.  Nel  qual  tempo,  se  il  consiglio  e  l'autorità 
mia  fossero  valsi,  tu  oggi  saresti  alle  strette,  noi  liberi,  né  la  repubblica  avrebbe  perduto 
tanti  capitani  ed  eserciti.  Confessa  che,  prevedendo!  futuri  casi,  tanta  melanconia  presi 
quanta  n'avrebbe  ogni  buon  cittadino  se  altrettanto  avesse  preveduto.  M'accorava,  o  pa- 
dri coscritti,  che  la  repubblica  salvata  un  tempo  dai  vostri  e  miei  consigli,  in  brev'orn 
dovesse  perire;  né  io  era  così  rozzo  e  inesperto  delle  cose,  da  cader  d'animo  per  cupidigia 
d'una  vita,  che  restando  mi  struggerebbe  di  cordoglio;  lasciata  m'avrebbe  sciolto  d'am- 
bascie.  Quegli  egregi  cittadini,  lume  della  repubblica,  io  volea  salvi;  tanto  fiore  di  nobiltà 
e  di  gioventù,  tanto  stuolo  d'ottimi  cittadini,  i  quii  se  vivessero,  seliben  a  trista  condi- 
zione di  pace  giacehè  qualunque  pace  coi  cittadini  io  reputava  più  utile  della  guerra 
civile!,  oggi  avremmo  ancora  la  repubblica.  Che  se  il  mio  parere  fosse  valso  né  imbal- 
danziti dalla  fiducia  della  vittoria  m'avessero  resistito  appunto  quelli  alla  cui  vita  io  pro- 
vedeva, tu  certo  non  saresti  rimaso  in  quest'ordine,  anzi  neppure  in  questa  città. 

<•  Ma  il  parlar  mio,  dicono,  mi  disamicava  Pompeo.  Or  chi  più  amò  egli?  con  chi 
ebbe  più  spesso  e  colloquj  e  consulti:'  ond'era  mirabile  (die  durassero  amici  due  che 
dissentivano  nei  supremi  all'ari,  lo  vedeva  quei  ch'egli,  ed  egli  quel  ch'io  pensassimo 
provedeva  prima  alla  salvezsa  dei  cittadini,  poi  al  decoro  se  si  potesse;  egli  piuttosto 
al  decoro  presente:  egli  non  mal  di  me  fece  menzione  se  non  onorifica,  confessando 
ch'io  avea  veduto  meglio,  egli  meglio  sperato.  Ed  ora  molestar  me  a  nome  di  colui,  di 
cui  confessi  ch'io  fui  amico,  tu  partigiano?  l'acero  la  guerra,  in  cui  tu  fosti  soverchia- 
mente fortunato  :  neppure  agli  scherzi  risponderò  che  tu  dici  da  me  usati  in  campo. 
Quel  campo  era  pieno  di  apprensioni  davvero:  pure  gli  uomini,  anche  posti  in  torbidi 
momenti,  se  sono  uomini,  ricreano  ad  or  ad  ora  lo  spirito  :  che  se  egli  accusa  del  pari 
e  la  mestizia  e  le  celie,  segod  à  ohe  in  entrambi  io  fui  temperato... 

<■  Itisposto  ornai  abbastanza  alle  sue  accuse,  dinamo  alcun  che  dell'accusatore  stesso; 
né  versero  tutto,  per  Serbare  qualche   cosa  ili   DdofO  se  più  volle  si  dovrà  dispulare. 

Vuoi  dunque  eie    e u  iaDIO  dàlia  lanciullezzti ?  panni  bene  principiar  dal  principio. 

Ti  rammenta  come  tu  fanciullo  fallisti?  I.  colpa  del  padre,  tu  rispondi.  Concedo,  poiché. 
tal  difesa  spira  pietà:  ma  è  tua  sfacòialaggind  l'esserli  assiso  Irai  quattordici,  benché 
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la  legge  Roscia  assegnasse  altro  posto  a  coloro  che  fallirono,  ancorché  per  mala  fortuna. 
Assumesti  la  toga  virile,  elio  tantosto  rendesti  muliebre:  dapprima  bagascia  volgare,  sin- 
ché Curione  ti  levò  dal  trallìco  meretricio,  e  quasi  t'avesse  dato  la  stola,  ti  tenne  in  ista- 
bile  matrimonio.  Nessun  ragazzo  comprato  per.  la  voluttà  fu  così  in  balìa  del  padrone, 
come  tu  di  Curione.  Quante  volte  tuo  padre  ti  cacciò  di  casa  ?  quante  volte  postò  guardie 
perchè  tu  non  vi  ponessi  piede?  mentre  tu,  accompagnato  dalla  notte,  stimolato  dalla 
Illudine,  costretto  dalla  mercede,  eri  calato  giù  dal  tetto  ». 

E  segue  ad  enumerare  brutture  d'Antonio,  che  danno  infamia  a  questo  non  men 
che  al  popolo,  innanzi  acuì  un  grave  oratore  osava  esporle.  Poi  incalza  Antonio  per 
tutta  la  carriera  degli  impieghi  e  delle  ribalderie,  e  massime  nel  suo  tribunato. 

«  In  quello,  avendo  Cesare,  nell'andar  nella  Spagna,  data  a  costui  l'Italia  da  concul- 
care, qual  fu  il  modo  de'  suoi  viaggi?  la  visita  ai  municipj?  quando  mai  si  udì  pari 
iniquità  sulla  terra,  pari  turpitudine,  pari  infamia?  Il  tribuno  della  plebe  era  menato 
in  cocchio,  preceduto  la  littori  laureati,  fra  cui  in  lettiga  scoperta  era  portata  una  com- 
mediante ;  alla  quale  essendo  obbligali  andar  incontro  gli  uomini  municipali  dalle  bor- 
gate, non  la  salutavano  con  quel  noto  nome  di  teatro,  ma  di  Volunnia.  Seguiva  una 
carrozza  con  mezzani,  turpissima  brigala;  la  madre  rinegata  seguiva  l'amica  dell'im- 
puro figlio  come  fosse  una  nuora.  Ahi  sciagurata  fecondità  dell'infelice  donna  !  Colle 
orme  di  queste  sozzure  costui  impresse  tutti  i  municipj,  le  prefetture,  le  colonie,  l'in- 
tera Italia. 

«  Degli  altri  fatti  suoi  scabroso  e  lubrico  è  il  parlare.  Fu  in  guerra;  satollossi  del  san- 
gue di  cittadini  dissomiglianti;  fu  felice,  se  felicità  può  esservi  nel  delitto...  Tu  con  co- 
testa  gola,  con  cotesti  fianchi,  con  cotesta  robustezza  da  gladiatore,  nelle  nozze  d'Ippia 
beesti  tanto  vino,  che  il  domane  fosti  costretto  vomitare  al  cospetto  del  popolo 
romano... 

»  Ma  per  non  ommettere  la  più  bella  fra  le  tante  imprese  di  Marc'Autonio,  veniamo 
ai  lupercali.  0  senatori,  noi  dissimula,  mostrasi  commosso,  suda,  impallidisce.  Qual  di- 
fesa può  darsi  a  turpitudine  tanta?  Sedeva  ne' rostri  il  collega  tuo,  vestito  di  purpurea 
to"a  col  seggio  d'oro  e  la  ghirlanda;  ascendi  ;  t'accosti  alla  sedia  ;  talmente  eri  luperco 
da  scordarti  d'esser  console.  Mostri  il  diadema;  e  per  tutto  il  fòro  un  gemito.  Donde 
il  diadema?  giacché  non  l'avevi  raccolto  per  via,  ma  portato  da  casa;  delitto  meditato. 
Tu  gl'imponevi  il  diadema  con  gemito  del  popolo  ;  egli  con  applauso  il  respingeva. 
Dunque  tu  solo,  o  ribaldo,  consigliando  il  regno,  volevi  per  signore  colui  che  avevi 
collega;  tu  tentavi  sin  dove  il  popolo  romano  tollererebbe.  Ma  anche  la  pietà  imploravi, 
e  ti  gettavi  supplicando  ai  piedi,  cercando  che  cosa?  di  poter  servire.  Cercavilo  per  te 
solo,  che  fin  da  fanciullo  vivesti  in  modo  da  soffrire  qualunque  cosa;  da  noi  e  dal  po- 
polo romano  non  avevi  certo  un  tal  mandato.  0  insigne  eloquenza  tua  allorché  arrin- 
gasti ignudo!  qual  cosa  più  turpe?  (piai  cosa  più  degna  d'ogni  supplizio?... 

«  Il  giorno  poi  dell'uccisione  di  Cesare,  come  fuggisti?  come  tremasti?  come  di- 
sperasti della  vita  per  coscienza  dei  delitti,  quando  da  quella  fuga,  per  bontà  di  co- 
loro che  ti  vollero  salvo,  tornasti  nascostamente  a  casa?  0  miei  pur  troppo  veraci 
indovinamene  dell'avvenire!  A  que'  liberatori  nostri  in  Campidoglio  io,  non  volendo 
venire  a  te  per  esortarti  alla  difesa  del  buono  stato,  ripeteva  che  finché  temevi,  avresti 
ogni  cosa  promesso;  cessata  la  paura,  torneresti  quel  di  prima... 

«  Turbate  le  religioni,  invadi  il  fondo  Casinate  di  Marco  Vairone,  integerrima  per- 
sona. Con  che  diritto?  con  che  faccia?  Allontana  un  tratto  quelle  spade  che  vediamo, 
e  udrai  altra  causa  avere  l'asta  di  Cesare,  altra  la  confidenza  e  temerità  tua.  Or 
quanti  giorni  straviziasti  in  (india  villa  turpissimamente?  Dall'ora  terza  si  beveva, 
giocava,  vomitava.  0  case  infelici  per  sì  dissimile  signore!  Quella  villa  consacrò  Var- 
rone  agli  studj  non  alle  libidini;  e  quali  cose  vi  si  dicevano,  quali  si  pensavano, 
quali  si  scrivevano?  i  diritti  del  popolo  romano,  i  monumenti  degli  avi,  ogni  maniera 
di  sapienza,  ogni  dottrina.  Ma  essendone  tu  abitatore  (non  già  padrone),  risuonava 
ogni  cosa  di  voci  ubriache;  nuotavano  i  pavimenti  nel  vino,  n'erano  bagnate  le 
pareti;  fanciulli  ingenui  venderecci  con  meretrici  vi  stavano  fra  le  madri  di  famiglia  ». 

Ciunto  poi  al  fine  di  tante  accuse,  conchiude:  «  Risponderai  tu  a  queste  incol- 
pazioni? celie  troverai  in  si  lunga  orazion  mia,  cui  tu  confidi  poter  rispondere? 
Ma  lasciam  da  banda  il  passato.  Questo  giorno  solo,  quest'oggi  solo  io  dico,  questo 
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momento  in  cui  parlo,  difendi  se  puoi.  Perchè  il  senato  è  recinto  d'una  corona  di 
armati  ?  perchè  i  tuoi  satelliti  stanno  ad  ascoltarmi  colle  spade?  perchè  non  sono  aperte 
le  porte  della  Concordia?  perchè  meni  nel  l'oro  arcieri  d'ogni  nazione,  e  massime 
barbari  Iturei?  Per  assicurarlo  tu  dici.  Or  non  è  meglio  morir  mille  volte,  che  nella 
propria  città  non  poter  vivere  senza  sentinelle?  Ma  qui,  credilo,  non  v'è  presidio  al- 
cuno: bisogna  esser  munito  della  benevolenza  de'  cittadini,  non  d'armi.  Queste  il  po- 
polo romano  te  le  strapperà,  deh  sia  noi  salvi  !  ma  comunque  tu  operi  con  noi,  tinche 
userai  di  tali  consigli,  credimi,  non  potrai  a  lungo  durare.  Iiolce  è  il  nome  di  pace,  sa- 
lutare l'averla  ;  ma  fra  pace  e  servitù  gran  divario  corre.  I.a  pace  è  tranquilla  libertà  ; 
la  servitù  sommo  dei  mah:  de\esi  allontanare  non  colla  guerra  soltanto  ma  eziandio 
colla  morte.  Che  se  quei  nostri  liberatori  si  sottrassero  agli  occhi  nostri,  ci  lasciarono 
però  l'esempio  del  fatto;  compirono  essi  quel  che  nessun  altro.  Bruto  perseguitò  Tar- 
quinio,  che  fu  re  quando  esser  re  potessi  in  Roma  ;  Cassio  e  Melio  Spurii  e  Marco 
Manlio  per  sospetto  d'ambir  il  regno  furono  uccisi  :  quei  primi  assalirono  colle  spade, 
non  chi  ambiva  il  regno,  ma  chi  già  regnava.  Il  qual  fatto,  per  se  stesso  insigne  e  di- 
vino, è  proposto  all'imitazione;  massime  cb'essi  conseguirono  tal  gloria,  quale  appena 
semina  potersi  dal  cielo  contenere.  Giacché,  quantunque  nella  coscienza  stessa  fosse  il 
frutto  della  bellissima  impresa,  pure  non  credo  che  uom  mortale  deva  sprezzarne  l'im- 
mortalità. Ma  se  la  lode  non  può  indur  te  ad  operar  rette  cose,  neppur  la  paura  non  ti 
potrà  ritenere  dalle  turpissime?  non  temi  i  giudizj?  se  per  innocenza,  ti  lodo;  se  per 
la  violenza,  non  comprendi  che  cosa  abbia  a  temere  chi  in  tal  modo  i  giudizj  non  pa- 
\enta?  Che  se  non  temi  i  forti  ed  egregi  cittadini,  tenuti  lontani  dal  corpo  tuo  colle 
armi,  i  tuoi  stessi,  credimelo,  nou  li  comporteranno  a  lungo.  Or  che  vita  è  mai  il 
temere  de'  tuoi  notte  e  di  ?  se  pure  tu  non  te  li  legassi  con  henefizj,  più  che  quest'altro 
coloro  da  cui  fu  ucciso;  o  se  in  cosa  alcuna  potessi  con  lui  paragonarti.  In  lui  fu  inge- 
gno, senno,  memoria,  letteratura,  attenzione,  meditazione,  diligenza;  compì  imprese  ca- 
lamitoso alla  repubblica,  ma  pur  grandi:  per  molti  anni  meditò  il  regno;  con  gran  fatica 
e  molti  pericoli  effettua  il  suo  pensiero;  con  spettacoli  e  monumenti  e  donativi  e  mense 
allucinava  l'ignara  moltitudine;  i  suoi  coi  premj,  gli  avversar]  con  aspetto  di  clemenza 
erasi  amicati  ;  in  una  città  già  libera  avea  indotto  l'abitudine  del  servire,  parte  col  ti- 
more, parte  colla  pazienza.  Con  lui  poss'io  paragonar  te  nella  cupidigia  del  regnare; 
ma  in  nessun'altra  cosa.  Fra  tanti  guai  ch'esso  recò  alla  repubblica,  questo  fu  di  buono 
che  il  popolo  romano  imparò  quanto  fidarsi  ad  uno,  in  chi  commettersi,  da  chi  guar- 
darsi. Non  le  pensi  tu  queste  cose?  non  intendi  che  agli  uomini  forti  basta  l'aver  im- 
parato cpianto  sia  bello,  degno  di  gratitudine  e  di  gloria  l'uccidere  un  tiranno?  E  quei 
che  uccisero  lui,  sopporterebbero  te?  A  gara  da  qui  innanzi,  te  ne  assicuro,  si  correrà 
a  simil  fatto,  senz'aspettare  l'indugio  dell'occasione. 

«  Abbi  una  volta  riguardo  alla  repubblica,  o  Marc'Antonio :  pensa  da  chi  sei  nato, 
non  con  chi  vivi:  meco  fa  come  vuoi,  colla  repubblica  torna  in  amicizia.  Ma  di  te  pro- 
fili tu  stesso;  io  mi  professerò  sul  conto  mio.  Difesi  garzone  la  repubblica,  non  l'ab- 
bandonerò veeebio;  sprezzai  le  spade  di  Caldina,  non  paventerò  le  tue.  Anzi  volentieri 
offrirei  la  vita  se  colla  morte  mia  può  la  libertà  ravvivarsi  della  città:  acciocché  il  do- 
lore del  popolo  romano  partorisca  una  volta  quello,  di  che  sta  tanto  tempo  in  travaglio. 
Che  se  già  vent'anni  fa,  in  questo  tempio  stesso,  asserii  non  poter  essere  immatura  la 
morte  d'un  consolare,  a  quanto  più  ragione  il  dirò  d'un  vecchio?  A  me  poi  special- 
mente, o  padri  coscritti,  conviene  desiderar  la  morte,  dopo  terminate  le  cose  che  ac- 
quistai e  che  operai.  Ciò  solo  desidero  morendo,  di  lasciar  libero  il  popolo  romano;  né 
cosa  più  grande  di  questa  potrebbero  darmi  gli  Dei  immortali;  dopo  questa,  che  av- 
venga a  ciascuno  secondo  della  repubblica  meritò». 
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§2.  —  LUCANO. 

Udo  dei  pezzi  lodati  della  Farealia  è  il  passaggio  del  Rubicone.  Eccolo: 

Area  già  lo  nevoso  Alpi  lasciate 

Giulio  allo  spalle,  e  gli  fremeva  In  monte 

La  gran  tempesta  del  ri\  il  Conflitto. 

Giunto  del  piceni  Rubicone  all'onda, 

Luminoso  e  gigante  ecco  dinanzi 

Stargli  un  fantasma,  a  cui  cresceva  il  bujo 

Della  notte  chiarezza.  Era  di  Roma 

I  a  Veneranda  immàgine,  atteggiata 

Di  lacrime  e  di  duòlo.  I  capei  Inanelli 

Della  turrita  fronte  diffondeva 

Per  le  guance  e  pel  seno,  e  con  le  nude 

Aperte  braccia  immota,  in  colai  guisa 

Mescolava  col  pianto  le  parole  : 

«  Alti  dove,  o  figli,  ove  movete  il  passo? 

Dove  reeate,  o  torti,  i  sogni  miei? 

Se  vi  guida  ragion,  se  figli  siete, 

Se  cittadini,  il  trapassar  non  lice». 

('dilla  il  duce  ;  per  l'orror  sul  capo 

Gli  si  nzzaro  i  crini,  e  quel  ribrezzo 

Così  gli  vinse  ciascun  Sentimento, 

Che  al  labbro  de  la  riva  il  pie  rattenne; 

Poi  disse:  «0  sommo  Iddio,  che  dal  farpeo 

Tonando  guardi  le  romane  mura, 

E  voi,  frigj  Penati,  ognor  secondi 

A  la  gente  de'  Giulj,  e  voi,  misteri 

Dell'assunto  Quirino,  e  tu  che  in  Alba 

Ponesti  eterno  il  lazial  tuo  seggio, 

E  voi,  fuochi  di  Vesta,  e  tu,  gran  Homa, 

Che  d'un  nume  guaggiù  rendi  figura, 

Deh!  mi  siate  propizj.  Ah  non  son  io, 

No,  non  son  io  che  impugno,  o  madre,  il  ferro 

Contra  il  tuo  seno.  Vineitor  del  mare, 

Vincitor  della  terra  a  te  ritorno. 

Ecco  Cesare  tuo,  che,  ovunque  e  sempre, 

Tuttoché  in  armi,  è  tuo.  Quei  che  nemico 

A  te  mi  vuol,  quei  solo,  o  madre,  è  il  reo  ». 

Rompe  ciò  dodo  le  dimore,  e  ardito 

Spinge  i  vessilli  suoi  di  là  dal  fiume. 

L'ioti  così  per  li  deserti  campi 

Dell'arsa  Libia,  se  improviso  innanzi 

Si  vede  il  cacciator,  dubbio  s'arresta, 

Infìn  che  aduna  dentro  tutta  l'ira, 

Poi  fatto  de  la  coda  a  sé  flagello 

Scuote  la  giubba  ed  alto  freme  e  rugge; 

E  se  l'agile  Mauro  la  contorta 

Lanciagli  vibra,  o  gli  presenta  al  largo 

Petto  gli  spiedi,  ci  della  sua  ferita 

Nulla  si  cura,  fa  la  via  medesma 

Che  corser  l'aste,  e  al  feritor  s'avventa. 

Qual  meschina  invenzione  è  questa  di  uno  spettro,  la  cui  immagine  abbia  potenza 
fra  tante  ambizioni?  Nò  allora  si  era  in  secoli  credenti  come  quelli  di  Omero  o  quelli 
delle  Crociate,  anzi  neppure  nei  tempi  che  Camoeus  fa  comparire  il  genio  del  mondo 
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ignoto  all'avventuroso  Vasco.  Tutto  era  positivo  e  pubblico,  la  religione  scaduta,  non 
estesa  per  anco  la  superstizione.  Questa  Moina  poi,  nel  fior  di  due  forze,  uscendo  al- 
lora vincitrice  della  Gallia  sua  più  terribile  nemica,  perchè  farla  vecchia  canuta?  per- 
chè gemente  mestissima?  Sifatta,  dovrebbe  eccitar  compassione  non  orrore  in  Cesare. 
Ed  ecco  il  dittatore  uscir  in  una  litania  d'invocazioni  a  tutti  gli  Dei,  ove  non  placa  lo 
sdegno  della  corrucciata  vecchia,  ma  ae  chiede  il  favore.  Discorda  poi  adatto,  s'io  non 
erro,  l'ultima  similitudine,  giacché  l'eroe  prima  sgomentilo,  poi  pregante,  men  che  ad 
altro  poteva  assomigliarsi  ad  un  leone.  Ma  qui  Lucano  voleva  ricordarsi  della  scuola  e 
della  descrizione.  E  puzzano  di  scuola  gli  epiteti,  gelida*  alpes,  ingmtes  motus  e  in- 
gens imago,  obseuram  noctem  col  contrasto  di  data,  magna;  urbis,  summi  numinis,  fu- 
rialibus  ormt's,  parvi  Bubiconis,  contraddetto  dal  lumidum  per  amnem,  sebbene  ne  spie- 
ghi poi  l'accidentale  gonfiezza. 

nell'adulazione  di  Lucano  il  passo  più  insigne  è  sul  limitare  del  poema,  ove  dice  a 
Nerone  di  salir  tardo  al  cielo,  di  stabilire  qual  dio  voglia  esser  colà,  e  di  non  accostarsi 
troppo  a  un  polo  o  all'altro,  acciocché  il  gran  sao  peso  nou  faccia  traboccare  il  cielo  : 

Deh  sia  tardo  quel  giorno  in  che  dovrai 
Scema  di  te  lasciar  la  terra!  E  quando 
T'avvolgerai  fra  gli  astri,  e  in  mezzo  al  riso 
Dell'etra,  a  te  si  schiuderan  le  reggie 
Del  preferito  cielo,  ivi,  o  ti  piaccia 
Trattar  lo  scettro  del  Saturnio,  o  il  carro 
Fiammeggiante  salir  del  dio  di  Delo, 
E  d'aurea  luce  illuminar  la  terra 
Nulla  temente  del  mutato  auriga, 
Eia  ch'ogni  Iddio  del  suo  poter  t'investa, 
E  ti  si  doni,  che  in  qual  di  ciel  parte 
fermar  ti  giovi  il  tuo  soggiorno,  quivi 
Sorga  il  tuo  trono,  e  dalle  stelle  ancora 
Tu  segua  i  freni  a  governar  del  mondo. 
Ma  non  fermar  nell'orbe  ove  d'Arturo 
Girasi  il  carro,  né  là  dove  avverso 
Si  rivolge  dell'austro  il  caldo  polo, 
Che  indi  il  guardo  volgeresti  obliquo 
A  la  tua  Roma,  e  n'avverria  che  l'una 
Parte  premendo  dell'immenso  azzurro 
L'asse  al  gran  pondo  inchinerebbe.  Il  mezzo 
Tieni  del  cielo,  avanti  a  te  si  sgombri 
L'altissimo  zaffiro,  e  nube  alcuna 
Unqua  non  osi  ai  raggi  tuoi  far  velo. 
Poste  allor  l'armi,  si  darà  conforto 
Quest'umana  famiglia,  in  doppio  amore 
S'ameranno  le  genti,  e  verrà  pace 
Le  ferrate  a  sbarrar  porte  di  Giano. 
Ma  tu  già  mi  se'  dio.  Se  tu  m'inspiri, 
Non  mi  curo  invocar  Febo  che  volve 
1  secreti  cirrei,  né  vo' che  Bacco 
Abbandoni  per  me  gli  antri  di  Nisa; 
Che  tu  basti  a  dar  l'ale  al  verso  mio. 

Un  lungo  studio  della  Farsalia  di  Lucano  ha  fatto  il  Nisard  (Études  des  m&urs  et  de 
la  politique  sur  lespoètes  de  la  décadence),  dal  quale  noi  leviamo  il  riepilogo,  che  osserva 

quel  poema  sotto  l'aspetto  che  noi  siam  soliti  più  comunemente  considerare  gli  autori, 
cioè  pel  modo  onde  rappresentano  la  civiltà: 

—  Lucano  ha  egli  riassunta  la  vita  sociale  e  politica  d'un  tempo?  Non  abbastanza. 
lo  protesto  che  chi  noo  conoscesse  se  non  dalla  lettura  della  Farsalia  la  guerra  civile 
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che  pose  a  fronte  Pompeo  e  Cesare,  non  ne  avrebbe  idea  niuna,  o  piuttosto  ne  cono- 
scerebbe peggio  che  niente,  come  quegli  che  non  avrebbe  altro  se  non  idee  false  sugli 
avvenimenti  e  sugli  uomini. 

Dapprima,  i  personaggi  principali  non  essendo  veri,  secondo  me,  né  sotto  il  rapporto 
storico  né  sotto  il  filosofico,  né  come  uomini  realmente  esistiti,  né  come  tipi  generali 
di  passioni  reali,  e  inoltre  esseudo  questi  personaggi  i  siili  rappresentanti  autentici  de- 
gl'interessi e  delle  opinioni  che  agitarono  il  biro  tempo,  ecco  tutta  una  metà  d'epoca 
che  rimane  nell'ombra,  o  piuttosto  in  una  specie  di  crepuscolo  vago  e  falso,  ciò  che 
torna  lo  stesso  quanto  all'effetto.  Resta  la  seconda  metà,  che  sono  gli  avvenimenti  :  ma 
colà  dove  gli  uomini  non  sono  veri,  come  potranno  esserlo  gli  avvenimenti?  Questi  re- 
golati, se  volete,  da  una  volontà  superiore,  e  sottomessi  a  leggi  fatali,  non  sono,  sotto 
il  punto  di  vista  umana,  se  non  l'opera  degli  uomini,  o  d'un  uomo  che  si  sente  valer 
meglio  di  tutti  i  suoi  contemporanei.  Se  dunque  gli  uomini  sono  mal  intesi,  come  sarà 
meglio  intesa  l'opera  loro?  E  poiché  un'epoca  sociale  e  politica  non  é  insomma  altro 
se  non  il  tempo  e  lo  spazio  in  cui  si  rappresenta  il  dramma  degli  uomini  che  preparano, 
consumano  o  scrivono  gli  avvenimenti,  qual  significato  può  aver  un'epoca,  di  cui 
lo  storico  o  il  filosofo  o  il  poeta  non  abbia  potuto  caratterizzare  né  le  vicende  né  gli 
uomini? 

Ma,  anche  considerando  gli  avvenimenti  come  forniti  d'una  specie  d'esistenza  indi- 
pendente dagli  uomini,  qual  luce  trovate  in  Lucano  sui  fatti  presi  isolatamente  e  nel 
loro  punto  di  vista  più  astratto?  A  vantaggio  di  chi  e  di  che,  contro  chi  e  contro  che. 
succede  la  rivoluzione  monarchica  nella  vecchia  Roma  repubblicana?  quale  idea  perì, 
quale  trionfa  ?  che  cosa  v'era  di  politico, che  cosa  di  sociale  in  questa  rivoluzione?  Se 
la  libertà  soccombette,  Iucche  può  discutersi  fino  ad  un  eerto  punto,  perchè  e  come 
soccombette?  era  essa  nelle  masse  o  soltanto  nelle  classi  ?  se  non  si  trovava  se  non  nelle 
Caste,  la  sua  rovina  non  era  forse  il  meglio?  poiché  la  libertà  delle  Caste  è  un'oppres- 
sione per  le  masse.  Qual  parte  ebbe  la  religione?  vi  era  ancora  una  religione?  Che  vo- 
leva la  setta  stoica?  conservare?  cangiare?  quanto  contava  essa  nello  Stato?  Quali 
erano  i  privati  interessi  di  ciascuna  corporazione  privilegiata?  quali  erano  quelli  del 
popolo?  vi  era  forse  una  transazione  possibile  fra  lutti  quegl' interessi?  Gran  problema, 
la  cui  soluzione  potrebbe  assolvere  e  spiegare  d'un  tratto  quelli  che  sostennero  le  prime 
figure,  e  mettere  dalla  stessa  parte  la  giustizia  e  gli  Dei.  Che  pensava  la  turba,  posta  si- 
lenziosa dintorno  alla  grande  città  universale,  che  si  straziava  di  sua  mano?  qual  inte- 
resse vi  prendeva?  qual  era  il  candidalo  dell'umanità  nel  gran  litigio  d'impero  assoluto 
che  si  decideva  sui  campi  di  Farsalo?  Tutte  queste  cose,  non  dubito  dirlo,  Lucano  non 
le  toccò  punto,  anzi  neppure  le  sospettò.  E  nulladimeno,  come  parlar  di  Cesare  e  di 
Pompeo  senza  investigare  o  sfiorare  almeno  tutto  questo?  Che  dice  dunque  Lucano,  se 
nulla  ci  dice  di  tutte  le  cose  che  costituivano  il  fondo  Stesso  di  questa  lotta?  Appro- 
fondire quell'ampia  e  inesauribile  materia  poteva  essere  a' soni  tempi  opera  né  sicura 
né  da  poeta;  ma  accennarla,  farvi  allusioni,  trarne  la  morale,  come  fece  colla  sua  di- 
serezione Tacito,  che  spiega  con  questa  frase  COSÌ  profonda  e  COSÌ  inoffensiva  il  trapasso 
della  repubblica  all'impero:  Augustus  cuncta  beliti  civilibus  fessa  in  imperiarli  rece- 
pit  (I),  non  era  opera  a  cui  Lucano  potesse  mancare  se  non  a  condizione  di  esser  privo 
affatto  di  genio. 

So  che  Catone  giurava  di  morire  tenendo  nelle  sue  braccia,  se  non  la  libertà,  almeno 
una  vana  ombra  di  essa  :  ma  qual  era,  di  grazia,  la  libertà  di  Catone?  So  che  Pompeo 
trascinava  dietro  sé  le  vecchie  leggi  repubblicane  [che  egli  avea,  per  parentesi,  calpe- 
stile venti  volte),  rappresentate  da  qualche  senatore  fuoruscito,  che  era  confuso  nel 
suo  seguito:  ma  quali  erano  le  leggi  di  Pompeo?  So  che  Unito  parla  eloquentissima- 
mente delle  mine  del  mondo  in  mezzo  a  cui  Catone  resta  immobile  colla  testa  alta: 
ma  di  quale  natura  erano  queste  rovine? 

Di  tutta  la  rivoluzione  che  cangiò  i  destini  di  Roma  e  del  mondo,  Lucano  non  all'errò 

(1)  Ann.  Iili.  I.  Questa  frase 'e  notevole  singoiar-  sarò.  Cunrta,  cioè  ttilto,  uomini  e  cose.  La  guerra 

menle  perche  contiene  una  giustificazione  della  ino-  civile  e  la  resistenza  del  passato  contro  il  presente: 

narchia,  fatta  da  un  amico  ardente  della  libertà;  UDO  nazione  stano  della  guerra  civile  vuol   finirla 

confessione  d'un  filosofo  clic  ingrandisce  ancora  Ce-  col  passato. 
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che  l'istante  dello  scioglimento,  la  mischia,  vale  a  dire  il  momento  men  filosofico  e  meno 
istruttivo.  Comincia  l'intreccio  al  momento  in  cui  l'intreccio  finisce.  E  poiché  lo  scio- 
glimento è  conosciuto  dapprima,  ed  è  inoltre  orribile  e  deplorabile,  come  tutte  le  ca- 
tastrofi che  terminano  con  carnificine  sul  campo  di  battaglia,  può  accadere  a  Lucano 
che  molti  non  piglino  la  pena  d'aprire  il  suo  poema,  poiché  non  vi  devono  vedere  se 
non  ciò  che  sanno.  Vi  sono  degli  scioglimenti  tollerati  per  l'intreccio  che  li  produce, 
e  por  la  curiosità  che  danno  le  complicazioni  d'interesse  e  di  passioni;  e  nulladimeno  il 
più  delle  volte  si  chiudono  le  orecchie  o  gli  occhi  nel  momento  della  crisi,  perchè  ella 
ha  il  doppio  svantaggio  d'esser  preveduta  e  d'essere  atroce.  Ora  il  poema  di  Lucano  è 
uno  scioglimento  senza  intreccio,  una  crisi  veramente  fisica,  durante  la  quale  lo  spet- 
tatore nasconde  la  testa  nel  suo  mantello  o  se  ne  va.  Che  dicono  mai  tante  andate  e 

ritorni  per  terra  e  per  mare?  Q ido  suonò  l'ora  del  combattimento,  non  v'è  quasi 

nulla  più  da  raccogliere  per  la  GlosoBa,  che  lasciando  il  campo  libero  alla  descrizione, 
si  ritira;  e  questo  perche  a  quell'ora  tutto  è  consumato,  la  battaglia  non  ha  più  nulla 
ail  insegnarvi  né  iutorno  agli  uomini,  uè  intorno  agli  avvenimenti,  poiché  quelli  fecero 
già  le  loro  prove,  questi  si  esaurirono.  Le  idee  che  suscitano  la  lotta  fra  le  forze  ma- 
teriali, si  tengono  in  distanza  dal  campo  sopra  un'altura,  ciascuna  dietro  il  vessillo 
che  la  rappresenta,  attendendo  il  loro  destino,  non  avendo  più  potere  né  di  ritardarlo 
né  di  aumentarlo.  Ai  primi  suoni  della  tromba,  lo  spirilo,  l'intelligenza,  tutto  il  mondo 
morale  cessò,  e  la  quistione  sta  nelle  braccia  degli  uomini  che  s'impiegano  al  servizio 
delle  idee,  e  fanno  le  rivoluzioni  senza  saperlo,  a  prezzo  del  saccheggio  del  domani; 
sta  nella  forza  numerica,  nella  qualità  delle  armi,  nei  liquori  spiritosi,  nelle  promesse 
d'avanzamento,  in  ciò  che  v'ha  di  meno  intelligente  e  morale.  Ed  allora  una  guerra  vale 
quanto  ogni  altra;  non  è  che  un  sangui-  versato,  che  moribondi  e  morti:  resti  ivi  chi 
vuole,  per  non  veder  niente  di  nuovo;  ma  gli  spiriti  delicati  che  non  s'interessano  se 
non  delle  vere  cause  della  lotta,  delle  trattative,  dei  preliminari,  abbandonano  il  campo 
della  battaglia,  ovvero  si  addormentano  durante  la  carnilicina,  senza  inquietarsi  gran 
che  del  metodo  che  regolò  questa  strage,  e  se  essa  cominciò  di  fianco,  o  di  coda:  tutte 
cognizioni  accette  unicamente  alla  piccolissima  classe  degli  strategisti. 

In  somma  nessuno  dei  caratteri  essenziali  dell'epopea  si  riscontra  nel  poema  di  Lu- 
cano: non  riassunse  la  vita  umana;  non  riassunse  un'epoca  sociale  e  politica,  ma  ne 
diede  soltanto  alcune  linee  vaghe,  contestabili,  quando  non  sono  del  tutto  false;  non 
rappresentò  alcuna  passione  vera,  universale  né  individuale  ;  anzi  non  v'ha  passione 
nella  Farsalia,  perchè  niuna  né  aveva  Lucano. 

Per  la  filosofia,  per  la  scienza  dell'uomo,  per  l'intelligenza  delle  sue  passionile' suoi 
interessi,  delle  inclinazioni  sue,  la  Farsalia  è  un'opera  morta;  in  essa  nulla  ha  ad  ap- 
prendere. Per  lo  studio  generale  della  rivoluzione  consumata  nei  piani  della  Tessaglia, 
ad  Alessandria,  a  Munda;  per  l'intelligenza  particolare  degli  interessi  che  sostennero 
una  lotta  così  disperata  su  quei  campi,  contro  il  genio  della  rivoluzione  novella;  pel 
giudizio  di  questo  gran  contrasto,  delle  sue  ultime  cause,  de'  suoi  effetti,  della  rela- 
zione fatale  che  si  trovava  fra  le  cose  ed  il  carattere  degli  uomini,  la  Farsalia  è  un'o- 
pera inesatta,  menzognera,  sovente  calunniosa  ne' suoi  giudizj,  e  sovente  malaccorta 
nelle  sue  simpatie;  e  tutto  questo,  secondo  me,  senza  cattiva  intenzione,  senz'ombra 
di  passion  personale.  Non  v'ha  nella  Farsalia  maggior  odio  di  quello  che  vi  sia  nei  no- 
stri discorsi  di  retorica  quando  noi  apostrofiamo  un  tiranno. 

L'idea  della  Farsalia  è  venuta  a  Lucano  come  l'idea  della  Tebaide  e  àéìV Achilleide 
a  Stazio,  come  l'idea  della  Guerra  punica  a  Silici  Italico,  come  l'idea  dell'/ln/o/iau/i'cu  a 
Valerio  Fiacco,  come  al  xvm  secolo  l'idea  àel\' Enricheide  a  Voltaire.  Poiché  solamente 
dopo  aver  l'atta  l'Enriekeide  Voltaire  s'immaginò  che  questa  fosse  un'opera  intenzionale  di 
filosofia,  di  tolleranza  religiosa;  la  prima  ispirazione  era  stata  tutto  letteraria.  Voltaire 
cercava  un  soggetto  di  poema  epico;  VEnricheide  s'offerse  naturalmente  a  lui.  Più  tardi 
ne  fece  la  più  importante  predicazione  della  sua  grande  missione  filosofica  nella  nostra 
vecchia  Europa,  poiché  trovò  il  mio  vantaggio  a  farsi  stimare  come  un  genio  dalla  sua 
uscita  ili  collegio  fin  ali  i  sua  morte.  Il  tempo  di  Nerone  e  il  tempo  di  Luigi  XV  non 
erano  tempi  d'epopea,  poiché  l'epopea  non  può  esser  l'opera  d'un  poeta,  che  collocato 
egli  stesso  in  un'epoca  di  critica  e  di  scetticismo,  si  riporta  collo  studio  verso  un'epoca 
di  fede,  e  cerca  d'essere  quell'epoca  stessa  mediante  il  modo  di  procedere  dell'autore 
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drammatico,  che  studia  d'essere  per  un  istante  ciascuno  de'  suoi  personaggi.  No  :  bi- 
sogna che  il  poeta  ed  il  libro  sieno  aontemporanei,  che  la  fede  dell'epoca  sia  nel  cuor 
del  poeta  ;  bisogna  che  questa  somiglianza  si  faccia  naturalmente  da  se  stessa,  e  non 
per  lo  sforzo  ad  ogni  istante  interrotto  di  un  erudito  che  abbandona  il  suo  secolo  tanto 
ore  al  giorno  per  andare  a  vivere  in  un  altro.  L  epopea  d'Omero  è  tutta  intorno  a  lui, 
essa  è  di  sopra  della  sua  testa,  come  a' suoi  piedi  ;  l'epopea  di  Dante  è  contemporanea 
al  poeta,  tormenta  tutta  la  sua  vita,  lo  fa  morire  in  esigilo  ;  l'epopea  di  Shakspeare  tutta 
scettica,  è  nata  dal  più  grande  e  più  universale  moi  itnento  di  scetticismo  dei  tempi  mo- 
derni. L'opera,  il  poeta,  il  tempo,  non  fauno  che  uua  cosa  sola.  — 


N°  VIJ. 

LETTERATURA    CINESE. 


§  1.   —   ROMANZI. 

Più  avanti  discorreremo  sulla  drammatica  degli  Indiani,  de' Greci,  de'  Latini,  e  così 
di  quella  de'  Cinesi,  singolare  come  ogn'altra  cosa  di  (|iiel  popolo.  Qui  cominciando 
dai  romanzi,  diamo  l'analisi  dell'untone  fortunata,  fatta  da  Davis. 

L'Unione  fortunata  può  aversi  come  un  eccellente  saggio  di  quadri  di  costumi.  L'in- 
teresse, la  vivezza  dell'intreccio,  il  calore  del  dialogo,  il  carattere  de' personaggi  bene 
svolto  e  ben  sostenuto,  la  buona  morale  clic  ne  spira,  tutto  concorre  a  darci  opinione 
favorevole  del  gusto  de'  Cinesi.  1  nomi  de'  personaggi  fanno  allusione  alla  natura  della 
disposizione  loro.  L'eroe  si  chiama  Ti-ciong-yu  (di  ferro);  e  l'eroina  Cbui-ping-sin 
(cuor  di  ghiaccio),  cioè  casta,  non  già  indill'erenteo  fredda,  come  significherebbe  presso 
noi.  Ti-ciong-yu  è  un  giovane  studente,  la  cui  famiglia  abita  in  una  città  lontana  du- 
cencinquanta  miglia  dalla  capitale  ;  bello  della  persona,  ma  di  naturale  molto  irritabile, 
compensa  i  suoi  difetti  00(1  grande  generosità  e  Mimma  prontezza  a  beneficare,  a  soc- 
correre i  suoi  simili.  Il  padre  di  lui  è  censore,  e  si  seguala  per  la  sua  integrità  e  per  la 
franchezza  con  cui  parla  all'imperatore.  Conoscendo  egli  il  carattere  impetuoso  del 
figlie,  noi  lascia  risiedere  a  l'eking:  avea  voluto  dargli  moglie  a  sedici  anni,  ma  dif- 
ferì per  le  istanze  di  esso,  l'ino  all'età  di  vent'anni  pertanto  Ti-ciong-yu  continuò  ad 
attendere  agli  sludj.  Un  giorno  nel  leggere  gli  cadde  sott'occhio  la  storia  d'un  mini- 
stro, oelcbre  negli  annali  cinesi,  che  resto  vittima  della  virtuosa  franchezza  con  cui  am- 
moniva il  sovrano.  Riflettendo  a  quest'avvenimento,  fili  venne  timore  che  la  stessa  sorte 
toccasse  al  proprio  padre,  e  nella  sua  inquietudine  risolvette  di  condursi  alla  capitale. 
Per  via,  in  un  villaggio  dov'orasi  fermate  a  pernottare,  sente  raccontarsi  che  da  un 
nobile  potente  era  stuta  rapita  la  fidanzata  ad  uno  studente;  e  tosto,  come  se  fosse  fatto 
suo  proprio,  s'incarica  di  presentare  egli  slesso  all'imperatore,  una  petizione  per  questo 
oggetto.  Oliando  il  nostro  eroe  arriva  a  l'eking.  trova  verificati  tutti  i  suoi  timori.  Era 
spinellilo  all'imperatore  lo  zelo  con  cui  il  censore  avea  difeso  la  causa  di  quel  mede- 
simo studente,  parendogli  giusta  Basendo  stato  portato  l'affare  al  Consiglio  criminale, 
il  reo  fece  tanto  colla  sua  ricchezza  e  colla  sua  influenza,  che  andò  assolto,  e  persuase 
all'imperatore  ch'era  slato  dal  censore  ingannato.  Il  padre  di  Ti-ciong-yu  fu  de- 
posto ed  incarcerato.  L'eroe  entra  nella  prigione  dell'autore  de' suoi  giorni  e  gli  fa 
una  grata -sorpresa  col  presentargli  una  memoria  dello  studente,  che  giustifica  la 
condotta  da  lui  tenuta.  Trova  quindi  il  moda  di  far  pervenire  questo  documento 
all'imperatore,  il  quale  glien'è  grato,  e  gli  trasmette,  secondo  la  dimanda,  l'ordine 
segreto  di  arrestali'  il  nobile.  Armalo  d'una  mazza  di  rame,  Ti-oiong-yu  va  al  palazzo 
del  reo,  dopo  una  lunga  lotta  arriva  ad  arrestarlo,  e  libera  la  fidanzata  dello  studente. 
Il  censore  è  rimesso  al  suo  posto,  anzi  ad  uno  più  elevato;  e  l'imperatore  punisce 
il  nobile,  e  dà  lodi  grandissime  al  cura.  Ilo  zelo  del  giovine  che  avea  gì  ben 

condotto  a  termine  questo  aliare;  ma  affinchè  gli  elogi  a  lui  prodigati  da  ogni  parto 
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non  lo  facciano  inorgoglire,  il  padre  lo  manda  a  fare  un   viaggio  d'istruzione  nell'in- 
terno dell'impero. 

Abita  in  un  distretto  della  provincia  di  Scian  tung  un  membro  del  tribunale  militare 
di  Peking.  Ba  egli  una  sola  figlia  per  nome  Chui-ping  sin,  dotata  di  rara  bellezza  e  di 
mirabili  qualità  morali.  A  lei,  essendo  morta  1a  moglie,  il  padre  confida  la  cura  dei 
suoi  poderi,  qualvolta  i  doveri  del  suo  posto  il  chiamano  alla  capitale.  Cbu-yun,  in- 
degno fratello  di  questo  mandarino,  che  avea  tre  figli  ed  una  figlia  bruttissima,  da 
lungo  tempo  agognava  ai  beni  di  lui,  che  gli  sarebbero  toccati  se  la  nipote  si  fosse  ma- 
ritata; ed  a  questo  fine  dirigeva  tutti  i  suoi  sforzi.  Per  un  errore  commesso  nelle  sue 
funzioni,  era  stato  il  mandarino  confinato  in  Tartaria;  e  dall'assenza  di  lui  incoraggiato, 
Chu-yun  s'unì  ad  un  giovine  libertino  di  nobile  famiglia,  il  quale  bramava  le  nozze  di 
Chui-pmg-sin.  Questa  dapprima  cercò  guadagnar  tempo,  poi  riuscì  a  persuadere  lo  stu- 
pido zio  a  dare  la  propria  figlia  in  moglie  al  giovine  signore,  che  dà  nelle  furie  al  ve- 
dersi schernito.  Chu-yun  giunge  però  a  calmarlo,  facendogli  una  proposta  che  palesa 
tutta  la  bassezza  del  suo  carattere;  e  gl'indica  il  mezzo  di  possedere  Chui-ping-sin, 
prendendola  in  isposa,  e  ridurre  la  propria  moglie  a  condizione  di  concubina.  Il  tutto 
è  così  ben  concertato,  che  pare  impossibile  che  la  giovane  non  finisca  col  cadere  nella 
gola  del  drago.  Qui  l'interesse  diventa  commovente,  e  dobbiamo  ammirar  l'arte  onde 
Chui-ping-sin  sa  sventare  tutte  le  astuzie  dei  due  persecutori.  Questi  però  non  si  stan- 
cano, e  formano  il  progetto  d'impadronirsi  di  lei  mentre  torna  dalla  tomba  della  madre, 
dove  era  andata  a  compire  i  riti  della  stagione  d'autunno.  Avvertita  in  tempo,  cambia 
di  vesti,  entra  nella  letiiga  di  una  compagna,  e  riempita  la  sua  di  pietre,  la  chiude  e 
parte.  Arriva  il  giovine  signore,  ed  apre  la  lettiga  alla  presenza  di  quei  che  l'accom- 
pagnano, i  quali  danno  in  grasse  risate  al  vederlo  così  burlato.  Ma  questa  seconda  mala 
riuscita,  lungi  dallo  scoraggiare  l'incorreggibile  libertino,  ne  accresce  invece  l'ardire. 
Chui-ping-sin  chiusa  in  casa,  non  riceveva  nessun  forestiero,  ed  egli  non  poteva  spe- 
rare d'impadronirsene  a  viva  forza.  Ebbe  perciò  ricorso  all'astuzia,  e  fatto  pervenire 
all'oggetto  amalo  un  falso  decreto  che  richiamava  il  padre  dall'esiglio,  giunse  ad  entrare 
nella  casa  accompagnato  da  numerosa  truppa  di  servitori.  La  donna,  vistasi  prigioniera 
di  lui,  domandò  di  essere  condotta  innanzi  al  magistrato:  era  questi  un  parente  ed 
amico  del  giovine  signore,  sì  che  facilmente  accondiscese  ai  desideri  di  lui. 

Ti-ciong-yu,  che  abbiam  lasciato  per  viaggio,  entrava  in  quel  momento  nella  città. 
Allo  svoltare  d'un  canto,  incontra  il  corteggio,  ed  è  urtalo  dalla  lettiga  in  cui  era  Chui- 
ping-sin.  Irritato,  se  ne  risente  fieramente,  ma  ricevute  le  scuse  dei  portantini,  stava 
per  andarsene,  allorché  da  una  voce  di  donna,  dolce  e  piagnolosa,  ode  dire:  — Mi 
fanno  violenza;  il  vostro  coraggio  mi  soccorra».  Come  qualunque  cavaliere  errante, 
Ti-ciong-yu  fa  prigioniera  tutta  la  truppa,  e  la  conduce  innanzi  al  magistrato,  che  già 
aveva  dato  causa  vinta  al  parente  ed  amico.  Battendo  sul  grosso  tamburo  posto  alla 
porta,  penetra  nel  tribunale,  e  parla  da  pari  a  pari  al  giudice:  questi  nondimeno  ag- 
giudica Chui-ping-sin  al  rapitore.  Sdegnato  il  nostro  eroe,  si  dà  allora  a  conoscere, 
ed  il  magistrato  è  costretto  ad  ordinare  che  sia  messa  in  libertà  la  figlia  del  mandarino. 
Ti-ciong-yu  è  fortemente  preso  dalla  straordinaria  bellezza  di  colei  che  aveva  salvata,  e 
Chui-ping-sin  dalla  sua  parte  gli  è  sinceramente  avvinta  pei  legami  di  riconoscenza. 
Il  rapitore  intanto  forma  il  disegno  di  vendicarsi;  seduce  alcuni  cattivi  sacerdoti  del 
monastero  buddistico,  nel  quale,  secondo  l'uso,  momentaneamente  albergava  il  nostro 
eroe,  e  gì' induce  a  mettere  del  veleno  nelle  vivande  che  gli  darebbero.  Chui-ping-sin, 
che  sapeva  di  che  fosse  quegli  capace,  teneva  emissari  incaricati  d'informarla  di  tutto 
che  avvenisse.  Risaputo  che  il  suo  liberatore  era  malato,  prese  tosto  la  risoluzione  di 
ricoverarlo  in  casa  sua,  come  unico  mezzo  per  salvargli  la  vita.  A  fatica  vi  acconsente 
il  nostro  eroe,  temendo  di  comprometterla.  Ricuperata  in  breve  la  salute,  stava  per 
uscirne,  senza  che  avesse  mai  veduto  la  giovine,  perdio  in  questa  congiuntura  era  stato 
rigorosamente  osservato  il  decoro  cinese  ;  allorché  il  rivale  viepiù  furibondo,  manda 
Chu-yun  per  fare  delle  rimostranze  alla  nipote  sulla  sconvenienza  da  lei  commessa.  Chui- 
ping-sin  se  ne  scusa  per  l'urgenza  del  caso  e  per  la  gratitudine  che  ella  dovea  al  suo  li- 
beratore. Lo  zio  parte  dopo  aver  postalo  uno  per  ispiarne  ogni  passo;  dal  quale  avendo 
ricevuto  le  più  favorevoli  informazioni  sulla  condotta  della  nipote,  né  potendo  da  questo 
lato  molestarla,  medita  altri  stratagemmi. 
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Ti-oiODg-yu  perfettamente  guarito,  abbandona  colei  che  può  ora  alla  sua  volta  chia- 
mare sua  liberatrice,  e  si  riconduce  nella  propria  provincia  per  prepararsi  al  vicino 
esame  pubblico  dei  candidati  ai  gradi  letlerarj.  Di  sua  lontananza  approfitta  l'instanca- 
bile persecutore  di  Chui-ping-sin  per  guadagnarsi  un  commissario  imperiale  di  fresco 
arrivato,  che  era  un  proletto  di  suo  padre.  Il  malvagio  magistrato  gli  concede  autorità 
in  iscritto  di  sposare  la  ragazza  nella  sua  propria  casa,  in  forza  d'una  particolare  dispo- 
sizione delle  leggi  cinesi.  In  questo  mezzo  Chui-ping-sin,  avendo  segretamente  spedito 
un  memoriale  all'imperatore,  reclama  dal  commissario  protezione  per  esser  liberata 
dal  libertino  che  l'assedia;  ed  avutone  rifiuto,  gli  mostra  copia  delle  lagnanze  contro 
di  lui  mandate  all'imperatore.  Spaventato  di  ciò  il  commissario,  si  oppone  alla  cele- 
brazione delle  nozze,  ed  ella  manda  per  espresso  a  richiamare  d  messaggio.  Non  tarda 
Ti-ciong-yu  ad  essere  informato  di  (pianto  soffre  l'amante  sua;  s'affretta  quindi  a  ri- 
tornare nella  provincia  di  Seian-tung,  e  la  protegge.  Vistolo  arrivare,  i  due  malvagi 
gli  mandano  un  astuto  servo  con  un  preteso  biglietto  di  Chui-ping-sin,  che  gli  do- 
mandava un  abboccamento.  Un  messaggio  sì  apertamente  contrario  al  carattere  della 
giovane  risveglia  in  lui  dei  sospetti,  sì  che  minacciando  il  messo,  l'induce  a  svelare  il 
perfido  tranello  preparatogli  da' suoi  nemici.  Non  se  ne  scoraggiano  questi,  ed  il  loro 
ingegno  inventivo  suggerisce  loro  una  nuova  astuzia.  Il  giovane  signore  si  presenta 
alla  casa  di  Ti-ciong  yu,  ed  essendogli  slato  rifiutato  l'ingresso,  come  se  l'aspettava,  lascia 
una  cartina  di  visita.  Ti-ciong  yu  si  erede  in  dovere  di  restituirgli  la  visita,  e  intro- 
dotto in  casa,  vi  trova  radunata  una  numerosa  compagnia,  alla  quale  è  suo  malgrado 
costretto  mescolarsi.  Aveva  il  signore  concertato  co'  suoi  amici  di  cercare  d'attaccar  briga 
per  gettarsi  poi  nella  rissa  addosso  all'amante  di  Chui-ping-sin  e  maltrattarlo;  ma  egli 
si  condusse  con  tanta  disinvoltura  e  coraggio,  che  sfuggì  al  lacciuolo. 

Più  tardi  gli  si  offre  il  destro  di  rendere  un  segnalato  servizio  al  padre  dell'amata,  farlo 
richiamar  dall'esiglio  e  rimettere  in  possesso  della  sua  carica.  Allora  le  due  famiglie 
risolvono  di  contrarre  parentela'  insieme,  maritando  i  due  amanti.  Ma  la  sottigliezza 
della  scuola  di  Confucio,  di  cui  Chui-ping-sin  e  Ti-ciong-yu  professano  i  principj,  loro 
spira  degli  scrupoli  reciproci,  e  ricusano  dapprima  di  maritarsi  per  timore  che  alcuno 
dubiti  della  purezza  e  del  disinteresse  che  aveano  avuto  nelle  loro  azioni;  finalmente 
ogni  scrupolo  è  tolto.  Nel  momento  però  che  stava  per  essere  conchiuso  il  matrimonio, 
Chu-yun  ed  il  suo  degno  amico  vengono  a  frapponi  nuovi  ostacoli.  Pel  grado  elevato 
delle  due  parti,  la  cosa  vien  portata  innanzi  all'imperatore,  che  punisce  1  colpevoli,  fa 
elogi  alla  fortunata  coppia,  ed  egli  stesso  ne  sanziona  il  maritaggio. 


g  2.  —  LIRICA. 
ODI     DELLO     SCI-KING. 

Miserie  del  genere  umano. 

Allorché  molta  grandine  cade  in  questa  stagione,  è  un  portento.  Il  dolore  fiede  l'anima 
mia  quando  vedo  le  opere  dei  peccatori;  possono  essi  eccedere  di  più?  Guardate  a  che 
trista  condizione  son  io  ridotto;  il  mio  dolore  cresce  ad  ogni  istante.  Abbiate  alcun 
rispetto  alle  cure  ch'io  mi  assumo;  la  melanconia  m'uccide,  e  son  obbligato  a  na- 
sconderla. 

Ilo  ricevuto  la  vita  da'  miei  parenti  ;  me  l'hanno  essi  data  sol  perchè  fosse  da 
tanti  mali  oppressa?  non  posso  andare  né  innanzi  né  indietro.  Gli  uomini  esercitano 
le  lingue  a  blandirsi  o  a  distruggersi  ;  e  s'io  me  ne  mostro  accorato,  sono  esposto 
alle  loro  beffe. 

Il  mio  cuore  è  colmo  d'amarezza  vedendo  tale  miseria  ;  i  più  innocenti  sono  più  a 
compiangere.  Donde  spereranno  soccorso?  ove  si  fermeranno  questi  corvi?  chi  è  de 
stinato  loro  preda  ? 

Osservate  questa  gran  foresta,  piena  di  legna,  buona  solo  a  bruciare.  Il  popolo 
da  tanti  mali  oppresso  guarda  il  cielo,  e  par  che   dubiti   della   Providenza.   Ma  ve- 
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nuta  l'ora  di  eseguire  i  suoi  comandi,  nessuno  vi  si  potrà  opporrò.  L'Essere  supremo 
è  unica  sovrano:  quando  punisce  è  giusto,  né  alcuno  può  accusarlo  d'operare 
per  ira. 

Magli  empj  osservano  come  basso  ciò  ch'e  alto,  e  come  alto  ciò  oh'è  basso.  Or  (piando 
finiranno  i  loro  eccessi?  E' chiamano  i  vecchi  sapienti,  e  dicon  loro  ridendo:  — Spie- 
gateci i  nostri  sogni  ».  Sono  coperti  di  peccati,  e  si  credono  senza  macchia.  Fra  i  corvi 
come  discernere  dalla  femmina  il  maschio? 

Quand'io  penso  al  Signore  dell'universo,  alla  grandezza  ed  alla  giustizia  di  lui,  mi 
inchino  avanti  ad  esso,  e  tremo  che  non  mi  rimproveri.  Eppure  le  parole  mie  movono 
tutte-dal  fondo  del  cuore,  e  son  conformi  alla  ragione.  I  malvagi  hanno  lingue  di  ser- 
pente per  lacerare  gli  uomini  dabbene,  eppure  son  tranquilli. 

Ve'  quest'ampia  campagna,  piena  solo  d'erbe  cattive,  germogliata  dal  suo  seno.  Il 
cielo  sembra  farsi  beffa  di  me,  come  se  nulla  io  fossi-,  ed  esige  un  conto  esatto,  come 
se  io  avessi  ancora  qualche  cosa  esposta  al  livore  de'  nemici.  Mi  basta  la  forza  di  li- 
berarmene ? 

Il  mio  cuore  è  immerso  nella  trislezza,  amnistiato  dal  dolore.  Donde  vengono  dunque 
i  mali  del  nostro  tempo?  L'incendio  si  dilata  pm  sempre,  ed  è  impossibile  estinguerlo. 
Sventurata  Pao-ssee  (l),  tu  accendesti  il  fuoco  che  ci  divora. 

Pensate  continuo  all'ulliin'ora.  Il  cammino  per  cui  andate  è  oscuro,  sdrucciole- 
vole, periglioso.  Trascinate  un  curro  di  ricco  carico?  chi?  fate  ?  ohimè!  voi  lasciate  spez- 
zarsi le  sponde  del  carro,  lasciate  perire,  le  ricchezze  vostre,  e  quando  tutto  è  perduto, 
gridate  soccorso. 

Non  rompete  i  lati  del  carro,  abbiate  occhio  alle  ruote,  vegliate  sulla  gente  vostra, 
non  lasciate  andar  perduto  sì  prezioso  tesoro,  non  vi  esponete  dove  sia  pericolo.  Ma 
ahi!  ch'io  parlo  al  vento;  neppur  si  pensa  a  quello  ch'io  dico. 

I  malvagi  credono  essere  hen  nascosti;  ma  sono  come  i  pesci  rinchiusi  in  un  vivajo  : 
per  (pianto  si  tuffino  nell'acqua,  son  veduti  come  sulla  riva,  L'afflizione  mia  è  al  colmo, 
vedendo  la  loro  miseria. 

Passano  i  giorni  nella  gioja  ;  si  fanno  mescere  vini  squisiti  e  delicate  vivande;  i  loro 
banchetti  non  hanno  fine:  raccolgono  compagni  di  dissolutezze;  nou  parlami  che  di 
nozze  e  piaceri.  Considerate  ch'io  son  rimasto  solo,  e  costretto  a  nascondere  perfino  le 
lacrime. 

II  più  piccolo  vermicciatolo  ha  la  sua  buca,  il  più  vile  insetto  trova  cibo;  e  il  popolo 
oggi  si  muor  di  fame  e  di  miseria.  0  cielo,  che  giustamente  ci  mandi  questi  mali,  vedi 
(■(une  i  ribaldi  nuotano  nell'abbondanza,  e  prendi  pietà  dei  giusti,  ridotti  in  estrema 
necessità. 

Lode  di  V'en-uang. 

Il  cielo  ha  fatto  questa  montagna  eccelsa,  cTai-uang  l'ha  resa  deserta.  Questo  danno 
fu  colpa  sua;  ma  Ven-uang  le  rese  l'antico  onore.  Il  cammino  me  quegli  erasi  invilup- 
palo, è  pieno  di  pericoli:  la  via  di  Ven-uang  e  iella  ed  agevole.  Posterità  d'un  saggio 
re,  conserva  preziosa  la  felicità  ebe  e'  l'ha  procacciato. 

Per  lo  stesso. 

Colui  che  solo  è  re  e  signor  supremo,  abbassa  la  maestà  sua  film  a  prender  cura  di 
queste  basse  cose  (ì).  Allento  sempre  al  vero  bene  del  mondo,  gira  di  oeehi  sulla  faccia 
di  esso.  Vede  due  popoli  che  abbandonarono  le  leggi  sue,  ne  l'Altissimo  però  gli  ab- 
bandona; i-'li  esamina,  tri  i  aspetta,  cena  per  tutto  un  uomo  secondo  il  cuor  suo,  e,  vuole 
egli  stesso  dilatarne  l'impero.  In  quest'idea,  li>>a  BOI)  amore  gli  occhi  verso  occidente  : 
colà  deve  abitar  egli,  e  regnare  con  questo  nuovo  re. 

U\  Pao-ssee,  figlia  d'Yen-uang,  fu  causa  eli  gravi  nel   tuono  medio,   per  esempio,  dell'ode  Recital 

sventare,  lo  cui  natara  non  sì  rileva  ne1  libri  sacri;  viri*,  I. trini. 

un  avanzo  iella  tradizione   «li  Bva.  In  quo-  (2)  Onesto  principio  rammendi  il  Culo  tonantrm 

st'ode  il  principio  e  spi, 'minio,  il  resto  rimesso,  e  crtdiàvmvi  Jovem  ngnarc,  da  eoi  9mio  prelude 

talvolta  pittds  predirà  elle  da  poesia.   Non  vi  n(lllir:l  le  loill  il  Augusto. 
poi     i  ioebcztt  d'immagini,  e  conservasi  molto  beofl 


Ne  svelle  dapprima  le  Iridio  orbo,  e  nodrisoo  attentamente  le  buono-,  pota  il  soverchio 
rigoglio  degli  Ditteri,  e  li  riduco  a  nell'ordine  ;  strappa  le  canne,  e  coltiva  il  gelso  (3). 
Il  Signore  vuol  rendere  agli  uomini  la  prisoa  loro  virtù  ;  tutti  i  nemici  fuggiranno  in- 
nanzi ad  essi.  Il  cielo  tuoi  eleggersi  un  eguale  !  inanimai  nessuna  volontà  fu  più 
assoluta. 

Il  Signore  osserva  questa  santa  montagna,  soggiorno  di  pace:  nò  \i  cresce  alcuno 
de' legni  ondosi  fabbricano  anni:  regno  eterno,  ove  9  vedono  Bolo  alberi,  le  cui  foglie 
non  cadono  mai.  !•  l'opera  dell'Altissimo;  egli  pose  il  minóre  al  posto  del  primoge- 
nito (S)  :  solo  Ven-uang  sa  amar  ili  cuore  ì  fratelli  -,  egli  niello  in  ciò  la  feliciti  e  il  vanto. 
Il  Signore  lo  colmò  de' suoi  beni,  e  gli  diede  per  ricompensa  l'universo. 

Il  Signore  penetra  nel  cuore  di  Ven-uang,  0  vi  scopro  una  virtù  secreta  e  inesplicabile, 
il  cm  odore  per  tutto  si  diffonde.  Ob  maravigliosa  unione  de' doni  suoi  pio  preziosi! 
L'intelletto  per  regolar  ludo,  la  sapienza  per  tulio  rischiarare,  la  scienza  per  istruirò, 
il  consiglio  per  governare,  la  pietà  e  la  dolcezza  per  farsi  ani  ire,  la  l'orza  e  la  maestà 
por  farsi  temere,  una  grazia  di  soprappiù  ohe  gli  amica  i  cuori:  virtù  sempre  costanti 
e  incapaci  di  mutare,  doti  che  dall'Altissimo  ricevette,  felicità  ch'egli  diffuse  sui  posteri 
suoi. 

Il  Signore  disse  a  Yen  nane-  — Quando  il  cuòre  non  è  retto,  i  desiderj  sono  srego- 
lati, e  non  si  può  salvar  l'universo.  Tali  difetti  non  possono  entrar  in  te.  Sali  dunque 
il  primo  solla  montagna,  per  trarti  dietro  la  gente  tutta,  Vedi  ribelli,  indocili  ni  loro 
padrone,  dio  credendosi  superiori  agli  uomini,  li  tÌTannegQÌan'o.  l'arma  della  mia  col- 
lera, spiega  i  tuoi  stendardi,  disponi  gli  eserciti,  rimetti  per  lutto  la  pace',  assoda  la 
felicità  del  tUO  impero,  e  adempì  ciò  che  da  tfl  aspella  il  mondo 

Yen  nani;  di  subito,  senza  lasciar  la  (aule,  sale  sul  vertice  del  monte.  —  Tornalo  alle 
vostro  caverne,  spiriti  ribelli:  quest'è  la  montagna  del  Signore;  voi  non  potete  entrarvi. 
Queste  sorgenti  vive  sono  le  acque  pure,  ove  s'abbeverano  i  sudditi  di  Ven-uang:  sifaiti 
piaceri  non  sono  por  voi.  Ven-uang  elesse  questa  montagna;  e<;li  medesimo  aprì  questi 
limpidi  figagnì:  colà  debbono  convenire  tutti  i  popoli  fedeli,  colà  i  re. 

Il  ^'L'nnre  disse  a  Ven-uang:  —  lo  amo  una  virtù  punì  0  semplice  come  la  tua  ;  non 
leva  L'raii  rumore,  non  getta  orando  splendore  di  fuori,  non  e  affannosa,  non  altiera; 
direbbesi  die  tu  non  abbi  dottrina  0  ingegno  so  non  per  conformarli  agli  ordini  miei. 
Tu  conosci  il  tuo  nemico  :  raduna  contro  di  esso  tutte  le  f  ove.  prepara  le  Ino  macchine 
ili  suerra,  aggioga  i  carri,  va  0  distruggi  il  tiranno,  caccialo  dal  Irono  che  usurpò. 
Cirri  armati,  non  v'accalcate;  eccelse  mora,  non  temete;  Ven  nano  lllin  v;,  a  precipizio, 
la  collera  sua  non  respira  che  pace,  prende  il  cielo  a  testimonio  della  bontà  del  suo 
cuore,  vorrebbe  vederli  rendersi  senza  Combattere,  od  è  pronto  a  perdonare  ai  più  rei. 
Non  che  tanta  bontà  gli  attiri  lo  sprezzo,  giammai  non  parvo  più  degno  d'amore.  Ma  se 
a  laute  lusinghe  non  si  ceda,  i  carri  suoi  arrivano  con  fracasso:  indarno  il  tiranno  con- 
filisi  nell'altezza  e  forza  delle  sue  mura;  Ven-nang  l'assale.  In  combatte,  ne  trionfa,  di- 
slrugge  il  crudele  impero;  né  tale  giustizia  lo  rendo  odioso,  anzi  il  mondo  mai  non  fu 
più  volenteroso  di  sottomettersi  alla  sue  leggi. 

Ai-riso  a  un  re. 

Orando  0  supremo  siL'nore.  tu  sei  il  sovrano  padrone  del  mondo:  ma  quanto  la  mae- 
stà Ina  è  severa,  rigorosi  sono  gli  ordini  tuoi  '.  Il  cielo  dà  a  tulli  i  popoli  la  vita  0  l'es- 
sere ;  ma  non  conviene  troppo  fidarsi  della  sua  liberalità  e  clemenza.  So  che  comincia 
sempre  >\<  padre,  ma  non  so  so  finirà  da  "indice. 

Ven-u  ang  esclama  :  -  Ahimè  !  re  del  mondo,  voi  siete  crudeli,  0  i  ministri  vostri  son 
tigri  e  lupi;  voi  Biete  avari,  e  i  ministri  vostri  sono  sonori  sugbe.  Voi  soffrite  vicine  tali 

a    1  1  B  I  bia  abbonda   .li  Rifatte  immeaini  alle*  Stillo  no  mela  i  tronchi, 

goriche   I'  il  Moi'' ni,  descrivendo  jjli  effetti  d.dla                           Ove  cnpriano  i  bronchi 

ta  ili  Cristo  l\i  ijerniostia  il  li": . 

Iti!!    magia  I]   -oche  Orano  n  Giove:   I\i  scrunati  Co-tare 

E  [orga  una  lento  e  scende,  reqnts. 

i  I. iimni  ilf'  indilli  (5)  FA  pruni  ttofiMtmi  primi. 
Vivida  li  distende; 
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persone,  lo  alzate  ai  primi  gradi,  e  perchè  costringeste  il  cielo  .1  far  cadere  in  voi  Io 
spirito  di  vertigine,  uniteti'  questi  scellerati  sopra  la  lesta  de'  sudditi  vostri. 

Ven-uang  esclama: — Ahimè!  re  del  mondo,  appena  volete  trarvi  vicino  qualche 
savio,  i  ribaldi  giurano  minarlo,  e  diffondono  mille  falsi  rumori  per  coprire  di  speciosi 
prelesti  l'odio  loro.  Voi  gli  ascoltate,  gli  amate;  come  alloggiaste  nel  vostro  palagio 
una  masnada  di  ladri?  Ecco  perchè  piovono  le  imprecazioni  del  vostro  popolo. 

Ven-uang  esclama  :  —  Ahimè!  re  del  mondo,  voi  fate  coi  sudditi  vostri  come  belve 
affamate;  ogni  abilità  ponete  a  cercar  consiglieri  ancor  più  tristi  di  voi;  non  applican- 
dovi punto  alla  virtù,  restate  senz'appoggio  ;  e  non  essendo  la  vita  vostra  che  menzogna, 
non  avete  per  favoriti  che  gente  ingannatrice. 

Ven-uang  esclama:  — Ahimè!  re  del  mondo,  le  mormorazioni  del  pnpol  vostro  sono 
come  gli  stridi  delle  cicale,  e  la  collera  fermenta  in  mezzo  al  cuor  loro.  V'avvicinate 
all'ultima  sciagura,  e  non  temete  punto.  La  peste  è  nel  seno  dell'impero,  e  giunge  sino 
ai  barbari  più  lontani. 

Ven-uang  esclama:—  Ahimè!  re  del  mondo,  non  dovete  accusar  il  cielo  dei  vostri 
mali,  ma  voi  stessi.  Non  avete  voluto  ascollare  i  vecchi  prudenti,  gli  avete  rimossi:  ma 
benché  non  abbiate  più  vicino  a  voi  di  questi  uomini  rispettabili,  avete  ancora  le  leggi: 
perchè  non  le  seguite,  per  islornare  i  flagelli  che  vi  stanno  sopra? 

Ven-ua'  g  esclama:  —  Ahimè.  !  re  del  mondo,  si  dice, e  troppo  è  vero;  Chi  fece  morire 
quest'albero  non  fu  lo  schiantarne  i  rami  o  abbatter  le  foglie,  ma  l'esser  guasta  e  putrida 
la  radice.  Come  voi  dovete  specchiarvi  ne.i  re  antecessori  e  che  vi  rassomigliavano,  così 
un  giorno  voi  sarete  d'esempio  a  quelli  che  verranno.  Più  il  mondo  invecchia,  e  più  ha 
esempj  famosi  per  istruirsi  ;  eppure  non  ne  divien  migliore. 

Consigli  a  un  re. 

Un  esteriore  grave  e  maestoso  è  come  il  palagio  dove  la  virtù  risiede;  ma  dicono,  e 
dicono  vero:  Oggi  i  più  ignoranti  ne  sanno  abbastanza  per  vedere  i  difetti  altrui,  e  i 
più  addottrinati  son  ciechi  sui  proprj  difetti. 

Chi  non  esige  da  altri  cosa  superiore  alle  sue  forze,  può  istruire  l'universo  ;  e  il  vero 
saggio  fa  del  cuor  dell'uomo  quel  che  vuole.  Non  formate  disegni  ove  entri  il  minimo 
interesse.  Date  ordinisi  buoni,  che  non  siate  costretto  a  cangiarli.  Abbiale  aria  di  pro- 
bità e  di  virtù  che  queste  due  cose  assicuri,  per  servir  di  modello  a  tutto  il  popolo. 

Ma  ahi!  tali  lezioni  più  non  sono  in  uso,  tutto  va  a  rovescio,  Siam  come  sepolti  in 
vergognosa  ubriachezza;  e  perchè  l'ubriachezza  piace,  non  si  pensa  più  al  buon  ordine, 
non  si  studiano  le  massime  degli  antichi  re  per  far  rivivere  le  savie  lor  leggi. 

Vot  dite  che  l'augusto  cielo  non  vi  protegge  pi  li  ;  ma  esso  ama  quelli  che  seguono 
apertamente  la  virtù  :  siete  in  mezzo  alla  corrente,  temete  che  la  non  vi  strascini.  Ve- 
gliale continuo  sulle  più  piccole  cose  ,  osservando  esattamente  l'ora  del  levare  e  del 
tramonto,  e  prendendo  cura  clic  la  casa  vostra  sia  sempre  pulita.  Voi  renderete  il  popolo 
diligente  sull'esempio  vostro;  col  tenere  i  carri,  i  cavalli,  i  soldati,  le  armi  in  buono 
stato,  eviterete  la  guerra  e  allontanerete  i  barbari. 

Perfezionate  il  vostro  popolo,  e  pel  primo  osservale  le  leggi  che  gli  date;  con  ciò  vi 
risparmiente  di  molle  amarezze.  Principalmente  ponderate  gli  ordini  vostri,  ed  abbiate 
cura  estrema  del  vostro  esteriore  :  allora  tulio  sarà  tranquillo,  tutto  bene.  Si  può  levar 
una  macchia  da  un  diamante  a  forza  di  levigarlo;  ma  se  le  panile  vostre  peccarono  nella 
minima  cosa,  non  c'è  via  di  cancellarlo. 

Parlate  dunque  sempre  con  riserbo,  e  non  dite: — Non  è  che  una  parola».  Pensate 
che  più  non  si  può  richiamar  la  lingua,  eche.se  voi  stesso  non  la  frenate,  commetterete 
mille  falli.  Le  parole  piene  di  saviezza  sono  come  la  virtù,  né  rimangono  senza  ricom- 
pensa :  per  essa  voi  assistete  i  vostri  amici,  e  tutti  i  popoli  che  son  figli  vostri  divengono 
virinosi,  seguendo  d'età  in  eia  le  vostre  massime. 

Oliando  siete  con  savj  amici,  componetevi  di  modo  che  nella  vostra  persona  non  ap- 
paia cosa  se  non  dolce  ed  amabile;  nella  famigliarità  non  vi  sfugga  nulla  di  sregolato; 
sin  quando  siete  nel  più  secreto  di  vostra  casa,  non  trascorrete  a  nulla  di  vergognoso; 
non  dite:  Nessun  mi  vaie,  poiché  v'è  uno  spirilo  intelligente  che  tutto  sceme,  viene 
quando  men  vi  si  pensa,  e  ciò  deve  tenerci  in  continua  attenzione  sovra  noi  stessi. 
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La  virtù  vostra  non  dev'essere  comune,  ma  arrivare  alla  più  alta  perfezione:  regolate, 
sì  liene  i  vostri  movimenti,  da  non  uscir  mai  dal  cammino  diritto:  non  eccedete  i  limiti 
che  la  virtù  vi  prescrive,  e  fuggite  quanto  potrebbe  offenderla  :  proponetevi  come  un 
modello,  che  possa  senza  tema  imitarsi.  Il  proverbio  dice:  — Si  rende  un  pomo  per  una 
pesca  ■>  ;  non  raccorrete  che  qual  seminaste.  Chi  vi  dice  il  contrario,  v'inganna;  è  uo 
cercare  corna  in  fronte  all'agnello  nascente. 

In  ramo  d'albero  semplice  e  flessibile  prende  qualunque  forma  gli  si  dà:  un  savio 
possiede  l'umiltà,  fondamento  solido  di  tutte  le  virtù.  Parlategli  delle  Indie  massime 
dell'antichità,  e  tosto  vi  si  sottopone,  e  procura  metterle  in  pratica.  Pel  contrario  lo 
stolto  s'immagina  d'esser  tolto  in  mezzo,  e  non  vuol  creder  nulla.  Ciascuno  così  segue 
la  sua  incliuazioae. 

Figlio  mio,  voi  dite  d'ignorar  il  bene  e  il  male:  io  non  voglio  strascinarvi  alla  vera 
virtù  per  forza,  ma  col  darvi  prove  sensibili  di  quanto  vi  dico;  non  coll'ascoltar  sem- 
plicemente le  mie  lezioni  voi  diverrete  savio,  ma  praticandole  di  cuore.  Riconoscere, 
come  voi  fate,  l'incapacità  vostra  è  un'eccellente  disposizione  per  trovarvi  presto 
in  grado  d'istruire  gli  altri  ;  giacché  dal  momento  che  uno  più  non  è  pieno  di  sé,  né 
gonfio  di  vano  orgoglio,  ciò  che  apprende  il  mattino  lo  mette  in  pratica  anziché  il  di 
finisca. 

Il  supremo  Tien  distingue  chiaramente  il  bene  e  il  male,  odia  i  superbi  e  ama  gli 
umili  :  non  v'è  istante  ov'io  non  possa  offendere  il  Tien  ;  come  dunque  aver  un  mo- 
mento di  gioja  in  questa  misera  vita  ?  Essa  passa  come  un  sogno,  e  la  morte  viene  prima 
d'essere  svegli  ;  da  ciò  il  mio  dolore.  Nulla  in  dimentico  per  istruirvi,  e  voi  appena 
m'ascoltate;  invece  d'amar  le  mie  lezioni,  le  vi  pajono  forse  troppo  aspre?  Diteche  non 
siete  nell'età  d'esser  savio  tanto:  ma  se  non  abbracciate  ora  la  virtù,  come  v'arriverete 
in  caduca  vecchiaj a  ? 

0  mio  figlio!  io  non  vi  annunzio  che  le  grandi  verità  dei  re  antichi.  Se  ascoltate  i 
miei  consigli,  non  avrete  mai  di  che  pentirvi.  Il  cielo  è  in  collera,  voi  temete  non  pro- 
rompa contro  voi  e  il  popol  vostro  ;  nei  secoli  passati  avete  famosi  esempj  dell'operar 
suo.  Il  Signore  mai  notisi  scosta  dalle  sue  vie.  Siavi  ben  persuaso,  che  il  non  entrar  su- 
bito nel  cammino  della  virtù  ch'io  v'additai,  è  uo  attirare  su  voi  e  sul  vostro  impero  le 
più  grandi  sciagure. 

La  ruina   del  genere  umano. 

Alzo  gli  occhi  al  cielo,  e  par  di  bronzo.  Le  nostre  sventure  durano  da  gran  tempo;  il 
mondo  è  rovinato:  il  peccato  si  diffonde  per  tutto  come  un  veleno  mortifero;  le  reti 
della  colpa  sono  per  tutto  tese,  e  non  v'ha  apparenza  di  guarigione. 

Noi  avevamo  campi  felici,  la  donna  ce  li  rapi  :  tutto  era  a  noi  sottomesso,  la  donna  ci 
gettò  nella  schiavitù.  Ella  odia  l'innocenza,  ella  ama  il  delitto. 

Il  marito  prudente  solleva  il  ricinto  delle  mura;  ma  la  donna  che  tutto  vuol  sapere, 
le  abbatte,  (ili  quanto  è  scaltra  !  é  un  uccello  dal  grido  funesto,  troppa  lingua  ebbe  ;  è 
una  scala  per  cui  scesero  tutti  i  nostri  mali.  La  nostra  ruina  non  vien  dal  cielo,  ma  fu 
causata  dalla  donna. 

Quelli  tutti  che  non  ascoltano  le  lezioni  della  sapienza,  son  simili  a  questa  infelice. 
Essa  ruioò  il  genere  umano. 

Ora  sceglierò  altre  brevi  di  genere  vario: 

—  Venne  senza  berretto  né  parasole,  se  ne  va  in  carro  con  cavalli  e  treno:  egli  è 
sempre  quello  stesso,  ma  qual  diversità  d'accoglienza  ! 

Il  vino  rallegra  bevuto  fra  gli  amici,  i  versi  sono  il  diletto  di  un'intima  società:  ma 
con  altri  che  cogli  amici  la  poesia  ed  il  vino  son  fonte  d'amarezze. 

Non  un  dire  che  un  grand'uomo  non  piange  mai:  un  grand'uomo  piange,  ma  le  la- 
crime sue  scorrono  furtive.  (Dalle  Due  cugine) 

—  Felice  il  saggio  che  nella  valle  ove  soliogo  vive,  gode  al  toccar  de' timballi  solo 
nel  letto  suo,  svegliandosi  esclama  :  Giammai,  lo  giuro,  io  mi  scorderò  della  felicità  che 
provo. 
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Felice  il  saggio  che  sul  pendio  della  montagna  gode  ni  toooar  de'cimbali  !  solo  nel 
lelto,  svegliandosi  ei  canla:  Giammai ì  lo  yiu.ro,  co' desir  miei  (raiiassero  quel  che 
possiedo. 

felice  il  saggio  che  sulla  collina  dove  abita.,  -ode  al  toccar  de'cimbali!  solo  nel  lidio, 
svegliandosi  riposa,  e  giura  che  giammai  al  vulgo  non  aprirà  il  perchè  della  sua  gioja. 

[Libro  dei  rasi,  v.  9). 

Le  seguenti  sono  di  Kaok  li,  poeta  antichissimo: 

—  I.a  brina  irrorò  i  fiori;  ehi  stenderà  un  padiglione  per  riparare  il  delicato  ed  olez- 
zante loro  tessuto?  I  miei  versi  errano  tonta  ri  lontano  cercando  il  regno  della  primavera  ; 
l'anima  una  contristata  amoreggia  a  mezzanotte  la  luna  sospesa  sopra  il  villaggio;  india 
mia  melanconia  chieggo  alle  nula  una  compi  gna;  nel  uno  abbandono  cerco  un'anima 
cui  disvelare  la  mia.  A  primavera  io  scórrerò  i  deliziosi  paesi  Lo-jeu:  al  cader  delle 
toglie  mi  chiuderò  per  darmi  intero  aglj  simlj. 

Rubini  degni  d'ornar  un  irono,  chi  \i  semina  in  ogni  parie  del  paese  di  Nanking? 
Mentre  il  dotto  riposa  in  mezzo  ai  munti  coperti  di  neve,  una  bella  qui  viene  a  vagare 
al  raggiò  della  luna.  Nella  rigida  stagione,  il  (lauto  è  mio  Solo  conforto  ;  a  primavera, 
io  calco  il  vasto  tappeto  del  muse  Ino  profumi  lo,  Quii  amante  non  si  piace  far  risuonare 
graziose  canzoni,  quando  il  vento  d'oriente  viene  a  scherzare  in  questa  melanconica 
solitudine  ? 

[Notate  che  il  vento,  il  sole,  l'ospite,  l'appartamento  d'Oriente  accennano  sempre 
l'Umore  e  il  matrimonio). 

Ecco  il  tempo  che  zefiro  è  più  leggiero,  che  più  dolce  è  la  pii  ggia  ;  una  inanimila 
cangia  in  rami  le  gemine  che  un  arbusto  germogliò-  I  miei  sentimenti  vadano  in  versi 
leggieri,  come  quésta  nébbia  che  colora  gli  archi  del  ponte,  come  questi  rami  la  cui 
ombra  tremula  al  sodio  della  primavera.  *  Mi  infelice  chi  si  strugge  a  cavar  l'oro  dalle 
viscere  della  terra  !  La  neve  che  leste  empiva  il  <  iclo,  bel  soggetto  a  meditare.  Se  la  co- 
lomba viaggiatrice  chiede  il  numero  de'  miei  pensieri,  sappia  che  più  presto  si  conteranno 
le  ciocche  di  seta  sospese  a  questa  pianta. 

Questa  è  sopra  ima  zitella  <U  già  matura  verginità  : 

—  La  primavera  torna  a  giuncare  le  nostre  \  ie  di  fiori  purpurei,  e  douzellette  in  folla 
corrono  a  contemplarli.  Ógni  anno  vede  i  fiori  sbocciare  ed  appassirsi.  Ma  una  fanciulla 
tace  in  rimirarli  ;  tace  per  un  pensiero  desio  in  lei  dai  limi,  un  pensiero  che,  ascoso  a 
tulti,  le  turba  il  cuore.  Ella  ricorda  che  la  capinera  sospira  la  nuova  luna,  (ini  i  capelli 
di  sue  tempia  gareggiano  collo  splendor  de' fiori:  si  lamentava  un  tempo  del  precoce 
rigore  del  vento  d'autunno:  ora  il  suo  corpo  non  è  più  sì  leggiero.  Ahimè!  questo 
gonnellino  d'un  rosso  vivo  come  i  melagrano,  più  non  emula  la  freschezza  del  (ior  di 
pesco:  passa  i  mesi,  gli  anni  a  gemere  tutta  sola:  quante  volle  ritorna  allo  specchio  per 
cercare  l'immagine  di  prima?  Le  giovinette  vicine  evitano  la  sua  compagnia:  sola,  ab- 
bandonala a  sé,  più  non  desta  che  pietà. 

A, litio  ulta  loiilinella 

—  Il  citiso  coi  dorati  tralci  allenii'  il  indo,  che  deve  accórre  una  coppia  fortunata: 
vi  guiderà  per  tortuoso  calle  un  sentiero  sparso  di  ciottoli:  il  moribondo  fogliame  ag 
giugne  l'ombra  sua  alla  spesse/za  de' cancèlli.  Ha  già  lo  zefiro  ardente  sparse  di  liori  la 
terra:  uccello  nero  vestito,  nulli  consola  il  tuo  doline;  mu  diti!  non  pianger  tanto  in 
pensando  al  tuo  Dallo  paese.  Quand'anche  ti  volessero  cingere  d'un  doppio  muro  dal- 
l'alto della  galleria  profumala  da  questi  arbusti,  tu  pollalo  dal  desio  li  spingeresti  nel 
misterioso  ritiro,  ove  la  tua  compagna  t'attènde, 

—  Cinque  vette  si  alzano,  una  all'altra  legate  come  le  dita  d'una  mano:  sono  un  ap- 
poggio per  la  città  di  Yan,  una  muraglia  a  mezza  strada  del  cielo.  Di  nulle,  questa  mano- 
si lava  nel  lumie  d'armento  [la  via  lattea),  e  coglie  le  stelle  del  moggio  (l'orsa  mag- 
giore) ;  di  giorno  Iucca  l'azzurro  del  colo,  e  scherza  col  fumo  delle  nubi.  I.a  pioggia 
ces-n,  e  indio  spazio  si  mostrano  i  rampolli  di  diaspro;  la  luna  alzasi  come  una  lucida 
perla  sospesa  nel   palino  di  questa  mano.  .Non  sai  se   sia  il  braccio  che  il  grande  spirito 

sporge  avanti  da  lontano,  di  là  dai  mari  coniando  1  regni  dell'impero  di  mezzo. 
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Per  corollario  soggiungo  il  principio  della  relazione,  che  un  Cinese  fece  del  suo  viag- 
gio a  Londra  nel  1*1"  : 

—  Di  lù  del  mare,  all'estremità  nord-ovest,  è  un  regno  chiamato  Ying-lun.  Freddo  è 
il  paese  ;  si  gode  d'appressarsi  al  fuoco  :  le  case  sono  tant'alle,  che  si  può  da  esse  co- 
glier le  stelle.  Gli  spiriti  sono  retti,  osservanti  dei  nli  e  rispettosi:  i  cuori  inclinati  allo 
studio  de'  li  tiri  sacri.  Vi  limino  particolare  nimistà  pei  Fo-lang-sse,  né  fra  loro  riposano 
mai  lo  scudo  e  la  lancia.  Colline  e  campi  son  ricchi  di  vegetazione:  i  piani  in  cui  sono 
(tinsi,  somigliano  ad  un  dipinto  sopracciglio.  Gli  uomini  usano  rispetto  alle  donne: 
queste  son  degne  del  paese  per  la  bellezza  ch'i  loro  tratti.  Le  fanciulle  hanno  un  viso  co- 
lorito come  l'incarnato  dei  fiori:  i  vezzi  delle  belle  somigliano  al  diaspro  bianco.  L'amore 
io  ogni  tempo  vi  fé  nascere  vive  passioni  :  gli  sposi  amano  prestarsi  vicendevole  sostegno. 


Nel  1803  fu  il in  stampate  a  Parigi  Poéiiei  de  l'epoque  dei  Tang.  Tratluiles  du  ehinois  pour  la 
premiture  foiiaeer  une  elude  tur  l'art  poétique  en  Citine  el  del  notct  esplicativa,  par  le  murquit 
d'UenvBi-SAi.\T-DeMs. 


§  3.  —  ELOQUENZA. 

L'imperatore  kang-hi,  verso  il  1670,  fece  fare  una  raccolta  delle  ordinanze  ed  istru- 
zioni di  varj  imperatori,  relative  al  modo  del  governare  e  al  reprimere  gli  ahusi;  e  dei 
discorsi  de' ministri  migliori  :  e  a  ciascun  pezzo  soggiunse  qualche  nllessioncella  col 
pennello  rosso,  vale  a  due  di  propria  mano.  Il  missionario  padre  Herview  ne  fece  la 
traduzione,  e  bastano  a  convincere  che  eloquenza  non  manca  alla  Cina.  Se  non  che  la 
differenza  di  costumi  e  la  stranezza  delle  espressioni  fermandoci  volta  a  volta,  ed 
obbligandoci  a  meditare  per  intenderle,  tolgono  l'effetto,  lo  scelsi  quelle  dove  minori 
fossero  le  cose  speciali,  e  che  al  tempo  stesso  venissero  a  riuiiancar  ciò  che  ebbi  ad 
esporre  nella  Storia. 

1. 

Poco  dopo  che  Tsin-sci-uang  re  di  Tsin  fu  [alto  imperatore,  si  prelese  escludere  dagli 
impieghi  citi  non  fosse  di  Tsin.  Li-ssee  del  paese  di  Isu,  che  aveva  ujutalo  Tsin-sci-uang 
a  diventar  imperatore,  fece  a  lui  questa  rimostranza  in  favore  degli  stranieri. 

Gran  principe,  il  suddito  vostro  ha  inteso  che  ai  tribunali  supremi  fu  abbozzato  un 
ordine  per  ri  movere  dagl'impieghi  gli  stranieri.  Mi  sia  permesso  farvi  su  ciò  un'umilis- 
sima rimostranza.  Uno  dei  voslri  avi  altrimenti  operò:  allento  a  cercar  gente  di  vaglia, 
ricevette  quanti  potè  trovare,  di  qualunque  banda  venissero...  e  lo  servirono  si  bene, 
che  padrone  di  »cuti  Stati,  lini  il  glorioso  regno  col  conquistare  Si-vong.  Yao-kung 
vide  sotto  il  suo  regno  un  prodigioso  cambiamento:  i  costumi  si  riformarono,  il  regno 
si  popolò  ecc.    Segue  una  serie  di  esempj,  giaccio',  come  vedremo  costantemente,  Ogni 

argomento  pei  Cinesi  si  riduce  a  dimostrare  aver  fatto  cosi  anche  -li  av i j .  Ciò  che  fecero 
i  quattro  principi  vostri  antecessori,  lo  fecero  per  mano  di  stranieri. 

Dopo  ciò  mi  aia  permesso  chiedere  qual  torto  ricevette  lo  Slato  vostro  dagli  stranieri 
ili  cui  si  è  valso.  Non  è  al  contrario  evidente,  che  se  i  principi  oud'io  parlai  avessero 
escluso  gli  stranieri,  come  voglionsi  escludere  oggidì,  uè  il  loro  Slato  sarebbe  ^euuto 
in  tanto  fiore,  né  il  nome  di  Inni  in  tanta  fama  ?  Inoltre,  qualora  io  considero  ciò  che 
serve  a  vostra  maestà,  io  vedo  pietre  preziose  del  monte  Kuan,  minuterie  di  Sui  e  di  Ilo, 
diamanti  da  Lung  :  le  armi  che  l'urlale,  i  Cavalli  che  salite,  le  stesse  bandiere  e  i  tam- 
buri hanno  per  urnaiueutu  o  per  materia  co.-e  venule  di  Inori.  Perché  seivinene  ? 

Se  basta  nou  esser  nato  nello  Tsin  per  venirne  escluso,  per  quanto  merito  e  fedeltà 
si  abbia,  parmi  che  di  conseguenza  bisognerebbe  gellare  fuor  di  palazzo  i  diamanti  che 
vi  sono,  i  mobili  d'avorio,  le  orerie;  allontanare  dal  vostro  palazzo  le  bellezze  ili  Ciog 
e  di  Lei.  Se  nulla  di  straniero  dee  tro\ar  posto  alla  vostra  corte,  perché  v'offrono  ognidì 
vezzi  di  perle  e  d'altro  che  fregiano  la  testa  della  regina?  perche  questa  geute  nemica 
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di  ciò  ch'è  di  fuori,  non  comincia  la  riforma  dallo  sbandire  dalla  corte  vostra  ciò  che 
ne  forma  il  hello,  e  la  stessa  regina  Tsciiio?  ecc. 

(L'imperatore  Kang-hi  fa  questa  postilla): 

Nell'antichità  chiunque  avea  prudenza  e  ingegno,  era  stimato.  I  principi  allettavano 
simil  gente  con  donativi,  e  davano  loro  sempre  impieghi,  purché  volessero  accettarne; 
guardavansi  bene  dal  cacciarli  o  respingerli  perchè  non  fossero  natii  del  paese.  Pro- 
lìttare  degl'ingegni  che  si  trovano,  è  una  massima  del  savio.  Li-ssee,  autore  di  questo 
scritto,  in  fondo  era  un  tristo  ;  non  per  questo  vuoisi  sprezzare  ciò  che  disse  di  buono. 

II. 

L'imperatore  Ven-ti,  della  dinastia  degli  Han,  deroga  la  legge 
che  vietava  di  censurare  il  governo. 


III. 

Lo  stesso  Ven-ti  ordina  gli  siano  presentate  persone  di  merito  e  di  probità  sicura. 

Il  grande  Yu  pose  straordinaria  diligenza  a  procurarsi  persone  di  virtù  e  di  merito 
che  l'ajutassero  a  ben  governare.  Gli  ordini  che  diede  a  tal  uopo,  non  solo  furono  pub- 
blicati in  tutto  l'impero,  ma  anche  conosciuli  assai  lontano,  e  può  dirsi  rimasero  ignoti 
soltanto  nei  paesi  ove  non  vanno  né  barche  né  carri  né  uomini.  Ognuno  da  presso  e  da 
lontano  facevasi  un  piacere  e  un  dovere  di  comunicargli  le  cognizioni  sue.  Cosi 
questo  principe  mai  non  fallì  a  se  stesso,  e  fondò  una  dinastia  che  fiorì  lungo  tempo. 

Kao-ti  in  questi  ultimi  tempi  quasi  al  modo  stesso  si  adoperò  per  fondare  la  nostra. 
Liberato  l'impero  dai  mali  che  soffriva,  prima  sua  cura  fu  il  fornirsi  quanto  potè  di 
persone  di  merito  :  mise  in  posto  quante  ne  trovò,  e  nulla  raccomandò  tanto  come  di 
ajutarlo  a  ben  governare.  Così  col  possente  soccorso  di  Tien  e  della  fortuna  di  sua 
casa,  tranquillo  possessore  di  quest'ampio  Stato,  fece  risentire  a  tutte  le  nazioni  vicine 
gli  effetti  delle  sue  bontà.  Da  lui,  lo  sapete,  venne  a  me  quest'impero.  Anche  non 
ignorate  (sovente  io  stesso  ve  n'avvertii)  che,  per  sostenere  il  peso,  io  non  ho  né  virtù 
né  dottrina  che  basti. 

Ciò  m'induce  a  pubblicare  oggi  questa  nuova  dichiarazione,  per  ingiungere  a  chiun- 
que è  in  grado,  dai  principi  fino  ai  semplici  magistrati,  di  cercarmi  attentamente  delle 
persone  di  merito;  alcune  che  abbiano  molta  pratica  del  mondo,  altre  che  siano  avve- 
dute in  affari  di  Stato;  ma  principalmente  che  abbiano  la  rettitudine  e  la  fermez/.a  ne- 
cessarie per  avvertirmi  liberamente  di  ciò  che  crederanno  riprensibile.  Io  ne  vorrei  un 
buon  numero  di  ciascun  genere,  per  adempire  al  mio  difetto  di  capacità.  Intanto  voi, 
che  avete  già  il  grado  di  ta-fu  (uoa  delle  maggiori  cariche  dell'impero),  ajutatemi 
quanto  meglio  potete. 

Ciò  che  importa  essenzialmente  d'esaminare  è:  1°  le  mie  mancanze  giornaliere  e  i 
difetti  miei  personali;  2"  i  difetti  del  governo  presente;  3°  le  ingiustizie  de'  magistrati; 
4°  i  bisogni  dei  popoli.  Spiegate  il  vostro  parere  su  questi  punti  in  una  relazione  ap- 
posta :  io  la  leggerò,  e  vedrò  leggendo  se  il  vostro  zelo  nell'ajutarmi  va  sin  dove  debbe. 
Giudicherò  se  questo  zelo  sia  verace;  se  al  principio,  nel  seguito  e  al  fine  della  vostra 
relazione  parlerete  con  libertà,  senza  risparmiare  la  mia  persona.  Badateci  bene,  Ta-fu  : 
non  si  tratta  di  lieve  cosa,  l'affare  è  serio.  Date  tutta  la  possibile  attenzione  a  disimpe- 
gnar a  dovere  quello  ch'io  vi  raccomando. 

IV. 

All'imperatore  Wu-ti  (140  anni  av.  C.)  arrivavano  spesso  lamenti  sull'eccessivo  lusso 
e  sulla  negletta  agricoltura.  Voltosi  un  giorno  a  Tong-fang-so,  gli  disse:  »  lo  vorrei 
riformare  i  miei  popoli;  suggeriscimene  i  mezzi;  esponmi  come  convenga  condursi  ». 
Ton-fang  so  rispose  per  iscritto:  «  Principe:  io  vi  potrei  proporre  gli  esempj  di  Yao, 
Sciun,  Yu,  Tang,  ecc.  ;  ma  questi  felici  regni  sono  da  gran  pezza  passati.  A  che  risalire 
tant'alto?  lo  mi  fermo  a  tempi  più  vicini,  ad  esempj  domestici.  Io  vi  propongo  quelli 
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di  Ven-ti:  il  suo  regno  è  tanto  vicino  all'età  nostra,  che  alcuno  de'  nostri  vecchi  ehbe 
la  felicità  di  vederlo.  Or  tiene,  Ven-ti,  elevato  all'alia  dignità  di  ticn-tse  (figlio  del  cielo) 
come  voi,  possedendo  il  vasto  impero  che  voi  possedete,  portava  aliiti  semplici  senza 
ornamento,  e  di  tessuto  grossolano:  la  sua  calzatura  era  un  CUOJO  mal  conciato:  una 
coreggia  ordinaria  gli  serviva  di  pendaglio:  l'armi  sue  nulla  avevano  di  ricercalo.  Se- 
deva sopra  una  stuoja  comune;  non  mollili  preziosi  ne' suoi  appartamenti;  hisaccie 
piene  di  scritti  utili  che  gli  si  presentavano,  ne  formavano  l'ornamento  e  la  ricchezza; 
e  la  persona  sua  era  ornata  di  sapienza  e  virtù.  Regole  di  sua  condotta  la  giustizia  e  la 
carità.  Tutto  l'impero,  allettato  da  si  begli  esempj,  studiava  di  conformarvisi. 

Oggi  tutl'altra  cosa.  Vostra  maestà  si  crede  angusta  nell'ampio  ricinlo  d'un  palagio 
che  è  una  grande  città  ;  intraprende  nuovi  fabbricati  senza  numero;  dà  a  ciascuno 
speciosi  nomi.  A  sinistra  è  il  palazzo  di  Yong-oang,  a  destra  quello  di  Scing-ming;  io 
generale  è  il  palazzo  di  mille  o  diecimila  porte.  Negli  appartamenti  interni  le  donne 
sue  son  cariche  di  diamanti,  perle  ed  altri  ornati  preziosi;  superbamente  in  arnese  i  ca- 
valli ;  i  cani  hanno  collari  di  gran  valuta  :  fin  al  legno  ed  all'argilla  voi  fate  coprire  di 
ghirigori:  testimonio  que' carri  di  commedia,  delle  cui  evoluzioni  vi  compiacete,  e 
dove  tutto  luccica,  tutto  è  ricco  e  ricercato.  Qui  fate  fondere  ed  alzar  campane  di 
centomila  libbre  ;  là  tamburi  che  disgradano  il  tuono:  e  tutto  va  in  commedie,  sinfonie, 
balli  delle  figlie  di  Cing.  Operare  cosi,  portar  a  questo  punto  il  lusso,  e  volere  nel 
tempo  stesso  ispirare  ai  sudditi  la  frugalità,  la  modestia,  la  temperanza,  la  coltura  dei 
campi,  è  un  voler  l'impossibile. 

Se  dunque  da  senno  vostra  maestà  mi  consulta,  se  vuol  proprio  seguire  il  mio  con- 
siglio, o  almen  conoscere  il  mio  parere,  sarei  d'avviso  che  la  maestà  vostra  raccogliesse 
tutto  cotesto  corredo  di  vani  ornamenti,  l'esponesse  s'un  trivio  o  vi  mettesse  fuoco,  per 
provare  all'impero  che  n'é  disingannata.  Se  comincia  così,  potrà  divenire  un  altro  Yao, 
un  altro  Sciun.  V'è  certi  punti  essenziali,  dice  I  Y  king,  che  quando  si  osservino  ap- 
pieno, il  resto  vien  dietro  da  sé  ». 

V. 

Discorso  di  Vang-heng  a  Ven-ti,  per  eccitarlo  alla  temperanza  ed  alla  frugalità. 

Nel  tempo  antico  ogni  cosa  era  regolala  con  certe  norme;  nel  palazzo  dell'impera- 
tore le  donne  non  erano  più  di  nove,  i  cavalli  non  passavano  gli  otto;  le  mura  erano 
pulite  e  ben  intonacate,  ma  senza  ornamenti  ;  il  legno  n'era  lucente  e  levigato,  ma 
senza  intagli.  La  stessa  semplicità  osservavnsi  nei  loro  carri  e  in  tutti  i  mobili.  Il  parco 
loro  stendevasi  pochi  li,  e  ogni  sorta  di  persone  poteva  entrarvi.  La  decima  delle  terre 
era  l'unico  loro  provento;  ogni  famiglia  forniva  per  anno  tre  giornate  d'uomo,  nèaltro 
servizio  :  cento  leghe  di  paese  formavano  il  possesso  dell'imperatore,  del  resto  riceveva 
la  decima.  Tutte  le  famiglie  erano  agiate,  e  con  belle  odi  celebravasi  a  gara  questo 
tempo  felice. 

In  tempi  assai  prossimi  ai  nostri,  si  videro  i  nostri  avi  Kao-oang,  Hiao-uen  e  Hiao- 
king  imitar  da  vicino  l'antichità.  Le  loro  donne  non  passavano  le  dieci;  cavalli  nelle 
loro  scuderie  non  più  di  cento.  L'imperatore  Hiao-uen  s'avvicinò  più  ch'altri  all'antica 
semplicità;  gli  abili  portava  di  stoffa  semplice  e  grossolana  ;  la  calzatura  di  cuojo  mal 
conciato;  mai  oro  né  argento  né  intagli  comparvero  sui  suoi  arredi.  D'allora  ben  can- 
giarono le  cose.  Non  solo  ciascun  imperatore  sorpassò  in  ispese  i  predecessori  suoi,  ma 
il  lusso  si  propagò  a  tutti  gli  ordini  dell'impero;  si  fa  a  chi  veste  più  magnificamente, 
più  pulito  si  calza,  ha  spada  e  sciabola  più  bella;  ciascuno  insomma  adopera  libera- 
mente ciò  che  era  proprio  solo  del  principe.  L'imperatore  compare  per  dar  udienza  o 
esce  per  qualche  cerimonia?  se  noi  si  conosca  altrimenti,  è  fatica  il  distinguerlo. 
Gran  disordine  davvero,  e,  quel  che  è  peggio  ancora,  noi  si  avverte. 

Un  tempo  Ciao-king,  principe  di  Lu,  quando  gli  si  esponevano  i  doveri  dell'impera- 
tore per  ispirargli  il  rispetto  dovuto  al  sovrano  diceva  :  —  Che  cosa  fo  in  contrario?  » 
BgH  solo  era  cieco  sulla  sua  condotta.  Oggi  quanti  l'imitano!  ogni  magistrato  pre- 
sume eguagliar  il  superiore,  e  l'imperatore  stesso  oltrepassa  la  ragione.  Grande  è  il 
male,  e  può  tenersi  già  per  inveterato.  Se  v'è  rimedio  a  si  larga  piaga,  voi  solo,  o  prin- 
cipe, potete  portarlo,  se  l'antichità  può  rivivere,  sarà  pei  vostri  esempj.  Dico  se  Tanti- 
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chitù  può  rivivere,  giacché  secondo  le  scarse  mie  cognizioni  parmi  quasi  impossibile 
di  rimetter  le  cose  sull'andare  antico:  ma  almeno  conviene  accostarseli. 

Quanlo  al  vostro  palazzo,  è  cosa  fatta,  e  non  sta  in  voi  il  toccarlo.  Ma  in  assai  altre 
cose  troverete,  se  vi  piaccia,  da  tor  via.  Un  tempii  le  staffe  e  gli  aiuti  per  la  Corte  si 
lavoravano  nel  regno  di  Tsi  :  a  ciò  erano  deputati  tre  ufliziali,  e  bastavano,  perchè  esse 
stolte  e  vesti  salivano  appena  a  dieci  halle.  Oggi  esse  nel  medesimo  regno  occupano 
ufficiali  ed  operaj  senza  numero:  questa  sola  spesa  ogni  anno  arriva  ad  alcune  dozzine 
di  uan  (un  unti  è  diecimila  oncie  d'argento).  A  Scili,  a  Changhan  si  lavorano  per  la 
Corte  arredi  d'oro  e  d'argento,  e  vi  si  spende,  a  conti  fatti,  cinquecento  uan  l'anno: 
cinquemila  Uan  l'anno  voglionsi  a  mantenere  alla  Corte  gl'intendenti  de' vostri  lavori,  e 
gli  operai  che  impiegatisi  per  voi  o  per  la  regina:  nelle  vostre  scuderie  nodrite  quasi 
duemila  cavalli,  che  cousuinano  assai  grano.  Dalla  regina  (io  stesso  l'ho  più  volte  ve- 
duto] escono  sovente  tavole  non  solo  ricche  e  ben  servite,  ma  cariche  di  vasellame 
d'oro  e  d'argento,  ch'essa  regala  al  terzo,  al  quarto,  e  spesso  a  persone  che  non  me- 
ritano quest'onore.  A  quanto  ammontano  le  spese  che  la  regina  fa?  io  non  so  dire  l'ap- 
punto, ma  certo  sono  enormi.  Intanto  il  popolo  è  nella  miseria;  molli  de'  vostri  poveri 
sudditi  basiscono  di  faine;  molti  dimoranti  nelle  sepolture  sono  preda  dei  cani,  mentre 
le  vostre  scuderie  riboccane  di  cavalli  nodriti  di  grani,  grassi  e  briosi  i  più,  talché,  per 
scemarne  la  grascia  o  per  domarli  è  forza  ognidì  stancarli  un  poco.  Le  cose  devono 
camminar  così  sotto  un  principe  che  Tieni,  col  porlo  in  trono,  costituì  padre  e  madre 
dei  popoli?  questo  Tien  è  dunque  cieco? 

Sotto  Wu  ti  propriamente  cominciarono  le  spese  eccessive.  E'  raccolse  da  tutto  l'im- 
pero quìinte  vaghe  fanciulle  potè,  riempiendone  il  palazzo;  sene  coniarono  lino  a  mille. 
Sotto  Ciao-ti,  giovane  e  debole,  Ho-caug  aveva  piena  autorità.  Ho  cang  non  conosceva 
né  ragione  né  convenienze.  Uopo  fatta  uel  palazzo  un'inutile  raccolta  d'oro,  d'argento, 
di  minuterie,  fece  cuiiosa  ricerca  d'uccelli,  di  pesci,  tartarughe,  buoi,  cavalli  mo- 
struosi, tigri,  fin  leopardi  e  simili  fiere,  tutto  pei  vivaj  e  per  un  serraglio  nel  palazzo, 
da  divertir  le  donne.  Cosa  s' al  tra  mai  indecente,  contraria  alla  volontà  di  Tien,  e  a  parer 
mio,  checché  ne  dicesse  Ho-cang,  poco  conforme  agli  ordiui  che  lo  stesso  Wu-ti  gli 
avea  lasciato  morendo. 

D'allora  il  male  andò  crescendo.  Sotto  Suen-ti  facevasi  a  chi  avesse  più  donne:  un 
Sciu-eu  n'ebbe  a  centinaia;  così  tutti  i  ricchi.  Internamente  era  una  turba  di  donne, 
quasi  solo  occupate  a  deplorar  la  sorte  loro,  e  far  mille  imprecazioni;  fuori,  una  turba 
d'uomini  all'atto  inutili.  Per  esempio  uu  ufficiale  di  mediocre  fortuna  manteneva  persuo 
diletto  alcune  decine  di  commedianti:  e  il  popolo  soffriva,  molti  morivano,  e  si  sarebbe 
detto  che  si  cercasse  a  un  tratto  di  popolar  le  sepolture  e  spopolar  l'universo.  Il  male 
cominciò  dalla  Curie,  ma  si  rese  generale.  Ciascuno  si  fa  come  una  legge  di  seguir  ciò 
che  da  molli  regni  fu  in  moda.  A  tal  punto  sou  oggi  le  cose,  e  io  non  posso  pensarvi 
senza  vivo  rammarico. 

Io  scongiuro  la  maestà  vostra  !i  salire  un  po'  più  in  su  degli  ultimi  regni,  di  esami- 
nare con  attenzione  ed  nudare  il  lodevole  risparmio  d'alcuni  fra'  suoi  avi,  di  levar  due 
terzi  delle  spese  della  sua  Corte,  in  mobili,  abiti  ed  equipaggi.  Il  numero  de'  figli  che 
voi  potete  sperare,  non  dipende  dal  gran  numero  dille  donne.  Potete  fra  queste  sce- 
gliere una  ventina  delle,  più  virtuose,  e  rimandar  le  altre  a  cercarsi  marito.  Quaranta 
cavalli  nutrono  le  vostre  scuderie  ;  sono  assai.  Di  questi  parchi  tanto  vasti  riservatene 
uno  se  volete:  dategli  altri  a  coltivare  al  povero  popolo.  In  tempo  di  miseria  e  ste- 
rilità come,  questo,  le  economie  ch'io  suggerisco  non  sono  indispensabili?  potete  non 
dolervi  che  soffrano  i  vostri  popoli,  e  non  pensar  cllicacemcnte  a  sollevarli?  risponde- 
reste ai  disegni  di  Tien?  Tien  (piando  fa  i  re,  è  pel  bene  dei  popoli;  l'intenzione  sua 
non  è  di  metter  un  uomo  in  grado  di  divertirsi  come  ben  gli  torna.  «  Non  presumete 
«  troppo  (dice  lo  Sciù  king  a  quei  che  regnano)  di  ciò  che  Tien  ha  fatto  a  favor  vostro. 
«  Possono  avvenire  terribili  cambiamenti.  Kegnar  come  si  deve  non  è  facil  cosa. 
o  Sciang-ti  (l'imperatore  supremo)  vi  esamina  da  vicino.  Non  dividete  il  vostro 
«  cuore  ». 
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VI. 
Yuen-cing  essendo  censore  d'uffizio,  presentò  aWipipvrqlore  (/n^to  discorso. 

I  nostri  antichi  re,  stabilendo  pel  pomnn  bene  diversi  impieghi,  pretendevano  che 

ciascuno  adempisse  al  suo  con  esattezza  e  fedeltà,  e  chi  mancasse  ne  fosse  privuto  e  pu- 
nito anche  ili  morte.  Oggi  fra  tutti  gli  uffiziali  del  vostro  impero,  noi  censori  siamo 
senza  forse  quelli  che  |nu  inutilmente  copriamo  un  posto  alla  vostra  Corte,  e  riceviamo 
più  gratuitamente  lo  stipendio.  Cosi  non  era  sotto  Tai-tsung.  Questo  principe,  onore 
alla  casa  vostra,  avea  per  censori  (Jane  kuei  e  Oei  ciog;  li  tenea  quasi  sempre  allato, 
anche  in  tempo  ili  ricreazione;  gli  udoprava  tanto,  clic  non  concertava  veruna  impresa, 
e  non  dava  alcun  ordine  senza  udirne  l'avviso.  A  che  ood  giungeva  dunque  la  penetra- 
tone ili  questo  principe,  soccorso  dalla  saviezza  di  due  si  grand ''uomioi  ?  Nulla  meglio 
ordinato  che  i  disegni  presi  sotto  questo  regno  glorioso;  nulla  meglio  concepito  che 
le  dichiarazioni  e  gli  ordini  che  si  pubblicavano,  Tai-tsung  operando  così  co'  suoi  cen- 
sori, temeva  ancora  di  far  poco.  Accoglicvansi  i  tre  primi  ordini  per  deliberare  sulle 
cose  della  guerra-?  voleva  che  un  censore  vi  assistesse,  e  aliene  facesse  rapporto.  I 
prandi  ufficiali,  che  sono  gli  occhi,  gli  orecchi,  le  braccia  del  sovrano,  aveano  allora 
in  lai  tsung  non  solo  un  capo  attento,  ma  un  buon  padre  che  se  gli  affezionava  con 
benefica  tenerezza,  e  gli  animava  al  suo  servizio  con  confidenze  perfetta.  Itigettnndosi 
liberamente  ne' consigli  ciò  che  proponevasi  di  cattivo,  sehhen  venisse  dal  principe,  vi 
si  abbracciava  con  ardore  cm  che  di  buono  si  accennava.  Tanto  era  certo  con  ciò  ti 
buon  esito,  che  in  meno  di  quattro  anni  si  vide  un  ordine  ammirabile  in  tutto  l'im- 
pero, e  i  capi  de'  barbari  nostri  vicini  vennero  da  sé  colle  armi  a  l'are  la  scorta  al  no- 
stro imperatore,  l.  donde  si  pronta  felicità?  i  forza  di  armi?  No:  per  l'accesso  che  il 
principe  dava,  per  la  maniera  onde  riceveva  i  cousigli,  e  lo  zelo  de' suoi  uffiziali, 
massime  de'  censori  suoi,  a  dargliene  de'  buoni. 

Oggi  le  cose  quanto  cangiarono!  la  funzione  dei  censori  si  riduce  alle  comparse  in 
certe  cerimonie.  Ma  il  dover  loro  qual  è  secondo  l'istituzione?  d'osservare  attento  al 
principe,  a  ciò  che  può  sfuggirgli  0  nella  condotta  personale  o  nel  governo,  per  avverlir- 
nelo:  di  proporre  apertamente  in  piena  udienza  i  punti  capitali  ed  essenziali,  e  qual- 
cli, litro  in  particolare  per  iscritto  e  sotto  suggello.  Da  alcuni  anni,  non  più  udienze  nò 
consigli  come  prima,   non  più  la  condotta  regolata  dagli  scritti. 

A  che  si  riduce  il  posto  di  censore?  Pubblicato  che  siasi  qualche  ordinanza  nuova, 
fatto  quali  he  stabilimento  straordinario,  se  i  censori  trovano  a  ridire,  possono  per  iscritto 
e  sotto  suggello  rappresentare  le  sconvenienze  e  proporre  il  suo  avviso.  Ahimè  !  io 
esclamo  quando  vi  penso;  anche  allorquando  s'avea  la  libertà  di  ragiouar  col  principe 
sugli  aliali  e  di  suggerirgli  precauzioni  contro  i  pericoli  futuri;  (piando  ne' cousigli  e 
nelle  adunante  particolari  si  lavorava  col  principe  pel  buon  governo  dello  Stato,  acca- 
deva non  ostante  clic  a  fatica  si  potesse  piegare  In  suprema  sua  autorità  ad  abbando- 
nare un'idea  presa,  a  sostenersi  presso  di  esso  contro  l'artifizio  e  la  calunnia.  Come  mai 
per  una  semplice  rimostranza  e  alcuni  avvisi  dati  sotto  suggello,  far  rivogare  pubbliche 
ordinanze,  far  cassare  cose  stabilite,  e  attirarsi  da  palle  del  principe  una  delle  onore- 
voli dichiarazioni,  di  cui  un  tempo  s'avevano  tanti  esempj,  e  che  oggi  son  così  rare? 
No,  non  è  a  sperare.  Ciò  sembra  Oggi  si  poco  eseguibile,  che  chi  fa  rimostranze  o  dà 
avvisi  sul  governo,  è  riguardato  come  un  avventuriero  o  come  un  intrigante.  Cosi  es- 
sendo le  cose,  malgrado  lo  scarso  mio  mento  non  posso  non  arrossire  d'occupar  sì 
indarno  il  posto  che  Botto  Tai-tsuog  occupavano  l'aug  kuei  e  Oei  cing.  Se  vostra  maestà 
riguarda  me  ed  i  colleghi  miei  rome  gente  india  ad  aiutarla  e  indegna  d'avvicinarsele, 
noi  siamo  in  conseguenza  indegni  di  occupare  alla  sua  Corte  il  grado  che  vi  teniamo; 
hjwìgan  cassa  ce j  e  bandirai' 

che  se  la  maestà  rostro  mi  colloco  in  posto  acciocché  potessi  tornarle  utile,  se  per 
ciò  mi  continua  lo  stipendio  e  gli  onori  di  esso  po.-to,  la  supplico  di  darmi  luogo  di 
adempirne  le  funzioni  più  essenziali.  Dianzi  i  primi  censori  entravano  al  consiglio  pri- 
valo,  come  i  primi  miuistri  ;  oltreché  i  primi  censori  eraoo  spesso  allato  al  prin- 
cipe, esso  h  chiamava  di  tempo  in  tempo  con  ordine  espresso,  li  riceveva  sempre  con 
un'aria  di  bontà,  da  assicurarli  che  i  loro  avvisi  sarebbero  beu  accetti.  Se  alla  vostra 
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maestà  piace  di  rimetter  le  cose  su  quest'andare,  in  m'adoprerò  dal  canto  mio  per  ri- 
spondere alla  sua  bontà  e  compiere  degnamente  le  funzioni  del  mio  impiego;  le  esporrò 
le  deboli  mie  osservazioni,  e  forse  sarò  tanto  fortunato,  da  proporgliene  alcuna  che 
essa  giudichi  buona.  Che  se  vostra  maestà  dopo  lattane  sperienza  non  trovi  in  ciò 
ch'io  propongo  se  non  cose  frivole  e  di  poca  importanza,  me  ne  punisca,  e  mi  faccia 
morir  ne'  supplizj.  Mi  sarà  men  duro  l'abbandonar  cosi  la  carica  di  censore,  che  occu- 
parla come  fo. 

VII. 

Discorso  di  Sce-kié. 

Sotto  questa  dinastia  tutto  è  imposte,  dogane,  proibizioni.  Ogni  troppo  è  troppo.  Ve 
n'ha  solle  montagne  e  nelle  valli,  sui  fiumi  e  sui  mari,  sul  sale  e  sul  ferro,  sul  vino 
e  sul  the,  sulle  tele  e  sulle  sete,  sui  passaggi  e  sui  mercati,  sui  ruscelli  e  sui  ponti.  Su 
queste  e  su  altre  cose  assai,  io  veggo  daperlutto  tiesta  proibito  ecc.  Mentre  si  veglia  con 
cura  e  rigore  a  far  osservare  questi  divieti,  d'altra  banda  veggo  i  figli  trascurar  il  pa- 
dre, il  popolo  sottrarsi  all'autorità  del  principe,  gli  uomini  lasciar  la  zappa  e  l'aratro, 
le  donne  abbandonar  le  manifatture  delle  stoffe,  gli  artigiani  crescer  di  fronzoli,  i  mer- 
canti trafficare  di  perle  ed  altre  inutilità,  le  persone  di  studio  trascurar  la  dottrina  dei 
libri  antichi,  la  cui  somma  sono  la  carità  e  la  giustizia;  le  superstizioni  e  gli  abusi  di- 
venire costumi,  la  corruzione  passare  (in  nello  stile,  un  vano  luccicare  entrar  di  moda; 
un'infinità  di  gente  correr  per  le  strade  e  menar  vita  oziosa;  molti  magistrati  perder  il 
tempo  in  feste;  assai  persone  vestir  abiti  da  più  della  loro  condizione;  le  fabbriche  di- 
venir ogni  giorno  più  sontuose;  la  forza  e  il  potere  opprimere  la  debolezza  e  l'inno- 
cenza ;  i  grandi  uffiziali  lasciarsi  corrompere  da  doni,  e  i  loro  subalterni  taglieggiare  il 
popolo:  vedo  tutto  ciò,  e  non  vedo  che  si  pensi  a  vietarlo  e  impedirlo  efficacemente. 

Eppure,  secondo  l'idea  de'  nostri  vecchi,  idea  sana  e  vera,  un  tìglio  che  abbandoni 
il  padre  commette  un  delitto  personale,  o  anche  un  generale  sovvertimento,  e  sempre 
un  gran  disordine:  il  sottrarsi  un  suddito  all'autorità  è  una  rivolta:  l'abbandonare  gli 
uomini  la  coltura  de'  campi,  e  le  donne  cessar  di  lavorare  le  stolfe,  è  un  all'amarsi  ed 
affamar  altri  con  sé:  il  raffinare  in  vani  ornamenti  gli  operai,  il  trafficar  i  mercanti  di 
inutilità,  il  trascurare  i  letterati  la  carità  e  la  giustizia,  è  un  lasciare,  ciascuno  nel  suo 
genere,  ciò  che  è  essenziale  e  sommo.  Lo  stabilire  la  superstizione  nella  Cina  è  un'in- 
trodurre  la  barbarie  nell'impero:  dar  voga  allo  stile  fiorito  equivale  a  sepellire  i  nostri 
King.  Che  tanti  oziosi  struggano  le  vie,  che  i  magistrati  sciupino  il  tempo  in  feste,  è 
un  abbandonare  gli  affari  domestici  e  pubblici.  Se  il  lusso  regna  negli  edifizj  e  negli 
abiti,  le  condizioni  vanno  ben  to.-to  confuse:  se  la  forza  e  il  potere  non  sono  abba- 
stanza repressi,  ecco  i  deboli  e  i  poveri  Dell'oppressione.  Se  i  grandi  ulliziali  si  corrom- 
pono con  doni  e  i  piccoli  vivono  di  rapine,  non  è  più  equità,  non  più  giustizia.  Non 
vietare,  o  piuttosto  non  impedire  efficacemente  si  gravi  mah,  e  far  osservare  a  rigore 
non  so  quante  proibizioni  su  ciò  che  più  è  necessario  agli  uomini,  che  sapienza  è  co- 
testa?  è  cotesto  il  governo  degli  avi  nostri?  Che  se  alcuno  mi  domanda  che  cosa  oc- 
corre per  ripristinare  quel  savio  governo,  ecco  la  risposta  mia  in  due  parole:  Impedire 
ciò  che  si  lascia  fare,  lasciar  fare  ciò  che  s'impedisce,  cosi  governavano  i  nostri  avi. 

Vili. 

Discorso  di  Sse-ma-kuang,  famoso  storico  (-1086), 
all'  imperatore  Yn  Isung,  in  occasione  di  pubbliche  calamità. 

Da  che  vostra  maestà  è  sul  trono,  quanti  fenomeni  straordinarj  e  pubbliche  calamità! 
Apparvero  macchie  nere  nel  sole,  si  succedettero  inondazioni  e  siccità;  l'estate  passata 
cominciarono  dirotte  pioggie,  che  non  finirono  se  non  dopo  l'autunno  ;  al  sud  est  della 
vostra  Corte,  nel  territorio  di  più  di  dieci  città,  si  videro  le  case  grandi  e  piccole  o 
dall'acque  sommerse  o  portate  solla  sommità  degli  alberi  (6).  Quante  famiglie  n'anda- 
rono in  ruma  !  Quindi  dapertutto  e  d'ogni  età  sventurati.  Il  figlio  separato  dal  padre,  e 

(Gì  Stante  che  sono  ili  legno  e  bambù. 
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l'un  p  l'altro  oppressi  sotto  il  peso  di  lor  miseria.  I  genitori  vendono  i  figlinoli,  i  mariti 
le  donne,  e  le  danno  a  più  vii  prezzo,  che  non  i  più  abjetti  animali.  A  Min  e  a  Ping 
la  carestia  fu  si  grande,  che  si  videro  i  pi  fi  prossimi  parenti  mangiarsi  l'un  l'altro  (7). 
Al  piovoso  autunno  successe  un'invernata,  non  fredda  e  secca  come  conveniva,  ma 
umida  e  temperata,  come  suol  essere  la  primavera.  I.e  piante  egli  alberi  germogliarono 
fuor  di  stagione,  poi  so  prevennero  venti  rigidissimi  in  primavera.  Finalmente  quest'estate 
le  malattie  contagiose  menarono  strage  in  più  di  cento  lunghi  :  nelle  case  non  erano 
che  malati,  nelle  vie  che  sepolture.  Al  mettersi  dell'autunno  i  grani  erano  i  più  belli 
del  mondo;  la  gente  cominciava  a  trar  fiato  nella  speranza  di  abbondante  ricolta:  ma, 
sul  punto  della  mietitura,  cadde  una  pioggia  così  straordinaria,  che  in  un  giorno  e  una 
notte  i  fiumi  e  i  ruscelli  traboccarono,  fecero  risalir  i  fiumi  contro  il  lor  corso,  torrenti 
impetuosi  portarono  via  i  ponti  più  elevati,  coprirono  alte  colline,  fecero  della  campa- 
gna un  vasto  mare,  e  desolarono  tutta  la  messe.  In  questa  voslra  capitale  la  desolazione 
non  fu  minore:  l'inondazione  portò  via  tutte  le  barriere,  scassinò  le  porte  e  le  mura: 
i  tribunali  de'  magistrati,  i  pubblici  granaj,  le  case  del  popolo  e  de'  soldati,  tutto  soffrì  : 
molti  perirono  od  oppressi  sotto  le  ruine  delle  case,  o  sommersi  nelle  acque. 

Tali  calamità  sono  per  vero  delle  più  straordinarie;  ed  io  non  so  che  da  più  secoli 
siansi  vedute  le  simili.  Come  mai  vostra  maestà  non  ne  fu  sgomentata?  come  non  pensa 
ad  esaminar  seriamente  ciò  che  può  avere  contribuito  ad  attirare  sì  gran  mali  ?  Il  mio 
zelo  mi  vi  fé  pensare,  e  credo  che  per  parte  voslra  tre  cause  v'abbiano  contribuito. 

Prima  la  vostra  condotta  verso  l'imperatrice  madre.  Questa  principessa,  tutta  bontà, 
saviezza  e  virtù,  divenne  vostra  madre  adottandovi  e  destinandovi  l'impero  d'accordo 
con  Jm-lsung.  Appena  entraste  in  palazzo,  ebbe  sempre  per  voi  le  cure  d'una  madre. 
Essendo  morto  Jin-tsuug  e  voi  malato,  fu  veduta  questa  principessa  in  ginocchi  davanti 
all'appartamento  dell'imperatore,  batter  la  terra  colla  fronte,  sin  a  ferirsi,  pregando  di 
cuore  per  la  vostra  guarigione. 

Dopo  ciò,  come  mai,  sui  rapporti  di  male  lingue  che  tolsero  ad  inasprirvi  contro 
di  lei,  vi  lasciaste  persuadere  che  questa  principessa  non  abbia  sempre  avuto  per  voi 
sentimenti  di  buona  madre?  Quando  ciò  fosse  vero  in  parte  alcuna,  è  permesso  ad  un 
figlio  di  piantar  partita  con  padre  e  madre,  e  d'avere  per  essi  tenerezza  e  rispetto  solo 
a  misura  che  giudicherà  d'esserne  stalo  trattato  bene  0  male?  Chi  mai  udì  massime  tali? 

Una  contraria,  assai  meglio  assodata  e  comunemente  ricevuta  è  questa:  la  tradizione 
dice,  «Un  gran  benefizio  dee  far  dimenticare  le  piccole  ragioni  di  lamenti».  Ora  l'im- 
peratore che  fu,  vi  ha  trailo  dal  governo  d'una  provincia,  di  cui  pure  a  lui  eravate  de- 
bitore, per  sollevarvi  sul  trono  e  farvi  signore  di  tutto  l'impero.  Per  un  tanto  dono  che 
cosa  ha  esatto  da  voi  ?  che  a  sua  preghiera  prendeste  cura  dell'imperatrice  sua  sposa  e 
delle  principesse  sue  figlie.  Ma  appena  questo  principe  fu  nella  bara,  prima  ancora  che 
fosse  sepolto,  voi  affliggeste  l'imperatrice  :  relegaste  le  principesse  in  stanze  remote, 
dove  quasi  mai  non  appariste;  abbandonaste  la  madre  e  le  principesse  figliuole  alla  di- 
screzione, o  dirò  meglio  alla  negligenza  di  bassi  incaricati. 

Permettete  che  su  questo  fatto  io  ragioni  dal  piccolo  al  grande.  Immaginatevi  un  uom 
vulgare,  che  su  poche  pertiche  di  terra  vive  colla  moglie  e  alquante  figlie  avute  da  essa. 
Vedendosi  innanzi  cogli  anni  e  senza  maschi,  adotta  un  giovane  di  sua  famiglia  e  lo 
costituisce  erede.  Questi,  signor  del  podere,  appena  il  padre  ha  chiuso  gli  occhi,  dispone 
arbitrariamente  de'  beni  suoi  secondo  gli  piace,  senza  riguardo  per  la  madre  né  cura 
delle  sorelle.  Hanno  bel  soffrire  esse,  sospirare,  gemere,  querelarsi  ;  egli  è  insensibile  a 
tutto.  Quel  concetto  credete  voi  che  il  vicinato  farà  d'un  figlio  di  tal  carattere  ?  che  ne 
penseranno?  che  diranno?  In  tal  procedere  screditerebbe  un  villano  nella  sua  terra: 
che  aspetterà  da  una  condotta  assai  più  ingiusta  un  imperatore,  su  cui  son  fissi  gli  oc- 
chi di  tutti  i  sudditi?  cume  esserne  amalo? 

In  secondo  luogo,  il  defunto  imperatore,  per  natura  facile  e  buono,  ebbejsempre  dis- 
piacere di  contraddirei  suoi  impiegali.  Gli  ultimi  anni  del  suo  regno,  essendo  trava- 
gliato da  mal  di  petto,  si  getta  dalle  gialle  ogni  cura  del  governo,  riposando  quasi  allatto 
sopra  alcuno  de' suoi  utfiziali.  Pur  troppo  la  scelta  non  fu  sempre  qual  doveva;  sovente 
si  videro  la  briga  e  I  interesse  toglier  la  mano  al  merito  e  alla  virtù.   Per  quanta  cura 

(7)  Si  ricordi  che  1p  calamita  nella  Cina  si  credono  sempre  venute  per  colpa  dei  regnanti. 
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abbiano  proso  di  coprirsi  fili  autori  di  qupst' inpiiistizia,  non  illusero  che  il  vulgo  poco 
attento  e  meno  istillilo.  Le  persone  accorte  gemettero  :  ma  non  sapendo  a  chi  ricorrere, 
atteso  lo  stato  dell'imperatore,  slettero  in  silenzio.  La  Ioni  consolazione  era  che  un  gio- 
vane principe,  come  voi,  salendo  sul  trono,  esaminerebbe  tutto  cogli  occhi  propri, 
s'istruirebbe  di  tulio  accuratamente,  e  manterrebbe  con  vigore  la  suprema  autorità:  spe- 
ravano che  allora  le  persone  inette  sarieno  rimosse,  avanzate  le  meritevoli  ;  che  la  pura 
equità  regolerebbe  le  punizioni  e  le  ricompense;  insomma  colla  savia  condotta  la  Corte 
e  l'impero  cangerebbero  aspetto. 

Questo  si  sperava,  e  noi  si  è  ancora  veduto.  Già  al  cominciar  del  regno  sembravate 
stanco  del  peso  degli  all'ari,  come  Jin-lsung  oppresso  da  malattia  gli  ultimi  anni  del  suo. 
Abbandonate  più  che  lui  la  decisione  dotili  all'ari  ad  alcuni  ufficiali,  e  si  direbbe  (piasi 
che  temete  di  veder  chiaro  nei  loro  procedimene.  Vi  fu  presentata  una  (piantila  di  me- 
moriali, fra  cui  alcuni  di  grande  importanza;  e  non  ne  avele  falli,  caso.  Sotto  pretesto 
di  lasciar  andare  le  cose  del  passo  antico,  nulla  esaminale  a  fondo  ;  e  mentre  si  veglia 
con  attenzione  su  bagatelle.  trascurasi  interamente  il  capo  principale  del  governo. 

Negl'impieghi  v'ha  uffizi  a  li  indegni  affatto,  persone  senza  mordo  né  virtù  ;  voi  li  co- 
noscete, e  non  avendo  il  coraggio  di  rimoverli,  ve  li  lasciate.  Nell'impero  non  mancano 
persone,  in  cui  grandi  talenti  vadano  di  pari  con  molta  saviezza  e  probità;  voi  ben  lo 
sapete  e  li  riconoscete  per  tali,  eppure  non  ne  fate  caso.  Un  partilo  è  pericoloso  e  sog- 
getto a  grandi  inconvenienti  ;  ve  lo  mostrarono,  ne  conveniste,  eppur  lo  lasciaste  pren- 
dere. Un  allro  è  buono;  voi  lo  sapete,  ve  ne  fecero  toccar  col  dito  i  vantaggi,  eppure 
non  osate  dichiararvi  e  dire,  —  Voglio  che  'I  si  prenda  ».  Quelli  di  cui  vi  servile,  sentono 
tale  debolezza  e  ne  profittano,  o  piuttosto  ne  abusano,  l'iù  despoti  ci  che  esser  non  po- 
tessero sullo  scorcio  dell'ultimo  rer.no,  sono  anche  più  arditi;  il  loro  capriccio  o  l'in- 
teresse decidono  di  tolto;  promuovere  le  genti  più  inette,  e  assolvere  le  più  ree  non  è 
rossore  per  essi  ;  in  una  panda,  tutto  osano  e  non  serbano  misura.  Così  voi  governate 
l'impero:  e  questo  è  un  corrisponder  degnamente  alla  aspettazione? 

In  terzo  luogo,  voi  avete  davvero  eccellenti  qualità  naturali:  ma  ne  siete  più  ricco 
di  Yao,  Sciun,  Yu  e  Cing-tsung?  Sull'esempio  di  questi  converrebbe  cercar  di  crescere 
un  sì  bel  fondo,  profittando  della  prudenza  de'savj.  Or  ciò  voi  non  fate:  anzi  avete 
qualche  mira?  avete  preso  una  risoluzione?  checché  vi  si  dica  per  fanone  sentir  il 
male,  non  volete  rimovervi.  No:  i  soldati  più  prodi  non  difondono  con  più  ostinazione 
un  posto  ove  il  nemico  gli  assedia,  di  quel  voi  difendiate  il  vostro  sentimento.  Checché 
vi  si  dica  in  contrario,  non  entra  nel  vostro  spirito.  Il  far  cosi,  secondo  le  massime  de' 
nostri  sapienti,  non  è  un  riunire  molti  ruscelli  per  formarne  un  gran  mare.  Un  principe 
savio  ascolta  tutto,  tutto  [iosa  senza  prevenzione:  esaminando  diverse  proposizioni,  non 
dice:  —  Quesla  è  mia,  colosla  d'un  alìro;  questa  mi  fu  suggerita  prima,  quella  è  venuta 
dappoi  ».  Tali  differenze  noi  fanno  piegare  da  una  parte  o  dall'altra;  cerca  la  migliore,  e 
basta.  Or  come  discernere  la  migliore,  chi  si  lasciasse  preoccupare  da  sifatfi  pregiudizi? 

Lo  Sciù-kiog  dice  :  «  Se  qualcuno  manifesta  un  avviso  contrario  alle  vostre  inclinazioni 
«  e  alle  idee  vosi  re,  è  per  voi  un  titolo  di  presumerlo  buono  e  di  pesarne  con  maggior 
«  cura  l'utile  e  i  vantaggi.  Se  un  altro  imbrocca  nelle  vostre  intenzioni,  bisogna  dar 
«  più  attenzione  alle  ragioni  in  contrario».  Che  se,  al  rovescio  di  tali  massime,  non 
ascollando  con  piacere  nò  con  gioja  abbracciando  se  non  ciò  che  s'accorda  colle  vostre 
idee,  voi  rigettate  tutto  il  resto-,  se  anche  ne  prendete  sdegno,  l'ell'etlo  naturale  è  che 
gli  adulatori  si  facciano  avanti,  e  le  persone  probe  si  ritirino.  E  questo  il  mezzo  di 
procurar  la  l'elicila  de'  vostri  sudditi  e  d'illustrare  il  regno?  La  vostra  dinastia,  ad 
esempio  delle  precedenti,  stanili  dei  censori  che  fossero  le  orecchie  e  gli  occhi  del  prin- 
cipe, acciocché  uè.  ministri  né  altri  osassero  nulla  ascondergli  di  ciò  che  gl'importa  co- 
noscere. Tutti  gli  all'ari  che  vengono  alla  Corte  passano  por  man  de' ministri:  essi  ne 
deliberano,  essi  decidono,  e  se  piace  al  principe,  ne  promulgano  la  decisione.  Se  accade 
che  un  censore,  giusta  il  dovere  della  sua  carica,  vi  faccia  rimostranze  su  ciò  ch'essi 
decidono,  e  vi  proponga  i  suoi  motivi,  vostra  maestà,  invece  d'esaminare  essa  medesima 
il  suo  memoriale,  lo  rimette  di  subito  a  quegli  slossi  di  cui  si  censura  la  decisione,  e 
si  riporta  al  loro  giudizio.  Dove  è  chi  abbia  rettitudine  bastante  por  riconoscere  che 
(pianto  altri  propone  è  meglio  di  ciò  ch'egli  ha  già  risoluto?  Ancor  meno  si  trova  chi 
confessi  d'aver  torto,  e  che  la  censura  è  giusta.  Vostra  maestà  operando  così,  non  gua- 
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dagna  altro  se  non  la  ripulazinne  di  principe  dir-  non  ama, sii  avvisi,  e  cerca  liberarsene; 
i  vostri  ufliziali  guadagnano  d'esser  padroni  assoluti,  e  tranquilli  depositarj  della  suprema 
autorità. 

I  tre  punti  che  ho  toccati  non  sono  cose  scerete;  tutti  lo  sanno;  non  v'è  impiegato 
fedele  e  zelante  che  non  ne  gema.  Ma  si  trine  un  moto  di  collera  per  parte  vostra,  e  per 
parie  delle  persone  interessate  un  risentimento  quasi  altrettanto  terribile.  In  conseguenza 
niuno  ardisce  far  motto,  e  la  malinconia,  l'accoramento,  l'indignazione  regnano  nel  cuore 
de'liuoni  vnslri  sudditi.  Più  questi  seotiuieDti  sono  compressi,  più  si  fanno  violenti,  e, 
non  mi  meraviglia  che  attirino  questi  intemperie  di  stagioni,  lo  ardisco  parlar  cosi  per 
supplicarvi  a  l'ar  attenzione,  che  se  gli  uomini  vi  stanno  sotto,  vi  sta  sopra  il  Tien  ;  e 
scongiurarvi  di  rispondere  ai  disegni  del  cielo  e  ni  desideri  de'sudditi.  Noi  potete  far 
meglio  che  col  rimediare  i  llieacemenle  ai  tre  punii  che  io  nolai.  Adempite  verso  l'ini- 
peratricei  doveri  del  lunm  tiglio;  attendete  a  falle  piacere  «  a  renderla  contenta  e  felice; 
mostrate  bontà  alle  principessine  vostre  sorelle,  osservando  i  loro  Insogni,  e  collocatela 
quando  .-aia  tempo.  Non  abbandonate  altrui  la  suprema  autorità,  che  a  voi  solo  appar- 
tiene; nello  scegliere  gli  ulliziali,  distinguete  il  vero  merito;  nelle  ricompense  e  nei  ca- 
stighi abbiate  riguardo  unicamente  alla  grandezza  de' servigi  e  alla  gravezza  delle  colpe. 
<  Illudete  om;n  la  porle  agli  adulatori  ;  allontanate  quelli  che  ottennero  impieghi  ;  aprite 
il  varco  a'  consigli,  udite  senza  prevenzione  lutti  q urlìi  che  vi  saranno  dati,  e  seguite  con 
coraggio  e  costanza  quelli  che  saranno  piò  salutari. 

I)el  resto  non  hi, sta  dir  con  parole  che  voli-te  d'ora  innanzi  mutar  condolta;  Insogna 
mostrarlo  colle  azioni,  e  che  queste  vengano  da  risoluzione  ferma  e  sincera.  Nulla  resiste 
a  tale  sincerila  quando  è  perfetta  ;  ti  ti  le  pietre  e  i  metalli  le  cedettero  molte  fiate  :  come 
resisterebbero  gli  uomini  ?  Ma  se  essa  vi  manca,  le  apparenze  non  produrranno  nulla.  No, 
neppur  il  minimo  de'sudditi  vostri  movereste;  tanto  meno  potreste  sperare  di  toccar 
Tien.  «Non  v'illudete  'dice  lo  Sciò  king)  col  dire  Eyli  è  troppi)  più  in  SU  di  noi.  Per 
«  quanto  elevato  sia  Tien,  ci  ode  e  vede  da  vicino.  1  nostri  sentimenti  appena  rampol- 
li lano  in  l'ondo  al  cuore,  e  Tien  già  n'e  informatoli.  Occorre  ch'e'si  mostri  agli  occhi 
vostri  sotto  ligura  umana,  o  che  feriscavi  le  orecchie  col  suono  d'una  voce  sensibile? 
lo  conosco  il  poco  che  valgo,  e  quanto  poco  vi  sono  utile;  ma  non  mi  credo  per  questo 
dispensato  dal  dirvi  i  miei  sentimenti,  e  di  esporvi  le  deboli  mie  osservazioni.  Tocca 
alla  maestà  vostra  l'esaminarle  ad  agio,  e  portarne  giudizio. 

IX. 

Discorso  d'un  mandarino  sopra  la  terza  ordinanza. 

L'imperatore  vi  comanda  (8)  di  conservare  l'unione  nei  villaggi  per  tenerne  lontane 
le  dispute  e  le  liti;  ascoltate  attentamente  la  spiegazione  che  fiasso  a  farvi  di  questa  or- 
dinanza. 

Tulli  quelli  che  dimorano  in  un  medesimo  luogo,  parenti  o  no,  sono  tenuti  per  abi- 
tanti di  quel  lungo  o  villaggio,  fola  voi  vivete  con  parenti  od  amici,  con  persone  più 
vecchie  di  voi,  e  coi  vostri  condiscepoli.  Se  uscite  di  casa  non  potete  a  meno  di  vedervi 
l'un  l'altro;  la  mattina,  la  sera,  a  tutte  l'ore  vi  scontrategli  uni  cogli  altri.  Quest'unione 
di  parecchie  famiglia  raccolte  in  uno  stesso  luogo,  io  chiamo  un  villaggio.  In  un  vil- 
I  il.-  ii  pai  v'ha  de' ricchi  e  de' poveri,  dei  più  vecchi,  dei  più  giovani  e  dei  coetanei. 
Abbiate  per  prima  massimi,  che  non  dovete  valervi  della  stima  che  godete  per  farvi 
temere;  che  non  vi  è  lecito  usar  astuzie  uè  tendere  inganni  ai  vostri  vicini  ;  dovete 
interamente  astenervi  dal  parlare  con  disprezzo  del  vostro  prossimo,  dal  far  pompa 
delle  vostre  doti,  dal  cercar  di  arricchire  a  spese  altrui.  Un  antico  ha  saggiamente  os- 
servato che  dove,  m  trovano  dei  vecchi  e  dei  giovani,  questi  devono  rispettare  i  primi,  e 
senza  guardare  se  siano  essi  ricchi  o  poveri,  sapienti  od  ignoranti,  non  aver  riguardo 
ad  altro  che  al  numero  degli  anni.  Se  trovandovi  agiati  sprezzate  i  poveri,  se  poveri 
guardate  con  occhio  invidioso  i  ricchi,  eterne  saranno  le  dissensioni.  —  Che?  [dirà  il 
ricco)  voi  non  volete  cedere  a  me.'  anch'io  schiaccerò  voi» .  In  fatto  se  possederete  campi 

(8)  Vedete  che  qui,  come  seni[>re,  nella  Cina  il  criterio  della  legge  'e  la  volontà  del  principe. 
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o  case,  e'  cercherà  di  togliervele:  userà  la  violenza  per  usurpare  il  voslro  podere;  le 
vostre  mogli,  le  figlie  vostre  non  saranno  al  sicuro  da  un  tal  creditore;  se  voi  non  lo 
pagate,  ve  le  rapirà  sollo  lo  specioso  pretesto  di  un  giusto  compenso;  ora  in  un  moto 
di  collera  manderà  nelle  vostre  campagne  i  suoi  buoi  ed  i  cavalli,  i  quali  guasteranno 
le  terre  seminate  di  fresco;  ora  nel  calór  del  vino  si  abbandonerà  ad  eccessi  tali,  che 
la  gente  dabbene  non  potrà  scansarne  gl'insulti.  I  vicini,  perduta  la  pazienza,  né  più 
comprimendo  lo  sdegno,  si  rivolgeranno  a  quelli  che  vivono  delle  altrui  discordie,  per 
intentare  una  lite  formale;  quegli  spirili  maligni  ed  astuti  non  mancheranno  d'ingrandir 
le  cose,  per  impegnarli  in  una  causa  rumorosa;  d'un  piccolo  stagno  faranno  un  mare 
burrascoso  che  sollevi  le  onde  lino  alle  nubi  ;  una  Daga  te  Ila  diverrà  un  all'are  di  Stato. 
Intanto  la  causa  verrà  portata  innanzi  i  tribunali,  e  le  spese  che  si  dovranno  fare  avranno 
tali  conseguenze,  da  risentirne  per  tutta  la  vita.  Se  viaggiando  il  caso  vi  fa  imhattere  in 
uno  del  vostro  villaggio,  appena  lo  riconoscete  al  parlare,  ne  provate  un  tal  segreto 
piacere  che  nessun  maggiore;  amale  alloggiare  insieme,  vi  volete  bene  l'un  l'altro,  come 
se  foste  veri  fratelli.  Or  donde  avviene  che  quando  dimorate  in  un  medesimo  luogo, 
invece  di  conservar  la  pace  e  la  buona  armonia,  vi  suscitate  querele  e  vi  spargete  la 
discordia  ? 

Non  parlate  mai  male  degli  altri,  e  godrete  pace;  non  altercate  con  nessuno,  cedete 
di  buona  voglia  agli  altri,  abbiale  tanta  pazienza  da  soffrir  le  contraddizioni,  e  non 
avrete  a  temere  che  alcuno  vi  faccia  oltraggio  od  ìdsuIIo.  Quando  nasce  dissapore  fra 
due,  se  persone  caritatevoli  si  mettessero  di  mezzo  per  rappacificarli  ;  quando  s'accende 
il  fuoco  della  discordia  in  una  famiglia,  se  i  vicini  accorressero  a  metter  il  pie  sulle 
prime  faville;  quando  uno  monta  sulle  furie,  se  qualcuno  il  prendesse  in  disparte,  e  con 
dolcezza  procurasse  temperarne  la  collera,  quell'incendio  che  pareva  minacciar  il  cielo 
rimarrebbe  tosto  estinto,  e  quella  lite  gravissima  che  si  voleva  portare  al  tribunale  dei 
grandi,  terminerebbe  colla  stessa  facilità,  onde  si  scioglie  un  pezzo  di  ghiaccio,  o  si 
leva  dal  tetto  una  tegola.  Ma  se  vi  prende  parte  un  solliafuoco,  simile  ad  una  grossa 
pietra  che  cadendo  spezza  col  suo  peso  tutto  ciò  che  incontra,  co'  suoi  perniciosi  con- 
sigli vi  trascinerà  in  litigi  che  vi  condurranno  al  precipizio.  E  poiché  il  discorso  venne 
sulle  conseguenze  funeste  a  cui  traggono  le  querele  e  le  liti,  ascoltate  attentamente 
quello  che  ho  ancora  a  dirvi  su  ciò. 

Portata  che  sia  la  causa  innanzi  al  mandarino,  o  voi  o  l'avversario  dovete  necessariamente 
soccombere;  temendo  di  avere  voi  la  peggio,  ne  essendo  disposti  a  cedere,  vi  cercherete 
in  ogni  parte  appoggio  e  protezione,  procurerete  di  acquistar  la  buona  grazia  degli 
amici  del  mandarino;  e  bisognerà  pur  pagare  i  passi  che  faranno  per  voi;  bramerete 
aver  dalla  vostra  e  rendervi  benevoli  tutti  quelli  che  siedono  al  giudizio,  e  quanti  pranzi 
vi  converrà  dar  loro  !  Avete  con  che  sostenere  tutte  queste  spese  ?  Ma  se  per  disgrazia 
cadete  tra  le  mani  d'un  giudice  malvagio,  che  per  rovinarvi  vesta  le  apparenze  dell'e- 
quità e  della  giustizia,  invano  avrete  interessato  per  voi  quelli  che  godono  la  sua  amicizia 
e  stima;  invano  quei  che  siedono  in  giudizio,  anime  venali  e  sanguisughe  del  popolo, 
si  chiariranno  in  vostro  favore:  dopo  le  grandi  spese  fatte  da  voi  per  opprimere  l'av- 
versario, dall'avversario  per  isfuggire  alle  vostre  persecuzioni,  sarete  ambidue  obbligati 
di  venirne  ad  un  accomodamento.  Se  vi  ricusate,  se  condannati  da  un  tribunale  inferiore 
vi  appellate  alla  corte  superiore,  il  cavillo  e  l'astuzia  facendo  correre  conlinuamente 
innanzi  indietro  pei  tribunali  libelli,  risposte,  reclami,  trascinerà  la  causa  per  anni  e 
anni;  ne  soffriranno  i  testi raonj,  vi  saranno  avviluppate  molte  persone;  chi  andrà  pri- 
gione, chi  punito  dalla  giustizia  ;  e  prima  ch'esca  la  sentenza,  molte  famiglie  verranno 
ridotte  a  vergognosa  mendicità.  Da  quanto  ho  detto  concludete,  che  se  aveste  una  mon- 
tagna di  rame  e  miniere  d'oro,  a  mala  pena  potrebbero  bastare  a  tante  spese  :  e  che  se 
aveste  un  corpo  di  ferro,  non  potreste  reggere  alle  fatiche  che  vi  toccherà  sostenere. 

L'imperatore  pertanto,  pieno  di  pietà  pel  suo  popolo,  vi  proibisce  i  litici,  ed  ha  tanta 
bontà  da  darvi  istruzioni  affinchè  subito  tronchiate  le  quistioni  che  potessero  nascere 
tra  voi  :  egli  vuole  che  viviate  di  buon  accordo  con  tolti.  Per  ottener  questo  conviene 
rispettiate  i  vecchi,  onoriate  la  virtù,  abbiate  condiscendenza  pei  ricchi  e  compassione 
pei  poveri,  non  vi  diale  la  briga  di  appuntare  lutto  quello  che  non  vi  sembra  secondo 
l'ordine.  Sospettate  che  alcuno  abbia  voluto  spargere  mala  voce  intorno  a  voi?  non  vi 
prema  di  farne  vendetta:  v'ha  Ira  voi  de' libertini  ?  cercate  con  buona  maniera  e  con 
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dolcezza  d'indurii  a  cambiar  vita.  Nei  mali  comuni  apparisca  la  vostra  buona  unione 
per  la  premura  che  vi  date  a  soccorrervi  l'un  l'altro. 

Voglio  darvi  un  altro  consiglio  non  meno  importante.  Siete  ricchi?  non  vi  gloriate 
di  metter  buona  tavola,  né  di  portar  abiti  fastosi.  Godete  stima  ed  autorità?  non  abusa- 
tene per  opprimere  i  deboli  e  mancanti  di  protettori,  lo  vi  domando  che  siale  modelli 
nella  prosperità,  attni  e  premarosi  nell'adempimento  de' vostri  doveri:  desidero  che, 
alieni  dall'. inibizione,  sappiate  esser  contenti  del  poco;  che  vi  segnaliate  per  dolcezza 
C  moderazione  ;  che  sopratUltO  siate  massai  della  ruba  e  del  tempo.  Pensate  a  quegli  anni 
che  capitano  di  quando  in  quando,  nei  quali  le  malattie  popolari,  insieme  colla  carezza 
de' grani,  portano  la  desolazione  per  lutto;  vostro  dovere  allora  è  di  sentir  compassione 
dei  vostri  concittadini,  e  sollevarne  la  miseria  col  vostro  superfluo.  Questo  punto  merita 
tutta  l'attenzione  vostra;  vi  va  del  vostro  interesse,  poiché  per  questo  mezzo  i  vostri 
coloni  si  manterranno  a  voi  fedeli,  le  campagne  non  rimarranno  abbandonate,  i  vicini 
avranno  a  cuore  il  vostro  bene,  gl'interessi  vostri  saranno  quelli  di  tutti,  e  d'altra  parte 
il  cielo  per  vie  sconosciute  vi  proteggerà  e  vi  colmerà  di  beni. 

Parliamo  ora  agli  artigiani  ed  a  quelli  che  esercitano  mestieri  meccanici.  Sebbene 
per  le  leggi  immutabili  d'una  causa  superiore  siano  essi  nati  nella  povertà  e  nell'umi- 
liazione, il  loro  benessere  consiste  nel  vivere  secondo  il  proprio  stalo,  non  prendersi  a 
tedio  la  povertà,  e  non  invidiare  ai  ricchi  le  loro  ricchezze.  Questa  morale  sarà  per  loro 
fonte  di  p  ce  e  di  consolazione:  ad  un  uomo  dabbene  non  fallisce  mai  la  propizia  for- 
tuna; la  virtù  solida  e  verace  non  può  restare  a  lungo  ignota. 

Ora  voi  conoscete  le  intenzioni  dell'imperatore;  pensate  ad  uniformarvi  ad  esse.  Se 
lo  farete,  come  non  dubito,  ne  trarrete  vantaggi  grandissimi;  recherete  consolazione  al 
paterno  cuore  di  sua  maestà,  più  non  si  vedranno  dissensioni  tra  voi,  risparmiente  ai 
mandarini  di  moltiplicare  le  scutenze  ed  i  sopplizj,  procaccerete  la  pace  e  la  tranquil- 
lità dell'impero.  Tornnti  alle  vostre  case,  mettetevi  con  ferino  proposito  a  praticare  una 
dottrina  tanto  vantaggiosa. 


Cantù,  Documenti    —  Tom.  Ili,  letteratura.  IO 
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E  in  mano  del  nostro  vulgo  un  Libro  intitolato  i  Sette  viàggi  di  Gesù  Cristo,  che  sa- 
rebbe desiderabile  fosse  tolto  via  come  Lropp'altri,  per  le  laute  ciancie  onde  so\  raccanca 
la  verità,  ma  clic  dai  curiosi  può  esser  guardato  volentieri  per  la  folla  di  particolarità 
che  dà  sopra  la  vita  del  liedentore,  scendendo  alle  più  minute  e  interiori.  L'autore  non 
fu  certo  un  impostore,  ma  le  ricavò  dalle  tradizioni  più  o  meno  accertate,  e  massime 
dai  Vangeli  apocrifi,  ch'ebbero  origine  ne'  pruni  secoli.  Nella  Storia  Universale 
non  ne,  discorriamo  a  lungo,  accennandone  il  numero,  siccome  anche  talune  delle  tra- 
dizioni esibite  da  essi  intorno  a  Cristo  e  alla  sua  madre.  L'eresia  ne  dettò  alcune  per 
appoggio  all'errore;  altre  nacquero  da  un'improvvida  pietà;  alcune  possono  anche  esser 
fondate  sul  vero;  le  più  ebber  origine  dalla  curiosità,  che  naturalmente  nasceva  di  co- 
noscere a  minuto  quanto  riguardava  la  vita  del  Salvatore;  mentre  il  Vangelo,  non  dettato 
per  dilettazione  ma  per  addottrinamento,  serba  un'economia,  che  lo  discerne  da  tutte 
le  altre  vite  dei  fondatori  di  religioni. 

Le  arti  belle  non  rade  volte  attinsero  a'  bini  apocrifi;  e  invigili  dipinti  e  sculture  lo- 
date ne  nacquero,  come  poesie  e  romanzi  e  drammi,  massime  al  tempo  che  le  Crociate, 
stimolando  le  fantasie  ed  associando!  i  immaginazioni  orientali,  porsero  un  nuovo  pascolo 
alla  poco  illuminata  devozione.  L'Evangelo  della  morte  di  Maria  vergine  fu  la  sorgente 
cui  bevvero  molti  predicatori  e  pittori. 

Né  soltanto  la  vita  di  Tristo  e  di  Maria  fu  dalla  fede  popolare  circondata  di  finzioni  e 
meraviglie,  ma  ogni  apostolo,  ogni  confessore  ebbe  la  sua  aureola,  tanto  più  raggiante, 
quanto  la  sua  vita  era  stata  menu  mescolata  agli  avvenimenti  autentici  del  Vangelo.  La 
ricchezza  e  il  libero  andamento  di  quest'altre  leggende  mostrasi  qual  doveva  essere  in 
bocca  d'uomini,  che  gli  aveano  forse  conosciuti  m  gioventù,  e  riguardo  a  persone  che 
alfine  erano  semplici  mortali,  non  più  il  Messia  ,  o  la  Vergine  elettagli  madre  da 
tutta  l'eternità.  Oltreché  imi  vasto  era  il  campo,  più  fecondo  il  Irma,  essendo  le  vite 
degli  apostoli  per  se  slesse  alcun  che  di  prodigioso;  impresi  ardite,  intrepide  predica- 
zioni, sostenute  da  miracoli  molti  e  segnalati,  pericolosi  viaggi,  lontane  missioni  alle 
isole  del  mare  e  alle  barbare  terre.  Sant'Andrea  percorre  l'Alta  Asia  ;  san  Paolo  evan- 
gelizza  eiiià  piene  di  studenti  e  di  retori;  san  Matteo  entra  (in  nell'Etiopia,  san  Filippo 
fra  gli  Sciti,  san  Bartolomeo  nelle  Indie,  più  in  là  d'Alessandro,  anche  in  seno  all'Im- 
pero, a  Gerusalemme,  ad  Alene,  a  Roma,  quali  meraviglie  non  colpivano  gli  occhi!  La 
fede  del  Crocifìsso  die  penetrava  al  tempii  stesso  nel  tugurio  del  povero  e  nel  palazzo 
de' Osali,  trionfando  io  semi  del  Sinedrio  e  dell'Areopago;  la  beata  Vergine  che  umil- 
ine n le  scompare  nel  ritiro  quando  la  gloria  di  suo  tiglio  è  magnificata;  Paolo  che  governa 
le  ebiese  d'Europa  e  d'Asia,  e  lavina  celle  proprie  mani  per  vivere  ;  Pietro,  rozzo  pesca 

tore,  che  viene  a  Roma  a  disputare  contro  un  sofista  armato  delle  sottigliezze  greche  e 
dei  prestigi  orientali,  e  vince  la  lotta:  quante  emozioni! 

La  raccolta  di  queste  leggende  è  in  fatti  un'interessante  culle/ione  di  memorie  sui 
tempi  della  propagazione  evangelica;  se  la  storia  positiva  v'è  alquanto  alterala,  la  storia 
morale  in  compenso  vi  si  rileva  con  tratti  pieni  d'attrattiva  e  di  verità.  Immenso  è  il 
nero  di  esse,  relative  a  ciascun  personaggio  evangi  ben,  narrandone  i  viaggi  eie  virtù. 
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Ne  sceglieremo  qualche  brano  che  ne  mostri  la  natura. 

Abdia  scrisse  una  Uisloria  certaminie  ùpostolici,  che  come  racconto  non  regge  alla 
critica,  ma  rivela  ì  costumi  e  le  passioni  e  lo  stato  sociale.  Forse  non  è  che  una  raccolta, 
certo  antica,  ili  ; > ì  11  antiche  tradizioni  intorno  ai  dodici  apostoli  più  o  meno  interessanti. 
Leviamo  quest'episodio  delia  vita  ili  sant'Andrea; 

—  Viveva  in  Patrasso  una  donna  di  nome  Trofuna,  che  era  stala  concubina  del  pro- 
console, poi,  maritata,  viveva  nella  casa  dello  sposo.  Quando  il  santo  apostolo  Andrea 
arrivò,  essa  aveva  abbracciato  la  fede  cristiana,  e  perciò  andava  spesso  ni  palazzo  del 
proconsole,  iove  Andrea  introduceva  i  neofiti.  La  frequenza  di  queste  visite  spiacque 
al  marito,  e  andò  a  trovar  balista  moglie  del  proconsole,  e  disse:  «  Trofima  è  concubina 
del  vostro  sposo;  egli  l'ha  data  a  me  soltanto  per  averne  più  agio».  A  tali  parole  Calista 
s'accende  di  viva  gelosìa.  «Or  comprenda  esclama)  perchè  il  mio  sposo  mi  trascura, 
e  sono  sei  mesi  che  noo  lo  vedo.  Certo  egli  ama  qualche  schiava  ».  E  si  dicendo,  chiama 
il  procuratore  imperiale,  e  gl'intima  di  premiere  Trofima  e  trattarla  come  meretrice.  Il 
procuratore  obbedisce,  e  getta  Trolima  in  un  lupanare. 

Lesbio  intanto  (tal  era  il  nome  del  proconsole)  ignorando  l'occorso,  e  non  vedendo 
tornare  Trofima,  per  tutto  chiedeva  che  ne  fosse,  ma  senza  trovarne  indizio.  Essa,  come 
si  vide  chiusa  in  quel  mal  luogo  proslrossi  ginbeobione,  e  non  cessava  di  pregare. 
Quando  i  libertini  vulcano  avvicinarsele,  ella  opponeva  loro  il  santo  Vangelo  che  recava 
ìd  seno,  e  tosto  impallidivano,  e  perdevano  la  bizzarria.  Però  un  d'essi  più  procace  e 
temerario,  l'assalì  con  tal  violenza,  che  le  vesti  andarono  strappate  e  il  Vangelo  cascò 
per  terra.  «Dio  mio!  (esclamò  Trofima  costernata  e  tremebonda  ,  non  permettere  che 
il  mio  corpo  sia  contaminato,  tu  che  m'innamorasti  della  castità".  K  tosto  un  angelo 
apparve  tra  essa  e  il  giovinastro,  ehe  cadde  morto.  Tal  visione  rassodò  cosi  la  pia  neo- 
lita.  che  più  non  temette  di  vedersi  abbandonata  dal  cielo;  e  che  essendosi  messa  a 
pregare,  chiese  e  ottenne  la  risurrezione  del  giovane  che  avea  voluto  farle  oltraggio. 
I.  accidente  trasse  tutta  la  citta  alla  casa  ov'ella  slava  prigioniera. 

.Mentre  questo  avveniva,  la  moglie  del  proconsole  andava  al  bagno  col  procuratore 
imperiale:  ma  (piando  furonvi  entrali,  un  nero  demonio  apparve  ad  essi,  e  subito  rima- 
sero morii  entrambi.  Già  la  folla  accorsa  faceva  gran  rumore  attorno  al  luogo  dove  era 
successo  il  fallo,  e  volarono  ad  informar  il  proconsole  e  il  santo  apostolo  dei  due  acci- 
denti. Il  bealo  Andrea  ne  tolse  occasione  di  dire  al  popolo:  "  Vedete,  o  amici,  dove 
conduce  il  demonio.  Questa  donna  espose  liolima  alla  dissolutezza,  e  il  cielo  non  tardò 
a  far  giustizia  di  tale  iniquità  :  la  matrona  che  avea  commesso  questo  delitto  fu  colpita 
col  complice  de' suoi  misfatti  », 

Ira  ciò  arriva  la  nutrice  della  moglie  del  proconsole,  portata  a  braccia  per  l'estrema 
sua  vecchiezza.  Al  veder  il  cadavere  della  sua  diletta  allieva,  alza  vive  grida,  strappasi 
i  ■  vesti,  poi  volta  all'apostolo  benedetto,  »  Noi  sappiamo  [esclama]  che  tu  sei  l'amico  di 
Dio,  e  che  nulla  è  negato  alla  tua  preghiera,  Abbi  dunque  pietà  della  mia  vecchiezza, 
e  rendimi  colei  che  è  il  solo  amor  mio».  Commosso  a  tali  lacrime,  il  beato  Andrea 
chiede  al  proconsole:  «Vuoi  tu  ch'essa  riviva?  —  A  Ilio  non  piaccia  (rispose)  che  riviva 
chi  di  sì  grave  colpa  si  macchia.  —  Non  dir  così  (rispose  severamente  l'apostolo);  è  scritto, 
Siate  mù  te  volete  conseguire  tnis  ricot  Ha».  Ciò  detto,  fé  recarsi   il  cada- 

vere della  donna  del  proronsole,  edissc:  «  Piacciavi,  o  Signore,  risuscitar  questa  donna, 
icebè  questo  popolo  sappia  che  voi  siete  il  vero  Dio,  e  che  non  volete  la  morte  del 
peccatore...  Poi  toltosi  al  corpo,  >  pinna  alzali  »  disse.  V.  tosto  la  moglie  del  proconsole 
levossi.  Ma  quando  vide  la  folla  al  bissò  gli  occhi,  chinò  la  testa,  e  si  mise  a  piangere 
a  calde  lacrime.  > Donna  [le  soggiunse  l'apostolo  .  ritorna  nella  tua  casa,  e  prega  in 
silenzio  il  Signore,  che  ti  darà  l'orza.  —  lo  noi  potrò  (riprese  la  sciagurata  singhiozzando) 
se  prima  voi  non  mi  riconciliate  con  Trofima,  a  cui  tanto  male  ho  fattoi-  Va  in  pace 
1.  «  1  -  —  ■  ■  l'apostolo  :  Ti  fi  I  è  CI  -liana,  non  si  ricorda  più  del  male  che  In  gli  bai 
t'alio,  ma  ringrazia  il  cielo  di  ciò  che  fé  accaduto! .  Ha  perchè  Calisla'insisteva,  Trofima 
fu  condotta,  ed  esse  s'abbracciarono  dinanzi  a  lutto  il  pepilo,  eba  tanto  più  ammirò 
il  potere  del  Dio  de' Cristiani  ;  e  per  lai  mezzo  si  moltiplicarono  le  conversioni. — 

Nella  vita  ili  san  Pietro  leggeai: 

—  Il  benedetto  apostolo,  di  pò  illun  mala  l'Asia,  era  venuto  a  Poma,  dvb  con  grande 
zelo  lavorava  la  Vigna  del  padre  di  famiglia.  Intanto  la  vecchiaia  avvicinavasi,  In  giorno 
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dunque,  preso  per  mano  il  prete  Clemente,  s"alz<'>  nell'assemblea  dei  fedeli  e  disse: 
«  Ascoltatemi,  o  fratelli,  giacché  il  signor  Iddio  che  mi  mandò,  ha  posto  la  parola  sua 
ii  nella  mia  lincea.  Il  giorno  della  mia  morte  si  avvicina.  Per  succedermi  presso  di  voi  ho 
«  scelto  <|uesto  Clemente,  lo  l'ordinerò  vescovo,  e  a  lui  solo  rimetterò  questa  cattedra 
«  di  dottrina  e  d'esortazione,  perchè  egli  fu  da  principio  e  fin  a  questo  giorno  il  com- 
ii  pagno  delle  mie  fatiche,  ed  ha  portato  con  coraggio  tutte  le  mie  tentazioni  senza 
ii  soccombere  mai.  L'ho  trovato  sempre  pio,  amico  degli  uomini,  casto,  applicato  allo 
«  studio,  sobrio,  benevolo,  giusto,  paziente,  sopportando  le  ingiurie  anche  di  quelli  che 
•  istruiva  nella  parola  del  Signore.  Perciò  a  lui  rimetto  la  facoltà  di  sciogliere  e  legare 
«  confidatami  dal  Signore,  acciocché  tutti  quelli  che  esso  avrà  sciolti  o  legati  su  questa 
«  terra,  siano  anche  in  cielo  ». — 

Maestosa  e  patetica  insieme  è  la  morte  del  santo.  Alle  istanze  de' suoi,  risolve  sottrarsi 
alla  persecuzione  : 

—  Venuta  la  notte,  l'apostolo,  avendo  celebrato  i  santi  misteri,  abbracciò  i  fratelli,  e 
parti  soletto.  Era  giunto  alla  porta  della  città,  quando  vide  Cristo  farsegli  incontro. 
Pietro  prostrandosi  gli  disse:  «0 Signore,  dove  andate?  —  Vo  a  Itoma  (rispose  il  Signore) 
per  esservi  di  nuovo  crocifisso».  (Fuor  di  Itoma  mostrano  ancora  una  cappella  alzata 
dove  avvenne  questo  incontro,  e  la  chiamano  Domine,  quo  radi*).  L'apostolo  comprese 
ch'egli  intendeva  dire  del  dolore  che  prova  in  ciascuno  dei  membri  della  sua  Chiesa. 
Perciò  tornossene  in  città,  ove  fu  preso  dalle  guardie,  e  tosto  condannato  al  supplizio 
della  croce.  Il  popolo  avendo  appreso  la  sentenza,  accorse  al  luogo  del  suo  supplizio 
in  tanta  folla,  che  la  piazza  non  bastava  alle  persone  d'ogni  sesso  e  stato  che  ad  alta 
voce  esclamavano  :  «  Perchè  uccidete  Pietro?  qual  è  il  suo  delitto?  ha  egli  commesso 
alcuna  cosa  contro  la  città?  La  legge  vieta  di  condannar  un  innocente.  Guardatevi  che 
Cristo  non  punisca  la  sua  morie,  e  che  noi  tutti  non  periamo  ».  Ma  il  beato  Pietro  cal- 
mava il  furore  della  moltitudine,  per  tema  che  non  trascorresse  a  qualche  violenza  contro 
il  principe:  «  Romani  che  credete  in  Cristo  e  in  lui  sperate,  ritornate  alla  prudenza, 
pensate  alle  consolazioni  ch'esso  vi  ha  dato  per  mezzo  delle  meraviglie  che  oprò  per  mia 
mano.  Aspettate  dunque  io  pace  la  sua  venuta  e  le  ricompense  che  darà  a  ciascuno  se- 
condo le  opere.  Quel  che  voi  vedete  farsi  sulla  mia  persona,  non  vi  rechi  scandalo:  il 
discepolo  sarebbe  più  del  maestro?  Sappiate  ch'io  accelero  il  momento,  in  cui,  sciolto 
dalla  carne,  vedrò  il  Signore  Dio  mio».  Poi  con  più  forza  ripigliò:  «Ma  che  tardo  ad 
accostarmi  a  questa  croce  ?  Carnefici,  eccovi  il  mio  corpo.  Signore,  l'anima  mia  lanciasi 
a  voi».  E  così  dicendo,  si  drizzò  verso  la  croce,  chiese  fosse  piantata  in  senso  contrario, 
dicendo,  «  acciocché  il  discepolo  non  sia  crocifisso  come  il  maestro».  Quando  i  mani- 
goldi l'ebbero  confitto  sul  tronco  ignominioso,  sclamò:  «0  ineffabile  e  profondo  mistero 
della  croce!  o  legame  d'inseparabile  amore!  Ecco  l'albero  della  vita,  su  cui  fu  immo- 
lato il  corpo  del  Salvatore.  Ma  su  questo  legno  fu  pure  crocifissa  la  morte,  e  la 
cattivila  sua  liberò  il  mondo.  Incomparabile  grazia  della  croce!  amor  invinci- 
bile della  croce!  Grazie,  o  Signore,  Dio  vivente  ;  grazie,  vi  dico  colla  voce,  col  cuore 
e  collo  spirilo,  lo  spirito  che  vi  ama,  lo  spirito  che  vi  proclama,  lo  spirito  che  v'invoca, 
lo  spirilo  die  vi  teme,  lo  spirito  che  vi  comprende  e  vi  vede.  Voi  siete  tutto  per  me, 
ed  io  son  tutto  in  voi,  o  Signore  ;  Signore  die  siete  buono,  siete  vero,  siete  figlio  di 
Dio,  siete  Dio  col  Padre  e  lo  Spirilo  Santo  nell'eternità  dei  secoli».  E  quando  lutto  ad 
una  voce  il  pupillo  ebbe  risposili  Awrn,  l'apuslolo  re.-e  lo  spinto. — 

Altra  stona  di  grand' interesse  è  quella  di  Tecla,  in  cui  ha  principale  personaggio  san 
Paolo  (pubblicata  da  Gwiabe,  nel  voi.  i  dello  Spicilegium  Patrum  pruni  sccculi.  Oxford 
1698).  Ne  esibiamo  l'analisi  fattane  da  Saint-Marc  Girardin: 

—  San  Paolo,  partito  d'Antiochia,  recavasi  ad  Iconio  accompagnato  da  Dema  ed 
Ermogene,  uomini  ipocriti  ed  invidiosi,  che  miravano  unicamente  a  trarre  in  perdizione 
il  loro  maestro. 

In  quasi  lutte  le  vite  de' santi  di  questa  epoca  compare  alcun  perfido  discepolo  che 
fa  la  parte  del  Giuda  della  Passione;  uè  questa  specie  di  personaggio  può  dirsi  soltanto 
un'imitazione  del  Vangelo,  ma  è  pur  anco ,  a  così  esprimerci,  un'indicazione,  una 
memoria  dei  pericoli  di  tradimento  che  accompagnavano  a  quell'epoca  la  predicazione 
della  lede  cristiana. 
Viveva  in  Iconio  un  cristiano  nomalo  Onesiforo,  il  quale,  udito  che  Paolo  doveva 
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venire  io  quella  città,  gli  mosse  incontro  colla  moglie  e  coi  (Ine  suoi  figli  Correano 
essi  la  straila  che  guida  ad  Antiochia,  e  fra  via  si  fermavano  ad  osservare  ogni  pelle- 
grino in  cui  s'iinhatlevaiio,  quando  finalmente  videro  venire  alla  volta  loro  un  uomo  di  hassa 
statura,  con  la  testa  calva,  folte  sopracciglia,  naso  aquilino:  era  Paolo.  Lo  ravvisarono 
a  questi  indizj,  stali  loro  indicali  da  un  Tito  cristiano  d'Antiochia  ;  ma  principalmente 
lo  riconohliero  alla  serenità  del  suo  volto,  pieno  della  grazia  del  Signore,  che  or  d'an- 
gelo pareva,  or  d'uomo. 

"Salute  (disse  Onesiforo],  salute,  o  servo  del  Dio  che  benedice»;  e  Paolo  gli  rispose: 
«  La  grazia  del  Signore  sia  con  te  e  con  tutta  la  tua  casa  »,  Denta  ed  Ermogene  furono  presi 
da  gelosia  :  «  E  noi  (dissero  con  fare  ipocritamente  umile],  e  noi  non  siamo  anche  noi 
servi  del  Dio  che  benedice?  perchè  non  dir  a  noi  pure  salute?  —  Se  voi  pure  siete  servi 
di  Dio  (rispose  Onesiforoj,  siate  i  benvenuti,  e  venite  meco  a  riposare  in  casa  mia».  E 
appena  Paolo  entrò  nella  casa,  fu  grande  gioja  in  tutta  la  famiglia  ;  tutti  si  prostrarono 
a  pregar  Dio  ginocchioni,  e  fecero  la  cena  ;  poi  Paolo  esclamò  : 

«  Beati  quelli  che  hanno  il  cuor  puro,  poiché  essi  vedranno  Dio:  beati  quelli  che  vi- 
vono casti  ed  immacolati,  poiché  essi  saranno  i  templi  di  Dio. 

«  Beali  quelli  che  ascoltano  con  tremore  la  parola  di  Dio,  poiché  saranno  consolati  : 

beati  quelli   che  conservano  la  purità  del  battesimo,    poiché   riposeranno  nel  seno  del 

Padre:  beati  quelli  che  hanno  l'intelligenza  di  Cesò  Cristo,  poiché  abiteranno  nella  luce. 

«  Beati    specialmente  i  corpi  e  le  anime  delle  vergini,  poiché  esse  piaceranno  a  Dio, 

e  non  perderanno  il  prezzo  della  loro  castità». 

Così  parlava  Paolo  nella  casa  d'Onesiforo. 

lo  non  so  se  m'illuda,  ma  panni  che  questa  scena  di  cristiana  ospitalità  abbia  una 
grazia,  un  incanto  particolare.  Eccovi  quasi  rappresentati  gli  antichi  costumi  d'Omero; 
ecco  quella  stessa  sollecitudine  di  ricever  un  ospite:  ina  qui  non  è  un  ospite  vulgare, 
che  in  nome  di  Giove  venga  ad  assidersi  presso  il  focolare  ;  è  un  servo  del  Dio  che  be- 
nedice, è  un  apostolo;  e  quindi  vedete  con  che  premura  tutta  la  famiglia  gli  corre 
incontro.  Llisse  dice  a  Nausicaa:  «  Gli  Dei  ti  concedano  quanto  il  cuor  tuo  può  deside- 
rare ;  marito,  figli  e  una  volontà  sola  tramendue  ».  Ecco  i  voti  del  mondo,  i  voti  del 
paganesimo.  Che  dice  all'incontro  l'ospite  santo  di  Onesiforo  ?  «  La  grazia  di  Dio  sia  con 
te  e  con  tutta  la  tua  casa».  Ecco  lo  spi  rito  della  fede  nuova. 
Lo  stesso  contrasto  si  ravvisa  ne'desiderj  e  nelle  idee  di  felicità. 

Tre  volte  il  padre 

Beato,  e  tre  la  madre  veneranda, 

E  beati  tre  volte  i  tuoi  germani 

Cui  di  conforto  almo  s'allarga  e  brilla 

Di  schietta  gioja  il  cor,  sempre  che  in  danza 

Veggono  entrar  sì  grazioso  germe. 

Ma  felice  su  tutti,  oltre  ogni  detto, 

Chi  potrà  un  dì  nella  sua  casa  addarti 

D'illustri  carca  nuziali  doni. 
Questi  erano  i  voti  che  da  dodici  secoli,  e  certo  gran  tempo  prima,  aprivano  i  cuori 
delle  giovinette  alle  preghiere  de'  supplicanti  ;  queste  le  parole  che  faceano  arrestare  i 
loro  passi,  rassicuravano  la  loro  timidezza,  quando  tremebonde  stavano  per  fuggire  al- 
l'avvicinarsi d'uno  straniero.  È  questo  il  linguaggio  dell  ospite  di  Onesiforo?  No: 
«Beate  (egli  esclama],  beate  le  vergini  che  rimangono  caste».  E  non  pertanto  con 
queste  severe  parole,  con  questo  assoluto  rinegar  i  costumi  dell'antichità,  e  son  per 
dire  gl'impulsi  della  natura,  egli  riesce  a  cattivarsi  il  cuore  delle  donne  e  delle  donzelle 
d'Iconio. 

Mentre  san  Paolo  predicava  nella  casa  d'Onesiforo,  una  giovinetta  nomata  Tecla,  già 
fidanzala  ad  un  giovine  di  nome  Tatuili,  ascoltava  notte  e  giorno,  stando  alla  finestra 
della  sua  casa,  i  discorsi  che  l'apostolo  teneva  di  Dio,  della  carità,  della  fede  in  Gesù 
Cristo,  della  preghiera.  Ella  non  avea  per  anco  veduto  Paolo,  e  non  ne  udiva  che  la  voce, 
ma  già  era  guadagnata  alla  fede  novella. 

Teoclia,  madre  di  lei,  vedendo  ch'ella  non  voleva  allontanarsi  dalla  finestra,  mandò  a 
cercare  Tamiri,  che  accorse  pieno  di  gioja,  credendo  dover  finalmente  unirsi  alla  sua 
cara.  «Tamiri  (gli  disse  Teoclia),  bo  una  novità  da  dirvi.  Sono  tre  giorni  che  Tecla  non 
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lascio  la  finestra  nò.  per  mangiare  né  per  bere;  alla  è  ammaliata  dall'eloquenza  di  quello 
straniero  efaeBta  in  casa  d'Onesiforo',  dai  perniciosi  discorsi  diV  tiene.  Ella  ch'era  tanta 
modesta  a  riservata,  or  non  conosce  più  rispetti,  e  non  si  cura  che  di  lui.  Quegli  è  un 
uomo  che  seduce  tutta  la  cillà  d'Iconio,  e  per  me  lo  mia  Tecla  la  do  già  per  perduta.  Tutte 
lo  fanciulle  e  tutti  i  garzoni  vanno  a  sentirli),  ed  egli  insegna  loro  che  vi  ha  un  Dio  solo, 
e  che  bisogna  vivere  nella  castità». 

Toni i ri  recossi  da  Tecla,  e  la  trovò  come  assorta  in  estasi.  «Tecla  (ei  le  disse  con  ac- 
cento timido  e  amoroso),  Tecla,  mia  diletta  sposa,  perché  stai  cosi  immollile  cogli  occhi 
bassi?  Guardami  in  volto;  ravvisami,  io  sòn  Tiimiri».  E  la  madre  aggiungea  •.  «  Figlia 
mia  cara,  rispondi,  dimmi:  che  idea  ti  sei  (itla  in  mente?»  K  piangevano  lutt'e  due 
pel  dolore  d'aver  perduto  l'uno  la  (ìdanzata,  l'altra  la  figlia  :  e  le  schiave  pure  piange- 
vano, temendo  vedersi  rapila  la  giovine  loro  padrona!  Ma  Tecla  non  illustrava  accorgersi 
di  questa  dolorosa  scena,  ed  avea  gli  occhi  e  lo  spirito  interamente  rivolti  alla  parte 
dov'era  Paolo.  Disperato  Taioiri,  lasciò  la  sposa,  ed  osci:  in  quella  uscivano  pure  due 
uomini  dalla  casa  d'Onesiforo,  e  Tamiri  si  fece  loro  incontro,  e  gì' in  ter  rogò:  «Chi  è 
l'uomo  che  sta  in  quella  casa,  che  travia  la  niente  dei  giovani  e  delle  donzelle,  che 
proibisce  i  matrimonj?  ditemi  chi  sia  egli;  io  vi  ricompenserò:  sono  uno  dei  principali 
d'Iconio  ». 

1  due  uomini  erano  Dama  ed  Ermogene  ;  e  gli  risposero  senz'altro  che  quello  straniero 
era  un  cristiano,  e  che  bisognava  condurlo  innanzi  al  prefello  della  citili,  per  farlo  pu- 
nire secondo  il  decreto  dell'imperatore.  Questo  udito  Tamiri,  corre  immantinente  alla 
casa  di  Onesiforo  con  una  frotta  di  gente  armata  di  hastoni,  e  arresta  Paolo  dicendogli  : 
«  Tu  seduci  tutta  la  città  d'Iconio,  e  specialmente  Tecla,  mia  fidanzata,  che  non  vuole 
più  sposarmi.  Su  via,  seguimi  innanzi  al  tribunale  ».  E  ad  una  voce  il  popolo  gridava: 
«  Menate  prigioniero  lo  stregone  ;  menatelo  prigioniero  quel  mago,  che  non  vuole  che 
le  giovinette  si  maritino  ». 

Ecco  ingenua  testimonianza  dell'effetto  che  dovea  produrre  Indottrina  della  verginità, 
tanto  inculcata  dai  primi  Padri  della  Chiesa:  deslava  meraviglia  ed  ira  al  mondo  antico 
che  non  ne  avea  quasi  seniore,  mettea  lo  scompiglio  nelle  famiglie,  disuniva  i  lidanzati. 
Però  guardiamoci  dal  dirne  troppo  male,  dacché  ella  giovò  tanto  a  dare  al  cristianesimo 
un  vigor  salutare,  un  impulso  veemente.  Tulli  sanno  che  la  religione  acquista  forza  da' 
sacrilizj  che  impone,  sicché  pare  che  nel  cuor  dell'uomo  vi  sia  un  istinto  che  lo  avvisi 
non  esservì  veramente  religione  dove  non  v'ha  alcun  faticoso  dovere  da  adempiere. 
L'uomo  riconosce  una  legge  divina  dalla  pena  che  gli  costa  l'uhlr.dienza. 

La  dottrina  della  verginità  ostata  feconda  d'altri  henelìci  effetti;  ella  è  che,  fra  tulle 
le  idee  del  cristianesimo,  ha  viepiù  contribuito  all'emancipazione  delle  donne.  Prima 
ch'essa  venisse  annunziata,  non  polca  la  donna  trattare  coll'uonio  da  pari  a  pari  :  per- 
ciocché, dove  mai  avrebbe  l'uomo  libero  potuto  apprendere  a  considerare  nella  donna 
un'eguale,  dacché,  non  era  lihera  in  verini  luogo,  dacché  io  qualunque  condizione  e'  la 
vedesse,  donzella  0  moglie,  ei  la  vedea  dipendente  ?  Il  cristianesimo,  facendo  del  nome 
o  dello  stalo  di  vergine  una  condizione  nuova  per  le  donne,  cangiò  ogni  cosa;  perché 
dal  momento  che  v'ebbe  per  le  donne  un  genere  di  vita  indipendente  e  libero,  dal 
momento  che  esse  poterono  aver  un  grado  nella  società  cristiana,  e  non  più  dipendere 
che  da  se  stesse,  poterono  pure  trattare  coll'uomo  da  pari  a  pari;  e  quindi  quella  dot- 
trina della  verginità,  che  parea  dovesse  tornar  funesta  al  matrimonio,- gli  crehlie  forza, 
e  gli  aggiunse  una  nuova  grandezza,  poiché  da  quel  momento  divenne  un'alleanza  fra 
eguali. 

San  Paolo  stava  prigione  ad  Iconio.  Venuta  la  notte,  Tecla  si  tolse  gli  orecchini,  e  li 
diede  al  portinaio  della  casa  perchè  le  aprisse  la  porta;  poi  s'incamminò  alla  prigione, 
e  sedotto  il  carceriere  col  presente  d'uno  specchio  d'argento,  s'introdusse  presso  l'apo- 
stolo. Ella  stava  prostrata  a'  piedi  di  esso,  ne  baciava  le  catene,  lo  ascoltava  parlare 
delle  grandezze  di  Dio,  e  s'infervorava  nella  fede  vedendo  con  quant'animo  Paolo  soste- 
nesse i  patimenti  per  anno'  di  Dio. 

Intanto  Tamiri,  Teoclia  e  le  sue  schiave  correano  per  la  città  in  traccia  di  Tecla. 
Dopo  un  lungo  cercare,  vennero  a  risapere  ch'ella  erasi  recala  alla  prigione;  e  tosto 
porlansi  a  raccontare  l'occorso  al  prefetto,  che  comanda  venga  Paolo  tratte  innanzi  al 
suo  IribulQ&lèi  Tei  la  restò  nella  prigione,  e  si  prostrò  mi  luogo  dove  l'apostolo  le  avea 
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pnrlnto  :  ma  presto  venne  ella  pure  chiamala  al  tribunale,  cui  si  presentò  giubilante. 
«  Perchè  (le  disse  il  prefetto)  non  isposate  voi  Tarn i ri,  vostro  fidanzato,  secondo  l'uso  e 
la  legge  d'Iconio  ?»  Tecla  nulla  rispose,  e  rimase  immollile  cogli  occhi  fissi  in  Paolo. 
Allora  il  popolo  levò  alle  grida;  «V.  uno  stregone;  mettetelo  a  morte»',  e  Teoclia,  sde- 
gnala contro  la  figlia,  gridava  che  bisognava  condannare  lei  pure. 

Il  prefetto  ordinò  che  Paolo  venisse  vergheggialo  e  cacciato  da  Iconio,  e  condannò 
Tecla  ad  esser  bruciata  in  mezzo  del  circo.  Indi  si  alzi)  dal  tribunale  per  recarsi  al  tea- 
tro, ove  tutto  il  popolo  lo  seguì,  avido  di  i|iiel  miserando  spettacolo.  Tecla,  simile  a 
un'agnello  del  deserto  che  va  in  traccia  del  suo  pastore,  fisserà  gli  occhi  in  mezzo  alla  folla 
per  vedervi  Paolo;  e  il  vide  in  l'atto,  o  piuttosto  vide  Cristo  stesso  sotto  le  sembianze 
dell'apostolo,  ■  E. -co  (ella  disse  allora  a  se  stessa,,  san  Paulo  viene  a  conlemplarmi,  come 
se  diffidasse  del  mio  coraggio  in  mezzo  ai  patimenti»  ;  e  rimirandolo  fissamente,  s'ac- 
córse ch'egli  era  rapito  in  cielo.  In  questo  mezzo  il  popolo  recava  legno  e  stoppie  per 
ardere  Tecla,  la  quale  fece  il  segno  della  cince,  spogliassi  de' suoi  abiti,  e  rimase  nuda 
sul  rogo;  e  sì  bella  apparve,  che  il  preside  dei  giuochi  pianse  al  vederla  presso  a  morire. 
Il  popolo  allora  mise  fuoco  alla  catasta,  e  s'inalzò  da  tutti  i  lati  la  Gamma.  Tamirj  ri- 
stette immobile,  e  Tecla  era  per  perire;  già  la  fiamma  divampava,  quando  ad  un  tratto 
la  terra  fu  scossa  da  un  tremuoto,  e  sorse  una  violenta  bufera  che  rovesciò  il  rogo,  spense 
la  fiamma,  e  lasciò  Tecla  sana  ed  intatta. 

Intanto  Paolo  teneasi  nascosto  in  un  sepolcro  sulla  via  da  Iconio  a  Dafne,  con  Onesi- 
foro,  la  moglie  di  lui  ed  i  figli,  e  tulli  digiunavano  e  pregavano.  Dopo  molti  giorni  di 
digiuno,  i  fanciulli  dissero  a  Paolo:  e  Padre,  noi  moriamo  di  fame,  né  abbiamo  con  che 
comperarci  un  pane».  E  la  cosa  era  cosi,  giacché  Onesiforo  avea  lasciato  tutto  per  te- 
ner dietro  a  Paolo.  Ciò  udito,  l'apostolo  si  levò  di  dosso  la  tunica,  e  disse  ad  un  de'  fan- 
ciulli :  «Va,  figlino!  mio,  compra  del  pane,  e  ce  lo  porta».  Questi  tornava  col  pane 
comprato,  quando  s'incontrò  in  Tecla:  «Dove  andate,  Tecla?  (le  disse). —  Vado  a 
cercar  di  san  Paolo  (ella  rispose,;  il  Signore  mi  ha  salvato  dal  fuoco.  —  Ebbene  (ripigliò 
il  fanciullo)  venite  meco,  ed  io  vi  condurrò  a  lui  :  son  già  sei  giorni  ch'egli  è  in  angustie 
per  voi,  e  che  prega  e  digiuna». 

Tecla  e  il  fanciullo  entrarono  nel  sepolcro;  e  trovandosi  per  tal  guisa  raccolti  tutti  i 
fidi  spguaei  dell'apostolo,  s'assisero  a  mensa  con  esultanza  grande.  I  poverelli  non  ave- 
\  uni  che  cinque  pani,  pochi  legumi  e  dell'acqua  ;  ma  erano  beli  delle  opere  di  Cristo  e 
della  liberazione  di  Tecla.  La  quale  disse  a  Paolo:  «'Sorgi  ora,  ed  io  li  seguirò  dovun- 
que tu  andrai»;  ma  Paulo  le  rispose:  «Il  secolo  è  perverso  ;  e  tu  sei  bella,  e  devi  temere 
gl'iniqui  assalti  degli  uomini  mondani.  —  No  no:  dammi  il  battesimo  di  Cristo,  ed  io 
non  temerò  più  nessuna  prova  ». 

All'esposizione  di  queste  scene  domestiche,  narrate  con  tanta  schiettezza  e  semplicità, 
succede  la  relazione  di  nuovi  pericoli.  Tecla  viene  in  Antiochia  condannata  ad  esser 
esposta  alle  fiere;  e  a  questo  tratto  il  racconto  è  improntato  di  quel  duplice  carattere  di 
maraviglioso  da  un  lato,  di  verità  nella  rappresentazione  de' costumi  dall'altro. 

Tecla,  quando  apprese  la  sua  condanna,  ultra  grazia  non  chiese  che  d'essere  fino  alla 
morie  preservata  da  ogni  oltraggio.  Allora  il  giudice  domandò  se  qualche  donna  volesse 
accoglierla  in  casa  sua  ;  e  una  ricca  vedova  nomata  (risina,  che  da  poco  tempo  avea 
perduta  la  figlia,  si  proferse  a  custodirla,  e  la  trattò  con  manierila  sollecitudine.  Una 
notte  Trisina  si  vide  comparir  dinanzi  la  figlia,  che  le  disse:  «Madre  mia,  trattate  Tecla, 
quella  santa  serva  di  Cristo,  come  se  fosse  figlia  vostra;  trattatela  come  già  trattavate 
meco,  e  ditele  di  pregare  per  me  ». 

Trisina  spaventata  e  piangente  andò  da  Tecla,  e  le  disse  :  «  Mia  figlia  m'è  apparsa,  e 
m'ha  comandato  di  trattarvi  come  se  tale  voi  foste,  e  dirvi  che  preghiate  Dio  per  lei  ». 
Tecla  allora  si  prostrò,  ed  orò  in  questo  modo  :  «Dio  mio,  signore  del  cielo  e  della  lena, 
concedete  alla  figlia  di  questa  donna  il  riposo  e  la  vita  eterna:  io  ve  ne  prego  con  tutta 
l'anima»;  e  mentre  Tecla  orava,  Trisina  gridava  lagrimando .  «Oh  iniquo  giudizio! 
oh  delitto!  essere  una  tal  donna  condannata  alla  fiere!» 

Il  giorno  stabilito,  in  sull'alba  vennero  i  soldati  alla  casa  di  Trisina,  e  le  dissero  :  «  Il 
popolo  aspetta,  consegnateci  la  rea  n .  Ma  Trisina  diede  in  un  pianto  dirotto,  e  singhioz- 
zando dicea  :  «Non  v'ha  dunque  nessuno  ehe  mi  possa  ajutare?  lo  sono  una  povera  ve- 
dova, non  ho  più  manto  che  mi  difenda,  non  ho  più  figlia  che  mi  consoli:  o  Dio  di 
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Tecla,  I>ìd  tifila  mia  figlia,  proteggi  la  tua  serva».  Intanto  i  soldati  traevano  Tecla  a/ 
circo,  e  Trisina  la  seguiva  sclamando:  «  Ahi  !  ahi  !  io  ho  condotta  la  mia  figlia  al  sepolcro, 
ed  ora  rn'é  forza  condurre  Tecla  ad  essere  esposta  alle  fiere». 

Gran  rumore  faceasi  nel  circo,  e  s'udivano  gli  urli  delle  hestie  feroci,  e  i  clamori  del 
popolo  che  gridava:  «Conducete  la  rea,'la  rea!»  Ma  le  donne  mettevano  grossi  sospiri, 
e  singhiozzavano  e  piangevano  e  gridavano  :  «  Oh  crudo  spettacolo  !  oh  iniquo  giudizio! 
Questa  città  sarà  dalle  sue  ingiustizie  tratta  a  rovina.  Condannateci  tutte,  ammazzateci 
tutte». 

Tecla  stava  in  mezzo  del  circo  senz'altro  attorno  che  la  cintura.  Ed  ecco  una  lionessa 
irrompere  furihonda  dal  carcere;  ma  vedendo  Tecla,  s'arresta,  divieti  mansueta,  se  le 
corica  ai  piedi,  e  dolcemente  glieli  lamhe.  Le  donne  mandano  grido  di  gioia.  Un  orso 
si  avventa  contro  Tecla  ;  ma  la  lionessa  lo  combatte  e  lo  uccide.  Viene  un  leone,  e  con- 
tro lui  pure  lotta  la  lionessa,  e  lo  ammazza,  ma  cade  spenta  anch'essa  col  suo  nemico. 
Altre  belve  si  scagliano  furenti  contro  la  vergine,  ma  tutte,  appena  la  vedono,  diventano 
dolci  e  mansuete.  A  questo  spettacolo,  tulle  le  donne,  ebbre  di  gioja,  piene  di  meravi- 
glia, gettano  fiori  mettendo  grida  d'entusiasmo,  spargono  profumi,  sicché  il  circo  si 
riempe  di  deliziosi  olezzi.  Il  prefetto  attonito,  confuso,  chiama  Tecla  al  suo  tribunale,  e 
le  dice:  «Chi  siete  voi  dunque?  di  che  natura?  ond'è  che  nessuna  delle  fiere  non  v'ha 
toccala? —  lo  sono  una  serva  del  Dio  vivo  f rispose  Tecla);  io  credo  in  Gesù  Cristo  figlio 
di  Dio;  ecco  il  perchè  nessuna  fiera  m'ha  toccata  ». 

Il  prefetto,  commosso  da  queste  parole,  fece  portar  delle  vesti,  ed  ordinò  a  Tecla  di 
coprirsi;  ella  ubbidì,  egli  disse:  «Possa  quel  Dio  che  mi  ha  vestila  quando  io  era  nuda 
in  mezzo  alle  bestie  feroci,  vestir  voi  nel  giudizio  della  tunica  della  salute. — Andate  ; 
voi  siete  libera  (ripigliò  il  prefetto]  perchè  voi  siete  la  serva  di  Dio».  Allora  tulle  le 
donne  le  s;  all'oliarono  intorno  gridando  a  una  voce:  «Non  v'ha  che  un  Dio,  il  Dio  che 
adora  Tecla,  il  Dioche  ha  salvato  Tecla  »;  e  la  condussero  in  trionfo  alla  casa  di  Trisina. 

Né  questa  fu  l'ultima  prova  di  Tecla.  Cresciuta  in  gran  fama  di  santità,  ella  s'era  ri- 
tirata presso  Seleucia  sur  un  monte,  in  una  caverna,  dove  insegnava  la  fede  nuova,  e 
guariva  i  malati.  Da  lutti  i  lunghi  circostanti  infermi  e  ossessi  porlavansi  sul  monte 
dove  abitava  Tecla,  e  appena  s'erano  avvicinati  alla  sua  caverna,  trovavansi  guariti. 
Quindi  i  medici  di  Seleucia  restavano  disoccupati,  perchè  nessuno  recavasi  a  consultarli  ; 
ond'è  che,  pieni  d'ira  e  di  gelosia,  determinarono  di  trarre  Tecla  a  rovina.  «È  una 
vergine  (dicean  essi)  che  si  è  consacrata  a  Diana;  e  siccome  la  è  sempre  restata  casta, 
è  amata  dalla  Dea,  che  le  concede  tutto  che  le  domanda.  Mandiamo  degli  uomini  a 
svergognarla:  quando  ella  abbia  perduto  il  fiore,  Diana  non  ascolterà  più  le  preghiere 
di  lei  a  favor  de'  maiali  ».  E  di  fatto  mandarono  sul  monte  alcuni  mascalzoni  ubriachi, 
che  già  aveano  abbrancata  Tecla,  quandi  Ila  sciogliendosi  di  tutto  impeto  dalle  loro 
braccia,  «  Salvami  (gridò),  salvami,  o  mio  Dio».  Tosto  udissi  una  voce  dal  cielo:  «Non 
temer  nulla,  Tecla,  e  guarda».  Tecla  guardò,  e  vide  il  masso  della  caverna  che  si  fen- 
deva in  modo  da  lasciar  l'adito  a  una  persona:  ella  si  slanciò  subito  in  mezzo  alla 
fenditura,  che  si  rinchiuse  senza  che  si  potesse  neppur  vedere  dov'erasi  la  pietra  spac- 
cata. — 

Anche  gli  altri  che  figurarono  nel  sublime  dramma  della  Redenzione,  ebbero  nella 
tradizione  orale  una  storia,  che  poi  fu  compita  o  raccolta  sia  ne' conventi,  sia  al  tempo 
delle  Crociate.  Così  la  peccatrice  di  Magdalo,  cui  molto  fu  perdonalo  perchè  molto  amò, 
venne  confusa  colla  sorella  di  Marta  e  di  Lazzaro,  e  con  quella  che  fu  compagna  alla 
Vergine  madre  sul  Calvario;  e  perchè  a' suoi  errori  seguisse  una  grande  espiazione,  si 
narrò  com'ella  si  fosse  ricoverata  in  una  grotta  di  Provenza,  a  tutti  quei  rigori  e  quella 
devozione  che  polca  suggerirle  il  penitente  amor  suo.  Altre  storie  raccontarono  di  Marta, 
di  Longino,  della  Veronica,  di  Pilato,  e  noi  le  divisammo  nella  Storia. 


Cataloco  de'  libri  apocrifi. 

i"  Il  Libro  delle  genealogie  di  Adamo,  attribuito  ai  Manichei; — 2°   L'Apocalisse  di 
Adamo,  attribuita  ai  Gnostici;  —  5"  Il  Libro  di  Adamo  sulla  Divinità,  in  arabo,  e  che  i 
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Musulmani  dicono  ispirilo  ila  Dio  ni  primo  Domo;  —  4°  l.a  Vitadi  Adamo,  in  greco;  — 
S'  Libro  di  Adamo,  o  Codice  de?  Nazaret,  in  siriaco  estranghelo  ; —  0°  La  Penitenza  di 
Adamo,  citata  nel  decreto  di  Gelasio  contro  gli  apocrifi  ;  —  7'   Il  Teslam"nlo  di  Adamo; 

—  8"  Il  Vangelo  di  Eva,  attribuito  da  sant'Epifanio  ai  Gnostici; — 9n  La  Conferenza  di 
Caino  e  di  Abele  ; — 10°  Il  Libro  di  Set  sulla  stella  rhe  deve  annunziare  la  venula  del 
Messia; — II"  Libri  attribuiti  a  Set  da  differenti  st'lte  orientali;  —  12"  Le  Profezie  di 
Enoch,  in  etiopico;  to'1  L'Orazione  che  recitava  Noè  tutti  i  giorni  nell'arca,  sul  corpo  di 
Adamo;—  14"  Il  Testamento  di  \oè ;  — 15°  Il  Libro  di  Noria,  moglie  di  Noè;  —  46'  Le 
Profezie  di  Cam,  attribuite  all'eretico  Isidoro;  — 17°  Il  Libro  dei  Giganti,  trovato  da 
Caiuan  ;  — 18°  La  Storta  e  i  Salmi  di  Uekhisedeck; — 19°  Il  Libro  di  Adamo  sull'idola- 
tria, l' Apocalisse,  I'  Interpretazione  de' sogni,  i  Saltili,  e  ì\  Testamento  dello  stesso;  — 
20°  Narrazione  apocrifa  su  Lot;  —  21"  I  Salmi  d'Isacco;  —  22°  Il  Testamento  dei  dodici 
patriarchi,  Ruben,  Simone;  Levi,  ecc. — 25"  La  Preghiera  di  Giuseppe;  —  24"  Suo  Col- 
loquio colla  moglie  di  Putì f arre;  —  25"  La  Storia  di  Asenei,  moglie  di  Giuseppe;  — 
■Ili'  Parole  della  moglie  di  Giob;  —  27'  Aggiunte  apocrife  al  libro  di  Giob;  — 28°  Usuo  Testa- 
mento, citato  da  Angelo  Hai  nella  sua  Scriptor.  veter.  nova  eoUeetio,  t.  vii.  —  29"  Il  Li- 
bro del  gigante  Og  ;  — 39"  Il  Libro  di  Hetdam  e  di  Alodal  ;  —  Il  31"  Libro  di  Jannes  e 
Mumbri: —  32  II  Salmo,  la  Vita,  la  Morte,  i  Discorsi  mistici,  1' Apocalisse  di  Muse,  e  il 
suo  Testamento,  attribuiti  ai  Sedani; — 33"  La  Piccola  Genesi; — 5i"  Il  Libro  apocrifo 
di  Giosuè  :  — 35lJ  Spiegazione  dei  nomi  sacri,  fatta  da  Fi  neo  ;  —  30"  1 1  Salterio  di  Salo- 
mone;—  37"  Le  lettere  di  Salomone  a  Yafri  re  d'Egitto,  e  a  Ihram  re  di  Tiro;  —  58"  l'i- 
sioni  apocrife  d'Isaia; — 59"  Profezie  apocrife  d i  Geremia,  Elia,  lìaruch,  Daniele,  Sofà- 
nia,  Abacuch,  Zaccaria  ed  Ezechiele;  —  40"  L'Epistola  di  llarucli  e  gì' /fini  dell'Osanna 
del  sommo  pontefice  Ezechia; —  il"  L'Apocalisse  di  Esdra;  —  42"  La  Storia  di  Giuseppe 
il  falegname,  in  arabo;  —  43"  Il  Vangelo  secondo  gli  Ebrei  ;—  44"  Il  Vangelo  secondo i 
Nazaret; — 45"  Il  Vangelo  dei  dodici  Apostoli  ;  —  40"  Il  Vangelo  di  san  Pietro;  —  47°  Il 
Vangelo  secondo  gli  Egizj ; — 18"  il  Vangelo  dell'infanzia  del  Salvatore  e  della  natività 
della  Vergine;  —  49"  Il  Vangelo  della  nascita  della  Vergine;  —  50  II  Protovangelo  di  san 
Giacomo;  —  51°  Il  Vangelo  dell'infanzia  del  Salvatore,  in  greco  e  in  arabo,  detto  anche 
Vangelo  di  san  Tommaso;  —  52  II  Vangelo  di  Nicodemo;  —  B3°  Il  Vangelo  eterno;  — 
51"  Il   Vangelo  di  sant'Andrea; — 55°  Il  I  angelo  di  san  Bartolomeo  ; — 50"  Il  Vangelo  di 

[pelle;  — 57"  Il  Vangelo  di  liasilide  ;  —  58"  Il  l'angela  di  Cernilo;  —  59'  Il  ì'anqelo 
degli  Ebioniti;  —  60°  Il  Vangelo  degli  Encratiti  ;  —  61°  Il  Vangelo  di  san  Giovanni, 
ostia  ii  Sturia  del  trapas-o  della  Vergine;  —  02u  II  Vangelo  di  san  Mattia; —  65°  Le 
Rivelazioni  di  san  Bartolomeo,  in  copto;  —  04"  Il  Vangelo  della  perfezione;  —  05"  Il 
Vangelo  dì  Marciane,  che  forse  è  lo  slesso  con  quello  degli  Lbrei  ;  — OC  11  Vangelo 
dei  Simoniani ;  —  07"  Il  Vangelo  secondo  i  Siriani;  —  08"  Il  Vangelo  [di  Taddeo,  o 
di  san  Giuda;  —  09"  Il  l'angelo  dì  Valentino;  — ■  70°   Il    l'angelo  di  vita,   o  vivente  ; 

—  71"  Il  Vangelo  di  san  Filippo;  —  72"  Il  Vangelo  di  san  Hai  naia;  —  73"  Il  Vangelo 
•  li  san  Giacomo  Maggiore:  — 74"  Il  Vangelo  di  Giuda  /scarnite;  —  75°  Le  Lettere,  di 
san  Paolo  a  Seneca;  —  70"  La  Lettera  di  san  Giovanni  ad  un  idropico;  ■ —  77"  La  Lettera 

di  san  Pietro  a  san  Giacomo  ;  —  78"  La   Lettera  di  Cristo  ad  Abgaro  re  di  Edessa; 

79"  I  Detti  di  Cristo;  —  80"  Lettere  di  Pilato  <•  di  Lentulo  a  Tiberio. 

Dopo  la  raccolla  di  G.  A.  Fabrizio,  Amburgo  1705,  e  quella  di  C.  Tbilon  a  Lipsia  1832, 
uscirono  : 

Evangelia  apocrypha,  adhtbilis  plurimis  codicibus  gra'cis  et  lalinis  maximam  partem 
nane  primum  consultis,  alque  meditai  um  cupio  insignibus,  edidit  Constantinus  Tiscben- 
dorf.  Lipsia  1853.  Sull'origine  e  portata  dei  libri  apocrifi  merda  esser  veilulo  un  arti- 
colo diG  4.  F.llicot  nei  Saggi  di  Cambridge,  del  1850,  riprodotto  nella  Revue  Bntannique 
del  1805.  Ivi  discorre  dell'origine  di  queste  favole,  parte  da  pie  tradizioni,  parte  da  pie  frodi 
parte  da  alterazioni  di  eretici  ;  quanto  introdussero  nelle  credenze  comuni  e  viepiù 
nelle  arti,  e  tanti  nomi  di  persone  che  i  vangeli  non  fan  che  accennare,  come  Anna  e 
Gioachino,  Proda  moglie  di  Pilato,  la  Veronica,  Longino,  Disma  e  Gesta  ladri;  e  così 
la  verga  fiorita  di  Giuseppe,  figurato  vecchio,  gli  animali  e  gli  angeli  del  presepio,  e  la 
luce  che  lo  rischiara,  ecc. 
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§2. 

Nella  Storia  Universa  le  noi  diemmo  grande  importanza  a  una. letteratura  cui  i 

trattatisti  sogliono  dame  ben  poca,  la  patristica.  Qui  recheremo  qualche  esempio  del 
più  eloquente  di  essi. 

ORAZIONE  DI  GIOVANNI  CRISOSTOMO  PER  EUTROPIO. 

L'eunuco  Eutropio,  imbaldanzito  per  l'autorità  concessagli  dall'imperatore  Areadio, 
aven  vilipeso  i  grandi,  venduto  la  giustizia,  tolto  alle  chiese  il  diritto  d'asilo;  tinche, 
fatto  Bcopo  dell'odio  pubblico,  cadde  in  disgrazia,  e  cercato  a  morte,  si  rifuggi  nel 
tempio,  pallido  e  tremante  abbracciando  idi  altari.  Giovanni  Crisostomo  convoca  il  po- 
polo, e  volgendone  l'ira  in  pietà,  in  colui  di  cui  volevano  vendetta  mostra  una  lezione 
sulle  vanità  delle  prosperità  umane: 

—  Se  in  vermi  tempo  mai,  in  questo  principalmente  vico  d'esclamare:  Vanità  tifili' 
vanità,  e  tutto  è  vanità!  Ov'è  l'inclito  splendore  del  consolato?  ove  gli  illustri  fasci? 
ove  gli  applausi,  le  danze,  i  fastosi  conviti?  ove  le  corone  e  gli  arazzi?  ove  lo  strepilo 
della  città,  e  le  fauste  acclamazioni  del  circo,  e  le  adulazioni  degli  spettatori?  Tutto 
sparve;  un  sodio  di  vento  abbattè  le  foglie  e  ne  lasciò  ignudo  l'albero,  smosso  (in  dalle 
radici  ;  con  tanta  forza  il  vento  lo  assalse,  che,  franto  tutto  il  vigore,  minaccia  svellerne 
perlìn  le  barbe,  [love  or  sono  que'  falsi  amici?  dove  le  beverie  e  le  cene?  dove  quello 
sciame  di  parasi  ti?  dove  i  vini  tracannati  per  intere  giornale,  e  le  varie  arti  de' cuochi, 
e  que'  piaggiatori  della  potenza,  avvezzi  a  dire  ed  a  far  tutto  a  seconda?  Non  fu  che 
notte  e  sogno,  sparito  allo  spuntar  del  giorno.  Erari  fiori  di  primavera,  e  passata  la  sta- 
gione infracidirono;  erau  ombre,  e  dileguarono;  eran  fumo,  e  si  sciolsero;  eran  tele  di 
ragni,  e  furono  lacerale.  Itipeliamo  adunque  le  veraci  parole  dello  Spirito  santo:  I  n- 
nità  delle  vanità,  e  tatto  è  vanità.  Questa  sentenza  dovrebVessere scolpila  sulle  pareti, 
sulle  vesti,  nel  fòro,  nelle  case,  nelle  vie,  sulle  porte,  per  gli  atri,  ma  principalmente 
nella  coscienza  di  ognuno,  ed  esser  presente  sempre  allo  spirilo. 

Non  ti  ripeteva  io  (die  transitorie  sono  le  ricchezze?  ma  tu  non  volevi  sentirne;  che 
sono  servi  ingrati  ?  ma  tu  noi  credevi.  L'esperienza  chiari,  che  non  solo  le  ricchezze 
sono  fuggitive  ed  ingrate,  ma  anche  micidiali,  perchè  ti  empirono  di  tremore  e  spa- 
vento. Quando  mi  rimbrottavi  perchè  ti  ammoniva  della  verità,  non  ti  dicevo  ch'io  li 
era  più  amico  degli  adulatori,  e  che  rimproverandoti  avea  di  te  maggior  cura  di  quella 
ne  avessero  coloro  che  ti  obbedivano  ?  Non  aggiungevo  che  sono  piti  leali  le  ferite  di  ehi 
ama,  che  i  simulati  baci  di  chi  odia?  (Prov.  xxviui.  Se  tu  avessi  tollerato  le  mie  ferite, 
i  loro  baci  non  ti  avrebber  cagionato  una  simile  rovina:  perocché  quelle  apportano  sa- 
nilà,  e  questi  insanabile  morbo.  Coloro  che  nella  piazza  facevano  ritrarre  il  popolo 
onde  aprirti  la  via,  fuggirono,  rilegarono  la  tua  amicizia,  ed  ora  si  cercano  sicu- 
rezza co'  tuoi  pericoli.  Ma  tati  non  siamo  noi:  allora  non  ti  abbiam  abbandonalo,  benché 
ti  fossimo  insopportabili  ;  ora  che  sei  caduto,  ti  proteggiamo,  ed  abbiamo  a  cuore  la 
tua  salvezza.  La  Chiesa  da  te  ostilmente  trattata  l'accolse  nel  suo  grembo  e  ti  aprì 
le  braccia;  mentre  i  teatri  da  te  remimi  magnifici,  nel  mezzo  dei  quali  diventasti 
nostro  nemico,  li  tradirono  e  ti  trassero  a  rovina.  E  noi  cessammo  mai  di  dirti,  perchè 
li  comporti  cosi:'  imperversi  nella  Chiesa,  e  spinai  te  Stesso  contro  il  precipizio?  Ma  tu 
non  facevi  alcun  conio  di  queste  ammonizioni.  Ora  la  circense  moltitudine,  a  cui  pro- 
fondesti le  tue  dovizie,  aguzza  il  ferro  contro  di  te;  mentre  la  Chiesa,  agilata  dall'im- 
portuno tuo  furore,  di  spontanea  volontà  cerca  modo  di  trarli  da  frangente  così  spa- 
ventevole. 

Questo  non  dico  io  gii  per  insultare  chi  è  caduto,  ma  per  rendere  fermi  coloro  che 
stanno  ritti  ;  non  per  riaprir  le  piaghe  del  ferito,  ma  per  conservare  sani  i  non  ancor 
vulnerati;  non  per  sommergere  chi  è  abitato  dai  (lutti,  ma  per  ammaestrare  colere  i 
quali  navigapo  con  aure  propizie,  onde  non  si  lascino  BObtnssare.  Se  oggi  lutto  arride, 
considerino  le  umane  v  icsstiudini,  e  meditino  l'esempio  che  sia  sotto  i  loro  occhi. 
Colui  che  voi  mirate  non  diffidò  delle  mondane  prosperità,  edora  ne  fa  ben  trista  espe- 
rienza: e  perchè  mai?  perchè  ricusava  prestar  fede  alla  saviezza  de' coosigli  o  stranieri 
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o  domestici  die  ne  lo  avvertivano.  Voi  almeno,  ohiuBque  vi  siate,  che  con  tanta  sicu- 
rezza riposate  sulle  vostre  dovizie,  profittate  della  lezione  che  ora  vi  si  dà,  ed  appren- 
dete a  meglio  conoscerle.  Nulla  v'ha  nella  natura  che  di  esse  sia  più  fragile:  e  qua- 
lunque idea  vi  possiate  formare  della  Imo  instabilità,  essa  (ia  sempre  inferiore  al  vero. 
Fumo  vano,  erha  del  campo,  sogno  d'infermo,  Boro  d'un  solo  istante,  e  queste  ed  altre 
similitudini  ancor  più  umilianti  come  il  nulla,  sono  ancora  al  disopra  delle  ricchezze; 
poiché  il  nulla  non  lascia  dietro  di  sé  alcun  timore,  e  queste  spalancano  ahissi  di  ca- 
lamità. Ne  avete  l'esempio  siigli  occhi  Vedeste  mai  alcun  mortale  sorto  a  maggiore  al- 
tezza? Chi  mai  in  tatto  l'universo  lo  pareggiava  in  ricchezze,  in  dignità,  in  onori?  egli 
riceveva  tulli  j;li  omaggi  che  sono  ingiunti  dal  timore  e  dal  rispetto.  Or  eccolo  ridotto 
all'ultimo  avvilimento <  eccolo  cattivo,  inferiore  al  più  miserabile  degli  schiavi,  al  più 
Bbjetto  supplichevole,  al  povero  la  cui  mano  è  slesa  per  implorare  la  limosina  dal  pas- 
Beggierfr.  Sulla  sua  lesta,  sotto  i  suoi  occhi  stanno  ognor  sospese  e  sguainate  le  spade; 
ad  ogni  istante  egli  si  aspella  l'estremo  supplizio,  e  misura  nel  suo  pensiero  la  via  che 
conduce  al  palco.  Ai  piaceri  che  gli  procurava  la  prisca  sua  opulenza,  succedeltcro  i 
carnefici;  ed  il  ricordarsi  del  tempo  felice  non  può  distrarlo  nemmeno  un  momento 
dall'idea  delle  sue  sventure.  Infelice!  egli  non  gode  tampoco  del  benefizio  della  luce 
che  a  tutti  è  profusa:  poiché  la  profonda  afflizione  ottenebra  i  suoi  occhi,  e  gli  av- 
volge in  una  densa  notte;  ed  incatenato  dalla  paura  a  pie  dei  nostri  altari,  geme 
qual  se  chiuso  in  una  spaventosa  prigione. 

Ma  come  trovar  parole  adatte  a  dipingere  l'orrore  della  sua  situazione  e  la  crudele 
agonia  ch'egli  soffre?  E  perchè  mi  sforzerei  io  di  farlo,  mentre  tulli  ne  siamo  te- 
stimonj?  I.o  avete  pur  veduto  jeri,  quando  vennero  dalla  reggia  per  ordine  dell'im- 
peratore a  strapparlo  da  questo  santuario,  dove  egli  avea  cerco  un  asilo.  Il  pallore  di 
morie  ne  indicava  lo  spavento,  di  cui  non  è  ancora  rinvenuto  oggi:  tutto  il  suo  corpo 
scotevasi  d'un  brivido  mortale,  né  aveva  membro  che  non  fosse  agitalo  da  tremito  con- 
vulsivo: la  voce  interinila  dai  singhiozzi,  la  lingua  balbettante,  tulli  i  sensi  agghiadali 
pel  terrore,  presentavano  lo  spettacolo  d'un  uomo  moribondo,  e  già  cadavere,  lo  non 
voglio  raggravare  la  sua  miseria  coli'oltraggiarlo,  quando  essa  ormai  non  dà  luogo  ad 
altro  sentimento  che  alla  compassione:  e  questa  per  lui  imploro.  Quanto  più  grave  è  il 
suo  infortunio,  più  deve  mitigar  le  nostre  ire,  calmare  il  corruccio  dell'imperatore,  e 
muovere  a  pietà  quei  duri  cuori  che  poc'anzi  udimmo  lanciarci  rimproveri  perchè  non 
gli  abbtam  negato  l'asilo  del  santuario,  che  egli  veniva  ad  invocare.  Che  cosa  avvi  mai 
in  questo,  o  miei  fratelli,  che  vi  debba  irritare? 

Dame?  ^rispondete  voij  accoglieremo  nella  chiesa  un  uomo  che  le  fece  una  guerra 
implacabile  ? 

K  non  dobbiamo  render  piuttoslo  gloria  al  Signore,  che  ha  trionfato  del  suo  nemico  a 
segno,  da  ridurlo  a  non  aver  altro  scampo  che  nel  potere  e  nella  clemenza  della  Chiesa? 
Si,  nel  potere  di  lei,  poiché  egli  cadde  in  quest'abisso  di  miserie  per  esserne  stalo  il  ne- 
mico; nella  clemenza,  poiché  Oggi  ella  si  compiace  di  coprire  della  sua  egida  il  suo 
più  crudele  persecutore,  di  ricovrirlo  sotto  le  sue  ali,  di  porlo  in  sicuro  dalla  violenza, 
e  di  schiudergli  il  materno  suo  seno  con  tutta  l'amorevolezza,  invece  di  vendicarsi 
delle  sue  ingiustizie,  l'uó  l'orse  darsi  più  splendida  vittoria?  trionfo  più  luminoso?  Po- 
teva forse  la  Chiesa  confonder  meglio  i  Giudei  ed  i  Gentili,  e  dare  una  più  illustre  te- 
stimonianza di  sua  dolcezza  che  col  perdonare  al  suo  nemico  prono  innanzi  a' suoi 
piedi,  coll'accoglierlo  in  mezzo  alla  sua  sventura  quando  tutti  lo  abbandonano  e  tutto 
congiura  ad  opprimerlo,  collo  stendere  sopra  di  esso  il  manto  della  più  affettuosa  ca- 
rila, col  frapporsi  per  difenderlo  tra  il  monarca  corrucciato  ed  il  furore  del  popolo  siti- 
bondo del  suo  sangue?  Non  è  forse  questo  il  più  magnifico  ornamento  de'  nostri  sacri 
altari?     .. 

E  che?  mi  direte  voi  :  un  uomo  macchiato  da  tanti  delitti,  un  pubblico  ladro,  reo 
di  tante  concussioni,  sarà  introdotto  nel  santo  dei  santi?  e  gli  amplessi  di  sifalto  uomo 
saranno  un  conquisto,  un  trionfo  per  la  Chiesi 

adagio,  o  fratelli:  voi  dimenticate  che  una  pubblica  peccalricc  venne  a  pittarsi  ai 
piedi  di  Gesù  Cristo  e  che  li  tenne  abbracciati  ;  e  lungi  dal  fame  un  rimprovero  al  no- 
stro divin  Salvatore,  abbiamo  un  motivo  di  più  d'ammirare  e  di  riconoscere  la  sua  lumia. 
La  divina  purezza  non  aveva  nulla  a  temere  dall'approssiinarsi  di  una  donna  impura  : 
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e  < | nesta  slessa  donna,  insozzata  da  tante  oscenità,  venne  santificata  dal  Comunicar  co| 
Dio  d'ogni  purezza,  Badate  lume  che  questo  zelo  apparente  non  sia  piuttosto  destato  da 
un  segreto  desiderio  di  vendetta  ;  vi  sovvenga  che  siete  discepoli  di  quel  Dio  che  sulla 
croce  diceva  a  suo  padre:  Padre,  perdona  loro,  giacché  non  sanno  quel  che  si  facciano. 

Mi  opporrete  ch'egli  chiuse  a  se  medesimo  questo  asilo,  le  leggi  contro  tutti  gli  asili 
promulgando. 

Egli  può  oggi  conoscere  il  giusto  valore  di  queste  leggi,  che  furono  da  lui  medesimo 
sancite,  e  che  pel  primo  egli  abroga  ;  anzi  fatto  spettacolo  a  tutto  l'universo,  mutolo  e 
silenzioso,  in  questo  momento  grida  a  tutti:  —  Non  mi  imitale,  se  non  volete  andar 
soggetti  ad  una  sventura,  qual  è  quella  che  ora  mi  opprime  ».  Oh  quel  lezione  elo- 
quente è  una  somigliante  calamità!  qual  viva  luce  sfavilla  dal  seno  di  quegli  altari! 
quanto  maestosi  e  tremendi  essi  sono  dappoiché  tengono  incatenato  quel  leone!  Così 
quello  che  ai  nostri  occhi  rende  veneranda  l'immagine  del  monarca,  non  è  già  il  ve- 
derlo rappresentato  nell'atto  che  siede  sul  suo  trono  vestito  di  porpora  e  cinto  dal  re- 
gale diadema,  ma  lo  scorgere  i  Barbari  prostrati  a' suoi  piedi,  colle  mani  legate  dietro 
il  dosso,  e  colla  fronte  mesta  e  rivolta  al  suolo. 

Voi  stessi  coll'alTollarvi  intorno  questi  altari  confermate  i  diritti  del  nostro  santuario. 
Neppure  la  solennità  pasquale  aveva  adunato  una  più  numerosa  moltitudine;  tanto  il 
colpo  che  lo  ha  percosso,  risuona  con  maggiore  strepilo  che  la  tromba  elicci  chiama  a 
questo  tempio.  L'omini,  donne  e  perfino  vergini  romite,  tutti  abbandonando  la  pubblica 
piazza  e  le  case,  tutti  accorrere  a  questa  chiesa  per  mirar  sì  memorando  esempio  della 
debolezza  umana  confusa,  della  fragilità  delle  cose  terrestri  svelata,  di  quella  prosperità 
jeri  così  luminosa  da  abbagliare  gli  occhi  di  tutti  con  un  falso  splendore,  ed  oggi  sma- 
scherala, ricondotta  dalla  sventura  alla  sua  naturale  deformità  e  al  più  deplorabile  in- 
vilimenlo.  Quale  ammaestramento  pei  ricchi,  lestimoDJ  di  così  strana  rivoluzione!  Ve- 
dendo precipitalo  dall'apice  dell  opulenza  costui  che  non  ha  guari  faceva  tremare  tutto 
il  mondo  con  un  sol  cenno  del  capo,  e  mirandolo  ora  umiliato,  tremante,  svilito  al  di- 
sotto de' più  timidi  animali,  avvinto,  incatenato  a  quella  colonna  dal  timore  che  ba  ag- 
ghiacciati tulli  i  suoi  sensi,  che  deposta  ogni  alterezza,  medila  seriamente  sul  nulla 
delle  cose  umane;  vedendo,  dico,  un  tale  spettacolo,  riconosceranno  la  virila  delle  pa- 
role del  Profeta  :  La  carne  somiglia  all'erba,  e  tutta  la  gloria  di  lei  e  come  il  fiore  dei 
campi  ;  si  secca  l'erba,  e  cade  il  fiore  ogniqualvolta  il  fiato  <lrl  Signore  lo  inreste  (1$.  XI.). 
Ed  altrove  :  /  giorni  dell'uomo  quasi  fumo  svaniscono,  ed  egli  appassisce  come  erba  {Ps. 
ci).  Il  povero  stesso  troverà  qui  una  salutare  lezione,  poiché  confortato  da  questa  te- 
stimonianza delle  umane  vicende,  cesserà  di  querelarsi  intorno  alla  condizione  sua,  e 
saprà  buon  grado  all'inopia  perchè  gli  abbia  presentato  un  porto  tranquillo,  un  sicuro 
asilo,  una  cittadella  tetragona  ai  colpi  della  fortuna;  anzi,  ove  a  lui  se  ne  lasciasse  la  scelta, 
si  rassegnerehhe  al  suo  presente  stato  piuttosto  che  possedere  anche  per  un  solo  istante 
tutti  i  beni  di  questo  mondo  per  renderli  poscia  in  mezzo  a  così  sanguinosa  catastrofe. 
Tulli  adunque,  e  ricchi  e  poveri,  e  grandi  e  piccoli,  e  liberi  e  servi,  tutti  hanno  qui  di 
che  profittare.  No,  non  hawi  alcuno  che  non  possa  trovare  in  quest'avvenimento  un 
rimedio  salutifero  alle  diverse  malattie  dalle  quali  è  travagliato. 

Sarei  io  riuscito  a  muovere  i  vostri  cuori,  attutare  le  vostre  ire?  L'indignazione 
avrebbe  mai  dato  luogo  a  più  umani  sentimenti?  oso  sperarlo;  la  pietà  si  apri  l'adito 
nei  vostri  pelli  ;  lo  riconosco  alle  lacrime  che  veggo  scorrere  dai  vostri  occhi.  Adunque 
facciamo  insieme  un'opera  di  misericordia,  e  andiamo  a  giltarci  ai  piedi  del  principe, 
0  piuttosto  prostriamoci  tutti  insieme  ai  piedi  di  Dio  allineile  si  degni  di  piegar  il  cuor 
del  monarca  e  d'intenerirlo  a  conceder  grazia.  Dal  giorno  in  cui  quell'infelice  che  vi 
sta  sotto  gli  occhi  venne  a  ricoverarsi  in  questo  tempio,  un  grande  mutamento  si  è  già 
operato.  I  soldati  si  erano  raccolti  tumultuando  uelpdazzo  imperiale,  e  con  alte  e  con- 
citate grida  chiedevano  la  testa  del  colpevole.  L'imperatore,  informato  del  luogo  che 
aveva  scello  per  asilo,  mostrò  loro  con  energiche  parole,  che  essi  non  dovean  tanto 
considerare  le  colpe  che  rinfacciar  gli  Si  potevano,  quanto  quel  pò  di  bene  che  aveva 
potuto  operare.  Indarno  egli  andava  dicendo  che  le  sue  buone  azioni  meritavano  qual- 
che indulgenza,  e  che  essendo  le  sue  colpe  un  effetto  dell'umana  debolezza,  potevano 
meritar  perdono:  non  si  dava  retta  a  nessuna  rimostranza,  e  rispondevano  doversi  ven- 
dicare la  causa  dell'imperiale  maestà.  Le  grida  crescevano,  le  spade  si  agitavano, 
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ostinalamente  si  chiedeva  il  sangue  della  vittima,  e  già  tutto  era  pronto  per  versarlo; 
e  solamente  invocando  a  suo  favore  e  culle  lagrime  il  diritto  sacro  di  asilo  che  essa  era 
venuta  a  cercare  a'  piedi  de' nostri  altari,  l'imperatore  potè  giungere  lilialmente  a 
calmarli. 

Non  resta  più  anche  a  noi  che  d'imitare  la  generosa  condotta  dell'imperatore;  poiché 
quand'egli,  tuttoché  oltraggiato,  perdona,  quando  dimentica  le  ingiurie  ad  esso  lui  fatte, 
saremmo  noi  meritevoli  di  scusa,  se,  non  essendo  Stati  direttamente  attaccati,  volessimo 
nutrire  implacabile  risentimento?  Verresti'  voi  forse  collo  sdegno  in  cuore  a  partecipare 
ai  nostri  sacri  misteri,  e  con  quelle  stesse  labbra  da  cui  escono  ancora  le  imprecazioni, 
chiedereste  a  Din  che  voglia  rimettervi  i  vostri  debiti,  come  voi  li  rimettete  a  chi  vi  è 
debitore?  Mail.  vi).  Concedo  che  quest'uomo  abbia  commesso  pravi  misfatti,  che  sia 
trascorso  ad  eccessi  di  violenza  contro  di  voi  :  ma  ora  è  tempo  di  clemenza  non  di  ri- 
gore, di  hontà  non  di  giustizia,  di  compassione  e  di  misericordia,  non  di  giudizio  e  di 
condanna  ;  questo  è  tempo  di  far  grazia,  e  non  di  mostrarsi  inesorabile.  Non  pensiamo 
dunque  più  a  vendicarci,  trionfiamo  di  noi  medesimi,  anzi  supplichiamo  il  Dio  delle 
misericordie  di  far  grazia  al  colpevole,  d'allontanare  il  pericolo  che  lo  minaccia,  e  di 
conservargli  la  vita  per  dargli  tempo  a  pentirsi.  Imploriamo  tutti  ad  una  voce  la  cle- 
menza dell'imperatore  in  contemplazione  della  chiesa  e  degli  altari;  e  scongiuriamolo 
d'accordare  alla  sacra  mensa  la  vita  di  un  solo  uomo.  Se  da  voi  ciò  impetro,  il  monarca 
slesso  ce  ne  saprà  luinn  grado,  e  Dio  non  aspetterà  nemmeno  il  suo  consenso  per  ade- 
rire e  per  guiderdonarcene;  imperocché  quanto  ahorre  i  cuori  crudeli  e  spietati,  altret- 
tanto ama  e  favorisce  chi  è  dolce  e  misericordioso  :  lo  voglio,  disse  egli  medesimo,  la 
misericordia  e  non  il  sacrifizio  ;  »à  ogni  pagina  delle  sue  scritture  egli  domanda  la  mi- 
sericordia, ed  a  noi  tutti  la  rappresenta  come  riscatto  dei  nostri  proprj  peccati.  Col  mezzo 
di  essa  trarremo  sopra  di  noi  i  favori  del  cielo,  otterremo  la  remissione  delle  nostre 
colpe,  onoreremo  la  Chiesa,  meriteremo  e  la  clemenza  dell'imperatore  e  gli  applausi  di 
tutto  il  popolo:  col  mezzo  di  essa  acquisteremo  alla  nostra  città  tale  rinomanza  di  dol- 
cezza e  di  moderazione,  che  ne  estenderà  la  gloria  inlino  agli  ultimi  confini  dell'uni- 
verso. Corriamo  pertanto  a'  piedi  dell'imperatore,  preghiamolo,  scongiuriamolo,  sal- 
viamo quest'infelice  prigioniero  che  ci  tende  le  mani  supplichevoli,  che  si  è  posto  sotto 
la  nostra  custodia;  affinché  anche  noi  otteniamo  poscia  i  heni  avvenire  per  la  grazia  e 
honlà  del  nostro  signor  Gesù  Cristo,  a  cui  sia  gloria  e  regno  in  tutti  i  secoli  de' secoli. 
Cosi  sia.  — 


§  3.  —LODI  DELLA  VITA  MONASTICA. 

Il  Crisostomo  in  più  luoghi  leva  a  cielo  la  dolcezza  e  la  dignità  della  vita  monastica; 
ma  principalmente  nelle  Omelie  08,  OD,  70,  71,  72,  e  nei  tre  libri  contro  i  vituperatori 
delta  vita  monastica.  Scegliamone  alcuni  hrani: 

—  Trasportatevi  col  pensiero  nell'Egitto,  e  vedrete  un  novello  paradiso,  più  ridente 
dei  più  ameni  orti  ;  schiere  inniiineraluli  di  angeli  sotto  umane  forme,  e  popoli  interi 
di  martiri  e  di  vergini;  la  tirannide  del  demonio  rovesciata,  ed  il  regno  di  Cesò  Cristo 
Oorente  in  tutte  le  parti.  Voi  tedrete  quella  terra,  aulica  culla  delle  arti,  delle  scienze 
e  della  filosofia,  si  altera  per  aver  diffuse  le  sue  superstizioni  in  tutto  il  mondo,  glo- 
riarsi ora  di  essere  la  fedele  discepola  di  pescatori,  rinunziare  a  tutta  la  scienza  dei 
falsi  sapienti  per  non  conoscere  che  quella  predicala  da  un  pubblicano,  da  un  fabbrica- 
tore di  tende,  e  riporre  tutta  la  sua  gloria  nella  croce  di  Gesù  Cristo,  che  si  vede  spie- 
gata trionfalmente  a  tulli  gli  sguardi. 

Non  nel  seno  delle  città  solamente  ammirerete  cosi  portentosa  rivoluzione;  andate 
al  deserto,  ed  anche  quivi  si  offriranno  ai  vostri  occhi  manuigliosi  spinaroli,  (jnella 
\  i-i  a  contrada  non  è  più  che  un  campo  immenso,  in  cui  sotto  la  bandiera  di  Gesù  Cri- 
sto si  esercitano  latte  le  virtù  cristiane,  e  si  mena  una  vita  affatto  celeste.  Colà  il  sesso 
più  delicato  gareui/ia  in  perfezione  coi  più  fervorosi  solilarj.  Ina  santa  falange  di  pie 
arnazoni,  armile  non  già  di  scudo  e  lancia,  come  un  tempo  le  greche  repubbliche    si 


138  LETTERATURA  CIIISTIANA. 

tiene  incessantemente  in  guardia  per  respingere  fili  attacchi  d'un  nemico,  il  quale  non 
fa  tregua  con  alcuno,  né  risparmia  sesso  o  età:  né  è  raro  il  vedervi  le  donne  stesse,  su- 
periori in  coraggio  agli  uomini  più  robusti,  riportare  sul  comune  nemico  le  più  lumi- 
nose vittorie.  Ve  meno  stelle  nel  firmamento  che  solitarj  nell'Egitto. 

Paragonale  l'Egitto  di  un  tempo,  così  alieno  da  Dio,  cosi  grossolanamente  immerso 
nelle  più  Stravaganti  superstizioni,  obll'EgittO  d'oggi;  e  prostratevi  ai  piedi  di  (leso  Cristo 
per  riconoscere  la  sua  potenza.  Non  vi  si  gusto  più  altra  filosofìa  se  non  quella  che  tratta 
delle  cose  della  vera  religione  ;  non  vi  si  parla  più  delle  divinità  che  i  loro  padri  vi 
aveano  adorale,  se  non  per  deplorarne  gli  errori,  per  detestare  la  falsa  scienza  dei  pre- 
tesi filosofi  diesi  lungo  tempo  li  fecero  traviare.  Dapertutto  si  rende  omaggio  alla  vera 
sapienza  che  i  nostri  pescatori  della  Giudea  vi  apportarono:  vi  si  vive  secondo  la  fede 
che  si  professa,  e  quanto  pura  è  la  credenza,  altrettanto  innocenti  e  regolati  sono  i  co- 
stumi. Né  si  contentino  di  aver  rinunziato  u  tutte  le  cose  della  terra,  d'essersi  crocifissi 
al  mondo;  né  si  danno  già  ad  oziosa  contempla/ione;  ma  i  corpi  quivi  sono  esercitati  a 
laboriose  opere,  il  prodotto  delle  quali,  distrihuito  dalle  mani  della  carità,  serve  ad 
alimentare  i  poveri.  Tale  è  l'uso  ebe  si  fa  del  tempo:  la  notte  si  veglia  e  si  cantano 
inni  al  Signore;  il  giorno  si  piega  e  si  lavora  colle  proprie  mani,  rome  faceva  il  grande 
apostolo. 

Oh  se  aveste  veduto  coi  vostri  occhi  il  qaadrodicui  non  vi  alitiamo  che  debolmente 
schizzato  l'immagine!  Ma  stornati  incessantemente  dalle  \  osti  e  inondane  distrazioni, 
sdegnate  di  farvi  testimoni  d'uno  spettacolo  che  noi  non  possiamo  se  non  adombrare. 
Imparate  almeno  a  conoscerlo  da  qualche  descrizione.  Allo  spuntar  del  giorno,  anzi 
prima  degli  albori,  prevenendo  l'astro  della  luce  nel  suo  cammino,  sono  già  alzati,  e 
col  capo  68,00  e  scanso  da  qualunque  straniero  ingombro,  cominciano  ciascuna  delle 
loro  giornate  col  cantar  inni  sacri  per  celebrare  insieme  il  sovrano  dell'universo,  ed  in- 
dirizzargli gli  omaggi  della  loro  riconoscenza  per  tutti  i  favori  generali  e  particolari 
con  cui  ricolma  gli  uomini.  Più  fortunati  dello  stesso  Adamo  nel  Paradiso  terrestre, 
né  paragonabili  ebe  agli  angeli  soli,  essi  cantano  con  loro  :  Giuria  a  Die  nel  più  allo  de' 
cicli,  e  pai  e  in  Urrà  agli  uomini  dibuona  volontà  (Lue,  li.  I  il.  Non  fanno  pompa  dei 
loro  abiti  di  storte  di  seta,  tessute  dalla  mollezza  e  dalla  vanità,  A  vederli,  li  prenderesti' 
per  tanti  angeli  della  terra,  per  Elia,  Eliseo,  Giovanni  lìattista,  gli  Apostoli:  vestiti  al 
par  di  loro,  gli  uni  con  pelli  di  capra,  gli  altri  di  camello,  altri  con  abili  ancor  più  rozzi 
e  consunti  dal  tempo.  Dopo  i  sacri  cantici,  curvati  sul  suolo  invocano  il  Signore,  gli 
domandano  grazie,  non  già  quelle  che  implorano  gli  uomini  del  secolo,  nou  già  le  ric- 
ebezze  della  terra,  per  cui  non  hanno  che  disprezzo,  ma  le  veraci,  colle  quali  appari- 
ranno senza  alcun  timore  innanzi  al  formidabile  tribunale  del  sovrano  giudice  de' vivi 
e  de'  morti,  scongiurandolo  ebe  nessuno  fra  loro  abbia  ad  udire  quella  fulminante  sen- 
tenza :  .\<o<  ri  conosco  (Matti),  xxv.  12),  e  che  tulli  possano  varcare  con  coscienza  pura 
ed  in  mezzo  alla  pratici  delle  buone  opere,  il  mar  tempestoso  di  questa  vita.  Colui  che 
a  loro  presiede  e  che  essi  riguardano  come  padre,  dirige  i  loro  sacri  cscrcizj,  che  ogni 
giorno  si  ripetono.  Terminala  la  preghiera,  ciascuno  si  \olge  al  lavoro,  ed  il  prodotto  che 
ne  ritraggono  è  distribuito  agli  indigenti. 

Usciti  dai  luoghi  in  cui  si  sogliono  radunare,  ciascuno  s'iulertiene  particolarmente 
o  con  Isaia,  o  con  un  apostolo  o  con  qualche  altro  libro  delle  sacre  scritture;  ed  ora 
medita  sulla  duina  natura,  ora  sulle  meraviglie  della  creazione,  ora  su  ciò  che  appare 
ai  sensi  o  ad  essi  si  sottrogge,  sulla  fragilità  della  vita,  sulle  speranze  dell'avvenire  e 
sui  beni  futuri.  Si  saziano  con  questo  spirituale  nutrimento,  sostanza  ben  più  corrobo- 
rante per  l'anime,  che  la  carne  degli  animali  non  sia  pei  corpi,  più  dolce  del  miele, 
anzi  miele  mirabile  ben  più  squisito  di  quello  onde  s;iu  Giovanni  ballista  si  nutriva 
nel  deserto.  Simili  alle  pecchie,  volando  e  posando  sui  libri  saeri  per  compnrne  i  più 
preziosi  tesori,  non  già  col  succo  di  fiori  e  culle  terrene  rugiade,  ma  colle  vive  impres- 
sioni ebe  la  grazia  dello  Spirilo  Santa  ama  spandere  nei  loro  cuori,  come  in  altret- 
tanti vasi  preparali  per  riceverli,  essi  li  cangiano  eli  trasformano  in  propria  e  vitale 
sostanza. 

Abitano  celle  che,  quando  ai  cada  necessità  di  farlo,  si  abbandona -"ili  stessa  facilità 

con  cui  furono  costruite.  Unite  in  un  vasto  recinto,  quelle  numerose  cellette  presentano 
da  lungi  l'aspetto  di  un  campo  guerresco  ohe  si  dilata  nella  pianura,  in  cui  le  tende  spie- 
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pale,  le  punte  dello  lancio  fitte  in  terra,  i  vessilli  BOSpesi  alle  lancie  ed  agitati  dal  vento, 
gli  scudi  clic  riflettono  i  raggi  del  sole,  la  moltitudine  confusa  dei  cavalieri  e  dei  ,fanli 
coperti  d'armature  di  ferro,  al  disopra  il  padiglione  del  generale  die  s'inalza  come 
palano  costruito  fretta  fretta,  intorno  truppe  e  guerrieri  die  vanno  e  vengono,  che 
prendono  il  cibo  e  si  esercitano  nelle  militari  fazioni  al  suono  degli  stromenti,  presen- 
tano uno  spettacolo  certamente  singolare  alla  curiosità,  ma  ben  lontano  da  quello  clic 
ora  offriamo.  Mirate  le  tende  dei  soldati  di  Cesò  Cristo:  colà  i  vostri  occhi  non  saranno 
percossi  dal  bagliore  delle  lamie  e  delle  spade,  nà  di  quo'  ricebi  drappi  con  cui  si  ador- 
nano quelle  dei  generali  o  degli  imperatori.  Rimarrete  attoniti  come  se  miraste  nuovi 
cieli  estendersi  sopra  una  nuova  terra.  No,  le  celle  dei  nostri  solitarj  non  la  cedouo  al  cielo 
stesso,  poiché  gli  angeli  e  il  re  degli  angeli  le  vengono  a  visitare,  Un  tempo  essi  visi- 
i  nano  Àbramo  in  grembo  alla  sua  famiglia,  perchè  conoscevano  la  sua  sollecitudine 
neh 'accogliere  gli  avveniticci:  quanto  più  adunque  si  compiaceranno  a  non  formare 
che  una  sola  società,  un  snlo  cuore  con  uomini  forniti  di  una  virtù  assai  più  perfetta, 
e  che  interamente  sciolti  dai  loro  corpi  si  sollevano  nella  carne  stossa  al  di  sopra  della 
carne  ! 

La  loro  mensa,  scevra  d'ogni  lusso,  è  pura  e  frugale.  Non  si  vede,  come  nelle  nostre 
città,  scorrere  il  sangue  degli  animali  scannati,  né  palpitar  le  loro  membra  fatto  a  brani. 
.Non  vi  si  conoscono  né  quei  neri  vortici  di  fumo  che  si  sollevano  dai  nostri  letti,  né 
quei  l'elidi  vapori  che  offendono  l'odoralo,  né  i  clamori  importuni  de'  nostri  pubblici 
mercati,  né  alcuno  dei  lallìiiainenli  inventati  dall'intemperanza.  Tutti  i  cibi  e  tutte  le 
bevande  consistono  in  un  pane  guadagnato  con  un  santo  lavoro,  e  nell'acqua  della  vi- 
cina sorgente  Se  talvolta  vogliono  imbandire  un  convito  più  splendido,  la  imbandì* 
gioite  ai  riduce  Bd  alcune  frutta  cólte  dagli  alberi  del  deserto;  e  questi  modestissimi 
banchetti  hanno  per  loro  più  delizie  che  non  ne  abbiano  per  gli  altri  le  regie  mense. 
Nessun  timore,  nessun  sospetto  viene  a  turbare  la  loro  tranquilla  solitudine.  A  quai 
poteuli  potrebbero  dar  ombra:'  Univi  non  esiste  alcuna  donna  che  colle  mio  querele  gli 
irriti,  od  alcun  fanciullo  elicgli  affligga.  Non  si  sa  che  cosa  sia  riso  immoderalo,  che  cosa 
BÌVIO  le  Indi  dei  vili  parasiti.  la  pace  regna  intorno  a  quelle  mense,  in  cui  si  uniscono 
esseri  tutti  spirituali;  non  altre  sedie  v'ha  Inori  delle  erbose  zolle;  e  voi  credereste  di 
vedere  ogni  giorno  quel  miracoloso  banchetto  che  Gesù  Cristo  diede  a  lutto  un  po- 
polo nel  deserto.  Alcuni  Ira  loro  non  conoscono  altro  convito  che  quel  poco  cibo  [iroso 
all'aria  aperta  fuori  delle  lor  celle,  senz'altro  letto  che  il  cielo,  senz'altra  lucerna  che  la 
luna,  fiaccola  inesausta  che  non  è  bisogno  di  alimentare;  propriamente  per  loro  l'astro 
della  notte  si  alza  e  diffonde  il  suo  chiarore.  Quanti  angeli  applaudiscono  a  questa  vita 
pura  ed  innocente  ! 

Durante  la  nolle,  il  loro  sonno  sempre  pacifico  non  è  turbato  né  da  dispiacevoli  ri- 
cordanze, né  da  sospetti.  Pel  giorno  i  loro  discorsi  non  versami  indarno  su  questioni 
oziose  e  sierili,  ma  riguardano  gli  oggetti  più  gravi  ed  i  beni  più  desiderabili.  Le  pe- 
nose agitazioni  alle  quali  gli  uomini  comunemente  si  danno  in  preda,  sono  per  loro  ciò 

die  per  i  spirito  Occupato  i  movimenti  delle  formiche  nelle  sotterraneo  loro  buclie. 

I  -  che  questi  animaletti  non  fanno  alcun  male,  mentre  noi  ci  modelliamo  sulla  con- 
dona delle  bestie  fi  i  ci.  l  nostri  solitarj  cercano  nel  cielo  le  loro  immagini,  e  noi  le 
andiamo  cercando  fra  gli  animali. 

Se  un  grande  dell  i  iena  va  a  i  isitarli,  allora  si  fa  principalmente  seniire  il  nulla  di  lutto 
ciò  che  il  mondo  presenta  di  più  magnifico.  Colà  vedreste  un  semplice  anacoreta,  avvezzo 
a  smuover  la  gleba,  ignorante  ili  tutte  le  cose  del  secolo,  assiso  su  di  una  zolla,  accanto 
di  un  generale  gonfio  del  suo  potere  e  del  comando  sopra  un  grand'osercito.  Dalla  bocca 
del  solitario  non  e.-cono  vili  adulazioni,  mi  salutari  consigli,  ma  sublimi  discorsi  che 
non  blandiscono  Poi  .  i  uè  riuSC  ranno  profittevoli  a  colui  che  gli  ascolta,  almeno 
per  tutto  il  tempo  in  coi  rimarrà  in  quel  santo  consorzio:  ne  uscirà  sublimalo  anche 
egli  dai  grandi  pensieri  esposti  a'  suoi  orecchi:  ma  abil  rientrerà  ben  tosto  nella  bas- 
sezza delle  mondane  sue  dee.  Per  que' pii  solitarj  i  nomi  dei  grandi,  dei  principi  della 
terra  non  sono  che  paiole  vuote  di  senso;  ridono  del  loro  fasto  e  della  loro  magnifi- 
cenza, come  noi  i  oliamo  di  que'  fanciulli  che  fi da  re  nei  loro  giuochi. 

Alcune  ore  passate  in  mezzo  a  que'  santi  abituri  vi  colmerebbero  di  delizio.  Allo 
Bpuntar  del  giorno,  inai  prima  ancora  che  si  levi  il  solo,  nessuno  più  è  sepolto  nel 
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sonno,  come  si  fa  nelle  nostre  case,  in  cui  giamo  pili  simili  ai  morti  che  ai  vivi.  Essi 
scuotono  leggermente  il  sonno;  ed  appena  sono  aperti  i  loro  occhi,  si  direbhe  che  già 
da  lungo  tempo  essi  vegliano:  il  momento  dello  svegliarsi  è  tranquillo  come  il  sonno 
della  notte  che  lo  ha  preceduto.  Non  vi  si  dorme  che  per  ristoro  della  natura;  non  vi 
si  veglia  che  per  trovarsi  in  compagnia  degli  aDgeli,  e  celebrare  con  essi  le  lodi  del  Si- 
gnore. Questo  pio  esercizio  non  è  interrotto  che  per  occuparsi  dei  lavori  manuali  o  del 
trascriver  libri.  Si  radunano  per  recitare  in  comune  le  preghiere  di  terza,  sesta,  nona 
e  vespri;  che  dividono  il  giorno  in  quattro  parti.  Il  nutrimento  degli  uni  consiste  in 
un  po'  di  pane  mescolato  col  sale,  altri  v'aggiungono  un  poco  d'olio,  e  gl'infermi  si 
permettono' t'uso  delle  erbe  e  dei  legumi.  La  giornata  liniscecome  ha  cominciato,  col 
canto  degli  inni. 

Non  conoscono  né  oro  né  argento  né  abiti  preziosi,  non  hanno  suppellettili;  onde 
non  paventano  i  ladri  che  non  trovano  con  che  saziare  la  loro  cupidigia,  non  possedendo  gli 
anacoreti  altro  bine  fuorché  l'anima  ed  il  corpo.  La  prima,  o  l'anima,  non  ha,  al  dir  di  san 
Paolo,  altra  vita  che  per  Cesò  Cristo;  l'altro,  cioè  il  corpo,  se  loro  vien  rapilo,  ben  lungi 
dal  rattristarsene,  lo  credono  un  benefiziti,  perchè  tutti  i  loro  desiderj  sono  d'essere  pro- 
sciolti dai  vincoli  del  corpo.  Muojono  al  par  degli  altri  uomini,  come  quelli  che  al  pari 
degli  altri  non  sono  immortali  ;  ma  la  morte  per  loro  non  è  tanto  una  funerea  cerimonia, 
quanto  una  pompa  ed  un  trionfo.  Oud'essi  non  dicono  già  «  il  tale  è  morto  »,  ma  «  è 
giunto  alla  sua  perfezione».  E  tutti  accompagnano  la  sua  spoglia  mortale  con  una  se- 
renità, con  una  gioja  che  dimostrano  quanta  invidia  gli  portino  perchè  arrivato  alter- 
mine  de'  combattimenti.  Hare  volte  nelle  malattie  hanno  ricorso  al  medico:  spesso  la 
fede  e  la  sospensione  momentanea  delle  austerità  basta  per  rinsanire  coloro  che  ne  sono 
alletti:  e  (piando  si  ricorre  alla  medicina,  ben  si  mostra  per  mezzo  della  pazienza  con 
cui  si  sottomettono  al  male  ed  al  rimedio,  ciò  che  sono  e  qual  fondo  di  virtù  abbiano 
acquistato. 

Il  tuo  e  il  mio,  differenza  che  porta  tumulto  e  dissensione  in  tutte  le  cose  del  mondo, 
sono  sbanditi  da  quest'avventurata  regione.  Tutto  in  essa  è  comune,  mensa,  alloggio, 
abiti;  e  ciò  che  vaie  ancor  di  più,  regna  fra  tutti  un  solo  e  medesimo  spirito;  tutti 
hanno  gli  slessi  titoli  di  nobiltà,  tutti  obbediscono  alla  legge  medesima;  liberi  della 
stessa  libertà,  possedono  le  stesse  ricchezze,  sole  meritevoli  di  questo  nome;  aspirano 
allo  stesso  retaggio  di  quella  gloria  celeste,  che  solo  merita  il  nome  di  gloria.  I  beni  di 
cui  essi  godono,  non  sono,  come  quelli  del  mondo,  beni  immaginari,  ma  realtà.  Non 
hanno  tutti  che  uno  stesso  piacere,  una  gioja  stessa,  un  medesimo  desiderio,  una  spe- 
ranza medesima.  Tutte  le  cose  son  regolate  e  ponderate  tra  loro  con  una  stessa  regola 
e  bilancia  senza  ineguaglianza  di  sorta.  Vi  regna  un  sommo  ordine,  una  perfetta  mode- 
razione, una  generale  convenevolezza,  una  cura  mirabile  di  tutto  ciò  che  può  mante- 
nere la  concordia  ed  un  continuo  soggetto  di  gioja  che  da  nulla  può  venir  alterato.  — 


§  ì.  —  WESAIÌI  DI  GIULIANO. 

Accoppieremo  ai  santi  Padri  il  loro  più  sistematico  avversario  Giuliano  apostato,  addu- 
cendo  i  suoi  Cenati,  opera  originale,  e  direi  autentica  per  la  sua  derivazione,  e  per  l'in- 
tento di  elevar  le  virtù  genlilesche,  deprimere  le  cristiane. 

Giuliano.  Ora  che  pei  Saturnali  il  dio  ne  dà  campo  agli  scherzi,  e  nulla  i'  ho  alla 
mano  di  giocoso  e  lepido,  bisognerà  mi  metta  a  pensar  meco  alcun  poco,  in  che  modo 
presso  te,  amico  mio,  non  rendermi  ridicolo  con  freddure  e  scipitezze. 

L'Amico.  Oh  !  chi  è  si  grosso  d'ingegno,  o  cesare,  e  sì  smemorato  da  credere  che  a 
scherzare  con  diletto  giovi  l'avervi  pensato?  lo  feci  sempre  stima,  che  lo  scherzare 
altro  in  fine  non  sia  che  un  dar  posa  allo  spirito,  e  sollevarsi  dalle  cure. 

Giuliano.  Ben  dici  ;  ma  in  altro  caso  mi  veggo  io  ;  perciocché  non  so  pizzicare  nes- 
suno a  torto,  celiare,  giovarmi  dei  molti  altrui,  né  in  line  dir  cose  da  far  ridere  vera- 
mente. Contuttociò,  poiché  bisogna  assolutamente  servire  alla  legge,  vuoi  tu  che  a  conto 
di  scherzo  ti  narri  una  certa  novella  di  cose  non  indegne  d'esser  udite? 

L'Amico.  Deh  sia,  t'udirò  voglioso;  poiché  io  non  fui  solito  mai  sprezzare  gioconde  no 
velie.  E  in  questo  gusto  sono  pienamente  d'accordo  con  te,  e  col  tuo,  o  per  meglio  dire, 
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col  nostro  Platone,  che  di  molte  gravi  cose  trattò  novellando.  Ma  che  novella  è  co- 
desta tua  che  mi  proferisci? 

Giuliano.  Non  una  di  quelle  che  Esopo  finse,  ma  l'hai  a  ritenere  di  Mercurio;  che  da 
lui  propriamente  io  l'appresi.  Sìa  poi  finzione  ciò  ch'essa  comprende,  o  sia  verità,  o  un 
misto  dell'una  e  dell'altra,  la  cosa  stessa  te  ne  farà  chiaro. 

L'Amico.  Eccoti  fatto,  a  modo  dei  poeti  e  de'  retori,  un  bel  preambolo.  Ora  incomin- 
ciami la  tua  novella. 

Giuliano.  E  tu  mi  bada. 

I.  —  Quirino  convita  gli  Dei  ed  i  Cesari. 

Hai  dunque  a  sapere,  che  volendo  Romolo  in  cielo  celebrare  i  Saturnali,  invitò  tutti 
gli  Dei,  ed  insieme  ad  essi  i  Cesari.  Erano  stati  preparati  pe'  numi  i  letti  nella  suprema 
regione  del  cielo,  «  splendido  Olimpo,  albergo  degli  Dei  ».  Sai  esser  fama,  che  dopo 
Ercole  sia  colà  salito  Quirino:  col  qual  nome,  se  deve  darsi  fede  ai  responsi  divini, 
vuoisi  appunto  chiamar  Romolo.  Colà  pertanto  fu  preparato  per  gli  Dei  il  convito;  e 
sotto  il  cielo  della  luna,  nella  più  alta  parte  dell'aria,  fu  piantata  la  mensa  dei  ce- 
sari: nel  qual  luogo  sostenevali  tanto  la  leggerezza  de'  corpi  che  aveano,  quanto  il  ra- 
pido girar  di  quell'astro.  Adunque  a  quegli  Dei  che  primi  erano  in  grado  e  mag- 
giori degli  altri,  quattro  letti  furono  apprestati,  sovranamente  belli.  N'ebbe  Saturno 
uno  di  ebano:  al  cui  colore  nero  e  scuro  fu  data  luce  splendentissima  e  quasi  di- 
vina, per  modo  che  nessuno  poteva  tenervi  fissi  gli  occhi;  perciocché  dal  tanto  ful- 
gore che  ne  usciva  a  riguardarvi,  si  abbagliavano  come  a  fissarli  nel  sole.  Il  letto 
di  Giove  nella  nitidezza  vinceva  l'argento,  e  l'oro  nella  purità;  se  fosse  d'elettro,  o 
d'altra  materia  che  traesi  da  miniere,  Mercurio  stesso  non  mei  seppe  spiegar  pre- 
ciso. In  troni  d'oro  sedevano  dall'una  parte  e  dall'altra  la  madre  e  la  figlia,  Giu- 
none vicina  a  Giove,  Rea  vicina  a  Saturno.  E  quanta  fosse  la  bellezza  di  quegli  Dei, 
Mercurio  noi  riferiva,  dicendo  solo,  esser  essa  sopra  ogni  cosa  grande,  e  da  concepirsi 
coll'immaginazione,  ma  non  da  ridirsi  per  via  di  racconto  o  d'altra  maniera;  né  alcun 
oratore,  per  valentissimo,  poter  mai  esspre  da  tanto  da  esporre  la  mirabile  pompa  di 
che  splendeva  l'aspetto  di  que'  numi.  Agli  altri  Dei  eransi  preparate  le  sedie  secondo  il 
grado  di  ciascuno  ;  né  per  precedenza  o  per  altro  fu  tra  loro  contesa  :  perciocché, 
come  disse  Omero,  credo  per  ispirazione  delle  muse,  ad  ognuno  è  fissato  perpetuo  ed 
invariabde  il  suo  posto. 

Pertanto  al  giunger  del  padre,  tutti  s'alzano:  né  l'ordine  dei  posti  perciò  si  turba, 
né  per  mala  ambizione  uno  occupa  quello  dell'altro,  ma  ognuno  tiensi  al  suo.  Seduti 
in  cerchio,  Sileno,  innamorato,  come  mostravasi,  di  Bacco,  che  bello  era  e  giovinetto, 
e  nel  volto  esprimeva  le  fattezze  di  Giove  suo  padre,  si  avvicinò  a  lui,  essendo  quegli 
che  lo  allevò  già  e  l'istruì:  e  questo  dio,  di  natura  sua  portato  a  compiacersi  del  celiare 
e  del  ridere,  ed  autor  noto  d'ogni  allegra  e  bella  maniera,  iva  dilettando,  ora  con  altre 
cose,  ora  con  motteggi  e  con  facezie  sopra  molti  argomenti. 

II.  —  Giulio  Cesare. 

Apprestato  il  convito  de'  cesari,  entrò  primo  di  tutti  Giulio  Cesare,  per  ambizione 
pronto  a  contendere  del  regno  anche  con  Giove.  Il  quale  tosto  che  da  Sileno  fu  veduto, 
—  Ben  guardati  (disse  questi),  o  Giove,  costui  non  tenti  rapirti  l'imperio:  tanta  è  in 
»  esso  cupidigia  di  dominare!  E  tu  il  vedi  come  è  insignemente  grande  di  corporatura, 
«  e  magnifico  d'aspetto;  e  a  me,  se  non  in  altro,  nella  testa  somigliantissimo)'  (1). 

III.  —  Ottaviano  Augusto. 

Scherzando  Sileno  cosi,  nò  gli   Dei  facendogli  molta   attenzione,  entrò  Ottaviano, 
prendendo  a  modo  del  camaleonte  varj  colori,  con  faccia  or  pallida  or  divampante,  po- 
ti |  A  Cesare  mancavano  i   capcgli   sul   davanti   della  testa. 

Cantò,  Documenti.  —Tom.  Ili,  Letteratura.  Il 
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scia  oscura,  tenebrosa  e  rannuvolata,  e  di  nuovo  in  ciera  volta  alla  gentilezza  di  Venere 
e  ad  ogni  squisita  venustà.  Pretendeva  costui  al  fulgore  degli  occhi  esser  ijual  è  lucente 
sole,  e  che  nessuno  di  quanti  gli  si  facessero  incontro  ardisse  riguardarlo  liso  nel  volto. 
—  Capperi!  (disse  allora  Sileno);  ve'  come  questa  liesliuola  si  trasmuta  in  tutte  le 
«  forme!  che  malanni  mai  ci  reca?  —  Ma  cessa  coleste  ciance  (a  lui  disse  Apollo)  : 
«  che  io  il  porrò  sotto  la  disciplina  di  Zenone  (2);  e  per  tal  maniera  il  manderò  si  pur- 
«  gato,  che  il  direte  puro  e  pretto  oro  ».  E  tosto  soggiunse:  —  Via,  alzati,  Zenone,  e 
«  pigliati  in  cura  questo  mio  alunno».  Zenone  ubbidì;  e  dettegli  alcune  sentenze  in 
quel  modo  che  far  sogliono  coloro  che  vanno  susurrando  le  incantagioni  di  Zamolxi  (3), 
tosto  il  rende  uom  di  senno  e  temperante. 

IV.  — libano. 

Terzo  venne  Tiberio,  cupo  e  truce  d'aspetto,  tanto  che  parea  assolutamente  promet- 
tere prudenza  e  certa  virtù  militare.  E  come  volgeasi  ad  occupar  la  sua  sedia,  gli  ap- 
parvero sul  tergo  molte  cicatrici,  vo' dire  stimmate,  e  striscie,  ed  impressioni  di  batti- 
ture e  macchie;  effetti  d'intemperanza  e  di  crudezza  d'umori,  non  dissimili  da  quelle 
che  lasciano  le  scrofole  e  i  bulloni  medicati  col  fuoco  (i).  E  Sileno  a  lui:  —  Ben  altro, 
«  ospite,  or  sei  da  quel  di  prima  ».  Il  che  com'ebbe  detto,  Sileno  parve  farsi  più  grave 
del  solilo;  sicché  Uacco  il  domandò:  — Padre  mio!  e  perchè  tanto  serio?»  ed  egli: 
— M'ha  commosso  forte  cotesto  vecchio  pieno  di  libidiue  da  satiro;  ed  ha  fatto  che  siami 
«  dimenticato  di  me  medesimo,  e  che  poi  citassi  alcunché,  tratto  dalle  muse  omeriane. 
«  —  Ma  egli  ti  strapperà  le  orecchie  (soggiunse  Bacco);  poiché  dicesi  che  gastigssse  an- 
«  che  un  grammatico  (5).  —  Vada  dunque  (rispose  Sileno)  a  piangere  nel  romitaggio 
«  di  un'isola  (e  voleva  accennar  Capri),  ed  a  sfregiare  la  faccia  a  qualche  pescatore 
«  miserabile  »  (G). 

V.  —  Caliyola. 

Mentre  così  seberzavasi,  entra  Cajo,  hestiaccia  atrocissima,  da  cui  tutti  gli  Dei  ri- 
torsero gli  occhi.  E  ben  tosto  Nemesi  il  diede  alle  crudeli  Furie  vendicatrici,  che  lo 
strascinarono  nel  Tartaro.  Perciò  sopra  costui  Sileno  non  potè  far  motto. 

VI.  —  Claudio. 

All'entrar  poscia  di  Claudio,  Sileno  cominciò  a  cantare  /  cavalieri  d'Aristofane  (7),  là 
dove  parla  Demostene.  Indi  come  per  mordere  Claudio,  voltosi  a  Quirino:  —  Non  istà 
«  bene  (dissegli)  che  tu  abbia  introdotlo  nel  convito  codesto  tuo  nipote  senza  i  liberti 


(2)    Forse   perchè  Ottaviano   ebbe    a    precettore  (5)  Da  nissuu  altro  sappiamo  questa  particolarità. 

Atcnoiloro,  filosofo  stoico;  e  Zeuonc   fu  capo  defili  Svetonio  parla  bensì  ilei  grammatico  Seleuco,  fatto 

Stoici.  (];l  Tiberio  morire. 

I7>\  Filosofo  di  nazione  gela,  o  trace.  Dicesi  che  /(M  c„  ,     •     „  ™    ..      .* . ju_r 

i  '  .  (h)  Svetonio  e  lacito  nlenscono,  come  avendogli 

dapprima  fosse  schiavo,    poi    liberto  ili  Pitagora  e  ,.„..,... 

11  ,..,.,  ,  •    n    ■     ,  -         ,■  un  orsi  adii  e  nivsent;ito  in  (apri  un  bellissimo  pesco, 

suo  discepolo,  mime  legislatore  nei  tiétl,   \i\o,   tu  ....         .  .,,.     .  ... 

-,  .       *  ■■■  penili'    s  era    introdotto    nell  isola    arrampicandosi 

ir. liuto    una    specie    di    mago  ;    e   morto,    vencriilo  ■  l 

mni,  un  dìo.  Wdrassi  ,>iù  «dire  h  sua  dottrina.  ^  $  P^gll,  fiI;  ?«*  «fregUr  la  farcia  con  quel 
(1)  Iti  «intlil  nomo  e  sanguinario^  smodato  in  pesce  stesso  ;  e  perdio  in  mezzo  al  dolore  gli  scappò 
ogni  intompranza  guai  fu  I  iberio,  non  è  lucravi-  detto,  che  fortuna  sua  era  stala  il  non  avergli  pre- 
sti;! st1  M'itesi  e  fioritura  «li  salso,  e  scabbia  simile  sentalo  anche  una  grossa  liutista,  con  quella  co- 
olla  lebbra,  e  altri  malanni  che  Svetonio  e  Tacito  mandò  [{li  si  lacerasse  la  hocco, 
notarono.  Plinio  «lire  che  una  mela-tftie  svilnppnssi  i"i  11  passo  cui  qui  si  allmlo,  motteggia  uno  sci- 
lo Roma  al  tempo  <li  Tiberio,  il  quii'  fu  il  pi  mio  li  agnato,  ?olendo  tassare  ili  lui  difetto  Claudio.  E 
ad  esserne  attaccato,  e  rihiamoBSÌ  <-<<htw.  stiliti  quale  come  Aristofane  aggiunge  alcun  che  della  misera 
.•ì  uifilisiiuii  fere    un  editto.   Giuliano,   seguendo   la  sorte  de7  sei  vi   ch'erano   presso  quello   scilinguato, 

In  i  li. i   qV  Pagani,  trasporta  tinse  col  pensiero  al-  Giuliano,  con   farne  applicare  da  Sileno  a   Claudio 

l'anima  di   quel   tristo  imperatore  i  segni    da'  \i/j  i  versi,  intende  significare  la    miseria    dei   Romani 

irebbe  vivente  in  terra.  sotto  lui  principe. 
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«  suoi  cari,  Narcisso  e  Pallade.  Chiama  su  via  costoro  ;  e  insieme  con  essi  chiama,  se 
•<  vuoi,  sua  moglie  Messalina:  che  senz'essi  sto  per  dire  esser  morto  il  satellizio  di 
«  questa  tragedia  ». 

VII.  —  .Verone. 

Parlava  ancor  Sileno,  quand'ecco  giungere  Nerone  colla  cetra  in  mano  e  in  capo 
l'alloro.  Il  perchè  volto  Sileno  ad  Apollo:  —  Costui  (disse)  si  atteggia  alla  tua  maniera. 
«  — Ed  io  (rispose  Apollo)  or  ora  gli  strapperò  quella  corona  ;  perciocché  né  in  tutto  mi 
«  ha  imitato,  né  ove  pur  lo  tentò,  m'imitò  egli  siccome  conveniva».  E  spogliato  della 
corona,  Cucito  il  portò  via. 

Vili.  —  I  indice,  Galba,  Olone,  Vilellio. 

Parecchi  di  diversa  stirpe  vennero  dipoi,  Vindice,  Galha,  Olone,  Vitellio.  E  Sileno, 
allora  domandò:  —  Donde,  o  Dei,  questa  plebaglia  d'imperatori  ?  Vedete  che  restiam 
«  soffocati  dal  fumo!  Codeste  bestie  non  risparmiarono  neppurei  vostri  templi  »  (8). 

IX.  —  Vespasiano,  Tito,  Domiziano. 

Ma  Giove  intanto,  riguardando  il  suo  fratello  Serapide,  gli  mostra  Vespasiano  e  gli 
dice:  —  Manda  subito  fuor  d'Egitto  codesto  avaro,  onde  non  t'estingua  le  lampade. 
«  In  quanto  al  maggiore  de'  suoi  figli,  abbiasi  diletto  colla  Venere  di  tutto  il  popolo  ; 
«  e  al  più  giovine,  simile  alla  feroce  belva  di  Sicilia,  metti  la  catena  al  collo  ». 

X.  —  Nerva. 

Dopo  costoro  sbucò  fuori  un  vecchio  di  bello  aspetto  (poiché  spesso  anche  nella  vec- 
chiaia splende  bellezza),  giustissimo  in  far  ragione,  e  di  facile  accesso.  Al  quale  Sileno 
fece  riverenza  senza  aggiunger  motto.  Onde  Mercurio  gli  domandò:  —  E  di  costui  che 
«  ci  dici?  —  Dico  (rispose  Sileno)  che  qui,  o  Dei,  è  da  accusarsi  l'ingiustizia  vostra, 
«  perchè  lasciaste  regnare  quella  bestia  sitibonda  di  sangue  per  quindici  anni,  ed  ap- 
«  pena  uno  ne  concedeste  a  costui.  —  Me  non  rimproverarne  (rispose  Giove),  che  dopo 
«  questo  molti  ne  darò  eccellenti  ». 

XI.  —  Trajano. 

E  di  subito  uscì  Trajano,  portando  sulle  spalle  i  trofei  getici  e  partici.  Cui  vedendo 
Sileno,  a  voce  bassa,  come  s'è' volesse  ad  un  tempo  celarsi  ed  esser  udito:  —  Or 
«  (disse)  è  tempo  che  Giove,  moderator  sommo  delle  cose,  vegga  com'egli  custodisca 
«  Ganimede  ». 

XII.  —  Adriano. 

Dopo  Trajano  comparve  uno  di  prolissa  barba  (9)  e  di  aspetto  severo.  Moveva  egli 
molte  idee  in  sua  mente,  e  pensava  seco  stesso  anche  alla  musica  ;  poi  di  tratto  in 
tratto  alzando  gli  occhi  al  cielo,  con  grande  studio  meditava  parecchie  cose  secrete, 
che  non  devonsi  sapere  dal  vulgo.  Sileno  guardatolo,  —  Ditemi  (domandò)  che  opi- 
«  nione  avete  di  questo  sofista  '.'  Vi  egli  forse  così  cercando  Antinoo?  Dicagli  alcuno 
<•  che  quel  giovinolto  non  è  qui,  e  nel  tempo  stesso  liberi  del  suo  delirio  codesto  va- 
li nissimo  uomo  »  (10,*. 

(8)  Paro  ciò  detto  specialmente  di  Vitellio,  il  tasse  barba  per  coprire  qualche  o  macchia  o  cica- 
cai   esercito  entrato  in   Roma   cagioni),  olire  altri        trice  che  area  sul  volto. 

mali,  anebe   ioccndj  gemmimi,  e  specialmente  al  (IO)  Allude  all'insensato  progcUo  di  i  elidere  An- 

Campi< loglio,  ov'erano  parecchi  tempj,  tinoo  femmina  con  un'operazione  i  he  cu>t"  a  <iuel- 

(9)  Adriano  fu  il  primo  degl'Imperatori  die  por-        l'infelice,  giovinetto  la  vita. 
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XIII.  —  Antonino  Pio. 

Indi  entra  un  uomo  moderato,  non  nei  piaceri  di  Venere  (11),  ma  nel  governo  dei 
cittadini.  —  Eh  eh!  (sclamò  Sileno  vedendolo)  quanta  diligenza  in  minuzie!  Io  ho 
«  questo  vecchio  per  un  di  quelli  che  taglian  cornino  ». 

XIV.  —  Marco  Aurelio,  Vero,  Comodo. 

Poi  essendo  venuta  una  coppia  di  fratelli,  Marco  Aurelio  e  Lucio  Vero,  Sileno  aggrottò 
la  fronte,  non  avendo  di  che  intaccar  costoro,  né  per  ischerzare,  né  per  mordere,  mas- 
simamente parlandosi  di  Marco.  E  sì  che  di  lui  venne  cercando  alcuni  falli  rispetto  al 
figlio  ed  alla  moglie:  poiché  lei  pianse  troppo,  che  pur  non  fu  donna  huona  (12);  e 
lasciò  col  figlio  andare  in  precipizio  l'imperio,  quando  aveva  un  genero  eccellente  (13) 
che  avrehhe  sostenuta  bene  la  repubblica,  e  quid  giovinastro  meglio  regolato  che  fallo 
non  avesse  egli.  Sehben  dunque  Sileno  avesse  esaminato  diligentemente  tutte  queste 
cose,  rispettando  la  grande  virtù  di  Marco,  si  tacque;  e  il  figlio  di  lui  non  giudicandolo 
neppur  degno  d'essere  motteggiato,  lasciò  senza  rimbrotto,  perchè  lo  vide  prostrato  a 
terra,  né  poter  giungere  al  suo  posto,  né  seguire  gli  altri  eroi. 

XV.  —  Pertinace. 

Accoslossi  quindi  Pertinace,  e  in  mezzo  al  convito  si  querelò  de'  suoi  uccisori.  Della 
cui  sorte  mostrandosi  pietosa  Nemesi,  —  Cessa  (disse),  che  gli  autori  o  complici  della 
«  trama  non  ne  coglieranno  frutto:  sebbene  tu  pure,  o  Pertinace,  commettevi  ingiu- 
«  stizia,  entrando  almen  coi  consigli  in  quella  congiura  per  la  quale  il  figliuolo  di  Marco 
«  perì  » . 

XVI.  —  Severo,  Gela,  Caracolla. 

Segui  poscia  Severo,  punitore  mirabilmente  acerbo  e  gagliardo.  —  Di  costui  (disse 
«  Sileno)  io  non  parlerò,  perciocché  mi  fa  paura  uom  sì  crudo  e  inesorabile  ».  Come  poi 
stavano  per  entrare  con  esso  i  suoi  figliuoli,  Minosse  da  lontano  li  fece  fermare;  e  poi- 
ché ben  distinse  l'un  dall'altro,  lasciò  entrar  il  primo  (li),  e  mandò  l'altro  ai  tormenti 
dell'inferno. 

XVII.  —  M  aerino,  Eliogabalo. 

Tenne  lor  dietro  Macrino,  sanguinario  e  fuggitivo,  e  dopo  lui  quel  giovinastro  che 
nacque  in  Emesa  ;  ed  ambidue  furono  cacciati  lungi  dalle  sacrate  chiostre  del  cielo. 

XV11I.  —  Alessandro  Severo. 

Ed  Alessandro  siro,  sedente  tra  gli  ultimi,  piangeva  il  misero  suo  destino.  Al  quale 
Sileno,  motteggiando,  disse  :  —  Oh  uomo  stolto  e  da  nulla!  Portato  a  sì  grande  im- 
«  perio,  non  tu  delle  cose  tue  fosti  signore,  ma  ogni  tua  ricchezza  commettesti  alla 
"  madre,  non  intendendo,  sciagurato!  quanto  fosse  meglio  impiegarla  in  prò  degli 
ii  amici,  che  fame  inutil  tesoro.  —  Ma  io  (soggiunse  Nemesi)  manderò  a  castigo  tutti 
«  coloro  che  furono  autori  di  ciò  ».  E  cosi  fu  licenziato  quel  ragazzetto. 


(H)  Vuol  qui  Giuliano  ricontar  l'amore  ebe  An-  (12)  Faustina,  detta  minoro, 

tonino  ebbe  por  la  moglie  Faustina,  detta  la  donna  (IT>)  Pompeiano, 

più  Famosa  per  libidine.  (t-'<)  Gela,  ucciso  da  Gartcalla. 
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Xl\.  —  Valeriano,  Galieno. 


Entrò  poscia  Galieno  insieme  con  suo  padre.  Questi  trascinava  ancor  le  catene  di 
sua  schiavitù:  l'altro,  mollemente  ammantato  di  stola,  procedeva  a  guisa  di  femmina. 
Sileno  motteggiò  il  padre  dicendo  : 

«  Chi  fi  a  costui  che  in  candido  cimiero 
Regge  le  squadre,  e  le  precede  ?  » 


E  Galieno  così: 


«...  Avvolto  in  aurea  vesta, 

Molle  s'avanza  come  donzelletta  »  (13). 


Giove  ordinò  che  isserò  entrambi  lungi  dal  convito. 


XX.— Claudio  li. 

Dietro  costoro  apparve  Claudio.  In  esso  gli  Dei  fissarono  gli  occhi ,  ammirando 
l'animo  suo  eccelso;  e  furono  contenti  che  i  posteri  suoi  avessero  l'imperio:  per- 
ciocché sembrava  giusta  cosa  che  i  nipoti  di  tal  uomo,  amantissimo  della  patria, 
regnassero  lungamente  (16). 

XXI.  —  Aureliano. 

Poscia  trasse  innanzi  Aureliano,  quasi  scappato  dalle  mani  di  coloro  che  ritenuto 
l'aveano  presso  Minosse  ,  ove  gli  si  moveva  querela  d'ingiuste  stragi.  E  come  assai 
male  difendeva  la  propria  causa,  era  già  sentenziato  reo;  se  non  che  il  Sole  (17), 
nume  e  signor  mio,  il  quale  altre  volte  lo  aveva  soccorso,  anche  in  quest'occasione 
non  poco  gli  giovò,  ad  alta  voce  gridando  in  cospetto  degli  Dei ,  che  pagate  aveva 
già  le  debite  pene.  E  domandava  se  si  fosse  per  avventura  perduta  memoria  dell'o- 
racolo di  Delfo,  che 

Chi  solfre  il  mal  che  fé,  giusto  ritorna  (18). 


XXII.— Proòo. 

A  costui  venne  dietro  Probo.  Egli  in  meno  di  sette  anni  ricuperate  avea  sessanta 
città  e  molti  altri  luoghi ,  con  assai  prudenza  operando  ;  e  non  osiante  fu  trattato 
iniquamente  e  spietatamente.  Ma  del  retto  oprar  suo  ebbe  dagli  Dei  oltre  gli  altri 
premj  pur  questo,  che  i  suoi  uccisori  pagarono  aspro  fio  del  misfatto.  Contro  lui 
ciò  non  ostante  voleva  Sileno  lanciar  qualche  cosa,  sebbene  i  più  gli  ordinassero  di 
tacersi.  —  Ma  lasciate  almeno  (diss'egli)  che  quelli  i  quali  viver  devono  dopo  di  lui, 
«  da  quanto  a  lui  accadde  traggano  avvertimento.  Ignoravi  dunque  tu,  o  Probo,  che 
»  i  medici  volendo  dare  ai  loro  ammalati  farmachi  amari ,  li  distemprano  loro  in 
i  qualche  emulsione  d'acqua?  ma  tu  ti  serbasti  sempre  immite  ed  aspro;  né  in  cosa 
«  alcuna  ,  né  ad  alcuno  volesti  cedere.  Perciò  ingiusta  sorte  invero  ti  toccò,  ma 
<>  quale  naturalmente  dovea  toccarti.  Che  non  comanderai  con  felice  successo  né  a 
«  cavalli  né  a  buoi  né  a  muli  né  a  uomini  se  qualche  cosa  tu  non  voglia  concedere 


(15)  Euripide,  Feniuc.  eJilicato  at  Sole  un  tempio  magnifico,  ad    Emesa 
(  IG)  Da  questo  impcradore  nacquero  i  Costantini.  sacrificò  al  Sole  per  conquistare  l'almira   che  asse- 
li?)  Giuliano   fa   ijui   iiiU-rwuire    il  Solo   per  la  iliava. 
considerazione,  che  la  madre  di  Aurèliamo  ne  fu  (18)  Dicesi  cho  quest'oracolo    fosse  messo  fuori 
sacerdotessa,   e  perchè   Aureliano   medesimo  aveva  da  Seneca  a  proposito  di  Claudio. 
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«  alle  loro  passioni:  appunto  siccome  sogliono  i  medici,  i  quali  ai  loro  ammalati 
«  concedono  alcune  leggeri  cose,  onde  poi  non  ricusino  di  fare  a  modo  loro  nelle 
«  gravi. — Ma  che  spettacolo  ne  dai  tu  ora,  padre  mio?  (prese  a  dir  Bacco).  Sei  tu 
«  così  all'improviso  divenuto  filosofo.?  —  Anzi  tu,  tìgliuol  mio  (ripigliò  Sileno);  e 
«  non  fec'io  anche  te  filosofo  ?  e  non  sai  che  Socrate  fu  pur  simile  a  me  di  volto 
«  e  di  figura?  (l'J)  quel  Socrate  che  riportò  la  palma  fra  i  sapienti  del  suo  secolo, 
«  se  non  credi  vano  l'oracolo  di  Delfo?  Lascia  dunque,  ch'io  possa  ordire  non  cose 
«  da  solo  scherzo,  ma  alcunché  eziandio  di  serio». 

XXlll. —  Caro,  Carino,  Numeriano. 

Parlavano  ancora  tra  loro  quando  Caro,  tentando  d'introdursi  insieme  co'suoi  fi- 
gliuoli, venne  respinto  indietro  da  Nemesi. 

XXIV. —  Diocleziano,  Massimiano  Erculeo,  Galeno  Massimiano,  Costanzo  Cloro. 

Allora  si  fece  avanti  con  dignità  e  in  nell'ordine  Diocleziano,  conducendo  seco  i 
Massimiani  e  l'avo  mio  Costanzo.  Tenevansi  tutti  stretti  per  la  mano;  ma  però  non 
andavano  del  pari  camminando:  che  gli  altri  facevano  a  lui  una  specie  di  coro.  Ed 
avendo  voluto  alcuni  d'essi  precederlo  a  modo  di  satellizio  (20),  egli  ne  li  proihì, 
nulla  arrogandosi  sopra  gli  altri.  Indi,  poiché  si  sentì  stanco,  die  loro  quanto  aveva 
sulle  spalle,  e  lihero  e  spedito  procedeva.  Ammirarono  gli  Dei  quest'unanime  consenso, 
ed  accordarono  loro  di  sedere  avanti  molti  altri.  Sileno,  quantunque  sapesse  la  in- 
temperanza di  Massimiano,  non  volle  motteggiarlo;  hensì  non  lo  ammise  alla  mensa 
degli  imperatori.  E  siccome  non  si  contentò  d'esser  proclive  a'  voluttuosi  piaceri , 
ma  fu  cupido  di  cose  nuove,  infido  e  non  affatto  consono  al  tetracordo  (21),  Nemesi 
lo  cacciò,  né  si  sa  ove  andasse:  che  io  trascurai  di  chiederne  a  Mercurio. 

XXV.  —  Massimino,  Massenzio,  Licinio. 

A  questo  tetracordo  si  concorde,  cert'altro  sistema  successe  violento,  aspro  e  dis- 
sono (22)  ;  tra  i  componenti  del  quale ,  Nemesi  escluse  due  nel  novero  degli  Dei  a 
modo  che  non  li  lasciò  accostare  nemmeno  al  vestiholo  ,  e  Minosse  cacciò  Licinio 
non  appena  ebhe  tocca  la  soglia  :  perciocché  costui  iva  meditando  molte  e  strane 
cose. 

XXVI.  —  Costantino  Magno,  Costantino  il  giovane,  Costante,  Costanzo,  Magnenzio. 

Ma  entrò  Costantino,  e  per  lungo  tempo  si  rimase  seduto.  Poi  dietro  lui  entrarono 
anche  i  suoi  figliuoli.  A  Magnenzio  non  fu  accordato  l'ingresso,  nulla  avendo  egli 
finito  che  fosse  da  uom  di  proposito,  quantunque  paresse  aver  fatte  molte  cose  conve- 


lli)) Lo  scherzo  iti  Sileno   non  isti  soltanto  nel  (21)  Per  tetracordo  intendesi  una  congrua  e  fe- 

supporrc  d'aver  educato  nella  filosofia  Macco,  ma  dele  concordia  di  quattro  suoni  ben  ordinati  assic- 

nel  trarre,  a  prova  della  propria  filosofia,  il  rasso-  me,  un  quartetto.  Del  resto  ognun  vede  questa  essere 

migliare  del  brutto  viso  di  Socrate   al  suo.    Presso  una  metafora,  indicante  l'accordo    che  Diocleziano 

Platone,   Alcibiade  assomiglia   Socrate  a  Sileno  e  a  seppe  costantemente  far  mantenere  ncll'amministra 

Marsia.  È  curioso  clic  un  tedesco  (Vlirh  von  I.ingon)  zione  dell'imperio  fra   tutte    queste  persone.  Cosa 

ha  raccolti  lotti  i    passi  e  i  monumenti  che  Tanti-  che  dopo  lui  falli. 

chita  somministra  per  comprovare    il  brutto  ceffo  (22)  Questo  secondo  quartetto   fu    composto   di 

di  Socrate;  e  un  altro  tedesco  (Ileumann)  ha  lunga-  Costantino,  M.issimino,   Massenzio  e  Licinio.   <;iu- 

rnrntc  disputato  sostenendo  che  Socrate  era  di  bella  liane  lo  i 1 1 n  sistema,  perrhr  gli  antichi  parlando 

figura.  di  musica  ponevano  due  sorta  di  sistema  tetracordi, 

(20)  Nel   coro    delle  antiche  tragedie,   uno.  clic  gli  uni  consonanti,  gli  alivi  dissonanti, 
ne  era  il  capo,  stava   nel  mezze,  e  gli  altri    il  cir- 
condavano, tenendosi  per  mano  tre  a  tre. 
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nienti  a  valent'uomo.  Ma  gli  Dei  reggendo  non  esser  le  imprese  sue  procedute  du 
buona  indole,  lasciarono  lui,  che  fuggivasi,  nel  suo  pianto. 

XXVII.  —  Alessandro  Magno. 

Già  era  apprestata  la  cena,  nella  quale  nulla  mancò,  poiché  gli  Dei  abbondano  di 
tutto.  Piaceva  a  Mercurio  vedere  che  gli  eroi  fosser  messi  al  paragone  tra  loro;  e 
Giove  noi  disdisse.  Al  quale  onore  avendo  Quirino  dianzi  domandato  che  fosse  am- 
messo alcuno  della  sua  stirpe.  Ercole  si  oppose,  dicendo:  —  No,  io  non  permetterò 
«  giammai  tal  cosa;  perciocché  qual  ragion  v'era  che  a  questa  cena  non  venisse 
<r  anche  il  mio  Alessandro?  (23}  Perciò,  o  sommo  Giove,  io  ti  prego,  che  quando 
«  t'abbi  prefisso  d'iulrodur  qui  alcun  di  coloro,  chiami  anche  Alessandro:  giacché 
«  qualora  vogliasi  venire  al  paragone,  ed  esplorar  la  virtù  di  ognuno,  per  qual  ra- 
»  gione,  domando  io,  soll'riremo  che  non  intervenga  egli,  che  vai  sopra  tutti?»  A 
Giove  parve  che  il  figlino!  d'Alcmena  dicesse  bene.  Entrò  dunque  Alessandro  :  al  cui 
venire  né  Cesare  né  alcun  altro  s'alzò;  ed  egli  intanto,  trovata  la  sedia  lasciata  vuota 
da  Caracalla,  già  cacciato  per  la  morte  data  al  fratello,  si  assise.  Allora  Sileno, 
motteggiando  Quirino,  gli  disse: — Guarda  clic  tutti  codesti  nipoti  tuoi  per  virtù  e 
«  per  fortezza  non  restino  inferiori  a  questo  solo  greco! — Ohi  (rispose  Quirino) 
«  affé  di  Giove,  che  io  t'assicuro  che  parecchi  de'  miei  stimo  a  costui  non  inferiori. 
«  Vero  è  ch'egli  venne  in  tanta  ammirazione  presso  i  miei  posteri  ,  che  lui  solo  di 
«  tutti  i  Barbari  chiamano  e  reputano  magno  :  ma  non  però  credono  essi  già  ,  che 
«  ogni  altro  di  lor  nazione  a  lui  ceda,  sia  ciò  per  amore  delle  cose  proprie,  sia 
«  perchè  cosi  comporti  la  verità.  Il  che  qual  fondamento  s'abbia,  il  vedremo  col 
«  fatto  ".  Così  dicendo,  Quirino  facevasi  rosso;  e  manifestamente  appariva  turbato  per 
timore  che  i  nipoti  suoi  venissero  posposti  ad  Alessandro. 

XXVIII.  —  Sono  chiamali  alcuni  Cesari  alla  prova. 

Intanto  Giove  interrogò  gli  Dei,  se  dovesser  tutti  coloro  mettersi  al  paragone  l'un 
l'altro,  oppure  tentar  la  prova  come  si  fa  ne'  ginnasj,  dove  se  alcuno  supera  chi 
sovente  fu  vincitore,  tuttoché  vinca  solo  quest'uno,  tiensi  per  aver  vinti  eziandio 
quelli  che  non  vennero  a  prova  con  esso  lui,  ma  furono  vinti  da  colui  ch'egli  superò. 
Questa  maniera  d'istituire  la  prova  parve  a  tutti  la  migliore. 

Mercurio  dunque  citò  ad  alta  voce  Cesare,  poi  Augusto,  e  terzo  Trajano  ,  per  la 
ragione  che  in  essi  era  più  virtù  militare.  E  fattosi  silenzio,  il  re  Saturno,  guardando 
Giove  ,  disse  maravigliarsi  perché  a  questa  prova  chiamato  avesse  tra  gl'imperatori 
quelli  che  chiari  fossero  per  militare  virtù ,  e  nessuno  degli  altri  che  erano  stati 
filosofi,  «  e  che  (continuò  egli  a  dire)  io  non  amo  meno  di  questi:  onde  chiamate 
«  dentro  anche  Marco».  Il  quale  chiamato,  venne  immantinente,  grave  assai  negli 
atti  e  severo,  ed  a  cui  le  troppe  cure  contratto  aveano  gli  occhi  e  le  fattezze  :  pur 
sovrana  bellezza  splendeva  in  lui  nel  tempo  stesso  che  sì  mal  concio  mostravasi  nel 
volto  e  disadorno  della  persona;  che  lunga  aveva  egli  la  barba,  ed  abjetto  l'abito, 
tratto  indosso  con  modestia  di  filosofo.  Ma  il  suo  corpo  per  la  pochezza  di  cibo 
era  fulgido  tutto  e  diafano,  a  guisa,  cred'io,  di  purissima  luce.  Entrato  egli  dunque 
nella  sacra  chiostra,  — 0  Bacco,  o  re  Saturno  (disse),  e  tu  Giove  padre!  credete  voi 
«  che  tra  gli  Dei  possa  esser  cosa  imperfetta?»  E  rispondendo  essi  che  no, — Adunque 
a  (proseguì  egli)  chiamiamo  qua  eziandio  alcun  voluttuoso. — No  no  (disse  Giove), 
«  né  fia  giammai  che  qui  metta  piede  chi  non  segue  il  culto  nostro  e  noi. — Ebbene 
«  e'  stinsi  nel  vestibolo  (soggiunse  Bacco);  ed  ivi  trattisi  la  sua  causa.  Ma  intanto, 
«  se  così  piace,  chiamisi  non  un  vero  imbelle,  ma  nondimeno  ammollito  ne' piaceri 
«  e  nelle  delizie.  —  Venga  egli  adunque».  E  venne  sino  al  vestibolo  Costantino. 


('J".i  P.-r.lie  Ercole  chiama  suo  Alessandro?  Non  sime  storie  si  suppone  che  Ertole  lasciasse  figli  ila- 
wnno  accertare  positivamente  se  ciò  sii  perche  pcrtntto:  o  pereto'  lo  riguiTilAVI  i'ou  grande  affetto 
Alewtojro  discendeva  Ha  lui,  poiché  nelle  anl'chis-         a  cagione  del  aingoiar  valore  e  delle  imprese  filile. 
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XX'IX.  —  Giove  stabilisce  le  forme  della  prova. 

Così  fatto,  si  parlò  del  come  istituire  la  prova  ;  e  Mercurio  opinava,  che  ciascuno 
dovesse  arringare  la  propria  causa,  e  gli  Dei  poscia  votare.  Ma  diversamente  pensava 
Apollo,  per  la  ragione  che  nel  tribunale  degli  Dei  cercar  devonsi  ed  esaminar  le 
cose  che  son  vere,  non  già  le  probabili,  e  soltanto  atte  a  persuadere.  Giove,  com- 
piacere volendo  all'uno  e  all'altro  de' proponenti ,  e  trarne  l'adunanza  in  lungo:  — 
«  Non  v'è  (disse)  difficoltà  in  permettere  che  ognun  parli;  e  porremo  nella  clessidra 
«  di  ciascheduno  una  porzione  d'acqua  ,  e  di  poi  ciascheduno  interrogheremo  in 
«  particolare,  e  ne  investigheremo  l'indole".  Allora  Sileno,  celiando,  disse:  —  Però 
«  guardati,  o  Nettuuo,  che  Trajauo  ed  Alessandro  non  credano  quest'acqua  nettare, 
«  e  non  se  la  ingollino  tutia,  onde  non  lasciare  alcun  tempo  agli  altri  di  parlare  ». 
A  cui  Nettuno  rispose:  —  Costoro  furono  men  teneri  dell'acqua  mia,  che  del  liquor 
«  tuo:  onde  maggiormente  hai  a  temere  delle  tue  botti,  che  io  delle  mie  fonti". 
Punto  Sileno  da  si  mordace  risposta,  ammutolì;  e  si  volse  alla  prova  dei  contendenti. 

XXX.  —  Dichiarazione  di  Mercurio. 

Intanto  Mercurio  fece  questa  dichiarazione: 

«  L'Arbitro  sommo  d'alti  premj,  or  vuole 
Che  alla  prova  si  venga.  Il  tempo  stringe, 
Né  luogo  è  a  indugio.  Il  banditore  adunque 
Quanti  qui  siete,  udite,  o  re,  che  dianzi 
Colla  forza  dell'armi  o  col  consiglio 
Molti  ai  vostri  voler  sudditi  aveste 
Popoli  e  regni.  Nell'arringo  tutti 
Scendete,  e  voi  che  di  beata  vita 
Sol  credeste  sostegno  l'esser  saggi  ; 
E  voi  cui  parve  della  gloria  il  colmo 
Toccare  in  terra,  se  il  potente  braccio 
Riversava  i  nemici  entro  il  profondo 
D'estremi  mali,  e  d'ogni  ben  se  colmo 
Rimandavate  chi  in  voi  pose  fede; 
E  voi  che  al  molto  oprar  pur  l'in  poneste 
E  le  mense,  e  le  nozze,  e  il  vestir  molle, 
E  le  gemmate  armille,  e  d'ogni  senso 
il  goder  lieto;  e  fur  lai  cose  il  sommo 
D'ogni  bene  per  voi.  Di  Giove  poscia 
Pia  cura  il  dare  al  vincitor  la  palma». 

XXXI. — Si  trae  </  sorte  Turi//»!  del  parlare. 

Dicendo  Mercurio  così,  furono  tratte  le  sorti  ;  e  Cesare,  che  sempre  volle  esser  il  primo 
in  tutte  le  cose,  ebbe  anche  qui  favorevole  a'suoi  voti  la  fortuna.  Tal  ventura  il  fece 
gonfio  ed  insolente,  sicché  poco  mancò  Alessandro  si  sottraesse  alla  prova.  Se  non  che 
il  massimo  Ercole  lo  ritenne,  e  gli  fece  animo.  La  sorte  intanto  diede  ad  Alessandro 
d'esser  il  secondo  a  parlare  dopo  Cesare,  e  cosi  la  sorte  assegnò  il  posto  che  aver  dovea 
ciascun  altro. 

XXXII.  —  Arringa  di  Cesare. 

Cesare  incominciò:  —  \  me,  o  Giove,  a  me,  o  Dei  tutti  presenti,  per  ventura  toccò 
«  di  nascere  dopo  tanti  chiarissimi  uomini  in  tal  città,  che  più  di  qualunque  altra  ebbe 
«  ampio  dominio,  e  fu  di  tanta  grandezza,  che  s'ebbero  le  altre  per  inaguificentissima 
«  fortuna  l'aver  un  posto  prossimo  ad  essa.  E  qual  altra  in  fatti,  cominciata  a  formarsi 
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«  da  tremila  uomini,  in  meno  di  seicento  anni  stese  colle  armi  l'imperio  suo  sino  agli 
«  ultimi  confini  del  mondo?  quale  fra  le  antiche  generazioni  fu  quella  che  tanti  uomini 
«  eccellenti  in  virtù  e  in  robustezza  produsse,  e  tanti  reggitori  di  repubblica?  e  chi  più 
»  d'essa  con  tanta  pietà  venerò  gli  Dei  ?  Or  nato  essendo  io  in  tale  e  tanta  città,  a  tutti 
«  coloro  che  o  meco  vissero,  o  furon  prima,  andai  innanzi  nella  gloria  delle  imprese. 
«  Né  tra'  miei  concittadini  cred'io  esservi  alcuno  il  quale  voglia  meco  in  gloria  conten- 
«  dere.  Che  se  n'avesse  ardimento  questo  Alessandro,  dica  egli  qual  egregio  suo  fatto 
«  intenda  paragonare  a'  miei.  E  questa  forse  l'impresa  sua  contro  i  Persiani  ?  Come  se 
«  veduto  non  abbia  i  tanti  trofei  da  me  riportati  sopra  Pompeo I  E  qnal  dei  due  fu  più 
«  valente  imperatore  d'eserciti,  Dario,  o  Pompeo  ?  Chi  di  lor  due  capitanò  esercito  più 
«  valoroso?  Le  più  bellicose  di  quelle  genti  che  già  ubbidirono  a  Dario,  Pompeo  ebbe 
«  nell'esercito  suo  per  altrettanti  Carli  (24)  e  bagaglioni.  E  gli  Europei  che  il  seguivano, 
«  eran  quelli  che  molte  volte  aveano  sconfitti  gli  Asiastiri  ;  e  n'erano  certamente  anche 
■  i  più  valorosi  :  dico  gli  Italici,  gl'lllirj,  i  Celti.  E  poiché  ho  nominati  i  Celti,  v'è  per 
«  avventura  alcuno,  il  quale  opponga  quanto  fece  Pompeo  contro  i  Ceti,  a  ciò  che  fec'io 
n  soggiogando  i  Celti?  Egli  passò  l'Istro  una  sola,  io  due  volte  il  Reno;  e  le  cose  ch'io 
«  feci  nella  Germania  sono  tali,  che  niuno  può  pareggiarle,  lo  affrontai  Ariovisto  ;  io 
«  primo  tra' Itomani  navigai  pel  mare  esterno.  Quella  mia  impresa  è  somma;  questa 
«  per  l'ardimento  appare  meravigliosa  :  molto  più  se  si  consideri  ch'io  fui  il  primo 
•  a  metter  piede  a  terra.  Taccio  degli  Elvezj  e  degli  lheri,  né  alcuna  cosa  rammento 
«  delle  fatte  da  me  nella  Gallia,  con  tutto  che  ivi  conquistassi  più  di  trecento  città,  e 
«  debellassi  più  di  due  milioni  d'uomini.  Grandi  sono  coteste  gesta;  ma  di  maggior 
»  animo  fu  quella  a  cui  scender  dovetti,  provocato  a  misurarmi  co' miei  concittadini. 
«  Ho  domato  gli  stessi  indomiti  ed  invitti  fìomani.  Or  dunque  se  vuoisi  giudicar  la  cosa 
«  dalla  moltitudine  delle  battaglie,  io  in  aperto  combattei  tre  volte  tanto,  quanto  i  pane- 
«  giristi  d'Alessandro  dicono  ch'egli  combattesse.  E  se  vuoisi  levar  il  conto  delle  città 
«  espugnate,  io  presi  e  sottomisi  la  maggior  parte  di  quelle  d'Asia  e  d'Europa.  Ales- 
«  Sandro  contentossi  di  guardar  l'Egitto,  e  passò  innanzi  :  io  domai  l'Egitto  stando  a 
n  tavola.  E  che  poi  ?  volete  per  sorte  aver  qui  inoltre  le  prove  della  moderazione  dall'uno 
«  e  dall'altro  tenuta  dopo  la  vittoria?  lo  perdonai  ambe  a' nemici,  dai  quali  ebbi  poi 
«  tal  ricompensa,  che  mosse  a  prenderne  ragione  la  stessa  dea  vendicatrice  de' misfatti. 
«  Ma  costui,  oltre  che  incrudelì  contro  i  nemici,  nemmeno  gli  amici  suoi  risparmiò. 
«  E  verrai  tu  dunque  a  contendere  con  me  del  primato,  o  non  più  tosto  subitamente 
«  mi  cederai,  siccome  gli  altri?  Certo  tu,  per  mia  fede,  mi  poni  in  necessità  di  non  ta- 
te cere  quanto  operasti  crudele  coi  Tebani,  e  quanto  cogli  Elvezj  mi  mostrai  dolce  io. 
«  Tu  di  quelli  abbruciasti  le  città;  io  restaurai  quelle  che  erano  state  abbruciate  dai 
«  loro  stessi  abitatori  e  cittadini.  E  quale  è  maggior  opera,  l'aver  vinti  diecimila  Greci 
«  miserabili,  o  l'aver  sostenuto  la  forza  e  l'impeto  di  cinquantamila  uomini  ?  Molte  cose 
«  resterebbonmi  a  dire  di  costui;  ma  tempo  ed  agio  mancanmi,  né  venni  qua  preparato 
«  abbastanza.  Perciò  sarà  d'uopo  che  mi  perdoniate,  e  che,  dalle  cose  dette  equamente 
«  argomentando  anche  delle  taciute,  a  me  aggiudichiate  il  primato  ». 

XXXIII.  —  Arringa  di  Alessandro. 

Cesare  volle  aggiugnere  qualche  altra  cosa;  ma  Alessandro,  già  insolferente  pel  ri- 
tardo, udii  potè  contenersi  più  oltre;  e  come  gagliardamente  eccitato,  con  gran  forza 
disse:  —  Ed  io,  Giove  sommo,  numi  tutti,  come  più  a  lungo  sosterrò  in  silenzio  la  costui 
«  audacia  ?  Vedete  voi  stessi  come  continua  senza  Bue  a  lodar  se  medesimo,  ed  a  coprir 
«  me  d'improperj.  Forse  voleva  giustizia  che  si  asteuesse  dall'una  cosa  e  dall'altra; 
«  perciocché,  se  sono  entrambe  moleste,  insoll'rihile  è  poi  ch'egli  accusi  le  imprese  mie, 
«  quando  si  studiò  d'imitarle.  E  a  tanta  sfacciataggine  giunse,  che  malignamente  venne 
«  a  vituperar  il  modello  stesso  delle  sue  opere.  Ma  avessi  tu  almeno,  o  Cesare,  ricordate 
"  quelle  lacrime,  che  ti  cadder  dagli  occhi  all'udir  parlare  dei  monumenti  che  de' miei 
«  fatti  rimangono  ancora!  Pompeo,  secondo  che  io  credo,  è  quegli  che  di  poi  ti  rese 
«  superbo  ;  quel  Pompeo  che  l'adulazione  de'  suoi  concittadini  guastò,  e  che  non  seppe 

(21)   1    popoli   della    Caria  tcnevansi    ili  basso  animo. 


170  LETTERATURA  CRISTIANA. 

«  mai  comportarsi  da  vero  uomo.  Perciocché  il  solo  basso  animo  di  coloro  che  a  quel 
«  tempo  erau  consoli,  magnificò  il  trionfo  da  colui  riportato  sull'Africa:  cosa  per  sé  di  non 
«  gran  conto.  Del  resto,  altri  furon  quelli  che  poser  fine  alla  guerra  Servile,  guerra 
n  intrapresa  non  contro  uomini,  ina, contro  vilissimi  schiavi;  e  voglio  dire  Crasso  e 
«  Lucio:  Pompeo  non  fece  che  appropriarsene  la  gloria.  E  se  si  parla  della  guerra 
«  contro  gli  Armeni  e  i  vicini  popoli,  Lucullo  fu  che  domolli,  e  Pompeo  altro  non  fece 
«  che  trionfare.  I  concittadini  suoi  adulandolo  l'appellarmi  Magno.  Ma  di  quali  vissuti 
«  nella  sua  città  prima  di  lui  fu  egli  maggiore?  con  quale  impresa  potè  egli  eguagliar 
«  Mario,  o  i  due  Scipioni,  o  codesto  Furio  Camillo,  il  quale  eccolo  là  per  gl'illustri 
«  suoi  fatti  vicinissimo  a  liomolo,  come  ristauratore  della  quasi  rovinata  città  di  lui  ? 
«  che  non  seguiron  essi  il  costume  di  quei  magistrati,  i  quali  agli  edilizj  a  pubbliche  spese 
«  fondatie  compiuti  da  altri,  per  averne  essi  di  poi  fatto  imbiancar  le  pareti  alcun  poco, 
«  appongono  1  loro  nomi.  No,  non  posero  questi  i  nomi  biro  sulle  opere  altrui,  ma 
«  dalle  proprie  diedero  ai  loro  nomi  altissimo  grido.  Non  è  dunque  a  meravigliar  tanto 
«  se  vincesti  cotesto  tuo  Pompeo,  che  grattavasi  la  lesta  con  un  dito,  e  che  più  a  volpe 
«  astuta  che  a  coraggioso  leone  si  assuiiigliò.  Il  quale  poiché  fu  abbandonato  dalla  for- 
o  tuna,  che  per  lo  innanzi  lo  avea  sostenuto,  tu  lo  potesti  vincere  facilmente,  non 
«  avendo  egli  più  l'antico  soslegno  di  essa.  E  che  non  ne  rimanesti  vincitore  per  ninna 
«  tua  virtù,  è  manifesto,  sapendosi  che  ti  lasciasti  ridurre  in  somma  carestia  di  vitto- 
«  vaglia,  error  non  lieve  io  un  capitano,  e  che  in  bailaglia  campale  n'andasti  rotto. 
«  Che  se  poscia  fu  Pompeo  si  stollo  e  fuor  di  senno,  da  non  saper  rettamente  coman- 
«  dare  a'suoi,  o  all'occorrenza  temporeggiare;  e  se  voile  venire  a  battaglia,  né  seppe 
«  approfittare  de' vantaggi  che  aveva,  certo  ei  cadde  per  sua  colpa,  non  per  la  l'orza 
k  dei  valor  tuo  e  de' tuoi  consigli.  All'incontro  i  Persiani,  i  quali  con  diligenza  e  pre- 
ti visione  preparato  aveano  tutto  ciò  che  alla  guerra  occorreva,  se  caddero,  caddero 
«  per  virtù  nostra,  biro  poi,  che  come  non  col  solo  operar  molto,  ma  colPoperar  giu- 
«  stameute  conviene  mostrarsi  valorosi  e  degni  d'imperio,  io  mossi  le  armi  per  vendi- 
ti care  sopra  i  Persiani  le  ingiurie  ch'essi  fatte  aveano  ai  Greci;  e  mosse  pur  avea  le 
«  armi  dianzi  contro  i  Greci,  non  per  distruggerli ,  ma  per  reprimere  tra  essi  coloro 
«  che  m'impedivano  di  passare  in  Asia,  e  castigare  i  Persiani.  All'opposto  tu  debellasti 
«  Germani  e  Galli  per  armarli  poscia  tu  medesimo  contro  la  patria  tua:  di  che,  di', 
«  qual  peggior  cosa  e  più  turpe  può  darsi  mai  !"  E  poiché  come  per  tlerisione  ricordasti 
«  aver  io  vinti  diecimila  Greci,  ancorché  io  sappia  che  dal  paese  de' Greci  traete  voi 
«  l'origine  vostra,  e  Greci  anticamente  abitarono  la  massima  parte  d'Italia,  non  porrò 
«  quest'argomento  nel  numero  delle  cose  che  sono  per  dire.  Imperciocché  bene  è  noto 
«  come  tra  que'  medesimi  Greci  fuvvi  una  piccola  e  spregiata  nazione,  intendo  gli  Eloli, 
«  che  a  gran  ventura  riputaste  avere  persocj  ed  amici,  ai  quali  poscia,  né  so  il  perchè, 
«  faceste  guerra,  e  non  senza  grave  difficoltà  e  pericolo  gli  obbligaste  a  sottostare  all'im- 
«  perio  vostro.  E  voglio  dire  cod  ciò,  che  se  nella  decrepitezza  della  Grecia  (che  così  a 
«  ragione  può  chiamarsi  quell'epoca]  voi  aveste,  direi  quasi,  forze  appena  bastanti  per 
«  domare  una  piccola  nazione  mal  nota,  che  sarebbe  stato  se  aveste  avuto  a  fare  colla 
«  intera  generazione  dei  Greci,  (piando  questi  erano  in  tutto  il  vigor  loro,  e  quando 
«  fossero  stati  con  unanime  consenso  in  armi  contro  di  voi?  Né  cred'io  che  perduta 
«  abbiate  memoria  della  trepidazione  generale  in  che  vi  gettò  Pirro  quando  venne  nel 
«  vostro  paese.  Giacché  poi  tu  stimi  beve  cosa  l'aver  vinti  i  Persiani,  ed  ardisci  ridere 
«  di  quell'impresa,  dimmi,  e  perchè  quella  striscia  di  terra,  che  presso  il  Tigri  sta  sotlo 
«  il  dominio  de'  Parti,  dopo  trecento  e  più  anni  da  quella  mia  guerra  non  è  ancor  vo- 
lt stra  ?  Vuoi  che  te  ne  dica  io  il  perchè?  1  dardi  de'  Parti  ve  ne  tennero  lontani;  e  del 
«  valor  di  quel  popolo  te  ne  darà  conto  Antonio,  che  sotto  te  fece  le  sue  prime  campa- 
li gne.  lo  al  contrario  soggiogai  in  meno  di  dieci  anni  e  Parti  e  Indiani.  E  tu  ti  senti 
«  tanta  fidanza  da  sfidar  me,  che  fin  dalla  prima  età  mia  fui  condottiero  di  guerra,  e 
«  che  tali  imprese  ini  feci,  che  la  memoria,  qiianlunque  non  sia  stala  degnamente  cele- 
«  brata  dagli  scrittori,  pur  ne  vivrà  meco  eterna?  Fio  avuta  la  sorte  di  Ercole,  signore 
«  e  re  mio,  da  me  venerato  sempre  ed  emulato;  perciocché  mentr'io  gareggiava  quasi 
«  del  pari  con  Achille,  autore  di  mia  stirpe,  l'animo  mio  alzai  ad  Krcole,  e  battei  l'orme 
«  sue  per  (pianto  può  uomo  andar  dappresso  a  uu  dio.  E  queste,  sempiterni  numi,  sono 
«  le  cose  che  aveva  a  dire  coutro  a  costui  ;  sebbene  meglio  sarebbe  stato  sprezzarlo. 
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«  Che  se  qualche  mio  fatto  fu  atroce,  non  toccò  per  certo  uomini  innocenti,  ma  tali 
«  che  più  volte  non  già  in  un  caso  solo  m'avevano  offeso,  oppure  che  malamente  e 
«  stoltamente  preso  aveano  tempo  ed  occasione.  E  di  ciò  che  circa  questi  ultimi  io  feci, 
n  m'ebbi  poi  pentimento:  quel  pentimento  che  ispirato  dai  numi,  ci  ritorna  a  sapienza, 
«  e  restituisce  alla  pristina  integrila  coloro  che  peccarono.  In  quanto  agli  altri  che 
«  ambizione  o  malevolenza  trasse  a  farmi  guerra  e  ad  ingiuriarmi,  vendicandomi  d'essi, 
«  non  pareami  far  cosa  ingiusta". 

XXXIV.  —  Arringa   d'Augusto. 

Avea  egli  linito  il  suo  ragionamento,  pieno  d'ardor  guerriero;  e  già  il  ragazzo  di 
Nettuno  dava  ad  Augusto  la  clessidra,  posta  in  essa  scarsa  porzione  d'acqua,  tanto  per- 
chè breve  era  il  tempo  che  rimaneva,  tanto  perchè  ricortlossi  della  irriverenza  da  lui 
una  volta  usata  verso  questo  dio.  Del  che  Augusto  essendosi  avveduto,  siccome  uomo 
di  sottile  ingegno,  lasciò  di  parlare  delle  opere  altrui;  e  il  suo  discorso  comprese  in 
questi  termini: — lo,  o  sommo  Giove,  o  Dei  tutti,  ristarommi  dell'entrare  ne' fatti  altrui, 
«  e  parlerò  di  me  solo.  Essendo  giovine,  presi  in  tutela  la  mia  città,  come  appunto 
«  Alessandro,  la  cui  grandezza  d'animo  io  ho  per  eccellente.  Quindi  emulando  Cesare, 
«  padre  mio,  con  esito  felice  diedi  termine  alle  guerre  germaniche.  Poi  tratto  nella 
«  guerra  civile,  e  fatta  la  giornata  navale  d'Azio,  debellai  I l'Egitto;  vinsi  presso  Filippi 
«  Bruto  e  Cassio;  e  ruinando  Sesto,  figliuolo  di  Pompeo,  non  altrimenti  riguardai 
«  quell'impresa,  che  come  un'appendice  di  quella  guerra.  Nel  rimanente  fui  sì  docile 
«  in  ascoltare  i  maestri  di  sapienza,  che  lungi  dallo  sdegnarmi  de' loro  detti,  con  sereno 
«  ciglio  sostenni  i  discorsi  liberissimi  di  Atenodoro,  poiché  io  riveriva  colui  pienamente 
«  come  pedagogo,  e  dirò  anzi  come  padre.  Cosi  pur  tenni  Ario  nel  numero  de'  miei 
«  amici  e  famigliari  ;  né,  per  dir  breve,  intendo  d'aver  mai  peccato  contro  la  filosofia. 
«  Vedendo  poscia  che  per  le  civili  guerre  le  cose  romane  spesso  erano  minacciate  di 
ii  rovesciamento,  in  tal  modo  io  le  ordinai  che  in  avvenire  la  città  potrà  starsi  sicura 
«  qual  se  fosse  di  ferro.  E  come  smodata  libidine  di  dominare  non  m'agitava,  pensier 
«  non  mi  prese  giammai  di  aggiungere  all'imperio  d'essa  quante  nazioni  e  terre  fosser 
«  nel  mondo;  ma  fissai  due  termini  che  la  natura  stessa  additava:  l'Istro  e  l'Eufrate. 
«  Quindi,  domi  gli  Sciti  di  Tracia,  avendomi  voi  conceduti  lunghi  anni  di  regno,  del- 
ti l'ozio  che  restommi  usai  non  in  cercar  nuove  guerre  dalle  guerre,  ma  in  far  leggi,  e 
«  in  restaurare  quanto  l'impeto  della  guerra  aveva  rotto  e  distrutto.  Nel  che  fare,  io  il 
«  confesso,  pareami  di  provedere  alla  repubblica  in  modo,  se  mi  è  lecito  parlare  libe- 
«  ramente,  da  non  aver  a  cedere  in  nulla  ad  alcuno  de' miei  maggiori,  ma  bensì  da 
«  superar  tutti  quelli  cui  gli  Dei  per  lo  innanzi  commesso  aveano  un  tale  imperio. 
«  Diffatti  alcuni  d'essi  la  vita  loro  consumarono  in  imprese  militari  ;  e  potendo  goderdella 
«  pace,  dopo  una  si  tirarono  addosso  un'altra  guerra,  come  i  litigiosi  uomini  usano  pas- 
ii  sare  da  una  in  altra  querela.  Altri  di  essi  mentre  erano  chiamati  allearmi,  servendo 
n  alla  lussuria  ed  alla  gola,  ogni  immondo  piacere  preferirono,  non  dirò  al  buon  nome, 
«  che  passa  a'  posteri,  ma  fin  anche  alla  propria  salute.  Le  quali  cose  mentr'io  considero, 
«  non  parrebhemi  d'essere  meco  stesso  giusto  se  mi  contentassi  dell'ultima  porzione 
ii  di  gloria.  Avrò  però,  o  Dei,  per  ben  fatto,  quanto  a  voi  piaccia  giudicare  di  me». 

XXXV.  —  Arringa  di  Trdjano,  e  lode  agli  Dei. 

E  subito  fu  dato  il  parlare  a  Trajano:  ma  costui,  sebbene  dicitor  facondo,  usò  per 
infingardiiL'i-'ine  ili  fare  per  lo  più  scrivere  a  Sura  ogni  cosa  che  gli  occorresse  dire; 
onde  venne,  borbottando  piuttosto  che  parlando,  ad  accennare  audi  Iddii  i  trofei  riportati 
da  esso  sopra  i  Ceti  e  i  Parli  ;  ed  accusò  la  sua  vecchiezza,  se  la  guerra  contro  questi 
ultimi  non  potè  condurre  a  fine.  E  allora  Sileno  gli  disse  :  — Ma  tu,  uomo  stoltissimo, 
«  tenesti  l'impero  per  ben  vent'anni  ;  ed  Alessandro,  che  vedi  qui,  non  l'ebbe  che  per  do- 
li dici.  Come  adunque,  dissimulando  la  colpa  d'infingardo,  che  ti  pesa  addosso,  vieni 
'i  accusando  le  angustie  del  tempo  ?  «  TOCCO  dalle  mordaci  parole,  poiché  non  gli  man- 
cava arte  di  dire,  ma  il  solo  eccesso  nel  vino  gli  aveva  tolta  forza  ed  ingegno,  disse:  — 
i  lo,  o  Giove,  e  numi  che  siete  qui,  assunto  all'imperio  in  tempo  ebe  n'erano  intor- 
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«  mentite  le  forze,  e  tutte  le  parti  guaste  e  disciolte  per  le  lunghe  tirannidi  interne  e 
«  per  le  incursioni  dei  Ceti,  io  fui  il  solo  che  ardissi  affrontar  le  nazioni  stanziate  di  là 
«  dell' Istro;  io  estirpai  quella  che,  fra  tutte  quante  furon  mai,avea  uomini  bellicosissimi, 
«  non  snlo  per  robustezza  di  corpo,  ina  per  le  massime  nelle  menti  loro  ben  piantate 
«  per  opera  di  Zamolxi,  che  cola  è  sommamente  venerato.  Perocché  non  credono  già 
«  essi  di  morire,  ma  solamente  di  passar  altrove;  e  perciò  sono  più  pronti  alla  morte 
«  che  ad  un  viaggio.  L'impresa  contro  i  (leti  fu  da  me  spedita  entro  il  corso  di  cinque 
«  anni.  Non  è  poi  ignoto  a  nessuno,  come  fra  tutti  gl'imperatori  che  mi  precedettero 
«  in  fui  clementissimo  verso  i  cittadini  :  della  qual  lode  né  Cesare,  che  è  qui,  né  alcun 
«  altro  vorrà  contender  meco.  Né,  se  pensai  tardi  a  mover  le  armi  contro  i  Parti,  mi 
«  si  può  fare  rimprovero;  che  non  offeso  da  ossi,  non  credetti  dover  guerreggiarli.  Ben 
«  mi  mossi  tosto  che  mi  olTesero;  né  la  vecchiezza  mi  trattenne  dal  mettermi  a  capo 
«  dell'esercito,  quantunque  le  leggi  mi  esentassero  dalla  milizia.  Ed  essendomi  com- 
f1 portalo  siccome  ho  espresso,  non  sembrerò  io  degno  d'onore  a  preferenza  degli  altri, 
«  avendomi  i  sudditi  provato  mite,  e  i  nemici  formidabile  ;  cultore  oltre  ciò  riverente 
«  della  filosofia,  vostra  prole  divina  ?  »  Dette  le  quali  cose,  sopra  tulli  gli  altri  a  Trajano 
fu  aggiudicata  la  lode  di  clemenza  :  pel  qual  fatto  apparve  tale  virtù  essere  agli  Dei 
gratissima. 

XXXVI.  —  Arringa  di  Marc' Aurelio. 

Tosto  poi  che  prese  la  parola  Marco,  Sileno  a  bassa  voce  disse  a  Bacco:  — Stiamoci 
'i  a  udire  codesto  stoico.  Chi  sa  quai  paradossi  e  quali  strane  opinioni  metterà  fuori!» 
Egli  intanto  rivolti  gli  occhi  a  Giove  e  agli  altri  Dei,  favellò  in  questo  tenore: — 0  Giove, 
«  o  Dei,  non  ho  bisogno  né  di  parole  né  di  contese.  Se  i  miei  fatti  vi  l'ossero  ignoti, 
«  dovreste  da  me  udirli  ;  ma  come  li  sapete,  ne  può  alcuna  cosa  sfuggirvi,  voi  mi  ac- 
ii  corderete  secondo  parravvi  che  io  m'abbia  meritato  ».  Per  lo  che,  siccome  egli  era 
in  ogni  cosa  mirabil  uomo,  in  quest'occasione  massimamente  fu  riputato  di  vera  sa- 
pienza, come  quegli  che  conosceva 

Quando  il  tacer,  quando  il  parlar  sia  bello. 

XXXVII. — Arringa  di  Costantino. 

Dopo  lui  fu  dato  il  parlare  a  Costantino.  Ed  egli  in  vero  da  principio  si  mosse  alla 
prova  pieno  di  bella  speranza  ;  ma  quando  considerò  le  grandi  azioni  degli  altri,  tosto 
si  avvide  com'erano  piccole  le  sue.  Imperciocché,  s'egli  è  lecito  dire  la  cosa  qual  è, 
uccise,  è  vero,  due  tiranni,  uno  imbelle  ed  effeminato,  l'altro  acerbamente  percosso 
dalla  cattiva  fortuna,  e  per  soprappiù  spoglio  delle  sue  forze  per  mano  della  vecchiezza  ; 
entrambi  poi  ancora  odiosi  agli  Dei  ed  agli  uomini.  .Ma  quanto  a  ciò  che  fallo  aveva  contro 
i  Barbari,  era  cosa  degna  di  riso;  poiché  aveva  loro  accordalo  slipendj,  che  poteansi 
considerare  come  un  tributi);  e  può  aggiungrrsi  che  molto  amò  il  viver  molle.  Stavasi 
egli  adunque  lontano  dagli  Dei,  fermo  sul  limitare  della  lima:  della  quale  innamorato, 
e  in  essa  tenendo  (issi  gli  occhi,  puco  curavasi  della  vittoria.  Ma  perché  era  forza  par- 
lare, si  espresse  così  :  —  Ecco  le  cose  per  le  quali  supero  tutti  costoro.  Sono  da  più  di 
ii  Alessandro,  perchè  io  guerreggiai  co' Romani,  coi  Germani,  cogli  Sciti,  enonco'Bar- 
«  bari  d'Asia.  Sono  da  pili  di  Cesare  e  di  Ottavio,  perchè  mossi  le  armi,  non  per  intestine 
«  discordie  contro  probi  cittadini,  ma  contro  tiranni  impunssimi  e  pessimi;  e  tali  mie 
«  imprese,  felicemente  condotte  a  termine  contro  codesti  tiranni,  per  giusta  ragione  mi 
«  resero  più  illustre  di  Trajano.  In  quanto  poi  ricuperai  colle  armi  quel  paese  ch'egli 
«  per  lo  innanzi  avea  conquistato,  meritamente  potrei  essere  in  tal  opera  eguale  a  lui, 
«  se  più  Duini  cosa  non  fosse  ricuperare  il  perduto,  che  andar  cercando  ciò  che  non 
«  s'ebbe  mai.  Del  rimanente,  poiché  Mano  nulla  ha  detto  per  sé,  è  cosa  manifestissima 
«  ch'egli  cede  a  tutti  noi».  Qui  Sileno  usci  dicendo — Come!  vuoi  tu,  Costantino,  rap- 
ii presentarci  gli  orliceli i  di  Adone  come  cosa  di  grandi-  importanza?  —  E  che  sono 
«  eglino  (domandò  l'altro)  codesti  che  chiami  orticelli  di  Adone?  —  Quelli  (rispose  Si- 
leno) che  le  donne  fanno  al  bello  di  Venere  ,  con  mettere  in  vasi  terra  leggiera, 
«  onde  poi  sorgano  pianticelle,  che  dopo  essere  per  breve  tempo  fiorite,  finiscono  presto 
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«  infracidendo».  A  tai  detti  Costantino  arrossì,  conoscendo  di  tal  fatta  essere  le  sue 
imprese. 

XXX Vili. —  Risposta  d'Alessandro,  e  dialogo  tra  Sileno  e  lui. 

ìutanto,  come  nessuno  parlava  più,  chi  parea  volesse  attendere  che  gli  Dei  decretas- 
sero i  primi  onori,  chi  pensava  che  ognuno  de' cesari  dovesse  dichiarare  quanto  sentiva. 
Né  credeasi  giusto  che  si  giudicasse  soltanto  dai  fatti,  ne' quali  la  fortuna  potea  preten- 
dere d'aver  la  massima  parte.  Ed  era  essa  questa  dea  presente,  e  tutti  ad  alte  grida  accu- 
sava, tranne  Augusto  solo,  per  la  ragione,  diceva  essa,  che  egli  avea  sempre  fatto  gran 
caso  de' doni  suoi.  Ora  gli  Dei  pensarono  di  commetter  l'affare  a  Mercurio.  E  prima  di  tutto 
ordinarono,  domandasse  ad  Alessandro  qual  cosa  avesse  estimata  per  la  migliore  di  tutte,  e 
con  qual  vista  e  speranza  operato  avesse  e  sostenuto  quanto  operò  e  sostenne.  Ed  egli 
rispose  che  il  proposto  suo  era  di  domar  tutto  il  mondo.  Allora  Mercurio  domandollo: 

—  E  così  veramente  accerti  tu  d'aver  inteso? — Sì  veramente»,  rispose  Alessandro. 
Allora  Sileno  con  mordace  scroscio  di  risa  soggiunse  :  —  Ma  intanto  domaron  te  più  d'una 

-  volta  le  nostre  figliuole».  Voleva  dir  le  viti,  e  appuntare  Alessandro  per  uom  intem- 
perante ed  amatore  del  vino.  A  cui  Alessandro,  pieno  ancora  delle  sottigliezze  de' Peri- 
patetici,—  Non  così  feci  (rispose)  per  vincer  cose  inanimate,  colle  quali  non  aveva  io 
«  nulla  da  contendere  ;  ma  si  per  vincere  ogni  generazione  d'uomini  e  di  hestie  feroci  » . 
Al  che  Sileno  fattosi  come  maravigliato,  scherzosamente  esclamò  :  — Oh  oh!  ve' le  fur- 
"  borie  dei  dialettici!  Ma,  dimmi,  ti  porrai  tu  tra  le  cose  inanimate,  o  le  animate  e 
«  viventi?  ».  Alessandro,  come  sdegnato, —  Parla  bene  (soggiunse);  e  dei  sapere  esser 
«  io  di  tale  altezza  d'animo,  che  mi  credo  di  poter  essere  fatto  dio,  anzi  d'esser  già. 
«  —  Ma  (replicò  Sileno)  soventi  volte  pur  fosti  minore  di  te  stesso,  quando  alla  collera  o 
«  alla  tristezza  o  ad  altro  tale  affetto  sommettesti  l'animo  — Bada  (ripigliò  Alessandro) 
«  che  il  farsi  maggiore  o  minor  di  se  stesso  dicesi  equivocamente  d'una  persona  me- 
li desima;  ed  io  all'opposto  parlo  di  quello  che  fui  rispetto  agli  altri. — Capperi!  (disse 
«  ancora  Silenoj  che  dialettica  possedi  tu,  e  con  che  dottrina  combatti  i  miei  discorsi: 
«  però  quaudo  nelle  Indie  fosti  ferito,  e  mentre  Peuceste  era  per  prenderti  in  mezzo, 
«  poco  men  che  moribonda  venivi  trasportato  fuor  di  città,  di' dunque,  te  ne  gisti  al- 
■<  lora  vinto  da  lui  che  ti  avea  ferito,  oppure  n'eri  tu  anche  il  vincitore?  —  Sicura- 
«  mente  (rispose),  che  non  lui  solo,  ma  vinsi  ancora  la  città.  — Non  tu,  mio  caro  (sog- 
«  giunse  Sileno);  che  tu  allora  li  giacevi  come  l'Ettore  di  Omero,  privo  ornai  di  forze 
«  e  d'anima:  ben  gli  altri  combattevano  e  vincevano.  —  Ma,  duce  me»  disse  Alessan- 
dro. E  Sileno: —  Come  duce  te,  ch'eri  allora  mezzo  morto?  »  Indi  si  pose  a  cantare 
questi  versi  di  Euripide  : 

ii  Mal  uso  al  certo  Grecia  nostra  adotta 
Quaudo  d'armi  nemiche  alza  trofei»  (25). 

Ma  voltosi  Bacco  a  Sileno: — Cessa  tai  discorsi,  o  padre  (gli  disse),  onde  costui  non  ti 
«  tratti  siccome  Gito».  Alle  quali  parole  Alessandro  si  fece  rosso,  e  gli  s'imbambolarono 
gli  occhi,  né  più  disse  parola.  E  cosi  finì  quel  dialogo. 

XXXIX.  —  Domanda  di  Mercurio  a  Cesare,  e  dialogo  tra  Sileno  e  lui. 

Mercurio  quindi  interrogò  Cesare:  — E  tu  Cesare,  che  cosa  in  tutta  la  tua  vita  ti  pro- 
li ponesti? — D'essere  (rispose  egli)  il  primo  tra' miei  concittadini,  né  starmi  o  esser 
«  tenuto  secondo  a  chicchefosse. — Ma  codesto  tuo  discorso  è  alquanto  oscuro  (disse 
«  Mercurip).  Intendevi  tu  tal  preminenza  negli  studj  della  sapienza,  o  nell'arte  del 
«  dire,  o  nella  virtù  militare,  o  finalmente  nel  governar  la  repubblica? — Avrei  voluto 
«  audar  innanzi  a  tutti  in  ogni  cosa  ;  ma  poiché  tanto  non  m'era  possibile,  procurai 
«  d'essere  tra'miei  concittadini  il  più  potente.  —  Come  !  (soggiunse  Sileno)  conseguisti 
«  poi  tu  gran  potere  sopra  essi  ?  —  Certamente  (rispose  Cesare),  poiché  li  tenni  sotto 

(25)  Il  personaggio  clic  Dell'  Andromaca  iti  Bd-  brano  i  nomi  siili  «lei  capitani,  quanilo  sono  poi  di- 
nput.'  pronunzia  questi  veni,  intende  'li  ferir  Rie-  montichi  i  sottlali  per  cui  opera  si  riporti»  vittoria, 
nello;  o  seguita  dicendo,  che  in  qoe'  trofei  si  rete-        e  ebe  soli  talvolta  vinsero  e  prodigarono  i  nemici. 
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«  l'imperio  mio,  — Vero  è  (prosegui  Sileno);  e  tu  ne  ottenesti  l'imperio,  ma  non  potesti 
«  ottenerne  la  benevolenza  ;  quantunque  tu,  come  fossi  stato  in  un  teatro,  fingesti 
«  umanità  somma,  e  ti  mostrasti  a  tutti  servilmente  ossequioso.  —  E  non  ti  sembra 
"  dunque  ch'io  fossi  caro  al  popolo,  che  volle  correre  addosso  a  Bruto  e  a  Cassio? — E 
«  vero  (rispose  Sileno);  ma  noi  faceva  perchè  avessero  ammazzato  te:  che  anzi  sai  esser 
<i  eglino  con  unanime  consenso  stati  proclamati  consoli  (26)  ;  ma  perchè  sperava  de- 
li naro.  Perciocché  saputosi  appena  il  tuo  testamento,  ognuno  vide  in  C6SO  non  mediocre 
■  mercede  del  mostrarsi  contro  loro  sdegnato  ». 

XL'.  — Domanda  di  Mercurio  ad  Augusto,  e  dialogo  tra  Sileno  e  lui. 

Qui  era  finito  il  discorso,  quando  Mercurio  stuzzicò  Augusto  di  nuovo,  dicendogli: 
—  E  tu  non  ci  dirai  qual  cosa  abbi  riputata  bellissima  fra  tutte  ?»  A  cui  rispose  :  ■ —  Io? 
«  il  regnar  bene.  —  Spiegaci  dunque  (prese  qui  a  dire  Sileno)  questo  tuo  regnar  bene; 
«  perocché  ogni  pessimo  uomo  avrebbe  detto  lo  stesso.  Dionigi  regnava  bene,  se  gli  si 
«  dà  mente;  e  così  pure  Agatocle,  peggiore  di  lui».  Ed  Augusto  allora:  —  Voi  dovete 
«  ricordarvi  qualmente,  allorché  congedai  da  me  mio  nipote,  vi  pregai  che  voleste  ac- 
ci cordargli  la  fidanza  di  Cesare,  il  gagliardo  coraggio  di  Pompeo,  e  la  mia  fortuna. 
«  — E  frattanto  (riprese  Sileno)  codesto  facitordi  fantocci  volle  empirci  di  simulacri  di 
«  Dei  tutelari  ».  Ed  Augusto  a  lui: — Con  qual  fondamento  mi  dai  tu  questo  nome  bur- 
li lesco?  — Oh!  (riprese  Sileno)  non  è  vero,  che  come  altri  fahbricaron  ninfe,  luci 
«  fabbricasti  Dei?  E  vedine  qui  uno  di  tua  mano,  codesto  tuo  Cesare».  Ottavio  non 
osando  per  vergogna  alzar  gli  occhi,  si  tacque  (27). 

XLI.  —  Domanda  di  Mercurio  a  Traiano  ;  Bacco  reprime  Sileno, 
e  morde  Trajana  e  i  Cesari  precedenti. 

Quindi  Mercurio,  guardando  Trajano  :  —  E  tu  (disse)  che  intento  ti  proponesti  nelle 
ti  tue  azioni  ed  imprese  ?  —  lo  (rispos'egli)  aspirai  a  tutto  ciò  a  che  aspirò  Alessandro, 
«  ma  più  moderatamente.  — Anzi  'prese  a  dirgli  Sileno)  in  fede  mia  ti  lasciasti  vincere 
«  da  passioni  più  ignobili.  Lui  superò  per  lo  più  la  collera;  te  la  più  immonda  e  turpe 
«  voluttà.  —  Ma  tu,  Sileno  mio,  vattene  col  malanno  (disse  Bacco)  ;  perciocché  de- 
li ridi  tutti,  né  permetti  a  veruno  di  dire  il  fatto  suo.  Ma  via,  in  quanto  a  coloro  non 
u  era  forse  male  il  motteggiarli.  Vedi  ora  come  potrai  riprendere  Marco;  perciocché 
«  costui,  per  servirmi  della  frase  di  Simonide,  panni  per  ogni  parte  quadrato,  e  su- 
"  periore  ad  ogni  rimprovero». 

XLII.  —  Domanda  di  Mercurio  a  Marc'  Aurelio,  e  giustificazione 
di  questo  dalle  accuse  di  Sileno. 

Allora  Mercurio  voltossi  a  Marco:  —  E  tu  (disse) ,  n  Vero,  qual  pensasti  essere  il 
«  più  bello  scopo  del  vivere?  »  Ed  egli  lenemente  e  modestamente  rispose:  —  Lo  imi- 
«  tare  gli  Dei  ■>.  La  quale  sua  risposta  gli  Dei  giudicarono  immantinente  uscita  da  in- 
telletto non  degenere,  e  lui  esser  degno  di  qualunque  premio.  Né  Mercurio  volle  cer- 
carlo più  d'altro,  prevedendo  che  Marco  risposto  avrebbegli  sul  tuono  fin  qui  tenuto  ; 
né  altrimenti  pensarono  gli  altri  Dei.  Sileno  solo  disse  :  —  Maio,  e  così  m'ami  Bacco, 
«  non  sopporterò  questo  sofista,  ltispondi  adunque  :  perchè  mangiavi  tu  e  bevevi  non 
n  come  noi,  ambrosia  e  nettare,  ma  pnne  e  vino?  —  Non  io  (disse  Marco)  nei  cibi 
«  e  nelle  bevande  pensai  d'avere  ad  imitare  gli  Dei;  bensì  nutrii  il  mio  corpo,  av- 
«  visando,  forse  ingannato,  che  anche  i  corpi  vostri  abbiali  bisogno  dell'alimento  dei 
«  profumi.  Ma  sopratutto,  non  in  rodeste  cose,  sì  betie  in  quelle  che  appartengono 
«  all'animo,  giudicai  convenire  all'uomo  farsi  imitatore  dei  numi».  Sileno  taciutosi, 
alcun  poco,  sentito  avendo  il  colpo  che  dato  gli  avea  il  pugilato!  valente,  ripigliò: 

(2fi)  Cassio  e  Bruto  uou  furono  consoli  ni?  prima  della  morte  di  Cesari',  ne  dopo  ;  uè  le  pubbliche 
commissioni  che  ebbero,    fiiron  date  loro  dui  popolo,  tini  .l.il  senato. 

((27)  Si  sa  che  Augusto  diede  il  primo  esempio  dell'apoteosi,  dichiarando  Cesare  divo. 
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—  Tu  per  avventura  non  bai  mal  risposto;  ma  spiega  in  che  cosa  pensasti  aver  ad 
n  imitar  gli  Dei.  —  In  cercare  di  non  aver  bisogno  che  di  pochissime  cose,  e  di  far 
I.  bene  a  .pianti  inai  il  potessi  »  rispose  Marco.  E  Sileno:  —  Hi  nulla  dunque  avesti 
«  tu  bisogno?  —  Io?  di  nulla;  ma  forse  di  alcune  piccolissime  cose  il  mio  corpo». 
E  trovata  molto  sayia  questa  risposta  di  Marco,  Sileno  esitò.  Poi  toccò  alcune  cose 
concernenti  la  moglie  e  il  figliuolo  di  Marco,  riputando  non  essersi  egli  condotto  ret- 
tamente, né  aver  operato  pel  bene  quando  pose  nel  numero  delle  eroine  quella,  e 
all'altro  commise  l'imperio.  —  Ma  io  (rispose  Marco)  aneto  in  queste  cose  imitai 
«  gli  Dei  ;  perciocché,  per  quanto  riguarda  la  moglie,  seguiva  ciò  che  dice  Omero: 

.     .     .  L'uom  saggio  e  buono 
Ben  tratta  ed  ama  quanto  può  sua  moglie; 

«  e  rispetto  al  figliuolo,  m'era  presente  all'animo  una  sentenza  di  Giove,  il  quale 
«  rimproverando  Marte,  Già  da  un  pezzo,  disse,  saresti  stalo  percosso  dal  fulmine  se 
«  essenti  tyato  da  me,  io  non  l'amassi.  Alle  quali  cose  devi  aggiungere,  ch'io  non 
»  aveva  creduto  mai  che  quel  mio  figlio  fosse  per  essere  tanto  perverso.  Che  se  la 
«  gioventù  sua,  pronta  sempre  a  piegare  all'una  o  all'altra  parte",  lo  inclinò  al  peggio, 
«  certo  sta  che  non  diedi  io  l'imperio  a  uomo  il  quale  allora  fosse  cattivo;  ma  così 
«  volle  la  sorte  che  tal  divenisse  dopo  che  già  n'era  egli  in  possesso.  Laonde  quello 
»  che  tu  mi  accusi  aver  io  fatto  riguardo  alla  moglie,  ho  per  me  l'esempio  di  Achille, 
n  ed  ebbi  l'esempio  del  sommo  Giove  in  essere  di  cuore  mite  col  figlio:  né  in  ciò 
«  feci  nulla  contro  l'uso,  sapendosi  che  le  leggi  danno  ai  figliuoli  il  diritto  di  suc- 
«  cessione;  cosa  che  è  di  conforto  sommo  a  tutti.  Io  poi  non  fui  il  primo  ad  ono- 
«  rare,  come  ho  fatto,  la  moglie;  che  anzi  il  feci  dopo  molti  altri  ;  ed  è  certo,  che 
«  se  per  avventura  poco  saggio  è  colui  che  di  tali  cose  si  fa  autore,  sarebbe  iniquo 
«  il  negare  a  persone  a  noi  congiuntissime  un  uffizio  che  comunemente  altri  prestano. 
«  Ma  io  non  mi  avvedeva  d'essermi  dilungato  di  troppo  così  parlando  a  chi  nulla 
■(  ignora.  Laonde,  o  Giove,  e  voi  lutti,  o  Dei,  perdonate  all'ardor  mio  ». 

XLIII.  —  Domanda  di  Mercurio  a  Costantino,  e  frizzo  di  Sileno  a  questo. 

Finita  l'orazione,  Mercurio  interrogò  Costantino:  —  Ora  dirai  tu  qual  cosa  ri- 
«  putasti  esser  bella?  »  Ed  egli:  — Aver  ricchezza,  donar  molto,  e  poter  soddisfare 
■<  a'dcsiderj  proprj  e  degli  amici  ».  A  queste  parole  Sileno  proruppe  in  altissime  risa 
e  disse:  —  Come!  non  sei  tu  quegli  che,  volendo  esser  avido  banchiere,  finisti 
«  poi  col  vivere  da  cuoco  e  da  imhellettatrice  ?  E  ben  già  lo  indicava  quella  tua  par- 
li rucca  e  la  tua  faccia;  ed  ora  il  comprova  la  risposta  che  n'hai  data».  Così  Sileno 
il  punse. 

XL1V.  —  Giudizio  degli  Dei. 

Intanto  gli  Dei  secretamente  votarono,  e  molti  suffragi  furono  dati  a  Marco.  Poscia 
Giove,  fatto  alcun  breve  ragionamento  in  disparte  col  padre,  ordinò  a  Mercurio  di 
proclamare  il  giudizio;  e  Mercurio  disse:  —  0  voi,  quanti  qua  veniste  alla  prova, 
«  sappiate  esssere  le  leggi  e  i  decreti  nostri  fatti  così  che  sen  rallegri  chi  è  vinci- 
li tore,  e  chi  soccombe  non  se  ne  quereli.  Andate  dunque  ove  meglio  v'aggrada,  e 
«  vivete  in  avvenire  sotto  la  tutela  degli  Dei,  uno  d'essi  scegliendone  ciascheduno 
«  a  particolar  guida  e  protettore  ». 

XI.V.  —  Esito  del  giudizio. 

Inteso  l'editto,  Alessandro  corse  ad  Ercole,  Ottavio  ad  Apollo,  Marco  s'accostò  _ 
Cime  ed  a  Saturno,  Cesare,  dopo  molto  vagar  qua  e  là  incerto,  fu  da  Marte  e  Venere, 
quasi  ne  avessero  pietà,  chiamato  presso  di  sé.  Traiano  si  volse  frettoloso  ad  Ales- 
sandro come  per  sedergli  vicino:  ma  Costantino,  non  trovando  fra  gli  Dei  alcun  esem- 
plare della  vita  rie  avea  condotta,  vide  per  avventura  in  vicinanza  sua  la  dea  Mol- 
lezza, e  andò  accanto  a  lei.  La  quale  avendolo  dolcemente  accolto  nel  suo  seno  ed 
abbracciato,  ornatolo  poscia  di  ricamali  pepli  e  rimbellito,   il  guidò  alla   Lussuria, 
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presso  la  quale  trovò  starsi  suo  figlio,  dicente  a  tutti:  —  Ogni  corruttor  di  donne, 
«  ogni  micidiale,  chi  si  caricò  di  qualunque  malvagità  esecranda,  vengasi  qua  corag- 
«  gioso  :  che  non  sì  tosto  sarà  lavato  di  quest'acqua,  io  il  farò  mondo  ;  e  se  conta- 
«  miserassi  di  bel  nuovo  coi  misfatti  medesimi,  io  furò  che,  battendosi  il  petto  e  per- 
«  cuotendosi  il  capo  ne  abbia  espiazione  »  (28).  Costantino  fu  lieto  assai  d'aver  tro- 
vata quella  dea  ;  e  partissi  dal  cospetto  dei  numi  conducendo  seco  i  suoi  figliuoli. 
Ma  gli  Dei,  vindici  delle  sue  empietà,  lui  e  i  figliuoli  suoi  castigarono,  e  presero  sconto 
del  sangue  de'  parenti,  fin  tanto  che  Giove,  a  riguardo  di  Claudio  e  di  Costanzo,  con- 
cedette loro  qualche  requie  dai  mali. 

XLVI.  —  Conclusione. 

Da  ultimo,  Mercurio  verso  me  rivolto,  —  A  te  (  mi  disse)  accordai  di  conoscere 
»  a  padre  Mitra.  Sieguine  i  precetti,  e  tienti  tale,  che  in  tulta  la  tua  vita  egli  ti  sia 
■i  rifugio  e  porto  sicuro;  e  quando  avrai  a  partirne,  confortato  di  speranza  buona, 
«  fatti  questo  dio  propizio  condottiere  nel  cammino  ». 

(28)  Alludo  a  Costanzo.  L'altro  Costanzo,  nominalo  appresso,  è  Cloro  padre  di  Costantino. 
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§  1.  —  LO  SCI  \    IMA  All'. 

Di  Abul  Kasem  Mansur  Finlussi,  di  Kizvan  presso  Tus  nel  Corassan,  morto  il  1U20 
(liil'èra  nostra,  e  del  suo  poema  Scià-mime  io  sessantamila  distici  contenente  la  storia 
della  Persia,  parlammo  a  lungo  nella  Storia  Universale,  lib.  x,  cap.  22,  e  ne  re- 
cammo qualche  episodio.  Qui  ne  offriamo  alcun  altro. 

Sam  e  suo  figlio  nato  canuto. 

—  Sette  giorni  stettero  senza  ardire  d'annunziare  a  Sam  tìglio  di  Neriman  (1)  la  na- 
scila di  un  tal  figlio,  e  tutto  l'harem  piangeva  attorno  alla  cuna  del  neonato;  ma  nes- 
suno osava  dire  a  Sam  che  la  bella  sua  moglie  avea  dato  in  luce  un  bambino  col  segno 
della  vecchiaja.  All'ultimo  una  nodrice,  ardita  come  un  leone,  entrò  coraggiosa  all'eroe, 
e  l'informò  ch'egli  era  padre. 

«  Felicità  e  gloria  a  Sam  eroe!  Strappisi  il  cuore  a  chi  medita  contro  di  lui.  Dio  li 
«  concesse  la  tua  domanda,  compi  il  desiderio  dell'anima  tua.  0  principe  cupido  di 
«  gloria,  dietro  il  velo  del  gineceo  t'è  nato  un  fanciullo,  bello  come  la  luna,  giovane 
«  eroe  dal  cuor  di  leone,  che  già  così  piccino  mostra  anima  coraggiosa.  Il  suo  corpo 
ii  è  argento  senza  lega;  la  sua  guancia,  fulgida  come  un  paradiso.  Nelle  sue  membra 
"  invano  cercheresti  un  difetto,  se  non  che  ba  i  capelli  di  vecchio.  Del  dono  del  cielo 
«  t'accontenta,  e  mostratene  degno  :  non  sia  la  tua  anima  ingrata  né  il  cuore  dolente  ». 

L'eroe  balzò  dal  trono,  corse  all'harem  per  vedere  questa  primavera  sbocciata  ;  e  come 
scòrse  i  capelli  canuti  sul  capo  del  figliuolo,  il  cuor  suo  perdette  ogni  speranza  in  questo 
mondo;  di  violenta  collera  lo  accese  l'orgoglio  suo  irritato,  ed  uscì  dalla  via  della  giu- 
stizia e  della  vera  scienza;  levò  la  fronte  contro  il  cielo,  e  sfidò  l'Onnipotente.  «0  tu 
«  che  non  conosci  decadimento  o  mutazione,  qual  bene  ti  può  venire  dal  tremendo  colpo 
«  onde  mi  Cede  la  tua  volontà?  Avess'io  pure  commesso  qualche  enorme  fallo,  avessi 
«  anche  seguilo  la  religione  di  Ariman  ;  il  creatore  del  mondo  poteva,  placabile,  farmelo 
«  espiar  in  segreto,  senza  divulgare  la  mia  vergogna  ». 

Così  cordoglioso  ritorcevasi  in  se  stesso,  e  il  sangue  gli  bolliva  nelle  vene.  «Or  che 
«  rispondere  a'  miei  nemici  quando,  veduto  questo  tristo  rampollo,  verranno  ad  in- 
«  terrogarmi?  R  nato  da  qualche  dèmone  malefico?  è  un  leopardo  a  doppio  colore,  od 
«  una  derin  In  privato,  in  pubblico  i  satrapi  rideranno  di  me;  ond'io  per  obbrobrio 
«  fuggirò  la  beltà  dell'Iran,  dirò  addio  a  quelle  contrade  ». 

Esalata  così  la  collera,  torce  la  faccia  maledicendo  la  sua  fortuna.  D'ordine  suo  il 
fanciullo  è  portalo  via,  ed  esposto  in  paese  lontano,  ove  sorge  la  montagna  Alburz,  vi- 
cina al  sole  e  lontanissima  dagli  uomini.  Quivi  aveva  nido  un  simurgo  (2)  remolo  da 
ogni  uomo;  e  vi  abbandonarono  l'infante  e  tornarono,  e  gran  tempo  passò. 

Povero  fanciullo  innocente,  dall'implacabil  padre  ributtato  come  cosa  vile,  sapeva 


(t)   Primo  ministro  ilei  re  Mioosir,  sesto  *iclla  stirpe  dei  l'isdadiani,  e  principe  ereditario  del  Segeslau. 
t'ì)  O  il  Trenta-uccelli;  grosso  volatile,  rinomalo  nelle  poesie  persiane. 

Cantò,  Documenti.  —  Tom.  Ili,  Letteratura.  12 
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egli  tampoco  che  cosa  fosse  il  bianco  e  il  nero?  Ragna  ancora  la  lingua  alla  mammella, 
e  già  suo  padre  l'aborre  ;  nienlre  è  fama  che  una  linncssn  al  suo  parto  già  cresciuto  di- 
cesse :  «  T'avessi  pur  dato  il  sangue  del  min  cuore,  non  domanderei  gratitudine  alcuna; 
«  perchè  la  tua  vita  è  il  mio  cuore,  e  tu  me  lo  strapperesti  dividendoti  da  me  ».  Così  ab- 
bandonato il  povero  bambolo  non  poteva  che  succhiar  le  cime  de'  suoi  ditini,  e  vagire. 

Il  simurgo  avendo  dei  novellini,  volò  fuori  del  nido,  e  dall'alto  dell'aria  vide  un  fan- 
ciulletto  che  strillava;  la  terra  non  idi  dava  sicurezza  e  soccorso  più  che  un  mare 
estuante;  un  duro  masso  sua  cuna,  il  suolo  per  nodrice,  senza  vesti  il  corpo,  senza  latte 
le  labbra,  e  attorno  una  natura  trista  e  desolata,  e  il  sole  che  lo  sferzava.  Così  i  genitori 
suoi  fossero  state  tigri,  che  avrebbe  trovato  uno  schermo! 

Dio  mise  la  pietà  in  cuore  del  simurgo,  e  Don  d'ispirò  di  mangiarselo.  L'augello 
calossi  dalle  nubi,  il  prese  fra  gli  artigli,  e  togliendolo  dalla  infuocata  rupe,  portollo 
sul  monte  Alburz  ove  si  trovava  il  suo  nido,  e  il  pose  davanti  ai  suoi  pulcini,  accioc- 
ché, senza  riguardo  ai  ;>ianti  ed  ai  gridi  di  esso,  lo  mangiassero.  Ma  Dio  ispirò  ad  essi 
misericordia,  penili'  fidile  era  la  vita  di  questo  bambino.  I"na  voce  sonno:  «  0  simurgo, 
«  uccello  fortunato,  prendi  in  cura  questo  tenero  allievo;  da  lui  usciranno  eroi,  prodi 
«  e  forti  come  leoni  furibondi.  Noi  lo  ponemmo  in  deposito  su  questa  montagna:  at- 
«  tendi  gli  avvenimenti  che  il  tempo  maturerà». 

Il  Simurgo  e  i  piccoli  suoi  contemplarono  questo  bambolo  che  piangeva  lacrime  di 
sangue,  ed  oh  portento!  sentironsi  tocchi  di  compassione,  e  restarono  comprési  innanzi 
alla  bellezza  del  suo  viso.  I/uccello  scelse  la  preda  che  credette  più  delicata  per  darne 
a  succhiar  il  sangue  invece  di  latte  al  nuovo  ospito. 

Così  lunira  stagione  restò  il  fanciullo  nascoso.  Quando  fu  fatto  grande,  ebbe  statura 
pari  al  cipresso,  emblema  della  libertà:  il  suo  petto  pareva  una  montagna  d'argento,  e 
le  reni  avea  flessibili  come  una  canna.  Le  carovane  che  passavano  rasente  quella  mon- 
tagna il  conobbero  ai  capelli  canuti,  e  se  ne  parlò,  che  né  il  male  né  il  bene  rimangono 
celati  ;  e  a  Sam  venne  fama  di  questo  fanciullo  glorioso  e  fatale... 

Una  notte  mentre  sopita  era  la  piaga  del  suo  cuore,  le  vicende  della  fortuna  vennero 
a  turbare  il  sogno  di  Sam.  E  vedea  venir  frettoloso  dai  climi  dell'India  un  uomo  s'un 
cavallo  arabo  ;  e  il  superbo  cavaliere,  perfetto  eroe,  s'avvicinava  a  Sam,  gli  dava  contezza 
del  suo  figliuolo,  e  gli  rivelava  la  grandezza  di  questo  potente  rampollo.  Desto  appena, 
Sam  ebbe  a  sé  i  mubedi  (sacerdoti),  e  tenne  discorso  con  loro  del  sogno  avuto  e  delle 
notizie  portate  dalle  carovane.  «  Che  mente  è  la  vostra?  fioro  chiese).  Può  lo  spirito 
«  vostro  conoscere  se  questo  fanciullo  viva  ancora,  o  se  morì  dal  freddo  e  dal  sole  di 
"  Tamuz  » . 

Giovani  e  vecchi  ad  una  apersero  la  bocca,  e  dissero  all'eroe:  »  Chiunque  si  mostrò 
«  ingrato  verso  l'Onnipotente,  non  saprei  he  conoscere  il  taeglio  di  He  cose.  Sulla  terra 
«  e  fra  le  rupi,  tigri  e  leene,  pesci  e  cocqdrilli  aì  fonilo  delle  acque,  tulli  prendono 
«  cura  dei  loro  parli,  lutti  inviano  a  Dio  l'omaggio  di  loro  riconoscenza.  Tu  spezzasti 
"  l'alleanza  che  loco  Iddio  faceva  dandoli  un  dono  prezioso,  e  gettasti  lontano  da  te 
"  QJiest  innocente.  I  suoi  capelli  canuti,  causa  a  te  di  cordoglio,  come  disonoravano  o 
<•  svergognavano  un  corpo  così  perfetto?  Guardati  dal  dirlo  morto,  ma  levali,  preparati 
«  a  correrne  in  traccia,  che  celi  q  vampe  non  possono  contro  colui  che  Dio  prolegge. 
"   volgi  al  Signore  umili  scuse:  f p  1  i  distribuisce  il  bene,  e  guida  gli  uomini  ». 

Al  domani  l'eroe  eorse  piangendo  verso  la  mi  filagna  d'Alburz;  (piando  la  nolle  s'ot- 
tenebrò, invocò  il  sonno  che  accorse  rallo  come  il  pensiero... 

Desiatosi,  convocò  i  sapienti,  fé  montare  a  cavallo  i  capi  dell'esercito,  e  si  diresse  a 
l'uria  per  cercare  il  figlinolo  là  dove  l'avea  fatto  esporre.  Vide  una  montagna  che  col 
eapo  tocca  le  l'Iejadi,  come  volesse  abbatterle.  Su  di  un  picco  talmente  elevato  sopra  il 
Chenan  (costellazione  di  Ciove)  da  non  temere  le  influenze  di  quest'astro,  il  simurgo 
avea  portato  colonne  di  legno  di  sandalo,  d'ebano,  d'aloe,  intrecciate  le  une  coll'allre. 
Sam  contemplava  la  rupe,  l'uccello  terribile,  il  prodigioso  nido;  asilo  la  cui  sommità 
toccava  la  costellazione  di  Simnk  (la  spica),  e  nulla  avea  a  temere  dagli  uomini  nò  dagli 
elementi.  Un  garzone  somigliante  a  Sam  vi  stava  in  piedi  e  passeggiava.  A  tal  vista 
Sam  fregò  sulla  terra  la  faccia,  e  rese  grazie  al  Creatore  d'aver  posto  un  tal  uccello  in 
quelle  montagne;  e  riconobbe  che  Dio  è  il  potente,  il  benefico,  il  giusto,  l'altissimo, 
che  domina  tutte  le  sommità. 
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Cercft  via  di  giungere  su  questa  montagna,  e  rome  vi  salissero  eli  animali.  «Oh  Dio 
«  (esclamava),  clic  sei  superiore  ad  ogni  elevazione  e  all'intelletto  de'  savj,  che  sci  più 
«  allo  del  sole  e  della  luna-,  io  mi  prostro  supplichevole  a  te  davanti,  e  il  timore  subbissa 
«  l'anima  mia.  Se  questo  fanciullo  non  fu  al  nascer  suo  dominato  da  Ariman,  porgi 
«  mezzo  al  tuo  schiavo  di  salir  onesta  montagna  :  non  respingere  il  tuo  servo  carico 
«  di  peccati  ;  rendimi  questo  Urlio  ch'io  ho  rigettato  ». 

la  preghiera  fu  aggradita  in  cielo.  11  simurgo,  vedendo  dalla  vetta  Sani  e  i  suoi,  com- 
prese che  venivano  a  riprendere  il  fanciullo,  non  ad  assalir  lui.  \llorn  disse  al  figlio  di 
Sam:  <■  Tu  conosci  l'afflizione  nella  mia  dimora:  io  ti  fui  padre  e  nodrice:  t'ho  dato 
«  il  nome  di  Destan  zeml  [Inpiusttein  vivente)  perchè  tuo  padre  ti  trattò  con  ingiustizia: 

0  quando  avrai  lasciato  questi  luoghi,  fa  che  ti  chiamino  sempre  così.  Tuo   padre,  o 
«  chiarissimo  fra  eli  eroi,  è  al  piede  di  questa  montagna  ;  io  li  recherò  ad  esso  ». 

Oli  occhi  del  giovane  s'empierono  di  Inerirne,  e  l'anima  di  dolore.  Rispose  al  simurgo 
parole  piene  della  sapienza  de'  tempi  antichi.  Pochi  nomini  avea  veduto,  ma  il  simurgo 
gli  aveva  insegnato  l'arte  dei  discorsi.  Invocò  l'apio  di  Pio,  ed  udite  ohe  cosa  rispose 
al  simurgo:  «  Sei  (limone  sazio  del  tuo  compagno?  eprure  la  tua  fortunata  dimora 
"  è  il  m;o  trono,  eie  ali  tue  lo  splendore  della  mia  corona.  Dopo  Dio,  a  te  si  devono 
«  sollevare  i  voti  miei  riconoscenti  :  per  te  le  più  ardue  impresi'  mi  divennero  facili  » . 

Il  simurgo  replicò  :  «  Se  tu  ti  vedessi  innanzi  il  trono  e  la  corona,  il  diadema  de'  Ca- 
li janiani,  forse  questa  dimora  più  non  ti  gradirebbe.  Va  e  prova  le  vicende  della  fnr- 
«  luna:  non  voglio  allontanarli  dalle  battaglie,  anzi  nudarti  all'imperio.  A  meo  dolce 
«  l'averli  compacno,  ma  a  te  giova  l'allontanarti.  Porta  con  te  una  penna  mia  e  fida 
»  sempre  nel  mio  soccorso.  Qualunque  cosa  t'incontri,  qualunque  si  dica  di  le,  getta 
«  questa  penna  nel  fnoen,  e  subito  vedrai  la  ora  gloria,  perchè  io  t'allevai  sotto  l'ala 
«  mia,  e  senza  alcun  danno  ti  porterò  in  questo  riparo.  Non  dimenticare  il  tuo  educa- 

1  tore,  a  cui  pnr  l'affetto  che  ti  porta  si  spezza  il  cuore  ». 

Così  calmato,  il  solleva,  e  fendendo  le  nuhi  sulle  ali  sue,  in  un  lampo  il  depone  appo 
suo  padre.  Questi  vedendo  il  corpo  del  (lidio,  robusto  come  di  elefante,  fresche  le 
guancie  come  primavera,  pianse,  inclinò  la  fronte  innanzi  al  simurgo,  e  drizzò  voti 
al  Creatore.  «  0  re  degli  uccelli!  Iddio  giusto  conceda  gloria,  potenza,  forza  a  te  che 
«  sei  sostegno  degli  infelici,  generoso  dispensiero  della  giustizio.  Chi  ti  vuol  male  ri- 
•<  manca  sempre  tapino,  ed  eterna  duri  la  tua  forza  ». 

Il  simurgo  spiegò  il  volo,  e  gli  occhi  di  Sam  e  de'  suoi  restavano  fisi  in  lui.  Poscia  il 
principe  esaminò  il  giovane,  e  lo  vide  degno  della  corona  de'  Cajaniani  :  forza  di  leone, 
aspello  di  sole,  cuor  di  cavaliero.  mano  avida  della  spada,  ciglia  nero,  occhi  come  pece, 
labbra  di  corallo,  guancie  come  di  sangue  :  tranne  i  canuti  capelli,  non  era  difetto 
in  esso.  Il  cuore  di  Sam  gustò  la  feliciti  del  paradiso,  e  dopo  mille  benedizioni  esclamò: 
«  0  delio,  mostrami  affetto,  oblia  il  passato,  e  l'amore  li  riscaldi  il  cuore  per  me.  Io 
«  son  l'ultimo  degli  schiavi  di  Pio.  Pacchi''  t;  trovai,  promisi  al  cielo  di  non  portarti 
«  rancore,  e  fare  ogni  tuo  desiderio  ». 

Lo  vestì  d'un  mantello  di  cavaliere,  e  scostossi  dalla  montagna:  chiese  il  suo  cavallo 
e  la  veste  degna  di  Cosrne,  e  l'esercito  si  fece  intorno  a  Sam.  pieno  di  gioja  ed  esultanza. 
Alcuni  sul  capo  degli  elefanti  battevano  il  tamburo,  e  una  banda  numerosa  come  una 
montagna  azzurra,  diede,  dentro  a  taballi  e  trombe,  e  a  campane  d'oro  e  sonagli  indiani. 
I  guerrieri  alzarono  un  grido,  e  procedettero  in  trionfo  verso  la  citta  con  un  cavaliere 
di  più... 

Zani;  e  SUO  pndre. 

Vivea  nel  deserto  de'  cavalieri  armati  di  laneie  un  gran  re  e  nomo  virlnos  >,  che 
nmibavasi  nel  timor  del  Signore  dell'universo.  Aveva  nome  Mardas,  ed  era  giusto  e  ge- 
nerosissimo; teneva  bestie  da  latte,  mille  per  ciascuna  specie;  capre,  camelli  e  pecore, 
che  il  pio  affidava  a' suoi  pastori;  cavalli  arabi  che  parevano  laute  Peri  (3)  :  giovenche, 
ed  a  quanti  chiedevane  il  latte,  egli  sollecito  ne  dava.  Questo  pio  aveva  od  figliuolo 
amato  con  grande  affetto:  ambizioso,  coraggioso,  leggero,  spensierato:  Zoak   n'era  il 

3     t.c  Peri  nono  firn]  «tetta  mitoloftÌA  prrsifliin 
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nonrr.  Anche  Peiverasp,  in  pelevi  (i),  poiché  possedeva  diecimila  cavalli  arabi  dal 
freno  d'oro,  de'  quali  andava  fama  grande.  Egli  slava  notte  e  giorno  quasi  sempre  a  ca- 
vallo per  acquistar  potenza,  non  per  far  alcun  male. 

Un  giorno  Eblis  (■>;  venne  nel  suo  palazzo  sotto  forma  d'uomo  dabbene,  sviò  il 
cuore  del  principe  dal  buon  sentiero,  ed  il  giovane  diede  orecchio  a'  suoi  discorsi.  Le 
parole  d'Eblis  gli  parvero  dolci;  né  sospettandogli  intenzione  malvagia,  gli  abbandonò 
lo  spirilo,  il  cuore,  la  sua  anima  pura,  e  sparse  polvere  sul  suo  capo.  Eblis,  veduto  che 
egli  avea abbandonato  il  cuore  al  vento,  ne  risenti  gioja  immensa;  indirizzò  molti  di- 
scorsi con  riguardo  e  dolcezza  a  questo  giovine  vuoto  di  senno,  egli  disse:  «  So 
«  assai  cose  che  non  si  possono  imparare  che  da  me  ».  11  giovane  rispose  :  «  Di' su,  e 
«  non  tardare;  ammaestrami,  o  uomo  dai  buoni  consigli  ». 

Eblis  chiese  che  innanzitutto  giurasse,  poi  gli  rivelerebbe  la  parola  di  verità.  11  gio- 
vine semplice  di  cuore  fece  come  l'altro  gli  disse,  e  diede  il  giuramento  voluto:  «Non 
«  rivelerò  il  tuo  segreto;  obbedirò  in  lutto  che  mi  dirai».  Allora  Eblis:  «Perchè  vi 
«  sarà  nel  palazzo  altro  padrone  che  te,  o  illustre  signore?  a  che  serve  un  padre 
«  quando  bavvi  un  figliuolo  come  te?  liada  al  mio  consiglio.  La  vita  del  vecchio  du- 
«  rerà  ancora  lunga  pezza,  e  frattanto  tu  rimarrai  nell'oscurità.  Prendi  il  potente  suo 
«  trono,  a  le  spetta  l'occuparlo;  e  se  vuoi  seguire  il  mio  consiglio,  tu  sarai  re  grande 
«  sopra  la  terra  ». 

Come  Zoak  ebbe  udito  queste  paròle,  si  mise  a  pensare,  ed  il  suo  cuore  s'impietosì 
sul  sangue  di  suo  padre.  E  disse  ad  Eblis:  «Non  può  essere;  consigliami  altro;  poiché 
«  questo  è  impossibile».  Ed  Eblis:  «Se  tu  non  eseguisci  il  mio  comando,  se  vieni 
«  meno  alla  tua  promessa  ed  alla  fede  giurata,  il  tuo  sacramento  ed  il  mio  legame  ti 
«  rimarranno  sempre  attaccati  al  collo;  sarai  sempre  un  essere  vile,  e  tuo  padre  ri- 
"  marra  in  onore  ». 

Così  avviluppò  egli  colle  sue  reti  il  capo  dell'Arabo,  e  lo  condusse  a  obbedirgli. 
Zoak  gli  chiese  qual  via  tenere,  e  promise  non  discostarsi  un  punto  dal  suo  suggeri- 
mento; ed  Eblis:  «  lo  ti  preparerò  i  mezzi;  inalzerò  il  tuo  capo  fino  al  sole;  tu  non 
«  bai  che  a  star  zitto,  lo  non  abbisogno  d'ajuto;  disporrò  tutto  secondo  farà  mestieri: 
«  tu  guardali  solo  di  cavar  dal  fodero  la  spada  della   parola  ». 

Avea  il  re  nel  ricinlo  del  suo  palazzo  un  giardino  che  gli  rallegrava  il  cuore;  usava  al- 
zarsi avanti  giorno,  affine  di  apparecchiarsi  alla  preghiera  e  lavarsi  segretamente  nel  giar- 
dino il  capo  ed  il  corpo,  senza  che  pur  un  servo  di  portaste  il  torchio.  Il  vile  Dev  per- 
vertito scavò  per  questo  sentiero  una  fossa  profonda,  coperse  il  precipizio  di  sterpi,  e  vi 
sparse  terra  di  sopra.  La  notte  scese,  e  il  capo  degli  Arabi,  quel  principe  potente  e  glo- 
rioso,  n'andò  verso  il  giardino;  e  come  si  fu  avvicinato  al  luogo  della  fossa,  la  sua  stella 
impallidì  ;  cadde  nella  fossa  e  si  sfracellò  miseramente.  Così  perì  l'uomo  pio  edabbene; 
egli  non  avea  mai  trattato  duramente  il  figliuolo  per  alcun'azione  buona  o  rea  che  la 
si  fosse;  avealo  allevato  con  cura  ed  amore;  era  contento  di  lui,  e  gli  dava  tesori.  Lo 
sciagurato  e  malvagio  figliuolo  non  volle  ricambiarne  l'amore,  come  avrebbe  dovuto, 
quand'anche  non  fosse  stato  mosso  da  altroché  da  vergogna;  egli  fu  complice  della 
morte  di  suo  padre.  Intesi  dire  da  un  savio,  che  neppure  un  figlio  malvagio,  foss'anche 
un  leone  feroce,  non  osa  versar  il  sangue  del  padre  suo.  Se  v'è  soluzione  per  questo 
enimma,  gli  è  dalla  madre  che  l'investigatore  potrà  impararne  il  mistero.  Così  il  vile, 
il  colpevole  Zoak  s'impadronì  del  trono  di  suo  |  a  Ire,  si  pose  sul  capo  la  corona  degli 
Arabi,  e  governò  il  suo  popolo  in  bene  ed  in  male. 

Eblis  vedendo  compiute  queste  cose,  ordì  nuovo  disegno,  e  disse  a  Zoak:  «  Non  sì 
«  tosto  hai  tu  rivolto  il  cuoi'.'  verso  di  me,  che  ogni  tuo  desiderio  è  soddisfatto;  ese  tu 
«  vuoi  obbligarti  un'altra  volta  per  giuramento,  se  tu  voi  obbedirmi  e  seguire  i  miei  cenni, 
-  il  mondo  intiero  sarà  tuo  regno,  gli  animali  selvaggi,  gli  uccelli  ed  i  pesci  saranno 
«tuoi  ».  Parlato  così,  preparò  qualche  cosa  di  nuovo,  ed  immaginò  un'altra  astuzia 
inaravigliosa. 

('.)  /'covrili  ipii-sta  Iiii;ii;i  <■  numero,  v  importi  vccedella  parola  Arimnti  che  solitamente  adopera, 

diecimila.  fi  fa  credere  che  questa  tradizione  sia  |u>,s;it.<  pei 

(5)  La  parola  Eblis,  ili  cui  Firdussi   si  serve  in  un    Musulmano  intermediaria   prima    'li   giungere 

questo  racconto  \»-r  indicare  il  e  e  h  i  o  del  male,  in-  a  lui. 
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Eblis  si  presenta  da  cuoco. 

Preso  aspetto  di  giovine  lieti  parlante,  intelligente,  e  puro  di  corpo,  venne  d'innanzi 
a  Zoak  con  rispettose  parole,  e  disse:  «  l'osso  io  trovar  grazia  appo  il  re?  sono  un  cuoco 
«puro  e  rinomato  ».  Zoak  lo  ascoltò,  gli  lece  buon'accoglienza,  gli  assegnò  un  luogo 
dove  lavorare,  e  gli  fé  rimetter  le  chiavi  della  cucina  da  un  potente  Pestur.  A  que'  tempi 
le  vivande  ciano  poco  variale,  poiché  non  si  mangiava  carne  ;  di  quanto  la  terra  produce, 
i  vegetali  soli  servivano  di  cibo  (G). 

Allora  Animi]  dai  disegni  fuuesti  consultò  se  stesso,  e  determinò  di  uccidere  animali. 
Voleva  nudrire  Zoak  d'ugni  sorta  vivanda  così  d'uccelli  come  di  quadrupedi,  e  vel 
condusse  per  gradi.  Per  infondergli  coraggio,  lo  pasceva  di  sangue  come  un  leone, 
obbediva  alla  minima  delle  sue  parole,  faceva  il  suo  cuore  schiavo  ai  cenni  di  Zoak. 
Cominciò  dal  preparargli  tuorli  d'ova,  che  gli  diedero  sanità  vigorosa  in  poco  tempo;  e 
il  re  fortunato  avendone  mangiato  ringraziò  Ariman,  e  non  trovava  cosa  più  ghiotta  di 
questa  vivanda. 

Eblis  l'ingannatore  gli  disse  :  «  Possa  il  re  che  porta  alto  il  caiio,  vivere  eternamente  ! 
«  domani  gli  cucinerò  un  intingolo,  che  lo  nudrirà  di  nudrimento  perfetto  ».  Ed 
andossene,  e  pensò  tutta  notte  che  cosa  imbandirgli  alla  dimane.  Quando  la  cupola 
d'azzurro  condusse  al  mondo  il  rubino  roseo,  egli  cucinò  un  intingolo  di  pernice  e  di 
fagiani  argentati,  e  glielo  pose  d'innanzi  col  cuore  pieno  di  speranza.  Il  re  degli  Arabi 
si  mise  a  mangiarne,  ed  abbandonò  lo  spirito  imprudente  alla  sua  propensione  per 
Eblis,  che  al  terzo  giorno  gli  imbandì  uccelli  ed  agnello  mescolati  insieme.  Al  quarto 
giorno,  quaudo  apparecchiò,  aveva  condito  il  tergo  di  un  vitello  con  zafferano,  acqua 
di  rosa,  vin  vecchio  e  muschio  puro.  Il  re  vi  stese  le  mani  e  ne  mangiò;  e  meravigliato 
dell'intelligenza  di  quest'uomo,  gli  disse:  «  Pensa  che  cosa  puoi  desiderare,  e  me  la 
•  chiedi,  o  uomo  dabbene».  Il  cuoco  gli  rispose:  «  0  re,  possa  tu  vivere  contento 
«  e  potente  per  sempre.  Il  mio  cuore  \ive  d'amore  per  te,  e  vederti  è  quanto  desidera 
ii  l'anima  mia.  Una  cosa  sola  voglio  io  chiedere  al  re,  quantunque  sia  onore  troppo 
«  più  alto  che  non  mi  si  conviene;  ed  è  ch'ei  voglia  permettermi  ch'io  lo  baci  sul 
«  sommo  delle  spalle,  e  vi  apponga  gli  occhi  ed  il  volto  ».  Zoak  udendo  queste  parole 
non  sospettò  in  lui  alenili  segreta  intenzione,  e  gli  disse:  «  Facciasi  secondo  la  tua 
»  domanda;  l'orse  ne  tornerà  qualche  onore  al  tuo  nome  ».  Permisegli  adunque  di 
baciarlo  sulle  spalle,  come  fosse  un  amico.  Ariman  lo  baciò  e  sparve  dalla  terra  : 
uomo  al  mondo  non  ha  mai  veduto  una  simile  maraviglia. 

Ed  ecco  spuntare  un  serpente  nero  da  ciascuna  spalla  di  Zoak,  che  ne  rimase  atterrito, 
e  ne  cercò  d'ogni  parte  rimedio;  lilialmente  li  lece  tagliar  tutt'e  due  d'in  sulle  spalle  : 
ma  (stupisci,  che  n'  hai  ben  donde)  i  due  serpenti  neri  ripigliarono,  come  due  rami  di 
albero,  sopra  le  spalle  del  re.  Dotti  medici  si  radunarono,  ciascuno  disse  alla  sua  volta 
che  ne  pensava,  e  fecero  incantamenti  d'ogni  maniera;  ma  nessuno  seppe  rimediarvi. 
L'astuto  Eblis  venne  dipoi  all'improviso  dinanzi  a  Zoak,  sotto  aspetto  di  un  saggio 
medico,  e  gli  disse:  «  Era  cosa  inevitabile;  lascia  i  serpenti,  e  non  li  tagliare  finché 
«  sarà  vita  in  essi.  Apparecchia  loro  alcun  nutrimento  e  dà  loro  a  mangiare  affinchè 
«  s'acchetino;  questo  è  il  solo  rimedio  di  cui  dui  servirti.  Non  li  nutrire  d'altro  che 
«  di  cervella  d'uomo;  può  darsi  che  quest'alimento  li  faccia  morire  ».  Qual  poteva 
essere  lo  scopo  del  capo  dei  Devi  feroci  ?  a  che  mirava  egli  con  tale  consiglio,  se 
non  ad  apparecchiar  in  segreto  un  mezzo  di  spopolare  il  mondo? 

Marte  di  Scemscid. 

Dopo  ciò  grandi  tumulti  riempirono  l'Iran,  e  in  tutte  parti  non  fu  altro  che  com- 
battimenti e  discordie;  il  giorno  splendeva  puro,  e  si  fé  nero;  gli  uomini  spezzarono 

(C)  Nell'Asia  occidentale  si  attribuisce  a  Nemrod        questo  il  solo  punto  <li  rassomiglianza   che  offrono 
l'aten  introdotto  di  mangiar  la  carne  degli  animali.        le  tradizioni  intorno  a  Zoalt  e  .Nerarod. 
Vidi  (hrvn.  l'atch.  |,  p.  Ili,  od.   Dindorf    Non   a 
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i  legami  di  Scemscid,  la  grazia  di  Dio  si  ritirò  da  lui,  ond'egìi  cadde  nella  tirannia  e 
nella  demenza.  Da  tutte  parti  sorsero  re;  sopra  tutti  iconlìni  si  mostrarono  grandi 
dell'impero,  che  assembrarono  eserciti  ed  upparecchiaronsi  alla  pugna,  poiché  aveauo 
strappato  dal  loro  cuore  l'amore  a  Scemscid.  Ad  un  trailo  usci  dall'Iran  un  esercito,  e 
marcio  alla  volta  del  paese  degli  Arabi.  Avevano  inteso  dire  che  colà  era  un  uomo  spi- 
rante  terrore,  con  volto  di  serpente;  ed  i  guerrieri  dell'Iran,  i  quali  tulli  volevano  un 
re,  sì  volsero  verso  Zoak.  Ci  1 1  resero  omaggio  come  a  |or  signore,  e  gli  diedero  tiiolo 
di  re  dell'Iran.  L'uomo  dal  vollo  di  serpepte  venne  nell'Iran,  rapido  come  vento,  per 
mettersi  in  capo  la  corona;  radunò  un  esercito  da  tulle  le  provincie  dell'Iran  e 
dell'Arabia.  Volse  lo  sguardo  verso  il  trono  di  Scemscid,  e  prese  il  mondo  come  avrebbe 
fatto  d'un  amilo  pel  d i lo .  La  fortuna  abbandonò  Scemscid,  e  dal  nuovo  re  incalzato 
dappresso  egli  si  fuggi  e  lasciogli  il  Irono,  il  potere,  la  tiara,  il  tesoro  e  l'esercito: 
disparve,  e  il  mondo  gli  si  fé  nero  quand'egli  ebbe  abbandonato  il  suo  trono  e 
il  diadema. 

Per  ben  cent'anni  nessuno  al  mondo  lo  vide;  egli  era  scomparso  dagli  occhi  degli 
uomini:  ma  nel  centesimo  anno  questo  re  infedele  di  pura  dottrina  apparve  un  giorno 
sulla  sponda  del  mare  della  Cina.  Zoak  lo  colse  alla  sprovìsla,  e  senza  concedergli 
lungo  indugio,  lo  fece  segar  in  due,  e  liberò  il  mondo  da  lui  e  dalla  paura  cb'ei  faceva. 
Scemscid  si  era  nascosto  per  qualche  tempo  all'alito  del  serpente,  ma  in  ultimo  non 
gli  si  potè  sottrarre. 

Così  cadde  il  suo  trono  reale,  e  il  destino  la  sua  potenza  conculcò  co m' erba  appas- 
sita. Chi  era  più  grande  di  lui  sul  trono  dei  re?  ma  qual  frutto  gli  tornò  da  tante  cure? 
Sette  anni  erano  passati  sopra  di  lui,  e  gli  avevano  recato  ogni  felicità  ed  ogni  miseria. 
A  che  giova  una  lunga  vita?  poiché  il  mondo  non  ti  rivela  mai  il  segreto  della  tua 
sorte:  esso  ti  oudrisce  di  miele  e  di  zuccaro,  e  l'orecchio  luo  non  è  percosso  ebe 
da  suoni  soavi;  ma  nel  momento  in  cui  li  vanii  che  esso  ha  versato  su  te  i  suoi  favori, 
e  che  sempre  li  mostrerà  il  suo  volto  d'amore;  nel  momento  stesso  in  cui  ti  lusinga  e 
t'accarezza,  quando  tu  gli  hai  aperto  i  tuoi  segreti,  allora  esso  muta  giuoco,  e  t'insan- 
guina il  cuore  di  dolore.  Il  mio  spirito  è  slauco  di  questo  mondo  transitorio.  0  Dio  1 
sollevami  presto  da  questo  peso. 

Zoak  regna  mille  anni. 

Zoak  (7)  impadronitosi  del  trono  dei  re,  vi  rimase  mill'anni;  il  mondo  intiero  si 
sottomise  a  lui,  e  lungo  tempo  passò  a  questo  modo.  1  costumi  degli  uomini  dabbene 
scomparvero,  e  i  desideri  de' malvagi  si  adempirono.  La  virtù  era  sprezzata,  la  magia 
in  onore;  la  rettitudine  slava  nascosta,  il  vizio  mostravasi  alla  scoperta.  I  Devi  erano 
potenti  in  far  male,  e  non  osavasi  parlare  di  ciò  che  e  bene  se  non  in  segreto.  Si 
trassero  dal  palazzo  di  Scemscid  due  donne  innocenti,  tremanti  come  foglie  di  pioppo, 
tutte  e  due  nate  da  Scemscid.  Lsse  erano  come  la  corona  pel  capo  delle  donne.  S08= 
brinaz  era  il  nome  di  una  di  queste  donne  velate  ;  l'altra  cbiamavasi  Arnevaz,  ed  il 
suo  volto  era  come  il  volto  della  luna.  Furono  condotte  al  palazzo  di  Zoak,  e  date  in 
balìa  a  questo  mostro  dal  capo  di  serpente,  che  le  educò  nelle  vie  dell'empietà,  ed  inse- 
gnò loro  la  perversità  e  la  magia.  Né  egli  poteva  insegnar  altro  che  amore  al  male, 
guasto,  uccisione  ed  incendio. 

Il  cuoco  menava  Ogni  nolte  nel  palazzo  del  re  due  giovinetti,  ora  di  umili  natali, 
ora  di  nobile  origine,  affine  di  prepararne  rimedio  a  Zoak.  Lgli  li  uccideva,  ne  toglieva 
le  cervella,  e  ne  faceva  pasto  ai  serpenti.  Or  avvenne  che  nel  paese  del  re  erano  due 
uomini  onesti,  due  uomini  nobili  della  stirpe  dei  Parsi:  uno  cbiamavasi  lrmail  il  puro, 
l'altro  Guirmail  l'accorto.  Costoro,  trovandosi  un  giorno  insieme,  parlarono  d'ogni  cosa 
grande  e  piccola,  del  re  ingiusto,  del  suo  esercito,  e  degli  orribili  costumi  degni  di  lui. 
L'uno  disse:  «  Noi  dovremmo,  mediante  l'arto  del  cuoco,  introdurci  presso  il  re,  ed 


(7)    I    Persiani    hanno   toluto,    Betonilo    lo  lorq        <-]iico.  Questo  r;enealo(;ia  si  trova  nel  Mòjimtl-oul 
usanza,  riunire,  ulta    famìglio  dai  Kajnmor  la  dina-        -Tewarilih,  nis.  della  lìibliotern  del  re,  f.  18  v. 
stia    araba  rappresentata  da   Zn:ik  nella  tradizione. 
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«  applicare  il  nostro  ingegno  a  trovar  modo  di  salvare  ogni  giorno  uno  di  questi  due 
«  uomini  di  cui  si  versa  il  sangui'  ».  Messisi  all'opera,  impararono  l'arte  del  cuoco,  e 
riuscirono  a  preparar  vivande  ben  condizionate.  Allura  questi  due  uomini  addo-saronsi 
la  cura  della  cucina  del  re  con  una  gioja  segreta  ;  e  quando  fu  tempo  di  versar  il  sangue 
delle  vittimi'  e  di  toglierle  alla  dolce  vita,  vennero  condotti  in  fretta  e  con  mali  tratta- 
menti dinanzi  ai  cuochi  due  uomini  nel  lior  della  gioventù,  che  leguardie  del  re,  ese- 
cutrici de'suoi  ordini,  avevano  presi,  e  elle  gettarono  colla  faccia  contro  terra.  Il  cuore 
dei  cuoelii  era  pien  di  dolore,  i  loro  occhi  pieni  di  sangue,  il  capo  pieno  del  desiderio 
di  vendetti.  Guardaronsi  l'ini  l'altro,  ed  inorridirono  alla  crudeltà  del  re  della  terra. 
.Ne  uccisero  imo,  che  non  c'era  altra  via;  quindi  presero  le  cervella  d'un  montone,  e  le 
mescolarono  con  quelle  dell'uomo.  All'altro  concedettero  vita  e  protezione,  e  dissero: 
«  Procura  di  silvani  segtvt  unente;  guardati  dal  fermarti  in  città  abitala  ;  il  deserto  e 
u  la  montagna  siano  la  tua  parte  di  mondo  "•  Invece  del  suo  capo,  tolsero  il  capo  vile 
dell'animale,  e  ne  fecero  un  manicaretto  per  li  serpenti.  In  questo  mudo  si  salvavano 
trenta  giovani  ad  ogni  mese;  e  quando  i  cuochi  ne  ebbero  messo  insieme  duecento, 
dieder  loro  qualche  capre  e  montoni,  senza  che  i  giovani  sapessero  da  chi  veniva  il 
dono,  e   mandarouli  nel  deserto. 

Da  costoro  nacque  la  razza  odierna  dei  Curdi,  i  quali  non  conoscono  stabile  dimora, 
piantano  tende  per  case,  e  non  hanno  in  cuore  timor  di  Dio.  la  condotta  di  Zoak  era 
tale,  che  quando  glie  ne  veniva  voglia,  sceglieva  uno  de'suoi  uomini  d'arme,  e  lo 
metteva  a  morte  dicendogli  :  «  Tu  hai  fatto  alleanza  coi  Devi  ».  E  se  vi  era  fanciulla  rino- 
mata per  bellezza,  nascosta  dietro  il  velo,  pura  ed  incolpabile,  ei  se  la  faceva  schiava. 
Non  era  in  lui  né  virtù  di  re,  uè  legge,  ne  fede. 

Zoak  vede  Feridun  in  fogno. 

Quando  ancora  gli  avanzavano  quarantanni  di  vita,  ecco  che  cosa  Iddio  gli  menò 
sul  capo.  Dormiva  egli  nell'alto  della  notte  dentro  il  palazzo  dei  re,  con  Arnevaz  a 
Banco  ;  quando  vede  uscire  a  un  tratto  dall'albero  reale  tre  uomini  d'arme,  due  attem- 
pati, e  in  mezzo  uno  più  giovane,  di  statura  simile  ad  .un  cipresso,  d'aspetto  a  un  re, 
la  cintura  e  il  portamento  quali  si  addicono  a  principe;  impugnava  una  mazza  fatta  a 
testa  di  bue.  Veniva  dililuto  alla  volta  di  Zoak  per  azzuffarsi  con  lui,  e  gli  dava  della 
mazza  in  sulla  fronte  :  quiudi  il  giovane  guerriero  iegavalo  da  capo  a  piedi  con  una  sua 
coreggia,  avvinghiavagli  con  questa  tutte  due  le  mani  in  modo  da  renderle  dure  come 
la  pietra,  e  metteva  un  giogo  ,.S,i  sul  collo  di  Ziak.  Aggravatilo  d'obbrobrio,  di  tor- 
menti, ili  caldo  e  di  dolio  i,  spargevagli  il  capo  di  terra  e  di  polvere,  e  In  pollava  verso 
il  monte  Dermavand,  correndo  e  strascinandoselo  dietro  attraverso  alla  folla. 

Il  malvagio  Zoak  si  contorceva  tremando  nel  sonno,  e  alzando  ad  un  tratto  il  capo, 
mandò  un  grido  che  scosse  il  palazzo  delle  cento  colonne.  Le  sue  doune,  in  faccia  al 
sole,  balzarono  dal  letto  a  questo  grido  di  terrore  del  signor  polente;  Arnevaz  disse  a 
Zoak  :  «  O  re  I  dimmi  che  t'e  accaduto  ?  Tu  dormi  nel  tuo  palazzo  in  sicurezza;  che  hai 
.1  tu  visto?  chi  l'apparve?  tutto  ciò  die  è  nel  mondo,  obbedisce  a  te  ;  gli  animali  sel- 
vaggi, i  Devi,  gli  uomini  sono  tuoi  custodi;  la  terra  co'suoi  selle  kiscbwers  (9)  è 
..  tua;  tutto,  dal  firmamento  sin  all'ondo  de'mari  (ltij,  appartiene  a  te.  Che  cosa 
ii  ti  è  accaduto  che  balzi  cosi  esterrefatto  dal  letto?  dillo  a  noi,  o  signore  del  mondo  ». 
V.  il  re:  «  Questo  soguo  deve  rimaner  segreto;  poiché  se  io  rivelassi  questa  storia,  il 
•i  vostro  cuore  dispererebbe  della  mia  vita  Arnevaz  replicò  al  re  potente:  «  Bisogna 
K  che  tu  ci  confidi  questo  segreto  ;  chi  sa  che  noi  non  troviamo  un  rimedio,  poiché 
«  non  c'è  male  senza  rimedio  ».  Allora  Zoak  aperse  loro  il  segreto,  e  raccontò  per  filo 
il  sogno.  La  bella  cosi  rispose  al  re  :  «  Non  trascurare  cotesto  segreto,  e  cerca  di  rime- 
«  diarvi.  Il  tuo  trono  è  il  sigillo  della  fortuna  ;  il  mondo  è  splendido  per  la  grandezza 

(8    Palehmg  e  una  gogna  portatile,  simile  alla  (IO)  Letteralmente  «  siuo  al  dorso  del  pesce  $o- 

chamjhe  dei  i  stiene  la  terra  » .  Vedi  per  la  spiegazione  di  questa 

'i    La  terra   ere  divisa   presso    i   Persiani  come  espressione  il  l'end-numeh,  prerazione  di  Silvestro 

presso   i   Cinesi    in  sette    parli,  eiaseuua  delle  quali  Ji  Sacy,  pau.  33  e  sei;. 
corrispoudeva  ad  un  pianeta. 
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n  del  tuo  destino;  tu  tieni  il  mondo  sotto  l'anello  del  tuo  dito,  le  bestie  selvagge,  gli 
«  uccelli,  gli  uomini,  i  Devi  e  le  Peri.  Raduna  da  ogni  paese  i  maggiori  sapienti  e 
«  quelli  che  conoscono  gli  astri,  racconta  tutto  ai  moliedi,  esamina  ogni  cosa,  fa  di 
«  penetrare  questo  mistero.  Scopri  clu  è  quello  la  cui  mano  ti  minaccia,  s'egli  è 
«  uomo,  Devi  o  Peri;  e  quando  lo  saprai,  pensa  immediatamente  al  riparo.  Non  ti 
«  lasciai  abbattere  dalla  paura  del  male  che  ti  potrebbero  fare  i  tuoi  nemici  ».  Il  re 
pieno  di  prudenza  approvò  il  consiglio,  di  cui  questo  cipresso  argentato  aveva  gettate 
le  fondamenta. 

Il  mondo,  immerso  nella  notte,  era  nero  com'ala  di  corvo;  a  un  tratto  sorse  la  luce 
sulle  montagne,  quasi  il  sole  avesse  sparso  rubini  sull'azzurro  del  firmamento.  Dapertutto 
si  vedevano  mubedi  facondi,  prudenti  e  saggi  :  il  re  gli  accolse  presso  di  sé  da  tutti  i 
paesi,  e  col  cuore  spezzato  raccontò  il  sogno  che  aveva  fatto,  li  chiamò  e  li  radunò  in 
uno  stesso  luogo,  e  chiese  loro  soccorso  contro  il  dolore.  E  disse:  «  Datemi  presto  un 
a  avviso,  dirigete  il  mio  spirito  verso  la  luce.  ».  lnterrogolli  in  segreto  per  conoscere 
l'avvenire,  buono  o  cattivo,  che  lo  aspettava,  dicendo  :  «  Come  finirà  questo  tempo  per 
•'  me?  di  chi  sarà  questa  corona,  questo  trono  e  questa  benda  ?  Bisogna  che  voi  mi 
«  sveliate  tal  mistero,  o  riuunziate  alla  vita  ».  Le  labbra  dei  mubedi  si  fecero  secche, 
le  guancie  pallide,  le  lingue  piene  di  discorsi,  i  cuori  di  dolore.  Dissero  tra  loro;  «  Se 
ii  gli  riveliamo  ciò  che  deve  accadere,  l'anima  sua  se  n'andrà  a  un  tratto  ;  eppure  la 
«  sua  vita  è  inestimabile  :  se  non  gli  riveliamo  il  suo  avvenire,  ci  sarà  forza  dir  addio 
«  alla  vita  ».  Così  passarono  tre  giorni  senza  che  alcuno  osasse  dare  un  avviso.  Al 
quarto  giorno  il  re  montò  in  furia  contro  i  mubedi  che  doveano  mostrargli  la  via  da 
tenere  e  minacciò  fargli  impiccar  tutti  se  non  gli  svelavano  l'avvenire.  Tutti  i  mubedi 
abbassarono  il  capo;  il  loro  cuore  era  spezzato,  gli  occhi  sanguigni. 

Ma  fra  questi  grandi  pieni  di  prudenza,  era  uno  di  niente  perspicace,  di  costumi 
incolpabili  e  pieno  di  senno  e  vigilanza  ;  il  suo  nome  era  Zirek  ;  superiore  a  tutti  que- 
sti mubedi  il  cuor  suo  si  dischiuse  e  non  tremò,  sciolse  la  lingua  dinanzi  a  Zoak  e  gli 
disse:  «  Vuota  il  capo  di  vento,  poiché  nessuno  fu  partorito  da  sua  madre  non  morituro. 
«  furono  prima  di  te  molti  re  degni  del  trono  della  potenza;  ebbero  molti  affanni  e 
ii  molte  ginje,  e  compiuti  i  loro  giorni  morirono.  Quand'anche  tu  fossi   una  ròoca  di 

ferro  solidamente  fondata,  il  girare  del  cielo  ti  spezzerebbe  e  spariresti.  Qualcuno 
«  erediterà  il  tuo  trono,  e  rovescierà  la  tua  fortuna:  il  suo  nome  sarà  Feridun,  e  fia 
«  per  la  terra  un  cielo  augusto.  Non  è  per  anche  uscito  dal  grembo  di  sua  madre,  e  il 
«  tempo  di  temere  e  di  sospirare  non  è  giunto  ancora.  Nato  di  donna  piena  di  virtù, 
«  crescerà  come  albero  che  deve  portar  fruito;  e  quando  sarà  uomo,  toccherà  la 
o  luna  col  capo,  quindi  chiederà  la  cintura  e  la  corona,  il  trono  e  il  diadema.  Di  statura 
«  sarà  com'alto  cipresso,  e  porterà  sopra  la  spalla  una  mazza  d'acciajo.  Ti  percuoterà 
«  colla  sua  mazza  fatta  a  testa  di  bue,  e  strascineratti  in  catene  fuor  del  tuo  palazzo  ». 
Zoak  l'impuro  gli  disse:  «  Perchè  mi  legherà  ?  che  ragione  avrà  di  odiarmi  ?  »  F.  il  mubed 
coraggioso:  «  Se  tu  fossi  saggio,  sapresti  che  non  tassi  alcun  male  senza  un  motivo: 
«  suo  padre  morrà  di  tua  mano,  e  questo  dolore  gli  verserà  nel  cuore  odio  contro  di  te. 
«  Una  giovenca  di  singoiar  beltà  fia  nutrice  al  futuro  signor  del  mondo:  anch'essa  sarà 
ii  uccisa  di  tua  mano,  e  per  vendicarla  egli  assumerà  la  mazza  fatta  a  testa  di  bue  ». 
Zoak,  udite  queste  parole,  cadde  dal  trono  e  svenne  ;  e  l'illustre  mubed  allontanossi  dal 
potente,  temendo  qualche  sventura.  Il  re,  com'ebbe  ripreso  i  sensi,  rimontò  sul  soglio, 
e  fé  cercare  per  tutto  il  mondo  di  Feridun,  in  pubblico  e  in  segreto;  non  aveva  più  ne 
pace  né  fime  né  sonno,  e  il  giorno  gli  si  era  oscurato. 

Nascita  dì  Feridun. 

Così  passò  lungo  tempo,  e  l'uomo  dei  serpenti  fu  sempre  in  preda  a'  suoi  terrori.  Il 
fortunato  Feridun  (11)  fu  dato  alla  luce  da  sua  madre,  e  la  sorte  della  terra  stava  per 

(H  )  Ecco  la  genealogia,  coli*  quale  1»  tradizione  o  Ferìnenk   era  figlia   ili   Theoor,    re  dell' iaola  di 

riuniva  Feridun  all'antica  ilinnstia.  Si  aire  olio  suo  Beala  nel  mare  Madjin.  Vedi  il  Mndimfl-oulTewa- 

paJro  Mitin  o,  secondo  nitri,  Aftial  fosso  figlio  ili  rikh.  Col.  8  i>. 
Iliiiiujiiiii  e  nipote  dì  Scevusciil.  Suo  madre  Firanek 
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cambiarsi.  Feridun  crebbe  come  alto  e  dritto  cipresso,  splendeva  di  lutto  il  lume  della 
maestà,  la  gloria  di  Scemscid  .-Una  sol  futuro  signor  del  inondo  ;  egli  era  simile  al  sole 
luminoso,  necessario  al  mondo  come  la  pioggia,  ornamento  agl'ingegni  come  il  saperi'. 
Sul  suo  capo  giravano  le  sfere  del  cielo,  e  l'amore  gliele  renderà  benigne,  Nello  stesso 
tempo  apparve  la  van-a  i'unnaj"li  di  d  ìli  ,  sopra  tutte  le  vacche  maravlgliosa  Quando 
fu  partorita,  rassomigliava  ad  un  pavone,  ed  ogni  suo  pelo  riluceva  di  diverso  colore,  l 
savj,  gli  astrologi  e  i  mubedi  si  radunarono  per  vedi  ila;  che  nessuno  avea  veduto  vacca 
simile  a  questa,   né  inleso  dagli  attempati  sapienti  parlare  di  cosa  che  le  somigliasse. 

Zoak  riempiva  la  iena  di  rumori,  cercando  dapertutto  Feriduo,  il  figliuolo  d'Abtin. 

La  terra  diventava  ristretta  per  Ablin;  egli  fuggi,  vei in  fastidio  della  vita,  e  cadde 

finalmente  nelle  reti  del  leone.  Alcune  delle  guardie  impure  di  Zoak  un  bel  giorno  SÌ 
abbatterono  in  lui,  lo  presero  e  condussero,  legalo  come  una  pantera,  dinanzi  a  Zoak, 
che  mise  fine  a' suoi  giorni,  La  madre  prudente  ili  Feridun  (aveva  nume  Firanek,  ed 
era  illustre  donna,  ardente  d'amore  pel  suo  figliuolo),  veduto  la  sventura  toccata  al 
manto,  prese  la  fuga,  e  eoi  cuore  angosciato  corse  piangendo  al  giardino  dov'era  la 
famosa  vacca  Parmajeb  che  avea  corpo  splendente  di  si  grande  bellezza.  Ella  si  ram- 
maricò col  guardiano  di  questo  giardino,  e  gli  disse  inondando  il  seno  di  lagrime  di 
sangue:  «  Prendi  questo  fantolino  che  ha  bisogno  di  latte,  e  dagli  ricovero  perqualcbe 
«  tempo;  ricevilo  da  sua  madre,  e  fa  ch'ei  ti  abbia  in  luogo  di  padre;  nodriscilo  del 
«  latte  di  questa  vacca.  Se  vuoi  mercede,  la  mia  vita  è  ina,  e  li  do  l'anima  per  arra  di 
«  quinto  puoi  desiderare  ».  Il  guardiano  della  foresta  e  della  bella  vacca  rispose  a  quel- 
l'anima pura  di  Firanek:  «  lo  starò  dinanzi  al  Ino  figliuolo  come  uno  schiavo,  e  adem- 
ii  pirò  il  dovere  che  m'imponi  ».  Allora  la  madre  gli  affidò  il  bambino,  dandogli  i  con- 
soli più  convenienti,  l'or  hen  tre  anni  questo  protettore  pieno  di  prudenza  nudrì  il 
fanciullo  col  latte  della  vacca,  Mime  avrebbe  fitto  un  padre. 

Ma  Zoak  non  cessai  a  mai  dalle  sue  r cerche,  e  il  mondo  s'empieva  di  ragionari  intorno 
alla  vacca.  Iti  giorno  la  madre  arrivò  correndo  al  giardino,  e  disse  al  protettore  del 
fanciullo:  «  Iddio  mi  ha  fatto  nascer  in  cuore  un  prudente  pensiero:  bisogna  ch'io  lo 
«  eseguisca  senz'altro,  poiché  questo  bambino  e  la  dolce  mia  vita  sono  una  cosa   Fuggirò 

da  questo  paese  di  maghi,  me  ne  andrò  col  uno  figliuolo  verso  l'Indostan,  sparirò  di 
ir  mezzo  alla  gente,  e  lo  porterò  lino  al  monte  Elborz  ».  E  presta  come  un  corridore, 
portò  via  il  figlio,  e  recollo,  come  cerva  selvaggia,  verso  l'alta  montagna  dove  trovavasi 
un  nomo  pio  alieno  dagli  affari  di  questo  mondo.  «  ()  uomo  di  pura  fede  (gli  disse 
•i  Firanek),  io  sono  un'infelice  del  paese  di  Iran.  Sappi  che  questo  illustre  fanciullo,  il 
•i  quale  è  mio.  dev'essere  il  re  del  popolo  ;  deve  strappare  a  Zoak  la  testa  e  la  corona,  e 
«  gettarne  a  terra  la  cintura.  Di  li  gli  sii  custode,  gli  su  padre,  e  trema  per  la  sua  vita  » . 

L'uomo  pio  prese  il  fanciullo,  e  mise  un  sospiro  di  dispiacere.   In  giorno  Zoak 

ebbe  notizia  della  foresta,  della  vacca  e  del  parco,  e  pieno  di  rabida  vi  corse  come  un 
elefante  furibondo  ;  uccise  la  vacca  Purmajeb,  distrusse  quanti  animali  vide  in  quel 
luogo  e  ne  fece  un  disello.  Si  avventò  verso  la  casa  di  Feridun  e  la  frugò  diligente- 
mente; ma  non  vi  trovando  alcuno,  appiccò  fuoco  al  palazzo,  e  ne  rovesciò  le  alte 
muraglie. 

Feridun  interroga  la  madre  inturno  al  suo  lignaggio. 

Quando  due  volte  otto  anni  furoogli  passati  sopra,  Feridun  discese  dal  monte  Elborz 
nella  pianura,  venne  da  sua  madre,  e  le  fece  alcune  domande  dicendo:  «  Svelami  il 
«  segreto;  dimmi  chi  fu  il  mio  padre,  chi  son  io  per  nascita,  quale  il  mio  lignaggio,  e 
»  che  cosa  dirò  della  mia  origine  in  faccia  alla  genie.  Contami  quanto  ne  sai  ».  Firanek 
gli  rispose:  «  0  tu  che  cerchi  la  gloria,  ti  soddisferò  di  quanto  m'hai  chiesto.  Sappi 
«  che  nel  paese  d'Iran  fu  un  uomo  chiamato  Ablin  :  era  di  stirpe  reale,  prudente,  saggio 
■  e  valoroso,  e  non  opprimea  nessuno;  discendea  da  Rhabmoras  l'eroe  (12),  e  conoscea 
«  tutti  i  suoi  antenati  di  padre  in  tiglio:  questi  era  tuo  padre  e  mio  affettuoso  marito, 

l  _'    l  1 1  .turi  era,  secondo  l.i   ir  eli.  ,  del  menogiorno),  cioè  il  Segeatan.  Questa  (jenoolo- 

dolla  Uhm  |>r Milita  degli  antichi  i »   .  come  lai.-  già  snno  senza  lini. fin  atollo   arbitrarie,  e  confon* 

dirìUi  al  trono  d'Iran,  mi  otrei  bc  la  linea  ca-  dono  dinastie  affatto  diatinte  :  ori  i  riescono  indispen- 

detta  possedeva  conio  feudo  il   Ni /  (il   re^no  aabili  per  Pinlelligenia  del  racconto. 
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«  ed  io  uou  ebbi  giorni  l'elici  se  non  da  lui.  Ora  avvenne  che  'Zoak  il  mago  stese  dal- 
li l'Iran  la  mano  per  ucciderti;  io  t'ho  nascoso  a  lui,  e  quanti  giorni  non  ho  pesili 
«  infelici!  Tuo  padre,  uomo  illustre,  ha  sacrificalo  per  te  la  dolce  sua  vita.  Due  serpenti 
n  escono  dalle  spalle  di  Zoak  il  mago  ;  essi  portano  la  desolazioni'.  nell'Iran,  e  le  cervella 
«  del  cranio  di  tuo  padre  sono  slate  pasto  ai  serpenti.  Finalmente  io  giunsi  ad  un  parco, 
«  del  quale  nessuno  avea  contezza;  quivi  scoi ?i  una  vacca  bella  coinè  la  primavera, 
ii  dalla  lesta  ai  piedi  maraviglia  di  colore  e  di  leggiadria.  Il  suo  guardiano,  che  somi- 
«  gliava  anch'esso  a  un  re,  le  stava  seduto  dinanzi  in  rispettoso  atteggiamento.  A  costui 
«  ti  lasciai  lungo  tempo  in  cura,  ed  egli  li  allevò  sopra  il  suo  seno  con  grande  ami. ir, 
«  ed  il  latte. della  vacca  dal  color  di  pavone  li  le  crescere  cpme  un  polente  eocodrillo. 
ii  Finalmente  giunse  notizia  al  re  di  questa  vacca  e  di  questa  prateria:  io  li  tolsi  di 
«  subito  dal  parco,  ti  allontanai  dall'Iran,  dal  tuo  palagio,  dalla  Ina  patria.  Zoak  venne, 
«  ed  uccise  la  vacca  maravigliosa,  la  tua  balia,  muta  e  piena  (l'amore ;  le  volar  la  pol- 
ii vere  del  nostro  palazzo  fino  al  cielo,  e  rese  una  rovina  quell'alto  edilizio  >■. 

Feriduu  slupi,  ascolto  con  avidità,  e  le  parole  di  sua  madre  gl'inliamniarono  il  sangue  ; 
il  cuore  gli  s'empì  di  dolore,  il  capo  del  desiderio  di  vendetta,  e  l'ira  gli  ccrrug..  la 
fronte.  Rispose  a  sua  madre:  «  Il  leone  non  divieti  gagliardo  se  non  provando.  Ora 
«  che  il  mago  ha  compiuto  le  sue  malvagità,  bisogna  che  io  prenda  la  mia  spada.  Me 
«  n'andrò  sotto  la  custodia  del  santo  Iddio,  e  l'arò  volare  per  aria  la  polvere  del  palazzo 
n  di  Zoak  ii . 

Sua  madre  gli  disse:  »  Non  è  buon  consiglio  ;  tu  nou  puoi  resistere  al  mondo  intero. 
«  Zoak  è  padrone  della  terra;  solo  che  il  voglia,  centomila  uomini  da  ogni  provincia 
«  vengono  a  combattere  per  lui.  Il  partito  che  tu  vuoi  prendere  noti  e  conforme  agli 
«  usi  di  tua  famiglia,  né  tale  da  soddisfare  al  luo  desiderio  di  vendetta.  iNou  guardare 
«  il  mondo  cogli  occhi  della  giovinezza  ;  poiché  ogni  uomo  che  s'abbevera  del  vino  di 
«  essa,  non  vede  altro  nel  mondo  che  sé,  e,  nella  sua  ebrezza,  dà  la  testa  al  vento!  O 
«  figlio  mio,  ricordati  del  mio  consiglio,  e  tieni  tutto  per  vento,  tranne  le  parole  di 
«  tua  madre  » . 

Storia  di  /naie  e  di  h  aneli  il  fabbro. 

Zoak  non  cessava  giorno  né  notte  di  parlare  di  Feridun  ;  la  paura  aveagli  curvato 
l'alta  persona,  e  il  suo  cuore  stava  in  angustia  per  cagione  di  Feridun.  Ora  avvenne 
che  un  giorno  egli  sedeva  sul  suo  trono  d'avorio,  e  mettendosi  iti  capo  la  corona  di 
turchine,  convoco  presso  di  sé  i  grandi  d'ogni  paese  per  farne  sostegno  alla  sua  domina- 
zione. Cosi  parlò  ai  mubedi  :  «  0  voi,  uomini  virtuosi,  nobili  e  prudenti  !  io  ho  un  nemico 
«  segreto,  com'è  noto  a  tulli  1  sa,vj;  e  non  disprezzo  un  nemico  per  debole  ch'ei  sia, 
«  perocché  temo  la  fortuna  non  mi  tradisca.  Bisogna  ch'io  aumenti  la  milizia,  e  la 
«  componga  d'uomini,  di  Devi  e  ili  Peri.  Sì,  mi' raccogliere  un  esercito,  e  mescolarvi 
«  gli  uomini  ed  i  Devi;  bisogna  che  voi  ni'ajutiate,  poiché  io  non  posso  portare  con 
«  pazienza  un  tormento  di  questa  fatta.  Ora  è  necessario  che  voi  mi  stendiate  una 
«  dichiarazione  qualmente  io,  in  qualità  di  re,  non  ho  seminato  se  non  la  semenza  del 
«  bene,  non  ho  proferito  se  non  le  parole  della  verità,  né  giammai  pensato  a  violare  la 
«  giustizia  ».  Tutti,  per  paura  del  re,  assentirono  alla  sua  domanda,  e  giovani  e  vecchi 
fecero  questa  dichiarazione  secondo  la  volontà  dell  impuro  serpente. 

Ma  ad  un  tratto  s'intese  alla  porta  del  re  un  grido  di  qualcheduno  che  chiedeva 
giustizia.  Si  fece  venir  innanzi  al  re  l'uomo  che  lagnavasi  d'oppressioni,  e  fu  poslo  di- 
nanzi all'assemblea  dei  grandi.  Il  re  potente  gli  disse  con  sguardo  corrucciato  :  «  Di' 
«  su  il  nome  di  chi  t'ha  offeso  ».  L'uomo  gridò,  si  percosse  il  capo  colle  mani  vedendo 
il  re,  e  disse:  «  lo  sono  Kaweh,  o  re,  e  chiedo  giustizia,  rendimi  giustizia;  son  vernilo 
ii  di  fretta,  e  te  stesso,  te  accuso  nell'amarezza  dell'anima  una.  Se  tu  volessi  esser 
«  giusto,  o  re,  accresceresti  la  tua  fortuna.  E  gran  pezza  che  eserciti  su  me  la  tua 
«  tirannia,  e1  minai  spesso  piantato  un  pugnale  nel  cuore,  Se  non  avevi  intenzione  di 
i»  straziarmi,  a  che  portasti  la  tua  mano  su'  miei  figliuoli:'  Diciassette  ne  aveva,  ed  ora 
i  non  me  ne  resta  che  uno  Rendimi  quest'uno:  pensa  che  il  mio  cuore  arderà  di 
«  dolore  per  tutta  la  mia  vita,  0  re,  dimmi  una  volta,  che  male  ho  io  l'alto?  e  se  sono 
«  innocente,  nou  cercar  pretesti  contro  di  me.  Pensa  al  mio  slato,  o  re,  e  nonaccumu- 
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«  lar  sventure  sopra  il  capo  mio.  Il  tempo  m'ha  curvato  il  dorso,  il  mio  cuore  è  senza 
«  speranza,  la  mia  mente  piena  di  doline.  Non  ln>  più  giovinezza,  non  ho  più  Qgli,  e 
«  e  non  è  al  mondo  alcun  vincolo  simile  a  quello  che  ci  lega  ai  tigli  nostri.  La  giustizia 
«  delihe  avere  un  mezzo  ed  un  line,  e  la  tirannia  stessa  ha  bisogno  d'un  pretesto:  uri 
«  dimmi,  sotto  quale  pretesto  versi  tu  le  sventure  sopra  ili  me?  lo  sono  un  uomo  in- 
«  nocente,  un  fabbro;  ma  il  re  ha  gettato  del  fuoco  sopra  la  mia  testa.  Tu  sei  re,  e 
«  quantunque  il  tuo  volto  sia  di  serpente,  tu  mi  devi  questa  giustizia.  Tu  sei  padrqpe 
«  delle  sette  zone  della  terra  ;  ma  perchè  tutte  le  sventure  e  tutle  le  miserie  toccano  a 
«  noi?  Tu  mi  devi  render  ragione  di  ciò  che  bai  fatto,  e,  il  mondo  ne  avrà  stupore. 
«  Vedrà  dal  conto  che  mi  renderai,  quale  sia  slata  la  mia  sciagura  sulla  terra,  e  come 
«  bisognò  dare  a'  tuoi  serpenti  le  cervella  di  tulli  i  miei  figliuoli  ». 

Il  re  guardoli0)  ascoltandone  il  parlare,  e  si  maravigliò  ili  quanto  aveva  udito:  fogli 
restituitoli  figliuolo,  e  si  tentò  guadagnarlo  con  buone  parole.  Quindi  il  re  pregò  Kaweh 
ili  firmare  la  dichiarazione  dei  grandi:  Kaweh  la  lesse,  e  si  volse  incontanente  ai  seniori 
dell'impero  gridando  :  «  C)  complici  del  Dev,  che  \i  siete  strappato  dal  cuore  ogni  ti- 
»  more  del  Signor  del  cielo,  vi  siete  vòlti  verso  l'inferno,  avete  l'atto  schiave  de' suoi 
<•  comandi  le  anime  vostre!  lo  non  segnerò  mai  questa  dichiarazione,  né  sarà  mai  che 
«  io  mi  dia  pensiero  del  re  ».  E  si  alzò  gridando  e  tremando  per  lo  sdegno,  stracciò  la 
scritta,  gittossela  sotto  ai  piedi  ;  quindi,  preceduto  dal  nobile  suo  figlio,  uscì  di  sala 
mandando  per  le  vie  urli  di  rabbia. 

I  grandi  attestarono  il  loro  rispetto  al  re  dicendo:  «0  re  glorioso  della  terra!  nes- 
«  suo  veiitn  malefico  osi  soffiare  dal  cielo  sovra  il  tuo  capo  nel  di  del  combattimento. 
«  Perchè  ricevesti  con  onore  dinanzi  a  te  Kaweh  dalla  parola  grossolana,  come  se  egli 
«  fosse  uno  de' tuoi  amici?  Fgli  straccia  la  nostra  dichiarazione  che  ci  legava  a  te;  si 
«  scioglie  dall'obbedienza  che  ti  deve  ;  si  è  ritiralo  col  cuore  e  col  capo  pieno  del  de- 
li siderio  della  vendetta  ;  si  direbbe  che  palleggi  per  Fenduti.  Non  abbiam  mai  veduto 
«  cosa  più  orribile,  e.  ne  Siam  rimasti  storditi». 

II  re  glorioso  rispose  con  veemenza  :  "Udrete  da  ine  cosa  da  strabiliarne.  Quando 
«  Kaweh  apparve  sotto  la  porta,  e  quando  le  mie  due  orecchie  sono  state  percosse  dai 
«  suoi  gridi,  avreste  detto  che  nella  sala  si  levasse  tra  lui  e  me  una  montagna  di  l'erro; 
«  e  quando  si  battè  la  Ironie  con  ambedue  le  mani,  cosa  maravigbosa,  il  mio  cuore  ri- 
«  mase  come  spezzato.  Non  so  che  accadrà,  poiché  nessuno  può  conoscere  i  segreti 
«  delle  sfere  del  cielo  ». 

Quando  Kaweh  fu  uscito  dalla  presenza  del  re,  la  folla  si  radunò  intorno  a  lui  nel- 
l'ora del  mercato;  egli  strillava  chiedendo  ajuto,  e  volgendosi  a  lutti  per  ottenere  giu- 
stizia. Prese  il  grembiale  con  cui  i  fabbri  si  coprono  le  cpsce  quando  battono  col  mar- 
tello, lo  pose  in  punta  ad  una  lancia,  e  te  sorgere  la  polvere  nel  bazar.  Ei  camminava 
colla  lancia,  gridando  :  «  0  uomini  illustri  !  voi  chr  adorale  Dio,  vpi  che  portate  anime 
n  a  Fendun,  che  bramate  liberarvi  dai  vincoli  di  Zoak  .  andiamo  tulli  presso  a  Feritimi, 
«  e  riposiamo  all'umbra  della  sua  maestà.  Dichiarale  tulli  che  il  signor  vostro  è  un 
ii  Ariman  ed  in  cuor  suo  nemico  di  Dio;  questo  gn  mbiale  senza  valore  e  senza  pregjq 
«  ci  farà  distinguere  le  voci  de'  nostri  amici  da  quelle  dei  nemici  nostri».  Ei  s'avan 
/ava  in  mezzo  ai  valorosi,  ed  una  moltitudine  considerevole,  gli  si  andava  raccogliendo 
d'intorno.  Sapulo  ove  trovavasi  Feridun,  a  testa  china  camminò  difilato  a  quella  volla. 
Giunti  cosi  rimpelto  al  palazzo  del  giovine  re,  quando  lo  videro  da  lungi,  mandarono 
un  grido  a  guisa  di  tuono.  Il  re  vide  il  grembiale  in  cima  alla  lancia,  e  l'accettò  come 
segno  di  felicità.  Lo  vestì  di  broccato  di  Unum,  e  vi  mise  un  ornamento  di  gemme, 
sopra  un  fondo  d'oro  ;  lo  coronò  d'una  palla  Minile  alla  luna,  e  trassene  augurio  favore- 
vole; vi  appese  Stoffe  rosse,  gialle 6  violette,  e  gli  diede  il  nome  di  htitrijaiu  dt're/sc/i 
(stendardo  di  Kaweh].  D'allora  in  poi,  tulli  quelli  che  salirono  al  trono  dei  re,  tulli  quelli 
che  si  cinsero  al  capii  la  benda  imperiale,  hanno  aggiunto  nuovi  e  sempre  nuovi  gjojelli 
a  questo  vii  grembiale  del  fabbro,  lo  hanno  adorno  di  ricchi  broccati  e  di  seta  dipinta; 
e  così  fu  fatto  lo  stendardo  di  Kaweh,  che  splendeva  nella  notte  buja  come  il  sub,  onde 
la  gente  avea  il  cuore  pien  di  speranza  (15). 

(  13)  Questo  sto  lutar  ila  ri  muso  insegni  del  l'in)  pero  turasi  din  u  lo  allargarlo  poco  a  poco  a  il  oc  di  pulii  \  i 
persiano  tino  alla  caduta  àelta  dinastia  dei Sassauiili.        collocare  igipjaUi  che  i  re  vollero  Aggiungervi  ;  ca- 
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Il  monili)  rimase  così  per  qualche  tempo,  e  l'avvenire  era  oscuro.  Ma  Feridun 
quando  vide  la  terra  in  questo  stato,  sottoposta  alla  dominazione  del  malvagio  Zoak, 
si  fé  dinanzi  a  sua  madie,  apparecchiato  a  combattere  e  coll'elmo  dei  re  in  testa,  e  le 
disse  :  "  Devn  andar  alla  guerra,  a  te  non  resta  che  pregar  Dio.  Il  Creatore  e,  più  potente 
«  del  mondo;  giungi  le  lue  mani  nella  preghiera  d  Danzi  a  lui,  nella  felicita  e  nella 
e  miseria  ».  Le  lagrime  caddero  dalle  ciglia  di  sua  madre,  e  mandava  preghiere  a  Dio 
col  cuore  pieno  di  sangue,  e  gli  disse:  «  0  Signore  del  mondo!  ripongo  in  te  la  mia 
«  fiducia  ;  allontana  dalla  sua  vita  i  colpi  de'  mal»  igi,  e  libera  la  terra  dagli  insensati  !  » 

Feridun  s'accinse  tosto  a  camminare,  ma  volle  tener  secreto  il  suo  disegno  Avea 
due  fratelli,  nobili  suoi  compagni,  ma  tutti  due  più  attempati  di  lui;  uno  cbiamavasi 
Kejanuscb,  l'altro  Purmajeb  rallegro.  Feridun  s'aperse  con  loro  dicendo:  «  Domini  di 
«  cuore!  siale  di  buon  animo,  il  cielo  non  gira  se  non  pel  bene,  e  la  corona  reale  ci 
«  sarà  restituita.  Menatemi  qua  alcuni  fabbri  rapaci  di  farmi  una  mazza  pesante».  Come 
egli  ebbe  dette  queste  paiole,  s'alzarono  tutti  e  due,  e  corsero  al  bazar  dei  fabbri,  e 
quanti  desideravano  acquistar  nome  si  presentarono  a  Feridun,  che  prese  incontanente 
un  compasso  col  quali'  figurò  la  forma  della  mazza,  faci  ndone  sulla  terra  un  disegno 
che  rappresentava  una  trsia  di  bufalo.  I  fabbri  si  misero  a  lavorare,  esubitocbèla  mazza 
pesante  fu  terminata,  recaronla  al  futuro  re,  tutta  risplendente  come  il  sole  nel  cielo. 
F.gli  lodò  il  lavoro  dei  fabbri,  li  compensò  con  abiti,  oro  ed  argento  ;  die'  loro  splendide 
speranze  e  molte  promesse  di  più  bello  avvenire,  dicendo:  »  Quando  avrò  messo  sotterra 
i<  il  serpente,  astergerò  i  vostri  capi  dalla  polvere,  farò  regnarla  giustizia  su  tutta  la 
«  terra,  invocando  il  nome  di  Dio  giustissimo  ». 

Feridun  sì  mette  in  via  per  combattere  Znalc. 

Feridun  inalzò  il  capo  fino  al  sole,  e  si  cinse  strettamente  per  vendicare  suo  padre; 
poi  misesi  in  via  pieno  d'esultanza,  il  giorno  kordad,  sotto  una  buona  stella  e  con 
augurj  che  riempivano  il  mondo  di  Iure.  L'esercito  si  radunò  dinanzi  al  suo  trono,  e 
il  suo  trono  toccò  le  nuvole  ;  bufali  ed  elefanti  che  portavano  alto  il  capo,  carichi  di 
bagaglie,  precedi  vano  l'esercito;  Kejanusch  e  Purmajeb  si  tenevano  ai  lati  del  re  come 
giovani  suoi  fratelli,  rendenti  omaggio  al  frati  Ilo  maggiore.  Egli  marciò  di  posata  in 
posata,  rapido  come  il  vento,  col  capo  pieno  del  desiderio  della  vendetta,  col  cuore 
pieno  dell'amore  della  giustizia.  Montati  sopra  veloci  cavalli  aralo,  giunsero  a  un  luogo 
ove  trovarono  adoratori  di  Dio.  Feridun  discese  in  questo  luogo  di  santi,  e  mandò  loro 
il  suo  saluto.  Quando  la  notte  fu  profonda,  un  essere  benevolo  s'avanzò  da  quel  lungo 
verso  lui;  i  suoi  capelli  neri  come  muschio  scendevano  lino  a  terra,  la  sua  figura  somi- 
gliava a  quella  delle  Uri  del  paradiso.  Era  un  angelo  venuto  dall'alto  per  annunziare  a 
Feridun  la  buona  o  la  cattiva  fortuna.  S'avvicinò  al  re,  simile  a  una  Peri,  ed  insegnogli 
in  segreto  l'arte  della  magia,  allineile  possedesse  la  chiave  di  ciò  che  è  chiuso,  allineile 
potesse  coll'arte  sua  scoprir  ciò  ebe  è  nascosto.  Feridun  conquise  che  questo  gli  ve- 
niva da  Dio,  e  che  non  era  opera  di  Ariman  né  d'un  malvagio.  I  a  sua  gota  s'invermigliò 
dalla  gioja,  ed  ei  si  vide  giovane  di  vita  e  d  impero.  I  suoi  cuochi  gli  preparavano  il 
nutrimento,  ed  apparecchiarono  al  principe  una  tavola  degna  dei  grandi.  Quando  egli 
ebbe  finito  di  bere  s'affrettò  a  coricarsi,  poiché  sentivasi  la  lesta  aggravata  ed  avea 
sonno. 

Ma  i  suoi  fratelli,  avendo  veduta  la  partenza  dell'uomo  di  Dio,  la  condotta  di  Feridun 
e  la  sua  fortuna,  sollevaronsi  subito  tutti  e  t\uf  contro  di  lui,  e  si  prepararono  a  farlo 
perire.  Sur  un'alta  montagna  sorgeva  un  macigno:  i  due  fratelli  allootanaronsì  in  se- 
greto dalla  folla;  e  recatisi  nottetempo  appiedi  di  questa  montagna  dove  il  re  pigliava 
riposo,  i  due  mali  agi  salirono  sull'altura,  non  veduti  da  anima  nata,  ed  ebbero  staccato 
il  macigno  dalla  montagna  per  ischiacciarc  a  un  tratto  la  testa  del  loro  fratello;  e,  dato 

sicché  era  giunto  ad   una  dimensione  ili  ventidue  siano,  e  trentamila  ninnilo  d'oro:  e  lo  stendardo  fu 

piedi  su  quindici  (pianilo  cadde  nelle   mani   degli  l'alto  a  pozzi,  o  distribuito   all'esercito    in  un  rolla 

Arabi,  alla  battaglia  di  Cadesia,  Panuo  ^dell'egira  massa  comune  del  bottino.  Vedi  I'nir.B,  Muhtimm. 

(Còlili.  C.|.  Il  solilo.' ilio  t'aveva  preso,   ne  ebbe  Uittory,   l.  i.  p.   M6;  e  llvii    Kolzeom,   t.   iv, 

io   cambio    l'iuniailura    ili    liiiloniiv    -.  urlalo  por-  p.   IJil 
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la  spinta  al  sasso  dall'alto  della  montagna,  già  si  credevano  d'aver  ucciso  il  re  addor- 
mentato.  l'or  volere  di  Dio,  Fenduti  si  svegliò  dal  sonno  al  rumore  del  sasso,  lo  arrestò 
ci  [Parte  magica  Del  luogo  in  cui  si  trovava,  ed  esso  non  rotolò  più  una  linea.  I  suoi 
fratelli  riconobbero  la  mano  di  Dio,  e  che  il  disegno  del  malvagio  e  le  braccia  del 
perverso  nulla  valevano. 

Feridun  prese  le  anni  senza  far  motto  dell'accaduto;  s'avanzò  verso  il  fiume  di  Ar- 
wend  com'uomo  che  ambisce  un  diadema  se  non  conosci  la  lingua  pelevia,  sappi  che 
l'Anvend  si  chi. uni  io  arabo  Dijlek,  il  Tigri).  Il  nobile  re  fece  la  seconda  fermala  sulle 
rive  del  Tigri  e  nella  città  di  Bagdad.  Giunto  sul  fiume  àrwend,  mandò  il  suo  saluto 
ai  custodi  del  passaggio,  e  mandate  incontanente  zattere  e  barche  a  questa  parte  del 
«  (lume.  ».  Il  re  vittorioso  fece  dire  agli  Arabi  un'altra  volta  :  «  Menale  barche  di  qua,  e 
«  trasportatemi  col  mio  esercito  all'altra  riva;  non  lasciate  alcuno  da  intesta  patte». 

Il  custode  del  fiume  non   mandò  alcuna    barca,   e   non  vei come  Feridun   gli  avea 

comandato,  e  rispose  :  «  Il  re  mi  ha  proibito  occultamente  di  lasciar  passare  alcuna 

■  zattera  senza  aver  prima  ricevuto  una  permissione  sigillata  col  suo  sigillo  ».  Feridun 
l'udì  senza  sdegno;  il  fiume  furioso  non  gli  fece  alcuna  paura;  si  cinse  sceltamente  il 
cingolo  reale,  si  assetto  sul  suo  cavallo  da  guerra  dal  cuor  di  Icone,  e  col  capo  pieno  del 
desiderio  di  vendetta  e  di  pugna  sospinse  nel  li  urne  il  cavallo  dal  color  di  rosa.  Tutti  i  suoi 

compagni  .-errai le  cinture,  tutti  -i  precipitarono  a  un  punto  nel  fiume  sopra  i  loro 

cavalli  dai  piedi  di  vento,  s'immersero  nell'acqua  fin  sopra  le  selle,  e  le  teste  di  quei 
fieri  soldati  furono  prese  da  vertigine  quando  i  cavalli  si  tuffarono  ne' fiotti;  dal  mezzo 
del  fiume  alzarono  essi  i  corpi  e  le  braccia  come  teste  di  spettri  in  notte,  buja.  Giun- 
sero a  terra  avidi  di  vendetta,  e  s'avviarono  alla  volta  di  Beitul  Uukaddes  (quando  si 
parlava  in  pelevi,  chiamavasi  Gangui-Dizoukt:  oggidì  in  arabo  chiamatela  la  casa  santa). 
Sappi  che  questo  era  il  palazzo  inalzato  da  Zoak. 

t  sciti  dal  deserto  avvicinaronsi  alla  città  della  quale  cercavano  impadronirsi.  Dalla 
distanza  d'un  miglio,  Feridun  gettò  uno  sguardo  su  quella  città  reale,  e  videvi  un  pa- 
I  Igio  le  Cui  mura  alz  ivansi  più  alte  di  Saturno  ;  si  sarebbe  dello  l'osse  sialo  edificato  per 

isvellere  le  stelle  al  cielo;  .-pie  ni  le  va  come  giovi'  nella  sfera  celeste;  era  luogo  digioja,  di 

riposo  e  di  diletto.  Feridun  conobbe  esser  questo  il  palazzo  del  dragone,  poiché  era  luogo 

v  isto  e  pieno  di  magnificenza.  Fi  disse  a' suoi  compagni:  «Temo  colui  che  ha  potuto 
»   fabbricare  con  questa  polvere  oscura  e  far  uscire  dal   l'ondo   della   terra  un   palazzo 

■  cosi  elevato  ;  temo  non  vi  sia  una  secreta  intelligenza  tra  la  fortuna  e  lui:   ma  è  pur 
meglio  precipitarci  a   un  tratto  sul   luogo  del  combattimento,  che  perder  tempo». 

Disse,  portola  mano  sopra  la  grave  ma/za,  e  abbondonò  le  redini  al  focoso  cavallo; 
avresti  detto  ch'egli  era  una  Gamma  che  si  gettava  dinanzi  ai  custodi  del  palazzo,  staccò 
d  igli  arcioni  la  grave  mazza  ;  av  resti  detto  ch'ei  piegava  la  terra  sotto  ili  sé.  Il  giovine 
inesperto,  ma  coraggioso,  entrò  a  cavallo  Dell'immenso  palazzo;  nessuno  de' custodi  fu 
ardito  di  rimanere  alla  porta:  Feridun  ne  rese  grazie  al  Creatore  del  mondo. 

Feridun  vede  le  figliuole  </i  Scemscid. 

Egli  vide  un  talismano,  che  Zoak  aveva  preparato,  e  la  cui  testa  alzavasi  fino  al 
e  ido  :  Feridun  lo  rovesciò  a  terra,  poiché  \  idoli)  portare  altro  nome  che  ((nello  di  Dio. 
Percosse  colla  m  izza  ratta  a  testa  di  bue  quanti  gli  vennero  a  mano  ;  colla  grave  mazza 
schiacciò  le  teste  dei  maghi  che  trovavansi  nel  palazzo  e  che  tulli  erano  Devi  valorosi 
f  rinomati  ;  s'assise  sul  trono  del  re  idolatra,  pose  il  piede  sul  trono  di  Zoak,  s'impa 
dronl  della  sua  corona  re  ile,  e  prese  il  suo  posto.  Guardò  in  ogni  lato  del  palazzo,  ma 

Don  vide  traccia  di  Zoak;  trasse  fuori    dall'apparlanienlo    delle    donne    due  belle  dagli 

Oi      ii  neri,  dal  volto  Incelile  come  il  sole,  C aiolo  subito  ad  esse  vii  lavarsi  il  corpo, 

I  mli  prese  d  asterger  loro  l'anima  dalla  caligine.  Additò  loro  la  via  del  santissimo 
L'onliee  del  ii do,  e  b>  purificò  dalle  brutture,  poub'  erano  -tale  allevate  diluii  idola- 
tri, ed  avevano  lo  -pinio  turbalo  cono'  persone  briache.  Quindi  queste  figliuole  di 
&  mscid,  bagnando  le  guance  di  rosa  cogli  occhi  di  narciso,  apersero  la  bocca  dinanzi 
a  I  ''onduli,  dicendo:  •  Possa  tu  rimaner  giovane  fioche  il  ninnilo  Ma  invecchiato  !  Quale 
-lata  la  tua  stella,  o  beato!  qual  è  il  ramo  che  ha  portato  untai  fruito!  tu  ti  sei 
•'  seduto  sul  coviglio  del  leone,  tu  venisti  da  pn  de,  o  uomo  di  cuore'  Oh  quanti  mali 
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«  e  dolori  non  Abbiamo  noi  sofferto  da  questo  adoratore  d'Ariman  dalle  spalle  di  serpente' 
ii  quante  volte  il  eielo  non  si  è  girato  sopra  di  noi  duranti  gl'infortuni  (''IP  ''  ma?°  ci 
«  ha  l'atto  sostenere!  Non  aliliianio  ancor  velluto  nomo  il  quale  fosse  dotato  di  tal  forza 
«  e  possedesse  tanto  ingegno,  che  os:i>^e  portar  gli  sguardi  sopra  il  trono  di  Zoak,  per 
«  bramoso  ch'e.i  fosse  di  mettersi  al  suo  posto» .  Feridun  rispose  :  «  la  felióità  ed  il  trono 
«  non  rimangono  a  ninno  per  sempre,  lo  sono  figliuola  del  heato  Ahtin,  che  Zoak  ha 
«  preso  nel  paese  d'Iran.  Egli  l'ha  crudelmente  ucciso,  ed  io  mi  volsi  verso  il  suo  trono 
«  per  cercarne  vendetta.  Egli  ha  pur  anche  ammazzato  la  vacca  l'urmajeh  che  fu  mia 
«  nutrice,  e  aveva  un  corpo  miracolo  di  bellezza.  Come  poteva  quest'uomo  impuro 
«  pigliarsela  contro  un  muto  animale?  lo  mi  sono  armato  con  intenzione  di  cnmhatter 
«  seco,  sono  venuto  nell'Iran  per  vendicarmi.  Oli  sebiaccierò  il  capo  con  questa  mazza 
«  a  testa  di  hue-,  non  Hi  concederò  né  perdono  ne  misericordia  ». 

Quando  Arnevaz  udì  queste  parole,  il  puro  suo  cuore  comprese  tulio  il  mistero,  e  gli 
rispose:  «  0  re!  tu  sei  Feridun,  destinato  a  distruggere  la  magia  e  gl'incanti;  quegli  per 
n  la  cui  mano  Zoak  ha  da  perire,  dalla  cui  prodezza  il  mondo  dev'essere  liberato.  Noi 
«  eramo  due  fanciulle  innocenli,  di  stirpe  reale;  il  timore  della  morte  ci  ha  sottomesse 
ii  a  lui.  Ma  come,  o  re,  si  potrehhe  durare  a  coricarsi  ed  alzarsi  con  un  serpente  per 
«  compacno  ?  »  Feridun  rispose  loro:  «  Se  il  Cielo  mi  concede  dall'alto  la  giustizia 
"  che  m'è  dovuta,  io  svellerò  dalla  terra  il  piede  del  dracone;  il  mondo,  d'impuro 
•t  che  esso  è,  renderò  puro.  Ora  bisogna  mi  dicinte  schiettamente  dov'è  quest'odioso 
«  serpente  ». 

Le  donne  dal  vago  sembiante  tri i  apersero  il  segreto,  sperando  che  la  lesta  del  serpe 
si  troverehhe  finalmente  sotto  il  coltello.  Fsse  gli  dissero:  «  È  andato  nell'lndostan  a 
"  fine  di  praticarvi  le  arti  del  paese  della  mapia.  Ivi  ei  taglierà  la  lesta  a  mille  innocenti, 
«  poiché  teme  la  mala  ventura  da  che  un  savio  gli  ha  predetto  che  la  terra  si  libere- 
«  rehlie  di  lui,  che  alcuno  verrebbe  a  prendere  il  suo  trono  ed  il  suo  potere,  e  a  far 
«  impallidire  la  sua  fortuna.  Il  cuor  suo  è  in  fuoco  per  questa  predizione;  la  vita  gli 
«  si  è  falla  amara  ;  versa  il  snnsne  delle  heslie,  degli  uomini  e  delle  donne,  ne  fa  em- 
«  pire  un  bagno,  e  sperando  render  vano  il  vaticinio  deeli  astrologi,  si  lava  di  sangue 
«  e  testa  e  corpo.  Nello  stesso  tempo  i  dolori  che  da  lontra  pezza  fili  fan  sofTrire  i  due 
«  serpenti  sulle  spalle,  lo  hanno  reso  come  insensato  ;  va  di  paese  in  paese,  ma  il  sup- 
«  plizio  dei  due  neri  serpenti  noi  lascia  dormire  Ora  è  giunto  il  tempo  del  suo  ritorno, 
«  poiché  non  potrà  dimorare  in  alcun  luogo  « .  la  bella  dal  cuore  angosciato  così  gli 
raccontò  il  segreto;  e  l'eroe  dalla  testa  alla  l'ascoltò  con  attenzione. 

Ciò  eh''  seguì  tra  Feridun  r  il  luogotenente  di  Zoak. 

Zoak  aveva  un  suo  fidato,  umile  come  schiavo,  e  quando  lasciava  il  paese,  affìdavagli 
il  trono,  il  tesoro  e  il  palazzo,  poiché  il  sonore,  ne  ammirava  la  prande  affezione.  Di 
nome  dicevasi  Kenderev,  perché  camminava  con  passo  altero  dinanzi  all'impuro  Zoak. 
Kenderev  venne  in  gran  diligenza  al  palazzo,  e  trovò  nella  sala  reale  un  nuovo  padrone 
della  corona,  seduto  tranquillamente  nel  posto  d'onore  a  guisa  di  gran  cipresso 
su  cui  splende  la  luna:  da  un  lato  gli  stava  Sechrinaz  dalla  statura  di  cipresso,  e  dal- 
l'altro Arnevaz  dal  volto  di  luna.  Tutta  la  citta  era  piena  del  suo  esercito,  pronto  a 
combattere,  e  schierati:  in  (ile  dinanzi  alla  porla  del  palazzo.  Egli  non  s'alterò  punto,  non 
domandò  spiegazione  di  questo  mistero,  e  s'avanzò  proferendo  benedizioni  e  salutando 
il  re.  l'restò  omaggio  a  Feridun,  dicendo:  o  0  re,  possa  la  tua  vita  essere  quanto  il 
«  tempo  lontana  !  la  tua  possessione  del  trono  sia  benedetta  e  gloriosa,  poiché  tu  sei 
«  degna  d'essere  il  re  dei  re;  le  sette  zone  della  terra  ti  obbediscano!  il  tuo  capo  si 
«  levi  più  allo  delle  nuvole  che  danno  la  pioggia!  »  Feridun  gli  comandò  d'avanzarsi  e 
di  palesargli  tutti  i  suoi  secreti;  pli  comandò  di  preparare  quanto  occorreva  per  una 
festa  reale:  «  Reca  del  vino,  manda  pei  musici,  colma  le  coppe,  apparecchia  le  tavole, 
ii  Menami  qua  tulli  quelli  che  san  suonare  in  modo  degno  di  me,  lutti  quelli  che  pos- 
«  sono  farmi  piacere  in  una  festa  Prepara  dinanzi  al  mio  trono  un'adunanza  convenevole 
«  alla  mia  fortuna  >.  Kenderev,  udite  queste  parole,  si  pose  ad  eseguire  gli  ordini  del 
nuovo  signore.  liceo  vino  brillante,  e  fece  venire  musici  e  grandi,  degni  di  Feridun  e 
ornati  di  gemine.  Feridun,  bevendo   vino  e  sciogliendo  canti,   fece  di  quella  notte  una 
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festa  da  re.  Come  fu  eiornn,  Kendcrev  usci  dalla  presenza  di  Feridun,  montò  sur  un 
eavallo  avido  di  correre;  o  via  alla  volta  di  re  Zoak.  Va  e  va,  giunse  presso  il  suo  si- 
gnore, eli  narrò  quanto  Bteva  veduto  ed  inteso,  dicendo:  «  0  re  di  popol  fiero,  ci  son 
«  segnali  che  annunziano  l'abbassamento  della  tua  fortuna.  Tre  uomini  potenti  sono 
«  venuti  di  paese  Straniero  con  un  esercito  II  più  piovane  si  tiene  in  mezzo  ai  più 
vecchi  :  celi  ha  Statura  da  principe  e  aspetto  da  re:  è  più  giovane  d'anni,  ma  più 
n  grande  in  dignità,  e  passa  innanzi  a' soni  fratelli  maggiori,  l'orla  una  mazza  simile 
«  a  un  catollo  di  rupe,  e  splende  in  mezzo  alla  turba.  È  entrato  a  cavallo  nel  tuo  palaz- 
x  zo,  e  seco  i  suoi  due  illustri  Compagni  :  è  andato  a  sedere  sul  trono  reale,  ha  spezzato 
«  tulli  i  tuoi  talismani  e  le  tue  opere  di  magia  :  a  tutti  i  grandi  ed  ai  Devi  che  erano  nel  tuo 
«  palazzo,  celi  ha  abbattuto  il  capo  dall'alto  del  =00  cavallo,  e  ne  ha  mescolato  lecer- 
la velia  col  saneue  ...  Zoak  rispose  :       \  <piantn  pare,  questi  è  un  ospite,  e  bisogna  farne 

I  feslB  «  Il  servo  ripiglia  :  u  Che  ospiti'  è  quegli  il  quale,  con  una  mazza  fatta  a  testa  di 
«  bue,  si  assidi!  arditamente  nel  luogo  del  tuo  riposo,  cancella  il  tuo  nome  dalla  tua 
"  corona  e  dalla  tua  cintura,  e  tira  il  tuo  popolo  inerito  alla  sua  relieionp  ?  Riconoscivi 
«  un  ospite  se  il  pubi  Zoak  gli  disse  :  «  Non  ti  lamentare  a  questo  modo:  ospite  ardito 
«  è  buon  augurio  ».  Kenderev  eli  replicò:  «  Ilo  ascoltato  le  tue  parole,  ascolta  la  mia 
«  risposta:  se  questo  principe  è  tuo  ospite,  che  ha  celi  a  fare  nell'appartamento  delle 
«  tue  donne?  perchè  s'assidi'  allato  alle  figlinole  del  re  Seem,  e  si  restringe  con  esse  a 
■•  consiglio  su  tutte  le  cose  grandi  e  piccole''  con  una  mano  prende  la  gota  di  rosa  di 
«  Scehrinaz,   coll'altra  il  labbro  di  rubino  d'Arnevaz.  A  notte  farà  ben  allro:  egli   si 

II  comporrà  sotto  al  capo  un  nrieliere  di  muschio,  che  al  muschio  si  rassomigliano  le 
-   chiome  inanellate  delle  due  lune  che  sono  sempre  state  l'amor  del  tuo  cuore  ». 

'/nak    a  queste  parole  divenne   furioso   come    un    lupo,  desiderò    la  morte,  e  la   sua 

collera  si  scatenò  contro  quest'infelice  con  ingiurie  atroci  e  con  gridi  di  furore;   e  gli 

-  ■  :   ■  D'or  in  poi  non  l'affiderò  più  la  custodia  del  mio  palazzo  ».  Il  servo  eli  rispose: 

11  mio  re.  temo  chi'  d'ora  in  poi  non  avrai  più  niente  da  sperare  dalla  fortuna  :  come 

potresti  dunque    affidarmi  ;l  goVerntì  del  tuo  paese,  e,  spogliato  come  sei  d'ogni  au- 

•1  torità,  darmi  la  cura  dell'amministrazione  ?  Tu  sei  uscito  dal  luogo  della  tua  potenza 

'   come  un  cavallo  che  si  Cava  da    una  fitta.  Ora,  n  re.  cerca  un   rimedio.  Perchè    non 

"   t'occupi  tu  stesso  del  tuo  affare  ?  Non  l'è  mai  accaduto  un  fatto  simile  >>. 

Fenduti   incatena  Zoak. 

ZOftk  irritato  da  questa  disputa,  si  preparò  a  tornare  in  eran  fretta.  Ordinò  si  sellasse 
il  suo  cavallo,  lèggerò  alla  corsa  e  dotato  di  vista  lincea;  partì  precipitosamente  con 
erande  esercito  composto  di  Devi  e  di  predi  :  si  eettò  per  vie  serpeegianti  sui 
terrazzi  e  sulle  porte  del  sud  palazzo,  non  pensando  che  alla  vendetta.  Quando  l'esercito 
ili  l'eridnn  se  ne  fu  accorto,  lutti  si  portarono  su  rjuélle  vie  tortuose;  smontarono  dai 
cavalli  da  enerra,  e  si  editarono  in  quelle  strette.  Tutti  i  terrazzi  e  tulte  le  porte  erano 
coronate  dalla  eenle  della  città,  da  quanti  erano  alti  all'armi:  i  voti  tutti  stavano  per 
l'eiidui',  poiché,  i  lord  cuòri  sanguinavano  dall'oppressione  di  Zoak  Dai  tnilH  cadevano 
mail  ini,  e  pietre  dai  terrazzi;  nella  città  piovevano  colpi  di  spula  e  di  populee  Treccie, 
li  gragnuola  cade  da  fosca  nuvola;  nessuno  avrebbe  troVató  sulla  terra  un  luogo 
di  sicurezza.  Tulli  quei  della  Città  che  erano  giovani,  tutti  quei  che  erano  vecchi  ed 
esperti  a  comhattere,  si  unirono  all'esercito  di  Feridun,  e  si  sottrassero  al  magico  potere 
di  Zoak  La  montagna  risuonava  di  erida  enerresche,  e  la  terra  tremava  sotto  la  zampa 
dei  cavalli  Sopra  le  teste  si  addensò  una  nuvola  di  nera  polvere,  i  prodi  fenderono  il 
cuore  delle  rupi  colle  loro  lancie.  S'inalzò  un  erido  dal  tempio  del  fuoco:    «  Quando 

una  heslia  feroce  fosse  assisa  sul  trono  reale,  tutti,  vecchi  e  giovani  lo  obbediremmo, 
•  né  ci  sottrarremmo  a'sii'd  comandi:  ma  non  soffriremo  sul  Irono  Zoak,  quest'impuro 
"   le  cui  spille   portado  serpenti 

L'esercito  e  eli  Abitanti  dèlia  città  vennero  insieme  al  combattiménto,  la  loro  mazza 
era  simile  ad  una  montaena.  e  da  questa  splendida  città  si  le\ù  una  polvere  nera  che 
offuscava  il  sole.  La  gelosia  eccitò  Zoak  ad  un'impresa.  Lasciò  l'esercito  per  avvicinarsi 
al  palazzo-,  si  copri  tutto  di  un'armatura  di  ferro,  affìnch'  nessuno  Ira  la  calca  il  raf- 
figurasse; salì  rapidamente  al  sublime  palazzo,  tenendo  in  mano  un  laccio  di  sessanta 
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cubiti.  Vide  Scebrinaz  dagli  occhi  neri  seduta  accanto  a  Feridun,  tutta  vezzi  ed  amore  : 
le  sue  guancie  erano  come  il  giorno,  le  snella  de' suoi  capelli  come  la  notte;  la  sua 
bocca  ara  piena  di  maledizioni  contro Zoak.  Allora  conobbe  clie questo  era  volerdi  Dio,  e 
che  per  lui  non  v'aveva  più  via  di  scampo.  (Ili  s'infiammò  il  cervello  di  gelosia,  gettò  il 
laccio  nel  palazzo,  e  senza  pensare  al  trono,  non  facendo  verun  caso  della  vita,  si  precipitò 
dal  terrazzo  del  sublime  palagio.  Sguainò  un  acuto  pugnale,  non  manifestò  il  suo  se- 
greto,  non  (ree  motto;  ma  lenendo  in  mano  il  pugnale  d'acciajo,  e  bramoso  del  sangue 
delle  belle  dal  volto  di  Peri,  si  gettò  dall'alto.  Come  i  suoi  piedi  ebber  tocca  la  terra, 
Feridun  accorse  rapido  come  il  vento,  impugnò  la  mazza  fatta  a  testa  di  bue,  percosse 
Zoak  sul  capo  e  gli  spezzò  l'elmo.  Il  beato  Sarosc  apparve,  repente  :  «  Non  percuotere 
«  fdiss'egli),  che  il  suo  tempo  non  è  ancor  venuto.  Egli  è  rotto,  bisogna  legarlo  come 
«  una  pietra,  e  portarlo  fin  dove  vedrai  delle  rupi  rinchiudersi  dinanzi  a  te.  Incatenalo 
«  per  lo  meglio  nell'interno  delle  rupi,  dove  i  suoi  amici  e  i  suoi  vassalli  non  possano 
ii  penetrare  fino  a  lui  ». 

Feridun  l'intese,  e  senza  punto  indugiare  preparò  una  coreggia  di  pelle  di  leone,  e 
lo  legò  alle  mani  e  ai  fianchi  in  maniera  che  un  elefante  furibondo  non  avrebbe  pollilo 
spezzare  i  suoi  legami.  S'assise  sul  trono  d'oro  di  Zoak,  rovesciò  i  simboli  malvagi  del 
suo  potere,  ordinò  che  dal  sommo  della  porta  si  proclamassero  queste  parole:  «  0  voi 
«  tutti  pieni  di  glorili,  di  splendore  e  di  saviezza,  non  fa  mestieri  che  siate  in  armi, 
«  non  fa  mestieri  che  cerchiali'  una  stessa  gloria  e  una  stessa  fama.  Non  è  duopo  che 
«  l'esercito  e  gli  artieri  cerchino  di  segnalarsi  allo  stesso  modo;  asili  uni  spelta  il  lavo- 
«  rare,  agli  altri  il  combattere.  Ciascuno  ha  un  dovere  suo  proprio;  quando  questi 
«  vuol  fare  il  mestiere  di  quello,  il  mondo  va  a  disordine,  l/iinpuro  Zoak  è  in  catene, 
«  egli  i  cui  misfatti  facevano  tremar  il  mondo.  Possiate  vivere  lungamente  e  felici! 
ii  Tornale  allegramente  al  vostro  lavoro  ». 

Gli  uomini  ascoltarono  le  parole  del  re,  del  potente  signore,  pieno  di  virtù.  I  grandi 
della  città,  tutli  coloro  che  avevano  oro  e  ricchezze,  vennero  con  lieti  cauli  e  con  doni, 
e  col  cuore  pieno  d'ubbidienza,  verso  di  lui.  Il  nobile  Feridun  li  ricevette  tulio  bontà, 
loro  conferi  dignità  con  prudenza,  diede  a  tutti  consigli  e  lodi,  e  rammentò  loro  il 
Creator  del  mondo  dicendo:  «  Il  trono  è  mio;  il  destino  vuole  che  la  vostra  stella  ri- 
ii  splenda  e  che  il  vostro  paese  sin  felice,  poiché  Dio  il  puro  m'ha  scelto  fra  tutti  e  mi 
»  ha  ispirato  di  scendere  dal  monte  Elborz,  allineile  il  mondo  fosse  pel  mio  valore 
«  liberalo  dal  dragone  malvagio.  Quando  Iddio  ci  concede  felicità,  dobbiamo  camminare 
«  nella  sua  via  operando  il  bene,  lo  sono  padrone  di  tutto  il  mondo,  non  mi  conviene 
«  dimorar  sempre  nello  stesso  luogo;  se  così  non  fosse,  me  ne  rimarrei  qui,  e  passerei 
»  lunghi  giorni  con  voi  ».  I  glandi  ballarono  la  terra  innanzi  a  lui,  e  dal  palazzo  sorse 
il  suono  dei  timballi.  Tutta  la  città  volse  gli  ocelli  \erso  la  Corte  del  re,  gridando 
contro  l'uomo  la  cui  vita  doveva  esser  breve,  chiedendo  si  facesse  vedere  il  dragone 
legato  al  laccio,  come  ben  gli  stava.  A  poco  a  poco  l'esercito  USCÌ,  e  da  questa  città 
per  lunga  pezza  così  sventurata,  si  condusse  via  Zoak  legato  ignomioiosamente,  e  get- 
talo con  dispregio  sul   dorso  d'un  camello:   Feridun  condusselo   cosi  lino  a  Scirkan. 

Sentendo  queslo,  pensa  e è  vecchio  il  mondo,  quanti  destini  sono  passati  su  queste 

montagne,  e  quanti  ve  ne  passeranno  ancora. 

Il  re,  cui  proteggeva  la  fortuna,  condusse  così  Zoak  strettamente  legalo  verso  Scir 
-kan,  elo  fece  entrare  nelle  montagne  dove  voleva  fargli  balzar  la  lesta.  Ma  il  beato  Sa- 
rosc apparve  un'altra  volta,  e  gli  disse  buona  parola  all'orecchio:    «  Porla  questo  pri- 

ii  giouiero  fino  al  monte  Demawend  in  fretta  e  senza  'teggio;   non  prender  teco  se 

»  non  quelli  dei  quali  non  potrai  far  senza,  e  che  l'aiuteranno  nel  tempo  del  pericolo»  .  Fe- 
ridun porlo  via  Zoak  lapillo  come  un  corridore,  e  l'incatenò  sul  monte  Demawend;  e 
quando  l'ebbe  incatenato  aggiungendo  nuove  cilene  a'  .-uni  vincoli,  non  rimase  più  ve- 
stigio dei   mali  della  fortuna.  Per  lui  il  nome  di  Zoak  si  fece  vile  come   la   polvere,  e  il 

nionilo  fu  purgato  dal  ni  ile  ch'egli  avea  fatto  :  Zoak  fu  separalo  dalla  sua  famiglia  e  dai 
suoi  alleati,  e  stette  incatenato  sulla  rupe.  Feridun  scelse  nella  montagna  un  luogo  an- 
gusto, dove  scoprì  uua  caverna,  della  quale  non  si  poteva  veder  il  fondo.  Ivi  recò 
chiodi  pesanti  e  li  conGccò,  guardandosi  dal  trafiggere  il  cranio  di  Zoak  ;  allaccogli  anco 
le  mani  alla  rupe  affinché  vi  restasse  in  lunga  agonia.  Zoak  stette  così  sospeso,  e  il 
sangue  del  suo  cuore  gocciava  sulla  terra. 
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Oimè!  non  facciam  male  mentre  siamo  in  questo  mondo;  volgiamo  sinceramente  le 
mani  nostre  verso  il  bene.  Né  il  buono  né  il  malvagio  non  dureranno  per  sempre;  la 
miglior  cosa  é  di  lasciar  buone  azioni  per  memoria.  Tu  non  godrai  sempre  le  ricchezze, 
l'oro  ed  i  grandi  palagi,  ma  ti  resterà  una  memoria  Della  parola  degli  uomini;  non  te- 
nerla per  cosa  di  niun  valore.  Eeridun  il  glorioso  non  era  già  un  angelo,  non  era  com- 
posto di  muschio  e  d'ambra  ;  si  fu  colla  giustizia  e  colla  generosità  ch'ei  s'acquistò  questa 
bella  fama.  Sii  giusto  e  generoso,  e  sarai  Feridun.  Egli  fu  il  primo  che  colle  divine  azioni 
sue  liberasse  il  mondo  dal  male  :  la  più  grande  ili  queste  azioni  fu  aver  incatenato  Zoak 
l'ingiusto,  l'impuro;  la  seconda,  l'aver  vendicato  suo  padre  e  purificato  la  terra;  la 
terza,  l'aver  liberato  il  mondo  dagli  insensati  e  toltolo  di  mano  ai  tristi. 

I»  mondo!  quanto  malvagio  se' tu,  e  di  (pianto  perversa  natura!  ciò  che  tu  hai 
inalzato,  tu  stesso  lo  distruggi.  Mira  che  cosa  divenne  Feridun,  l'eroe  che  rapi  l'impero 
al  vecchio  Zoak.  Egli  ba  regnato  cinque  secoli:  finalmente  è  morto  ed  il  suo  posto  ri- 
mase vuoto  ;  è  morto  ed  ba  lasciato  ad  un  altro  questa  fragile  mondo;  e  di  tutta  la  sua 
fortuna  non  ha  portato  con  sé  altro  che  rimpianti.  Cosi  sarà  di  noi  tutti,  grandi  e 
piccoli,  siamo  stali  pastori,  o  siamo  stati  gregge.  — 


§  2.  —  LE  SETTE  AVVENTURE  DI   RUSTAM. 

Pn'm. i  avventura. 

//  cavallo  Raksc  combatte  contro  un  leone. 

Il  prode  che  era  gloria  del  mondo,  lasciò  suo  padre  e  il  paese  di  Nimruz;  fece  in  un 
sol  giorno  il  cammino  ili  due  giornate,  l'oscura  notte  non  distinguendo  dalla  luce; 
onde  il  piede  di  Raksc  calcò  la  via  e  nel  di  luminoso  e  nella  notte  bruna.  Quando  Ru- 
staui  si  sentì  affamata  e  stanco,  giunse  in  una  pianura  popolata  di  onagri;  gli  venne 
voglia  di  prenderne  uno,  e  strinse  Raksc  col  ginocchio,  e  la  corsa  dell'onagro  fu  pigra 
allato  alla  sua,  poiché  nessuna  fiera  poteva  fuggire  dinanzi  a  Rustam  in  sella,  dinanzi 
al  suo  laccio  ed  al  piede  di  liaksc.  L'eroe  gettò  il  suo  laccio  regale,  ed  accalappiò 
l'onagro  vigoroso;  quindi  accese  fuoco  colla  punta  d'una  freccia,  e  l'alimentò  di  sterpi 
e  di  rami  d'alberi;  e  quando  l'onagro  fu  al  tutto  privo  di  vita  e  di  moto,  lo  fece  arro- 
stire a  fuoco  ardente,  quindi  lo  mangiò  e  ne  gettò  lungi  le  ossa;  e  così  l'onagro  slesso 
gli  servì  di  pentola  e  di  mensa.  Tolte  poscia  le  redini  a  liaksc,  lo  mandò  a  pascolare 
nella  prateria,  e  si  preparò  un  letto  in  un  campo  di  canne,  considerando  un  soggiorno 
di  spavento  come  abbastanza  sicuro.  In  mezzo  alle  canne  era  il  covo  d'un  leone,  ed  un 
elefante  non  avrebbe  osato  sturbarlo.  Trascorsa  la  prima  veglia,  il  terribile  leone  rientrò 
e  vide  con  stupore,  sdrajato  sulle  canne,  un  uomo  dalla  statura  di  elefante  e  dinanzi  a 
lui  un  cavallo;  e  disse  tra  sé:  «  Bisogna  che  prima  io  sbrani  il  cavallo;  il  cavaliere 
sarà  a  mia  posta».  E  lanciossi  a  liaksc  il  risplendente.  Questo  s'avventò  come  fuoco, 
alzò  i  due  pie  dinanzi,  e  percosse  il  leone  sul  capo;  lo  all'errò  cogli  acuti  denti  pel 
dosso,  e  lo  batté  contro  terra  finché  ebbe  ucciso  la  belva  feroce.  Quando  Rustam,  pronto 
a  combattere,  si  fu  svegliato,  vide  che  il  mondo  erasi  fatto  angusto  per  l'ingombro  di 
questo  terribile  leone,  e  disse  a  Raksc:  «  0  prudente  animale!  chi  t'ha  comandato  di 
«  combattere  contro  un  leone  !  Se  tu  fossi  caduto  sotto  le  sue  zampe,  come  avrei  io 
i  portato  fin  nel  Hazanderan  questa  corazza  e  quest'elmo  di  guerriero,  e  '1  mio  laccio, 
«  il  mio  arco,  la  mia  spada  e  questa  mazza  pesante?  Foss'io  stato  avvertito  nel  mio 
«  dolce  sonno,  e  la  tua  zuffa  col  leone  sarebbe  stata  corta  ».  Così  disse  l'eroe  famoso; 
il  valoroso  guerriero  si  mise  ili  nuovo  a  dormire,  e  riposò  lunga  pezza.  Finalmente, 
quando  il  Bole  leva  il  equi  sopra  le  scure  montagne,  Rustam  si  risvegliò  dal  dolce 
sunno,  ancor  lutto  stanco;  slregghiò  liaksc,  gli  ni i>o  la  sella,  e  indin/./u  Mie  preghiere 
a  Dio  largito!  di  grazie. 


Cantò,  Documenti.  —  Tom.  Ili,  Letteratura.  I  • 


494  LETTERA  11111*    l'ERSlANA 

Seconda  avventura. 

Huslam  trova  una  fontana. 

Rustam  aveva  dinanzi  a  sé  un  cammino  difficile  da  percorrere  fretta  fretta  ;  era  un 
deserto  senz'acqua  e  così  ardente  che  gli  uccelli  cadevano;  le  pianure  erano  sì  aduste, 
che  avresti  detto  esserci  passato  il  fuoco.  11  corpo  del  cavallo  e  la  lingua  del  cavaliere 
bruciavano  di  caldo  e  di  sete.  Kustarn  smontò,  e  col  giavellotto  in  mano  s'avanzò  bale- 
nando come  hriaco.  Non  vide  modo  come  salvar  la  vita,  e  volse  gli  sguardi  al  cielo  di- 
cendo: «  0  Dio,  distributore  della  giustizia,  tu  hai  accumulalo  sul  mio  capo  ogni  sorta 
»  di  pene  e  di  sventure.  Se  ti  piaci  de1  miei  patimenti,  per  me  la  misura  n'è  colma  in 
«  questo  mondo,  lo  mi  strascino  ancora  colla  speranza  che  l'onnipotente  presterà  soc- 
«  corso  al  re  Kaus,  e  che  il  giustissimo  signor  del  mondo  libererà  l'Iran  dagli  artigli 
«  del  Dev.  Sono  peccatori,  è  vero;  sono  stati  rigettati  da  te:  ma  sono  pur  sempre  tuoi 
«  adoratori  e  servi  ».  Proferite  queste  parole,  senti  il  suo  corpo  da  elefante  venir  meno 
per  sete,  e  il  capo  aggravarsi  ;  cadde  sul  fervido  suolo,  e  la  lingua  gli  si  fondeva  per 
l'arsura.  Allora  un  agnello  ben  pasciuto  passò  dinanzi  a  Tehemten;  a  tal  vista  gli  venne 
un  pensiero,  e  disse  in  suo  cuore:  «  Dove  può  essere  l'abheveratojo  di  quest'animale? 
«  Certo  la  grazia  di  Ilio  si  sparge  sopra  me  in  questo  momento». 

Impugnò  la  spada  colla  destra,  e  si  alzò  colla  forza  che  aveagli  dato  Iddio  signor  del 
mondo.  Seguitò  i  passi  dell'agnello,  tenendo  con  una  mano  la  spada,  e  coll'altra  la 
briglia  di  Raksc,  e  trovò  nel  cammino  una  sorgente  d'acqua  alla  cui  volta  erasi  diretto 
l'agnello  con  alta  la  testa.  Rustani  alzò  gli  occhi  al  cielo,  e  disse:  <•  0  Signore,  che 
«  mai  non  prometti  itnano!  non  havvi  pure  un'orma  de' piedi  dell'agnello  intorno  a 
.1  questa  sorgente,  né  questo  agnello  del  deserto  è  mio  parente  ».  Quando  ti  trovi  in 
frangente,  non  cercare  asilo  se  non  presso  Dio  santissimo:  poiché  chiunque  devia  dal 
cammino  di  Dio,  unico  distributore  della  giustizia,  é  sfornito  di  ragione.  Quindi  Rustam 
proferì  le  sue  benedizioni  sull'agnello  del  deserto,  dicendo:  n  Possano  le  rotazioni  del 
"  cielo  non  arrecarti  malanno!  sempre  verdeggino  le  erbe  delle  tue  valli  e  de' tuoi  de- 
li serti!  non  possa  mai  il  cuore  del  guepardo  rallegrarsi  a  costo  della  tua  vita!  Chiun- 
'<  que  ti  caccia  con  armi  e  freccie,  gli  si  spezzi  l'arco  e  l'anima  sua  divenga  trista,  poi- 
•<  che  tu  bai  salvato  Rustam  dal  corpo  di  elefante,  il  quale  senza  di  te  non  aveva  più 
«  che  a  pensare  al  suo  feretro  :  sarebbe  stato  inghiottito  da  un  potente  dragone,  o  pe- 
■  rito  tra  f.rli  unghioni  di  un  lupo,  e  gli  avanzi  di  Rustam  sarebbero  stati  trovati  dai 
«  nemici  suoi  o  laceri  da  bestie  feroci  ».  Finito  di  render  grazie,  tolse  la  sella  a  Raksc 
suo  lapido  cavallo,  e  lavollo  in  quell'acqua  pura  di  maniera  che  lo  fece  lucente  come  il 
ole.  Rustam,  poiché  si  fu  rinfrescato,  si  preparò  alla  caccia  :  arruossi  e  riempì  di  freccio 
il  turcasso.  Atterrò  un  onagro  simile  ad  un  elefante  selvaggio,  gli  levò  la  pelle,  i  piedi 
e  lo  budella;  accese  un  fuoco  ardènte  come  il  solo,  trasse  l'onagro  dall'acqua,  lo  arrostì 
al  fuoco,  e  coltolo  quanto  era  d'uopo,  si  mise  a  mangiare,  staccando  la  carne  dalle 
ossa  colle  unghie.  Ito  poscia  alla  limpida  fonlana,  si  bagnò,  e  Unito,  pensò  a  coricarsi. 
Disse  a  Raksc  suo  ardente  cavallo:  «Non  rissar  con  nessuno,  e  non  ti  cercare  compa- 
«  gnia.  So  presentasi  un  nemico,  corri  da  me;  e  non  combattere  né  con  Dev  né  con 
leone  ».  Quindi  si  coricò  e  riposò  senz'aprir  labbro  ;  e  intanto  Raksc  si  mise  a  pascolare 
o  a  correre  lìn  a  mezza  la  notte. 

Terza  avventura. 

Hustam  combat/c  contro  un  dragone. 

I  n  dragone  uscì  dal  deserto:  avresti  dello  che  un  elefante  non  potrebbe  fuggirgli; 
li  sua  tana  era  in  questa  parte,  e  nessun  Dev,  por  paura  d'incontrarlo,  avrebbe  osato 

issarvi.   Vonno  o  vide  coi   isluporo  addormentato  Rustam  che  corcava  la  possessione 
I  ninnilo,  i    dinanzi  a  lui  un  cavallo.  Domandò  a   se  stesso  che  cosa   potess'essere 
lesta  apparizione,  e  olii  avesse  l'audacia  di  riposarsi  in  quel  luogo;  ponile  nessuna 
creatura  non  osava  passare  por  questo  cammino,  nò  Dev,  né  elefante,  né  leone  corag 
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gioso  ;  c  se  alcun  essere  vivente  ci  capitava,  non  avea  modo  di  fuggire  a  <|iiesto  dra- 
gone malefico.  Il  dragone  si  diresse  alla  volta  di  Rakse  il  risplendente,  e  Raksc  corse 
alla  volta  dell'eroe  che  cercava  un  diadema.  Percoteva  la  terra  colle  sue  unghie  di 
bronzo,  la  percoteva  co'  piedi,  e  dimenava  la  coda.  Ilustam  si  scosse  dal  sonno,  e 
il  capo  dell'eroe  pieno  di  saviezza  si  riempì  di  collera,  ('.nardo  intorno  a  sé  nel  de- 
serto ,  ma  il  furioso  dragone  era  scomparso.  Rustam  sgridò  aspramente  Itaksc  per- 
chè lo  avesse  risvegliato  dal  sonno,  quindi  rattaccò,  ed  il  dragone  uscì  di  nuovo 
dalle  lenehre.  Raksc  corse  un'altra  volta  in  gran  fretta  verso  il  letto  di  Rustani,  ra- 
spando e  menando  calci ,  ed  un'altra  volta  il  dormente  si  risvegliò  con  istupore  e 
colle  guancie  pallide  per  collera.  Torno  a  guardare  intorno  a  sé  per  la  paura,  mai 
suoi  occhi  non  videro  altro  che  l'oscurità  della  notte.  Allora  disse  a  Raksc  il  suo  ca- 
vallo fedele  e  vigilante;  «  Tu  non  puoi  discacciare  le  tenebre  della  notte  ;  non  fai  altro 
«  ohe  interrompermi  il  sonno  ;  ti  par  mill'anni  di  vedermi  dormiente.  Se  tu  fai  an- 
»  cora  un  rumore  di  questa  latta,  li  tagliere  la  testa  colla  mia  spada  d'acciajo  ;  n'an- 
o  drò  a  piedi  nel  Mazanderan,  trascinandomi  dietro  l'elmo,  la  spada  e  la  mazza  pe- 
li sante.  T'aveva  detto  che  se  veniva  un  leone  ad  assalirti,  avrei  comlmttuto  contro 
«  esso  per  salvarti;  ma  non  l'ho  già  detto  di  precipitarti  su  me  nella  notte.  Aspetta 
«  ch'io  mi  svegli  ». 

Rustam  si  addormentò  per  la  terza  volta  dopo  d'essersi  coperto  il  petto  colla  sua 
corazza  di  pelle  di  leopardo,  e  di  nuovo  il  feroce  dragone  si  mise  a  ruggire:  avresti 
detto  che  il  suo  liato  vomitava  fuoco.  Questa  volta  Raksc  fuggì  attraverso  la  prateria 
poiché  non  ardiva  avvicinarsi  al  Pelewan.  Gli  si  squarciava  il  cuore  per  questa  strana 
avventura,  diviso  tra  la  paura  di  Rustam  e  del  dragone.  Ma  l'amore  che  portava  a 
Rustam  non  lo  lasciò  tranquillo  :  corse  verso  il  padrone  rapido  al  par  del  vento,  ni- 
trendo, facendo  rumore,  raspando  e  fendendo  coll'unghia  la  terra  per  ogni  parte.  Ru- 
stam si  svegliò  del  suo  sonno,  e  montò  in  collera  contro  il  suo  cavallo  focoso:  ma 
Dio  creatore  del  mondo  volle  che  questa  volta  la  terra  non  potesse  nasconderei!  dra- 
gone ;  Ilustam  lo  scòrse  in  mezzo  al  hujo,  e  traendo  la  spada  tagliente,  tuonò  come 
nuvola  di  primavera,  e  riempi  la  terra  del  fuoco  della  pugna.  Disse  al  dragone: 
"  Dimmi  il  tuo  nome,  poiché  d'or  innanzi  tu  non  percorrerai  più  la  terra  a  tua  po- 
li sta;  la  mia  mano  non  deve  toglierli  l'anima  dal  nero  corpo  se  prima  non  so  il 
«  nome  tuo  ».  Il  dragone  maledico  gli  rispose:  «Nessuno  può  sottrarsi  a'tniei  artigli  : 
i.  da  secoli  e  secoli  questo  deserto  è  mio  soggiorno,  ed  il  cielo  sublime  che  lo  copre 

r  il  luogo  nv'io  respiro.  Non  c'è  aquila  che  osi  volani  di  sopra,  e  le  stelle  noi 
"  guardano  pure  in  sogno  ».  Il  dragone  aggiunse:  «  Qjjal  é  il  tuo  nome?  è  forza 
«  che  tua  madre  ti  pianga  ».  Rustam  gli  rispose:  «  lo  sono  Rustam.  Mio  padre  è 
«  Destan  figliuolo  di  Sani  ;  l'avolo  mio  è  Neriman.  lo  sono  un  esercito  che  cerca  la 
ii  pugna  e  calpesta  la  terra,  seduto  su  Itaksc,  il  coraggiosa  ;  tu  mi  vedrai  vincitore 
"  della  /.lilla,  ed  io  ti  farò  balzare  il  capo  sul  terreno  ».  Il  dragone  gli  si  avventò  per 
combattere,  ma  lini  con  perdere,  poiché  lìakso.  quando  vide  la  forza  di  corpo  del 
dragone  che  così  assaliva  il  ilistrihutor  delle  corone,  chinò  le  orecchie,  ed  oh  mera- 
viglia! si  diede  a  lacerare  coi  denti  le  due  spalle  del  dragone,  a  metterne  in  pezzi 
la  pelle  come  avrebbe  fatto  un  leone;  ed  il  valoroso  l'elewan  ne  restò  maravigliato. 
Rustam  menò  al  dragone  un  colpo  di  spada,  e  ne  spiccò  la  lesta;  e  il  sangue  usci 
dal  tronco  come  torrente.  La  terra  disparve  allo  sguardo  sotto  l'ingombro  di  quel 
cupo,  e  ne  sgorgò  una  fontana  di  sangue.  Quando  Hustam  rimirò  questo  dragone 
furibondo,  ed  il  petto,  i  piedi  e  il  liato  cocente;  quando  \ide  che  il  deserto  intiero 
n'era  pieno  e  che  ne  scorreva  il  sangue  nero  sulla  nera  terra,  ne  fu  spaventato  e  ri- 
mase lunga  pezza  nello  stupore;  quindi  invocò  il  nume  di  Ilio,  entra  nell'acqua,  si 
lavò  d  capo  ed  il  corpo,  e  desiderò  di  non  conquistar  il  mondo  se  non  colla  forza 
ebe  Dio  protettore  del  mondo  ^rli  avea  data.  Si  volse  a  lui  con  queste  parole:  «  0 
«  dispensator  della  giustizia,  tu  mi  hai  concesso  sapere,  forza  e  gloria.  Che  sono  mai 

«  dinanzi  a  me  un  leone,  mi  Dev,  litanie,  un  deserto  senz'acqua,  o  i  Dotti  az- 

"  zurli  del  mare  '  Sia  piccolo  0  grande  d  numero  de'  inni  nemici,  quand'ÌO  monto  in 
ii,  i  ssi  diventano  a'  inni  occhi  un  uomo  solo  » . 
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Quarta  avventura. 
Ttustam  uccide  una  maya. 

l'ermi  nate  le  sue  divozioni,  il  prodi»  Rastam  mise  aRaksc  la  gualdrappa,  lo  montò, 
riprese  il  cammino,  ''il  entrò  nel  paese  de'  maghi.  Consumato  a  volo  liuon  tratto  di 
via,  nel  momento  in  cui  la  luce  del  sole  spariva,  vide  alberi,  erba  ed  acqua  viva, 
insomma  un  luogo  degno  d'un  giovane  eroe;  vide  una  sorgente  simile  all'occhio  del 

fagiano,  e  dentro  una  ruppi  di  \  ino  russo  come  il  sangue  di  colombo,  un  argali  ar- 
rostito, del  pane  messo  di  sopra,  una  saliera,  e  confetture  disposte  all'intorno.  Sca- 
valcato, tolse  la  sèlla  a  Raksc,  e  pieno  di  maraviglia  sì  accostò  all'arcali  ed  al  pane: 
era  questo  il  pasto  dei  maghi,  che  nano  scomparsi  all'arrivo  di  Rustam  e  al  suono 
della  sua  voce.  Sedette  allato  dilla  fontana  sopra  un  l'ascio  di  canne,  e  colmò  di  vino 
una  coppa  di  rubino.  Trovò  daccanto  al  vino  una  lira  armoniosa,  e  il  deserto  intiero 
pareva  una  sala  da  banchetto.  Rustam  appoggiandosi  la  lira  al  petto  ne  trasse  suoni 
melodiosi,  e  cantò  in  questo  tenore:  «  Rustam  è  il  flagello  de'  malvagi,  ond'è  che 
ii  rari  sono  i  giorni  della  gioja  per  lui.  Ogni  campo  di  battaglia  è  il  suo  torneo;  il 
«  deserto  e  la  montagna  sono  i  suoi  giardini;  tutte  le  sue  pugne,  sono  contro  Devi  e 
«  dragoni  coraggiosi,  ed  egli  non  potrà  mai  stare  scevro  dai  Devi  e  dai  deserti.  Il 
"  vino  e  la  coppa,  la  rosa  profumata  ed  il  giardino  non  sono  la  parte  che  la  fortuna 
«  m'ha  assegnata  :  io  sono  sempre  occupato  a  combattere  contro  i  cocodrilli,  o  a  di- 
«  fendermi  contro  le  tigri  ». 

Questo  canto  accompagnato  dai  sospiri  di  Rustam  e  dal  suono  che  mandava  lo 
strumento  sotto  le  sue  dita  ,  ferì  l'orecchio  di  una  maga.  Ella  si  acconciò  il  viso 
come  la  primavera,  quantunque  tutti  questi  ornamenti  non  le  si  affaecssero;  quindi 
si  avvicinò  a  Rustam,  leggiadra  di  colori  e  di  profumi  ;  il  chiese  dell'esser  suo,  e 
gli  si  assise  accanto.  Tehemtèo  volse  una  preghiera  a  Dio,  invocò  la  sua  protezione, 
e  lo  ringraziò  del  trovare  ch'ei  faceva  nel  deserto  del  Mazanderan  del  vino,  della  mu- 
sica, e  una  giovanetta  venuta  a  bere  con  lui.  Non  sapeva  ch'essa  era  una  vile  maga, 
un  Ariman  nascosto  sotto  lusinghevoli  colori.  Le  pose  in  mano  una  coppa  di  vino,  e 
proferi  il  nome  di  Dio  giusto,  dispensatore  d'ogni  Irne  ;  e  non  sì  tosto  ebb'egli  pro- 
ferii) il  nome  del  Signor  dell'amore,  che  le  fattezze  della  maya  si  mutarono,  poiché  il 
suo  spinto  non  conosceva  il  scuso  dell'adorazione,  e  la  sua  lingua  non  sapeva  dire  una 
preghiera.  Ella  si  le  nera  quando  intese  il  nome  di  Dio  .  e  Rustam  accortosene,  fitto, 
più  rapido  che  vento,  il  nodo  del  suo  laccio,  ed  accalappiò  subitamente  il  capo  della 
maca.  Le  rivolse  delle  domande,  e  le  disse:  «  Confessa  chi  sei;  mostrati  sotto  la  tua 
•<  vera  forma  ...  Allora  ella  si  cangiò  de. ilio  a  quel  laeeio  in  vecchia  decrepita,  tutta 
nube  e  sortilegi,  macia  e  malvagità.  Ei  la  tagliò  in  due,  e  riempì  di  terrore  il  cuore 
dei  maghi. 

Quinta  avventura. 

Aulir'     ici    nell 1  .  ioni  dì  Kuslam. 

Hi  la  continuando  una  strada  come  conviene  a  viaggiatore,  si  avanzò  in  gran  fretta 
e  conisi' in  luogo  d'ogni  luce  muto  ;  era  notie  nera  come  il  volto  di  un  Negro;  non 
stelle,  ii>'  lun  i  splendente  ;  ai  resti  detto  che  il  sole  era  in  catene,  e  le  stelle  nel  nodo 
di  un  laccio.  Rustam  abbandonò  le  redini  a  Raksc,  e  guardando  intorno  a  sé  non  di- 
scerneva  in  quell'oscurità  le  allure  né  i  ruscelli.  Iti  quivi  giunse  in  luogo  inondalo  di 
luce,  dove  vide  h  terra  vestita  di  verdura  come  di  seta.  Quivi  I  recebi  ridivenivan  cio- 
vani,  ogni  cosa  era  verde  e  piena  d'acque  correnti.  Tulle  le  vestimenta  sul  suo  corpo 
erano  bagnate  :  egli  aveva  bisogno  di  riposo  e  di  sonno,  si  tolse  la  corazza  di  pelle  di 
leopardo  :  la  berretta  che  pollava  sotto  l'elmo  crondava  ili  sudore:  le  assolino  tutl'c  due 
e  s'affrettò  a  coricarsi  e  dormire    Rallentò  la  briglia  nella  bocca  di  Raksc,  e  laseiollo 

correre  pe'  campi  verdi  e  s nati,  [{asciutte  la  berretta  e  la  corazza,  si  rivesti,  e  fecesi 

un  letto  d'erbe  come  il  Icone   Ha  il  custode  della  pianini  vedendo  il  cavallo  pe' campi, 
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accorse  in  collera,  e  mandando  gridi  si  diresse  alla  volta  di  Rnstam  e  ili  Raksc,  e  diede 

al  guerriero  inni  mazzata  sui  piedi.  Rustam  si  risvegliò  dal  sonno,  e  il  custode  gli 
disse:  «  Oh  Ari  mi  n  '  perché  lasci  tu  entrare  il  tun  cavallo  nel  seminato?  perchè  lo 
spingi  contro  chi  non  t'ha  offeso?  »  Il  prudente  Rustam  s'irritò  a  queste  parole,  si  av- 
ventò, affermilo  per  le  orecchie  eh'1  striose  e  svelse  dalle  radici  senza  dir  p  rola  né 
buona  né  cattiva.  Il  custode  raccolse  io  gran  fretta  le  sue  orecchie,  urlando  per  dolore 
e  tutto  fuori  di  se.  Ora  il  padrone  di  questo  paese  era  Ani  ni,  giovine  guerriero  di  gran 
lama.  Il  custode  corse  a  lui  querelandosi,  grondante  sangue  il  capo  e  le  inani,  e  colle 
orecchie  .strappate,  e  gli  disse  :  «  Ecco  un  uomo  simile  a  un  li.  \  nero,  con  corazza  ili 
(i  pelle  di  leopardo ,  e  con  elmo  di  ferra;  da  capo  a  piedi  egli  è  un  vile  Ariman  od  un 
•  dragone  che  dorme  nella  sua  corazzi.  Soli  corso  per  Cacciare  il  suo  cavallo  dal  semi- 
ti nato:  ma  egli  non  mi  lasciò  badare  né  al  cavallo  né  a' campi;  mi  vide,  mi  saltò 
«  addosso,  mi  schiantò  le  orecchie  senza  far  motto,  e  tonni  a  dormire». 

Vii.ul  era  allora  nel  parco  per  cacciare  co'  suoi  grandi  :  ma  quando  intese  il  racconto 
del  custode  e  vide  le  traccie  del  leone  sul  terreno  della  caccia,  die  volta  al  cavallo,  egli 
ed  i  suoi  compagni  che  portavano  alla  la  fronte,  e  si  rivolse  dalla  parte  dove  Rustam 
era  comparso,  per  vedere  chi  fosse  costui  e  perchè  ciò  ave.-se  fallo.  Mentre  s'a'vauzava 
avido  di  pugne,  Kustam  corse  verso  R4ksc,  si  pose  in  sella,  trasse  la  spada,  e  venne 
come  nuvola  dond'esec  il  tuono.  S'avvicinarono  l'uno  all'altro,  e  cominciarono  a  spie- 
garsi. Aulad  gli  disse  :  «  Che  nome  è  il  tuo?  chi  sei  tu?  chi  è  tuo  re  e  tuo  appoggio? 
«  Non  è  permesso  di  passare  in  questo  modo  per  la  strada  dei  leoni  coraggiosi.  Perchè 
n  hai  tu  strappato  le  orecchie  al  guardiano  della  pianura,  e  fatto  pascere  il  cavallo  ne' 
■  campi  seminati?  lo  farà  diventar  oscuro  il  mondo  per  tè,  e  getterò  il  tuo  elmo  pel- 
li terra  ».  Rustam  gli  rispose:  «  11  mio  nome  è  la  nuvola,  e  se  la  nuvola  viene  a  com- 
"  battere  contro  il  leone,  farà  piovere  colpi  di  lancia  e  di  spada,  e  taglierà  il  capo  dei 
randi.  Se  il  mio  nome  ti  giunge  all'orecchio,  aggelerà  il  soffio  della  tua  vita  e  il 

sangue  del  tuo  cuore.  Non  hai  forse  sentito  parlare  in  ogni  assemblea  del  laccio  e 
'i  dell'arco  dell'eroe  dal  corpo  di  elefante?  Ogni  madre  che  ha  dato  alla  luce  un  G- 
-  gliuolo  come  te,  di'  ch'ella  cuce  uno  strato  funereo  e  piange.  Tu  sei  venuto  con 
«  questa  moltitudine  contro  di  me,  come  se  tu  spingessi   un  GatO  contro  il  ciclo». 

Rustam  sguainò  la  spada  mortale,  sospese  il  suo  laccio  ravviluppato  all'arcione  della 
stella,  e  simile  a  leone  in  mezzo  mi  un  armento,  uccise  quanti  gli  si  trovavano 
d'intorno.  Ad  ogni  colpo  separava  dai  corpi  i  capi  di  qne'  prodi,  come  forbici.  Atterrò 
i  grandi  co'  suoi  colpi;  colle  loro  teste  si  fece  un  letto  ai  piedi.  Tutto  questo  esercito 
fu  sconfitto  da  Pelewan,  e  l'uggì  piangendo  e  desolato.  Valli  e  pianure  si  riempirono  di 
cavalieri,  che  si  dispersero  per  le  montagne  e  pei  burroni.  Rustam  corse  come  un  ele- 
fante furibondo,  portando  il  suo  laccio  sessanta  volte  attornialo  al  braccio;  e  quando 
Raksc  fu  presso  Aulad,  il  giorno  si  abbujò  agli  occhi  del  signore  del  diadema.  Hustam 

Jiò  il  lungo  suo  laccio,  e  la  testa  del  superbo  guerriero  restò  accalappiata.  Lo  trasse 
di  cavallo  e  gli  legò  le  mani  ;  lo  gittòa  terra  dinanzi  a  sé  ;  rimontò  a  cavallo,  e  gli  disse: 

Se  tu  mi  palesi  il  vero,  se  non  ti  tolgo  in  menzogna,  se  vieni  a  mostrarmi  la  dimora 
«  del  Dev  bianco,  la  residenza  di  Pulad  figliuolo  di  (laudi,  e  quella  di  liid;  se  ini  fai 
ii  da  guida  per  dov'è  ritenuto  prigione  il  re  Kaus  che  fu  l'autore  di  queste  sventure; 
«  semi  scopri  la  verità,  se  non  manchi  alla  giustizia,  toglierò  al  re  di  Hazanderan  la 
n  corona,  il  trono  e  la  mazza  pesante,  e  farò  te  padrone  di  questo  paese  e  di  questo 
«  regno:  ina  se  mi  dici  parole  fallaci,  ti  farò  scorrere  dagli  occhi  un  torrente  di  san- 
gue ».  Aulad  gli  rispose:  >  Ti  purifica  il  cervello  della  collera,  etl  apri  una  volta  gli 
«  occhi  ;  non  istrapparmi  sconsideratamente  l'anima  dal  corpo,  e  t'insegnerò  quante 
«  chiedi:  verro  a  mostrarti  tulle  le  città  e  le  vie  che  conducono  le  dove  il  re  Kaus  è 
«  prigione:  l'indicherò  il  soggiorno  di  Bid  e  del  Dei    bianco,  poiché  tu  fai  sperare  II 

uno  cuore,  n  uomo  le  cui  orme  sono  fortunale,  corrono  cento  farsanghe  di  qua  al 
«  luogo  dire  Kaus;  e  di  là,  per  arrivare  presso  il  Dei  bianco,  vanno  ancora  cento  far- 
«  saoghe  pericolose  e  malagevoli.  Coli  si  trova  fra  due  montagne  un  soggiorno  di  spa- 

M'nio,  sopra  cui  nessun'  aquila  oserebbe  volare,  e  dove  giace,  in  mezzo  a  ducento 
«  altre,  uoa  caverna  spaventosa  di  cui  non  si  può  misurar  l'estensione.  Dodicimila 
•  Itevi  coraggiosi  vegliano  sulla  montagna  durante  la  notte;  loro  capo  è  Pulad  tì- 
-  glmolo di  i.andi,  e  loro  guardiano  è  Sandieh  il  vigilante.  Signore  di  tutti  questi  Devi 
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«  è  il  Dev  bianco,  sotto  cui  la  montagna  si  agita  come  fronda  d'Arbusto.  Tu  troverai  in 

«  esso  un  prode,  il  cui  corpo  e  come  una  n lagna,  il    Ctli  putto  e  le  spalle  sono  lar- 

«  glie  dieci  corde,  e  altrettanta  le  braccia:  e  non  ostanti  le  tue  braccia,  le  tue  mani  e, 
ii  le  tue  redini,  non  ostante  la  tua  spaila  tagliente,  la  tua  mazza  e  la  tua  lancia,  non 
«  ostante  l'alta  statura  e  la  tua  l'orza,  li  lia  dillicileil  vincere  questo  Dev.  Passato  olire, 
«  troverai  paese  sassoso  e  deserto,  che  una  cerva  non  userebbe  attraversai.-.  Lasciato 
«  questo  luogo  dietro  a  te,  incontrerai  una  borrente,  la  cui  larghezza  eccede  due  far- 
li sangbe,  e  di  cui  è  guardiano  il  (lev  Kunareug  che  comanda  a  tulli  i  Devi.  Quindi 
«  giungerai  a  Buzgusc,  abitalo  dai  Nermpaj,  e  ciie  rassomiglia  a  palazzo,  avente  cento 
"  farsanghe  di  estensione.  Di  là  un  Cammino  dillicile  e  lungo  conduce  alla  città  di 
«  Mazanderan:  per  questo  paese  sono  sparsi  cavalieri  iu  numero  di  mille  vulte  mille, 
«  e  in  sì  gran  moltitudine  fornita  d'armi  e  di  ricchezze,  non  troverai  un  sol  codardo; 
«  vedrai  nella  città  mille  ducento  elefanti  da  guerra,  che  appena  possono  capirvi,  'l'usci 
«  solo,  e  quand'anche  fossi  di  ferro,  oseresti  tu  fregarti  alla  lima  di  questi  Arimani?  » 
Kustam  sorrise  a  tali  parole,  e  gli  rispose:  «  Se  m'accompagni  come  guida,  vedrai 
«  che  farà  di  quei  famosi  Arimani  quest'uomo  solo,  colla  forza  che  Dio,  datore  della 
.i  vittoria,  gli  ha  concesso,  colla  sua  fortuna,  la  sua  spada  e  la  sua  prodezza.  Quando 
«  proveranno  la  forza  del  mio  petto  e  delle  une  braccia,  e  i  colpi  che  menala  mia  mazza 
«  nella  pugna,  la  pianta  de'  biro  podi  e  la  pelle  del  loro  corpo  si  fenderanno  per  la 
«  paura,  non  discerneranno  piò  le  redini  dalle  stalle.  Ora  mostrami  il  cammino  che 
ii  conduce  presso  Kaus,  e  mettiti  in  via  ».  Disse,  montò  allegramente  Itaksc,  e  Aulad 
gli  precorse  rapido  come  vento.  Non  riposò  né  la  notte  né  il  giorno,  e  corse  fino  ai 
piedi  del  monte  Asprus,  là  dove  Kaus  avea  condotto  il  suo  esercito,  e  dove  i  Devi  ed  i 
maghi  lo  avevano  aggravato  di  sventure.  Passata  metà  della  notte  oscura,  intesero  di 
verso  la  pianura  un  rumore  ed  un  suono  di  tamburi,  e  videro  fuochi  accendersi  nel 
paese  di  Mazanderan  e  lampade  risplendere  in  ogni  luogo.  Ituslam  disse  ad  Aulad: 
it  Ond'è  che  s'accendono  fuochi  a  destra  ed  a  sinistra:''  »  Aulad  rispose:  «  Quella  è 
ii  l'entrata  del  paese  di  Mazanderan:  che  due  terzi  dei  Devi  di  notte  non  dormono. 
«  Bisogna  che  il  dev  Arzeng  sia  là  dove  s'alzano  que'  rumóri  e  que'  gridi  continui  ». 
Allora  Kustam  si  pose  a  dormire;  e  quando  il  sole,  mostrò  il  volto  splendente,  attaccò 
Aulad  a  un  albero,  e  lo  avvinghiò  strettamente  colla  corda  del  suo  laccio;  sospese  alla 
sella  la  mazza  di  suo  avolo,  e  partì  pien  di  coraggio  e  d'accortezza. 

Sesta   avventura. 

Combattimento  di  lìuslam  contro  il  dev  Arzeng. 

liustam,  con  elmo  regale  in  capo  e  coperto  il  petto  della  corazza  di  pelle  di  leopardo, 
molle  di  sudore,  mosse  alla  volta  di  Arzeng  capo  dell'esercito,  e  giunto  presso  quelle 
truppe  anelanti  la  pugna,  mandò  in  mezzo  alla  lolla  un  grido  tuie,  che  avresti  dello  si 
fendessero  il  mare  e  le  montagne.  Il  (b'v  Araeng,  ferito  le  orecchie  da  questo  grido, 
balzò  dalla  tenda,  e  liustam  vedutolo  spinse  il  cavallo,  gli  corsi' addavo,  Minile  a  Ader- 
gUSCiasp,  l'afferrò  destramente  pel  capo  e  per  le  orecchie,  gli  spiccò  il  capo  dal  tronco 
come  fa  un  leone,  e  gittollo  mito  sanguinarne  dine  si  trovava  l'esercito  del  Dev.  Quando 
i  Devi  videro  la  sua  mazza  di  l'erro,  scoppiò  il  loro  cuore  per  la  paura  de'  suoi  urligli, 
e  fuggirono  senza  badare  a  terreno  nò  a  pianure  o  a  luoghi  soscesi,  e  i  padri  ablmt- 
teano  i  figli  per  fuggire  più  ratti,  lìuslam  sguainò  la  spada  della  vendetta,  e  sterminò 
questa  lolla  di  Divi  :  e  quando  il  sole  che  illumina  il  mondo  chinò  verso  l'orizzonle, 
torno  in  gran  fretta  ai  monte  Asprus.  Sciolse  i  nodi  del  laccio  onde  avea  legato  Aulad, 
e  si  posero  a  sedere  sullo  un  albero  elevalo,  Uuslam  domando  Aulad  del  cammino 
della  città  ove  si  trovava  re  Kaus;  e  avolo  la  risposta,  si  unse  rapidamente  in  via,  la 
guida  precorrendogli  a  piedi. 

Quando  il  distributore  delle  corone  entrò  io  città,  Raksc  mise  un  grido  simile  a  ru- 
mor di  tuono.  Kaus  n'udì  la  voce,  e  comprese  subito  ciò  ebe  lìuslam  aveva  fatto  dal 
principio  sino  alla  line.  Disse  agli  Irauesi:  «  I  nostri  di  eattivi  muio  terminati,  le  mie 
«  orecchie  sono  state  ferite  dalla  VOCE  ili  Itaksc,  e  questo  rumore  ini  ha  ringiovanito 
ic  lo  spirito  e  il  cuore.  Cosi  esso  mima  al  tempo  di  Kohad  quand'  egli  assalì  il  re  dei 
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«  Turchi»,  Gl'Intesi  dissoni  ira  loro-  «  Queste  pesanti  datene  bau  tatto  dar  volta  a] 
«  cervello  di  Sana;  la  ragione,  il  senso  e  l'intelligenza  I"  hanno  abbandonato;  direati 
i  olici  parla  sognando,  Nessuno  soccorre  a  questa  nostra  cima  cattività,  e  la  fortuna 

a  ci  ha  lasciali  del  tutto  ...  .Nello  stesso  tempo  l'è più  splendido  dei  fuoco  e  pieno 

d'ardor  guerriero  giunse  dal   re;   s'avvicinò  a  Kaus,  e  tutti  i  grandi  come  Guderz, 
rbus  *  ;  u  i  \  il  prode    Kustehem,  Scidusc  e  Bahram  il  leone  gli  ai  fecero  intorno.  Ru- 
stara  commisero  molto  il  re,  resegli  omaggi.e  I  interrogò  sui  lunghi  mi..,  patimenti. 
Kaus  lo  strinse  al  petto,  e  gli  ohiese  novelle  di  Zal  e  delle  ratiche  del  cammino;  quindi 
gli  disse:    -  Ora,  bisogna  che  tu  feccia  correre  Rate  senza  chequesti  Devi  se  nav- 
!   vedano  •  poiché  quando  il  Dei  hianco  saprà  che  Arzeng  è  scomparso  dalla  terra  e 
.  che  Rustam  è  giunta  presso  Kaus,  tutti  .  Devi  si  raduneranno,  le  tue  fatiche  saran 
«  perdute,  e  ,l  mondo  3i  riempirà  d'un  esercito  di  Devi.  Uovi  immediatamente  alla  di- 
«  mora  del  Dev,  e  non  lasciar  riposare  ne  corpo    ne  spada  ne  treccie.  Se  Dio  il    puris- 
i  sirao  li  aiuta,  tu  tara,  batter  nella  polvere  le  teste  de'  maghi.  Bisogna  die  tu  valichi 
«  sette  montagne  che  dapertutto  sou  piene  di  lievi  ;  quindi  vedraiti  innanzi  una  caverna 
.  spaventevole  che,  a  .pianto  udii,  è  soggiorno  d.  spavento  e  di  terrore.  I/entrata  e 
i,  in. 'orni. radi  lievi  guerrieri»  presti  a  combattere  come  tigri.  In  questa  caverna  sta  il 
..  Dev  bianco,  che  è  nello  stesso  tempo  il  terrore  e,  la  speranza  del  suo   esercito.   Possa 
..  tu  vincerlo'  poiché  egli  è  capo  e  sostegno  delle  sue  truppe.  La  vista  de'  miei  com- 
«  pagai  e  indebolita  per  l'effetto  dei  dolori,  e  la  mia  è  turbata  ed  offuscata.  I  medici 
«  che  han   veduto  i  miei  occhi,  mi  danuo  speranza  di  guarire  per  mezzo  del  sangue 
«  del  cuore  e  delle  cervella  del  Dev  bianco.  Un  uomo  dotto  in  medicina  m'  ha  detto: 
«  Sa  uersf  ne'  tuo»  oecftì  Irejocciedel  suo  sangue,  grosse  come  lagrime,  lutto   l'offu- 
,  nto  n'uscirò  con  guei  sonoue  ...  L'eroe  dal  corpo  d'elefante  si  preparo  alla  pu- 
gna e  si  mise   in  cammino,  dicendo   agli  Lanosi:  -    Suite  vigilanti;   vo  a  combattere 
..  col  Dev  bianco;  cì:Ii  è  un  elefante  in  guerra  e  un  essere  pièno  d'astuzie,  e  intorno  a 
„   Ini  si  raccoglie  grande  esercito.   Sei  mi  prende  ne' uodi  suoi,  voi    rimarrete  ancora 
..  lun-amente  liei  denudamento  e  nell'afflizione.  Ma  se  il  padrone  del  sole  mi  seconda, 
„  se  la  ima   buona  stella  in.  da    forza,  nei   ricupereremo  il  nostro   paese  e    il  trono,  e 
..  quest'albero  reale  porterà  frutti  di  nuovo  ... 

Settima  avventura. 

Rustam  uccide  ti  Dev  bianco. 

Dilii  RUBIMI  Si  mise  in  via  presto  al  combattere,  e  pieno  il  capo  d'odio  e  di  ardor 
,„!,r,ero.  Prose  seco  Aulad,  e  sospinse  Laksc  rapido  al  par  del  vento.  Quando  Rate 
S  giunto  alle  sene  montagne  e  presso  quelle  truppe  di  coraggiosi  1  evi    Lustra,,  sa  - 

vie alla  caverna  senza  fondo,  e  vide    tutf  all'intorno   'esercito  del  Dev.  Dissi    ad 

Anla.l-  .  In  ogni  dimanda  che  ti  feci,  f  ho  sempre  trovato  sulla  via  della  venta;  ora 
,  che  KiantO  il  tempo  di  andare  alla  pugna,  mostrami  il  cammino  e  svelami  .1  ini- 
,  sterna  \ulad  gli  rispose:  -  Quando  il  sole  diffonderà  il  caldo,  i  Devi  andranno  a 
..  dormire  '  e  allora  tu  potrai  vince,,  la  zuffe;  ma  ora  bisogna  tu  aspetti  alquanto.  Più 
■  tardi  non  vedrà,  pili  seduto  alcuno  dei  Devi,  fuori  qualche  mago  ebe  farà  la  guardia; 
«  allora  tu  potrai  vincerli,  se  ,1  signore  della  villo,, a  Li  darà  aiuto». 

Rustam  nons'affrettòanorsiin  cammino  prima  che  il  sole  non  avesse  proso  forzajlegò 
Auli.l  da  capo  a  piedi,  e  s' assise  sui  nodi  del  laccio;  quindi  traendo  dal  fodero  la 
voadadol  Combattimento,  mandò  un  grido  sin,, le  a  selliamo  a,  tuono,  e  proclamando 
il  suo  nome  si  «etto  in  mozzo  ai  Dev,  e  ne  le  saliar  le  te-te  colla  spada.  .Nessuno  gli 
resistette  nella  pugna,  nessuno  ebbe  voglia  di  cercar  presso  lui  gloria  e  rinomanza. 

Qniidi   s,  ,„ NerM.il  Don    bianco,    par,  al  sole  risplendente;   vide  una  caverna  Sl- 

,,,,!,.  ,i|-iBfernu   il  cui  fondo  era  nascosto  nell'oscurità;  ivi  si  ritenne  qualche  tempo 

collasnada  in  man...  N ra  luogo  dovesi  potesse  desiderai  di  combattere  e  donde 

..„.,„■  di  i„  .  rire  l  regatosi  le  Bopracciglia  e  lavatosi  gli  occhi,  cercò  lunga  pezza  per 
i  ,,.„„,  caverna  e  vide  finalmente  nelle  tenebre  una  massa  che  la  ingombrava  tutta; 
era  di  color  nero,  e  avea  criniera  simile  a  leone;  la  sua  altezza  e  la  larghezza  riem- 
pivano il  mondo.   Cosi   vide  Lustam  il  Dev  addormentato,   ma  non  s  affrettò  ad  ucci- 
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derlo  ;  mise  un  grido  come  il  grido  del  tigre,  e  il  Dev  svegliato,  s'avanzò  per  com- 
battere  con  Rustam,  simile  a  nera  montagna  ;  i  bracciali  erano  di  ferro,  di  ferro  l'elmo. 
All'errò  una  pietra  grande  come  una  macina,  e  corse  verso  Kustam  come  fumo  che 
vola.  Il  cuore  di  Rustam  tremò  dinanzi  al  Dev,  e  l'eroe  credette  imminente  la  sua 
perdita.  S'accese  di  sdegno  come  leone  selvaggio,  menò  al  Dev  un  colpo  della  ta- 
gliente sua  spada  a  mezzo  il  corpo,  e  colla  forza  del  braccio  spiccò  da  quel  gran  corpo 
un  piede  ed  una  coscia.  Il  ferito  gli  si  avventò  addosso  come  enorme  elefante,  come 
furibondo  leone;  poggiato  sur  un  sol  piede  lottò  contro  l'eroe,  mettendo  a  soqquadro 
tutta  la  caverna,  ed  afferrò  il  Pelewan  pel  petto  e  pel  braccio,  sperando  atterrarlo; 
strapparonsi  l'uno  all'altro  pezzi  di  carne,  di  modo  che  il  suolo  all'intorno  fu  intriso 
del  loro  sangue.  Kustam  disse  tra  sé:  ••  Se  oggi  salvo  la  vita,  vivrò  eternamente  ».  E 
il   Dev    pure  disse    in  suo   cuore:  "Dispero    della  mia   dolce  vita;  e  quand'anche 

uscissi  dagli  artigli  di  questo  dragone,  dopo  perduto  un  piede  e  colla  pelle  lacerata, 
«  né  piccoli  né  grandi  non  mi  vedranno  mai  più  nel  Mazanderan  ».  Il  Dev  bianco  cosi 
parlò  tra  se  stesso;  tuttavia  si  fé  cuore.  1  due  nemici  continuarono  a  lottare,  e  il  loro 
corpo  grondava  sudore  e  sangue.  Hustatn,  colla  forza  che  il  creatore  dell'anima  gli 
avea  data,  combattè  lunga  pezza  penosamente  e  con  rabbia.  Alla  fine  di  questi  sforzi  e 
di  questo  combattimento,  l'eroe  glorioso  allacciò  il  Dev,  lo  afferrò,  lo  sollevò  come  fa 
un  leone  vigoroso,  l'inalzò  al  di  sopra  della  spalla,  e  lo  scaraventò  contro  terra;  lo 
scaraventò  sul  suolo  come  leone  furioso,  e  con  tal  forza  che  la  vita  abbandonò  il  corpo; 
quindi  immerse  il  pugnale  nel  cuore  del  Dev,  e  strappò  il  fegato  da  quel  nero  corpo. 
Il  cadavere  riempiva  tutta  la  caverna,  il  mondo  era  diventato  quasi  un  mare  di  sangue. 

Rustam,  tornato  ad  Aulad,  lo  liberò  da' suoi  vincoli,  appese  il  laccio  reale  all'ar- 
cione, consegnò  ad  Aulad  il  fegato  strappato,  e  mosse  alla  volta  del  re  Raus.  Aulad 
gli  disse:  «0  leone  coraggioso,  tu  hai  soggiogato  il  mondo  colla  tua  spada,  ma  il  mio 
«  corpo  porta  i  segni  de'  tuoi  legami  ;  sono  rotto  dai  nodi  del  tuo  laccio,  e  quantunque 
«  tu  m'abbi  fatto  sperare  una  ricompensa,  la  mia  speranza  ha  bisogno  d'esser  rinnovata. 
«  A  te  non  s'addice  il  mancar  di  parola,  poiché  tu  sei  un  leone  indomabile  ed  bai  l'a- 
ie ria  d'un  re  ».  Rustam  gli  rispose:  n  Ti  darò  il  paese  di  Mazanderan  dall'uno  all'altro 
<•  capo;  ma  ho  ancora  dinanzi  a  me  una  grande  impresa  e  lunghi  combattimenti,  nei 
«  quali  posso  esser  vinto  o  vincitore.  Bisogna  che  io  balzi  dal  trono  il  re  del  Mazan- 
«  deran,  e  lo  precipiti  nella  tomba  ;  bisogna  che  col  mio  pugnale  tagli  il  capo  a  mi- 
ii  gliaja  di  migliaja  di  questi  Devi  addetti  alla  magìa.  Fatto  ciò,  spero  mettermi  la  terra 
«  sotto  i  piedi,  e  quand'anche  non  ci  riuscissi,  non  verrò  meno  alle  promesse». 

Il  Pelewan,  il  leone  dulie  tracce  fortunate,  giunse  da  Kaus,  ed  alzossi  tra'  grandi  un 
grido  di  gioja  perchè  il  Sipedar  dall'anima  fiammante  era  tornato.  Gli  corsero  incontro 
benedicendolo  e  colmandolo  di  ringraziamenti.  Egli  disse:  «Ore  che  bai  imparato 
«  sapienza,  godi  della  morte  del  tuo  nemico;  ho  squarciato  il  petto  al  Dev  bianco,  e 
«  il  re  del  Mazanderan  non  può  più  sperare  in  lui  ;  ho  strappato  il  fegato  dal  corpo 
«  del  Dev.  Che  mi  ordina  ora  il  re  vittorioso?  »  Kaus  invocò  sopra  di  lui  le  benedizioni 
di  Dio  dicendo:  «  Possa  tu  non  mancar  mai  alla  corona  ed  all'esercito!  Il  nome  della 
«  madre  che  portò  un  figliuolo  come  te,  non  dev'essere  mai  pronunziato  se  non  con 
«  benedizioni;  e  mille  grazie  a  Zal  e  a  tutto  il  paese  di  Zabulistan  per  aver  prodotio 
«  un  valoroso  par  tuo,  e  tale  che  il  mondo  non  vide  mai  l'uguale.  Ma  la  mia  fortuna 
«  è  più  grande  di  quella  de' tuoi  due  genitori,  poiché  l'elefante  che  atterra  il  leone  è 
«  mio  suddito  ».  Come  il  re  ebbe  finito  di  benedirlo,  gli  disse  :  «  0  prode  dalle  orme 
«  fortunate,  stilla  ora  il  sangue  del  Dev  negli  occhi  miei  e  di  questa  moltitudine  alTìn- 
«  che  possiamo  contemplarti  di  nuovo.  Piaccia  a  Dio  creatore  di  proteggerti!  »  Si  versò 
sangue  negli  occhi  del  re,  e  di  torbidi  si  fecero  splendenti  come  il  sole.  Si  collocò  il 
trono  d'avorio  al  disopra  dello  stendardo  reale,  si  sospese  al  disopra  la  corona;  il  re 
s'assise  sul  trono  del  Mazanderan,  attorniato  da  Rustam  e  dagli  illustri  eroi  comeTbus, 
Feriburs,  Guderz,  Guiv  il  prode,  Rehham,  Curghin  e  lìarham  il  leone,  e  per  sette 
giorni  celebrò  festa  con  banchetti,  con  canti  e  con  musica. 

L'ottavo  di  salirono  tutti  a  cavallo,  il  re,  i  grandi  e  l'esercito.  Inalzarono  tutti  le 
loro  mazze  pesanti,  e  si  dispersero  nel  paese  di  Mazanderan.  Partirono  tutti,  per  or- 
dine del  re,  come  fiamma  che  si  leva  da  aride  canne,  accesero  colle  spade  un  fuoco 
il  ilore,  incendiarono  il  paese  da  Infle  le  parti,  ed  uccisero  tanti  magli!  che  il  loro 
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sangue  formò  un  (lume.  Como  la  noltc  si  avvicinò,  i  prodi  riposarono  dai  loro  com- 
battimenti, e  il  re  Kaus  disse  all'esercito  :  n  Or  son  punite  le  loro  colpe  ;  accadile  come 
«  meritavano,  e  voi  d'or  innanzi  v'asterrete  dall' uccidere.  È  mestieri  che  un  uomo 
«  grave  e  prudente,  un  uomo  che  sappia  quando  all'iettarsi  e  quando  ritardarsi,  vada 
«  presso  il  re  del  Mazanderan,  per  risvegliarne  la  prudenza  ed  empierne  lo  spirito  di 
tema  ».  Il  figliuolo  di  Zal  e  i  grandi  che  eran  con  lui,  furono  contenti  a  queste  pa- 
role, e  re  Kaus  mando  Intera  al  re  del  Mazanderan  per  rischiararne  l'anima  tenebrosa. 

Kaus  scrivi-  al  re  del  Mazanderan. 

t'n  abile  scrivano  distese  in  bei  caratteri,  su  bianca  seta,  una  lettera  di  tema  e  di 
speranza,  e  vi  mise  parole  ònici  e  parole  dure.  Cominciava  celebrando  «  Dio  giustis- 
simo, per  cui  nel  mondo  ogni  virtù  si  manifesta,  che  ha  dato  agli  uomini  la  ragione, 
«  che  ha  creato  il  cielo  che  gira;  per  cui  esiste  ogni  durezza  ed  osmi  crudeltà,  come. 
«  ogni  amore;  che  ci  ha  dato  di  potere  il  bene  o  il  male  :  che  é  signore  delle  rotazioni 
«  del  sole  e  della  luna.  Se  tu  fai  bene,  se  la  tua  fede  è  pura,  non  riceverai  che  lodi 
«  dagli  uomini  :  ma  se  la  tua  natura  è  malvagia,  se  fai  male,  la  rotazione  del  cielo 
«  condurrà  la  tua  distruzione.  Se  Pio  signor  del  mondo  è  giustissimo,  come  sottrarsi 
«  a'suoi  decreti  ?  vedi  come  Dio  punisce  il  mal  fare,  come  egli  ha  annichilalo  i  Devi 
«  e  i  maghi.  Se  ora  pensi  alla  sorte,  se  il  tuo  intelletto  e  il  tuo  spirito  ti  hanno  illnmi- 
«  nato,  lascia  immediatamente  il  trono  del  Mazanderan,  e  presentati  alla  mia  Corte 
«  come  vassallo.  Poiché  tu  non  sei  abbastanza  forte  per  lottare  contro  Ilustam,  pa- 
li gami  subito  tributo  o  censo  a  mia  richiesta.  Se  v'è  modo  a  conservare  il  trono 
«  del  Mazanderan,  questo  è  il  solo  ;  altrimenti  dispera  della  vita  come  Arzeng  e  il  Dev 
«  bianco  ». 

Finita  la  lettera  dallo  scrivauo,  il  re  vi  pose  un  sigillo  di  muschio  e  d'ambra,  e 
chiamò  Kerahd  che  teneva  in  mano  una  mazza  di  ferro.  Era  uomo  segnalato  fra  i 
grandi  del  paese,  operoso  e  non  temente  fatica.  Kaus  gli  disse  :  «  A  te  questa  lettera 
»  piena  di  linoni  consigli,  e  portala  a  quel  Dev  sfuggito  alle  sue  catene  ».  Ferahd,  in- 
tere le  parole  del  re,  baciò  la  terra,  portò  via  la  lettera,  e  giunse  presso  una  città  i  cui 
abitanti  avevano  piedi  flessibili,  cavalieri  pieni  di  perseveranza.  Non  ci  si  vedea  nessuno 
il  quale  non  avesse  piedi  di  cuojo,  e  da  lunghi  anni  ne  traevano  soprannome.  In  que- 
sta citta  dimorava  il  re  del  Mazanderan  co' suoi  prodi  guerrieri.  Ferahd  mandò  alcuno 
per  farsi  annunziare;  e  quando  il  re  intese  che  un  legato  intelligente  veniva  da  parte 
di  Kaus,  si  avanzò  sulla  strada,  scelse  grande  corteggio  di  prodi  e  di  leoni  del  Mazan- 
deran per  movergli  all'incontro,  li  scelse  nel  suo  esercito  un  dopo  l'altro,  sperandone 
onore.  Disse  loro:  oOggi  v'è  d'uopo  spogliarvi  della  vostra  qualità  d'uomini  per  ri- 

■  vestirvi  di  . |iiclla  di  Divi,  prendere  tutto  il  portamento  del  tigre,  e  recare  in  poter 
«  vostro  il  capo  di  questi  saL'gi  ».  Vennero  dinanzi  a  Ferahd  colla  fronte  corrugata: 
ma  non  riuscì  nulla  secondo  il  lor  desiderio  ;  poiché  come  si  furono  avvicinati  al  prode 
I  rrahd,  uno  dei  grandi  uso  a  vincere  gli  prese  la  mano,  e  la  premette,  stringendone 
le  fibre  e  le  ossa;  ma  il  viso  di  Ferahd  non  impallidì  di  paura,  né  arrosso  di  dolore. 
Allora  lo  condussero  innanzi  al  re,  che  gli  chiese  novelle  di  Kaus  e  gli  parlò  delle  fa- 
tiche sostenute  nel  cammino;  quindi  collocò  la  lettera  dinanzi  a  uno  scrivano,  e  si 
sparse  sulla  seta  del  vino  e  del  muschio.  Il  mubed  lesse  la  lettera,  e  il  re  guerriero  fu 
commosso  da  ciò  che  essa  conteneva. 

Come  seppe  le  gran  gesta  di  Kustam  e  la  sorte  del  Dev,  gli  si  riempirono  gli  occhi 
di  sangue  e  il  cuor  di  dolore.  Disse  tra  sé:  «  Il  sole  sta  per  andarsene,  verrà  la  notte, 
«  ma  non  sonno  né  riposo.  Rustam  non  lascerà  il  mondo  in  pace,  e  il  suo  nome  non 
«  si  rimarrà  oscuro  ».  Si  rammaricò  della  morte  di  Arzeng,  di  quella  del  Dev  bianco, 
e  delle  ferite  di  liid  e  di  Pulad  figliuolo  di  (laudi.  Terminata  la  lettura  della  lettera,  i 
suoi  due  occhi  si  bagnarono  del  sangue  del  suo  cuore.  Tenne  per  tre  giorni  seco  Fe- 
rahd cumc  ospite,  e  con  lui  i  suoi  grandi  ed  amici,  e  nel  giorno  quarto  gli  disse: 
n  Torna  da  quel  giovine  re  sfornito  di  ragione,  e  porta  a  Kaus  questa  risposta  :  Come 
«  potrebbe  l'acqua  del  mare  eguagliar  il  vino  '  Son  io  uomo  al  quale  si  possa  dire: 

■  Lascia  il  paese  ov'è  il  tuo  trono,  e  vieni  alla  mia  Corte?  lo  posseggo  nn  trono  più 
«  elevato  de|  tuo  ;  alla  mia  Corte  ho  mille  volte  mille  guerrieri,  e  dovunque  vadano  a 
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«  combattere,  non  ci  rimarrà  più  né  pietra  né  colore  né  profumo.  Proparali  e  non 
«  tardare,  ch'io  parlo  per  combattere.  Condurrò  contro  te  un  esercito  come  ili  leoni! 
«  vi  «veglierà  ilal  vostro  dolce  boddo.  Ilo  mille  ducento  elefanti,  tali  cbe  la  non  ne  hai 

"  pur  uno  che  lor  somigli.  Solleverò  in  tutto  l'Iran  la  aera  polvere  della  distruzione, 
«  di  modo  che  non  si  distinguerà  più  ciò  che  era  alto  da  ciò  che  era  basto  ». 

Ferabdj  vedutone  la  nimistà,  il  potere,  la  durezza  e  l'arroganza,  tosto  cbé  ebbe  la 
risposta  alla  lettera  di  Kaus  s'affrettò  a  partire,  evulse  rapidamente  le  redini  del  mio  ca- 
lilo verso  il  signore  dell'Iran,  tinnito  a  lui,  racconto  quanto  avea  velluto  e  sentilo,  e 

Squarciò  dinanzi  ad  esso  i  veli  dei  segreti  dicendo  :   «  Egli  e  più  elevato  che  il  e 

«  e  non  gli  cede  in  l'orza  di  volontà.  .Negò  di  BOttomettersi  alle  mie  ingiunzioni,  ed  a' 
«  suoi  occhi  il  mondo  è  senza  valore  u .  Il  re  Chiamò  a  sé  il  l'elewan,  e  gli  ridisse  le 
parole  di  t-'erahd.  Rustam  dal  corpo  di  elefante  rispose  a  Kaus:  «  Laverò  il  min  popolo 
<>  di  una  tal  macchia.  Bisogna  ch'io  annunzi]  a  quel  re  che  trarrò  dalla  vagina  la  min 
ii  spada  d'acciajo.  Bisogna  che  io  gli  porti  una  lettera  tagliente  come  una  spada,  e  un 
«  messaggio  simile  a  nube  che  tuona,  (ili  andrò  dinanzi  coni''  messaggere,  e  le  une 
«  parole  riempiranno  i  fiumi  di  sangue  ».  Kaus  gli  rispose:  «  Tu  l'ai  rispondere  il  mio 

"  sigillo  e  la  mia  corona;  tu  sei  un  Bsaggere  simile  a  coraggiosa   pantera,  e  sopra 

ii  un  campo  di  battaglia  sei  I e  che  porta  aita  la  testa  ». 

Ebbe  a  sé  uno  scrivano,  che  taglio  la  sua  canna  come  la  punta  d'una  freccia  e 
scrisse  :  «  Parole  inutili,  né  da  nome  di  senno.  Spoglia  quest'arroganza  e  vieni,  come 
«  t'imposi,  a  similitudine  di  schiavo,  o  condurrò  il  mio  esercito  contro  di  te,  ingom- 
«  brerò  di  truppe  dall'uno  all'altro  mare,  e  l'ombra  del  malvagio  Dev  hianco  inviterà 
«  gli  avoltoj  a  far  preda  delle  tue  cervella  ». 

lìustam  va  con  messaggio  dal  re  di  Mazanderan. 

Sigillalo  che  il  re  ebbe- la  lettera,  lìustam  che  aspirava  alla  conquista  del  mondo, 
parli  dopo  sospeso  alla  sella  la  pesante  mazza.  Come  fu  presso  Mazanderan,  il  re  ebbe 
notizia  che  Kei-Kaus  gli  spediva  nuovo  messaggere  che  pareva  leone  indomito,  che 
avea  sospeso  all'arcione  un  laccio  avvolto  per  ben  sessanta  giri,  e  che  era  seduto  su 
d'un  cavallo  rapido  e  così  grande  che  si  sarebbe  preso  per  un  elefante  da  guerra.  Quando 
il  re  del  Mazanderan  ehhe  ricevuto  questa  notizia,  scelse  alcuni  tra' grandi,  cordino 
loro  di  riunirsi  e  movere  ad  incontrare  questo  formidabile  leoue.  Il  corteggio,  ornalo 
come  la  primavera,  partì  all'incontro  dell'eroe  famoso.  Nel  punto  in  cui  l'occhio  di 
liustam  lo  scoperse,  egli  vide  sulla  strada  un  aliterò  dai  larghi  rami  ;  lo  all'errò  per 
due  di  questi,  lo  torse  di  tutta  l'orza,  e  lo  divelse  a  un  tratto  dalla  radice  senza 
farsi  male;  lo  divelse  e  lo  prese  io  mano  come  fosse  un  giavellotto:  l'esercito  ne 
rimase  stupefatto.  Come  fu  presso  loro,  scagliò  l'albero,  e  mandò  a  terra  una  folla  di 
cavalieri  sotto  i  rami.  Uno  dei  grandi  del  Mazanderan  che  precedeva  a  tulli  i  capi, 
prese  Rustam  per  una  mano  e  la  strizzò  per  pianarlo:  ma  Mustanì  dal  corpo  d'elefante 
ne  sorrise,  e  gli  occhi  della  moltitudine  si  fermarono  attoniti  sopra  di  lui.  Kustam 
a  sua  volta  premette  sorridendo  la  mano  del  cavaliere,  gli  ruppe  le  vene  della  mano 
e  lo  fece  impallidire.  Colui  che  avea  voluto  provarne  la  forza,  perde  conoscenza,  e 
cadde  da  cavallo. 

Alcuno  corse  al  re  di  Mazanderan,  e  gli  raccordò  dal  principio  al  fine.  Ora  avvenne 
che  vi  era  un  cavaliere  chiamato  Kalahur,  gloria  del  Mazanderan:  egli  eia  per  indole 
un  tigre,  feroce,  non  altro  desiderando  che  di  combattere.  Il  re  lo  le  chiamare  per 
mandarlo  all'incontro  di  Rustam,  poiché  egli  esaltava  la  sua  prodezza  Sopra  il  cielo 
Che  gira.  Cli  disse:  «Va  dinanzi  al  messaggere,  e  mostra  di  nuovo  il  tuo  valore,  la 
«  che  il  suo  volto  si  copra  di  vergogna,  fagli  cader  sulle  guance  le  calde  lagrime  degli 
«occhi».  Kalahur  partì  come  leone  coraggioso,  e  s'avvicino  al  prode  che  moveva 
alla  Conquista  del  mondo,  idi  volse  le  domande  d'uso  con  aria  di  tigre  e  con  aspetto 
feroce;  quindi  gli  porse  la  mano,  e  strinse  sì  forte  quella  dell'elefante  che  portava 
alto  il  capo,  che  il  dolore  la  fece  linda;  Rustam  non  si  torse,  non  die  a  veder  nulla, 
ed  inalzò  la  sua  prodezza  Bopra  il  sole;  quindi  strinse  a  sua  volta  fortemente  la 
mano  di  Kalahur,  e  ne  caddero  le  ungine  come  le  foghe  d'un  albero.  Kalahur  lasciò 
spenzolare  la  mano,  di  cui  le  libre,  la  pelle  e  le  unghie  cadevano;  la  portò  in  tale 
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stalo e  la  mostrò  al  re,  direnilo:  «  N'on  ti  posso  nascondere  il  mio  dolore;  meglio  per 
e,  le  Tarla  pace  che  combattere.  Bada  che  la  tua  potenza  non  digradi;  tu  non  puoi  rc- 

■  sistere  a  un  simile  Pelewan  :  e  s'ei  vuole  contentarsene]  il  meglio  è  pagargli  un  tri- 
..  liuto;  noi  lo  pagheremo  pel  paese  di  Mazanderan,  e  la  scompartiremo  tra  i  piccoli 
>i  e  i  grandi  :  cosi  Bllevieremo  la  disgrazia.  Sarebbe  forse  meglio  mettere  nostra  vita  io 

■  pericolo?  In  questo  istante  Rustnm  s'avvicinò  al  re,  simile  a  tenibile  elefante.  Il 
re  lo  guardò,  gli  assegnò  posto  onorevole,  gli  chiese  di  Kb  uà  e  del  suo  esercito,  e  gli 
parlo  delle  fatiche  del  suo   lungo  cammino,   dicendo:  «  Come  facesti  ad  attraversare 

■  queste  valli  e  queste  montagne?»  Quindi  aggiunse:  ■<  Tu  sei  Rustam,  poiché  tu 
«  hai  il  petto  e  le  braccia  d'un  Pelewan  ».  Rustani  gli  rispose:  «  Sono  suo  servitore, 
.,  se  pur  son  degno  di  servirlo;  doV'egli  è,  io  non  ho  nulla  a  fare,  poiché  culi  ù  un 
n  Pelewan,  un  prode  e  un  cavalieri)..  Consegnò  al  re  la  lettera  e  il  messaggio  dell'im- 
perioso -un  signore,  aggiungendo  che  la  spada  porterebbe  il  suo  frutto,  ed  egli  abhat- 
crebbe  la  testa  de'  grandi. 

Q do  il  re  ebbe   inteso  il  messaggio  e  letto  la  lettera,  se  ne  corruccio,  e  attonito 

rispose  a  Itustam  :  «  A  che  prò  tutte  queste  domande,  querele  e  dispute?  Digli  :  — '  Tu 
a  Bei  signore  dell'Iran;  ma  quand'anche  tu  avessi  il  cuore  e  la  branca  d'un  leone, 
«  iu  sono  il  re  del  .Mazanderan,  ho  esercito,  trono  d'oro,  tiara  d'oro;  e  t'Ina- 
li marmi  insolentemente  dinanzi -a  sé  non  è  secondo  gli  usi  dei  re,  né  secondo  la  via 
«  dei  credenti.  Itilletti  e  non  cercare  il  trono  dei  polenti,  che  quest'ambizione  non 
..  può  condurti  che  all'umiliamento.  Volgi  la  briglia  del  tuo  cavalli)  verso  l'Iran,  al- 
l' tnmenti  la  mia  lancia  condurrà  il  line  della  tua  vita.  Se  io  mi  metto  in  cammino 
«  col  mio  esercito,  tu  non  distinguerai  più  i  tuoi  piedi  dal  tuo  capo.  Senza  dubbio 
o  l'alta  opinione  che  tu  avevi  di  te  stesso,  menò  la  tuo  caduta;  segui  consigli  migliori, 
«  e  metti  da  parte  l'arco;  che  quand'io  ti  vedrò  dapu/esso  e  in  volto,  il  tuo  ardore  e 

■  l'umor  tuo  rissoso  si  calmeranno  ».  Rustam  osservò  con  accorgimento  il  trono,  l'e- 
sercito e  la  corte  del  re;  le  parole  udite  lo  irritarono,  e  il  suo  capo  fu  infiammato 
da  questi  oltraggi.  Il  re  lece  apparecchiare  un  dono  regale,  e  collocar  dinanzi  a  Rustam 
il  cavaliere.  Ma  questi  ricusò  vestimento,  cavalli,  oro,  poiché  sprezzava  quella  corona 
e  quella  benda:  s'allontanò  sdegnata  del  trono  del  re,  vedendo  che  la  sua  stella  e  la 
sua  luna  erano  impallidite;  uscì  dalla  città  di  Mazanderan  col  capo  sbalordito.  Quando 
arrivò  dal  re  d'Iran,  il  suo  cuore  anelava  vendetta,  e  il  sangue  gli  bolliva.  Raccontò 
al  re  d'Iran  quanto  aveva  detto  e  sentito  nel  Mazanderan;  quindi  gli  disse:  «  Non  te- 
li mer  di  nulla  ;  tu  se'  prode,  preparati  a  combattere  contro  i  prodi,  e  sappi  che  i  guer- 
"  rieri  ed  i  campioni  di  quel  paese  sono  spregevoli  a'  miei  occhi,  e  dinanzi  me  non 

■  valgono  un  atomo  di  polvere  :  con  questa  mazza  io  li  distruggerò  ». 

h'aus  combatte  contro  il  re  del  Mazanderan. 

Subito  che  Rustam  ebbe  lasciato  Mazanderan,  il  re  dei  maghi  s'apparecchiò  a  guerra; 
fece  uscir  le  sue  tende  dalla  città,  e  procedere  l'esercito  nella  pianura;  e  quando  la 
polvere  s'inalzò  di  sotto  ai  piedi  di  questa  moltitudine,  lo  splendor  del  sole  disporrei 
non  si  videro  più  nr  pianure  uè  deserti  né  montagne,  e  la  terra  si  affaticava  sotto  i 
piedi  degli  elefanti.  Così  l'esercito  avanzo  con  rapidità,  e  non  rimase  indietro  nessuno 
nel  momento  della  partenza.  Quando  re  haus  ricevette  notizia  dell'avvicinarsi  dell'eser- 
cito dei  Devi,  ordinò  a  Rustam  di  cingersi  prima  pel  combattimento;  quindi  prescrisse 
a  Thus,  a  l.uderz.  a1  li^'liuoli  di  Kescvvad,  a  Guiv,  a  Curgbin  e  a  lutti  i  nobili  di  ordi- 
nare l'esercito  e  lustrar  lancie  e  scudi.  Le  tende  del  re  e  de'  grandi  furono  mandate 
verso  il  deserto  del  Mazanderan  ;  l'ala  sinistra  fu  commessa  a  Thus  figliuolo  di  Nrvwler,  e 
il  cuor  delle  montagne  risuonava  alle  trombe  di  oricalco.  Guderz  e  Kescwad  comandarono 
all'ala  destra,  e  coprirono  di  ferro  tutte  le  montagne;  re  Kaua  si  pose  al  centro,  e  le 
lili'  dell'esercito  si  stesero  a  gran  distanza.  Dinanzi  a  lutti  camminava  Rustam,  non  mai 
Sconfitto  in  nessun  combattimento. 

Un  grande  del  Mazanderan  portava  sulla  spalla  una  mazza  pesante;  ei  si  chiamava 
Gioii  ;  di  grande  ambizione  -,  egli  brandiva  la  mazza  e  pero  leva.  Si  mosse  con  lioenza 
del  re,  e  corse  alla  volta  di  KeiKaus.  Gli  splendeva  la  corazza  sul  petto,  e  le  fiamme 
della  sua  spada   consumavano  la  terra.  Venne  e  s'avvicinò  agli  Iranesi  ;  i  monti   Ire- 
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tnarono  alla  sua  voce,  e  disse:  «  Chi  mi  vuol  vincere,  debbe  avere  la  virtù  di  cambiare 
«  l'acqua  iu  polvere  o.  Nessuno  usci  di  schiera  per  combattere  con  Gioia;  avresti  detto 

che  le  loro  fibre  non  vibrassero,  che  il  loro  sangue  non  circolasse.  He  Kaus  gridò  ad 
alta  voce:  «  Perchè,  miei  prodi,  miei  uomini  di  guerra,  i  vostri  cuori  sono  conturbati 
h  da  questo  Dev,  e  i  vostri  visi  alla  sua  voci'!'  »  I  guerrieri  non  diedero  risposta  al  re; 
avresti  detto  che  alla  vista  di  Cupa  l'esercito  ora  diventata  simile  a  fiore  appassito.  Ma 
tult'a  un  tratto  Ruslam  afferrò  le  redini  del  cavallo,  ed  inalzò  la  lucente  punta  della 
lincia  sopra  la  spalla:  «  Chi  di  voi  mi  dà  licenza  di  combattere  questo  Dev  consacrato 
«  alla  distruzione?  »  Kails  fili  rispose:  «  Fai  impresa  di  te  degna,  e  nessuno  tra  gli 
«  Iranesi  ardisce  cercar  questa  pugna.  Vanne,  e  il  Creatore  t'ajuti  !  tutti  i  Devi  e  ma- 
il {ibi  diventino  tua  preda!  »  Hustam  spinse  Raksc  il  coraggioso,  impugnando  una 
lancia  che  spezzava  le  teste  ;  corse  nel  campo  di  battaglia  come  elefante  furibondo,  se- 
duto su  d'un  tigre,  e  tenente  in  mano  un  serpente  (il  laccio).  Il  prode  strinse  le  redini, 
e  fé  balzar  la  polvere  in  alto;  il  campo  di  battaglia  tremò  sotto  le  sue  mosse.  Egli  disse  a 

Giuia:  «  0  stirpe  malvagia  '  il  tuo  no è  cancellato  da  quelli  che  portano  alto  il  capo. 

«  Il  momento  di  tua  retribuzione  è  venuto  :  non  è  tempo  di  riposo  ne  di  sicurezza. 
«  Colei  che  t'  ha  messo  al  mondo,  allevato,  e  portalo  in  bracci'),  ti  piangerà»  .  Giuia 
gli  rispose:  «  Non  mostrarti  cosi  confidente  in  presenza  di  Giuia  e  della  sua  spada  che 
«  miete  le  teste;  poiché  ora  tua  madre  sta  per  contristarsi  e  piangere  sulla  tua  corazza 
«  e  sulla  tua  spada  » . 

Hustam,  udite  queste  parole,  mise  un  grido  di  furore,  e  proclamò  il  suo  nome,  si 
agitò  come  una  montagna  movibile,  e  il  suo  nemico  ne  restò  sbalordito.  Giuia  scosse 
le  redini  del  cavallo  e  volto  la  schiena,  che  non  avea  voglia  di  combattere  con  Hustam. 
Ma  Itustam  se  gli  precipitò  dietro,  rapido  come  folgore,  e  dirigendo  la  lancia  alla 
cintura  di  Giuia,  lo  colpi  sulle  geniture  dell'armatura  e  della  cotta  di  maglia,  e  nessun 
gancio  dell'armatura  potè  resistere.  Hustam  lo  tolse  di  sella  e  sollevò  in  aria  :  lo  tra- 
fisse come  un  uccello  che  si  trapassa  con  uno  spillo:  quindi  l'avventò  contro  terra, 
colla  bocca  piena  di  sangue  e  la  cotta  di  maglia  in  pezzi.  I  grandi  e  i  guerrieri  del  Ma- 
zanderan  rimasero  stupefatti  ili  quell'azione  ;  avevano  il  cuore  spezzato,  le  l'accie  pal- 
lide; e  dal  campo  di  battaglia  s'inalzò  un  rumorìo  confuso.  Il  re  del  Mazanderan  or- 
dinò a  tutto  l'esercito  dall'una  all'altr'ala  di  alzar  le  teste,  di  movere  alla  pugna  e  di 
mostrare  tutta  la  lor  natura  di  tigri.  I  Devi  e  gl'Iranesi  trassero  le  spade,  e  si  avven- 
tarono gli  uni  sugli  altri.  Da  tutti  e  due  gli  eserciti  si  levò  un  suono  di  chiarine  e  di 
trombe;  l'aria  si  oscurò,  la  terra  diventò  nera,  il  fuoco  delle  spade  e  delle  mazze  ba- 
lenava come  folgore  che  prorompe  da  nuvola  oscura  :  l'aria  si  faceva  nera,  rossa  e  vio- 
lacea, tante  erano  le  lancio  e  le  bandiere  d'ogni  colore.  I  gridi  dei  Devi  e  la  nera  pol- 
vere, il  suono  delle  trombe  e  il  rumore  de'  cavalli  di  guerra  facevano  spiccar  le  rupi 
e  tremare  la  terra  Era  un  combattimento  quale  nessuno  aveva  mai  visto.  Slazze,  spade, 
freccio  spezzavano  tutto,  e  il  sangue  dei  prodi  faceva  della  pianura  una  gora  morta.  I.a 
terra  somigliava  a  mar  di  bitume,  i  cui  flutti  erano  spade,  mazze  o  treccie.  I  cavalli 
dal  piò  di  vento  la  traversavano  come  vascello  traversa  il  maro,  quasi  frettolosi  di  spro- 
fondar visi.  I  colpi  di  mazza  piovevano  sugli  cimi  e  sui  morioni,  numerosi  al  par  delle 
foglie  che  il  vento  di  autunno  scuoto. 

I  due  gloriosi  eserciti  combatterono  cosi  per  leu  sette  giorni;  l'ottavo,  re  Kaus,  il 
padrone  del  mondo,  si  tolse  di  capo  il  dadema  de'  Kejauidi,  e  presentandosi  innanzi 
a  Dio,  il  signore  che  dà  la  direzione,  stette  ritto  in  piedi,  piangendo;  quindi  si  gittò 
colla  faccia  a  terra,  dicendo:  «  Signore,  Signore,  maestro  di  venia,  dammi  gloria,  e  fa 
n  oh' io  vinca  questi  Devi  animosi  che  non  tremano  dinanzi  a  Colui  che  ha  erralo  il 
«  vento  e  la  terra.  Fa  che  il  trono  reale  sia  per  me  ringiovanito».  Quindi  si  pose  l'elmo 
in  testa,  e  si  collocò  dinanzi  al  suo  esercito  vittorioso.  Si  inalzò  un  romore,  s'udi 
il  suono  delle  trombe  di  bronzo,  e  Hustam  si  scosse  come  elefante.  Il  re  ordinò  al  va- 
lente Thus,  a  Guderz,  a  Zengusc  figliuolo  di  Sciaweran,  a  Rebham  e  a  Cinghili  pieni  di 
prodezza,  di  condurre,  da  dietro  l'esercito  gli  elefanti  e  i  timballi.  Gurazob  eorse  simile 
a  cignale,  e  tenendo  in  mano  uno  stendardo  allo  otto  cubiti;  Ferhad  e  Kherrad,  Hurzin 
e  Cinv  giunsero  s'  -uiti  dai  uramli,  ripieni  di  valore;  inos-ero  a  combattere  mandando 
gridi,  e  vi  andarono  cercando  vendetta.  Hustam  pel  pruno  assalì  il  centro  dell'esercito, 
e  lavò  la  terra  col  sangue  dei  prodi  :  Guderz  chesewad,  proveduti  d'armi  e  di  timballi, 
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e  seguiti  (In  truppe  e  bagagli,  assalirono  l'ala  sinistra;  Guiv  percorreva  le  (ile  dei  ne- 
mici da  sinistra  a  diritta,  come  lupo  tra  agnelli  ;  e  dal  mattino  (in  caduto  il  sole,  il 
silique  scorse  a  ruscelli  come  acqua  ;  modestia,  cortesia  e  pietà  erano  scomparse  da 
tutli  i  volli  ;  avresti  detto  che  il  sole  faceva  piovere  delle  mazze.  Da  ogni  lato  sorgevano 
mucchi  di  cadaveri,  e  le  erbe  orano  sozze  di  cervella;  il  rumore  dei  timballi  e  de' Chia- 
rini somigliava  a  tuono  che  mugge,  e  il  sole  era  ammantato  di  negro  velo. 

Rustam  accompagoato  da  numerosa  truppa  mosse  alla  volta  del  re  di  Mazanderan, 
che  per  qualche  tempo  non  lasciò  il  suo  posto,  fermo  il  piede  nel  campo  della  vendetta. 
Il  re,  i  Devi  e  gli  elefanti  furiosi  fecero  fronte  a  Rustam;  i  capi  orgogliosi  trassero  le 
spade,  e  questa  gran  massa  d'uomini  entrò  nella  mischia.  L'eroe  proferì  il  nome  di  Dio 
padrone  del  mondo,  lo  scudiero  il  l'orni  di  lancie;  egli  alzò  la  mazza,  e  s'accese  di 
sdegno;  l'aria  si  rintonà  della  sua  voce,  e  i  gridi  del  prode  vincitore  del  re  sbalordirono 
i  Devi  e  atterrirono  gli  elefanti.  Tutto  la  pianura  fu  coperta  di  proboscidi,  e  per  qual- 
che miglio  non  si  vedeva  che  morti.  Rustam  chiese  quindi  una  lancia,  e  andò  difilato 
al  re  del  Mazanderan  ;  tutti  e  due,  il  re  mago  e  Rustam  il  Celewan,  mandarono  gridi 
Minili  a  tuono;  ma  quando  il  re  vide  la  lancia  di  Rustam,  coraggio  e  sdegno  gli  venner 
meno.  Il  cuore  di  Rustam  bolliva  di  rabbia;  ruggì  come  leoni' che  abbia  la  febbre; 
culla  lancia  percosse  il  re  alla  cintura;  passò  la  corazza  ed  entrò  nelle  giunture  del 
corpo  ;  ma,  arte  magica  del  re,  questo  corpo  si  cambiò,  agli  occhi  dell'esercito  del- 
l'Iran, in  una  rupe.  Rustam  rimase  stupefatto,  e  il  suo  scudiero  si  arrestò  colla  lancia 
appoggiata  sulla  spalla.  Kaus  venne  verso  questo  luogo  attorniato  di  elefanti,  timballi, 
bandiere  e  truppe,  e  disse  a  Rustam  :  «  0  tu  che  porti  alta  la  fronte,  che  è  accaduto 
•<  perchè  tu  deva  fermarti  si  a  lungo?  ■•  Rustam  gli  rispose:  «Quando  il  più  gran  caldo 
«  della  lotta  era  passalo,  e  cominciava  a  splendere  la  mia  fortuna  vittoriosa,  questore 
«  del  Mazanderan  m'  ha  veduto  piombargli  addosso  con  una  splendida  lancia  in  pugno, 
»  rallentai  le  redini  al  mio  focoso  Raksc,  eolia  lancia  ho  percosso  il  re  nella  cintura  e 
.«  sulla  colta  di  maglia;  ho  credulo  eli'ei  s'abbassasse  e  stesse  per  traboccar  di  sella, 
«  ma  eccolo  convertito  in  sasso  dinanzi  a  me,  e  reso  insensibile  a  quanto  io  possa  fare. 
«  Ora  voglio  portarlo  al  campo,  sulla  speranza  ch'egli  uscirà  dalla  pietra  ». 

Il  re  ordinò  fosse  tolto  da  quel  luogo  e  portato  presso  il  suo  trono.  Tutti  i  forti  del- 
l'esercito si  diedero  a  maneggiarla  pietra  con  corde;  ma  la  grave  pietra  che  rinserrava 
il  re  del  Mazanderan,  non  si  mosse.  Allora  Rustam  dal  corpo  di  elefante  vi  pose  sopra 
le  sue  mani,  e  non  ebbe  bisogno  d'aiuto  ;  all'errò  la  pietra  in  modo  da  far  maravigliare 
tutto  l'esercito,  e  la  portò  a  piedi  sulle  selle  montagne,  seguito  dalla  moltitudine  che 
mandava  gridi  di  giuja,  cantava  le  lodi  di  Dio  creatore,  e  spandeva  gemme  ed  oro  su 
Rustam.  L'eroe  piolo  la  pietra  dinanzi  alle  tende  del  re,  dove  la  depose  e  diede  agli 
Iranesi,  dicendo  :  a  Apparisci  ora,  e  rinunzia  a  questa  vigliaccheria  e  a  questi  incanti, 
«  altrimenti  ridurrò  in  pezzi  tutto  il  sasso  con  acciajo  tagliente,  ed  accette».  Il  re  del 
Mazanderan  l'intese,  ed  apparve  a  guisa  di  densa  nuvola,  coll'elmo  d'acciajo  in  testa 
e  colla  cotta  di  maglia  sul  petto.  Rustam  lo  prese  immantinente  per  la  mano  ridendo, 
si  wdse  con  lui  verso  il  re  e  disse  :  «  Ti  conduco  innanzi  quel  masso,  che  per  timore 
«  dell'accettami  si  è  arreso».  Kaus  lo  guardò,  e  vide  ch'ei  non  era  degno  del  trono  né 
della  corona.  Il  Dev  aveva  aspetto  selvaggio,  alla  statura,  e  testa,  collo,  zampe  di  cin- 
ghiale. Kaus  gli  rinfacciò  gli  antichi  suoi  patimenti,  la  cui  memoria  gli  fece  sanguinar 
il  cuore  e  strappogli  un  sospiro,  e  ordinò  al  carnefice  di  prendere  la  tagliente  mannaja  e 
fare  a  pezzi  questo  Dev.  Rustam  l'afferrò  incontanente  per  la  barba,  lo  tolse  alla  vista 
del  re,  e  Iole  tagliare  in  pezzi  secondo  l'ordine  dell'illustre  padrone  :  quindi  Kaus 
spedi  fretta  fretta  alcuno  nel  campo  de'  nemici,  e  ordinò  che  tutto  il  bollino,  di 
dunque  -euri,  si  fosse,  l'oro  e  il  irono,  la  corona  e  la  cintura,  i  cavalli  e  le 
armature,  le  spade  e  i  giojelli,  fosse  raccolto  ed  ammucchiato.  L'esercito  si  radunò, 
e  il  re  distribuì  tesori  a  ciascheduno  secondo  suo  merito  e  secondo  le  pene  sostenute; 
si  tagliasse  il  capo  a  tutli  i  Devi  che  non  adoravano  Dio  e  che  erano  oggetto  d'or- 
rore  per  l'esercito,  e  fosser  gettati  in  luogo  attraversato  dalla  strada  maestra:  poi 
recossi  al  luogo  della  preghiera,  e  con6dò  i  suoi  segreti  pensieri  al  Signore  del  mondo, 
dicendo:  ■•  u  Signore  che  dispensi  la  giustizia,  o  padrone  di  tutte  cose,  tu  hai 
fatto  pieni  i  miei  voti  in  questo  mondo,  in'  hai  dalo  potere  sopra  i  maghi,  hai 
ringiovanito  la  mia  fortuna  che  era  invecchiata  ».  stette  cosi  pregando  sette  giorni 
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sdrajato  sulla  terra  dinanzi  a  Din  purissimo.  L'ottavo  dì  aperse  le  porte  de'  suoi 
tesori,  e  diede  a  tutti  il  bisogno.  Passò  ancora  in  tal  modo  sette  giorni,  dando  a 
ciascuno  secondo  meritava.  La  terza  settimana,  quand'  ogni  cosa  fu  terminata,  si 
fece  recar  vino  e  coppe  di  rullino  e  d'aml>ra,  e  s'assise  per  sette  giorni  colla  coppa 
in  mano.  Questo  è  il  soggiorno  clic  ci  fece  nel  Mazandcran. 

Kaus,  sedutosi  in  trono,  disse  aHustam  che  portava  alta  la  lesta  :  «  0  Pelewan  del 
«  mondo  intero,  tu  ti  sei  segnalato  gloriosamente  dapertutto  col  tuo  coraggio,  e  per 
«  te  ho  ricuperato  il  trono.  Possano  il  tuo  cuore,  la  tua  legge  e  la  tua  fede  risplen- 
«  dcre  per  sempre!»  Ittistam  gli  rispose:  «  In  ogni  circostanza  l'uomo  deve  adem- 
«  piere  i  suoi  doveri:  questi  onori  io  devo  ad  Aulad,  il  (piale  m'ha  sempre  additato  il 
«  verace  cammino.  Ora,  secondo  la  sincera  mia  promessa,  e jjli  spera  oltenere  il  paese 
«  del  Hazanderan.  Bisogna  che  il  re  gliene  dia  investitura,  un  alio  valido,  si- 
«  gillato  col  sigillo  reale,  allineile  egli  sia  re  del  Ma/anderan,  e  tutli  i  grandi  gli  pre- 
«  stino  omaggio  ».  Il  re  prudente  intese  queste  parole  de!  suo  vassallo,  e  gli  pose  la 
mano  sul  cuore;  convocò  i  grandi  del  paese  di  Mazanderan,  e  volse  loro  un  di- 
scorso a  proposito  di  Aulad,  al  quale  conferì  la  corona  reale;  rpiindi  si  pose  in  cam- 
mino pel  paese  di  l'ars. 

Kaus  ritorna   nell'Iran,  ed  accomiata  Ihistam. 

Quando  Kaus  giunse  nell'Iran,  il  mondo  scomparve  sotto  la  polvere  che  sollevava 
il  suo  esercito;  il  rumore  sali  al  sole,  e  uomini  e  donne  vennero  ad  incontrarlo 
con  gridi  di  gioja.  Adornarono  tutte  le  città  dell  Iran,  e  apparecchiarono  hanchetli, 
musica  e  canzoni.  Il  mondo  intiero  fu  ringiovanito  da  questo  giovane  re,  e  dall'Iran 
sorse  nuova  luna.  Seduto  sul  trono,  vittorioso  e  felice,  egli  aperse  la  parte  degli 
antichi  suoi  tesori  ;  e  un  giorno,  seduto  ancor  sul  trono,  fece  venir  il  popolo  della 
città  per  distribuirgli  oro.  Clan  rumore  si  fé  sentire  alla  porta  di  Hustam  dal  corpo 
d'elefante,  e  i  grandi  vi  si  radunarono  ed  andarono  tutti  allegramente  dal  re,  anda- 
rono dinanzi  all'illustre  suo  trono,  lìustam  comparve  col  diadema  in  capo,  si  as- 
sise allato  al  re,  e  chiese  al  padrone  della  corona  licenza  di  tornare  presso  Zal.  Il 
re  della  terra  gli  preparò  un  presente  degno  di  lui  e  pieno  di  magnificenza,  trono 
di  turchine,  ornatu  di  teste  d'agnelli,  corona  reale  ricca  di  gemme,  origlielo  di 
broccato  simile  a  quello  del  re  dei  re,  braccialetto  e  catena  splendente,  cento  donne 
dal  volto  di  luna,  con  cintura  d'oro,  e  cento  uomini  dai  capelli  di  muschio,  tutta 
eleganza  e  bellezza,  cento  cavalli  con  gualdrappa  d'oro  e  d'argento,  cento  muli  di 
nero  pelo,  con  freni  d'oro,  carichi  di  magnifico  hroccato,  vernili  dai  paesi  di  Rum, 
di  Cina  e  di  Persia.  Portarono  quindi  celilo  horse  di  monete  d'oro,  oltre  molli  og- 
getti vaghi  di  cohne  e  dilettevoli  ili  profumo,  una  coppa  di  ruhino  ricolma  di  puro 
muschio,  un'altra  di  turchina  ricolma  d'  acqua  di  rosa,  finalmente  una  lettera  scritta 
su  seta  con  muschio,  vino,  ambra,  alno  e  Uligine,  e  che  in  nome  del  re,  il  quale 
illustrava  il  mondo,  dava  di  nuovo  a  lìustam  l'investitura  del  reame  di  mezzogiorno  ; 
talché  dopo  questa  dichiarazione  di  re  Kaus.  nessun  altro  che  lui  non  doveva  posare 
la  corona  sul  Irono  del  Nimruz  Quindi  il  re  lo  benedisse,  dicendogli  :  l'ossa  tu  vi- 
''  vere  finché  si  vedrà  il  sole  e  la  luna;  possa  il  cuore  dei  grandi  all'e/.ionartisi ; 
«  possa  l'anima  tua  esser  piena  di  modestia  e  tenerezza!  »  Riistam  si  prostrò  e 
baciò  il  trono;  quindi  s'apparecchiò  alla  partenza,  e  fece  caricare  i  suoihagagli.il 
rumore  de'  tamburi  si  sparse  per  la  città,  e  tutti  gli  abitanti  entrarono  a  parte  del- 
l'allegria ;  fecero  i  preparativi  d'una  festa,  e  il  suono  delle  campanelle  si  confuse 
con  quello  de'  timballi  e  delle  trombe. 

Cosi  parli  lìustam  figliuolo  di  /.al,  e  ]  re  sedette  sul  Irono,  facendo  splendere  la 
terra  colla  sua  condotta  e  saviezza.  Kaus,  tornato  dal  Mazanderan,  sparii  il  mondo 
fra  i  grandi  del  suo  regno,  e  diede  a  Thus  il  comando  de'  suoi  eserciti,  dicendo  : 
n  Sradica  dall'Iran  (pianto  \'  ha  di  cattivo».  Poi  diede  Ispahan  a  Cuderz,  e  gli  com- 
mise il  comando  di  quel  confine.  Ciò  fatto,  si  abbandonò  alla  gioja  e  al  vino,  e 
governò  il  inondo  gloriosamente,  ragliò  il  collo  agli  aflau olla  spada  della  giu- 
stizia, e  veruno  pento  alla  morte.  I  a  lena  riempissi  di  ver/ura,  d'acqua  e  di  ru- 
giada; essa   era  adorna  come  il  giardino  dlrem.    il  re  divenne  potente  per  mezzo 
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della  giustizia  e  della  protezione  di  Dio,  e  la  mano  d'Arimau  non  potò  far  il  male. 
Si  seppe  pel  mondo  che  re  Kaus  avea  conquistato  la  corona  e  il  trono  del  Mazan- 
deran,  o  tutti  maravigliamosi  perchè  Kaus  erasi  impadronito  del  trono  del  potere.  Tutti 
eli  uomini  dilìlavansi  innanzi  alla  porta  imperiale,  recando  presenti  ed  oro  ;  e  il 
mondo  si  fé  bello  come  un  paradiso  pieno  di  giustizia  e  di  quanto  l'uomo  desi- 
dera. — 

§  3.  IL   PKNiiNAMl.il. 

Olire  il  poema  di  Pirdussi  molte  poesie  persiane  si  banno,  Silvestro  de  Saoy  pub- 
blioo  nel  1819  a  Parigi  il  Pend-na  neh,  a  Libro  de' consigli  di  Ferrideddin  Attar,  poeta 
i  ssuto  vecchissimo  da)  'it'ì  al  627  dell'egira.  È  un  libro  morale  e  allegorico,  che  Sacy 
Beppe  render  ameno  intrecciandovi  molti  liori  persiani  di  diversi  autori.  Noi  ne  cerni- 
rejDO  ali-uni  : 

•  La  morale  è  farmaco  amaro:  conviene  saperla  addolcire  come  un  siroppo  profu- 
mato ohe  gradevolmente  inganna  il  palato.  Cosi  Saadi  ba  l'arte  di  palliare  collo  zuc- 
chero  l'amarezza  della  scamonea  clic  olire  a' suoi  maiali  ».  Saadi. 

<<  Con  qual  piacere  ho  udito  un  ingegnoso  cantare,  alcuni  giorni  fa,  questi  cinque 
dioici:  Ieri  io  godeva  tutti  i  piaceri  della  vita,  stringendomi  fra  le  braccia  un'incan- 
tevole beltà.  Quando  io  vidi  il  suo  capo  cascante  nell'ebrezza  del  sonno,  le  dissi:  0 
bellezza,  innanzi  a  cui  il  cipresso  sembra  piccolo  ed  umile  !  sgombra,  o  gentile,  il  sonno 
che  ricopre  i  toni  occhi,  simili  a  narciso  languente;  ridi  colia  dolcezza  del  rosajn,  i 
cui  fiori  sbocciano;  parla  coll'afToltuoso  accento  del  rosigouolo.  Perchè  dormi,  o  fla- 
bello dell'età  noslra  ?  Vieni,  e  recami  il  dolce  nettare  delle  tue  labbra  che  vincono  lo 
sfolgorante  rubino.  Essa  apri  gli  orchi,  e  gettando  su  me  uno  sguardo,  turbato  ancora 
dal  sonno,  mi  disse:  Tu  mi  chiami  flagello,  e  mi  esorti  a  svegliarmi  ?  Quando  sul  trono 
siede  un  sultano  pari  a  quello  che  ci  governa,  questo  flagello  è  il  solo  che  non  dorma  ». 
Dal  linflan. 

«  Tu  che  allacciasti  il  cuor  mio  nella  rete  de' tuoi  ricci,  il  solo  nome  dell'attorta  tua 
chioma  divenne  un  laccio  pei  cuori.  SI,  tutti  i  cuori  sono  incatenati  nelle  anella  della 
tua  chioma,  neni  tuo  riccio  è  una  rete,  una  catena.  Tu  le  cui  treccie  mi  tengono  pri- 
gione, va  superba  il  tuo  schiavo  d'esser  assorellato  dalle  catene  delle  tue  treccie. 
!  altro  velo  s'addirebbe  alle  fresche  rose  del  Ino  colore,  più  che  quello  de' tuoi 
ricci,  neri  come  il  mosco?  Gli  uccelli  fuggono  il  bircio;  ma,  o  meravìglia!  l'anima 
mia  che  non  conosce  riposo,  dilettasi  nelle,  catene  della  tua  capigliatura.  1  tuoi  ricci 
abitano  una  regione  più  sublime  che  quella  della  luna:  oh  quanto  è  alto  il  luogo  occ 
palo  da'  tuoi  capelli  !  dall'oscura  notte  di  quelli  soree  oeni  istante  l'aurora  della  felicità 
ami  tuo  schiavo».  Giahi. 

«  Il  destino  ha  una  mano  divisa  in  cinque  dita,  e  con  essa  infallibilmente  sottopone 
un  uomo  alla  sua  volontà.  Due  dita  gli  pone  Bagli  occhi,  due  sulle  orecchie;  e  posan- 
dogli il  quinto  sulle  labbra,  eli  intima:  Taci  ».   Lo  stesso. 

•  Quando  mai  il  vento  di  primavera  animò  col  suo  alilo  il  mondo,  che  non  gli 
abbiano  tenuto  dietro  i  tristi  indussi  dell'autunno?  Non  lusingarti  che  la  fortuna  qual 
tenera  madre  li  nodrisca  sempre  sul  suo  seno:  l'amore  è  a  lei  sconosciuto  ».  Lo  stesso. 

«  Incostante  è  la  fortuna:  non  isperare  giammai  ch'essa  li  lasci  in  lungo  riposo: 
per  un  secolo  di  tormenti  ci  fa  comprare  un  istante  di  felicità.  Mollemente  carezzato 
ila' piii  dolci  soeni,  cominci  appena  a  scaldare  il  tranquillo  tuo  letto,  che  la  crudele  ti 
prende  per  la  mano:  —  Lesto,    alzati;   ti   percuote  al  tallone:  —   Ratto,  fuggi".  Lo 

Il  ai  in  visto  mai  neeli  orti  e  a  pie  delle  colline  luccicare  nella  notte  un  vermicello, 
eolio  splendore  d'una  lampada?  Alcuno  un  giorno  eli  disse:  Vermicello,  liamma  d'Ila 
notte,  pende'  non  esci  tu  anche  ih  gioron  I  dite  la  risposta  luminosa  dell'insello 
nato  dalla  terra,  e  partecipe  della  natura  del  fuoco:    Di  giorno  al  pari  diedi  notte 

ho  altra  dimora  che  questi  campi:  ma  in  presenza  del  sole  non  posso  esser  ve- 
duto   .  /.     | 
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§4.  —  IL  GIAVIDAN-KI1IRED 

OSSIA  IL    LlllItO    DELL'ETERNA     RAGIONE. 

A  Uscenk,  loro  antichissimo  patriarca  e  re,  i  Persiani  attribuiscono,  come  le  istitu- 
zioni civili  del  lor  paese,  cosi  alcune  scritture  morali,  fra  cui  quattordici  massime,  in- 
titolate Testamento  di  Uscenk,  ossia  Degli  uffizj  del  te  ;  e  il  Libro  dell'eterna  ragione  (14). 
Quelle  prime  furono  pubblicate  da  Guglielmo  Jones  al  (ine  de'suoi  Commentata  poe- 
seos  asiatica;  dell'altro  discorse  Silvestro  de  Sacy  davanti  all'Accademia  francese. 
L'originale  d'esso  libro  è  perduto,  e  non  ne  resta  che  una  versione  in  arabo  interpo- 
lata probabilmente,  ma  certo  anteriore  all'islamismo.  Così  comincia: 

«  Dio  è  il  principio;  Dio  è  pure  il  termine:  da  lui  solo  il  soccorso  efficace;  a  lui  il 
ringraziamento.  Chi  conosce  il  principio,  ofTre  il  tributo  di  sua  riconoscenza:  chi  co- 
nosce il  tempio,  rende  un  culto  sincero:  chi  conosce  il  pregio  dell'assistenza  (di  Dio), 
si  sottopone  umilmente:  echi  conosce  la  sua  beneficenza,  s'affretta  di  rassegnarsi  e 
uniformarsi  a' decreti  suoi. 

Ciò  premesso  (15),  la  miglior  cosa  che  sia  stata  data  all'uomo  in  questo  mondo,  è 
la  sapienza;  il  dono  più  prezioso  che  egli  possa  bramare  nell'altro,  è  il  perdono  ;  ciò 
che  di  più  utile  può  domandare,  è  la  sanità;  la  parola  più  eccellente  che  possa  pro- 
ferire, è  la  professione  di  fede  dell'unità  (di  Din).  Ogni  certezza  comincia  dalla  co- 
gnizione di  Dio;  sostegno  di  questa  scienza  souo  le  opere;  le  opere  riposano  sulla 
legge;  compier  la  legge  è  battere  la  via  di  mezzo.  Succede  de' varj  rami  della  reli- 
gione come  delle  grosse  mura  d'una  fortezza;  se  una  ruina,  le  altre  poco  tardano  a 
seguirne  la  caduta. 

In  quattro  parti  si  dividono  le  opere  di  pietà:  scienza,  pratica,  semplicità  di  cuore, 
rinunzia  alle  cose  del  mondo.  La  scienza  consiste  nel  conoscer  le  leggi  ;  la  pratica  ncl- 
l'eseguirle  ;  la  semplicità  di  cuore  si  acquista  col  mortificare  il  corpo,  colla  pazienza 
e  l'abnegazione. 

«  Tutto  ciò  che  è  necessario  all'uomo  si  forma  da  quattro  qualità  :  scienza,  prudenza, 
astinenza,  giustizia.  La  scienza  gli  vale  a  conoscer  il  bene  per  farlo,  il  male  per  isfug- 
girlo:  la  prudenza  gl'insegna,  quanto  a  religione,  a  correggersi,  e  quanto  a  cose  tem- 
porali, ad  operare  con  nobiltà:  l'astinenza  gli  giova  per  resistere  con  fermezza  a' 
suoi  appetiti,  conservare  la  sua  virtù  immacolata  nel  bisogno  e  nella  miseria:  final- 
mente la  giustizia  a  mantenersi  in  giusto  equilibrio  o  nella  gioja  o  nella  collera. 
Scienza  e  pratica  vanno  unite  come  anima  e  corpo,  e  l'ima  non  serve  senza  l'altra: 
la  scienza  è  l'anima,  la  pratica  il  corpo;  la  scienza  il  tronco,  la  pratica  i  rami;  la 
scienza  il  padre,  la  pratica  il  figlio. 

«  La  ricchezza  maggiore  consiste  in  tre  cose:  anima  savia,  per  cui  si  conosce  la 
religione;  corpo  capace  di  sostenerla  fatica,  che  procura  il  modo  d'obbedire  alle  leggi 
di  Ilio  e  accumular  buone  opere  per  l'altra  vita  e  per  l'ora  in  cui  sentiremo  la  nostra 
indigenza;  finalmente  disposizione  a  contentarci  della  sorte  che  Dio  ci  diede,  il  che  fa 
sopportare  le  privazioni  di  ciò  che  possiam  desiderare  o  attendere  dagli  uomini. 

b  Sbandisci  il  desiderio  dal  cuore,  e  spezzerai  i  ceppi  de' tuoi  piedi,  e  il  corpo  tuo 
avrà  riposo:  l'uomo  clic  nulla  desidera  oltre  lo  stato  suo,  è  ricco,  quand'anche  sof- 
frisse, fame  e  nudità;  l'avido  è  povero,  quand'anche  possedesse  il  mondo  intero.  La 
dolcezza  consiste  nel  rinunziar  alla  vendetta  quando  se  ne  ha  il  potere. 

«  Le  redini  della  sanila  sono  in  mano  della  malattia;  la  testa  della  salvezza  è  Botto 
l'ala  della  sventura;  la  porta  della  sicurezza  è  coperta  dalla  cortina  del  timore.  Se  ti 
trovi  malato,  infelice,  spaventato,  aspetta  la  condizione  contraria:  non  t'esporre  da  te 
medesimo  a  freccie  mortali,  giacchi  il  tempo  e   il  nemico  de' figli  dell'uomo:  tienti 

(li)  Nel  Dizionario   nnito  "I  Detalir ,  le   voci  Giavidan-Kh'ired   sono  ilclinitc    "  cogroiiioni  vero   a 
scienze  rerte,  a  cui  il  tasso  óV  secoli  non  porla  mnlaincnlo  ». 
((5)   K  forinola  rituale. 
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quanto  puoi  io  guardia  contro  eli  attacchi  del  tuo  nemico.  Se  tu  ridetti  sopra  te  stesso 
e  sul  nemico  tuo.  non  avrai  bisogno  di  arriso  altrui. 

«  Astuzia  ral  più  che  forza,  e  la  lentezza  è  preferibile  alla  precipitazione.  L'avventa- 
tezza in  guerra  fa  più  che  non  la  ragione  :  chi  pensa  al  dappoi,  alimenta  la  paura.  Guer- 
riero, ricorri  all'astuzia,  e  sarai  vincitore  :  non  pensare  al  seguito,  se  no  sarai  volto  io 

fu  L'I. 

•  Chi  ascolla  non  dia  giammai  la  mentita  a  chi  parla,  se  non  in  tre  crisi  :  se  afferma 
che  un  insensato  sopportò  con  eoraesio  una  sventura  :  o  che  un  uom  di  senno  provò 
rancore  verso  il  suo  benefattore:  o  che  una  suocera  amò  la  nuora. 

-  Ili  tre  cose  min  si  ».t-ne  mai  sazj  :  la  salute,  la  vita,  le  ricchezze.  Quando  la  mi- 
talli*  viene  dal  cielo,  ineflìcaci  sono  i  rimedj.  Che  eccellente  rimedio  è  la  morte!  (16) 
che  terribile  malattia  la  speranza! 

•  Tre  cose  non  si  conseeuono  per  mezzo  di  tre  altre:  le  ricchezze  col  desiderio,  la 
t.'i.i\entù  col  belletto,  la  salute  colle  medicine.  Tre  cose  v'ha,  la  cui  bellezza  riceve 
spicco  da  tre  circostanze:  assistere  i  bisognosi  quando  s'ba  fame;  dir  il  vero  quando 
s'è  in  collera;  perdonare  quando  s'è  potenti. 

«  Al  disparire  della  buona  fede,  compare  la  sventura:  al  morir  della  virtù,  vive  la 
vendetta.  Tutto  è  perduto  quando  la  prudenza  trovasi  fra  chi  non  ascolta  i  pareri,  le 
armi  fra  le  mani  di  chi  non  le  adopera,  il  denaro  nella  borsa  di  chi  non  lo  spende. 

-  Tre  qualità  sono  essenziali  a  un  re:  differire  il  castigo  qualora  sentasi  dominato 
dalla  collera  :  ricompensare  prontamente  le  buone  azioni:  usar  pazienza  e  indugio  nei 
casi  spiacevoli.  Col  differir  la  punizione,  si  riserva  il  potere  di  perdonare:  collaffret- 
larsi  a  ricompensar  i  bei  fatti,  rende  i  sudditi  e  i  guerrieri  più  pronti  all'obbedienza: 
eoU'usare  pazienza,  la*>ia  più  largo  corso  alla  prudenza  e  al  manifestare  i  disegni  più 
savj.  L'n  prudente  qualora  ondeueia  nel  prendere  il  suo  partito,  è  simile  a  chi,  avendo 
smarrito  una  perla,  raccoelie  la  polvere  tutto  attorno  al  luogo  ove  è  caduta,  e  poi  la 
crivella  fioche  trovi  la  gioja.  Cosi  il  prudente  raduna  tutti  i  pareri  relativi  all'affare 
che  l'impaccia,  gli  esamina,  ne  esclude  diversi,  e  al  Gne  dell'esame  assume  il  consi- 
glio che  più  fa  al  caso. 

•  Il  re  non  sarà  re  tinche  non  mangia  il  frutto  degli  alberi  che  piantò  egli  stesso, 
non  porti  vestiti  tessuti  di  sua  mano,  non  isposi  una  donna  nata  nel  suo  palagio,  e 
non  monti  un  cavallo  scozzonato  nelle  sue  scuderìe. 

•  Chi  non  è  reso  insolente  dalla  ricchezza,  non  avvilito  dalla  povertà,  non  abbattuto 
dalle  disgrazie,  non  accecato  da  falsa  sicurezza  sull'instabilità  della  fortuna,  chi  non 
dimentica  le  conseeuenze  delle  sue  azioni,  è  uomo  veramente  perfetto. 

■  Otto  qualità  sono  si  può  dir  naturali  agl'insensati  :  montare  in  collera  senza  ca- 
gione, donare  a  chi  non  merita,  usar  le  forze  in  cose  inutili,  non  distinguere  un  amico 
da  un  nemico,  comunicare  un  seereto  a  chi  non  è  degno  di  confidenza,  fidarsi  a  cui 
non  si  è  provato,  aver  buona  opinione  di  chi  non  ba  ragione  e  buona  fede,  parlare 
molto  senza  utilità. 

-  Iti  quattro  cose  la  porzione  più  piccola  sembra  srande:  il  dolore,  la  povertà,  l'ob- 
brobrio, l'inimicizia.  Chi  sdeena  lavorare  per  sé,  si  vedrà  costretto  a  lavorare  per  eli 
altri.  Se  pron  felicità,  ricordati  che  finirà;  se  sventura,  pensa  che  non  durerà  sempre. 
Nulla  è  più  opportuno  per  prolungare  la  durata  della  felicità,  guarentire  dall'arroganza, 
alleviar  il  dolore. 

N  casi  spiacevoli  si  conoscono  le  virtù  dell'uomo:  nei  viagci  è  messo  alh  prova 
il  suo  carattere.  Chi  benefica  gli  uomini,  se  li  rende  suoi  schiavi.  Col  distaccarsi  dalle 
cose  del  mondo  si  salda  la  saviezza,  e  col  soccorso  divino  si  fa  provigione  d'opere 
buone.  Non  si  doma  il  cavallo  della  scienza  che  col  lasciarsi  i-'uidare  da  ibi  sa.  Sceglie 
la  società  delle  persone  dabbene  chi  è  dritto  d'intenzione.  L'amore  della  salute  inse- 
gna a  rinunziare  alle  passioni:  il  timor  della  %  ila  futura  a  schivare  le  colpe.  Inimicarsi 
con  uno  stolto  vai  quanto  amicarsi  con  un  sensato.  L'invidioso  non  giungerà  mai  al 
primo  posto.  Le  migliori  regole  di  condotta  sono,  non   far  pompa  di  quel   che  si  sa, 

VncW  nf'  po^ti  gnomici      E'^'r:    jì.y'':    .•.'■?*:;  ì^tc:.    ,:Vj» 

Cotìi.  li'-mrrvnti    —Tom    MI.  Letteratura.  U 
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Don  soverchiar  quelli  su  cui  non  si  Lia  potere,  non   metter  trascuranza  nello  studio 
delle  scienze  che  si  desiderati/:  possedere. 

«  Tre  sorta  di  persone  anche  fuor  della  paria  non  provano  inai  la  solitudine  e  l'ab- 
bandono, e.  trovano  pef  tulio  lieta  accoglienza,:  il  prode,  che,  dovunque  egli  vada, 
siha  bisogno  del  \alureedcl  cpraggio  suo;  il  dotto,  giacché  si  ricorrerà  alla  sua 
scienza;  l'eloquente,  giacché  la  dolcezza  del  suo  favellare  gli  permette  di  prender  la 
parola  in  qualsiasi  luogo.  Se  dunque,  non  sortiste  fermezza  di  cuore  e  valentìa,  non 
trascurate  lo  studio  della  scienza  e  la  lettura  dei  libri  ;  giacché  e4S'  conlengoup  l'istru- 
zione e  i  precetti  che  posero  in  iscritto  i  vu.-lri  predecessori  a  riguardu  vostro,  accioc- 
ché la  loro  lettura  desse  nuovo  vigore  alla  vostra  ragione  ». 


M°  "X. 

LETTERATURA  ARABA. 


J1.-I  MOALLAKAS 

Prima  di  Maometto  poco  o  nulla  scrivevano  gli  Arabi;  pure  slimavano  la  poesia  e 
l'eloquenza,  ed  accoglievansi  in  adunanze  annuali  alla  liera  di  Ocad  per  leggere  e  di- 
sputare del  premio.  Il  miglior  componimento,  scritto  in  lettere  d'oro,  sospendevasi  alle 
porte  della  Catta  e  nel  tesoro,  e  le  tribù  facevano  i  mirallegro  a  quella  da  cui  sorgesse 
uo  nuovo  poeta  od  oratore.  Trattavasi  però  di  poesie  brevi,  di  cui  sembra  fosse  princi- 
pale scopo  il  mostrar  la  destra  conoscenza  cbe  il  poeta  avea  della  sua  lingua,  poicbò 
fon»  descrizioni  ili  tempeste,  di  deserti,  d'un  eavallo,  d'un  camello,  d'un  onagro, 
d'una  gazella.  o  della  lincia  o  spada,  con  molti  sinonimi.  Nelle  storie  gli  Arabi  in- 
serirono frequenti  brani  di  poesia  come  fossero  di  più  antichi  personasgi ,  e  alcuni 
pajono  autentici.  Cosi  Abu  Adina  a  suo  cugino  Asvad  figlio  di  Mondar  re  di  Hira,  verso 
dell'egira,  per  dissuaderlo  di  far  arazia  della  vita  al  capo  dell'esercito  di  Gassao 
prigioniero,  dice: 

•  L'uomo  non  ottiene  tulli  i  aiorni  ciò  cbe  desidera  :  tulli  i  giorni  il  destino  non  gli 
è  sì  I  tarale  de'  suoi  favori.  Prudente  è  chi,  al  pre>entarsi  dell'occasione,  non  attende 
che  la  corda  cui  cali  può  attaccarsi  si  schianti  :  e,  fra  tutti  ali  abitanti  della  terra,  s'ad- 
dice titolo  di  giusta  a  ehi  l'i  trangugiare  a' suoi  nemici  la  coppa  ond'egli  tavelle  primo. 
Non  e  ingiusto  chi  fiede  colla  spada,  dalli  quale  in  prima  eeh  ha  ricevuto  i  colpi.  L'in* 
dalgenza  è  \ irti'i .  ma  non  verso  gli  eguali;  e  chi  osa  dire  il  contrario,  niente.  Tu  facesti 
perire  Amni,  e  vorresti  salvare  leste:  se  il  lai,  oiè  sin  faconda  sorgente  di  guerre  e 
calamiti  Guardali  dal  liberare  una  vipera  dopo  averle  tagliato  la  coda:  se  bai  senno, 
carni  sorte  incontri  alla  coda  e  alla  testa.  Essi  trassero  la  spada,  la  spada  li  faccia  a 
pezzi:  accesero  il  fuoco,  ali  servano  d'alimento.  Se  tu  perdoni  a  costoro,  la  tua  non 
parrà  clemenza  ma  pusillanimità.  Anziché  conceder  loro  tale  impunità,  meglio  sarebbe 
stalo  che  li  fuga  li  sottraesse  al  tuo  potere:  ma  essi  avrebbero  vergognato  di  fuggire 
davanti  a  un  par  tuo.  Sono  il  fiore  di  Cassan,  i  rampolli  d'illustre  stirpe:  qua!  mcriu- 
igognarono  all'impero?  Ci  offrono  un  riscatto,  ci  vantano  i  cavalli  e  i  camelli 
loro,  degni  che  Arabi  e  Barbari  gli  ammirino.  Eccbèr  avranno  succhialo  il  più  puro 
sanane  nostro,  e  tu  non  succbierai  da  essi  che  onde  di  latte?  Cerio  il  fatto  nostro  non 
i  paragonabile  al  loro.  Perchè  accetteresti  da  essi  un  riscatto?  da  noi  uon  accettarono 
essi  né  oro,  nò  argento 

I  monumenti  più  insigni  dell'età  in  cui  comparve  Maometto,  sono  i  selle  Monìlakaf, 
poemi  che  mostrano  i  costumi,  l'indole,  il  caraitere  degli  Arabi  poco  prima  della  rivo- 
luzione die  li  rese  conquistatori  fi}.  Alcuni  parlano  di  sanauinose  battaglie,  ove  sono 

ferocia  e  nobiltà,  frenerò!  •        chiamati  fospai,  o  dorati, 

eoi.  I  tre  primi  s'attril  ni  ben  Kellum,  Aret  tan-llliza,  Tarafa  ben-Abd. 

I  "siumaio,  e  deridendo  chi  lo  ci  scritto  il  camello  e  i  piaceri 

dalle  belle  «•  da'  giovani  sci!   .  sclama:  «  Perciò  io  non  cessai  di  darmi  al  bere  e 

•  in.   ,lc  Sacy.  —  Vedi  Tbabiphc,  iloal  lakai  rum  irholiit  .VbAoj,  e  mu.  iti- 
deati'iui  arabice  edidil.   ttrlil,  illuilratxl  lo    Ja    Salite,  Leida  1742.  Tulli  e  selli' furono  tradalli 
!■«  da  Jonej    ' 
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alle  delizie;  vendere  quanto  possiedo;  dissipare,  per  procacciarmi  diletti,  e  i  beni  acqui- 
stati e  gli  ereditati  ;  tantoché  tutti  i  parenti  miei,  evitando  In  mia  società,  s'allontanarono 
da  me,  ed  io  mi  son  visto  deserto  come  un  camello  preso  da  malattia  contagiosa.  Ma  i 
figli  della  terra,  gl'infelici  che  ho  sollevato  dalla  miseria,  non  mi  riliulano,  e  i  ricchi, 
aiutanti  in  begli  e  vasti  padiglioni,  non  isdegnano  la  mia  società.  Tu  che  acerbamente 
mi  rinfacci  la  mia  inclinazione  per  le.  baruffe  e  pei  piaceri  e  la  gioja,  puoi  tu  forse  as- 
sicurarmi l'immortalità  quaggiù?  Se  non  vali  n  rimover  da  me  il  termine  del  mio  de- 
stino, lasciami  andar  allegro  incontro  alla  morte,  godendo  i  beni  ch'io  possiedo.  Orto 
io  non  curerò  guari  a  qua!  ora  le  consolazioni  de'  miei  amici  verranno  a  circondar  il 
letto  ov'io  lotterò  colla  morie,  se  tre  cose  non  mitigano  la  vita  umana:  prevenire  i  rim- 
proveri delle  donne  austere  col  trangugiar  il  succo  della  vigna  ohe  spumeggia  allor- 
quando è  indebolito  coll'acqua  ;  volar  in  njuto  di  chi  chiede  assistenza,  salendo  un  cor- 
siero che  in  agilità  impetuosa  eguaglia  il  lupo  abitatore  di  folla  foresla,  d'improviso 
riscosso  al  passo  di  viaggiatore  che  cerca  una  cisterna;  con  giovine  bella  passar  a  volo, 
sotto  una  tenda,  le  ore  troppo  fugaci  di  giornata  piovosa,  che  rallegra  l'anima  con  soave 
speranza... 

«  Chi  con  generoso  procedere  sostiene  la  nobiltà  di  sua  origine,  abbandona  l'anima 
all'ebrezza  de' piaceri,  mentre  gode  della  vita.  Se  la  morte  ci  uccide  domani,  allora 
saprai  qnal  di  noi  due  sentirà  dispiacere  di  non  aver  oggi  estinto  l'ardente  sete,  lo  non 
vedo  differenza  tra  il  sepolcro  dell'avaro  pazzamente  economo  di  sue  ricchezze,  e  quello 
del  libertino  che  le  prodigò  godendo  :  un  cumulo  di  terra  copre  l'uno  e  l'altro,  e  larghe 
pietre  formano  la  sua  tomba... 

«  La  vita  è  agli  occhi  miei  un  tesoro,  di  cui  ogni  notte  rapisce  una  parte;  un  tesoro 
che  i  giorni  e  il  tempo  diminuiscono  di  continuo,  e  fra  breve  sarà  ridotto  a  nulla.  Le 
dilazioni  che  la  morie  concede  all'uomo  sinché  noi  fiede  del  colpo  fatale,  sono  come  la 
soga  che  tiene  un  camello  alla  pastura:  se  la  morte  lascia  agli  uomini  un'ombra  di 
libertà,  allentando  la  corda  che  li  lega,  non  per  questo  lascia  sfuggirsi  i  capi  dalla 
mano  n . 

Tarafa  erasi  convenuto  con  suo  fratello  Mabed  di  pascolare  un  dì  per  uno  i  camelli; 
ma  non  badando  che  alla  poesia,  li  lasciava  in  abbandono,  e  rimproverato  da  Mabed, 
rispondeva  che  se  gli  fossero  rapili,  li  ricupererebbe  coi  versi.  Gli  furon  tolti  di  fatto; 
ma  egli  nel  suo  moallaka  avea  detto  di  Amru  ben  -Morfei!  :  «  Se  al  signore  mio  fosse 
piaciuto,  io  sarei  simile  a  Rais  figlio  di  Kaled,  avrei  goduto  ricca  fortuna,  e  i  più  nobili 
figli  dei  padri  più  nobili  sarebber  venuti  a  visitarmi  >■.  Amru  ben-Moifed,  che  era  cu- 
gino germano  di  Tarafa,  saputolo  a\\  fé  dire:  «  Tanti  figli  quanti  n'ho  io,  Ilio  solo  può 
darteli;  ma  quanto  a  ricchezze,  vo  renderli  egualea  me  ».  Chiamati  dunque  i  sette  suoi 
figliuoli,  ordinò  che  ciascuno  donasse  sette  cavalli  a  Tarafa;  altrettanto  impose  a  tre 
nipoti,  i  quali  andavano  fastosi  di  quest'onore,  e  dicevano:  «  L'avo  nostro  ci  ha  oggi 
posti  nel  numero  de' suoi  proprj  figli  ». 

Quanto  ad  Amru  ben-Kellum  e  Aret  benllhza,  i  loro  due  moallakas  possono  tenersi 
come  due  arringhe  recitate  davanti  all'arbitro  che  dovea  terminare  i  litigi  durati  qua? 
rant'anni  fra  le  tribù  discendenti  da  Bekr  e  da  Tagleb,  fidi  di  Vaiel  ben-Kaset.  Dalla 
tribù  di  Tagleb  era  nato  Itebia  ben-Aret,  salito  in  lama  nelle  guerre  sostenute  dai  di- 
scendenti di  Maad  contro  le  tribù  confederate  dell'Yemen,  In  una  di  tali  occasioni, 
Rebia  era  stato  per  comune  consenso  scello  capo  delle  truppe  di  Maad,  e  vinse  gli  Arabi 
dell'Yemen.  Anche  Coleib  suo  figlio  potè  comandare  a  tulli  i  discendenti  di  Maad,  e 
sconfisse  di  nuovo  gli  Arabi  dell'Yemen,  dopo  la  quale  vittoria  i  varj  sceichi  gli  si  sot- 
tomisero, e  lo  elessero  re.  Allora  Coleib  eccedette  ad  odiosa  tirannia  :  nrrngavasi  i 
pascoli  più  fertili  e  meglio  irrigati,  escludendo  ogni  altro  gregge;  vietava  di  cacciare 
ne'  territorj  a  sé  riservali,  di  abbeverar  i  camelli  ne'  pozzi  suoi,  o  di  prender  fuoco  dai 
suoi  focolari 

aveva  Coleib  sposato  Oblila  figlia  di  Morra,  della  stirpe  di  Sceibnn,  che  abitava  In 
stesso  territorio,'  e  discendeva  pur  essa  da  liekr.  Giassn,  fratello  di  Oblila,  avea  tolto  in 
protezione  una  donna  di  nome  Bassu,  che  possedeva  una  camelia  carissima,  chiamata 
Serali.  Slava  questa  legata  pel  capestro  all'entrata  della  tenda  di  Hassu  :  ed  essendo  pas- 
sati i  camelli  di  Coleib,  essa  ruppe  la  pastoja,  e  si  mescolò  all'armento.  Coleib  tenevasi 
allora  vicino  alla  cisterna  coll'arco  e  il  turcasso  ,  e  vista  Ira  le  sue  una  bestia  non  co- 
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nosciuta,  la  trafisse,  onde  questa  fuggì  urlando.  Allora  l'.assu  gettò  il  velo  dal  capo,  e  si 
BUM  a  i/ridare:  «  Soccorso!  vicini,  soccorsi'!  » 

In  grand'ira  ne  montò  Giassa,  e  salito  sopra  uno  de' suoi  cavalli  senza  sellarlo,  con 
dietro  Amru  hen-Aret  armato  anch'esso  di  lancia,  entrarono  nel  campo  riservato  da 
Coleih;  Giassa  d'un  colpo  gli  ruppe  la  spina  dorsale,  Amru  d'un  altro  lo  feri  tra  le  co- 
Beie.  Coleib  caduto,  disse  a  Giassa:  «  Iti  grazia,  dannili  un  sorso  d'acqua  »  :  ma  Giassa 
gli  rispose:  «  Tu  passasti  io  tirannide  Sciabib  e  Alakass  ». 

I  cciso  Coleib,  i  iì;:li  di  Sceiban  si  ritirarono  presso  un'acqua  detta  rs a  1  > i .  Monlel 
fratello  dell'estinto,  chiamato  così  per  aver  il  primo  introdotto  una  poesia  più  leggiera, 
si  dispose  a  tor  vendetta  de'  tìgli  di  liekr,  e  rinunziato  alle  donne,  all'amore,  ai  giuochi 
di  zara,  ai  piaceri  della  mensa,  raccoltisi  attorno  i  guerrieri  della  sua  tribù,  spedi  al- 
cuni suoi  ai  Ggli  di  Sceiban  per  esibire  di  ricever  le  scuse  del  fallo.  I  messi  trovalo 
Murra  cinto  da  quelli  della  sua  tribù,  gli  dissero:  «  Voi  commetteste  grave  ingiustizia 
uccidendo  Coleib  per  vendicare  una  vecchia  camelia;  rompeste  i  legami  del  sangue,  man- 
caste ad  ugni  riguardo:  pure  noi  non  volemmo  usare  sorpresa  né  assalirvi  prima  d'aver 
offerto  mezzo  di  conciliazione.  Scegliete  fra  queste  quattro  soddisfazioni,  che  rinte- 
greranno  la  vostra  tranquillili,  e  di  cui  noi  rimarremo  contenti.  —  E  quali  sono  le 
vostre  proposizioni  ?  (chiese  Morra  —  Bendeic  la  vita  a  Coleih  (ripresero  i  messi),  o 
consegnateci  Giassa  suo  uccisore,  acciocchì-  il  sangue  di  lui  espii  l'uccisione  di  Coleib; 
o  se  vi  piace,  dateci  in  suo  scambio  Amam  (fratello  di  Giassa)  ;  0  datevi  voi  stesso  in  man 
nostra,  che  il  vostro  sangue  ci  terrà  luogo  del  colpevole  ».  Morra  rispose  :  a  Render 
la  vita  a  Coleih  è  impossibile.  Giassa  trasse  di  furia  un  colpo  micidiale;  il  suo  corsiero 
s'involo  ai  nostri  occhi,  ed  ignoro  ore  siasi  celato.  Amarne  cinto  di  dieci  figli  e  d'altret- 
tanti fratelli  e  nipoti,  i  più  prodi  cavalieri  di  loro  trihù;  né  mai  consentirebbero  ch'io 
ve  lo  consigliassi  per  espiare  col  suo  sangue  il  delitto  d'un  altro.  Quanto  a  me,  Don 
ignoro  che  i  primi  impeti  della  guerra  mi  cadranno  addosso,  ed  io  ne  sarò  la  prima 
vittima;  ma  non  voglio  prevenir  l'ora  di  una  morte  :  pure  vi  do  la  scella  di  questi  due 
parlili.  Voi  vedete  quesli  figli  che  mi  restano,  e  che  tutti  sono  sospesi  al  collo  del  padri; 
loro:  menate  via  questo  Tisa,  se  v'  aggrada,  sgozzatelo  come  uu  agnello;  oppure  ac- 
cettate mille  camelie  dagli  occhi  neri  per  espiazione  del  delitto  dei  figli  di  liekr  ».  I 
depulati  montarono  sulle  furie,  e  si  ritirarono  dicendo  :  «  Tu  e'  insulti  coll'offrirci  il 
minore  de'  tuoi  figliuoli  :  ci  dai  tutto,  ma  non  il  sangue  di  Coleib  ». 

Tu  dunque  risolta  guerra.  Intanto  Olaila,  vedova  di  Coleib,  venne  a  raggiunger  il 
padre  e  la  famiglia:  ma  la  più  parte  delle  famiglie  discese  da  Bekr  trovarono  tanto  vi- 
laperoM  l'assassinio  di  Coleih,  ucciso  per  vendicare  una  camelia,  che  ricusarono  d'u- 
nire l'armi  loro  con  quelle  de'  figli  di  Sceiban.  Anche  Aret  hen-Abad,  uno  de'  più  il- 
lustri guerrieri  d'essa  tribù,  non  volle  prender  parte  al  litigio  :  onde  abhandonati  dal 
più  gran  numero  de'  loro  prossimi,  i  figli  di  Sceiban  furono  disfatti  in  molti  scontri 
sanguinosi.  In  uno,  Amam  fratello  di  Giassa  perì,  e  Moalel  comandante  agli  Arabi  di 
Tagleb  passandogli  da  canto  esclamò:  »  Dopo  la  morte  di  Coleib,  non  cadde  alcun 
prode  di  cui  mi  sia  rincresciuto  come  di  te  ». 

Moalel,  altiero  delle  vittorie  ch'egli  stesso  cantava,  e  spinto  da  desiderio  insaziabile 
di  vendetta,  assaliva  senza  distinzione  tutte  le  famiglie  del  sangue  di  Bekr,  sebbene  la 
più  parte  non  avesser  voluto  partecipare  alla  guerra  sostenuta  dai  figli  di  Sceiban.. 
Anche  il  figlio  di  Ared  hen-Abad  restò  ucciso  ;  allora  il  padre  esclamò  :  «  Fortunata 
morte,  giacché  porrà  termine  alle  ostilità,  e  fia  pegno  di  sincera  riconciliazione  fra  le- 
trihù  discese  da  Vaiel  ». 

S'immaginava  esso  che  Moalel  terrebbe  quel  sangue  come  equivalente  a  quello  di- 
Coleib,  e  il  suo  sdegno  ne  rimarrebbe  soddisfallo:  ma  come  udì  che  quel  sangue  non 
voleva  un  legaccio  de'  calzari  di  Coleih,  montò  iu  furore,  e  si  pose  a  capo  degli 
armali  di  Bekr  per  assalire  quei  di  Tagleb.  Da  quel  momento  fortuna  si  cambiò,  e  Moalel 
fu  volto  io  fuga  co'  suoi.  Aret  montava  una  cavalla  delta  Noama;  e  in  un  poema  di  fors* 
cento  versi,  ove'  canta  le  sue  vittorie,  si  legge: 

«  Mentre  le  mie  mani  tengono  la  briglia  di  Noama,  la  guerra  de'  figli  di  Vaiel  con- 
sumò le  une  forze,  e  vidi  il  mio  corpo  infiacchirsi  per  gli  anni. 

•  Mentre  le  mie  mani  tengono  la  briglia  di  Noama,  i  miei  capelli  incanutirono,  e 
più  non  mi  riconoscono  quei  della  mia  casa. 
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«  lo,  lo  sa  Dio,  io  non  fui  tra  i  colpevoli,  il  cui  misfatto  eccitò  questa  guerra  funesta; 
pure  l'incendili  da  essa  suscitalo  or  mi  consuma  », 

In  cinquanta  versi  ricorre  il  ritornello  :  Mentri'  le  mie  mani  tengono  la  briglia  di 
Noama. 

Appena  Aret  hcn  Abad  si  pose  a  capi)  delle  truppe  di  Hekr,  disse  alla  sua  pente: 
«  Prendete  le  donne  con  voi,  e  ci  stieno  dietro  ;  quando  trovino  qualche  nemico  rerito, 
lo  spaccino;  trovando  invece  dei  nostri,  gli  assistano,  li  licndino  e  li  confortino  di  ci- 
bo. —  Ma  conu'  distinguerli?  »  chiesero  esse.  Arel  ordinò  si  radessero  il  cupo,  e  perciò 
quella  giornata  fu  delia  dei  ceselli  rasi.  Giabar  ben-Dobaia  non  volle  lasciarsi  tagliar  i 
capelli,  e  promise  uccidere  di  Bua  mano  il  primo  cavaliere  che  s'avanzasse  a  cupo  dei 
nemici.  Egli  uccise  Amru  ed  Auicr,  uno  col  ferro  della  lancia,  l'altro  col  calcio:  poi 
essendo  stato  abbattuto,  fu  trovalo  dalle  donne  di  Hekr,  che  vedendolo  chiomato  gli 
furono  addosso.  Quel  di  stesso  Aret  fé'  prigioniero  Moalel  senza  eonscerlo  e  sii  disse: 
«  Additami  Moalel,  e  ti  lascerò  in  libertà.  —  Mi  prometti  veramente  di  lasciarmi  se  te  lo 
mostro?  »  gli  chiese  il  prigioniero.  E  avendo  Aret  promesso,  Moalel  gli  disse:  «  Ebbene, 
«  iosun  desso  »,  Aret  si  co  ni  colò  di  recidergli  il  ciullb,  e  lo  lasciò  andare,  esclamando  : 
«  Sciagurato  ch'io  fui!  Moalel  era  in  mia  mano,  e  noi  riconobbi  ». 

Aret  avea  fatto  voto  di  non  calare  ad  accordi  co  lìsli  ili  Tagleb,  né  depor  le  armi, 
«  se  pure  la  terra  non  .«liei  ordinasse».  Oliando  i  figli  di  Tagleb  si  videro  rotti  in  di- 
versi incontri,  e  non  potergli  regger  a  petto,  ricorsero  ad  uno  stratagemma  per  eludere 
il  giuramento;  in  una  baca  ascosero  un  uomo,  che  al  passare  di  Aret  gridasse:  «  Alni 
«  Mondar,  tu  ci  hai  sterminati.  Conserva  qualche  reliquia  di  nostra  famiglia,  e  la  tua 
vendetta  faccia  luogo  alla  pietà;  Ira  molti  inali  ve  n'ha  di  minori  ». 

La  cosa  ottenne  l'effetto,  e  la  pace  fu  sancita.  Allora  Moalel  fuggi,  e  prese  stanza  ne! 
territorio  di  Modaadi,  e  non  volle  dare  sua  sorella  agli  Arabi  tra  cui  dimorava.  Comprò 
poi  due  schiavi  che  l'accompagnassero  nelle  spedizioni:  ma  nojati  questi  d'una  lai 
vita  risolsero  ucciderlo.  Còllo  in  luogo  deserto,  non  vedendo  \ ia  di  scampo,  commise 
portassero  alla  sua  famiglia  questi  versi  :  «  Voi,  cui  sarà  da  parte  mia  riferito  che 
Moalel  .  .  .  Dio  vi  sia  propizio,  e  vi  colmi  di  favori  ».  Gli  schiavi  scoperti  formi  messi 
a  morte. 

Poco  dopo  finita  la  guerra  di  Lassù,  una  nuova  sorse  fra  le  tribù  di  Tasleh  e  di  Hekr 
in  grazie  di  acque  ricusate,  e  Amru  re  d'Una  fu  preso  ad  arbitro;  ed  allora  Amru  hen- 
Keltum  e  Aret  hen-llliza  recitarono  avanti  di  lui  i  loro  nioallakas.  È  scritto  che  Aret, 
essendo  lebbroso,  avea  dato  incarico  ad  altri  di  recitare  il  suo  poema  al  cospetto  del  re, 
ma  vedendo  come  male  adempissero,  esclamò  :  «  Benché  mi  rifugga  l'animo  di  parlare 
davanti  a  uno  sceico  che  non  mi  rivolgerà  la  parola  se  non  di  dietro  sette  cortine,  e 
farà  purificare  e  lavar  le  treccie  de'  passi  miei  quando  mi  sarò  ritirato,  pure  mi  Sotto- 
porrò  ad  ogni  cosa  perche  bene  proceda  la  causa  vòstra». 

Aret  recitò  pertanto  il  principio  del  suo  moatlaka,  separato  per  selle  tende  dal  posto 
del  re.  Al  primo  udirlo,  la  regina  esclamò:  <•  Giammai  uomo  tanto  eloquente  favellò  di 
«  dietro  sette  portiere  ».  Il  re  commosso  ne  lece  levar  ima.  La  resina  ripete  sette  volle 
la  stessa  cosa,  e  ogni  volta  uno  dei  veli  fu  tolto,  sinché  Aret  si  trovò  al  cospetto  del  re, 
sul  tappeto  istesso,  mangiò  nello  stesso  piatto,  e  quando  Pali  si  ritirò,  il  re  non  fece 
purificare  coll'acqua  le  orme  di  lui. 

Amru  non  aveva  accettato  l'aibili'amenlo  fra  le  due  tribù  se  non  a  patto  gli  desser 
ostaggi  settanta  dei  più  nobili  ,  che  se  la  causa  era  vinta  da  quei  di  lìekr,  sarebher  resi 
i  loro  ostaggi  ;  in  caso  contrario,  Amru  li  rimetterebbe  prigionieri  in  mano  dei  figliuoli 
di  Tagleb,  Come  Arel  ebbe  finito  di  pai  lare,  il  re  fé  tagliar  il  ciullb  ai  settanta  ostassi 
di  Bekr,  e  consegnò  i  capelli  ad  Aret,  che  li  conservò  sempre.  Col  tagliare  quei  espelli 
lo  sceico  significava  che  il  re  li  teneva  come  aggiudicati  ai  figli  di  Tasleh,  ma  rimessi 
in  libertà  spontaneamente  ;  cui  dare  i  capelli  tagliati  ad  Aret,  che  ciò  faceva  in  risuardo 
di  lui. 

Nei  due  moallakas  i  poeti  mirano  ad  esaltare  la  propria  tribù,  e  rinfacciar  all'opposta 
le  violenze  ed  ingiustizie.  Amili,  che  parlava  per  quella  di  Tasleh,  rammenta  il  valore 
e  la  generosità  degli  avi,  l'indipendenza  niaiileniila  sempre,  menile  sii  emuli  subirono 
principato  straniero:  «  0  figlio  di  i.iml  Amru  re  d  llira),  non  correre  a  precipizio  a 
giudicare  contro  di  noi  ;  indugia  alquanto,  e  noi  ti  chiariremo  che  gli  stendardi  nostri, 
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splendidamente  bianchi  quando  moviamo  alla  battaglia,  non  rientrano  nel  nostro  cam- 
po che  non  siano  inzuppati  di  sancite.  Ti  rammenteremo  i  giorni  illustri,  i  glffftìi 
d«fla  nostra  L'Iona,  quando  resistemmo  alla  possi  d'un  re,  e  negammo  il  collo  al  giogd 
fi  richiameremo  la  memoria  di  cfnei  principi,  la  dui  tétta  era  ernia  di  diadema,  la  pru 
dezaa  e  Krairepitfità  erano  ritogid  dei  deboli;  speranze  degli  oppressi.  Noi  li  ambiarmi 
riversi  mdla  tfolvt  re  e  i  nostri  cavalli  rimasi  in  tranquilli  appo  i  loro  cadaveri  colli 
briglia  sul  collo  e  un  piede  nelle  pastoje  .  .  (.urinilo  BeH'abildzióoe  il  una  tribù  no; 
portiamo  le  maciire  delia  guèrra,  al  primo  attrito  i  nemici  sono  stritolati  e  l'atti  polvere. 
Le  contrade  orientali  delle  mdntagdé  d  Negid  sono  il  huratto  per  cui  devono  passare-, 
e  la  tramoggia  è  riempiala  dai  figli  di  Codia  » . 

Altrove  due:  n  Non  v'ha  nazione  che  possa  ricordarsi  d'averci  veduti  dar  scpni  di 
debolezza,  o  cedere  a  sforzi  degli  emuli  nostri.  Non  sia  chi  ardisca  pazzamente  elevarsi 
contro  di  noi,  che  noi  puniremmo  la  sua  follia  con  follia  ttfaggiòTe:  Sotto  qual  pre- 
testo, o  Ainru,  pretenderesti  che  dovessimo  riconoscere  l'autoi'ità  di  quelli  che  ti  pia- 
cesse darci  per  padroni  ?  penile,  Ami  u.  daresti  orecchio  alle  calunnie  de'  nemici  ? 
perchè  ci  tratteresti  con  dispregio?  Ci  minacci  e  pretendi  spaventarci.  Va  più  cauto; 
dimmi,  quando  fummo  noi  schiavi  di  tua  madre? 

«  fri  ma  di  te,  o  \niru,  le  nostre  lancie  ricusarono  piegarsi  innanzi  agli  inimici  che  ne 
assalirono;  si  rivoltano  contro  chiunque  vuol  raddrizzarle;  inllessihili,  intrattabili,  sfug- 
gono ad  ogni  sforzo;  sottraendosi  duramente  alle  mani  loro,  fan  suonar  I  aria  d  acuti 
i^eln,  e  offendono  ohi  loro  vuole  far  violènza,  segnandogli  un  solco  sanguinoso  sulla 
fronte  e  solla  Duca.  Hai  tu  l'orse  udito  che,  ne'  secoli  passati,  Ciosciam  tiglio  di  Uekr 
abbia  rilevato  una  sconfitta  ?  Noi  ereditammo  la  gloria  di  Alkania  fialio  (li  Sceif,  che  ha 
sottomesso  al  nostro  impero  le  ròcche  di  Ila  gloria;  ed  io  ho  ereditalo  da  Moalel,  e  da 
Zoeil  più  illustre  di  Moalel:  tesoro  prezioso  e  senza  pari.  Noi  siamo  gli  eredi  di  Attah, 
di  Kellume  d'Amru;  da  essi  raccogliemmo  il  patrimonio  d'illustre  nobiltà.  Sicura  pro- 
tezione ei  e  il  io une  di  l'.iilborra  di  cui  tu  intendesti  le  imprese,  e  a  schermo  della  sua 
gloria  difendiamo  chi  ricorre  alla  nostra  protezione.  Ita  noi  usci  primo  di  lui  Coleib: 
qual  \  ha  gloria  di  cut  non  possiamo  rivendicar  il  possesso? 

«  Tutte  le  Iribii  scese  da  Maad  sanno,  che  quando  i  loro  padiglioni  sono  eretti  nelle 
salti,  imi  spandiamo  benefizi  quanti  possiamo,  sterminando  chi  provocala  nostra  ven- 
detta ;  interdiciamo  alle  altre  tribù  i  luoghi  (li  cui  ci  riserviamo  il  godimento,  e  (issiamo 
la  dimora  oMinqiie  ci  piace  ;  attestiamo  la  collera  rifiutando  i  donativi  ullerlici,  ag- 
gradiamo i  presenti  di  quelli  che  onoriamo  di  nostra  benevolenza.  Chi  ci  obbedisce, 
trova  in  noi  valida  protezione:  ma  i  ribelli  provano  la  nostra  vendetta.  Le  acque  pure 
delle  cisterne  ci  servono  di  bevanda,  e  poiché  noi  le  abbiamo  intorbidate,  gli  altri  uo- 
mini m  si  dissetano.  Noi  riempiamo  la  terra,  anzi  è  piccola  per  noi;  i  nostri  vascelli 
coprono  la  faccia  de'  mari  (2)'.  Nostro  è  il  mondo,  quanto  v'abita  è  nostro,  e  forza 
alcuna  non  uguaglia  quella  de' nostri  assalti:  Vp'péna  i  fanciulli  si  divezzano  dalla 
mammella,  già  gli  eroi  più  possenti  si  prostrano  rispettosi  al  loro  cospetto  ». 

Con  meno  fuoco  Ant  rammemora  la  gloria  e  le  virtù  di  Mondar  liglio  di  Ma-As- 
sema  re  d'Hira,  uno  degli  antecessori  di  Amru,  al  cui  cospetto  favella;  e  come  i 
discendenti  di  tìekr  vendicarono  fa  morte  di  quello  contro  le  truppe  del  re  di  (.assan 
che  ne  avevano  causato  la  perdila  :  fa  menzione  d'una  guerra  fra  gli  Arabi  del- 
l'Yemen e  tutte  le  trihii  disrese  d 'Adnan,  neda  quale  i  suoi  avi  si  segnalarono  per 
valore:  lilialmente  respinge  le  incolpazioni  ingiuriose  di  Amru  hen-Keltuni,  con  mi- 
nor enfasi  e  più  dignità:  SciagBVe  e  'L'omenti  ci  vennero  addosso,  e  sparsero 
amarezza  e  cordoglio  sulla  nostra  vita.  I  nostri  fratelli,  famiglia  d'Araken,  i  discendenti 
di  Tagteb,  c'imputarono  delitti  di  cui  erivamo  puri,  confusero  l'innocente  col  reo, 
e  la  purezza  della  nostra  condotta  a  nulla  servì.  Pretesero  che  quanti  abitano  sotto 
le  tende,  t'os-er  uniti  il  'interesse,  e  che  noi  partecipassimo  alle  loro  offese.  Al  tra- 
monto presero  l'ingiusto  consiglio  di  attaccarci;  e  al  primo  albore  un  orribile  Ira- 
BtOQno  risiionò  nel  campo.  Udironsi  i  loro  guerrieri  incitarsi  un  l'altro  alla  pugna, 
e  le  tii.niiUiiose  In  rotei  si  mescolarono  ai  nitriti  de'  cavalli  0  agli  urli  de'  camelli. 
Tu  che  con  discorsi  studiati  e  ingannevoli  cere  isti  renderci  odiosi  agli  occhi  d'Amru, 

(J    Per  ipiaoto  esagerata,  quest'espressione  attesta  il  gran  commercio  dogli  Arabi. 
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credi  tu  che  le  tue  imposture  possano  reggersi  a  lungo?  Non  pensare  che  le  in- 
giuste censure  tue  alterino  la  nostra  gloria.  Prima  di  le  noi  fummo  bersaglio  alla 
calunnia  de' nemici  :  malgrado  la  gelosa  lor  rabbia,  il  merito  e  la  virtù  nostra  fu- 
ronci  sempre  sicuro  baluardo.  Più  d'una  volta  invidiosi  rivali  furono  abbagliati  dal 
lampo  di   nostra    gloria;  più  d'una  volta  eccitò  nei  loro  cuori  collera  e   dispetto». 

Posteriori  a  quesii  poemi  sembrano  quelli  di  Antar  ben  Sceddad  e  di  Zoeir  ben- 
Abisoma,  ove  si  canta  la  guerra  di  Daes  e  Galira.  Abs  e  Dobyan,  capi  di  due  tribù  dello 
stesso  nome,  erano  ligli  di  Baghid  Tulio  di  lieik.  Daes  cbiamavasi  il  cavallo  di  Kais 
figlio  ili  Zoeir  della  tribù  di  Abs  ;  e  Cabra  una  cavalla  di  Amai  figbo  di  Bedr  della  tribù 
di  Dobyan.  I  due  padroni  convennero  per  una  corsa  dei  due  cavalli,  lunga  cento  galwa 
o  stadj:  in  quaranta  giorni  i  padroni  dovevano  preparar  le  bestie  con  conveniente  no- 
drimento;  e  premio  erano  cento  camelli.  Al  giorno  stabilito  si  recarono  sul  posto;  ma 
Amai  collocò  alcuni  garzoni  presso  la  meta  ov'erano  dei  dirupi,  i  quali  balzassero  in- 
contro a  Daes  se  per  avventura  prevalesse  a  Cabra,  e  il  facessero  indietreggiare.  Così 
fu  fatto  ;  onde  Kais  compose  questi  versi  : 

«  Ecco  che  cosa  solini  da  Amai  figlio  di  Bedr  e  da' suoi  fratelli  al  luogo  detto  Dat- 
alasad. 

«  Si  vantarono  di  me  senz'averne  ragione  :  respinsero  il  mio  corridore  per  impe- 
dirmi di  raggiunger  la  meta». 

Da  qui  una  guerra  di  quarantanni,  senza  che  cavalla  0  camelia  avesse  tempo  di  ge- 
nerare. OJaifa  figlio  di  Bedr  manda  suo  figlio  Malek  per  chiedere  a  Kais  il  premio 
della  corsa;  ma  questi  non  che  ricusare,  il  feri.-ce  alle  reni.  Il  cavallo  di  Malek  fugge, 
e  torna  ad  Odaifa.  I  parenti  di  Kais  si  radunarono,  e  diedero  cento  camelie  io  espia- 
zione dell'ucciso  Malek  :  Odaifa  accettò  la  composizione ,  ma  poi  sorprese  Malek 
figlio  di  Cioeir  e  l'uccise.  Cii  Arabi  d'Abs  pretesero  allora  che  l'ammenda  fosse  resa,  e 
la  guerra  fu  chiarita. 

Dopo  molli  accidenti,  i  figli  d'Abs,  mentre  si  trattava  un  accomodamento,  diedero 
ostasgi  otto  figli  delle  più  illustri  famiglie,  consegnandoli  a  Semi  ben-Amru.  Questi, 
venendo  a  morte,  disse  a  Malek  suo  figlio  :  a  lo  ti  lascio  insigne  grado,  una  gloria  che 
non  perirà  mai  se  tu  bai  cura  di  conservarla,  e  sono  questi  giovani  ostaggi.  Parmi  ve- 
dere tuo  zio  Udaifu  venir  a  trovarti,  appena  io  avrò  chiuso  gli  occhi,  versar  lacrime 
ipocrite,  dirti  sospirando  —  Il  Signor  nostro  è  morto»,  alla  fine  sedurti  in  modo  che 
tu  consenta  a  consegnarglieli  perchè  egli  li  faccia  morire.  Se  tu  il  facessi,  non  potresti 
più  pretendere  a  veruna  gloria  ». 

Di  fatto,  morto  Semi,  Odaifa  tanto  fece,  che  ottenne  da  Malek  gli  ostaggi,  e  ogni  dì 
ne  prendeva  uno,  il  melteva  per  bersaglio,  e  dettogli  «Chiama  tuo  padre»,  quando  il 

giovane  lo  faceva,  l'a lazzava.  Udito  questi  orrori,  i  figli  di  Abs  vennero  a  Jamaria,  e 

vinsero  quelli  d'Odaifa  uccidendo  anche  Malek,  e  poco  di  poi  Odaifa  stesso,  lìebi  ben- 
Ziad  e  Ilancas  ben-Bedr.  La  morte  di  quest'ultimo  fu  pianta  da  Kais  ben-Zoeir  con 
questi  versi  : 

«  Sappiamo  che  il  più  egregio  uomo  giace  morto  sul  margine  della  cisterna  di  Abat, 
senza  speranza. 

«  Se  non  fosse  l'enorme  ingiustizia  ond'ei  si  fece  reo,  la  sua  perdita  mi  darebbe  a 
piangere  finché  gli  astri  brilleranno  alle  vòlte  dei  cieli. 

•<  Ma  Amai  ben-Bedr  commise  un'ingiustizia;  piantò  il  suo  soggiorno,  e  rizzò  le 
tende  nella  tirannia  e  nell'oppressione. 

'<  La  dolcezza  credo  sarebbe  stata  un  obbrobrio  per  la  tribù  cui  io  appartengo,  giac- 
ché l'uomo  dolce  e  paziente  è  tenuto  per  insensato. 

«  Ilo  dunque  preso  le  armi  contro  uomini  che  adoprarono  le  armi  contro  di  me:  ma 
delle  due  parti  nemiche  una  si  conduce  stortamente,  l'altra  ha  dal  suo  lato  la  giustizia  ». 

I  vincitori  trattarono  Odaifa  figlio  di  Bedr  com'egli  avea  trattato  gli  ostaggi,  muti- 
landolo delle  parli  virili  e  della  lingua,  e  ponendo  le  une  al  posto  dell'altra.  Poi  i  figli 
d'Abs  cercarono  sicurezza  nel  paese  di  Galfan;  ma  neppur  quivi  trovavansi  sicuri, 
onde  alfine  chiesero  e  ottenner  pace.  Conchiusa  questa,  Ilosain  della  tribù  di  Dobyan  in 
vendetta  scannò  un  figlio  di  Maksum  ben-Malek,  onde  si  fu  di  nuovo  alle  armi,  che  al- 
fine si  deposero. 

Questi  casi  furono  cantati  da  Zoeir  e  da  Antar.   Lo  stile  del  secondo  s'accosta  per 
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fierezza  di  sentimenti  e  d'espressione  a  quello  di  Amru  ben-Reltum:  «0  figlia  di  Malek, 
se  tu  ignori  quali  prove  io  diedi  del  mio  valore,  interroga  i  prodi  che  ne  furono  testi- 
monj  :  ti  diranno  come  intrepido  io  rimango  sul  dosso  d'un  corridore  impetuoso  quando 
assalito  d'ogni  banda  già  è  coperto  di  ferite;  ora  avanza  solo  alla  battaglia  e  rovescia 
il  nemico,  ora  cammina  in  mezzo  una  squadra  di  generosi  arcieri.  Ti  diranno  ch'io 
mi  precipito  con  ardore  nel  fitto  della  mischia,  e  spregio  le  spoglie  del  nemico  vinto. 
Spesso  un  prode  guerriero,  coperta  d'armadura  di  ferro,  generoso  sì  da  non  cercar 
salute  nella  fuga  o  in  umile  sommissione,  e  che  era  terrore  di  tutti  i  combattenti,  cadde 
sullo  i  colpi  di  mia  mano.  La  mia  lancia  salda  e  inflessibile  gli  aperse  larga  e  pro- 
fonda ferita;  fra  il  silenzio  .Iella  notte,  il  gorgoglio  del  sangue  che  largamente  scorreva 
dalla  ferita,  raccolse  attorno  al  suo  cadavere  i  lupi  all'amati;  l'armadura  onde  andava 
coperto,  non  avea  potuto  resistere  alla  una  lancia:  gloria  e  nobiltà  non  preservano  da' 
colpi  di  questa  ». 

K  altrove:  «  Più  d'una  volta  la  mia  spada  ruppe  maglie  d'ampia  corazza  che  co- 
priva il  petto  d'un  prode,  armato  a  tutela  de' suoi  diritti,  segnalato  in  battaglie;  che 
nel  fitto  dell'inverno  metteva  generosamente  l'aver  suo  alla  ventura  de" giuochi  e  s'ab- 
bandonava ai  capricci  della  fortuna;  che  insensibile  ai  rimproveri  d'austera  censura, 
prodigava  le  ricchezze  in  amori,  e  vuotava  le  cave  dei  venditori  di  vino.  Quando  mi 
vide  scavalcare  e  movere  al  suo  incontro,  aperse  la  bocca  e  mostrò  i  denti,  ma  non 
per  lasciar  vedere  un  riso  grazioso.  Tutto  il  giorno,  ali  aspetto  del  suo  corpo  insangui- 
nato, si  sarebbe  detto  che  li  sua  testa  e  le  dita  fnsser  tinti  del  succo  d  idlam.  D  una 
lanciata  io  lo  prostrai,  e  levai  su  di  esso  il  fendente  della  mia  spada.  Eppure  era  un 
gigante  terribile;  pareva  che  le  vesti  sue  ravviluppassero  il  tronco  d'un  grand'albero  ; 
un  cuojo  intiero  lo  cubava  ;  non  avea  diviso  il  latte  di  sua  madre  con  un  fratel  gemello, 
che  eli  rapisse  porzione  del  suo  cibo,  e  diminuisse  il  vigore  del  suo  temperamento  ». 

Il  moall.iki  di  Zoeir (:(),  che  celebra  la  generosità  de' principi  arabi,  onde  furono  ri- 
conciliate due  tribù  unite  per  saneue  e  spossate  da  lunga  guerra  micidiale,  è  distinto 
perle  molle  sentenze  e  filosofiche  riflessioni  onde  seminato;  dipinge  i  mali  della  guerra, 
e  detesta  la  perfidia  di  Osain  belio  di  Demden,  il  quale,  in  sicurtà  di  pace,  avea  uc- 
ciso un  Arabo  della  tribù  di  Abs,  e  protesta  che  la  sua  tribù  non  prese  parte  a  quel 
Molato  giuramento:  «  Saluta  all'illustre  tribù,  il  cui  onore  fu  ingiustamente  offuscato 
dal  delitto  di  cui  ricusò  oeni  accordo,  dal  debito  di  Osain  liglio  di  Demden.  Egli  na- 
scose nelle  pieghe  del  cuore  un  segreto  pensiero,  e  non  lo  mise  in  luce,  non  ne  alTreltò 
l'esecuzione.  Disse:  —  Compirò  il  mio  disegno;  le  armi  ili  mille  cavalieri  armati  a  mia 
difesa  mi  copriranno  dalla  vendetta  del  nemico  ».  Senza  temere  le  numerose  tende, 
s'accostò  baldanzoso  al  luogo  ove  la  morte  erasi  fermala,  ov'essa  avea  deposto  i  suoi 
bagagli,  ove  riposava  un  leone  coperto  di  tutt'armi,  avvezzo  alla  battaglia,  velato  di 
ricca  giubba,  le  cui  terribili  unghie  non  erano  state  mozze,  pieno  d'audace  valentìa, 
pronto  a  vendicarsi  e  a  respingere  gli  attacchi,  e  sempre  disposto  a  farsi  aggressore  ». 

finisce  il  poema  con  molte  sentenze,  poco  fra  loro  connesse,  lo  perchè  variano  nei 
diversi  manoscritti  : 

«  Chi  colle  imprese  mette  la  propria  riputazione  a  schermo  da  censure,  cresce  la 
propria  rinomanza;  ma  chi  non  la  teme,  ne  diverrà  l'oggetto. 

Vedrà  sua  gloria  conversa  in  ignominia,  e  si  pentirà  de'  benefizj  chi  gli  avrà  sparsi 
sopra  indegni. 

«  Chi  non  ha  armi  in  pugno  per  difendere  la  sua  cisterna,  ne  vedrà  gli  orli  rove- 
sciati ;  echi  s'astiene  d'ogni  violenza,  sarà  vittima  dell'ingiustizia. 

«  La  lingua  dell'uomo  è  metà  dell'esser  suo  ;  l'altra  metà  ne  è  il  cuore  ;  oltre  questi 
non  ha  che  l'aspetto,  composto  solo  di  carne  e  sangue. 

«  Il  delirio  della  vecchiaia  non  è  seguito  da  un'età  più  ragionevole;  come  l'infanzia, 
la  cui  follia  dà  luogo  all'adolescenza  ». 

L'Itimi  vengono  i  moallakas  d'Amria'l  Rais  e  di  Lebid.  Quest'altro  compose  al  tempo 
d'Amru  ben-Ciud  ;  era  chiamato  1/  Savio,  e  venivasi  per  istruirsi  nella  sua  conversazione. 
Il  suo  moallaka  era  sospeso  fra  le  cortine  della  Caaba;  e  in  tempo  del   paganesimo  gli 

(3i  Zohmm  Carmen,  templi  Meccani  forilut  bice  eililum,  Ialine  comertum,  et  noli»  illullra- 
tpyrntum.  nuuc  i.nmum  ex  rmlice  UiJrnii  ara-        lui»  ecc.  a  P,   Ru  $  e  n  m  il  llcr.  LiptU  4792. 
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Amili  lo  cantavano  dopo  girato  sette  volte  attorno  al  sacro  luogo,  esercizio  di  devozione 
durato  fino  allo  stabilirsi  dell'islam.  A  questo  si  converti  Lebid  per  la  lettura  della 
seconda  aura  del  Girano.  «  Lumi  stagione  (dic'eglij  io  vissi  primo  della  corsa  di  Daesj 
se  la  vita  potesse  parer  lunga  all'anima,  i  cui  desiderj  sono  insaziabili  e  si  copre  rina- 
scenti. L'esistenza  mi  è  grave,  e  m'attedio  l'udir  sempre  gli  uomini  domandarsi  come 
sta  Lebid  ». 

Nel  ciisini  poema  è  dipinto  mirabilmente  l'Arabo  del  deserto,  cbe  senza  stallile  di- 
mora, vaga  pei  deserti,  secondo  il  bisogno  degli  armenti.  Il  poeta  poi  paragona  la  rapi- 
dità del  suo  camello  a  quella  d'un  onagro  o  d'un  cerbiatto  inseguito:  «  tace  la  femmina 
dell'onagro  che  già  porta  nei  Gancbi  il  frutto  de' suoi  amori;  si  ritirò  da  banda  col 
maschio  vincitore  de' sodi  rivali:  spossato  dalle  battaglie  combattute  con  essi,  coperto 
del  sangue  delle  ferite,  sali  con  lei  sui  sommo  delle  colline;  l'ha  vista  con  meraviglia 
sottrarsi  alle  sue  carezze,  cui  s'abbandonava  testé  con  ardore.  Dall'alto  delle  colline  di 
Tallnit  gittò  In  sguardo  su  tutto  il  piano  intorno  ;  temè  che  qualche  cacciatore  non  si 

fosse  messii  in  agguato  dietro  le  pietre  che  sul  senili  ro  'Hi// I  \  laudante.  In  <  j  i  n*  I  - 

l'eremo  abitarono  sei  mesi  intieri,  quanti  il  \eruo  durò.  Quivi  nessun  ruscello  ne 
spense  la  sete;  millilitro  ebbero  per  dissetarsi  che  la  frescura  dell'erbe  onde  si  nodri- 
vano.  Uopo  si  lunga  privazione  risolvono  generosamente  d  abbandonare  l'arido  sog- 
giorno; una  ferma  e  generosa  risoluzione  non  può  ialine  ili  esito  felice.  Corrono  per 
mezzo  a  spinosi  arbusti,  le  cui  punte  ne  lacerano  le  gambe,  e  malgrado  i  venti  di  estate 
che  cominciano  a  far  sentire  il  soffio  ardente.  .Mine  di  polvere  si  solleva  sulle  traccia 
loro,  la  cui  ombra  immensa  si  i  vola  :  vola,  sim  sollevato  da  catasta 

di  lemia  accesa,  quando   là  vampa  agitata  dal  .solini  degli  a. pili. un    consuma  i   cespugli 

ancor  verdi;  come  l'oscura  colonna  che  sorge  da  un  rogo  la  cui  Gamma  lanciasi  nel- 
l'aria. Ccloso  amante,  l'onagro  nella  rapina  corsa  si  mi  Ite  innanzi  la  femmina,  temendo 
non  la  s'arresti;  ed  inquieto  si  lune  dietro  di  lei.  Giunti  in  riva  al  ruscello,  lanciatisi 
e  fendono  le  acque  di  copiosa  sorgente,  nascosta  sotto  l'ombra  di  dense  canne  intralciate. 
«  All'agilità  ni  quest'asina  paragonerò  io  la  precipitata  corsa  del  mio  camello,  o  piut- 
tosto all'impetuosità  d'una  gazella  ine  perdette  il  suo  parto,  divorato  Imitati  da  lei  da 
una  belva,  mentre  essa  l'avea  confidalo  alla  cura  del  mastìbio  clic  cammina  a  capo  del 
branco?  Privata  dell'oggetto  di  sua  tenerezza,  la  sima  gazella  traversò,' senza  riposo 
mai,  le  sabbiose  colline,  ridomandando  con  uni  spaventosi  I  oggi  ito  di  sua  tenerezza: 
il  suo  novello  dal  pelo  bianchissimo,  rovescialo  nella  polvere-,  servi  di  pastura  a  lupi 
affamati,  cbe  il  unsero  in  pezzi,  senza  eoe  alcun  Minilo  sgomento  ne  interrompesse  la 
funesta  pastura.  I  duri  rapitori  colsero  l'istante  che  la  madre  era  assente  per  immolarlo 
al  lor  furore.  Cosi  non  si  può  sfuggire  il  destino.  Esposta  alla  violenza  di  furioso  nembo 
che  monda  i  più  aridi  terreni,  ella  passò  tutta  la  uoite  senz'alilo  schermo  cbe  il  tronco 
d'un  albero  isolalo  e  contorto,  a  pie  d'una  collina  la  Cui  in  l'ile  s  ililna  sfugge  di  sullo 
i  suoi  passi.  Meuii'ella  mi I  oscurità  si  agitava,  la  bianchezza  del  suo  pelo  riluceva  nelle 
tenebre  come  grossa  perla  cbe   tremola   sopra  la  seta  in  cui  è  infilata.    Appena  SCerse  i 

primi  raggi  dell'aurora,  ripigliò  le  corse  :  i  piedi  suoi  scivolai sulla  iena  allagata 

dalle  nubi.  Nell'ebrezza  del  suo  dolore  eri o  se  te  giorni,  erro- setti  intere  notti  nei  pani am 
di  Soaid:  a  Ili  ne  perdette  ogni  speranza  :  le  sue  mamme  turgide  di  buie  divennero  floscie 
ed  amie  :  alu  alo  !  non  s'inaridirono  allattando  li  frutto  de'  suoi  amori.  Subito  sgomento  la 
colse;  intesela  voce  de' cacciatori,  non  può  scoprirli,  ma  la  loro  vicinanza  la  riempie  di 
paura.  Crede  cbe  il  pencolo  minacciato  stia  pei  piombarle  .indosso,  e  involgerla  d'ogni 
parte;  fugge:  i  cacciatori  disperano  raggiungerla  cogli  strali;  liberano  i  caldi  contro 

di  essa,  I  Untai  dalle  nreeelue  spenzolanti,  dal  fianchi  se. lini,  docili  alla  wn'e  del  pa- 
drone. Corrono  su' passi  suoi,  già  !  hanno  raggiante:  incalzata,  oppone  ad  fessi  l'ai  ute 
corna  come  una  lamia  lunga,  inflessibile,  puntuta.  Sa  cbe  se  non  respinge  vigorosa- 
mente i  loro  attacchi,  non  può  schivar  la  morte  imminente.  Cosab,  tinto  del  proprio 
saog«e,  cade  soiio  i  colpi  da  lei  feriti;  e  all'istante  medesimo  ella  si  volge  contro 
Sokam,  e  lo  lascia  disteso  nella  polvere  ... 

.sul  line  del  poema,  Lebid  canta  i  piaceri  clic' gode,  e  tei  mina  col  celebrare  le  sue 
virtù,  la  generosità  sua,  il  nobile  casato:  ■•  Quante  volte  il  viaggiatore  nella  mia  tenda 
trovò  asilo  contro  la  rigidezza  de)  mattino,  allorché  l'aquilone  teneva  tra  le  mani  le 
redini  dei  venti  e  ne  dirigeva  il  sodio!   lo  veglio  a  difesa   della  una  tribù;  un   agile 
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corsiero  porla  le  mie  armi;  la  sua  briglia,  anche  quando  io  sono  sreso  a  terra,  attorno 
alle  rem  mi  tien  luogo  «li  cinturi.  Salgo  ropra  uoa  col  li  do  per  discoprire  i  movimenti 
del  nemico;  breve  intervallo  mi  separa  dalle  lor  turme,  e  Ih  polvere  ohe  s'alza  a  me 
dintorno  tocca  i  loro  stendardi,  In  questo  posto  pericoloso  io  rimango  fintanto  che  il 
sufi'  raggiunga  e  prenda  por  mano  la  imi  i  notte,  e  che  essa  involga  nel  tenebroso  velo 
i  luoghi  donde  i  nemici  potrebl  n  rei  con  vantaggio.  Allora  riconduco  il  cavallo 
nel  piano-,  e' cammina  colla  testa  alta,  simile  al  palmizio  i  cui  rami  spuntati  su  alto 
tronco,  tolgono  i  frinii  all'avidità  di  chi  li  vorrebbe  córre  :  il  fo  camminar  veloce 
quanto  e  più  che  lo  struzzo  :  quando  è  nel  cai  lo  maggi ,  1 1  vola  eoo  estrema  legge- 
rezza, la  sella  si  agita  sopra  le  sue  reni,  un  torrente  di  acqua  scorre  sul  suo  petto- 
rale, le  oingbie  suo  bagnale  del  sudore  spumoso  ond'è  coperto;  erge  la  testa,  e  pare 
voglia  sottrarsi  alla  briglia  ehe  ne  modera  l'ardore;  prosegue  il  corso  eolla  rapidità  ili 

col hi  ohe,  arsa  di  sete,  precipita  il  volo  di  mezzo  alle  campagne  verso  un  ruscello 

per  abbeverarsi, 

<i  Allorché  lo  straniero  vien  a  cercare  asilo  presso  ili  me,  si  crede  trasportata  in 
mezzo  alla  fertile  valle  di  Tehala  (  i;.  La  madre  ridotta  dalla  sventura  a  mendicità,  l'erma 
sua  dimoi, i  presso  le  corde  che  sosientMoo  il  mio  padiglione.  Coperta  di  cenci,  somi- 
glia a  camello  devoto  alla  memoria  d'un  morto  e  attaccato  presso  1 1  tomba  di  esso  S), 
Oliando  la  bufera  invernale  s'agita  nella  pianura,  ì;Ii  orfani  circolili  ino  la  mia  tavola 
coperta  d'abbondanti  vivande,  e  si  tuli  no  a  gara  nei  canali  della  mia  beneficenza. 

Oliando  un  luogo  stesso  riunisce  le  famiglie  ri Ile,  vedesi  sempre  fra  loro  sollevarsi 

qualche  illustre  rampollo  del  sangue  nostro,  il  cui  e  'raggio  e  la  forza  trionfano  d'ogni 
ostacolo,  la  cui  giustizia  rende  3  ci  iscuno  il  suo  dovere  con  esilia  integrità,  che  ri- 
nunzia a' suoi  diritti,  e  non  può  soffrire  che  altri  provino  il  menomo  torto.  Sempre  fra 
noi  tmvansi  generosi  che  si  compiaciooo  diffondere  benefizj  e  segnalare  la  loro  libera- 
lità, che  riguardano  le  azioni  nobili  e  generose  come  M  solo  guadagno  degno  di  essi  e 
della  loro  ambizione.  Ogni  popolo  riconosce  un  legislatore  e  leggi;  per  essi  l'esempio 
de' loro  avi  è  unica  legge  di  lor  condotta.  Nessuna  macchia  appannerà  lo  splendore  di 
loro  gloria,  la  viriii  loro  non  proverà  mai  verun  sinistro,  perchè  le  passioni  non  ne 
corrompono  la  giovinezza  >•. 

Amria'l  Rais  ben-Ogir  scrisse  salire  contro  Maometto.  Suo  padre  tiranno  della  tribù 
di  lieiui  Asili,  non  amando  la  poesia,  il  cacciò,  sicché  fuggiasco  di  tribù  in  tribù,  spirò 
appo  la  tomba  della  figlia  d'un  Grecd.  l  Maomettani  dicono  che,  il  giorno  della  risor- 
ge, egli  porterà  lo  stendardo  de' poeti  del  p  -  0  simo,  conduceudoli  dietro  sé 
mi  Fuoco  dell'inferno.  Il  suo  moallak  1  n  in  rigu  ird  1  alcun  fatto  storico  siccome  i  prte- 
e.  denti,  in  1  è  una  sequela  di  quadri  ove  il  poeta  dipoi,  e  successivamente  i  piaceri  che 
guatò  nella  società  delle  belle,  1  vezzi  delle  sue  amate,  la  propria  intrepidezza  nel 
l'orte  de' pencoli  o  nel  lmjo  di  fitta  notte:  cavalli,  nembi,  ridenti  giardini  gli  offrono 
tema  di  pitture.   Scegliamone  uno  per  saggia  del  suo  siile:  .<  Prima  ancora  che  gli 

in Ili  escano  dal  nido,  io  balzo  sovra  alto  ed  agile  corridore,  di  pelo  corto  e  lucente, 

che  avanza  le  bestie  più  leggiere,  e  le  arresta  in  loro  fuga,  l'ien  di  forza  e  vigoria,  si 
torce,  fugge,  avanza,  rincula  in  un  momento,  colia  rapidità  d'un  macigno  che  impe- 
tuoso torrente  Biacca  e  precipita  dali  alto  d'una  rupe:  il  suo  pelo  bajo  e  lucente  re- 
spinge il  sudore  che  scorre  mi!  suo  dorso  come  "uccie  il  acqua  cadenti  sopra  liscio 
marmo:  i suoi  fianchi  sono  smilzi  e  allungati.  Arde  di  nobile  impazienza,  e  Dell'ardore 

che  lo  alluna,  la  sua  voce  rieisa  mela  il  gorgoglio  dell'acqua  bollente   ni  vaso  di  rame. 

Mentre  i  corridori  più  generosi,  rido: li  all'estremo,  imprimono  profondamente  nella 
polvere  le  traccia  de*  loro  passi,  questo  precipito  ancora  la  rapida  marcia:  il  cavalieri) 
giovane  e  leggiero  è  senz'altro  rovesciato  dalla  violenza  del  suo  corse,  e  fa  volteggiare, 
a  seconda  degl'impetuosi  suoi  movimenti,  gii  abiti  del  vecchio,  reso  più  pesante  dal- 
l'età, Egli  sti  sso  -orni::  ia  a  quella  roteala  die  il  fanciullo  fa  voltolare  coli  1  corda  ii  fi- 
lata. Ha  rem  di  gszella,  gambe  di  sii  uzzo  :  trotta  e  ime  il  lupo,  g  il  oppa  rome  un  \  ,,i- 

Dicino;  Ila  larghe  e  robuste  le  anche;  se  il  L'iiardi  dietro     la  folta  sua   coda,    struse 

fin  a  terra,  riempie  quanl'è  fra  le  gambe,  senza  inclinare  più  da  un  lato  che  dall'altro. 

U|  Kra  l'tipai  e  nem*n.  un  camello  a  morir  di  fame  pronto  In  tomba  del  tuo 
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Quanti 'è  stante  presso  la  mia  tenda,  il  lucente  del  suo  dosso  è  pari  a  quello  del  marmo 
su  cui  si  macinano  i  profumi  per  giovane  sposa  il  di  delle  nozze,  o  alla  pietra  onde  si 
spolvera  la  coloquintide,  impregnala  dell'olio  che  ne  sprizza.  Il  sangue  delle  bestie 
selvagge  che'  prese  in  caccia,  e  donde  ha  maculato  il  collo,  imita  il  colore  d'una  ca- 
pellatura imbiancata  dall'età,  e  tinta  nel  succo  dell'inna  ». 

In  un  sol  verso  Amria'l  Rais  pinge  se  stesso:  «  Gli  insensati  si  disgustano  dei  piaceri 
della  gioventù  e  dell'amore  ;  ma  il  cuor  mio,  servo  de'  loro  vezzi,  non  cerca  liberarsene». 

Di  questo  Amria'l  Rais  abbiamo  una  vita,  che  ci  rivela  assai  de' costumi  arabi  (6). 
Ogir  padre  suo,  oltraggiando  uomini  e  donne,  si  attirò  lo  sdegno  dei  IJenu  Asad  cui 
comandava.  Trafitto  a  morte,  prima  di  spirare  disse  a  un  messaggere:  «  Va  da  Nati 
mio  primogenito  :  e  s'egli  piange  e  s'accora,  lascialo,  e  va  a  trovar  gli  altri  successi- 
vamente, lìnchè  arrivi  ad  Amria'l  Rais  (il  minorei,  e  dà  le  mie  armi,  i  cavalli,  il  va- 
sellame e  il  testamento  mio  a  colui  che  non  si  mostrerà  afflitto».  F,  gli  consegnò  la 
narrazione  della  sua  Cerila,  col  nome  dell'assassino. 

Il  messaggere  fa  come  gli  venne  detto;  e  all'annunzio,  ciascuno  de'  (itili  d'Ogir  s'ab- 
bandona al  pianto  e  copresi  il  capo  di  polvere,  eccetto  Amria'l  Rais,  che  il  messaggere 
trovò  a  Le  ver  vino  e  giocare  al  nord  con  un  compagno  di  stravizzo;  e  come  intese  la 
morte  del  padre,  non  mostrò  farne  caso,  e  avendo  il  compagno  sospeso  la  partita,  egli 
l'invitò  a  proseguire.  Finito,  disse  al  camerata:  «  lo  non  voleva  gettar  a  monte  la  tua 
partila  »,  poi  fallosi  narrare  il  caso  del  padre,  esclamò  :  «  La  sua  severità  m'ha  perduto 
bambino;  adulto  m'impone  di  vendicar  il  suo  sangue:  nessuna  temperanza  oggi,  ma 
domani  nessuna  ubriachezza:  oggi  il  vino,  domani  gli  altari  ».  K  giurò  astenersi  dal 
vino  e  dalle  donne  sinché  non  avesse  alla  sua  vendetta  immolato  cento  dei  Demi  Asad, 
e  reciso  a  cento  i  capelli  della  fronte,  cerimonia  che  faceasi  ai  prigioni  nel  render  loro 
la  libertà. 

Amria'l  Rais,  come  dicemmo,  cacciato  di  casa,  perchè  componea  versi,  occupazione 
che  credevasi  indegna  del  suo  grado,  errava  fra  le  tribù  con  un'accozzaglia  di  varia 
gente,  e  quando  trovasse  una  cisterna,  un  prato,  un  luogo  opportuno  alla  caccia,  si 
fermava,  e  ogni  di  uccideva  camelli  per  quei  che  lo  seguivano;  andava  a  cacciare,  e  di 
ritorno  metteasi  a  mangiare  coi  camerata,  a  ber  vino  e  mescerne  loro  fra  i  canti  dei 
musici  ;  né  si  distoglieva  di  là  finché  la  cisterna  avesse  acqua. 

Mutata  vita,  tutto  fu  nel  vendicar  il  padre,  senza  mai  riuscirvi  appieno,  e  per  errore 
punendo  un'altra  tribù  innocente.  Mondar  re  d'IIira,  che  aveva  ottenuto  cavalli  dal  re 
di  Persia,  l'inseguì  tanto  che  lo  costrinse  a  fuoruscire  L'ospitò  allora  Samuele  figlio 
d'Adia,  ebreo  generoso,  a  cui  Amna  domandò  lettere  commendatizie  per  giungere  al- 
l'imperatore greco,  e  gli  lasciò  in  deposito  sua  figlia  llind,  e  ogni  aver  suo,  massime 
cinque  corazze,  famose  uella  storia  eroica  de^li  Arabi.  L'imperatore  greco  gli  die  un 
pugno  d'uomini  ;  ma  poi  insusurrato  ch'egli  menasse  intrighi  colla  figlia  di  lui,  gli 
mandò  una  veste  avvelenata,  dalla  quale  fu  coperto  d'ulceri  e  ne  mori  presso  la  tomba 
dell'amala. 

Diamo  un  altro  suo  moalluka  : 

«  M'imbattei  nelle  abitazioni  delle  tribù  vicine  a  Lìikerat,  ad  Aarama  e  al  deserto  de- 
gli onaari. 

«  E  presso  Gaul  e  Hillit  e  .Ned  e  Manigi,  (ino  al  monte  Aakil  ed  el  Giobb,  dove  sono 
segnali  che  indicano  la  via, 

«  stetti  un  giorno  sedendo,  col  pallio  sovra  al  capo,  numerando  i  sassi,  senza  cessare 
dal  pianto. 

«  Ajutami,  amico,  a  sostener  l'affanno  e  le  memorie,  che  con  me  tristo  passano  le 
notti,  affollandosi  a  turba, 

«  e  nella  notte  più  lunga  dell'anno,  cui  succede  una  notte  somigliante,  e  giorni  non 
meno  ambasciosi. 

.<  Salito  a  cavallo,  sarebbesi  detto  che  io  e  colui  che  sede  va  mi  in  groppa,  e  la  vagina 
della  spada,  e  l'origliere  fossimo  portali  sul  dosso  d'un  onagro,  che  corre  a  dissetarsi 
ne' luoghi  dove  crescono  i  giunchi, 

(fi)  Vedi  Le  Viiran  il  Ami  in  I  Sai»,  precide  Aghani^acrompagné  d'une  traduction  et  denota, 
de  la  vie  de  ce  porte  par  tailleur  de  Kitab  et-        per  il  baroue  Mac  lìuCglN  DI  Su.ie.  Parigi  ti>37. 
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«  eccitando  le  onagre  che  non  ancora  concepirono  e  son  mature  al  maschio,  simili 
a  stuolo  di  quattro  camelli  inducili  al  guidatore, 

«  ed  aspro  allorché  lo  sospinge,  d'aspetto  atroce  come  la  punta  d'una  lancia,  sovente 
ad  esse  gridando, 

«  mentre  rodono  l'erha  boma,  negra  per  vigoria,  e  bevono  l'acqua  gelida  pel  fresco 
mattinale. 

«  Allora  le  condusse  all'acqua  di  rado  visitata  dagli  uomini,  per  esser  al  sicuro  dal 
cacciatore  Amr,  terribile  dalle  latebre  ove  suole  appostarle, 

«  mentr'esse  frangono  la  ghiaja  co'piedi  foschi,  pesanti,  duri,  non  corti  né  spogli 
di  peli, 

«  traendo  le  code,  i  cui  peli  somigliano  al  manico  dell'astuccio,  dipinti  e  piegati. 
«  Altre  volte  assiso  sopra  robusta  camelia,  solida  come  gli  assi  d'una  bara,  la  spinsi 
sopra  un  cammino,  variato  come  un  drappo  dell'Yemen, 

«  e  la  lasciai,  di  grassa  che  era,  divenuta  magra,  ma  corritrice,  e  appoggiata  sulle 
gambe  ancora  carnose. 

n  Altre  volte  tentai  il  filo  d'una  spada,  leggera  come  bastone  di  giunco,  e  vidi  come 
fosse  buona  a  tagliar  gambe  e  colli  ». 

§  2.  —  ANTAR.  * 

Famoso  è  il  poema  nazionale  di  Antara  o  Antar,  poeta  ed  eroe,  uno  di  quelli  i  cui 
moallakas  furono  sospesi  alla  Caaba.  Due  frammenti  furono  prodotti  da  Lamartine  oel 
Viaggio  in  Oriente.  (Ih 

Frammento  primo. 

Antar  venuto  un  giorno  dallo  zio  Malek,  provò  grata  meraviglia  della  lieta  acco- 
glienza che,  contro  l'usato,  ne  ricevette.  Ne  era  debitore  alle  rimostranze  di  re  Zoeir, 
che  quel  mattino  appunto  avea  vivamente  incalzalo  Malek  a  darsi  una  volta  vinto  ai 
desiderj  del  nipote,  concedendogli  sposa  la  cugina  sua  Alila,  da  lui  passionatamele 
amata.  Si  parlò  de' preparativi  delle  nozze,  ed  avendo  Alila  voluto  sapere  che  conti 
facesse  il  cubino  suo,  egli  le  rispose:  <<  lo  conto  far  tutto  che  a  voi  si  convenga.  — 
Mi  riprese  ella  in  non  domando  per  me  se  non  ciò  che  ebbe  luogo  per  altre,  ciò  che 
fece  Caled  Eben  el  Uoareb  sposando  sua  cugina  Gida.  —  Insensata  !  'gridò  in  tuon  di 
corruccio  il  padre  di  essa)  ;  e  chi  te  ne  fece  il  racconto?  a  Poi  soggiunse:  «  No,  nipote 
mio,  noi  non  vogliasi  seguirne  l'esempio  ». 

Ma  Antar,  lieto  di  vedere  per  la  prima  volta  lo  zio  tanto  a  lui  benevolo,  e  deside- 
rando compiacere  la  cugina,  la  pregò  ili  ragguagliarlo  de' particolari  di  quelle  nozze. 
Ond'ella:  «  Ecco  che  me  ne  raccontarono  le  donne,  venute  a  meco  congratularsi. 
Caled,  il  ;;iorno  del  suo  maritaggio,  ammazzò  mille  camelli  e  venti  leoni,  quest'ultimi 
di  propria  mano.  I  camelli  erano  di  Mei  irli  el-Assenè,  emir  in  voce  tra  i  più  prodi. 
Apparecchiò  per  tre  giorni  a  tre  grandi  tribù  convitate:  ogni  piatto  conteneva  un  brano 
di  leone.  I.a  figlia  del  re  Eben  el-Nazal  conduceva  pel  lieo  la  naka  (8)  montata  da 
Gida.  —  Che  v'ha  di  straordinario  in  ciò?  (riprese  Antar).  Giuro  pel  re  di  l.aniam  e 
per  l'Attilli,  che  nessun'altra  non  condurrà  la  vostra  naka,  se  non  Gida  istessa,  col 
teschio  del  suo  consorte  appeso  al  collo  ». 

Malek  rimbrottò  la  figlia  perchè  avesse  toccato  di  ciò,  mostrandosene  scontento, 
mentre  egli  stesso  in  secreto  aveva  indettate  le  donne  che  informarono  Alila,  a  line  di 
mettere  Antar  a  grave  cimento.  Dopo  il  giuramento  del  nipote,  lieto  e  desideroso  di 
troncar  la  conversazione,  gli  fece  mescer  vino,  sperando  che  viepiù  stretto  legherebbe 
la  promessa  alla  fidanzata.  Al  fine  della  sera,  quando  Antar  se  n'andava,  .Malek  lo 
pregò  di  porre  in  oblio  le  inchieste  di  Abla,  ma  il  disse  per  richiamargliele   indiretta- 


I")  Petroli, direttore  della  Knola  medicei  al  Cairo,  prepara  una  collezione  ili  poeti  ante-islamici  ;  e  io- 
tanto  ragionò  lonzamente  di  Antar  nel  Journal  Asialtqnr,  dicembre  1810. 
(S|  Femmina  del  camello;  «  licù  è  la  cavezza. 
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niente.  Antar  tornato  a  casa,  ordinò  al  fratello  Scebub  di  allestirgli  il  cavallo  el-Abgea, 
e  tosto  partì  volgendosi  verso  la  montagna  dei  Beni  Tuclek.  Tra  via  narrò  a  Scebub 
l'accaduto  della  sera:  «  Maledetto  sia  il  vostro  zio  !  (esclamò  Scebub),  che  tristo  egli  è! 
Da  chi  mai  Alda  sapeva  ciò  che  vi  ridisse,  se  non  dui  padre,  voglioso  di  perdervi  cui 
precipitai;* i  io  pericoli  cosi  gravi? » 

Antar  senza  por  mente  alle  p  troie  di  Scebub  gli  raccomandò  di  sollecitare  il  passo 
per  arrivare  uà  giorno  più  presto;  tanto  gli  premeva  di  riempiere  la  sua  promessa. 
Poi  cantò  questi  versi  : 

«  Per  male  strade  io  vo  notturno:  vo  traverso  al  deserto,  spinto  dall'ardor  più  vivo, 
senz'altro  compagno  che  la  mia  spada,  non  contando  mai  gl'inimici.  Leoni,  seguitemi; 
voi  vedrete  la  terra  sparsa  di  cadaveri,  pastura  degli  augelli. 

«  A  Caled  (9)  più  non  islà  bene  quel  nome,  poiché  io  vo  in  traccia  di  lui:  Gida  non. 
ha  più  di  che  andar  fastosa. 

«  Il  loro  paese  non  è  più  sicuro:  beo  tosto  non  l'abiteranno  che  tigri. 

«  Abla,  gradisci  le  anticipate  mie  congratulazioni  su  ciò  che  deve  ornare  il  tua 
trionfo. 

»  0  tu,  i  cui  occhi  mi  ferirono,  come  freccie  omicide,  d'insanabile  colpo,  la  tua 
presenza  è  un  paradiso,  l'assenza  tua  un  fuoco  struggitore. 

<■  0  Alluri  el-Fandi,  benedetto  dall'Onnipotente!  io  bevvi  un  vino  più  dolce  che  net- 
tare, poiché  mi  fu  versato  dalla  mano  della  bellezza. 

<i  Finch'io  veda  luce,  canterò  i  meriti  di  lei  ;  e  se  per  essa  morrò,  il  nome  mio  non 
perirà  ». 

Fini  che  il  giorno  apriva;  e  continuò  verso  la  tribù  dei  Beni  Zobed.  Caled,  eroe  di 
questa,  v'era  tenuto  in  maggior  conto  che  non  lo  stesso  re;  tanto  era  formidabile  in 
guerra,  che  del  nome  solo  faceva  tremare  le  tribù  vicine.  Sentite  la  storia  sua  e  di  Gida 
sua  cugina. 

Due  emiri,  Moareb  padre  di  Caled,  e  Zaer  padre  di  Gida,  governavano  i  Beduini 
detti  Beni  Omeia,  famosi  prodi:  Moareb,  più  innanzi  cogli  anni,  imperava;  Zaer  ese- 
guiva gli  ordini  suoi.  Un  giorno,  dopo  vivo  litigio,  Moareb  alzò  la  mano  contro  il  fra- 
tello, che  tornò  a  casa  col  cuore  infellonito.  La  donna  sua,  udita  la  cagione  del  suo 
turbamento,  dissegli:  «  Voi  non  dovreste  sopportare  un  tale  affronto,  voi  primo  tra  i 
valorosi  della  tribù,  voi  nominato  per  forza  e  coraggio.  —  lo  dovetti  (rispose  egli) 
rispettare  un  fratello  maggiore.  —  Ebbene,  chi  v'impedisce  d'abbandonarlo?  (ripigliò 
la  donna).  Andate  accasarvi  altrove,  anziché  restar  qui  nell'umiliazione,  facendo  se- 
condo quel  poeta  che  così  canta  ; 

«  Se  tu  trovi  contrasti  in  qualche  parie,  va  altrove,  e  lascia  che  la  casa  rimpianga 
colui  che  la  fabbricò. 

o  La  sussistenza  vostra  è  dapertutto  la  stessa  :  ma  perduta  una  volta  la  vita,  più  non. 
sapreste  ritrovarla. 

«  Non  bisogna  mai  commettere  ad  altri  i  proprj  affari;  meglio  vengono  fatti  da  noi 
stessi. 

«  Orgogliosi  sono  i  leoni  perché  liberi  sono. 

«  Tosin  o  tardi  deve  l'uomo  subire  il  suo  destino  :  che  importa  dove  egli  muoja? 

ii  Segui  dunque  i  consigli  dell'esperienza  ». 

Da  questi  versi  fu  Zaer  indoltoa  dilungarsi  con  quanto  avea  di  suo;  e  sul  partire 
così  cantava:  «  lo  andrò  quinci  lontano  mille  anni,  lungo  ognuno  cento  leghe.  Quan- 
d'anche voi  mi  des'e,  per  trattenermi,  nulle  Iv.'illi.  ognuno  irrigalo  da  mille  Nili,  pre- 
ferirei andar  discosto  da  voi  e  dalle  terre  vostre,  ripetendo,  per  giustificar  la  nostra 

separazione,   un   versetto   eh hi    avrà  pari:  —  L'uomo  dee   fuggir   i   luoghi  ove  la 

barbarie  ha  regno  ». 

Zaer  avviatosi,  andò  alla  tribù  dei  Beni-Assac,  ove  fu  a  gran  cortesia  ricevuto  e  sor- 
tito capo;  del  che  riebnoscente,  ivi  pose  sua  dimora.  Poco  di  poi  ebbe  una  fanciulla 
chiamata  Gida,  che  fece  passare  per  maschio,  e  che  crebbe  col  nome  di  Giodar.  Il  pa- 
dre la  faceva  salir  a  cavallo  eoo  sé,  l'esercitava  alla  pugna,  e  ne  sviluppava  cosi  le 
disposizioni  naturali  ed  il  coraggio.   L'u  savio  della  tribù  le  insegnava  a  leggere  e  scri- 

(9)  Che  vuol  dire  fortunato. 


ANTAR  223 

vere,  e  profittavi  ■  meraviglia;  essere  perfetto,  eongiungcva  a  tante  doti  iin'ammiraliile 
bellezza,  Bieche  ciascuno  diceva i  Beata  la,  donna  che  sposerà  emir  «iioJar  !  n 

Mi  infermatosi  suo  padre,  e  credendosi  in  Bn  di  morte,  avuta  a  sé  la  moglie,  così 
le  parlò:  «  Do|  i    mia,  vi  prego,  noq  legate  altre  mozze  che  vi  separerebbero 

da  vostra  Bgjia,  ma  fate  che  essa  continui  ad  esser  creduta  uomo.  Se.  molto  me,  voi 
non  continuate  a  goder  qui  la  reputazione  stessa,  tornate  a  mio  fratello,  ehe,  ne  son 
cerio,  v  ai  bene.  Serbate  eoo  premura  le  ricchezze,  che  vj  renderanno  onorata 

per  tutto  :  net-  iil  aliali  I.',    a  n'avrete  ricompensa:  infiDe,    seguitale 

operando  come  faceste  sin  qui  » . 

I) "pò  alruni  giorni  di  malattia,  Zaer  si  ristabilì  ;  Giodar  continuò  le  sue  guerresche 
correli",  e  fece  prova  di  tanto  valore  in  ogni  easo,  die  diceasi  in  proverbio:  «  Guaj  a 
obi  s'acoosta  alla  tribù  ili  Giodar  ». 

i  aegpito  suo  padre  Moareli  negli  esercii]  giornalieri,  cui  prendevano  parte  i 
più  coraggiosi  della  Irifù,  ed  erano  vera  guerra,  poiehè  doq  mancavano  mai  feriti. 
Caled  era  reso  viepiù  ansioso  di  rinomanza  guerriera  dalla  t'ama  del  valore  di  suo  cu- 
gine,  eoi  ardeva  d'andar  a  vedere,  senza  ehe  però  l'osasse,  attese  le  dissensioni  durate 
fra  i  loro  parenti  à  quindici  anni  Caled  era  riuscito  il  più  prode  campione  di  sua 
inliò,  .piando  gli  toccò  la  sventura  di  perdere  il  padre,  e  fu  scelto  a  succedergli  |  nel 
die  mostrando  non  minori  virtù,  presto  ebbe  acquistata  la  stima  comune, 

In  L'ionio  avendo  proposta  b  sua  m  idre  di  andar  a  trovare  lo  zio,  si  misero  in  cam- 
mino con  ricebi  donativi  di  eavalli,  bardature  ad  armi;  Zaer  li  accolse  cortesissimo,  e 
colmò  di  premure  e  di  gentilezze  il  nipote,  di  cui  la  riputazione  non  gli  veniva  nuova. 
Caled  abbracciò  teneramente  il  cugino  Giodar,  e  prese  ad  amarlo  vivamente  nel  poco 
tempo  ohe  rimase  coli  ;  ogni  giorno  davasi  ad  eseroizj  guerrieri,  facendo  meravigliare 
Giodar  ehe  lo  scopriva  guerriero  perfetto,  tutto  coraggio  e  generosità,  affabile,  eloquente 
e  di  machia  bellezza  :  onde  traevano  insieme  le  giornate  intere,  e  la  più  gran  parte  an- 
cora delle  notti.  Infine  Giodar  talmente  venne  vago  di  Caled,  ehe  entrato  alla  madre  sua, 
le  disi  s  il  eugino  mio  ritorna  alla  tribù  senza  di  me,  io  ne  sarò  sì  sconfortata  che  ne 
morrò,  talmente  io  l'amo.  —  Non  ti  disapprovo  (le  replicò  la  madre),  anzi  hai  ragione 
d'amarlo,  avendo  ben  e.di  di  ehe  piacére  :  >'•  cugino  tuo,  siete  del  sangue  stesso,  quasi 
della  stessa  età;  né  egli  potrebbe  trovar  partito  più  di  te  conveniente.  Ma  lascia  ch'io  parli 
dapprima  a  sua  madre,  e  le  riveli  l'esser  tuo.  Domani  ella  verrà  da  noi,  secondo  l'usato; 
io  le  dirò  agni  cosa,  daremo  ordine  al  vostro  maritaggio,  e  partiremo  di  conserva  ». 

Al  dimani,  sull'ora  che  la  madre  di  Caled  solca  venire  a  visitarla,  essa  pettinò  la  figlia 
BUI  da  donna,  e  quando  quella  entrando  l'ebbe  richiesta  ehi  fosse  cotesta  leggiadra 
l'aneiulla,  le  narro  la  storia  di  Gida  e  la  volontà  di  suo  padre  di  lasciarla  in  abiti  ma- 
schili. •(  A  voi  piiò  [soggiunse]  rivelo  qnest'  arcano,  perchè  voglio  maritarla  a  vostro 
figliuolo.  —  Ben  volontieri  'rispose  la  madre  di  Caled  ;  quale  onore  per  lui  di  possedere 
questa  bellezza  senza  uguale  !  " 

Poi  trovalo   Caled,  gli  ebbe  narrato  il   esso,  affermando  che  non  esisteva  donna  di 
bellezza  pari  a  quella  della  eùgina.   «  Va  dunque  [gli  diss'ella),  e  domandala  allo  zio; 
gli  non  te  la  riensi,  sarai  il  piò  beato  fra  i  mortali.  —  lo  aveva  risolto  (così  il  fi- 
glinolo  di  non  .-epararmi  piò  mai  da  mio  cugino  Giogar,  talmente  gli  ero  affezionato; 
ma  i'  i  ■■  I  inculila,   più  non    veglio  aver  a  fare   ron  esso.    I.a  compagnia  ile' 

neri,  battaglie,  caccia  d'elefanti  e  di  leoni  più  mi  ai/gradano  che  il  possedere  la 
bellezza.  Non  si  parli  più  dunque  di  queste  nozze:  anzi  di  presente  voglio  partirmi  ». 

B  disposta  Ogni  cosa  alla  partenza,  andò  a  consedarsi  dallo  zio,  che  domandandogli 

quii  urgenza  lo  stringesse,  il  pregava  di  restare pee'altri  giorni.  *  Impossibile  (rispose 

Caled  ;  la  mia  tribù  rimane  senza  capo  :  eonvien  ch'io  torni  ».  E  cosi  dicendo  si  rimise 

in  istrada  colli  madre,  che  avea  detto  addio  a  quella  di  Gida,  accontandola  della  cou- 

-ìinolo  suo. 

I  dito  il  nliulo  del  Cugino,  Gida  abbandonata  al  piò  vivo  cordoglio,  perde  il  sonno  e 
l'appetito,  tanto  era  innamorala  di  Caled.  Il  padre  vedendola  in  tale  stato  la  credette 
malazzata,  e  cessò  di  condurla  seco  nelle  correrie,  t'n  giorno  ch'esso  era  ito  lontan 
Ioni  uni  ri  il  a-s.ilnv  una  tribù  nemica,  Gida  disse  a  sua  madre:  ■<  lo  non  voglio  star  a 
umrire  per  uno  che  m'ebbe  sì  poco  riguardo;  e  coll'ajuto  della  Providenza  saprò  fargli 
alla  volta  mia  provare  tutti  i  patimenti,  sin  quello  dell'amore». 
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Allora  sorgendo  colla  furia  d'una  leonessa,  montò  a  cavallo,  dicendo  a  sua  madre 
che  andava  alla  caccia,  e  in  quella  vece  s'avviò  alla  trillò  di  suo  cugino,  travestita  da 
beduino  dell'Egiaz.  Alloggiò  presso  uno  dei  capi,  die  scambiatala  per  un  guerriero,  lo 
accolse  come  meglio  seppe.  Al  nuovo  giorno,  si  presentò  all'esercizio  militare  coman- 
dato da  suo  cugino,  e  cominciò  con  esso  una  lotta  durala  fin  a  mezzodì,  che  destò  a 
maraviglia  tutti  gli  spettatori.  Caled  fuor  di  modo  stupito  d'incontrar  un  guerriero 
die  potesse  durargli  a  fronte,  ordinò  gli  si  avesse  ogni  possibile  riguardo:  poi  il  domani 
tornarono  sulla  lotta,  che  non  (ini  né  al  terzo  giorno  né  al  quarto,  senza  che  l'uno  mai 
potesse  ferir  l'altro  (10).' 

In  questo  tempo  Caled  fece  ogni  suo  possibile  per  conoscere  lo  straniero,  senza  riu- 
scirvi; poi  finito  il  quarto  dì,  disse  al  suo  avversario  :  «  In  nome  del  dioche  vi  dà  tanta 
prodezza,  fatemi  conoscere  il  nome  vostro  e  la  tribù  ».  Allora  Cida  levandosi  la  ma- 
schera: «  lo  sono  quella  (ali  disse)  che  innamorata  di  voi  volea  sposarvi;  e  voi  la  ri- 
cusaste preferendo,  come  dicevate,  al  possedere  una  donna  i  combattimenti  e  la  caccia: 
e  venni  a  farvi  conoscere  il  valore  ed  il  coraggio  di  quella  che  avete  rejetta  ». 

Dopo  ciò  rimise  la  maschera,  e  tornò  a  casa,  lasciando  Caled  mesto,  irresoluto,  senza 
forza  né  coraggio,  e  talmente  invaghito  di  essa  che  perdette  i  sensi.  Al  tornar  della 
mente,  il  diletto  suo  per  la  guerra  e  la  caccia  aveva  dato  luogo  all'amore  ;  e  rientrato 
nella  tenda,  raccontò  a  sua  madre  tal  cambiamento,  palesandole  il  duello  colla  cugina: 
«  Tu  meriti  quel  che  t'accade  (gli  rispos'ella),  non  avendo  voluto  star  altra  volta  al 
detto  mio.  Tua  cugina  operò  come  dovea,  punendoti  dell'orgoglio  seco  mostrato  ». 
Caled  avendole  fatto  notare  che  il  caso  suo  non  richiedeva  rimbrotti,  ma  più  presto 
compassione,  la  supplicò  d'andar  a  domandargli  sui  cugina  in  moglie.  Essa  partì 
senza  porre  indugio  verso  la  tribù  di  Gida,  in  gran  pensieri  pel  lìgliuol  suo,  che  aveva 
lasciato  in  si  deplorabile  punto. 

Gida.  dopo  datasi  a  conoscere  al  cugino,  rivenne  alla  madre,  che  stava  ansiosa  del- 
l'assenza di  lei,  e  le  raccontò  per  filo  l'accaduto,  facendola  maravigliare  di  tanta  va- 
lentia. Tre  giorni  appresso  ecco  arrivare  la  madre  di  Caled,  che  volle  tosto  ragionare 
con  Gida,  e  dirle  che  veniva  dn  parte  di  suo  cugino  per  accoppiarli,  descrivendole  a  che 
miseria  fosse  egli  ridotto.  «  Oneste  nozze  più  non  sono  fattibili  (rispose  Gida),  né  io 
m'arrecherò  mai  a  sposare  colui  che  mi  ha  ricusato;  solo  volli  dargli  una  lezione,  e 
castigarlo  d'avermi  fatto  penare  ».  E  la  zia  continuando  a  mostrarle  che,  se  le  avea 
dato  disgusto,  eraoggimai  più  infelice  di  lei,  «  Dovessi  ben  morire  (replicò  Gida),  io  non 
diverrò  mai  sua  ». 

Non  essendo  il  padre  ancor  tornato,  la  madre  di  Caled  non  potè  fargliene  motto;  e 
disperando  ottenere  nulla  da  Gida,  tornò  al  figlio,  che  trovò  malato  d'amore  ed  intristito 
assai  ;  né  fece  che  peggiorare  al  sentir  uscita  a  vuoto  la  sua  missione.  «  Più  non  ti  resta 
che  una  via  (gli  diss'ella);  prendi  leco  i  capi  della  tua  tribù  e  delle  alleate,  e  va,  e 
domandala  al  padre  suo.  Se  ti  risponde  di  non  aver  fitilia.  raccontagli  la  tua  storia,  e  non 
potrà  negarla  più  a  lungo,  ma  sarà  costretto  assentirtela». 

Caled  sull'istante  convocò  i  capi  e  i  vecchi  della  tribù,  e  fece  loro  parte  dell'occorsogli, 
il  qual  racconto  li  sorprese  di  stupore.  «  E  una  storia  meravigliosa  (disse  Medi-Carab, 
uno  fra  essi),  che  meriterebbe  essere  scritta  in  lettere  d'oro.  Noi  non  sapevamo  affatto 
che  vostro  zio  avesse  una  fanciulla,  né  conoscevamo  altro  che  un  figliuol  suo  chiamato 
Giodar:  donde  ha  egli  avuta  quest'eroina  ?  Noi  v'accompiigneremo  quando  andrete  a 
domandarne  la  mano;  né  v'é  chi  meglio  di  voi  ne  sia  degno  ». 

Caled,  non  appena  seppe  tornato  lo  zio,  s'avviò  accompagnato  da  venti  principali  di 
sua  tribù,  e  da  cento  cavalieri,  seguito  da  ricchi  donativi.  Zaer  gli  accolse  quel  meglio 
che  poteva,  senza  nulla  intendere  di  sì  pronto  ritorno  del  nipote,  ignorandone  l'in- 
contro con  sua  Gglia.  Il  quarto  giorno  dopo  la  venuta,  Caled.  baciata  la  mano  allo  zio, 
gli  chiese  sua  cugina  in  matrimonio,  supplicandolo  tornasse  ad  abitare  con  lui.  E  poi- 
ché Zaer  asseriva  non  avere  che  un  maschio  chiamato  Giodar,  unico  rampollo  conces- 
sogli da  Dio,  Caled  gli  espose  l'occorsogli  colla  cugina.  A  tale  racconto  Zaer  turbato, 

(tO)  Tra  i  molli  rimproveri  falli  al  Tssso  •■  l'avere  spinta  una  rtnnnn  fra  le  armi,  cosa  tanto  fon- 
ti-aria alle  costumanze  musulmane.  Fd  ecco  qui  una  guerriera,  come  Clorinda,  trovata  nel  poema  na- 
zionale degli  Arabi. 
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stette  alcun  tempo  senza  far  motto  ;  poi  «  lo  non  credeva  (disse)  che  questo  secreto 
avesse  un  porno  a  trapelare:  ma  giacché  succedi'  altrimenti,  niuno  meglio  di  voi  po- 
trebbe aspirar  alla  mano  della  vostra  cugina,  ed  io  ve  la  consento  ». 

Il  prezzo  di  Gidafu  poi  determinato,  innanzi  a  testimoni,  in  mille  camelli  rossi,  carichi 
delle  più  helle  produzioni  dello  Yemen  ;  quindi  Zuer  venuto  alla  figlia  sua,  le  annunziò 
il  conchiuso  con  Caled.  «  Ed  io  l'accetto  (rispos'  ella),  purché  il  giorno  del  matrimonio 
mio  cugino  uccida  mille  camelli  scelti  fra  quelli  di  Melarli  el-Assenè,  della  tribù  dei 
Beni-Amer  ».  Il  padre  suo,  sorridendo  a  tal  domanda,  indusse  il  nipote  ad  accettarla  ;  e 
questi  a  forza  di  pregare  avendo  persuaso  lo  zio  a  tornare  con  lui,  al  domani  tutti  fu- 
rono alla  via  per  l'antica  tribù,  ove  Zaer  non  fu  cortesia  che  non  ricevesse,  ottenendovi 
il  primo  grado. 

Il  giorno  dopo  il  suo  arrivo,  Caled  a  capo  di  mille  guerrieri  scelti  andò  a  sorprendere 
la  trillò  dei  Beni-Amer,  ove  in  sanguinosissima  battaglia  ferì  pericolosamente  Melaeh, 
togliendogli  un  numero  di  camelli  maggiore  di  quello  richiesto  da  Gida,  e  tornossone 
trionfante.  Pochi  giorni  di  poi,  instando  egli  perchè  lo  zio  affrettasse  le  nozze,  la  cu- 
gina gli  disse  non  sarelihe  andata  alla  sua  tenda,  se  non  le  conducesse  la  donna  o  la 
figlia  d'uno  dei  piò  prodi  emiri  di  Kail  per  tenere  la  cavezza  della  sua  cavalcatura  il 
giorno  nuziale  ;  <>  Perchè  io  voglio  (soggiungeva  ella)  che  tutte  le  fanciulle  m'abbiano 
invidia  ». 

Per  soddisfare  la  nuova  domanda,  Caled  a  capo  d'esercito  numeroso  attaccò  la  tribù 
di  NiamB  Eben  el-Nazal,  e  dopo  varie  battaglie  giunse  a  prendere  Aniame  figlia  di  Niama, 
che  seco  ricondusse.  Non  avendo  Gida  più  nulla  a  domandargli,  esso  cominciò  la  caccia 
ai  leoni. 

L'antivigilia  del  suo  matrimonio,  mentre  andava  cacciando,  scontrò  un  guerriero,  che 
facendosegli  incontro,  gl'intimo  di  arrendersi  e  scavalcar  di  presente,  o  glie  n'andrebbe 
il  capo.  Caled  non  fé  risposta  che  attaccando  vivamente  lo  sconosciuto  :  terribile  divenne 
la  zuffa,  e  durò  più  d'un'ora,  finché  lasso  della  resistenza  d'un  avversario  che  non  po- 
teva domare,  «  0  figlio  di  razza  maledetta  (disse  Caled),  chi  sei  tu?  qual  tribù  è  la  tua? 
perchè  vieni  impedirmi  di  continuar  una  caccia  tanto  per  me  importante?  maledetto  tu 
sia  !  Sapessi  almeno  se  combatto  contro  un  emir  n  contro  uno  schiavo  ».  Allora  l'av- 
versario alzando  la  visiera,  gli  rispose  sorridendo  :  «  liei  modo  davvero  di  parlar  a 
fanciulla  !  »  Caled,  avendo  raffigurata  la  cugina,  non  osò  risponderle  dalla  vergogna  ;  e 
Gida  continuò:  «  lo  pensai  che  voi  sareste  impacciato  per  la  vostra  caccia,  onde  volli 
venirvi  in  ajuto.  —  Per  l'Onnipossente  (grido  Caled),  io  non  conosco  guerriero  così  va- 
loroso come  voi,  o  regina  delle  belle  ».  Si  separarono  allora,  accordati  di  riunirsi  la  sera 
al  luogo  stesso,  come  fecero  in  fatto  ;  e  Caled  avendo  ucciso  un  leone,  e  Gida  un  ma- 
schio ed  una  femmina,  si  lasciarono  poi  sempre  più  amorosi  l'un  dell'altro. 

Tre  giorni  durarono  le  nozze  in  mezzo  a  diletti  d'ogni  maniera  :  più  di  mille  camelli 
e  venti  leoni  furono  uccisi,  questi  ultimi  per  man  propria  di  Caled,  dai  due  in  fuori 
fruito  della  caccia  di  sua  cugina.  Aniame  condusse  pel  capestro  la  naka  montata  da  Gida, 
e  i  due  sposi  toccarono  il  colmo  della  felicità. 

Zaer  morì  dopo  alcun  tempo,  lasciando  il  comando  supremo  ai  due  suoi  figli  Caled  e 
Gida,  che  congiunti  divennero  il  terrore  del  deserto. 

Or  torniamo,  che  è  tempo,  ad  Antar  e  al  fratel  suo,  che  come  furono  arrivati  nelle 
vicinanze  della  tribù,  Antar  mandò  l'altro  a  scoprir  la  natura  del  terreno  e  la  dispo- 
sizione della  tenda  di  Caled  per  regolarsi  in  assalirlo.  Scebub  tornò  al  domani,  annun- 
ziandogli che  la  felicità  sua  sorpassava  la  tristizia  dello  zio,  poiché  Caled  si  trovava  as- 
sente. "  Nella  tribù  (soggiunse)  non  v'ha  che  cento  cavalieri  con  Gida,  lasciata  a  curar 
la  salute  comune,  mentre  il  manto  parli  con  Medi  Carab.  Ogni  notte  ella  sale  a  cavallo, 
seguita  danna  ventina  di  cavalieri,  per  fare  la  ronda,  e  a  quanto  seppi  dagli  schiavi 
suoi,  talvolta  essa  se  ne  slontana  ». 

Lieto  di  tale  notizia,  Antar  disse  al  fratello,  che  sperava  far  Gida  prigioniera  la  sera 
slessa,  e  lasciava  a  lui  l'incarico  d'arrestare  i  compagni  di  lei  al  passaggio,  allineile 
niuno  d'essi  potesse  andare  ad  avvertir  la  tribù,  che  in  tal  caso  si  metterebbe  sulla 
loro  traccia.  «  Se  un  solo  tu  ne  lasci  sfuggire  (soggiunse),  io  ti  tagliere  la  testa. 
—  Farò  (pianto  vuoi  (rispose  Scebub),  non  essendo  qui  por  altro  che  per  ajutarti  ». 

Tutto  il  giorno  quanto  fu  lungo  si  tennero  rimpiattali,  e   tramontato  il  sole,  si  ra\ 
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ricioarono  alla  tribù.  Rrn  tosto  videro  movere  alla  lor  volta  molti  cavalieri,  al  cui  capo 
era  Gida  cantaudo  questi  versi  : 

«  Denso  è  il  polverìo  de'  cavalli  ;  la  guerra  è  il  mio  stato. 

«  Il  cacciar  i  leoni  è  gloria  e  trionfo  per  gli  nitri  guerrieri  ;  è  nulla  per  me. 

«  Gli  astri  sanno  che  il  mio  valore  superò  quello  de' padri  miei. 

«  Chi  osa  accostarmi  allorché  di  notte  io  scorro  i  monti  e  le  pianure  ? 

■  Sovra  Ogn 'altro  io  acquistai  gloria  prostrando  i  più  formidabili  guerrieri  ». 
Intesi  tali  versi,  Antnr  disse  al  fratello  di  piegare  a  sinistra,  mentr'egli  gettandosi 
sulla  destra,  alzò  il  grido  di  guerra  con  tuon  di  voce  così  forte,  che  colpì  di  terrore  i 
venti  cavalieri  Beguacl  di  Gida.  Antar  senza  perdere  l'occasione  si  precipitò  sopra  lei, 
ne  abbattè  il  divallo  con  una  sciabolata,  e  colpi  l<-i  stessa  così  violentemente  al  capo,  che 
le  tolse  il  sentimento.  Così  rintronata  l'abbandonò  permettersi  a  seguirne  i  compagni, 
ne  uccise  dodici  in  brev'ora,  pose  gli  altri  in  foca,  che  colti  al  varco  da  Scehub,  sei 
furono  abbattuti  a  colpi  di  freeeie.  mentre  Antar  sovraginnto  trucidò  i  due  restanti. 

Allora  questi  disse  al  fratello,  corresse  a  legar  Gidn  prima  che  risensasse,  e  condu- 
cesse per  lei  uno  de'  cavalli  degli  uccisi.  Ma  Gida  rimasta  un'ora  fuor  de'  sensi,  erasi 
riuvenut;:,  e  trovato  un  cavallo  abbandonato,  I  avea  preso;  onde  all'intendere  la  voce 
di  Antar,  trasse  la  sciabola,  e  gli  disse:  <.  Invan  ti  lusinghi,  tìglio  di  razza  maledetta, 
di  veder  Gida  in  poter  tuo:  eccomi  per  farti  mordere  la  polvere:  né  mai  tu  m'avresti 
veduta  a  terra,  se  non  avessi  avuto  la  fortuna  d'ammazzarmi  il  cavallo  ».  Dire  e  sca- 
gliategli contro  col  furore  d'una  lionessa  privata  de'  figli,  fu  un  punto.  Antar  sostenne 
valorosamente  il  cozzo,  e  fra  loro  cominciò  la  più  terribile  zuffa,  che  durò  tre  ore  in- 
tiere senza  notevole  vantaggio  da  parte  alcuna.  Entrambi  erano  oppressi  di  fatica. 
Scehub  vegliava  da  lungi  perchè  nessuno  potesse  accorrere  a  Gida,  la  quale  per  quanto 
affievolita  dalla  caduta  e  ferita  in  molte  parti,  opponeva  ostinala  resistenza,  sperando 
invano  essere  soccorsa.  Antar,  per  venirne  ad  un  line,  precipitandosi  sopra  di  lei  la 
ghermì  alla  gola,  e  la  fece  svenire  di  nuovo,  del  che  profittò  per  disarmarla  e  legarle  le 
braccia. 

Allora  Scehub  persuase  il  fratello  a  partire  prima  che  l'occorso  nella  notte  venisse 
conosciuto  alla  tribù  di  Gida  e  alle  alleale,  che  si  porrebbero  sulle  traccie  loro.  Ma 
Antar  negò,  non  volendo  ritornare  ai  Bcni-Abess  senza  bottino.  «  Se  noi  (diss'egli) 
abbandonassimo  così  i  belli  armenti  di  questa  tribù,  ci  converrebbe  tornare  un'altra 
volta  al  tempo  delle  nozze  di  Alila.  Aspettiamo  la  punta  del  giorno,  e  quand'essi  mo- 
veranno alla  pastura,  noi  li  piglieremo  e  torneremei  ai  lìeui-Abcss  ».  Al  mattino  essendo 
vinili  i  pascere,  Antnr  prese  mille  nake  e  mille  camelli  coi  loro  condottieri,  li  confidò 
a  Scebub  da  ricondurre,  e  rimase  [ter  dar  la  caccia  ai  guardarmeli,  fra  cui  menò 
granile  strage.  Quelli  che.  poterono  fuggire,  corsi  i  ali  ti  bù,  riferendo  che  un  guer- 
riero negro  (ulto  solo  avea  rapito  le  Diandre,  dopo  ammazzato  buon  numero  di  loro,  e 
ristavi  sul  campo  di  battaglia,  aspettando  chi  lo  lenisse  ad  attaccare;  «  E  noi  (sog- 
giunga, imi.  crediamo  cb'e  morta  Gida. 

—  V'ha  egli  guerriero  che  possa  regger  a  fronte  di  Gida.  e  meno  poi  superarla?  » 
disse  Giaba,  uno  de  capi  più  rinomati.  Gli  altri  sapendola  partita  jeri,  né  vedendola 
tornare,  credeano  fosse  alla  caccia  ;  ma  per  ogni  buon  caso  risolsero  muoversi  tosto  per 
raccattare  i  loro  armenti.  Camminavano  a  venti,  a  trenta,  e  raggiunsero  tosto  Antar, 
che  a  cavallo,  poggiato  sulla  lancia,  attendeva  l'attacco.  Tutti  gli  gridavano  ad  una  : 
«  Insensato,  chi  se'  tu  per  venir  così  a  cercare  una  morte  sicura?  «  Né  per  questo 
Antar  rispose,  ma  spintosi  contro  loro  impetuoso,  malgrado  che  l'osser  ottanta,  gli  scom- 
pigliò,  feritine  assai  ;  indi  penso  raggiungere  il  fratello,  per  timore  che  i  pastori  non 
venissero  a  largii  male.  Ma  come,  si  pose  in  cammino,  vide  gran  polverìo  alzarsi  di  mezzo 
il  deserto,  e  pensando  fosse  l'inimico,  «  Oggi  disse  fra  se)  l'uomo  deve  mostrare  qual 
egli  sia  ».  E  continuava,  allorché  s'avvenne  in  Scebub  che  tornava  verso  di  luì,  e  che 
richiesto  diede  tal  risposta:  «  Allorché  i  pastori  ebber  veduta  questa  polvere,  si  rivol- 
tarono, né  vollero  continuar  la  marcia,  asserendo  che  Caled  tornava  coli 'esercita  suo. 
Tre  ne  uccisi  io,  ma  sapendoti  solo  contro  tutti,  sono  accorso  in  tuo  ajuto.  Meglio  è 
morire  insieme  che  disgiunti. 

—  Sciagurato  !  (replicò  Antar),  tu  prendesti  paura,  ed  abbandonasti  Gida  e  gli  ar- 
menti :  ma  giuro  per  l'Onnipossente,  oggi  farò  tali  imprese,  che  per  secoli  se  ne  par- 
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lerà  ».  Fra  il  così  diro,  si  precipitò  sulle  traccio  di  Gida,  che,  partito  Scebub,  era  stata 
dai  pastori  slegata,  e  che  tenevasi  a  cavallo,  ma  senz'armi  e  addolorata.  Antar,  uccisi 
quattro  pastori  senza  poter  arrestare  gli  altri,  insegni  Gida  che  cercava  raggiungere 
l'esercito  credendolo  di  sua  tribù.  Ma  quando  fu  in  mezzo  ai  cavalieri,  gl'intese  ripe- 
ti'ir  queste  parole:  «  Antar,  fior  degli  eroi,  noi  veniamo  ad  ajutarvi,  benché  non  vi  bi- 
sogni di  soccorso  nostro  ». 

Era  in  fallo  l'esercito  dei  Beni-Abess,  comandato  da  re  Zoeir  in  persona  ;  il  quale 
vedendo  Antar  mancare,  e  temendo  che  lo  zio  non  l'avesse,  giusta  l'usato,  indotto  a 
qualche  impresa  di  rischio,  avea  spedito  a  cercare  Scidad  padre  suo,  per  averne  con- 
tezza ;  né  potendone  cavar  nulla,  s'era  volto  a  Malek,  il  quale  avea  finto  di  non  esserne 
meglio  istruito.  Allora  Scidad  aveva  interrogato  Alila,  di  cui  conosceva  la  sincerità,  e 
risaputo  il  fatto,  ne  avea  istrutto  il  re,  i  cui  figli  irritati  contro  Malek.  s'erano  senz'in- 
dugio risolti  di  partire  in  traccia  di  Antar,  dicendo  che  se  lo  trovassero  sano  e  salvo, 
celebrerebbero  le  sue  nozz-'  appena  tornato;  se  fosse  soccombuto,  ucciderebbero  Malek, 
cjL'ione  della  perdita  di  tant'eroe.  II  re,  saputo  il  disegno  de'  suoi  figliuoli  Sciass  e  Ma- 
lek,  avea  voluto  egli  stesso  porsi  a  capo  de'  più  prodi  guerrieri,  ed  aveva  abbandonato 
la  tribù,  seguito  da  quattromila  cavalieri,  fra  i  quali  Malek.  Tra  via,  avendo  questi  ri- 
chiesto il  re  qual  disegno  facesse,  «  lo  voglio  (rispose  Zoeir)  andar  a  trarre  Antar  dal 
tristo  passo,  ove  voi  l'avete  messo  —  In  fede  mia  (rispose  Malek)  io  non  so  nulla  di 
ciò;  solo  Abla  n'ha  colpa;  ond'io  riedo  a  casa  per  troncarle  il  capo  ».  Sciass  entrava 
allora:  «  Sull'onor  mio,  Malek,  meglio  sarebbe  che  foste  morto  voi;  e  se  non  fosse  il 
rispetto  del  padre  mio  e  l'amicizia  per  Antar,  vi  farei  balzare  la  testa  dalle  spalle».  Così 
dicendo  lo  percosse  violentemente  col  suo  curbasc,  ingiungendogli  di  allontanarsi  da 
lui  e  da'  suoi. 

Reduce  alla  tribù,  Malek  avendo  accozzati  parenti  e  amici,  si  ritrasse  con  settecento 
de'  suoi  ;  e  Rabek,  uno  de'  capi  di  maggior  credito,  ed  Eron  Eben  el-Vuard  l'accom- 
pagnarono  con  cento  cavalieri  l'Ietti.  Tolto  il  dì  camminarono,  e  la  sera  alzarono  le 
tende  per  tener  consiglio  su  che  convenisse  fare,  ed  a  qual  tribù  unirsi.  «  Noi  siamo 
(disse  liabek,  oltre  settecento:  aspettiamo  qui  le  notizie  di  Antar.  S'egli  scampa  e  ri- 
torna ai  Reni-Abess,  Zoeir  verrà  certo  a  cercarvi  ;  se  perisce,  andremo  a  stare  più  lon- 
tano .  Prevalso  quest'avviso,  qui  s'indugiarono.  Zoeir  avea  fra  ciò  seguitato  il  cam- 
mino in  cerca  di  Antar.  elio  ritrovò  finalmente  sulle  traccio  di  Gida.  Questa,  salva  la 
vita,  fu  legata  di  nuovo  e  fidata  in  guardia  a  Scebub. 

Oliando    Antar  ebbe  veduto  il  re,  scavalcato   andò  a  baciargli  il  sandalo,   dicendo  : 
Signore,  troppo  voi  degnate  pel  vostro  servo:  perchè  tanta  pena  darvi  per  mia  cagione? 
—  Ob,  come  volete  (rispose  Zoeir)  ch'io  lasci  un  eroe  par  vostro,  soletto  in  terra  nemica? 
Voi  avreste  dovuto  informarmi  delle  pretensioni  di  vostro  zio,  che  io  l'avrei  soddisfatto 
cogli  armenti  miei  proprj,  o  v'avrei  accompagnato  nell'impresa  ».  Antar,  ringraziatolo, 
si  volse  a  salutare  i  due  figli  del  re  e  il  padre  suo,  che  gli  raccontò  quant'era  occorso 
al  padre   di  Abla.  «  Mio  zio  (disse  Antar!  sa  quanto  io  ami  sua    figlia,  e  ne  abusa.  Ma 
grazie  a  Dio  e  al  terrore  che  ispira  Zoeir  re  nostro,  io  venni  a  capo  del  mio  disegno; 
e  se  avessi  avuto  meco  solo   un  cinquanta  cavalieri,   mi  sarei  impadronito  di  tutti  gli 
armenti  di  tre  tribù,  non   difesi  da    veruno.   Ma  poiché  vi  trovo  qui,    andremo  ad 
acquistarli.  Non  si  dirà   mai  ohe  il  re  siasi  messo  in  campo  senza  frutto.    Conviene 
ch'egli  riposi  qui  un  giorno  o  due,  mentre  noi  andremo  a  spogliare  queste  tribù  ». 
Avendo  Zoeir  acconsentito,   fece  ivi  stesso  rizzar  le  tende,  raccomandando    sovra 
ogni  cosa  ai  guerrieri  della  spedizione  rispettassero  le  donne.  Stettero  eglino  assenti 
tre  giorni,  ne'  quali  fecero,  quasi  senza  trar  colpo,  un  bottino  sì  considerevole,  clic 
il  re  ne  resiò  meravigliato.  Al  domani,  dato  ordine  della  partenza,  l'esercito  ritornò 
verso  la  trini  con  contentezza  di  lutti,  dalla  sola  Gida  in  fuori,  che  cinta  da  molti 
cavalieri,  procedeva  sopra  un  camello  condotto  da  un  negro.  A  tre  giornate  di  viag- 
gio  dalla  tribù,  accamparono  in  vasta  pianura,  che  Antar  trovò  opportnnissima  a  dar 
battaglia.   E  facendogli  il  re  notare  che  era  propizia  altrettanto  alla  caccia,  «  Io  (re- 
plicò l'eroe)  non  amo  che  la  guerra,  e  soffro  si'  lungo  tempo  rimango  senza  pugnare  ». 
Dopo  alcune  ore  si  vide  un  denso  polverio  che  pareva  dirigersi  verso  il  campo,  e 
ben  tosto   scintillar  ferri  di    lancio,  poi    grida  e   suon  di    laj.  Zoeir   credendo  fosse 
l'esercito  di  Caled  ito  ad  assalir  la  tribù  dei  Reni-Amar.  e  che  tornasse  ora  coi  pri- 
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pionieri,  disse  ad  Antar  di  prepararsi  alla  pugna.  «  Non  vi  turbate  (rispose  questi); 
fra  poco  tutti  quc'  guerrieri  saranno  in  poter  vostro  ».  E  subito  ordinò  (pianto  oc- 
correva, lasciando  dieci  cavalieri  e  molti  negri  per  custodir  il  bottino,  struggendosi 
di  provarsi  col  nemico. 

Ma  qui  innanzitratto  vuoisi  far  conoscere  ai  lettori  qual  fosse  l'esercito  che  s'avan- 
zava. Caled,  partito  con  cinquemila  guerrieri  e  coi  due  capi  Kess  Eben-Muscek  e 
Medi-Curab  per  assalirei  Beni-Amar,  avea  trovalo  deserto  il  paese,  perchè  gli  abitanti 
prevenuti,  eransi  ricoverati  sulle  montagne  con  ogni  aver  loro.  Non  avea  dunque 
fallo  bottino;  e  poiché  tornava  senza  preso  neppure  un  camello,  i  compagni  lo  aveano 
indotto  ad  andar  a  sorprendere  la  tribù  dei  Beni  Abess,  più  di  tutti  doviziosa.  Caled 
avviandosi  a  quella,  avea  scontrato  il  campo  del  padre  di  Alila,  e  assalitolo,  dopo 
un  giorno  intero  di  battaglia,  n'avea  preso  i  guerrieri,  le  donne,  e  gli  armenti. 
Alila  ,  caduta  in  potere  di  Caled,  godeva  in  sé  d'una  sventura,  per  cui  rimaneva 
salva  dal  matrimonio  che  suo  padre  volea  forzarla  a  contrarre  con  Amara  suo  parente, 
amando  meglio  andare  prigioniera  che  donna  di  un  altro.  Né  però  cessava  d'invocar 
il  suo  diletto,  dicendo:  «  Oh  Antur,  caro  Antar,  ove  sei  tu  ?  perchè  non  puoi  vedere 
in  quale  stato  io  mi  trovi  !  » 

Caled  avendo  chiesto  ad  uno  de'  prigionieri  chi  fosse  colei  che  si  sovente  pro- 
nunziava il  nome  stesso,  costui,  nemico  mortale  che  era  di  Antar,  avea  risposto  che 
si  chiamava  Abla,  e  che  avea  comandato  al  cugino  suo  le  menasse  Gida  per  tener  il 
capestro  della  sua  naka  il  giorno  del  maritaggio.  «  Noi  ci  siamo  sceverati  dalla 
nostra  tribù  (avea  egli  aggiunto)  per  non  voler  accompagnare  in  tale  impresa  il  re 
Zoeir,  partito  con  tutti  i  suoi,  eccelto  trecento  lasciati  a  custodire  i  Beni-Abess  sotto 
il  comando  di  Varka,  uno  de'  suoi  ligli  ». 

A  tale  annunzio  Caled  istizzito,  avea  inviato  Medi-Carab  a  capo  di  mille  guerrieri, 
per  impadronirsi  delle  donne  e  degli  armenti  dei  Beni-Abess,  con  ordine  d'ammaz- 
zare quanti  uomini  troverebbe.  Egli  poi  avea  proseguilo  il  cammino  per  tornare 
alla  sua  tribù,  bistrattando  i  prigionieri  ed  affannato  per  Gida.  A  line  d'incantar  la  noja, 
disse  i  seguenti  versi  : 

«  Io  condussi  cavalli  coperti  di  ferro,  e  montati  da  guerrieri  più  formidabili  dei 
leoni. 

«  Fui  ne'  paesi  dei  Beni-Cannab,  dei  Beni-Amar  e  dei  Beni-Celal;  e  gli  abitanti, 
al  mio  venire,  fuggirono  Ira  i  monti. 

«  Beni-Abess  è  in  gran  punto,  e  i  suoi  piangeranno  dì  e  notte. 

«  Tutti  quelli  che  scamparono  alla  spada,  sono  caduti  in  mio  potere. 

«  Quante  figlie  da'  begli  occhi  versano  lagrime  !  Chiamano  lleni-Abess  in  soccorso, 
ma  Beni-Abess  è  in  calene. 

«  Zoeir  andò  co'  guerrieri  suoi  cercando  morte  in  paese,  ove  le  donne  son  più 
valorose  che  i  maschi.  Sventurato  lui  se  mi  fu  detto  il  vero  !  E'  lasciò  il  certo  per 
l'incerto. 

«  La  giornata  campale  proverà  qual  di  noi  due  s'ingannò. 

«  La  mia  spada  esulta  nella  vincitrice  mia  mano.  11  ferro  del  mio  nemico  versa 
lacrime  di  sangue. 

«  1  guerrieri  più  tremendi  si  sgomentano  al  mio  cospetto.  Il  nome  mio  turba  loro 
il  sonno,  se  pur  sonno  li  lascia  mai  gustare  lo  spavento. 

«  S' io  non  temessi  taccia  di  troppo  orgoglio,  direi  che  il  mio  braccio'basta  per  scrol- 
lare l'universo  ». 

Caled,  seguitando  la  via,  trovavasi  di  fronte  all'esercito  dei  Beni-Abess.  I  pianti  e 
le  grida  de'  prigionieri  aveano  ferito  le  orecchie  di  Antar  e  de'  suoi,  che  credettero 
conoscer  voci  amiche,  e  corsero  a  prevenire  Zoeir,  il  quale  mandò  subito  un  cavaliero 
detto  Absi  per  discoprire  il  nemico.  Caled  avvisandolo  di  lontano,  gridò:  «  Ecco 
un  messo  dei  Beni-Abess  che  vierie  a  farmi  proposizioni;  ma  io  non  vo' ascoltarne 
alcuna:  sarà  guerra  di  sterminio,  (ulti  i  prigionieri  staranno  schiavi.  Ma  donde  tol- 
sero il  bottino  che  vedo  ?  certo  se  ne  saranno  impadroniti  mentre  Gida  era  a  caccia 
di  leoni  » . 

Allora  inviò  Zebaide  con  ordine  di  sapere  che  chiedessero,  e  d'informarsi  di  Gida. 
Quando  si  furono  trovati.  Zebaide  prese    così   la    parola  :  "  0  voi  che   venite  a    cer- 
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car  la  morte,  ditene  testo  qual  cagione  vi  guidi,  prima  che  la  vostra  testa  ruzzoli 
nella  polvere.  —  Io  disprezzo  le  vane  vostre  minaccie  (rispose  Absi)  ;  ben  tosto  ci 
scontreremo  in  campi)  armato.  Per  tre  cose  ora  vengo:  annunziarvi,  prevenirvi, 
informarmi.  V'annunzio  che  noi  abbiamo  preso  le  donne  e  le  mandrie  vostre:  vi 
prevengo  che  stiamo  per  darvi  tremenda  battaglia,  sotto  la  guida  del  piede  Alitar: 
in'  informo  del  fiottino  che  faceste,  poiché  sappiamo  che  avete  assalito  le  tribù  dei 
Beoi-Cannab,  Beni-Amar  e  Beni-Celal.  Ilo  finito;  a  voi  a  rispondere. 

—  Questo  bottino  (disse  Zebaide)  l'acquistammo  senza  fatica,  essendo  bastato  il 
nome  di  Caled  ».  Poi  narrò  quel  che  sopra  si  riferi  intorno  al  padre  di  Alda,  ag- 
giungendo che  mille  guerrieri  erano  stati  spediti  per  sorprendere  i  Beni-Ahess.  Indi 
replicò:  «  Ora  ancor  io  vi  chiedo  contezza  di  Gida.  —  Essa  è  prigione  (replicò  Absi) 
e  travagliata  da  ferite.  —  Ciu,  dunque  valse  tanto  da  vincer  lei  valorosa  quanto  il 
suo  sposo?  (riprese  l'inviato  di  Caled).  —  Un  eroe  a  cui  nulla  resiste  (rispose  Absi): 
Antar  figlio  di  Scidad  ». 

Compiuta  la  loro  missione,  i  due  tornarono  a  renderne  conto  ai  loro  capi.  Absi  ar- 
rivando gridò:  «  0  Beni-Ahess,  correte  all'armi  per  lavare  l'affronto  fattovi  dai  Beni- 
Zobaid  »  ;  poi  voltosi  a  Zoeir,  così  gli  cantò: 

«  Beni-Ahess,  sorpreso  dall'inimico,  rimane  spopolato  ;  vento  distruttore  spazzò  il 
campo;  l'eco  sola  restò. 

«  Foste  spogliati  de'  vostri  beni,  gli  uomini  uccisi,  fanciulli  e  donne  in  mano  del- 
l'inimico. Sentite  le  disperate  lor  grida  che  vi  chiamano  iu  soccorso.  Beni-Zobaid  è 
trionfante  ;  correte  alla  vendetta. 

«  0  Antar,  se  tu  vedessi  il  rammarico  d'Alila  !  quanto  supera  quel  delle  compa- 
gne sue  ! 

ii  Ha  le  vesti  molli  di  lacrime:  la  terra  stessa  n'è  inondata.  Alila  bella  fra  le 
belle  ! 

«  Su  dunque  all'armi  !  venuto  è  il  giorno  di  vincere  o  morire.  La  morie  segua  i  colpi 
del  formidabile  vostro  braccio  ». 

A  tale  racconto  Zoeir  non  tenne  asciutto  il  ciglio,  e  tutti  i  capi  parteciparono  al 
suo  cordoglio.  Solo  Antar  provò  una  specie  di  contento  all'udire  il  tristo  caso  dello 
zio,  cagione  d'ogni  suo  male  :  ma  l'amore  gli  fece  di  subito  obliar  il  piacere  della 
vendetta. 

Il  messo  di  Caled,  giunto  alla  presenza  di  questo,  lacerò  le  vesti,  recitando  il  seguente 
carme  : 

«  0  Beni-Zobaid,  foste  sorpresi  dai  guerrieri  Beni-Ahess  sopra  cavalli  rapidi  come  il 
vento. 

«  Quanto  di  prezioso  avevate,  fu  rapito. 

«  Sareste  voi  generosi  verso  coloro  che  fin  le  donne  v'involarono  ? 

«  0  Caled,  se  tu  vedessi  Gida  tua  cogli  occhi  in  pianto! 

«  0  voi,  temuti  fra  i  guerrieri,  correte  colla  spada  alla  mano  ad  assalire  i  nemici 
vostri. 

«  Il  morire  da  prode  è  meglio  d'una  vita  senz'onore. 

'.  Non  possano  i  tristi  mai  disonorarci  col  nome  di  vili  ». 

Caled  irritato  comandò  di  mischiar  tosto  la  zuffa.  Zoeir  vedendo  questo  movimento, 
si  avanzò  anch'esso  co'  suoi  ;  il  piano  e  i  monti  tremarono  sotto  il  pie  de'  due  eserciti. 
Zoeir  volgendosi  ad  Antar,  «  .Numeroso  [dissej  è  il  nemico  ;  orrenda  strage  s'apparecchia. 
—  Signore  (rispose  Antar),  l'uomo  non  muore  che  una  volta.  Ecco  alfine  il  giorno 
che  tanto  desiderai.  Io  libererò  le  donne  e  i  fanciulli  nostri,  quand'anche  Caled  avesse 
con  seco  Cesare  o  lo  scià  di  Persia;  o  veramente  io  perirò  ».  Poi  disse;  i  versi  se- 
guenti : 

«  L'uomo,  comunque  collocato,  mai  non  deve  sopportare  il  disprezzo. 

>'  L'uomo  generoso  verso  gli  ospiti  deve  loro  il  soccorso  del  suo  brxccio. 

«  Conviene  saper  tollerare  la  sventura  quando  il  valore  non  dà  vittoria. 

«  Conviene  protegger  gli  amici,  ed  imporporare  la  lancia  nel  sangue  del  nemico. 

«  L'uomo  che  manca  di  certe  virtù  non  merita  stima. 

•  Solo  io  voglio  stare  a  fronte  all'inimico. 

»  Quanto  ci  fu  rapito,  oggi  il  ripiglierò. 
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«  La  pugna  che  or  voglio  attaccare,  fari  tremare  le  più  alte  montagne. 

«  Esulti  Abla,  che  la  sua  prigionia  sta  per  finire  ». 

Udendo  questi  versi  Sciass  esclamò:  «  La  voce  tua  sempre  si  faccia  intendere,  poiché 
tu  superi  tutti  i  sapienti  nella  favella,  i  guerrieri  tutti  nel  valore  ». 

Caled,  prima  di  venir  alle  mani,  ordinò  di  far  quanti  più  prigionieri  si  potessero. 
Antar  si  avviò  dalla  lianda  de'  prigionieri,  se  potesse  liberale  Abla  ;  ma  la  trovò  custo- 
dita da  troppi  cavalieri.  Caled  s'avvicinò  aneli  esso  dalla  parte  qy'era  Gida,  sperando 
che  i  lieni-Abess  non  gli  reggerebbero  un'ora  incontro  ;  e  cominciò  ad  azzuffarsi  coi 
guerrieri  che  circondavano  Zoeir,  e  riusci  a  ferire  Sciass.  Suo  padre  si  difese  come  un 
leone,  e  la  pugna  durò  sino  al  basso  del  giorno:  solo  la  tenebrìa  separò  i  due  eserciti, 
che  tornarono  agli  accampamenti. 

Dopo  prodigi  di  valore,  Antar  di  nuovo  informò  il  re  che  Caled  gli  avea  ferito  il  figlio. 
«  Per  l'Onnipotente  (diss'egli),  domani  comincierò  dal  vincere  Caled.  Così  avrei  dovuto 
far  oggi,  ma  cercai  liberare  Abla  senza  venirne  a  capo.  Ucciso  od  imprigionato  Caled, 
l'esercito  suo  si  dissiperà  in  un  subito,  e  noi  potremo  allora  salvare  il  nostro  sventurato 
amico.  Beni-Zobaid  vedrà  quanto  l'avanziamo  in  valore.  —  0  prode  fra  i  prodi  (rispose 
Zoeir),  io  non  dubito  dell'evento;  ma  fremo  in  pensare  che  Medi-Carab,  a  rapo  di  nu- 
merosi guerrieri,  andò  a  sorprendere  la  nostra  tribù,  non  custodita  che  da  mio  figlio 
Varka  con  pochi  de'  nostri,  lo  temo  non  arrivi  ad  impadronirsi  delle  nostre  donne  e 
fanciulli.  Che  sarà  di  noi  se  domani  non  usciam  vincitori?» 

Avendo  Antar  promesso  di  finir  ogni  cosa  domani,  si  refiziarono  di  parco  cibo,  e 
ritiraronsi  nelle  tende  per  godere  alcun  riposo.  Ma  invece  di  requiar  come  gli  altri, 
Antar,  mutato  cavallo,  uscì  a  l'are  la  ronda,  accompagnato  da  Scebub;  e  cammin  fa- 
cendo, narrò  i  tentativi  infruttuosi  per  liberare  Abla.  «  Più  felice  di  te  (gli  disse  Scebub), 
dopo  sforzi  assai,  io  giunsi  oggi  a  vederla;  esenti  come.  Quando  mirai  fervere  la  mi- 
schia nel  piano,  presi  un  largo  giro  traverso  il  deserto,  ed  arrivai  là  dove  si  trovavano  i 
prigionieri.  Scursi  tutti  i  guerrieri  di  nostra  tribù,  legati  e  bisdosso  sui  camelli  ;  e  presso 
loro  le  donne,  fra  cui  Abla  versando  dai  begli  occhi  ruscelli  di  pianto.  Essa  tese  le 
braccia  verso  il  campo  nostro,  esclamando:  —  0  Beni-Abess,  non  v'è  alcuno  de'  figli 
vostri  che  venga  a  liberarmi?  non  uno  che  possa  informare  Antar  in  che  miseria  sono 
ridotta?  —  Cento  guerrieri  attorniavano  i  cattivi  come  un  anello  attornia  il  dito  :  pure 
tentai  liberare  Abla,  ma  fui  scoperto  ed  inseguito,  e  fuggii  scoccando  freccie.  Consumai 
così  la  giornata  tornando  continuo  all'assalto,  e  sempre  inseguito,  ma  uccidendo  loro 
più  di  quindici  cavalieri.  Tu  vedi  però  la  trista  condizione  di  Abla  ».  Questo  racconto 
strappò  le  lagrime  ad  Antar,  roso  di  dentro  dalla  bile. 

All'albeggiare,  i  due  eserciti,  allestiti  alla  pugna,  non  attendeano  per  venir  al  fatto 
che  gli  ordini  dei  capi,  allorché  si  sparse  voce  tra  i  Beni-Abess  che  Antar  era  scom- 
parso. La  funesta  nuova  scoraggiò  i  guerrieri  di  Zoeir,  che  d'allora  si  tennero  per  vinti, 
e  già  il  re  stava  per  chiedere  uua  tregua,  fintanto  che  Antar  ritornasse,  quando  da  lungi 
videro  alzarsi  un  polverìo,  che  accostandosi  cresceva,  e  dietro  a  questo  grida  di  dispe- 
rato dolore. 

Questo  terzo  esercito  fermò  l'attenzione  degli  altri  due,  e  ben  tosto  si  scopersero 
guerrieri,  snelli  come  giovani  rami,  coperti  tutti  di  ferro,  che  accorreano  al  combat- 
timento. In  fronte  a  loro  camminava  un  guerriero  eccelso  come  un  cedro,  saldo  come 
una  rupe,  sotto  i  cui  passi  la  terra  tremava.  Innanzi  spingea  uomini  legati  sopra  camelli, 
cinti  da  cavalieri,  che  molt'altri  camelli  traevano  a  mano  ;  e  questi  gridarono  lleni- 
Zolmid,  empiendo  di  lor  voce  il  deserto. 

Era  Medi-Carab,  spedito  da  Caled  a'  danni  dei  Beni-Abess,  che  tornava  dopo  tratta  a 
buon  fine  l'impresa.  Perocché,  giunto  colà  al  nascere  del  sole,  tosto  avea  preso  tutti  i 
cavalli,  i  migliori  camelli  e  molte  figlie  principali.  Ma  avendo  Varka  accozzato  le  poche 
forze  che  avea,  erasi  messo  ad  inseguirlo.  Medi-Carab  vedendosi  raggiunto,  mandalo  in- 
nanzi il  bottino  sotto  la  scorta  di  ducente  cavalieri,  avea  affrontato  il  corpo  di  Varka,  che, 
sebbene  inferiore  in  numero,  avea  sostenutola  pugna  ostinatamente  fino  allo  scorcio  del 
giorno.  Allora  avendo  Beni-Abess  perduto  metà  de'  suoi,  ed  essendo  Varka  stato  preso, 
il  resto  erasi  disperso.  Medi-Carab,  dopo  un  tal  fatto,  erasi  rimesso  in  via;  ed  accelerala 
la  marcia,  arrivava  a  tempo  di  prender  parte  all'azione  che  stavasi  per  cominciare,  e 
tosto  si   pose  in  ordinanza.  A  tal  vista  Zoeir  esclamò  :  «  Ecco  i  timori  pur  troppo  av- 
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verati  !  ma  non  imporla  :  la  sola  spada  decida.  Ogni  cosa  è  preferibile  all'onta  di  veder 
le  nostre  donne  ridotte  in  servitù,  e  diventate  corpi  senz'anime  ». 

Ricevuto  Ira  un'esultanza  d'applausi,  Medi-Canili,  raccontata  la  sua  spedizione,  s'in- 
formò di  Caled,  e  seppe  con  meraviglia  che  la  sera  innanzi,  essendo  montato  a  cavallo 
per  far  la  guardia,  più  non  era  comparso.  Nascondendo  l'inquietudine  sua,  piombò  im- 
petuoso sopra  i  Beni-Abess,  seguito  da  tutti  i  suoi,  alzando  il  grido  di  guerra.  I  prodi 
di  Zoeir  sostennero  il  terribile  urto  da  disperati,  amando  meglio  morire  che  vivere 
separati  dalle  amiche  loro  ;  onde  di  sangue  allagarono  il  campo  di  battaglia.  A  mezzodì 
la  vittoria  [tendeva  ancora  indecisa,  ma  i  Heni-Abess  cominciavano  ad  illanguidirsi,  ed 
il  nemico  menava  orrida  strage  fra  le  loro  file.  Zoeir,  ebe  trovavasi  all'ala  destra  co'  fi- 
gli suoi  ed  i  principali,  vedendo  il  centro  e  l'ala  destra  piegare,  non  sapea  come  go 
vernarsi  per  arrestar  l'esercito  vicino  a  scompigliarsi  :  quando  dietro  il  nemico  scoperse 
uo  corpo  di  mille  guerrieri  eletti,  ebe gridavano Beni-Abes$.  Erano  comandati  da  Antar 
che,  simile  a  torre  di  bronzo,  coperto  di  l'erro,  accorrea,  preceduto  da  Scebub,  gridando 
ad  alta  voce:  «  Sciagura  a  voi,  tigli  di  Zobaìd  !  Cercate  scampo  nella  fuga,  involatevi 
alla  morte  che  vi  piomba  addosso.  Se  non  credete  a  me,  alzate  gli  occhi  e  guardate  in 
cima  alla  mia  picca  la  testa  del  vostro  capo  Caled  Eben-Moareh  ». 

F rammento   secondo. 

Mentre  Antar  stava  prigioniero  in  Persia,  avendo  reso  importanti  servigi  a  quel  re,  fu 
rimandato  libero  e  con  gran  donativi  di  denaro,  cavalli,  schiavi,  armenti  ed  armi  d'ogni 
maniera.  Per  Ma,  Antar  avendo  scontrato  un  guerriero  di  valorosa  rinomanza, che.  avea 
preso  Abla,  l'uccise  e  ricondusse  seco  la  cugina.  Sul  punto  d'arrivare  alla  tribù,  mandò 
a  prevenire  i  parenti  che  lo  credeano  da  un  pezzo  morto  :  l'annunzio  del  suo  ritorno 
li  colmò  di  gioja,  e  gli  mossero  incontro  accompagnati  dai  principali  e  dal  re  Zoeir 
istesso.  Antar  ravvisandolo,  ebro  di  felicità,  pose  il  piede  a  terra  per  baciare  la  stalla 
del  re,  che  lo  abbracciò  ;  gli  altri  capi,  lieti  di  rivederlo.se  lo  strinsero  fra  le  braccia; 
solo  Amara,  cullile  suo  posposto,    parve  scontento. 

Per  far  onore  al  signor  suo,  Antar  continuò  la  via  a  fianco  di  esso,  affidando  la 
sposti  a  d  eci  Negri,  che  durante  la  notte  s'addormentarono  sui  loro  camelli.  Abla 
anch'essa  avendo  preso  sonno,  si  spaventò  svegliandosi  di  trovarsi  lungi  dal  resto 
del  convoglio:  i  suoi  gridi  scossero  i  Negri,  che  allora  s'accorsero  essersi  le  loro 
cavalcature  fuorviate.  Mentr'essi  s'allontanavano  per  rinvenire  la  strada,  Abla,  discesa 
dal  suo  palanchino,  sentì  afferrarsi  da  un  cavaliere,  che,  levatala  di  peso,  se  la  col- 
locò in  groppa  sul  cavallo  :  era  Amara,  che  indispettito  degli  onori  tributali  all'emulo 
suo,  crasi  allontanalo,  e  scontrata  sola  la  cugina,  avea  risolto  d'impadronii  sene.  E 
perche  osa  _h  rinfacciava  questa  viltà  indegna  d'un  emir,  «  Meglio  mi  piace  (rispose 
egli;  rapir  le,  che  morire  disperalo  vedendoti  sposa  di  Antar  ».  Poi  seguitando,  andò 
a  cercar  ricovero  in  una  tribù  pussente,  nemica  dei  Beni-Abess. 

Ira  cu  i  Negri  avendo  rinvenuta  la  strada,  erano  tornati  per  ripigliarne  il  palan- 
chino, senza  sospettare  che  Abla  ne  fosse  uscita.  Antar,  avendo  accompagnato  il  re 
sino  a  casa,  torno  incontro  alla  fidanzata  ;  ma  qual  fu  il  suo  dolore  quando  più  non 
la  trovò  ?  Nulla  avendo  potuto  ricavare  dai  Negri,  si  cacciò  a  cavallo  sulle  orme  di 
Abla  per  molli  giorni,  lamentandosi  della  sua  sventura  con  questi  versi: 

«  Il  sonno  fugge  dagli  occhi  miei  ;  le  lagnine  hanno  fatto  il  solco  sulle  mie 
guancie. 

»  La  costanza  è  il  mio  tormento,  né  mi  lascia  riposo. 

«  Sì  poco  tempo  ci  Siam  veduti,  che  le  ambasce  mie  non  fecero  che   aumentare. 

«  Questa  lontananza,  queste  continue  separazioni  mi  lacerano  il  cuore.  Beni-Abess, 
ob  belle  agli  occhi  miei  le  vostre  tende  ! 

i'  Quanti  inutili  pianti  versati,  lontano  dalla  mia  tenera  amica! 

n  Per  rotai  felice  presso  di  voi,  non  ho  domandato  che  il  tempo  che  un  avaro  con- 
cederebbe  per  lasciar  \edere  il  suo  tesoro  ». 

Aniar,  ritornato  dopo  molte  infruttuose  ricerche,  si  decise  di  mandar  il  fratello  Sce- 
bub travestito,  il  quale  dopo  lunga  assenza  tornò  a  dirgli  che  avea  scoperto  Abla 
presso  Mafarei  Ebcn-Ammarn,  il  quale  l'avea  rapila  ad  Amara  per  isposarla  ;  ma  essa 
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non  volendo  consentire  lìngeasi  pazza,  ed  il  rapitore  in  castigo  la  forzava  a  far  da 
serva  in  casa,  esposta  ai  cattivi  trattamenti  della  madre  di  M afarei,  che  l'adoprava  alle 
più  dure  fatiche.  «  Io  l'intesi  (soggiungea)  ripetere  il  nome  tuo,  dicendo  questi  versi: 

«  Venite  a  liberarmi,  cugini  miei,  od  almeno  informate  Antar  del  misero  mio  stato. 

«  Le  pene  spossarono  le  mie  forze;  tutti  i  mali  m'opprimono  dopo  cbe  sono  lon- 
tana dal  lione. 

n  Un  vento  leggero  bastava  a  rendermi  malata;  pensate  quel  che  ora  provi  fra  tanti 
patimenti  ! 

«  La  pazienza  mia  vien  meno:  i  nemici  miei  devon  essere  contenti:  quante  umi- 
liazioni poiché  ho  perduto  l'eroe  del  mio  cuore! 

n  Ah  se  è  possibile,  avvicinatemi  ad  Antar:  solo  il  iione  può  proteggere  la  gazella! 

«  Le  mie  sventure  farebbero  pietose  le  rupi  ». 

Antar  senza  più  voler  sentirne,  si  mosse,  e  dopo  lunghe  e  sanguinose  pugne,  liberò 
Abla. 

Pensieri  di  Alitar. 

«  I  nemici  tuoi  temono  la  tua  spada;  non  rimanere  colà,  ove  saresti  disprezzato. 

«  Abita  fra  i  testimonj  de'  tuoi  trionfi,  o  muori  gloriosamente  coll'armi   in  pugno. 

«  Sii  despoto  coi  despoti,  tristo  coi  tristi. 

a  Se  l'amico  t'abbandona,  non  cercar  di  racquistarlo,  ma  chiudi  le  orecchie  alle 
calunnie  degli  emuli  suoi. 

«  Non  è  schermo  alcuno  contro  la  morte. 

«  Meglio  morir  pugnando,  che  languire  in  servitù. 

ii  Mentr  io  sono  contato  fra  gli  schiavi,  le  azioni  mie  sorvolano  le  nubi  per  alzarsi 
lino  ai  cieli. 

«  lo  devo  la  mia  rinomanza  alla  spada,  non  a  nobiltà  di  sangue. 

«  Le  prodezze  mie  faranno  rispettare  i  miei  natali  ai  guerrieri  dei  BeniAbess,  che 
fossero  tentati  sprezzarli. 

«.  I  guerrieri  ed  i  cavalli  stessi  attesteranno  altamente  delle  vittorie  del  mio  braccio. 

n  Slanciai  il  cavallo  fra  mezzo  al  nemico,  nell'onda  della  battaglia,  tra  il  fervor 
della  mischia,. 

«  Lo  ritrassi  lordo  di  sangue,  dolendosi  della  mia  vigoria  senza  pari. 

«  Al  fin  della  pugna  più  non  era  che  d'un  solo  colore. 

ii  Zobiba,  madre  mia,  mi  biasima  perchè  la  notte  m'avventuro,  temendo  ch'io  soc- 
comba  sotto  il  numero. 

«  Essa  vorrebbe  sgomentarmi  della  morte,  come  non  fosse  fatale  l'incontrarla  un  di. 

«  La  morte,  le  diss'io,  è  una  fontana,  cui  tosto  o  lardi  convien  bere.  Cessate  dun- 
que di  tormentarvi,  giacché  se  non  muojo,  sarò  ammazzato. 

«  Voglio  vincere  tutti  i  re  che  già  sono  a'  miei  ginocchi,  temendo  i  colpi  del  mio 
terribile  braccio. 

«  Leoni  e  tigri  perfino  mi  sono  sottomessi'. 

«  1  corsieri  restano  tristi,  come  avessero  perduto  i  lor  signori. 

«  lo  son  figlio  d'una  donna  dalla  fronte  nera,  dalle  gambe  di  struzzo,  dai  capelli 
simili  a  grani  di  pepe. 

«  0  tu  che  torni  dalla  tribù,  che  vi  si  fa?  Porta  i  miei  saluti  a  quella,  il  cui  amore 
mi  preservò  da  morte. 

«  Gli  amici  miei  desiderano  la  mia  umiliazione:  sorte  crudele  !  l'abbassamento  mio 
fa  il  loro  trionfo. 

«  Dite  ad  essi  che  il  loro  schiavo  ne  piange  la  lontananza. 

«  Se  le  leggi  vostre  permettono  d'uccidermi,  soddisfate  il  vostro  desiderio;  nessuno 
vi  chiederà  conto  del  mio  sangue». 

Antar  essendosi  precipitato  in  mezzo  al  nemico,  sparve  agli  occhi  de' suoi,  che 
temendo  per  lui  si  disponevano  andargli  in  soccorso,  quando  ricomparve  tenendo  la 
testa  del  condottiero  nemico,  e  disse  i  seguenti  versi  : 

«  Se  io  non  ho  dissetala  la  mia  spula  nel  sangue  del  nemico,  se  non  gronda  dal 
rendente  di  questa,  i  miei  occhi  non  gustino  riposo  alcuno,  rinunziando  sino  alla  fe- 
licita ih  vedere  Abla  nc'sogni  miei. 
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«  io  sono  più  operoso  della  morte  stessa,  perchè  ardo  di  distruggere  quelli  ch'essa 
indugierebbe  a  colpire. 

«  La  morte  vedendo  le  imprese  mie,  deve  rispettar  la  mia  persoua.  Le  braccia  dei 
Beduini  saranno  corte  contro  di  me,  me  più  tremendo  di  tutti  i  guerrieri,  me  leone 
furibondo,  me  la  cui  spada  e  lancia  rendono  all'anima  la  libertà. 

«  Quand'io  vedrò  la  morte,  le  farò  un  turbante  colla  mia  sciabola,  il  cui  splendore 
riceve  spicco  dal  sangue. 

■  lo  sono  il  leone  che  protegge  quanto  a  lui  appartiene,  l.e  azioni  mie  andranno 
all'immortalità. 

«  La  mia  tinta  fosca  diventa  bianca  allorché  Pardor della pngna  m'infuoca  il  cuore; 
l'amor  mio  diviene  estremo,  né  la  ragione  allora  più  ha  impero  sopra  di  me. 

«  Sia  sempre  il  mio  vicino  trionfante;  il  nemico  umiliato,  timoroso,  senza  asilo. 

«  Per  l'Onnipossente  che  creò  i  sette  cieli  e  che  conosce  l'avvenire,  io  non  ces- 
serò di  combattere  lino  alla  distruzione  totale  del  mio  nemico;  io,  leon  della  terra, 
sempre  disposto  alla  battaglia. 

"'  Il  mio  rifugio  è  nella  polvere  del  campo. 

«  Ilo  volto  in  fuga  i  guerrieri  nemici,  prostrando  cadavere  il  capo  loro.  Ne  vedete 
il  sangue  che  goccia  dalla  mia  sciabola? 

«  0  lieni-Abess,  preparate  i  trionfi,  e  gloriatevi  d'un  Negro  che  ha  un  trono  nei 
cieli. 

«  Domandate  il  nome  mio  alle  sciabole  ed  alle  lancie,  e  vi  diranno  ch'io  mi  chiamo 
Antar  »  (11). 

Non  volendo  il  padre  d'Alila  conceder  questa  ad  Antar,  essa  avea  abbandonato,  lui 
assente,  la  tribù.  Al  suo  ritorno  l'eroe,  non  trovando  la  cugina,  cantò  i  versi  seguenti: 

«  Come  negar  l'amore  ch'io  porto  ad  Alda,  se  le  mie  lacrime  attestano  il  dolore 
cagionatomi  dall'assenza  di  lei? 

i  Lontano  da  essa,  il  fuoco  che  mi  strugge  si  fa  ogni  dì  più  divampante:  non  sa- 
prei nascondere  patimenti  che  senza  posa  si  rinnovano. 

«  La  mia  pazienza  scema  mentre  cresce  in  me  il  desiderio  di  rivederla. 

«  Solo  a  Dio  mi  lagno  della  tirannide  di  mio  zio,  giacché  nessuno  viene  ad  ajutarmi. 

«  Amici,  amore  uccide  me,  me  sì  forte,  sì  tremeudo. 

«  0  figlia  di  Malek,  io  nego  il  sonno  al  faticato  mio  corpo;  come  lo  troverei  sopra 
uo  letto  di  bragia? 

«  lo  piango  tanto,  che  gli  stessi  augelli  conosceranno  il  mio  dolore,  e  piangeranno 
con  me. 

Rado  la  terra  ove   tu  sei:  forse  la  tua  freschezza   estinguerà  la  vampa  del  mio 
cuore. 

«  Oh  bella  Abla,  lo  spirito  e  il  cuor  mio  vanno  smarriti,  mentre  le  tue  greggie 
stanno  sicure  sotto  la  mia  custodia. 

«  Pietà  del  misero  esser  mio  !  io  ti  sarò  fedele  tutta  l'eternità. 

«  Invano  i  miei  rivali  esultano,  nessun  riposo  gusterà  il  mio  corpo  ». 

§  3.  —  RAPI  VAII. 

Eroe  vantato  quanto  Antar,  è  Rabiyah,  il  più  bello  degli  uomini,  perito  alla  gior- 
nata di  Kadiyd,  adunque,  come  Antar,  prima  che  l'islam  fosse  annunziato.  Passando 
un  Coreiscita,  alcun  tempo  dopo,  presso  la  tomba  di  lui,  la  camelia  che  montava 
prese  spavento  e  fece  uno  sbalzo.  Egli  allora  cantò  : 

«  La  mia  camelia  balza  all'aspetto  della  tomba  alzata  su  questa  terra  sparsa  di  pie- 
tre annerite  dal  sole.  E  la  tomba  d'un  eroe,  d'ambe  le  mani  generoso,  dai  copiosi 
benefizi  • 

«  .Non  fuggire,  camelia  mia;  egli  sapeva  bene,  sapeva  infervorar  una  battaglia. 

»  Se  oon  fosse  il  lungo  cammino  che  mi  sta  innanzi,  se  non  fosse  l'immenso  tratto 
di  sabbie  che  devo  passare,  si  io  lascerei  la  mia  camelia  trascinarsi  sui  tagliati  garetti, 
e  spirare  in  sagrifizio  all'ombra  di  quest'eroe. 

M     Coraggioso. 
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«  Come!  i  cavalieri  di  Firas  abbandonarono  Rabiyah  quand'esso  gli  avea  salvati 
dalle  mani  e  dal  furore  del  nemico:' 

«  Kgli  chiamava  i  figli  d'Ali  a  soccorso,  ed  essi  fuggirono;  lui  solo  lasciarono  colla 
faccia  rivolta  al  nemico.  Rabiyah,  tu  chiamavi  dei  vili,  che  non  ti  seppero  rispondere. 

«  Grazie  a  questi  figli  d'Ali.  Uomini  senza  cuore,  non  hanno  ancora  acceso  venti 
guerre,  una  dietro  l'altra,  come  i  lambimenti  del  lupo  assetato. 

«  Gloria  al  guerriero,  le  cui  spoglie,  alla  giornata  di  Radiyd,  furono  prese  da  Nubay 
scià,  tìglio  di  llal>\  li. 

«  Ah  !  Rabiyah  figlio  di  Mukaddam,  non  esca  mai  dal  nostro  pensiero,  e  le  fresche 
rugiade  del  mattino  ne  irrorino  e  rinfreschino  la  tomba». 

La  sorella  di  Rabiyah  così  ne  piangeva  la  fine: 

«  Perchè  gli  occhi  tuoi  piangono?  perchè  queste  lacrime  che  cadono  a  torrenti? 
No;  mai  esse  non  diminuiranno,  uè  crescere  potrebbero. 

«  Io  piango  un  guerriero  che  più  non  è,  un  eroe  caduto,  e  che  sfuggendoci  mi 
lasciò  un'eredità  interminabile  di  dolore. 

«  Se  il  dolore  per  un  parente  avesse  possanza  di  richiamar  in  vita  un  morto,  il  do- 
lore e  la  disperazione  mia  ravviverebbero  mio  fratello. 

ci  Se  un  riscatto  potesse  soddisfar  la  morte,  tutto  quel  che  ho  di  più  caro,  tutti  i 
beni  che  godo  sarebbero  sacrificati,  e  mi  renderebbero  mio  fratello. 

«  Ma  il  dardo  della  morte,  ali  !  chi  una  volta  ne  fu  miralo  e  colto,  nessun  medico, 
nessuna  forza  di  medicina  o  potenza  d'evocazione  può  rivocarlo. 

«  Va,  fratel  mio,  dormi  in  riposo  separato  da  noi  ;  ma  Dio  non  allontani  mai  da  noi 
la  tua  memoria  :  uomo,  tu  trovasti  quel  che  gli  uomini  trovano,  la  morte. 

't  Ti  piangerò,  finché  gema  la  colomba  dal  bruno  collo,  tinche  le  mie  gambe  mi 
conducano  con  quel  che  cammina  sulla  terra. 

e<  Rabiyah  mi  lasciò  inondata  di  lacrime,  oppressa  di  dolore.  Mai  il  pensier  suo  non 
m'abbandonerà,  mai  l'angolo  della  mia  palpebra  non  si  diseccherà  ». 

Kinaoide  come  Rabiyah,  ma  sol  da  lato  di  madre,  era  Kab,  il  quale  ne  fece  pure  l'e- 
logio funebre,  eccitando  i  Kiuauidi  a  vendetta: 

«  La  gioventù  sen  fugge,  gli  amici  passano,  ed  anche  la  giovinezza  mia  s'incamminò 
co' miei  amici;  tutto  perì. 

«  Ch'hai  tu  dunque?  mi  chiese  la  mia  cara  Oumaymah.  Dov'è  la  tua  vivace  ilarità? 
tutto  in  te  cangiò,  lo  ti  vedo  oppresso  di  tristezza;  tal  non  sei  tu  di  consueto. 

«  Lascia  cotesti  lai,  Oumaymah  mia:  essi  rìnnovellauo  nell'anima  acerbo  dolore, 
che  parmi  non  debba  finir  mai,  e  le  cui  scosse  mi  prostrano. 

«  Ite,  ite  a  dire  a  tutti  i  kinanidi,  pingui  o  magri,  a  quei  che  vengono  a  dimorar 
tra  essi,  come  ai  figli  di  questa  tribù; 

«  Ite  dire  a  tutti  :  —  Unta  su  voi  !  poiché  il  vostro  sangue  versato  rimase  senza 
vendetta  ;  e  il  sangue  d'Awf  ^che  voi  uccideste  al  nemico)  è  già  assicurato  e  sarà  pa- 
gato colle  vostre  ricchezze. 

«  Come!  i  vostri  armenti  saran  dati  in  riscatto  ai  Sulamidi  pel  sangue  che  voi  ne 
versaste;  e  il  sangue  del  prode,  protettore  delle  vostre  donne,  il  sangue  di  Rabiyah  da 
essi  ucciso  non  è  ancora  espiato? 

«  Il  capo  de' nemici  vostri  vi  domandò  espiazione  pe' suoi  uccisi,  e  l'ebbe;  e  quei 
che  doveano  esigere  l'espiazione  del  sangue  della  vostra  tribù,  non  osano  reclamarlo! 

ce  Cingete  i  vostri  fianchi  per  la  guerra  ;  prendete  vendetta  del  vostro  fratello  morto. 
Una  nobile  indignazione  è  sempre  ripagala  di  gloriosa  ricompensa. 

«  Deh  come  potrei  io  ancora  sopportar  la  vita,  or  che  tu  più  non  sei,  figlio  di 
Mukaddam!  Poss'io  ormai  trovar  gioja  agli  accenti  del  mandoliuo  (mazkar)  e  delle 
cantatrici? 

«  Rabiyah  fu  immolato  nei  pruni  del  deserto,  e  suo  fratello  Ilharith,  debole  arbusto 
delle  sabbie,  non  si  mosse! 

ce  Figlio  di  Mukaddam,  quante  vedove  e  madri  furono  salvate  da  te  il  giorno  di  tua 
morte;  date  che  forse  ora  sei  pastura  della  Jena  e  dell'avoltojo  ghermito  al  tuo  ca- 
davere! »  (12). 

(12)  Journal  aiiatiquc;  dicembre  tSiO. 
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Di  Rabiyab  e  d'una  sua  lotta  per  una  fanciulla,  contro  Amr  figlio  di  Madiykaraba,  il 
quale  fra  gli  Arabi  non  conosceva  cbe  tre  uomini  capaci  di  venirgli  a  fronte,  parlano 
altre  poesie  arabe,  fra  cui  scegliamo  questa  : 

«Amr  figlio  di  Madiykaraba,  andò  un  giorno  a  trovare  Omar,  figlio  d'AI-Katteb,  il 
quale  disse:  —  Doode  vieni  tu,  mio  caro  Abu-Thawr? 

ii  lo  vengo  dall'Arabo  più  onorevole  dei  Beni-Makhzown,  il  più  alto  di  testa  [nubili'), 
il  più  grande  di  statura,  il  più  netto  da  rimproveri,  il  più  venerabile  per  saviezza,  il 
più  antico  nell'Islam,  il  più  intrepido  fra' nemici. 

«  E  ehi  è  costui  ? 

«  Saif  Alla  wa-Sogf  al-Racowl  (13). 

«  E  ch'bai  tu  fatto  ila  lui? 

«  Andavo  solo  per  trovarli,  ni  egli  mi  fece  da' suoi  portare  una  bevuta  di  latte 
fresco,  un  avanzo  di  datteri  seccbi  ch'erano  in  un  paniere,  e  una  ciotola  di  giuncata. 

«  E  questo  bastava  per  saziarti  ? 

<■  Sarebbe  bastato  per  te  e  per  me. 

«  Di'  piuttosto,  sarebbe  bastato  per  te  o  per  me. 

«  Io  mangio  un  montone  intero,  bevo  il  latte  che  vien  viene,  puro  e  fresco,  o  misto 
e  acido. 

«  E  qual  è  la  migliore  delle  vostre  tribù? 

«  La  tribù  de' Mazhigidi:  ma  hanno  il  loro  merito  ciascuna,  e  cavalieri  prodi  e  in- 
trepidi, che  sanno  brandir  la  lancia  e  vincere, 

«  Chi  sono  i  lieni  Gad  al  Asehiyrah  ? 

«  Sono  i  nostri  più  robusti  battaglieri,  i  più  numerosi  di  combattenti,  i  più  elevati 
per  la  generosità  e  per  la  nascita  de'  loro  capi,  i  più  prodighi  di  benefizj,  i  più  duri 
spadaccini  nella  mischia. 

«  E  tu,  mio  caro  Abu-Thawr,  t'intendi  tu  di  armi? 

«  lo?  tu  bai  trovato  l'uomo  da  ciò.  l'aria,  che  vuoi  tu  saperne? 

«  Del  giavellotto  che  ne  pensi  tu? 

«  Arma  formidabile,  la  morte  ;  ma  spesso  fallisce  il  colpo. 

«  E  la  lancia? 

«  È  un  amico,  ma  un  amico  non  sempre  fidato. 

«  Lo  scudo? 

«  Buona  protezione  è  lo  scado,  buono  schermo  su  cui  gettatisi  i  dadi  della  fortuna. 

«  La  cotta  di  maglia? 

«  Impaccio  pel  cavaliero,  fatica  pel  fante. 

«  E  la  sciabola? 

.<  Ah,  la  sciabola  !  tua  madre  te  la  proibì. 

«  Tua  madre,  dìcb'io,  a  te  la  proibì. 

r  Tua  madre,  a  te,  io  dico.  — 

•i  Omar  prende  un  frustino  di  coreggie,  e  ne  batte  le  dita  di  Amr  che  era  crogiolato 
colle  mani  incrociate  sui  ginocchi  rialzati  a  sé  davanti.  Amr  sorpreso  alzasi  di  scatto, 
e  con  voce  irritata  dice  a  Omar  questi  versi: 

—  Tu  battermi,  tu?  ti  credi  duuque  forse  un  Zow-Roayn,  un  principe  di  alto  splen- 
dore, un  Zow-.Nouwas? 

«  Noi  ne  vedemmo  altri  che  te,  re  di  potenza  e  grandezza,  re  ben  altrimenti  di  te, 
per  nobiltà  di  favella  e  per  presenza  grave  e  imponente. 

«  E  tutti  questi  re  e  le  famiglie  loro  sono  estinte,  pensaci  bene;  e  il  loro  impero 
p;i>>n  dirci  volte  in  altre  mani. 

—  Bai  ragione,  Abu-Tbawr  (ripiglia  tranquillamente  Omar);  ma  l'islam  distrusse 
tutto  ciò.  Ora  non  ti  chiederò  io  più  se  non  una  cosa,  che  tu  voglia  sederli  ancora.  — 

>  Amr  s'assise,  e  Omar  continuò:  —  Dimmi,  non  hai  tu  mai  avuto  paura  d'alcun 
cavaliero  arabo  fra  quelli  con  cui  avesti  a  fare  ? 

«  Principe,  eccoti  il  vero.  Dirò  dapprima  che,  mai  non  essendomi  permesso  di  men- 
tire durante  il  paganesimo,  men  lo  farò  ora  che  son  musulmano,  l'n  giorno  dunque  io 
dissi  a' miei  cavalieri,  tutti   cavalieri  della  mia  tribù,  i  Beni-Zobaid:  —  Andiamo  a  far 

(13)  La  spaila  di  Die  è  spaila  del  suo  profeta,  cio'i'   Ali 
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una  cavalcato  sopra  i  lìeni-Bakka.  —  Una  cavalcata  beo  lontana  —  mi  dissero  essi. 
Eil  io:  —  Ebbene,  aneliamo  sopra  i  Beni-Malik  ihn-Kibnanan.  —  E  partimmo.  Arri- 
vammo a  una  tribù  celebre  per  nome  e  per  ricchezza. 

«  Come  conosces'tn  ch'era  celebre  per  nome  e  per  riccbezza? 

«  Come?  Vidi  riserva  di  provigioni  per  un  numero  straordinario  di  cavalli,  pentole 
al  fuoco  da  ogni  parte,  tende  di  cuojo.  Sono  ben  segni  d'abbondanza.  Feci  rimpiattare 
i  miei  cavalieri  in  una  bassura,  ed  io  stesso  m'andai  a  postare  tanto  vicino  alle  tende, 
da  sentir  quel  elicgli  Arabi  dicevano.  Era  notte.  Or  ecco  una  fanciulla  esce  dalla  tenda, 
e  viene  a  sedersi  presso  molt'altre  compagne,  poi  chiama  una  schiava  e  le  dice: 
—  Va,  cercami  il  tale.  —  La  schiava  le  mena  un  uomo  della  sua  tribù,  e  la  fanciulla 
gli  favella:  —  Un  pensiero  mi  dice  che  una  banda  di  cavalieri  sta  per  romperci  ad- 
dosso. Come  ti  comporteres'  tu  con  essi,  s'io  ti  promettessi  sposarti?  —  lo  farei  veder 
loro  le  stelle  di  giorno;  —  e  qui  si  dà  a  millanti  e  vantar  la  sua  spertezza  e  il  suo 
coraggio.  —  Bene,  gli  dice  la  giovane,  vattene;  vedrò  quel  che  sai  fare.  —  Poi  voltasi 
alle  compagne:  —  Costui  non  \alc  un  neo.  Va  a  chiamarmi  il  tale,  — disse  alla 
schiava.  La  schiava  obbedì,  e  venuto  l'uomo,  la  bella  fili  volge  il  discorso  stesso,  e 
n'ha  quasi  la  stessa  risposta.  Ella  il  congeda  al  modo  medesimo,  e  poi  dice  alle  com- 
pagne: —  Un  altro  che  non  ha  dentro  niente.  —  Indi  alla  serva:  —  Va,  e  cercami 
Babiyah  figlio  di  Mukaddam.  —  La  serva  parie,  e  torna  con  Rabiyah,  al  quale  la 
ragazza  tiene  lo  stesso  proposito.  E  Rabiyah  risponde:  —  È  il  colino  della  scempiag- 
gine vantare  se  stesso:  ma  quando  sarò  in  faccia  al  nemico,  oprerò  di  maniera  che, 
fossi  anche  vinto,  sarò  scusato.  Sempre  ba  fatto  il  suo  dovere  quello  i  cui  sforzi  meri- 
tarono d'esser  approvati.  —  lo  ti  sposo,  disse  la  donzella  :  vièn  domani  all'adunanza 
della  tribù  per  confermare  la  nostra  unione.  —  Rabiyah  partì  (1-4). 

»  lo  lascio  passar  la  notte,  poi  all'alba  traggo  i  miei  dall'imboscata,  monto  a  cavallo, 
e  dico  alla  mia  banda:  —  Movete  da  questo  lato  della  Iribù.  —  Mi  separo  da  essi,  mi 
dirigo  verso  dove  le  donne  eran  adunate  il  dì  innanzi,  e  arrivo  alla  tenda  della  giovane 
araba.  Veggo  una  figura  superba.  Al  vedermi,  ella  prende  a  due  mani  la  vesta  e  la 
strappa,  esclamando:  —  Quale  sciagura  è  la  nostra!  Non  credere  ch'io  m'accori  della 
perdita  degli  armenti  e  del  retaggio,  no.  Quel  che  m'affligge  è  la  sventura  che  prevedo 
della  giovane  mia  sorella,  che  sta  labili  dietro  quel  monticello.  E  quand'io  sarò  presa, 
ella  rimarrà  sola,  abbandonata  in  quest'angolo  riposto,  e  certo  vi  perirà.  —  Ella  m'avea 
mostro  a  dito  un  monticello  di  sabbia,  poco  discosto,  ond'io  dissi  :  —  Benissimo;  una 
cattura  all'altra.  —  E  lancio  il  mio  cavallo  verso  quel  ridosso;  ma  invece  della  don- 
zella, scopro  un  gagliardo,  ben  conformato,  di  folta  capellatura  e  robusta  apparenza; 
cuciva  il  suo  sandalo,  e  presso  lui  la  cavalla  e  le  armi.  Vistomi,  getta  il  sandalo,  balza  a 
cavallo,  prende  la  lancia,  e  parte  senza  dirmi  parola,  lo  dietro,  colla  lancia  in  resta  e 
gridandogli:  —  (dà,  t'arrendi.  —  Egli  corre  senza  degnar  di  rispondermi. 

«  Ma  ecco  in  una  valle  scopre  la  mia  banda  che  raduna  i  camelli  rapiti  ;  onde  piange 
a  grosse  lacrime  e  dice:  —  Ella  sapea  bene,  quando  mi  diede  la  sua  parola  e  mi  pro- 
mise la  mano,  che  io  la  libererei  da  chiunque  osasse  farla  prigioniera.  Che  non  poss'io 
conoscere  colui  che  venne  fino  ad  essa?  —  Gli  risposi  :  —  Son  io,  io,  Amr,  dopo  la 
stanchezza  d'una  lunga  marcia,  con  prodi  die  comunque  spossati,  sapranno  disputar- 
tela. Son  io,  Amr,  che  per  rapirtela  andai  fin  alla  tenda  ov'essa  stava.  —  Allora  il  mio 
avversario  mi  voltò  la  faccia,  dicendo: 

—  lo  son  commosso,  ma  per  l'impazienza  di  ripigliare  su  te  i  miei  armenti,  la  vita 
mia  in  questo  mondo  di  dolore. 

«  Verso  lacrime,  come  vedi,  e  più  ne  scorrono,  più  cresceranno. 

«  Sono  figbo  del  miglior  servo  di  Dio,  riverito  per  l'alte  sue  virtù. 

»  Il  mio  pensiero  è  sempre  per  l'assente,  ed  io  so  esser  fedele  alle  promesse. 

«  Sono  il  più  generoso  fra  quanti  calpestano  la  terra. 

«  Ma  son  anche  leone,  che  rompe  e  sfracella  ciò  che  gli  piace  rompere  e  sfra- 
cellare. — 

(1-5)  Notate  ta  Ringoiare  lozione  d'islam  che  «là  Omar  eoi  battere  l'altro;  e  qui  la  lil.ertli  «Iella  fanciulla 
nello  scegliersi  un  niurito:  indizio  della  morale  potenza  ile  Un  donna  e  del  suo  valor  sociale  prima  del- 
l'islamismo. 
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«  Io  m'  avanzo  ver  lui  rispondendo  : 

—  Ed  io  son  figlio  di  colui  che  ricevo  il  quarto  delle  prese  alla  guerra  :  io  sono  il  Mu- 
gello de'  prudi. 

«  Chi  mi  scontra,  cade  morto  stecchito,  come  fosse  morto  fin  dal  tempo  dei  figli 
di  Iram . 

«  E  lo  lascio  là  come  carne  abbandonata  sul  ceppo  del  macellajo.  — 

«  Egli  s'  accinge  ad  assalirmi,  e  replica  : 

■  Ebbene!  ecco  l'arena  ov'io  pretendo  salvare  ciò  che  m'è  più  caro.  Nessuno  è  qui 
che  possa  pensare  a  separarci. 

«  E  poi  la  morte  è  una  fontana  a  cui  tutti  devono  bere.  — 

u  S'avventa  su  me  con  un  enorme  fendente,  lo  sguiscio,  ed  il  colpo  esce  vano;  ma 
la  sciabola  casca  sull'arcioni'  delia  mia  sella,  e  la  spacca  con  tutto  quel  ch'era  di  sotto 
e^iunge  fin  alla  spalla  del  mio  cavallo.  Raddoppia  poi  il  colpo  a  rovescio,  ed  io  lo 
schivo  di  nuovo  ;  ma  la  sciabola  dà  sul  burello  dietro  la  sella,  lo  sfende,  e  taglia  il  mìo 
cavallo  fin  alla  coscia  Sono  a  piedi,  e  gli  grido  :  -  Olà  chi  se'  tu?  Viva  Dio,  io  credeva 
che  in  Arabia  non  vi  fossero  se  non  tre  capaci  di  starmi  a  fronte:  Hharit  figlio  di 
Zlialim,  dalla  fierezza  audace  e  insolente  ;  Aiuir  figlio  di  Tofayl,  vecchio  astuto  pien  di 
malizia  ;  e  Kabiyah,  ancor  giovane,  ma  conosciuto  per  nobile  orgoglio.  Tu  chi  sei? 
rispondi. 

«  E  tu  che  parli  sì  altero,  chi  se'  tu? 

i'  lo  son  Amr,  fililo  di  Madikaraba. 

••  Ed  io  Rabiyab,  figlio  di  Mukaddam. 

—  Rada,  io  son  scavalcato.  Tre  proposizioni  ti  fo;  scegli  qual  più  t'aggrada.  0  an- 
diamei  a  combattere  alla  sciabola  fin  alla  morte;  o  lottiamo,  e  chi  abbatterà  l'avversario 
a\ra  mi  lui  il  diritto  di  vincitore  :  o  facciam  la  pace. 

"  Ebbene,  la  pace  ;  vi  consento.  Se  tu  sei  utile  alla  tua  tribù,  io  nella  mia  non  son 
disprezzato. 

«   Su  dunque,  sia  pace.  — 

«  E  il  prendo  per  la  mano,  e  lo  conduco  a'  miei  cavalieri.  Essi  avevano  presi  i  cavalli 
ili  Rabiyab,  e  se  li  tenevano  vicino.  —  Avete  voi  mai  udito  dire  o  veduto  ch'io  avessi 
paura  d'un  cavaliero,  per  prode  che  fosse  ?  —  domando  io  a'  miei  camerata  ;  ed  essi  : 
—  Mai  più,  lo  tolga  Dio.  —  Allora:  —  Date  a  me  questi  camelli  che  avete  presi; 
domani  voi  ne  riceverete  da  me  un  cambio  d'altrettanti  camelli  della  nostra  tribù.  Questi 
appartengono  al  nobile  guerriero  ch'è  qui  ;  e  in  nome  di  Dio  vi  giuro,  che,  vivo  me, 
nulla  di  quel  che  sii  appartenga  passerà  mai  nelle  mani  vostre. 

:  Dio  ti  confonda,  cavalier  maledetto  ;  tu  ci  bai  dilombati  per  venir  a  fare  una  meschina 
presa,  e  poi  ce  la  carpisci. 

«  Vi  dico  che  il  voglio.  — 

«  Sulla  mia  ripetuta  promessa  me  li  lasciarono,  ed  io  li  resi  a  Rabiyah.  Poi  — 
Dunque  è  proprio  Rabiyah  ?  mi  disser  essi.  —  Lui  proprio.  —  I  camelli  furono  re- 
stituiti :  io  giurai  pace  e  amicizia  a  Rabiyah.  Mai  egli  non  intese  minaccia  di  guerra 
da  mia  parte,  mai  egli  non  levò  armi  contro  di  noi». 

§  i.  —  ALTRE  POESIE. 

Aggiungerò  qualch'altra  poesia,  tolta  dalla  Crestomathia  araba  di  God.  Kosegarten, 
Lipsia  1828  : 

«  Volgetevi  oegi,  amici,  per  offrir  un  saluto  a  colei  che  è  segnalata  per  bianchezza 
di  denti  e  profumata  frescura  dell'abito.  Se  per  amor  mio  un'ora  sola  uscite  dalla  vostra 
Ma,  ve  ne  saprò  grado  lincili''  la  tomba  non  m'involi  a  tutti  gli  sguardi  ;  ma  se  mi  dis- 
il  i"  la  preghiera,  porterò  altrove  la  mia  amicizia,  e  fin  d'ora  ricevete  da  me  un  eterno 
addio.  Mentre  il  palombo  fa  risonare  de'  suoi  gemiti  la  selva,  perchè  frenerò  io  i  lamenti, 
dacché  fortuna  mi  parti  da  colei  ch'era  sì  elegante  e  delicata  di  sua  persona?  La  co- 
lomba abitatrice  de'  boschi,  se  perdette  il  compagno,  ripeterà  i  suoi  dolori  ;  ed  io 
dovrei  sopportare  in  pace  l'assenza  ?  No,  l'assenza  di  Boteina  non  è  male  ch'io  possa 
togliermi    in  pace.  Dicono:  —  Egli  è  dunque  affascinato:  il  nome  solo  dell'amata  il 
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fa  rompere  in  eccessi  di  follia.  —  Ma  riè  follia  né  fascinomi  tiene,  lo  giuro  :  Si,  lo  giuro: 
mai  non  ti  dimenticherò,  finché  l'oriente  sfavillerà  dei  fuochi  del  sole  al  suo  levarsi,  e  che 
l'ingannevole  vapore  s'agiterà  ne'  vasti  spazj  del  deserto;  fiuehè  un  astro  brillerà  so- 
speso alla  volta  celeste,  e  i  cespi  del  loto  si  copriranno  di  nuovo  fogliame.  Il  tuo  pen- 
siero, o  Boteina,  occupò  l'anima  mia,  come  il  vino  sommette  al  suo  potere  chi  senza 
misura  vi  s'abbandona.  Mi  ricordo  di  quella  notte  passata  presso  il  salice,  ov'io  stringeva 
la  mano  d'una  bella  dagli  occhi  neri,  emula  dell'astro  della  notte  ;  ove  fuor  di  me 
stesso  per  la  forza  dell'amore  ch'ella  m'inspirava  ,  sentii  la  mia  ragione  vicina  a  deli- 
rare, mentre  un  torrente  di  lacrime  m'inondava  il  petto.  Oh  chi  mi  dice  se  più  mai 
gusterò  le  dolcezze  d'una  notte  come  quella  che  allora  passammo,  finché  la  luce  del- 
l'aurora non  venne  a  saettarci  gli  sguardi  ?  Ora  io  prodigava  a  lei  amorose  parole  col 
cuore  aperto  ;  ora  ella  generosamente  a  me  concedeva  qualche  stilla  d'acqua,  da  man- 
tenermi fresca  la  bocca.  Volesse  Dio  che  fossi  serbato  a  godere  una  volta  ancora  tanta 
felicità!  il  Signore  ch'io  servo,  sa  quale  sarebbe  la  mia  riconoscenza.  Se  Boteina 
chiedesse  da  me  il  sagrifizio  di  mia  vita,  la  darei  vulontieri  ;  e  generosamente  l'abban- 
donerei, se  un  tal  sagrifizio  potess'essermi  concesso  ». 

Quest'elegia  è  di  Gemil.  Morì  in  Egitto,  e  Boteina,  come  ne  intese  la  morte,  fece 
questi  versi  : 

«  L'ora  ch'io  deporrò  la  ricordanza  di  Gemil,  non  fu  mai  condotta  dal  tempo,  né 
possa  esser  condotta  mai.  0  Gemil,  o  figlio  di  Marnar,  se  la  morte  ti  colpi,  che  m'im- 
porta di  soffrire  i  tormenti  della  vita  o  di  gustarne  le  dolcezze?  » 

Said  figlio  di  Hamid,  ad  un  amico  che  il  rimproverò,  cantava: 
«  Risparmia  i  tuoi  rimbrotti,  giacché  breve  dura  l'esistenza,  e  il  tempo  ora  ci  è  pro- 
pizio, or  ci  abbandona.  Giammai  una  sventura  non  mi  commosse  al  pianto,  ch'io  non 
abbia  più  tardi  avuto  a  desiderare  ansiosamente  il  tempo  che  m'era  parso  tanto  infelice. 
Tutte  le  sventure  che  c'incontrano,  hanno  un  tempo  solo;  tutti  gli  stati  per  cui  pas- 
siamo, vanno  soggetti  a  cambiamento.  Quanti  s'addobbano  de'  colori  dell'amicizia, 
e  appena  acquistata  la  loro  affezione  già  si  comincia  a  perderla.  Forse  un  giorno  1 
colpi  del  tempo  e  la  morte  verranno  a  separarci,  e  spezzar  i  legami  che  ci  uniscono. 
Se  la  mia  volta  arriva  la  prima,  tu  verserai  lacrime  su  me,  e  in  iterate  grida  esalerai 
il  tuo  dolore:  crudele  ferita  ti  recherà  la  perdita  d'un  amico  affettuoso  e  sincero, 
d'un  amico  il  cui  cuore  t'era  congiunto  con  nodi  che  nulla  poteva  spezzare». 


7H°  XI.     • 

LETTERATURA   GERMANICA. 


§   1.  —  POESIE  ANTICHE 

Nella  Scandinavia  la  natura  grandiosa  e  singolare  concita  le  immaginazioni  con 
mari  che  la  separano  dal  reato  d'Europa,  con  catene  di  monti  altissimi,  con  lande  e 
paludi  estesissime,  nebbie  quasi  perpetue,  scavi  di  miniere  ;  aggiungi  tradizioni  mi- 
tologiche all'atto  poetiche,  quali  sono  quelle  AtAl'Edda  e  delle  Saghe.  Colà  invece  di 
placidi  pastori,  boo  mercanti  laboriosi,  intrepidi  guerrieri,  pirati  temerari;  e  sommo 
l'amor  dei  racconti,  pel  quale  gli  antichi  principi  menavano  sempre  seco  degli  scaldi, 
che  narrassero  le  loro  imprese.  Dai  costoro  componimenti  nacque  un  ciclo,  che  ab- 
braccia  l'età  degli  Dei,  quella  degli  eroi,  quella  degli  uomini.  La  loro  raccolta  chia- 
masi Kwmpe-viser,  e  Griimn  li  crede  del  v  o  vi  secolo,  mentre  la  lingua  dei  tre  regni 
era  press' a  poco  la  stessa  :  imi  in  tal  caso  converrebbe  dire  sieno  stali  rifusi,  e  l'ul- 
tima redazione  non  può  precedere  il  xn  secolo,  cine  l'introduzione  del  cristianesimo. 
Tali  poesie  storiche  furono  nel  1591  raccolte  da  Andrea  Wedel  Suffrens,  amico  di  Tyco- 
l'.rahe:  e  Pietro  Syr,  quattro  anni  dopo,  v'aggiunse  cento  ballate  popolari.  Dipoi 
Abrabinson  Nyerup  e  llahhek  ne  fecero  una  collezione  in  cinque  volumi  [Copenaghen 
1*12-11,  che  ba  il  merito  d'aver  preceduto  quelle  delle  altre  nazioni.  Grimm  ne  trasse 
una  raccolta  tedesca  (I).  Benché  la  forma  sia  ringiovanita,  il  concetto  n'è  assai  più 
antico,  e  ne  spirano  semplicità,  energia,  morale  purezza,  quai  convenivano  a  gente 
costretta,  per  rivere,  a  slidare  il  mare  scoglioso,  e  che,  reduce  dai  perigli,  nei  lunghi 
ozj  vernali  rammentava  le  sue  imprese  Mal  vi  si  cercherebbe  la  grazia  della  poesia  greca 
e  indostanica  ;  ma  secondo  la  natura  del  paese  sono  aspre,  di  ritmo  facile  e  monotono, 
concetto  grande  e  colossale;  nudo  e  uniforme  vigor  d'espressione,  senza  varietà  di 
colori  né  studio  di  particolarità  ;  lingua  schietta  e  di  maschia  vigoria.  Dal  bel  principio 
s'annunzia  il  fatto,  rinunziando  all'allettamento  della  curiosità  e  della  sorpresa  ;  non 
parole  serrate,  incalzanti;  rapidità  di  racconto  e  di  tragetti;  passioni  grandi, 
inestinguibili,  che  sgomentano  l'immaginazione  ;  e  fra  ciò  un  accordo  perfetto,  una 
salda  fusione,  un  amore  cavalleresco,  llaghar  eroe  vuol  morire  piuttosto  che  frangere 
i  ledami  di  cui  l'avvinse  perfida  mano,  perchè  sono  i  capelli  della  sua  amata  Signilda. 
I  B  regina Aana  morendo  fa  la  sua  confessione,  e  la  principal  colpa  è  d'aver  stirato  alla 
salda  il  suo  collare  una  domenica  mattina.  Hagen,  assalito  d'improvviso,  scivola  sulle 
umide  pelli,  disposte  ad  arte  da  Crimilda  per  farlo  cascare  ;  ed  essa  gli  dice  :  «  Ti  ricordi 
che  giurasti,  se  mai  tu  cadessi  avanti  ad  un  nemico,  non  sorgeresti  per  combatterlo? 
—  E  vero  »  egli  risponde,  e  combatte  a  ginocchi,  ed  uccide  ancora  tre  avversar). 

Questi  nomi  vi  avvisano  come  molti  canti  s'attengano  alla  grande  epopea  dei  Mebe- 
lunghi,  più  altri  all'Edita.  A  questi  appartiene  il  carme  scaldico  delle  Walkirii 
ti. 

Broder,  arditissimo  corsaro  al  tempo  di  Araldo  dalle  belle  chiome,  die  molto  a  fare 
n  questo  allorché  s'era  proposto  di  purgai  i  mari,  (dire  il  coraggio  gli  valeva  la  magia, 

(I)  illdaniiche  Ilelden-Lieder,  Ilalladcn  und        !\'oijle   Ilema-rkninger   over  «ore    gamie   danike 
Uarthtn.  Kidelbcnja  (SII     Tedi    pure   Molbbcu,        h'olkeviser. 
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nella  quale  era  gran  maestro  ;  onde  allorché  cadde  pugnando,  fu  tutta  portenti  la  natura. 
K  dodici  Walkirie,  vaghe  fanciulle  nel  Walhalla  destinate  ad  allietare  chi  è  morto  da 
valoroso,  comparvero  la  notte  innanzi  la  pugna,  su  Inanelli  cavalli,  e  ascese  sur  un 
monte,  ivi  scavalcarono,  e  con  aste,  spade,  treccie  e  teschi  umani  formato  un  telajo, 
tesserono  e  cantarono;  e  poi  finita  la  tela  e  la  canzone,  quella  squarciarono  in  dodici 
urani,  e  toltone  uno  ciascuna,  tornarono  a  cavallo,  e  via  per  due  diverse  bande. 

Il  loro  canto  è  queslo,  in  versi  di  quattro  sillabe,  che  qui  scriviamo  distinti,  come 
fece  Torfeo  nella  versione  latina.  Né  il  Randuero  accennato  nella  prima  strofa,  né  Da- 
raldo  sono  il  soggetto  del  canto,  mentre  il  re  o  jarl  Broder  non  è  tampoco  nominato  : 


Stendesi  dapertutto 

prima  della  strage 

un  nembo  di  saette  ; 

piove  il  sangue, 

vuoisi  ordire  cinerea  tela 

da  mani  amiche  al  valore; 

prepara  rossi  gli  stami 

l'uccisione  di  Randuero. 
Questa  tela  s' intesse 

d'umane  budella: 

pendenti  teschi 

tengono  tesi  gli  stami, 

le  calcole  sono  aste  insanguinate, 

freccie  e  spade  son  pettini   e  casse  : 

così  sarà  tessuta 

una  tela  gloriosa. 
Sono  le  tessitrici 

llda  e  lartimila, 

Sangrida  e  Suipula. .  .  , 

ma  i  ferri  sono  impugnati, 

le  aste  si  spezzano, 

gli  scudi  son  spaccati 

dalle  spade,  o  le  spade 

si  frangono  contro  gli  scudi. 
Tessiamo,  tessiamo 

la  tela  di  Daraldo: 

questa  spada  fu  impugnata 

dal  re  giovinetto . 

ecco,  ecco  che  cozzano 

feroci  i  combattenti, 

colà  gli  amici  nostri 

fan  risuonar  le  armi. 
Tessiamo,  tessiamo 

la  tela  di  Daraldo: 

ma  il  re  ove  sta? 

andiamo  a  lui  : 

oh  quanto  sangue! 

lo  scudo  ne  gronda, 

e  la  maglia  ancora  e  l'usbergo 

che  dovean  custodire  il  re. 
Tessiamo,  tessiamo 

la  tela  di  Daraldo  : 


oh  che  suon  d'armi  ! 

ah  non  lasciamo 

cosi  prodi  guerrieri 

uscire  di  vita; 

hanno  le  Walkirie 

potestà  nelle  battaglie. 
Que'  popoli  avranno 

stanza  in  queste  terre, 

i  quali  di  deserti  scogli 

erano  prima  abitatori  : 

ciò  dico  perché  veggo 

che  al  re  sovrasta  morte  : 

già  il  conte  cadde 

forato  dagli  strali. 
E  all'Irlanda  ancora 

s'apparecchia  lutto 

tale  che  mai  quegli  uomini 

non  lo  ohblieranno  : 

ecco  tessuta  la  tela, 

ecco  un  campo  allagato  di  sangue: 

sappia' tutto  il  mondo 

quale  strage  fu  qui. 
0  quanto  è.  orrenda  cosa 

il  vedere  intorno  intorno 

nube  sanguinosa 

occupar  tutto  il  cielo  ! 

ma  l'aria  rimarrà  tinta 

del  sangue  de'  valorosi 

prima  che  le  nostre  parole 

escano  vuote. 
Bene  cantiamo 

del  giovinetto  re, 

e  diamo  molti  versi  a  chi  vinse: 

ben  venga  a  noi  che  cantiamo  ; 

e  coloro  che  odono 

questo  carme  di  guerra, 

l'imparino  e  lo  dicano 

ad  altre  genti. 
Saliamo  i  nostri  cavalli, 

e  portiam  via  di  qui 

quest'  orrido  ingombro 

(li  lance  e  spade. 


Nel  canto  di  Semnnd  nell'Edda,  conosciuto  col  nome  di  Martello  di  Turd,  Tord  di 
Meersburg  correndo  a  cavallo  traverso  la  pianura  perde  il  martello  d'oro,  e  da  un 
pezzo  invano  lo  cerca.  Chiama  dunque  il  suo  fratello,  e  gli  dice:  «  Convien  che  tu 
vada  nei  monti  del  Settentrione  a  cercare  il  mio  martello  ».  Locke  fratel  suo  prende 
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un  vestilo  di  piume,  e  vola  sopra  gli  ampj  flutti  del  mare  verso  le  montagne  di  Set- 
tentrione.  Arrivato  in  una  fortezza,  entra  nella   gran    sala,   e   si  presenta   avanti  al 
mostruoso  Tolpel. 
k  Ben  venuto,  Locke  !  ben  venuto  !  Che  si  fa  a  Meersburg  ?  come  si  vive  laggiù  ? 

—  Bene  (risponde  Locke);  Tord  ha  perduto  il  suo  martello;  per  questo  io  venni. 

—  Digli  chi'  è  sepolto  cinquanta  braccia  sotterra.  Più  noi  troverà,  finrhè  a  me  non 
dia  sposa  la  giovine  Feid-Iefsborga  con  ogni  vostro  possesso  ». 

Locke  ripiglia  il  suo  vestito  alato,  traversa  i  salsi  flotti  del  mare:  «  Tu  non  ricupererai 
il  tuo  martello  (dice  al  fratel  suo),  se  pure  non  sagrifichi  la  giovane  Feid-lefsborga  e 
quanto  possiedi  » . 

Dal  banco  ove  stava  seduta,  l'altera  fanciulla  esclama:  «  Voglio  piuttosto  un  cristiano 
«In-  quel  mostro  schifoso.  Prendiamo  il  vecchio  nostro  padre,  acconciamogli  i  capelli, 
e  menatelo  come  la  sposa  io  vece  una  Ira  le  montagne  del   Settentrione  ». 

Vestono  il  vecchio  da  sposa,  e  sulle  vesti  profondono  l'oro,  poi  si  mettono  in  via. 
Giungono  e  siedono  sul  banco  degli  sponsali.  Il  conte  Tolpel  entra  per  presentare 
alla  fanciulla  la  coppa  nuziale.  Ma  prima  di  bere,  il  vecchio  mangia  quindici  bovi, 
trenta  majali,  sette  pani;  poi  per  estinguere  la  sete,  beve  dodici  misure  di  birra  in 
un  gran  secchio  a  manico,  e  quasi  anche  il  secchio  inghiotte.  Tolpel  passeggia  per 
la  sala  colle  mani  giunte,  ed  esclama:  «  Donde  viene  cotesta  sposa  che  tantodivora?  » 
Poi  dice  al  custode:  «  Bada  bene  alle  botti,  giacche  abbiami  a  fare  con  una  donna 
che  beve  tremendamente  ».  Fra  ciò  Locke  ride  sotto  le  vesti,  e  dice  :  «Da  otto  giorni  essa 
non  mangiava:  tant'era  occupata  dell'idea  di  venir  qui  ». 

Tolpel  chiama  gli  scudieri,  e  grida  :  «  l'orlatemi  il  martel  d'oro;  lo  cedo  volentieri, 
purché  io  sin  separato  da  tale  sposa  con  onore  o  con  vergogna».  Otto  guerrieri 
portano  sopra  un  albero  il  martello,  e  lo  posano  traverso  ai  ginocchi  del  vecchio. 
Onesti  lo  prende,  il  brandisce  come  una  verga,  e  fiede  il  mostruoso  Tolpel,  indi  i 
suoi  compagni.  Tutti  gli  ospiti  riuniti,  tutti  gli  uomini  del  Nord  impallidiscono  di  spa- 
vento, e  toccano  colpi  mortali. 

«  Or  torniamo  (dice  Locke  al  vecchio),  torniamo  al  nostro  paese,  giacché  siete 
rimasto  vedovo  a . 

In  un  altro  canlo,  il  giovane  cavaliere  Orm  dovendo  combattere  il  gigante  di  Berna, 
va  a  bussare  alla  tomba  di  suo  padre,  sepolto  in  una  mootagna  ;  e  batte  sì  forte,  che 
spezza  la  rupe  e  il  padre  suo  si  sveglia  : 

«  Chi  è  il  temerario  che  viene  a  turbare  il  mio  riposo? 

—  Son  io,  Orm  tuo  figliuolo. 

—  Che  vuoi  ?  L'anno  scorso  t'ho  dato  mucchi  d'oro  e  d'argento. 

—  Vero:  l'anno  scorso  m'hai  dato  mucchi  d'oro  e  d'argento;  ma  oggi  io  voglio 
la  tua  spada. 

-  Tu  non  avrai  la  mia  terribile  spada  Birtinga,  prima  che  non  sii  andato  in  Irlanda 
a  vendicar  la  mia  morte. 

—  Se  tu  me  la  nieghi,  io  spezzo  la  montagna  ove  sei  sepolto  in  cinquemila  pezzi  ». 
Il  vecchio  guerriero  gli  dà  la  sua  spada;  Orm  trucida  il  gigante,  poi  va  in  Irlanda  ad 

uccidere  gli  assassini  di  suo  padre. 

Tiene  del  modo  stesso  la  saga  scandinava  di  Ervora. 

&ngrim,  principe  possente,  avea  dodici  figli,  valorosi  tutti,  e  chiari  per  opere  ga- 
gliarde. Assembrati  un  giorno  in  un'isola,  e  scintillando  dagli  occhi  ardor  guerriero, 
cercavano  qual  impresa  fosse  più  degna  del  loro  gran  cuore.  Dn  di  essi,  il  quale  si 
chiamava  lorvard,  «  Seguite  me  disse  con  voce  che  parca  tuono);  volgiamo  i  passi  alla 
«  corte  d'Ingo  re  d'Upsal;  sua  figlia,  la  bellissima  Ingeburde,  ha  da  esser  mia:  secon- 
<•  «late  la  mia  impresa,  io  vi  conduco  ad  acquistar  gloria  ». 

La  primavera  rinverdiva  le  campagne  quando  i  dodici  fratelli  presero  il  cammino 
d'Dpsal.  Arrivati  al  cospetto  d'Ingo,  lo  videro  in  mezzo  alla  sua  famiglia,  e  attorniato 
dai  prodi  di  quel  regno,  difesa  ed  ornamento  del  suo  trono,  lorvard  saluta  il  re,  do- 
manda  la  bella  Ingeburde;  e  perchè  il  chiedente  scendeva  da  schiatta  illustre,  ed  egli 
stesso  ne  avea  cresciuto  lo  splendore  con  egregie  prodezze,  il  re  d'Upsal  non  osava 
disdire  l'alta  domanda.  Ma  incontanente  usci  di  mezzo  ai  guerrieri  Lilrnar,  egli  il  for- 
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tissimo  di  tutti  e  altiero,  e  così  parlò  al  rp  :  «  Sire,  rammenta  ciò  che  ha  fatto  per  te 
a  il  mio  braccio f  io  ho  difeso  il  tuo  restio,  ne  ho  allargato  i  confini;  a  me  spetta  la 
«  figlia  tua  per  diritto,  a  me  spetta  per  l'amore  che  le  porto  già  è  gran  tempo.  La 
«  negherai  tu  a  un  guerriero  che  ti  è  noto,  per  darla  a  cotesti  stranieri  che  vengono 
«  forse  per  sola  voglia  di  rapina  ?  » 

Ingo,  udito  che  ebbe  queste  parole,  avvisò  non  fosse  a  far  scelta  fra  i  due  guerrieri 
per  non  offendere  l'uno  né  l'altro.  Ingeburde  stessa  è  chiamata  a  dire  qua!  più  le  piaccia 
dei  pretendenti;  ed  essa  toglie  lalmar,  ornamento  della  sua  patria.  Allora  lorvard 
sbuffante  di  sdegno  sfidò  il  rivale,  sfidò  ancora  il  valoroso  Odor  che  stava  al  suo  fianco; 
il  giorno  della  battaglia  fu  fermato,  e  i  dodici  fratelli  andarono  a  provedersi  delle  loro 
migliori  armature.  Era  sul  loro  cammino  la  casa  del  re  Miartemar,  il  quale  ospitò  i 
(lodici  fratelli;  e  un  d'essi,  chiamato  Agantir,  contò  all'ospite  un  sogno.  Fgli  avea  ve- 
duto uno  stormo  d'uccelli  rapaci  calare  sul  capo  dei  dodici  figliuoli  d'Angrim  ,  i 
quali  posta  mano  alle  frecce,  distrussero  quello  stormo:  apparvero  quindi  due  aquile; 
Agantir  combattè  con  una,  essa  In  spenti  dalla  sua  spaila,  ma  cadde  nel  tempo  stesso 
anch'egli  straziato  dal  rostro  e  dall'ngne  ilei  fiero  uccello;  i  suoi  fratelli  combatterono 
aoll'altra,  e  fu  grande  strage.  Biartemai*  spiegò  il  sogno,  e  disse  che  per  esso  si  an- 
nunziava la  caduta  di  molti  guerrieri  illustri. 

Il  giorno  prefisso  alla  battaglia  i  dodici  fratelli  si  trovarono  presti  ;  il  chiuso  fatale 
era  stato  eretto  in  un'isola  del  lago  Meler  ;  là  dentro  slavano  lalmar  e  Odur,  aspet- 
tando l'ora  d'impugnar  le  armi.  Il  legno  che  portava  a  quell'isola  i  figliuoli  d'Angrim, 
splendea  tutto  perle  lucenti  loro  armature;  esso  toccò  il  lido,  e  i  dodici  valorosi  ne 
balzarono  fuori,  divampanti  d'ardor  guerriero.  Gli  occhi  loro  mandano  fiamme,  segno 
d'ira  implacabile:  e  scorrono  per  l'isola  terribili  a  vedersi,  e  ruotano  i  brandi,  e  fanno 
suonar  l'acciaro  degli  scudi,  addentandolo  ferocemente:  poi  cozzano  furibondi  cogli 
alti  pini,  ohe  non  reggendo  al  gran  impeto,  crollano  sradicati. 

A  quella  fiera  mostra  di  gnaliardia  e  di  furore  scorse  un  brivido  per  le  membra  d'O- 
dor ;  il  quale  voltosi  a  lalmar  :  o  Amico  fgli  disse),  tu  sai  se  io  ho  tremato  mai  nelle 
«  battaglie;  ora  pavento...  Mira  come  è  terrìbile  il  loro  aspetto  :  contali,  son  dodici,  e 
"  spirano  tutti  bramosia  di  vendetta..  .  —  Ecco,  eccoli  a  noi,  diceva  lalmar;  ah  sì, 
«  son  dodici  appunto.  .  .  Stassera  noi  vedremo  la  magione  d'Odino,  ed  essi  vivranno  e 
«  conteranno  le  vicende  del  combattimento. .  .  Oh  mio  fedele!  lo  non  ho  mai  eonfi- 
«  dato  sì  poco  nel  mio  braccio  ». 

Ma  Odur  ripiglia  lena  ineonlanente.  e  il  consueto  coraggio  torna  ad  ingagliardire  il 
suo  petto.  «  Erri  (egli  gridai;  tocca  ai  dodici  guerrieri  a  vedere  stassera  la  magione 
«  d'Odino;  e  noi  che  siamo  due  soltanto,  vivremo,  e  conteremo  le  vicende  del  coni- 
li battimento)..  E  lalmar  rincorato  rispondeva:  —  «  Siano  pur  tremendi  i  nostri  ne- 
•i  mici,  andiamo  ad  incontrarli  ». 

Tra  i  figliuoli  d'Angrim.  Agantir  era  cospicuo  per  altissima  persona;  di  tutta  la 
testa  sorpassava  quella  degli  altri:  egli  stringeva  la  famosa  ti  rivanga,  spada  d'enorme 
peso,  lalmar  misura  coll'oeehio  quel  gigante,  e  dice  a  Odur:  —  lino  di  noi  eombat- 
"  terà  col  tremendo  Agantir,  l'altro  cogli  undici  suoi  fratelli;  eleggi  ».  Risponde  Odur: 
—  lo  combatterò  con  Agantir:  io  vesto  una  maglia,  fino  lavoro  di  fabbro  islandese; 
«  essa  è  a  prova  d'ogni  punta  più  dura. 

—  Or  bene  [ripiglia  lalmar).  poiché  |o  scontro  di  Agantir  ti  sembra  più  tremendo, 
"  egli  spetta  a  me.  Concedetti  io  mai  che  tu  slessi  avanti  ili  me  nelle  battaglie?  a  disse, 
e  tratta  fuori  la  spada,  volò  ad  assalire  Vgantir,  Odor  allora  gridò  agli  altri:  «  Se  avete 
"  cuore,  venite  a  combattere  con  me;  io  \i  sfido  tulli  quanti  ». 

Corse  a  lui  primo  lovard,  ed  ebbe  morte;  gli  altri  s'avanzarono  sitibondi  di  vendetta, 
ma  Odur  si  tenne  gagliardissimo.  Caddero  tulli,  ed  il  suo  corpo  non  ebbe  pur  una 
puntura.  Allora  quel  forte  andò  là  dove  lalmar  ed  Agantir  aveano  combattuto;  essi 
giacevano,  e  un  lago  di  sangue  li  circondava.  «  0  lalmar  (esclamò),  misero  lalmar, 
«  tu  se'pallido,  la  tua  spada  è  spezzala,  lp  scudo  a  brani;  ahi!  quante  ferite;  tu  non 
«  puoi  reggerti!  oh  lalmar.  tu  muori!  » 

E  a  lui  lalmar  rispondeva  con  voce  fioca  e  moribonda:  «  Sì,  il  mio  corpo  è  trapas- 
sato da  sedici  l'ente...;  l'anni  sono  infrante...  gran  bujo  circonda  le  mie  pupille. . . 
«  Ah  la  spada  d'\ganMr  è  bene  affilata  .,  la  sua  punta  e  acuta,.,  il  mio  petto  l'ha  sen- 
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«  lita...  lo  possedeva  cinque  casali,  possedeva  lieti  campi...  non  volli  goderne. 
«  in  pace...  eccomi  inchiodato  sulla  gleba  di  quest'isola  deserta,  sema  lena,  uscito 
..  di  speranza,  e  tulio  guasto  dui  ferro  nemico...  Il  re  d'Upsal  siede  a  mensa  allegra; 
«  potenti  capi  e  guerrieri  illustri  stanno  intorno  a  lui  fra  i  diletti  e  laL'ioja...  io 
"  vorrei  camminare...  mi  alzo  a  stento..  .  e  ricado..  .  la  figlia  del  re,  candida 
«  come  neve,  mi  accompagno  lin  alla  riva  del  lago.  .  .  Ahi!  come  furon  vere  le  sue 
«  parole:  —  Oh  min  lalmar,  tu  non  forma  »"'  piùl...  Giovani  donne  cantavano 
<•  su  per  le  balze..  .  quelle  voci  recavano  diletto  all'orecchio  mio  .  .  .  Ma  il  vento  gon- 
•<  Bava  la  vela...  bisogna  partire...  Odor,  levimi  dal  dito  quest'anello  d'oro,  recalo 
«  alla  mia  '-ara  [ngeburde;  esso  la  prepari  al  tristo  annunzio:  tu  dille  che  non  mi  ve- 
«  drà  mai  più!.  . .  Oià  l'avoltojo  vola  in  qua  dalla  sua  cupa  foresta.  .  .  vien  l'aquila 
«  con  esso...  Quell'ingordo  avoltojo  tracannerà  tutto  questo  sangue...  quell'aquila 
«  enorme  pascerà  le  mie  membra  ». 

Ultimi  .urenti  di  lalmnr:  egli  morì,  e  poco  quindi  lontano  spirò  Agantir.  I  dodici 
figli  d'Angrim  furono  sepolti  in  quell'isola  con  tutte  le  loro  armi,  fra  le  quali  era  la 
spada  d'Agantir,  la  tirivanga.  Il  corpo  di  laloiarfu  trasportato  a  Siiiiuna  presso  Upsal .. . 
Ingaburde,  morto  il  suo  caro,  odiò  la  vita,  e,  si  trafisse  il  seno  con  un  ferro. 

Ervora,  figliuola  unica  d'Agantir,  era  fanciulla  rinomata  per  rara  bellezza  di  corpo, 
e  più  ancora  per  forte  cuore  e  bramoso  di  gloria  guerresca.  La  valorosa  volle  avere 
la  famosa  tirivanea,  e  cercò  molte  contrade,  e  venne  in  ultimo  sulla  sponda  del  lago 
Meler;  quivi  i  paesani  le  additarono  l'isola  dove  riposavano  i  dodici  figliuoli  d'An- 
grim, e  la  tragittarono  a  quella  sponda:  ma  come  la  barca  vi  si  accostò,  apparvero 
strane  visioni.  I  rematori  esclamano  :  «  Ahi  !  che  spettri  orribili  !  oh  che  bujo  si  spande 
per  quest'isola!  u  e  voltano  indietro  la  prora:  ma  l'intrepida  fanciulla  balza  sul  lido, 
e  si  caccia  per  entro  la  nebbia,  che  era  foltissima. 

l'i)  pastore  snidava  in  salvo  la  sua  greggia;  Frvora  lo  arresta,  lo  saluta,  e  do- 
manda. .  Ma  sudi  all'i  mprn  viso  uno  scoppio  tremendo;  il  terreno  mandò  fiamme,  e 
il  pastore  a  fuggire,  e  la  fanciulla  impavida  a  rattenerlo:  e,  «  A  che  tremi?  (diceva  a 
lui  con  tuono  fermo):  vieni  con  me  i.  Fidi  le  risposi'  :  «  Il  pastore  canta  sulle  vette 
«  quando  il  sole  discende  nel  mare:  un  quando  il  cielo  è  fatto  bruno,  guida  a  rico- 
«  vero  la  sua  crescia  :  quelli  che  vedi  colà  è  la  tuia  capanna,  io  te  l'offro,  vieni  e  ri- 
«  poserai.  —  Nn  rispose  li  forte  donzella),  io  seguo  il  mio  cammino,  cerco  il  ter- 
reno dove  riposano  i  figliuoli  d'Angrim;  dimmi  dov'è.  —  Fanciulla  audace!  che 
«  mai  domandi  ?  Ah  tu  non  sai  che  orrendi  spettri  sorgono  da  quel  terreno!  di  là 
«  nessuno  passa  più...  Diri/za  l'occhio  a  quella  parte...  Non  vedi?..  Oimè  !  si  avvi- 
«  cimino'  fuggiamo.  — T'arresta  fripigliò  Ervora);  additami  il  terreno  che  ricopre  i 
i  figli  d'Angrim,  ed  abbi  in  premio  quest'anello  d'oro  ...  Ma  il  pastore  non  ascolta; 
il  grande  spavento  lo  In  portato  a  volo. 

Allora  Ervora  andò  innanzi  sóla  finché  trovò  una  terra  seminata  ili  tombe,  e  ride 
uscirne  fiamme,  e  udì  levarsi  nn  cran  compianto,  onde  conobbe  d'esser  arrivata  là 
dove  tendeva,  e  gridò:  «  Asantir,  sorsi  :  Ervora  ti  chiama,  Ervora  l'unica  figlia  tua. 
"  Mostrami  dove  stia  sepolta  quella  spada  tremenda,  che  i  sotterranei  spiriti  tempera- 
«  rono  e  donarono  al  gagliardissimo  Svalutarne,,  oh  scuotetevi,  anime  generose,  udite 
-  la  mia  voce  lorvard,  Ervard,  Etani, Agantir,  sorgete  da  questa  terra,  colle  vostre 
«  spade,  cogli  scudi,  colle  asti'  insanguinate....  Oimè!  altro  non  sono  che  polvere 
«  que' figliuoli  d'Angrim,  al  cospetto  dei  quali  i  più  valorosi  guerrieri  tremavano;  la 
«  prole  chiarissima  di   Fivnr  eiare    nel  silenzio  e   nelle   tenebre,   uh    Ervard!    oh  lor- 

n  vard  '  .  .  .  se  queste  li  iiiime  cessino  dal  darvi  crucio,  additate  a  me  le  rate  vostre 

»  armi    Oli  Agantir!  dammi  quella  tua  tirivanga   lampeggiante,  che  fu  battuta  con 
"  opera  d'incanto  .. . 

Mentre  così  Frvora  parlava,  apertasi  la  terra,  mostrò  voragini  piene  di  fuoco:  e  dal 
luogo  dove  giaceva  Vgantir,  nscl  questa  voce  ;  ■  Ma  qui  sotto  al  mio  ossame  la  spada 
«  che  diede  morte  a  lalmar;  spada  nemica  degli  scudi,  che  ne  spaccò  e  Ini"  tanti.  Ec- 
«  cola  ora  qui  arroventata  di  questo  fuoco  quella  tremenda  tirivanga,  cui  niunafero- 

m  ni  osò  mii  iccostara  la  mano,  --  Ve  l'accosterò  io  L'ini.,  i  rvora  ;  queste  Gamme 
"  non  mi  spaventano»  ;  e   si  avanzava    intrepida  ;  ma  ima    voce  gridò:  «  T'arresta,  o 

dulia  mia,  non  porre  il  piede  su  questa  terra  fatale;  eccoti  la  spada  che  vuoi  avere. 
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—  Oh  degno  discendente  d'illustri  guerrieri  (disse  Ervora),  il  tuo  dono  vale  più  che 
«  tutte  le  corone  scandinave.  Io  la  impugno  finalmente  questa  spada  tremenda.  Deh 
«  ch'io  possa  aver  morte  inonorata  e  oscura  se  cedo  questo  ferro.  Addio  padre,  addio 
«  voi  tutti  che  qui  riposate;  dormite  sulle  armi  vostre  gloriose;  nessuno  le  tocchi;  a 
«  me  basta  l'invitta  tirivanga  ». 

Ottenuta  quella  spada,  Ervora  si  scostò  dal  campo  funereo  ;  e  trovata  sul  lido  una 
barca,  passò  il  lago,  e  rivenne  alla  sua  terra. 

Quest'alito  di  vendetta  fa  sentirsi  continuo  nelle  poesie  del  Nord.  Ina  fanciulla,  nel 
più  cupo  della  notte,  viene  a  trafigger  l'amante  che  la  deluse:  una  regina  avvelena  la 
donna  di  cui  è  gelosa  :  due  sorelle  procacciatisi  vesti  di  cavaliero  ed  armadura,  e  vanno 
a  vendicare  l'ucciso  genitore,  e  còlto  l'assassino,  il  tagliano  a  pezzi,  poi  piangono  assai 
quando  hanno  da  confessarsi.  La  madre  di  Vonved  induce  questo  a  vendicare  la  morte 
del  padre,  ed  egli  va,  trucida  quanti  incontra,  i  genitori  co' figliuoli,  i  cavalieri  co' loro 
compagni  ;  e  quando  più  non  trova  chi  uccidere,  dà  il  suo  anello  d'oro  ad  un  pastore 
per  farsi  indicare  il  castello  ove  trovar  uomini  d'armi  degni  di  sé;  v'entra  a  forza, 
atterra  quanti  vorrebbero  arrestarlo,  poi  torna,  e  nella  sua  rabbia  trafigge  la  propria 
madre,  e  spezza  il  suo  liuto,  perchè  nulla  possa  blandire  gli  accessi  del  suo  furore. 

Il  prode  Axel  e  la  bella  Valborga  si  amano  fin  da  fanciulli,  e  insieme  vanno  ad  una 
cappella  per  fidanzarsi.  Però  llagen  figlio  del  re,  innamorato  esso  pure  di  Valborga, 
sturba  le  nozze,  perchè  egli  stesso  vuole  sposarla.  Ma  per  contrasti  i  due  poveri  amanti 
non  lasciano  di  volersi  bene,  quantunque  nessun  rimedio  veggano  al  dolore.  Ed  ecco 
scoppia  alto  incendio  di  guerra  ;  llagen  si  pone  a  capo  degli  eserciti,  e  il  prode  Axel, 
dimenticando  ogni  rancore,  va  sotto  la  bandiera  di  quello.  Sul  campo  llagen,  ferito 
a  morte,  chiama  il  rivale,  e  tendendogli  fraternamente  la  mano,  gli  dice:  «  Vendica 
«  la  mia  morte;  sposerai  Valborga,  e  ti  regalo  il  mio  regno  ».  Axel  s'avventa  fra  i  ne- 
mici, combatte  come  un  leone,  e  muore  coperto  di  ferite.  A  quest'annunzio  la  sciagu- 
rata Valborga  distribuisce  ogni  aver  suo  ai  poveri,  e  si  ritira  in  un  chiostro. 

Possono  vedersi  i  Climits  du  Nord  di  Saverio  Mahmier. 

§2.-1  NIBELUNGHI. 

Eginardo  narra  che  Carlo  Magno  fece  raccorre  antìquissima  carmina  dei  Tedeschi, 
che  celebravano  i  prischi  eroi;  ma  andaron  perduti:  incerte  conghietture  e  null'altro 
possono  farsi  intorno  a  questi 

L'IIeldenbuch,  o  Libro  degli  eroi,  contiene  frammenti  di  ballate,  le  quali  costitui- 
scono un  intero  ciclo  d'annali  eroici.  Altre  molte  son  rammentate  sulle  imprese  di 
Kurzbold,  il  tradimento  di  Hutto,  l'eroismo  di  Ranno,  le  prodezze  d'Alboino  re  longo- 
bardo, che  molti  secoli  dipoi  si  cantavano  ancora  da  Sassoni  e  Bavaresi;  e  ci  restano 
il  canto  d'Ildebrando  e  del  re  Lodovici!  per  la  sconfitta  dei  Normanni. 

Queste  tradizioni  alcuna  volta  crebbero  m  interi  poemi,  forse  raccozzate  e  ridotte  a 
unità  da  qualche  Omero  settentrionale;  e  in  t;il  guisa  pule  formarsi  il  poema  dei  fVt'e- 
belunyhi,  di  cui  parliamo  nella  Storia.  È  diviso  in  trentanove  avventure,  scritte  in 
strofe  giambiche  o  trocaiche  di  quattro  versi  rimali  a  coppia  o  alternati. 

Qui  esibiamo  la  traduzione  d'alcuni  pezzi  e  l'analisi  di  tutto  il  poema,  più  esatta 
che  non  siasi  fatto  in  veruna  favella. 

Avventura   prima 

Crimilde. 

Mirabil  cose  narrano  le  antichi' 
Storie,  d'eroi  magnanimi,  di  pugne, 
Di  banchetti,  di  nozze,  e  insiem  di  molto 
Pianto  e  di  lai.  Del  battagliar  feroce, 
D'ardile  spade  maraviglie  udrete 
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Vivea  In  Borgogna  una  gentil  donzella, 
Di  cui  la  più  prestante  in  tutta  il  mondo 

Cerca Fo  avresti  indarno.  Era  Crimilde 

Nomata,  e  bella  olire  ogni  dire;  e  quindi 

Fu  che  perder  dovettero  per  lei 

Molti  prodi  la  vita.  All'amorosa 

Vergin  non  è  chi  amor  non  ponga;  in  predio 

L'have  ciascun,  che  s'oltre  umana  idea 

Bello  è  l'aspetto  suo,  d'ogni  virlude 

Che  a  nohil  donna  addicesi,  s'adorna. 
Stavanle  al  fianco  tre  possenti  e  ricchi 

Begi,  Cuntaro  e  il  pro'Gernaldo  degni 

Di  tutte  laudi,  e  il  giovine  Ghisliero 

I-letta  spada:  ai  prenci  era  germana 

La  giovinetta,  ed  ei  n'aveano  cura. 

D'alto  lignaggio  eran  que' prodi,  arditi, 

Mirabilmente  forti  e  di  gentili 

Sensi  ;  la  patria  loro  era  Borgogna, 

Ma  chiare  di  valor  opre  stupende 

Fer  d'Attila  nel  regno.  Aveano  stanza 

In  Vormazia  sul  Beno,  e  lor  servia 

Chiaro  stuolo  d'eroi,  fino  alla  morte 

Servi  alla  data  fé,  che  a  cruda  morte 

DJ  due  donne  l'invidia  li  sospinse. 

1  ii  madre  ai  prenci  la  ricca  Ite,  e  padre 

Dancrate,  un  generoso,  a' tempi  suoi 

Forte  e  per  memorande  opre  famoso, 

Che  ai  tre  figli  morendo  ampio  retaggio 

Lasciava  ;  ed  ei  degeneri  dal  padre 

.Non  eran  no,  già  vel  dicea,  ma  d'alta 

Possanza  e  degni,  benché  obbedienti 

Fossergli  in  pace  e  in  guerra  i  più  gagliardi, 

Arditi,  e  sempre  in  arrischiate  imprese 

Imperterriti  eroi,  che  mai  vantassero 
nuali  in  armi  già  furo  incliti  tempi. 
Fra  tra  questi  Agone  di  Tronecche 
Con  esso  il  suo  germano,  il  pie  veloce 
Danvarto,  e  Omn  da  Mezze,  e  i  due  margravi 
Cero  ed  Eguarto,  e  per  provata  forza 
Folco  d'Alcea  vantato.  Il  valoroso 
Bomoldo,  mastro  alla  real  cucina 
E  Sindolto  ed  Unoldo  avean  l'incarco 
Di  mantener  le  antiche  usanze  a  corte 
De'  tre  scettrati,  ond'erano  fedeli: 
Ed  altri  molti  ancor  v'avean,  che  tutti 
Nomar  non  so.  Danvarto  era  alle  stalle 
l'ivposto,  scalco  il  suo  nipote  Orvino 
Coppier  Sindolto  eletta  spada,  Unoldo 
Camerlingo;  pregiati  e  on rati  molto. 
Della  pompa  real,  dell'aitine  imprese 
Di  que'  valenti,  e  di  lor  cortesia 
Vano  fora  il  narrar,  che  degnamente 
Nullo  foggiar  potriane  un  simulacro. 

Or  mentre  qui  si  stava  in  tanto  onore  ■ 
SiiL'im  Crimildc  aver  cresciuto  un  hello 
Peregrino  falcon,  cui  due  possenti 
Aquile  laceraro.  Oh  maggior  doglia 
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Venir  non  le  potea,  che  nel  vederlo 
Sbranar  sugli  ddchl  suoi  !■  Corse  alla  madre, 
Le  narrò  il  sogno,  e  ohimè,  quale  n'ottenne 
Vaticinio  crudeli  «  11  tuo  falcone 
È  un  cavalier  che  portefatti  amore  ; 
E  se  noi  salva  Iddio,  perduto  l'hai. 
—  Deh,  che  parli  d'amor,  madre  diletta!  >• 
Kispondea  la  fanciulla;  «a  caValiero 
Non  andrò  sposa  io  mai,  (ino  alla  morte 
Kimarrommi  pulzella,  a  ciò  che  nullo 
Mi  venga  all'anno  dall'amor  d'un  prode  » . 
E  a  lei  la  madre  di  rimando:  «  Troppo, 
Cara  liglia,  presumi;  ora  beata 
S'unqua  t'arriderà,  d'amor  Ba  l'opra. 
fa  che  innanzi  ti  stia  quel  che  a  te  serba 
Nobil  garzone  il  Cielo,  e  tu  n'andrai 
Consorte  a  lui,  d'ogni  bellezza  adorna. 
-  Oh!  non  parlar  cosi,  dolce  mia  donna!" 
Tornava  a  dir  la  dotìzelletta.   a  Ahi  !  troppe 
Provar  qual  rènda  amor  dura  mercede, 
Perch'esso  e  1  doni  suoi  saggia  io  non  schivi  ». 

chiuse  Crilalide  allor  gelosa  in  core 
Ogni  tenero  senso,  ed  alcun  tempo 
Senz'amore  duro   da  sezzo  un  prode 

Sposa  I  Ottènne.    Il   falco  era   cosini 

Che  visto  m  sogno  avea,  di  cui  la  madre 
Le  predisse  il  destln:  ma  oh  qual  tremenda 
Vendetta  fcnne  sui  parenti  suoi 
Che  'I  trassero  a  perire,  e  quante  madri 
l'ur  per  la  morte  di  quest'uno  orbate  ! 

Avventura  seconda. 

Sigfrido  (estratto). 

A  Sante  sul  Reno  vivea  il  figlio  d'un  gran  re  di  corona,  che  sin  da  fanciullo  per 
bella  persona  e  valore  straordinario  era  l'amore  e  la  meraviglia  de' suoi  e  degli  slra- 
nieri.  Sigfrido  [Sigfrid)  chiamavasi  il  giovinetto,  Sigismondo  il  padre,  la  madre  Si- 
ghelinda.  Come  Sigfrido  fu  atto  all'anni,  Sigismondo  mandò  un  bando  per  tutto  il 
regno,  che  invitava  chiunque  credesse  aver  valore,  a  mostrarlo  colle  armi  in  mano,  ed 
esser  creato  cavaliere  dalle  mani  del  re  insieme  con  Sigfrido;  a' forestieri  si  darebbe 
armi,  vesti  e  cavallo.  (Jiande  fu  il  concorso,  bello  il  torneo,  splendide  le  feste  per 
sette  giorni;  quattrocento  degli  accorsi  furono  armali  cavalieri  insieme  con  Sigfrido. 
Sigismondo  non  lasciò  partir  nonio  che  non  fosse  carico  ili  doni,  e,  radunali  i  vas- 
salli, volea  in  loro  presenza  cedere  il  regno  al  tiglio,  investirlo  di  tutto  il  suo  potere: 
al  che  volentieri  si  sarebbero  accordati  i  grapdi  del  regno,  lieti  d'avere  quind'innanzi 
a  signore  tale  eroe;  ma  Sigfrido  vi  si  rifiutò:  lineile  vivessero  Sigismondo  e  Sigbe- 
linda,  l'amoroso  figlio  non  volea  portar  la  corona  ;  più  lardi  assumerebbe  l'autorità 
che  piacesse  a  Dio  di  conferirgli.  Il  proposito  era  bello  e  generoso,  né  fu  chi  ne  lo 
biasimasse.  D'indi  in  poi  Sigfrido  si  diede  a  usar  l'armi  in  paesi  forestieri,  e  s'ac- 
quistò col  suo  valore  bella  lorata  rinomanza. 

Avventura  terza. 

Come  Sigfrido  andò  alla  curie  del  re  de' Borgognoni. 

tir  avvenne  che  Sigfrido  ud)  parlari'  dei  granili  pregi  di  Crimilde  e  della  ritrosia  di 
lei,  e  risolse  condurla  in  moglie.  Se  ne  dolsero  i  genitori,  sapendo  che  la  fanciulla 
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mal  si  piegava  all'amore,  e  quanti  e  qoai  prudi  accogliesse  re  Cunlaro  olla  sua  corte, 
che  l»en  saprebbero  difènderla:  ma  le  parole  erad  perdute.  *  Padre  mio  (rispondeva 
«  il  giovinetto  eroe;,  se  altri  che  il  cuore  dee  guidare  la  mia  scelta,  foglio  piut- 
«  tosto  rinunziar  all'amore;  e  s'ella  maina,  e  me  la  negano  i  suoi,  saprò  farla  mia 
«  colla  forza.  —  Or  bene  (soggiungea  Sigismondo],  prendi  almeno  con  te  i  più  forti 
•  de' nostri,  prendi  un'intera  armata  che  ti  spalleggi  ■>.  Ma  ciò  parta  viltà  al  valoroso, 
sì  che,  più  per  comparire  degnamente  come  a  figlinolo  di  re  si  conviene,  che  per 
averne  assistenza,  tolse  solo  dodici  seguaci,  e  con  essi  s'avviò  per  Vormazia,  non 
prima  però  che  la  madre  e  le  più  nobili  donzelle  della  corte  paterna  avesser  ornato 
do  e  i  dodici  cavalieri  di  ricche  e  pompose  vesti. 

Uopo  sette  giorni  di  cammino,  Sigfrido  e  1  suoi,  armali  di  tutto  punto  e  rilucenti 
d'oro  e  di  gemine,  giungono  a  Wuiazin.  Maravigliano  i  Borgognoni  di  tanta  magmli- 
i  e  del  bell'aspetto  degli  avveniticci,  che  nessuno  conosce.  Orvino  consiglia  al  ir, 
il  quale  prima  ili  riceverli  vorrebbe  aver  contezza  dell'esser  loro,  di  far  venire  suo  zio 
Agone  da  Ironecche  {Ayen  di  Tronek),  cui  per  lunga  sperienza  non  è  cavalìer  famoso 
che  non  sia  noto.  Viene  agone,  e  benché  mai  non  vedesse  Sigfrido,  lo  riconosce  alla 
milizia  elie  per  lama  ne  uvea,  e  così  ne  nana  la  storia. 

Sigfrido  accise  ili  propria  mano  i  due  riccia  tigli  di  re,  Scilbungo  e  ÌS'iebelungo,  e 
fece  prodigi  di  valore.  Cavalcando  un  giorno  soletto,  capitò  per  caso  ove,  trullo  fuori 
da  una  grotta  il  ricco  tesoro  del  re  iNiebeluugo,  i  tigli  suoi  con  molti  vassalli  stavano 
per  l'arni'  li  dh  isione.  Non  accordandosi  sulle  parti,  i  due  principi  la  rimisero  in  Sigfrido 
che  in  buon  punto  era  sopravenulo,  e  gli  diedero  in  guiderdone  Balmunga,  la  buona 
spada  del  re  Niebelungo.  Mal  per  loro;  che,  venuti  a  contesa,  Sigfrido  li  uccise  tutti, 
principi  e  vassalli,  e  si  approprio  il  tesoro,  che  cento  doppi  carri  non  bastarono  a  tras- 
portare, tutto  oro  e  gemine  preziosissime.  i\c  Sigfrido  si  stette  contento  al  tesoro,  ma 
Conquistò  ben  anche  e  fece  suo  il  paese  de'  ÌSiebeliinglii,  ove  più  che  altri  gli  diede  a 
l'are  il  fortissimo  nano  Alberico,  munito  eiie  era  della  cappa  magica,  l'ur  lo  domò,  e 
fallii  riportar  il  tesoro  nella  grulla,  vi  pose  a  guardia  Allienco,  facendogli  giurare  di 
difenderlo  a  tutta  possa,  (.usi  il  valoroso  Sigfrido  divenne  siL'imre  del  ricchissimo  tesoro 
de'  Niebelunghi  e  di  I  paese  loro.  «  E  un  e  pur  nota  (soggiungeva  Agone)  uu'alira  ler- 
«  ribile  avventurai  Sigfrido  uccise  un  drago,  ed  essendosi  bagnato  nel  sangui'  di  lui, 
«  la  sua  cute  resto  fai  a  la  e  più  dura  che  conio,  l'eio  badate  a  voi,  vi  dico,  e  accoglietelo 

con  bei  modi  e  cortesi  •.  Cosi  pano  agone  da  fronecebe. 

l, uni  aro  fa  buon  viso  a  Sigfrido,  e  lo  interroga  del  molilo  di  sua   venuta;  al  che 

l'altro  ris| .le  senz'ambagi,  cor      avendo  udito  de'prodi  che  si  trovano  alla  corte  di 

Borgogna,  venne  per  provarsi  con  loro  e  conquistar  il  paese,  dove  noi  sappiano  difen- 
dere. La  proposta  par  dura  ed  iniqua.  Vero  i  che  Sigfrido  pone  sulla  bilancia  i  proprj 
Stati,  cui  prillerà  se  vinto;  ma.  rome  bene  osserva  il  buon  Gernaldo,  che  importa  ai 
Borgognoni  di  conquistar  paesi  lontani  e  stranieri?  Tengasi  ognuno  il  suo,  e  Sigfrido 
s'accontenti  piuttosto  di  vedersi  accolto  come  amico  »,  Dopo  molti  parlari,  memore  del 
vero  motivo  della  sua  venuta,  Sigfrido  acconsente  per  line  a  viver  in  pace  co' suoi  ospiti, 
aspettando  occasione  di  vedere  la  bella  Lriruilde. 

Avventura  quarta. 
Come  Sigfrido  ùotnbàttè  i  Sassoni. 

I    il.  stino  di  Guntaro  di  non  avere  un  momento  di  pace.  Appena  acquetato  Sigfrido, 

compili i  Corte  ambasciatori  dei  due  belinosi  fratelli  l.udgero  e  l.mlgaMu,  re  l'uno 

de' Sassoni,  l'altro  de' Danesi,  coH'iuliniazione  d'una  prossima  invasione.  Ma  Sigfrido 
lo  rassicura;  egli  co'  suoi  dodici  segnaci  e  un  migliaia  di  Borgognoni  si  assumono  tutta 
l'impresa  ;  anzi,  senza  aspettar  l'arrivo  de'  nemici,  vanno  loro  Incontro.  I  due  re,  ben- 
ché alili  testa  di  poderosi  eserciti,  sono  Sconfitti  un  dopo  l'altro  e  fatti  prigionieri.  Tanto 
è  il  terrore  che  infonde  il  nome  solo  di  Sigfrido,  che,  quando  Ludgero  ne  riconosce  fi 
divisa  Millo  scudo  di  lui,  si  mette  a  gridare:  ■•  Gittate  le  armi,  voi  tutti  che  seguite  la 

ima  bandierai  II  figlio  di  Sigismondo,  Sigfrido  il  forte,  e  quegli  che  ci  sta  a  fronte. 
«  L'ho  riconosciuto:  il  demonio  l'ha  qui  condotto  a  danno  de'  Sassoni  ». 
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I  Borgognoni  vittoriosi  mandano  a  Guntaro  messaggeri  colla  buona  novella  ;  Crimilde 
ne  fa  venire  uno  segretamente  nella  sua  stanza:  «  Raccontatemi  la  buona  nuova,  e 
vi  darò  dell'oro  »,  gli  dice  con  donnesca  astuzia  la  fanciulla.  «  Come  stanno  mio  fra- 
tello Gernaldo,  e  gli  altri  miei  amici?  v'ha  lasciato  nessuno  la  vita?  e  chi  fece  più 
prodezze  ? 

—  Nessuno  de'  nostri  mostrò  d'aver  paura,  nobilissima  figlia  di  re  (risponde  il  messo); 
ma,  poiché  il  devo  dire,  nessuno  menò  più  le  mani  del  giovinetto  forestiero  che  c'è 
venuto  dalle  Fiandre.  Quello  che  fecero  Danvarto,  Agone  e  l'intiero  drappello  del  re, 
per  quanto  valore  essi  abbiano  mostrato,  è  un  soffio  a  petto  delle  gesta  di  Sigfrido,  il 
valoroso  figliuolo  di  Sigismondo.  1  Borgognoni,  diasi  onore  al  vero,  tennero  valorosa- 
mente il  campo;  chi  si  provò  con  Orvino,  vuotò  la  sella;  Gernaldo,  il  fratel  vostro,  era 
turbine  che  sbaragliava  ciò  che  trovatasi  incontro  ;  meglio  sarebbe  stato  pel  nemico  di 
non  mischiarsi  cogli  eroi  del  Beno;  e  anche  quel  di  Tronecche,  e  Sinoldo,  e  gli  altri 
che  seguivano  la  bandiera  di  Gernaldo,  fecero  il  lor  dovere:  ma  ciò  che  accadde  di 
grande,  di  valoroso,  fu  opera  di  Sigfrido,  lo  vi  dico,  signora,  ch'egli  fé  prigioni  di  pro- 
pria mano  Ludgasto  re  di  Danimarca  e  il  fratel  suo  Ludgero  re  di  Sassonia.  Questi  ed 
altri  illustri  ostaggi,  che  or  sono  in  potere  de' nostri,  e  i  tanti  morti  e  feriti  che  la- 
sciammo sul  campo,  li  dobbiamo  al  solo  Sigfrido  ». 

II  bel  volto  di  Crimilde  si  tinge  del  color  di  rosa  al  sentire  le  lodi  dell'amato  giovi- 
netto, e  d  messo  è  rimandato  colmo  di  doni.  Arrivano  i  prodi  coi  prigioni.  Re  Guntaro, 
sì  per  celebrar  la  vittoria  riportata,  sì  per  ritenere  Sigfrido  che  vorrebbe  partire,  bandi- 
sce una  gran  corte. 

Avventura    quinta. 

Come  Sigfrido  vedesse  la  prima  volta  Crimilde. 

Grandi  preparativi  si  fanno  per  la  corte  bandita.  Il  giorno  di  pentecoste  cinquemila 
e  più  cavalieri  si  presentano  ornati  a  festa.  «  Or  come  farò  io  ad  onorar  degnamente 
ospiti  si  illustri?  (domanda  Guntaro  a' suoi).  Abitatemi  a  fare  ch'io  non  ne  sia  poi  vi- 
tuperato, che  la  miglior  lode  sta  nei  l'atti.  —  Se  vuoi  averne  onore  (risponde  Orvino  la 
buona  spada),  fa  che  tua  sorella  si  mostri.  Che  altro  può  dar  più  gioja  all'uomo  che  la 
vista  di  belle  fanciulle  e  donne  gentili?  »  Guntaro  che  conosce  l'amore  di  Sigfrido  per 
Crimilde,  vi  acconsente,  e  comanda  ch'ella  venga  a  corte  colla  madre  Ute  e  colle  sue 
damigelle. 

Cento  cavalieri  sono  scelti  a  servizio  della  leggiadra  fanciulla  e  della  madre  Ute,  e  le 
fanno  ala  colle  spade  sguainate;  cento  damigelle  l'accompagnano.  I  cuori  degli  eroi, 
che  fanno  ressa  per  vederla,  palpitano  timidamente  sotto  le  corazze,  lilla  si  mostra: 
così  appare  l'aurora,  rompendo  il  bnjo:  cosi  splende  fra  gli  astri  la  luna,  quando  pieno 
è  l'argenteo  suo  disco.  «  Oh  me  perduto  !  (esclama  con  amabile  modestia  Sigfrido,  al 
vederla  sì  bella)  oh!  come  potei  vaneggiare  di  ottenerla!  »  E  sì  parlando,  il  Gel  io  di 
Sighelinda  era  atteggiato  così  amorosamente,  che  parca  ritratto  in  pergamena  da  mano 
maestra.  Ma  gli  viene  in  ajuto  il  buon  Gernaldo.  «  Guntaro  (dic'egli  al  re),  caro  fratello 
ora  è  tempo  (né  sarà  chi  biasimi  il  mio  consiglio)  di  dare  a  Sigfrido  il  premio  meritato, 
al  cospetto  di  questi  prodi.  Digli  ch'ei  venga  a  ricevere  il  saluto  di  mia  sorella  ».  Sig- 
frido se  le  accosta  tìmidamente,  e  ne  riceve  il  bacio  del  benvenuto.  «  Per  questo  bacio 
(dice  il  re  di  Danimarca  che  è  presente)  più  d'uno  giace  morto  o  malconcio.  Dio  voglia 
che  costui  non  veda  più  la  Danimarca  !  » 

Cominciano  le  feste,  e  prima  d'esse  il  servizio  divino;  Sigfrido  e  Crimilde,  sempre 
vicini,  si  vanno  dimesticando;  i  due  re  prigionieri  domandano  di  poter  tornare  ai  loro 
Stati,  o  Che  ne  dite  voi,  nobile  Sigfrido  ?  gli  chiede  Guntaro).  Costoro  mi  olirono  tanto 
oro  pel  loro  riscatto,  quanto  ne  possono  pollare  cinquecento  cavalli;  parvi  ch'io  debba 
accettare  la  proposta?  —  Fareste,  male  (risponde  Sigfrido).  Lasciateli  andare  senz'altro; 
solo  che  più  non  vi  movano  guerra,  e  ve  ne  diano  in  pegno  le  destre  ». 

Il  generoso  consiglio  è  seguito.  Ludgasto  e  Ludgero,  preso  congedo  da  ognuno,  ter- 
nano ai  loro  paesi,  donde  pili  non  mossero  guerra.  Anche  Sigfrido  vorrebbe  partire, 
ma  lo  ritiene  l'pnaore  che  dovei)  esset  cagione  di  sua  'norie. 
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Avventura  sesta. 
Come  Guntaro  aud'i  in  Islanda  per  isposare  Brunilde. 

Di  là  del  mare,  in  Islanda,  vivea  una  Gglia  ili  re,  bollii  non  raen  ohe  forte,  la  quale 
per  togliersi  d'attorno  i  molti  proci,  avea  fatto  un  bando,  che  chiunque  aspirasse  alle 
sue  nozze,  dovesse  misurarsi  con  lei  in  tre  giuochi,  e  il  perdere  anche  in  un  solo  im- 
portasse la  morte.  Si  chiamava  Brunilde.  Malgrado  la  durezza  del  parlilo  e  l'esempio 
di  molti  prodi  miseramente  periti,  Guntaro  si  deeide  a  tentar  l'avventura.  Sigfrido  che 
conoscea  l'estremo  pericolo  dell'impresa,  avea  da  principio  cercalo  dissuaderne  Gun- 
taro ;  acconsente  giulivo  ad  accompagnarlo,  quando  Guntaro  promette  dargli,  se  ottiene 
Brunilde,  la  sorella  sua  Crimilde  in  isposa.  Fidando  nella  cappa  magica,  di  cui  egli  è 
possessore,  quella  ch'ei  tolse  al  nano  Alberico,  e  che  non  solamente  rende  invisibile  chi 
la  porta,  ina  gli  dà  anche  la  forza  di  dodici  uomini  senza  contare  la  propria,  Sigfrido 
consiglia  al  re  di  non  prender  seco,  oltre  lui,  che  altri  due  compagni,  Agone  e  Danvarto. 

si  commettono  pompose  vesti  a  Crimilde  pei  quattro  avventurieri.  La  fanciulla  e  trenta 
delle  sue  più  esperte  damigelle  vi  lavorano  sette  settimane.  Le  vesti  sono  della  miglior 
seta  di  Marocco  e  di  Libia,  con  sopra  pietre  preziose.  ll.n  \<  ne  una  di  seta  candidissima 
ricamala  di  smeraldi,  emblema  della  speranza;  una  d'ermellino  con  nere  trine,  ambito 
ornamento  alle  Corti.  Chiunque  le  vedea,  era  costretto  a  confessare  di  non  aver  mai  viste 
le  più  belle. 

Dopo  molto  piangere  di  Cr  milde,  che  ormai  più  non  asconde  a  Sigfrido  il  suo  amore, 
e  delle  altre  donne,  i  quattro  partono  in  un  legnetto,  fatto  costruire  a  bella  posta,  per 
iscendere  sul  Reno  al  mari  Sigfrido  sta  al  timone,  Guntaro  e  gli  altri  al  remo.  Favoriti 
dal  vento,  toccano  in  dodici  giorni  l'Islanda,  dove  Guntaro  è  maraviglialo  di  vedere 
ricche  e  numerose  borgate,  e  la  fortissima  ròcca  lnsenstena,  residenza  di  Brunilde.  «  Or 
fate  a  mio  modo  (dice  Sigfrido  a'  compagni  Avanti  la  regina  e  ai  suoi  vassalli,  dite  che 
Guntaro  è  il  signor  mio,  io  suo  fedele.  Noi  laccio  volentieri  aggiunge  poi,  rivolto  al  re); 
ma  che  non  farei  per  amore  della  bella  fanciulla  che  amo  tanto!  Ella  è  l'anima  mia,  e 
m'è  più  cara  assai  della  vita,  e  conviene  che  tutto  io  vinca  per  acquistarla  ». 

Avventura   settima. 

Come  Guntaro  guadagnò  Brunilde. 

Il  legnetto  che  porta  i  quattro  prodi,  arriva  sotto  la  ròcca;  e  Guntaro  che  vede  gre- 
mite le  finestre  di  belle  ragazze,  domanda  a  Sigfrido  chi  sian  desse.  —  Qual  di  loro 
prendereste,  se  ne  aveste  la  scelta?  »  dice  Sigfrido.  «  Quella  che  colà  vedo  bianco  ve- 
stita. —  Ben  vi  guidarono  gli  occhi,  re  Guntaro-,  che  ella  è  appunto  la  nobile  Brunilde, 
per  cui  qua  venimmo  ». 

Le  damigelle  di  Brunilde  s'adornarono  per  ben  ricevere  gli  ospiti.  Sigfrido,  facendo 
presso  Guntaro  l'uffizio  di  scudiere,  lo  ajula  a  smontare,  e  tutti  quattro  entrano  nella 
ròcca,  Guntaro  e  Sigfrido  in  bianca  sopraveste  e  su  bianco  destriero,  Agone  e  Danvarto 
tutto  neri  come  un  carbone  spento.  All'ingresso  nelle  sale,  i  cavalieri  islandesi  al  ser- 
vizio di  Brunilde  fanno  deporre  le  armi  ai  Borgognoni;  così  vuol  l'uso. 

Intanto  uno  del  seguito  della  regina  interrogato  da  lei  chi  siano  coloro,  così  glieli 
descrive:  «  Donna,  vi  confesso  che  nessun  di  loro  io  vidi  mai:  ma  uno  m'ha  l'aria  di 
esser  Sigfrido,  e  farete  bene  di  riceverlo  cortesemente  :  questo  è  il  mio  consiglio.  L'altro 
che  gli  vien  presso,  mi  sembra  degno  di  tutta  lode,  e  gli  starebbe  bene  il  governa  di 
vasta  reame,  tante  signorile  il  suo  aspetto.  Il  terzo  dei  compagni  è  di  bella  persona, 
ma  di  feroci  sensi  ;  mobile  e  bieco  ha  lo  sguardo;  certo  pensa  come  sfogar  la  sua  rab- 
bia. Il  giovinetto  che  vieu  ulti mo.  ha  nobile  portamento  e  umili  giovanilmente  amorosi; 
e  dorrebbe  a  noi  lutti  se  gli  accadesse  male.  —  Portatemi  l'armadura  (dice  la  regina); 
e  se  il  giovine  Sigfrido  e  venato  ne'  miei  Mali  per  amor  mio,  mal  per  lui!  » 

Ma  Ngfndo,  a  cui  primi  che  ad  ogni  altra  'lu  si  volge,  le  dice  di  non  esser  venuto 
che  al  seguito  di  Guntaro  di  cui  è  vassallo,  e  che  Guntaro  0  che  aspira  alle  nozze  di 
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lei.  —  Or  bene  (risponde  Brunilde),  scagli  con  me  a  prova  un  sasso,  e  lo  raggiunga 
d'un  saltu,  poi  risponda  a  un  colpo  di  lancia,  e  m'avrà  se  vince  ;  ma  badi  die  ne  va 
la  vita  il 

S'apparecchia  il  certame.  Sigfrido  corre  al  Ugno  a  prendere  la  cappa  magica.  Si  por- 
tano alla  regina  un  immenso  e  pesante  scudo,  una  ferrata  antenna,  e  un  sasso  che  do- 
dici uomini  appena  valgono  a  reggere.  «  Chi  vuole  sposare  il  re?  (esclama  ad  alta  voce 
quel  da  Tronecche,  vedendo  le  armi  e  il  sassoj.  .Meglio  avrebbe  ad  esser  costei  la  moglie 
del  diavolo  ».  Udendo  ciò  1  Borgognoni,  e  temendo  che  la  cosa  riesca  a  mal  fine  per 
loro,  si  dolgono  d'esser  disarmali  :  Brunilde  comanda  con  beffardo  sorriso  che  si  diano 
loro  le  anni.  «  Che  m'importa  se  costoro  siano  armati  o  inermi?  »  dic'ella  ,  e  rimboc- 
catele maniche,  imbraccia  lo  scudo,  in  quel  momento  Guntaro  che,  incontro  a  questa 
formidabile  fanciulla,  si  pente  d'esser  veuuto  per  lei  di  lontano,  anzi  si  dà  per  morto, 
sentesi  toccare  senza  veder  alcuno.  «  Sono  Sigfrido  (gli  dice  questi,  reso  invisibile  dalla 
cappa  magica);  non  temere.  Cedimi  solo  lo  scudo,  e  meutr'io  oprerò  per  te,  fingi  tu  le 
mosse  cosi  come  se  tuo  l'osse  il  fatto  ».  emanilo  Guutaro  il  riconobbe,  si  sentì  sollevar 
il  cuore. 

Brunilde  scaglia  la  poderosa  antenna,  Sigfrido  e  Guntaro  son  rovesciati  dal  gran  colpo  : 
se  non  era  la  cappa  magica,  certo  ne  sarebbero  stati  morti  amhidue.  Ora  toccu  a  Sig- 
frido ;  ma  il  generoso:  «  Non  voglio  uccidere  la  bella  fanciulla  !  »  dice  tra  sé,  e  volta  la 
punta  dell'asta  dietro  le  spalle,  si  contenta  di  rimandarla  per  tal  modo  di  tanta  forza, 
che  Brunilde  anch'essa  è  gettala  a  terra.  Segue  la  prova  del  sasso  :  Brunilde  lo  lancia  da 
sé  ben  dodici  tese,  e  lo  tucca  di  un  salto;  ina  Sigfrido  lo  getta  ancor  più  lontano,  e  vi 
porta  con  un  salto  il  re. 

Poiché  Guutaro  appare  esser  il  vincitore,  la  regina  invita  i  suoi  a  rendergli  emaggio, 
Sopragiunge  allora  Sigfrido  che,  spogliata  la  cappa  fatala,  linge  credere  che  i  giuochi 
non  siano  ancor  seguiti.  Quando  Brunilde  gli  ha  narrato  ciò  ch'egli  sa  meglio  d'ogni 
altro,  «  Lode  al  cielo  (esclama,,  che  allin  venne  ehi  domò  l'alterezza  vostra!  Or  vi  con- 
viene seguirci  al  Beno.  —  Ciò  non  può  essere  ancora  (risponde  la  regina),  perchè  io 
debbo  convocare  i  cousanguiuei  e  i  vassalli  miei,  onde  por  ordine  prima  di  partire  agli 
affari  del  regno  ». 

Si  mandano  messaggeri  d'ogni  banda,  e  tanto  è  il  numero  de'  soggetti  che  ogni  giorno 
giungono  a  schiere  alla  ròcca,  che  Agone  da  Tronecche  sospetta  non  forse  sia  questo 
uno  stratagemma  di  Brunilde  sdegnata  per  rendersi  padrona  di  loro.  «  Or  aspettate  che 
v'ajuti  io  a  liberarvi  anche  da  questa  tema  (dice  Sigfrido).  In  pochi  giorni  vi  conduco 
mille  uomini,  dei  migliori  che  mai  trattassero  spada.  Intanto  dite  alla  regina  che  mi 
avete  mandato  via  per  una  vostra  bisogna  ». 

Avventura  ottava. 

C'ome  Siyfridu  andò  al  paese  dei  Niebeluhghi. 

Celato  dalla  cappa,  Sigfrido  move  al  porto,  e  messosi  in  una  navicella,  s'allontana 
dall'Islanda.  Nessuno  vedea  il  nocchiero:  la  navicella  procedea  allegra,  spinta  dal  forte 
braccio  di  lui  :  credettero  che  la  cacciasse  il  vento;  ma  no,  era  Sigfrido  che  la  guidava, 
il  figlio  della  bella  Sighelinda. 

Trascorso  un  giorno  ed  una  notte,  la  nave  approda  ad  un  paese  potente  e  di  grande 
estensione:  è  il  paese  dei  Nicbelunglii,  dove  Sigfrido  conquistò  il  ricco  tesoro.  Non 
lungi  dalla  riva  è  un  monte,  e  sovr'esso  una  rocca:  Sigli ido  va  a  domandarvi  ricovero 
fingendosi  un  viandante  sconosciuto. 

«  Aprite  !  (ei  grida,  contraffacendo  la  voce  e  bussando  impetuosamente)  aprite  !  o  ne 
sapra  male  a  più  d'uno  che  donne  tranquillamente  nella  sua  camera  ».  Kd  ceco  uscirne 
un  gigaute  smisurato,  che  vi  sta  a  guardia)  e  dar  addosso  a  Sigfrido,  che,  disarmatolo, 
lo  lega.  Udito  il  rumore,  accorre  Alberico  il  nano  che,  anch'esso  con  flagello  d'oro,  da 
cui  pendono  sette  palle  dello  stesso  metallo, dà  le  grandi  busse  a  Sigfrido;  ma  afferrale 
per  la  lunga  barba,  é  esso  pure  preso  e  legalo.  Allora  Sigfrido  si  dà  a  conoscere,  e  sciolti  i 
due  guardiani,  impone  loro  di  radunare  mille  de'  più  valorosi  del  paese.  Accorrono  pronti 
e  forniti  di  lutto  puuto  d'anni  é  di  vestimeuta  ;  Sigfrido  li  conduce  seco  in  Islanda. 
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Brunilde,  fatta  buona  accoglienza  ai  Niebelunghi,  e  cedute  le  redini  del  regno  ad  un 
fratello  della  madre,  lascia  con  numeroso  seguito  di  cavalieri  e  damigelle  la  patria, 
dove  più  non  ritornò. 

Avventura   nona. 

Come  Sigfrido  fu  spedito  in    Vormazia. 

Questo  cauto,  di  sole  trentacinque  strofe,  non  offre  gran  che  d'interessante.  Sig- 
frido precede  il  re  a  Vormazia  per  portare  ai  fratelli,  a  Crimilde  e  alla  madre  Ute  la 
notizia  del  buon  esito  dell'impresa:  Gernaldo,  Ghisliero  eie  donne,  vedendolo  ritornare 
senza  il  re,  temono  da  principio  sia  accaduta  qualche  sventura,  ma  rassicurati,  si  danno 
tolti  ai  necessarj  preparativi  per  ricevere  degnamente  Guntafo  e  Brunilde,  e  festeg- 
giarne le  nozze. 

Avventura   decima. 

tome  Brunilde  fu  ricevuta  a  \ornunia. 

I  Borgognoni  escono  incoutro  al  corteo,  che  si  vede  giungere  sull'altra  riva  del 
linio;  Brunilde  e  Crimilde  s'abbracciano;  s'imbandiscono  le  mense. 

Prima  di  dar  l'acqua  alle  mani,  Sigfrido  ricorda  a  Guntaro  la  promessa,  e  ne  esige 
l'adempimento.  «  Sovveng         -  che  giuraste  darmi  la    sorella  vostra,  se    ne 

riusciva  di  condur  Brunilde  nei  vostri  Stati:  ora  dov'è  il  siuramento?  —  Bene  sta 
risponde  Guntaro,  ;  e  l'alta  venire  Crimilde,  le  chiede  se  voglia  andare  sposa  all'eroe. 
La  fanciulla  fa  un  poco  la  vergognosa,  ina  iuline  lo  accetta,  e  Sigfrido  le  dà  il  bacio 
di  sposo.  Ciò  l'atto,  tulli  gli  aslauli  si  dividono  in  due  gruppi:  Sigfrido  e  Crimilde 
sono  quind'innanzi  onorali  come  al  grado  loro  si  conviene:  i  Niebelunghi,  lasciaudo 
la  bauihera  di  GunUro,  si  metlouo  solto  quella  del  re  loro   Sigfrido. 

Ma  Brunilde,  cui  Sigfrido  avea  detto  se  esser  uomo  di  Guntaro,  si  duole  al  marito, 
che  Crimilde,  figlia  e  sorella  di  re,  sia  lidauzata  ad  ini  vassallo.  ■  Non  ho  io  motivo 
di  piangere  (dice  l'altiera  donzellaj  vedendo  la  sorella  vostra  seduta  presso  un  vostro 
vassallo!1 —  Dalevene  pace  (risponde  Guntaro;;  mia  sorella  può  dirsi  contenta  d'avere 
un  tal    marito:  vi  chiarirò  di  tutto   un'altra  volta». 

Ha  ilruuilde  non  è  duiiua  da  lasciarsi  facilmente  abbonire,  e  quando,  venuta  la 
notte,  Guntaro  vuol  porsele  a  giacere  allato,  l'aspra  donzella  gli  dichiara  netto  e 
schietto  che  non  ne  sarà  nieute.  Buche  non  le  si  spiani  il  mistero.  Guntaro  resiste, 
e  allora  Brunilde,  legatolo  con  un  suo  cinto,  lo  appende,  come  si  farebbe  d'un  ar- 
nese, ad  un  chiodo;  nella  quale  miserrima  coudizione  lo  lascia  fino  alla  punta  del 
dì.  Se  allora  lo  scioglie,  gli  é  solo  per  non  esporlo  alle  risa  dei  cortigiani,  e  non  prima 
che  Gunlaro  abbia  solennemente  promesso  di  tenersi  chiotto  chiotto  in  un  cantuccio  del 
letto  senza  più  oltre  molestarla; 

É  facile  immaginare  di  qnal  umore  fosse  Guntaro  il  giorno  appresso.  Mentre  gli  altri 
cavalieri  giostrano  e  si  divertono,  e  le  donne  li  stanno  guardando  dai  veroni,  il  pove- 
rello batte  la  luna  solo  in  un  angolo.  Interrogato  del  perchè  da  Sigfrido  che  lo  indovina, 
gli  confida  la  sua  misav  veuluia.  del  che  le  mani  gonfie  I  ni  fede  ;  e  il  buon  Sigfrido 
risolve  di  venirgli,  anche  in  questo,  ad  ajulo.  «  Amo  tanto  la  sorella  vostra  (gli  dice  , 
che  m'assumo  di  far  che  Brunilde  s'accomodi  fin  d'oggi  a  fare  il  vostro  volere,  lo 
verrò  stasera  nella  stanza  nuziale  nascoslo  dalla  mia  cappa  magica,  e  per  segno  ch'io 
ci  sono,  spegnerò  1  lumi  iu  mano  a'  paggi.  Allora  fate  che  ognuuo  sen  vada,  e  se  non 
vrpeido  la  vila,  Brunilde  vi  compiacerà. —  l'ur  che  non  ti  giaccia  con  lei  (sog- 
giunse Guntaro;,  fanne  quel  che  t'aggrada,  se  anche  t'avesse  a  restar  morta  nelle  mani. 
E  una  donna  terribile.  —  Questo  io  vi  prometto  (ripiglia  Sigfrido;  ;  che  la  moglie  mia 
m'è  cara  sovra  ogui  cosa  » .  Guntaro  gli  presta  piena  fede. 

Venuta  la  notte,  e  introdottosi  Sigfrido,  come  avea  detto,  nella  stanza  nuziale,  una 
lotta  ostinala  comincia  tra  lui  e  Brunilde  che  lo  crede  Cunlaro.  Al  primo  avvicinarsele, 
la  fortissima  fanciulla  lo  lane  a  fuor  del  letto  sovra  una  panca,  poi  vorrebbe  legarlo  col 
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cinto  ;  ma  Sigfrido  le  tien  testa,  e  dopo  un  lungo  e  vigoroso  contrasto,  fmisce  coll'ob- 
bligarla  a  domandare  in  clono  la  vita,  dicendosi  presta  ad  ogni  voglia  del  marito.  Sig- 
frido allora,  cedendo  il  posto  a  Guntaro  senza  che  Brunilde  se  ne  accorga,  esce  di  ca- 
mera, riportandone  come  trofeo  un  di  lei  cerchietto  che  le  trasse  di  dito,  e  il  cinto; 
trofei  fatali,  che  donati  in  appresso  da  Sigfrido  alla  moglie,  furon  causa  della  morte  di 
lui  e  del  totale  sterminio  de'  Borgognoni. 

Avventura   undecima. 

Come  Sigfrido  torno  ne'  suiti  Stati  colla  moglie. 

Finite  le  feste,  partiti  gli  ospiti,  anche  Sigfrido  s'accinge  a  tornare  a'  suoi  Stati. 
Guntaro  e  i  fratelli  gli  proferiscono  parte  del  loro  regno  e  castella  in  dote  ;  Sigfrido  non 
le  accetta.  «  Almeno  (dice  Crimilde  prendiamo  con  noi  huon  numero  di  valorosi 
Borgognoni  «,  e  invita  Agone  di  Tronecche  ad  accompagnarla;  ma  i]uesti  irosamente 
vi  si  rifiuta.  «  Prendete  altri  (risponde  l'altiero).  Come  la  pensino  i  pan  miei,  dovreste 
saperlo.  Il  mio  posto  è  presso  al  re,  a  cui  servo  ». 

Giunti  a  Sante,  Sigfrido  e  Crimilde  vi  sono  accolti  con  tutto  l'amore  da  Sigismondo 
e  Sighelinda,  che  depongono  l'autorità  reale  nelle  mani  del  figlio.  Signore  d'un  vasto 
regno,  senza  contare  il  paese  dei  Niebelunghi,  padrone  del  più  ricco  tesoro  che  mai 
fosse  sotto  il  sole,  Sigfrido  è  l'uomo  più  beato  della  tona,  felicissimi  i  sudditi  sotto  il 
mite  suo  governo.  Dopo  dieci  anni  muore  Sighelinda.  Crimilde  partorisce  un  bambino, 
che  dal  nome  dello  zio  è  chiamato  Guntaro  :  e  anche  Brunilde  mette  al  mondo  un 
puttino,  cui  in  onore  del  marito  di  Crimilde  si  dà  il  nome  di  Sigfrido. 

Avventura  duodecima. 

Guntaro  invita  Sigfrido  ad  una  corte  bandita. 

Ma  la  moglie  del  re  Guntaro  pensava  ogni  giorno  dispettosamente  tra  sé  e  sé: 
■ —  Come  può  Crimilde  portare  tant'alta  la  testa,  se  il  marito  suo  Sigfrido  è  vassallo 
del  mio?  ed  è  grau  tempo  ch'ei  non  ci  rende  servizio  ».  Ed  eccola  a  pregare 
Guntaro  con  moine  e  tinte  viste  d'affezione,  d'invilar  Sigfrido  e  la  moglie  sua  a  trovar 
i  parenti. 

Il  debole  Guntaro  cede  alle  replicate  istanze  di  Brunilde.  Un'ambascieria  di  trenta 
prodi  condotti  da  Gero  è  spedita  alla  ròcca  dei  Niebelunghi,  ai  confini  di  Norvegia, 
ove  Sigfrido  si  trova,  per  invitarlo  con  Crimilde  ad  una  gran  corte  bandita.  Consul- 
tati i  suoi,  Sigfrido  tien  l'invito;  e  si  dispone  a  partire  con  la  moglie  e  un  drappello 
di  mille  prodi  ;  anche  Sigismondo  suo  padre  l'accompagnerà  con  altri  ducento. 
Uuando  Gero  e  i  compagni,  tornati  alla  corte  di  Borgogna,  narrano  de' ricebi  doni 
che  lor  diede  Sigfrido,  «  Egli  ha  un  bel  fare  (osserva  l'invidioso  Agone  di  Tronecche); 
e  se  anche  vivesse  eternamente,  non  potrà  mai  dar  fondo  al  tesoro  de'  Niebelunghi, 
che  è  in  poter  suo.  Oh  !  potessimo  noi  averlo  qua  in  Borgogna  !  » 

Avventura  decimaterza. 

Come  Sigfrido  e  Crimilde  andarono  in  Borgogna. 

Sigfrido,  Crimilde  e  Sigismondo  s'incamminano  per  alla  volta  di  Borgogna,  lasciandosi 
dietro  il  fanciulletto,  che  più  non  rivide  padre  riè  madre.  Grandi  preparativi  si  fanno 
sul  Beno  per  ricevere  gli  ospiti  reali  :  granili  leste  e  cordiali  le  accoglienze,  quando 
vi  sono  giunti.  Sola  Brunilde  è  continuamente  punta  dal  pensiero,  come  possa  un  vassallo 
esser  tanto  ricco,  potente  ed  onorato,  e  risolve  di  forzare  Crilalide  a  chiarirla  del- 
l'enimma.  «  Checché  n'avvenga  (dic'ellaj,  converrà  che  Crimilde  mi  dica  perchè  il 
marito  suo  non  si  presta  da  tanto  tempii  ai  debiti  ullìzj  da  vassallo  com'è  ».  Così 
stette  spiando  l'occasione,  finché  il  demonio  la  portò  a  volgere  le  feste  io  lutto,  sì,  che 
per  lei  più  d'un  paese  fu  deserto. 
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Avventura   decimaquarta. 

Le  regine  vengono  a  contesa. 

Assistendo  un  giorno  ai  soliti  giuochi  prima  del  vespro,  In  scintilla,  la  quale  da 
tanto  tempo  ardeva  nascosta  nel  seno  di  Brunilde,  scoppiò  in  aperto  incendio. 

«  Grand'uomo  ch'io  mi  lio  per  marito  !  (comincia  a  dire  Criniildej.  Meriterebbe  il 
dominio  di  tutti  <|iiesti  Stati. 

—  Si  (disse  Brunilde)  se  non  vivesse  Guntaro. 

—  Guardalo  come  primeggia  su  tutti  i  cavalieri  che  gli  stanno  d'attorno.  Oh  lieo 
poss'io  dirmi  felice  ! 

—  Per  hello  ch'ei  sia  e  buono  e  valoroso,  è  però  sempre  vassallo,  lo  l'udii  dire 
a  lui  stesso,  quando  lo  vidi   la  prima  volta  in  Islanda  al  seguito  di  re  Guntaro. 

—  In  cortesia,  Brunilde,  non  parlare  in  tal  modo.  Come  avrebbero  potuto  i  miei 
nobili  fratelli  dar  la  mia  mano  ad  un  servo? 

—  Eppure  sta  così. 

—  E  per  provarti  il  no,  tutto  il  seguito  dei  due  mi  vedrà  oggi  entrare  io  chiesa 
prima  della  regina. 

—  Se  vuoi  provare  di  non  esser  vassalla,  li  converrà  partire  le  tue  donne  dalle  mie 
quando  andrai  al  monastero. 

—  Cosi  farò  ». 

A  questa  disputa  in  privalo  ne  succede  una  più  accanita  e  scandalosa  in  pubblico, 
quando  presentandosi  Crimilde  colle  sue  donne  alla  porla  del  monastero  per  entrare  la 
prima,  Brunilde  le  impone  di  fermarsi  e  èederle  il  passo,  poiché  non  si  conviene  a 
vassalla  di  precedere  la  regina. 

«  Meglio  per  te  se  ti  fossi  taciuta  ^risponde  fureote  Crimilde).  Come  ardisci  dirti 
regina,  tu  che  fosti  prima  concubina  d'un  altro? 

—  Chi  chiami  concubina  ? 

—  Te,  cui  Sigfrido  mjo  ebbe  prima  di  Guntaro.  Sciocco  mio  fratello,  se  crede  aver 
avuto  il  tuo  bore  verginale  !  »  E  così  dicendo,  entrò  superbamente  in  chiesa  lasciando 
l'altra  struggersi  in  lagrime. 

Quando  n'esce,  Brunilde,  riavuta  alquanto  dalla  sua  costernazione,  esige  da  Crimilde 
le  prove.  Questa  mostra  il  cerchietto  e  il  cinto,  rapitile  da  Sigfrido.  Brunilde  va  a 
riferire  l'occorso  al  marito  perchè  egli  vendichi  l'onor  suo. 

S'istituisce  una  specie  di  processo  domestico.  Guntaro  interroga  Sigfrido  :  questi 
nega  d'essersi  mai  vantato  di  ciò  che  sua  moglie  gli  appone,  e  ne  dà  in  pegno  la 
mano;  aggiunge  che  sono  pettegolezzi  di  donne;  pensi  Guntaro  a  fare  star  cheta  la 
moglie;  a  Crimilde  farà  egli  passare  la  voglia  di  tenere  simili  discorsi.  Parendogli 
aver  avuto  sufficiente  soddisfazione,  il  pacifico  Guntaro  sta  per  farla  finita;  ma 
Gernaldo,  Orvino,  e  più  di  loro  l'iroso  Agone,  vedendo  piangere  e  desolarsi  la  regina, 
pi  testano  di  volerne  vendicare  le  lagrime,  e  propongono  di  uccidere  Sigfrido.  S'op- 
pone il  giovinetto  Glusliero,  e  anche  Guntaro  non  sa  indursi  a  tor  di  vita  un  prode 
che  tanto  fece  perlui,  aggiungendo  la  prudente  o.-servazione,  Sigfrido  esser  tanto  forte, 
che  guaj  a  loro  se  s'accorgesse  de'  loro  disegni.  Ma  il  consiglio  di  sangue  prevalse. 

«  Quanto  al  modo  dire  agone  a  Guntaro),  ci  penso  io.  facciamo  venire  in  corte 
nessi  sconosciuti  con  minacce  di  guerra.  Voi  riunite  i  vassalli,  e  fingete  movere 
con  essi  incontro  ai  nemici.  Sigfrido  per  cerio  offrirà  di  accompagnarvi.  Tocca  ai- 
loia  a  me.  Rivelato  che  m'abbia  sua  moglie    il  segreto  della   fatatura,   vel  do  morto». 

Avventura  decimaquinta. 

Sigfrido  tradito. 

Quattro  giorni  dipoi  si  vedono  giungere  alla  corte  di  Guntaro  trentadue  cava- 
lieri, che    fingendosi  vassalli  di   l.udgero,   gì'  indicono  guerra  in  nome  suo.   Sigfrido 

■  '"ione  di   nuovo   l'impresa.  Ag facendo  vista   di  volerlo   accompagnare   e   di- 

lcndere.    giunge    a    sapere    da  Crimilde    qual  sia    l'unico    luogo    in   cui    Sigfrido   è 
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vulnerabile.  «  Quand'egli  si  bagnò  nel  sangue  del  drago,  una  foglia  di  tiglio  ca- 
dutagli per  caso  sur  una  spalla,  impedì  che  il  sangue  fatasse  in  quel  luogo  la  pelle 
come  in  tutto  il  resto  del  corpo:  è  l'unico  luogo  dme  possa  esser  ferito.  —  Ebbene 
(riprende  il  traditore]  allineile  io  possa  coprirlo  dai  colpi  nemici  nel  caldo  della  mi- 
schia, cucitegli  sull'abito  un  picco)  segno  colà  appunto  dov'è  vulnerabile  ».  L'incauta 
Cri  rande  promette  di  farlo,  e  Agone  sembra  contento. 

Sigfrido  si  mette  in  via  per  far  guerra  a  Ludgero;  Agone  l'accompagna  per  ac- 
certarsi se  Crimilde  abbia  tenuto  parola  ;  ma  appena  vede  sull'abito  il  segno  conve- 
nuto, fa  vista  che  nuovi  ambdsciatori  di  I  udgero  vengono  a  domandar  pace,  e  pro- 
pone invece  una  gran  caccia,  alla  quale  Gernaldo  e  Ghisliero,  conscj  del  tradimento, 
ricusano  prender  parte. 

Avventura     decimasesta. 

Come  Sigfrido  fu  ucciso.  ' 

Quando  Sigfrido  va  a  prender  congedo  dalla  moglie,  Crimilde  agitata  da  neri  pre- 
sentimenti eerca  Ritenerlo  dall'andar  alla  caccia  «Deh  resta  '  (gli  dice),  ho  sognato 
di  due  cignali  che  t'inseguivano,  e  facean  l'erbe  rosse  del  sangue  tuo.  Le  lagrime 
che  involontariamente  mi  bagnano  le  guance,  presagiscono  qualche,  fiera  sventura. 
Hai  dei  nemici  che  t'odiano;  potrebbero  giovarsi  dell'occasione:  oh  restai 

—  Sarò  presto  di  ritorno,  mia  cara  ;  dissipa  i  tuoi  vani  timori.  Non  so  che  alcuno 
qui  m'odii,  né  io  il  meritai. 

—  Eppure,  diletto  Sigfrido,  eppure  in  temo  per  te.  Sognai  anche  di  due  monti  che  ti 
si  rovesciaro  sopra,  sì  ch'io  più  non  ti    vidi:  se  parti,   non    me  ne  saprò  dar  pace». 

L'eroe  la  bacia,  e  parte.  Ha  quel  dì  l'infelice  noi  rivide  più  che  morto, 

Alla  caccia,  come  in  battaglia  o  alla  giostra,  Sigfrido  non  ha  chi  l'agguagli.  I 
cignali,  i  bufali  e  le  fiere  d'ogni  sorta  ch'egli  uccide,  son  tante,  che  per  poco  che 
restasse  nel  bosco  non  ve  ne  rimarrebbe,  capo.  Un  orso  vivo  che  caccia  in  cucina,  vi 
produce  non  piccola  confusione,  a  grande  sollazzo  degli  astanti.  Da  ultimo  tutti  sie- 
dono a  mensa;  e  ora  comincia  Agone  a  dar  corpo  al  tradimento  meditato.  Abbon- 
dano i  cibi,  ma  manca  al  tulio  il  vino.  Giuliani  ne  ricetta  il  biasimo  sopra  Agone: 
questi  si  scusa  col  dire  che  credeva  s'avesse  ad  apparecchiar  altrove  il  banchetto; 
colà  aver  mandato  il  vino:  aggiunge  essergli  nota  indi  non  lontano  una  fonte,  e  chi 
vuol  seguirlo  potrà  dissetarsi  a  pell'agio.  Tulli  s'avviano.  A  staccare  Sigfrido  dal 
resto  de' cacciatori,  Agone  gli  propone  di  corrervi  a  prova;  Sigfrido  accetta,  e  tocca 
il  primo  la  meta  ;  snpragiungono  Agone  e  Guntarp, 

E  questo  il  luogo  e  il  tempo  stabilito  per  dar  morte  a  Sigfrido.  Quando  il  buon 
figliuolo  di  Sighelinda,  cortese  non  men  che  valente,  dopo  aver  lasciato  che  primo 
beva  Guntaro,  appoggiate  alla  fonte  le  armi,  si  ehina  per  bere,  Agone,  rimossi  prima 
la  spada  e  l'arco,  e  dato  di  piglio  all'asta  che  Sigfrido  aveva  appoggiato  ad  un  albero, 
gliela  ficca  per  la  spalla,  ovY  pucito  il  segno,  nel  cuore. 

Commoventissimi  sono  i  lagni  dell'eroe  morente  e  i  rimproveri  che  fa  a' suoi  assas- 
sini: «  Voi  avete  svergognata  in  questo  dì  quanti  mai  nasceranno  dal  vostro  seme  : 
avreste  ad  esser  esclusi  con  infamia  dalla  cavalleria.  Oh  rome  male  mi  avete  rimeri- 
tato dì  quel  ch'io  feci  per  voi,  me  che  vi  difesi  e  salvai!  Ma  se  accogliete  ancora  una 
mia  preghiera,  deh!  siavi  raccomandata  la  mia  cara  sposa.  Le  valga  l'esservi  sorella; 
assistetela:  me  aspetteranno  iqvapo  mio  padre  e  il  suo  drappello  ».  Il  dolore  gli  toglie 
per  un  momento  la  parola;  le  ultime  voci  sono  una  predizione:  «  Questo  io  vi  dico: 
verrà  giorno  in  cui  vi  pentirete  della  mia  morte.  Creditelo  in  fede  mia,  che  vi  siete  uc- 
cisi  voi  stessi  » . 

Poiché  Sigfrido  è  spirato,  deliberano  idi  alili  come  celare  ch'ei  sia  stato  assassinato 
da  Agone.  Alcuni  consigliano  di  dire  che  Sigfrido  sia  slato  morto  da  ladroni  mentre 
errava  solo  ni  I  busco  ;  ma  quel  da  Tronecrlie  sdegna  discendere  alla  finzione.  «Che 
m'importa  (dice)  se  il  sappia  colei  che  die  tanto  affai  do  a  Brunilde?  pianga  e  faccia  a 
sua  posta,  noi  curo  » . 

Venuta  la  sera,  ripassano  il  Ueno  col  morto.  Mai  caccia  non  riuscì  a  sì  tristo  fine. 
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Avventura  decimasetttma. 

Come  Sigfrido  fu  pianto  e  sepolto. 

IVnna  gran  tracotanza  e  d'nn'atroce 
Vendetta  udrete.  Il  trucidato  sire 
De'  NiebeluDghi  Agno  fece  alle  stanze 
Di  Crimilde  portare,  e  occultameqte 
Sulla  soglia  deporre,  ond'ella  innanzi 
La  nuova  luce,  al  mattatili  movendo 
(Cui  mai  Crimilde  non  falba),  l'ucciso 
Ritrovasse  così.  I, 'usato  metro 
Dalla  squilla  s'udìa  del  monistern, 
E  già  Crimilde  le  donzelle  intorno 
Destando  già,  lumi  chiedendo  e  vesti. 
Quando  un  de'  camarlinghi  ivi  l'ucciso 
Sigfrido  ritrovò.  Di  santole  il  vide 
Rosso  e  le  vesti  di  sangue  bagnate, 
Ma  non  s'addiè  che  fosse  il  suo  signore; 
E  tornando  col  lume  entro  le  stanze, 
Narro  l'iniquo  caso.  Era  io  quel  punto 
Per  uscir  colle  sue  donne  Crimilde. 
E  nudarne  a  chiesa,  allor  che  il  camarlingo 
«  Oh!  (disse)  il  pie  fermar  vi  piaccia,  o  donna; 
Giace  qua  fuori  sulla  soslia  ucciso 
l'n  cavaliero,  —  Ahimè!  (disse  Crimilde) 
Che  vuoi  tu  dir  con  ciò?  i  Ma  prima  ancora 
Ch'ella  stessa  po'  propri  occhi  l'amato 
Marito  ravvisasse,  alle  domande 
Pensò  d'Ago Q,  e  come  essergli  snido 
Fallace  prometteva;  e  in  un  baleno 
La  sua  sventura  presenti.  Lui  morto, 
Ogni  gioja  di  sua  vita  In  tolta. 

i  adde  senza  parola,  e  sulla  faccia 
Avea  il  pallore  della  morte   Alfine 
Riebbe  i  sensi,  e  in  dolorose  grida 
Proruppe  sì  che  ne  suonò  la  stanza. 
Diceano  i  servi  :  »  Ino  straniero  è  forse. 
—  Ma  no!   'dicca  Crimilde,  e  dalla  bocca 
Le  uscia  pel  duolo  il  sangue);  egli  è  Sigfrido, 
Il  diletto  mio  sir.  L'opra  nefanda 
Consigliava  Brunilde,  Agon  compia  ». 

Guidar  si  fece  ove  giacca  Sigfrido, 
La  bella  testa  dell'eroe  sorresse 
Sulla  candida  mano,  e  lordo  tutto 
Benché  fosse  di  sangue,  il  riconobbe: 
Era  Sigfrido  suo,  l'ardito,  il  pio 
De'  Niel  elunghi  eroe.  Poiché  a  più  molle 
Dolor  l'affetto  in  cor  ilclla  regina 
Fé  loco,  al  grande  affanno  apri  la  strada: 
"  Ahi  me  dolente'   1  tanto  strazio,  a  tanla 
Scelleranza  serbata!  E  pur  lo  scudo 
Colpo  di  spada  non  t'apria.  Cadesti 
Per  man  d'un  assassino,  oh  noto  almeno 
Mi  fosse,  ond'io  lunga  ne  avessi  e  piena 
Vendetta  che  pareggi  il  gran  misfatto!  u 
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Le  donzelle  e  i  valletti  alle  querele 
Dell'amata  lor  donna,  al  pianto,  ai  gridi, 
Con  pianti  e  gridi  fean  eco,  dolenti 
Ch'eran  d'avere  un  tal  signor  perduto 
Sì  crudelmente.  Abi!  troppo  di  Brunilde 
Alla  gelosa  rabbia  Agon  servia. 

All'in  la  dolorosa,  «  Or  un  di  voi 
Vadane  'disse)  ai  prodi,  al  buon  Sigfrido 
Vassalli,  e  sì  dal  sonno  li  riscuota. 
Trovi  pur  Sigismondo,  e  il  mio  cordoglio 
fili  dica,  e  meco  a  piangere  l'inviti 
Il  morto  figlio  »,  Incontanente  un  messo 
Corsi'  là  've  dormian  de' Niebelunghi 
1  prodi,  e,  sposto  il  caso,  ogni  lor  gioja 
Converse  in  lutto;  e  noi  credean,  se  udito 
Non  avesser  il  pianto  e  le  querele. 
Pur  giunse  il  messo  là  dove  giaceva 
Re  Sigismondo  (né  domila,  che  in  cuore 
Arcana  voce  gli  tradìa  l'occorso, 
E  certo  il  fea  die  non  avrìa  più  mai 
Riveduto  SiL-frido),  e  così  disse: 
«  He  Sigismondo,  svegliati!  mi  manda 
Crimilde  la  regina.  Una  sventura 
Maggior  di  quante  esser  potean,  la  colse; 
Vieni  a  pianger  con  lei,  che  te  pur  coglie  ». 

Di  botto  alzossi  il  re:  o  Che  vuoi;  di  quale 
Sventura  dimisi  la  bella  Crimilde?  » 
E  il  messo  lagrimando:  «  Ob  forza  è  pure 
fillio  tei  riveli!  il  pro'Sigfrido  han  morto  ». 
E  il  rege  a  lui:  «  Lascia  gli  scherzi,  amico, 
Che  male  all'amor  mio  s'accorda  il  fero 
Nunzio,  che  fingi  ;  e  guaj  per  te  se  ancora 
T'esce  dal  labbro  il  rio  motto,  che  lunga 
Assai  non  fora  a  piangerne  la  vita  ». 
E  il  messo:  «  Se  noi  credi,  odi  tu  stesso 
Crimilde  lamentarsi,  e  i  suoi  eon  lei 
Per  lo  morto  Sigfrido  ».  AJlor  repente 
Terrore  assalse  Sigismondo,  e  freddo 
Per  ogni  vena  un  brivido  gli  eorse. 

Balzò  dal  letto,  e  ne  balzani  a  un  tempo 
Cento  prodi  con  lui,  che  lutti  insieme, 
Dato  alle  lunghe  e  acute  armi  di  piglio, 
Accorsero  al  lamento;  e  di  Sigfrido 
Pur  v'accorsero  i  mille.  In  negri  panni 
Avvolgersi  volean:  quasi  de'  sensi 
Altri  perde  la  signoria:  sì  grave 
Scese  la  truce  nuova  al  cor  de'  forti. 
Giunto  al  cospetto  di  Crimilde  il  rege, 
«  Ahi  sventura!  (proruppe!  oh  perchè  a  questo 
Iniquo  suol  venimmo!  e  se  costoro 
Ne  si  dicono  amici,  a  me  chi  tolse 
Sì  crudelmente  il  figlio,  a  te  lo  sposo? 
—  S'io  mei  sapessi  (rispondea  Crimilde), 
Più  p.iee  non  avrei  finché  condegna 
Del  maleficio  il  traditor  s'avesse 
Aspra  mercede  ;  e  ben  vorrei  che  sempre 
Gli  amici  suoi  ne  andassero  dogliosi  ». 
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Oh  chi  dirà  l'angoscia  e  il  piamo  e  i  gridi 
Degli  amici  e  de' servi,  onde  s'intese 
Suonar  la  sala  ed  il  palazzo  e  tutta 
Quanta  era  grande  la  città,  poich'esso 
Re  Sigismondo  sovra  il  morto  figlio 
Gittossi  ed  abbracciollo,  e  lunga  fiata 
Sei  tenne  al  scn?  Chi  (la  che  di  Sigfrido 
I.a  vedova  consoli?  Il  morto  corpo, 
Bello,  quantunque  morto,  dispogliare, 
E  lavata  la  piaga,  in  sulla  bara 
Fu  collocato,  intorno  a  cui  de' suoi 
Grande  era  il  duolo  e  l'ululato  e  il  pianto. 
Ed  ecco  aiipresentarsi  i  valorosi 
Niebelnnghi:  «  Vendetta!  In  queste  mura 
I   quei  che  uccise  il  signor  nostro:  inulto 
Non  fìa  gran  tempo  t.  E  si  dicendo,  a  furia 
S'armar  di  tutto  punto.  Mille  e  cento 
Eran.  de'  prodi  il  fior,  che  la  bandiera 
Seguir  del  ricco  Sigismondo;  ed  egli, 
Come  il  dovere  gl'imponea,  vendetta 
F;ir  dpi  figlio  volpa  :  ma  volger  l'ire 
Non  sapean  contro  cui,  quando  non  fosse 
Contro  Cuntaro  e  i  suoi  fidi,  che  a  caccia 
Con  Sigfrido  trovarsi.  Il  foco  e  l'armi 
Vide  Crimilde,  e  doglia  aggiunse  a  doglia. 
Grande  quantunque  il  suo  dolor  si  fosse 
F.  acerbo  il  mal,  tanto  vpder  le  increbbe 
Cader  quei  forti  incontro  alle  famose 
Schiere  del  fratel  suo,  che  dolcemente, 
Come  suol  coll'amico  il  caro  amico, 
A  distornarli  imprese.  «  A  qual  ti  poni 
Periglio,  o  re?  fdicea  la  dolorosa). 
Quali  Cuntaro  aduni  inclite  spade 
Noto  non  ewi  ?  A  inevitabil  morte 
Correte  tutti  se  affrontarli  ardite  ». 

Sollevando  gli  scudi,  essi  pur  sempre 
Guerra  fremean,  ed  ella  a  sconfortarli 
Preghi  usava  e  comando.  Alfine  a  vuoto 
Viste  le  sue  parole  irne,  dolente 
Ricominciò:  «  L'inopportuna  foga 
Frena,  mio  re,  per  poco,  e  luogo  e  tempo 
Attendi.  A  vendicar  l'estinto  sire 
Ben  io  vi  sarò  scoria,  e  chi  mei  tolse 
Scontar  dovranne  il  fio:  ma  qui  sul  Reno 
Troppo  sono  gagliardi,  e  mal  per  voi 
Tornerebbe  il  pugnar,  poiché  contr'uno 
Starian  ben  trenta.  Iddio  giusto  lor  renda 
Quel  che  ne  fèr:  voi,  valorosi,  intanto 
Fin  che  aggiorni  restate,  e  il  mio  signore 
Nella  tomba  a  coprir  datemi  ajuto  ». 
Dissero  i  prodi:  «  Il  tuo  voler  si  faccia  ». 

Maraviglie  dirla  chi  dir  volesse 
Come  s'udian  donzelle  e  cavalieri 
Grida  mandare  e  laj,  si  che  ne  giunse 
Nella  citlade  il  suono.  I  cittadini 
Accorrean  frettolosi,  e  della  morte 
D'un  tanto  eroe  nulla  cagion  sapendo, 

1  vmi'p,  Documenti.  —  Tom.  Ili,  Letteratura,  i- 
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Ai  dolenti  s'unirò;  e  gran  lamento 
Facoan  le  donne  sull'ucciso.  11  pianto 
Crebbe  quando  per  molto  argento  ed  oro 
Potente  e  grave  ai  fabbri  una  grand'arca 
Allogossi,  che  tutta  intorno  intorno 
Di  ben  temprato  acciar  fosse  gueroita. 

La  notte  era  trascorsa,  ed  noni  diceva 
Propinquo  il  giorno  :  la  regina  il  molto 
Diletto  suo  Sigfrido  al  monistero 
Comandò  si  portasse;  e  dietro  a  lui 
Veniali  quanti  l'avean  caro,  piangendo. 
Giunto  al  delubro,  a  salmeggiar  i  preti 
Cominciar  d'ogni  parte,  e  i  bronzi  in  cupo 
Suono  a  plorare:  ed  ecco  il  re  Guntaro 
Venirne  co'  suoi  fidi  e  col  feroce 
Agone;  Oh,  meglio  era  causar  quel  loco! 
«  Cara  sorella  (disse)  oh  di  qual  duplo 
L'irreparabil  perdila  sorgente 
Sarà  per  te,  per  noi!  di  tanto  danno 
Sempre,  oh  sempre  dorremei.  —  Irrito  è  il  duolo 
fliisse  la  doloroso),  e  quel  che  avvenne, 
Se  yen  dolesse  in  ver,  non  avvenia. 
Certo  di  me  non  vi  prendea  pensiero, 
Coprir  noi  so,  quando  per  sempre  il  caro 
Sposo  mi  fu  rapito.  Oh  morta  allora 
Per  vostra  mano  in  vece  sua  foss'io!  » 
Quei  s'attennero  al  niego.  Allor  Crimildc 
A  dir  tornò:  «  Chi  giusto  esser  si  vanta 
Ed  innocente,  a  tutto  il  mondo  innanzi, 
Agevol  opra,  il  provi.  Egli  alla  bara 
Si  faccia,  e  il  vero  in  quel  medesmo  istante 
Ne  s'aprirà!  «  Grande  prodigio  è  questo, 
Ma  spesso  ancora  avvien,  che  se  all'ucciso 
Chi  ancor  del  sangue  suo  caldo  è,  s'appressa, 
liibollon  le  ferite  e  vivo  sangue 
Ne  sgorga  :  e  quivi  ancora  apparve  e  chiara 
Fé  d'Agon  la  perfidia  e  il  tradimento. 
Quando  fur  viste  ravvivarsi  e  fresco 
Sangue  piover  le  piaghe,  il  pianto  e  l'ira 
Crebber  ne'  riguardanti.  In  mezzo  a  loro 
Entrò  Guntaro  e  disse.  «  Ecco,  or  vi  parlo 
Il  vero;  empj  ladron  Sigfrido  han  morto, 
Non  Agone.  —  Ben  io  questi  ladroni 
Sómmi  (dicea  Crimilde).  Iddio  vendetta 
Per  man  ne  tragga  degli  amici  suoi. 
Tu  sei  che  il  fosti,  Agone,  e  tu  Guntaro  ». 
l'ai  «leti i  appena  udir,  che  appiccar  zulla 
Voleano  i  prodi,  al  morto  eroe  fedeli  ; 
Ma  s'interpose  la  regina.  In  questo 
Venner  Gernotto  ed  il  fancjul  Ghisliero, 
Che,  veduto  l'ucciso,  a  lamentarsi 
E  piangere  si  diri':  sincero  il  pianto 
Era,  che  avean  di  cor  Sigfrido  amato, 
E  copioso  scorrea.  Quindi  alle  preci 
l'oinossi,  e  d'ogni  parte  nomini  e  donne 
Traevano  al  monisUlO;  e  lai  fu  visto 
Pianger,  ebe  in  cor  uioìa    ••  Sorella  nmatn 
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v'Diccan  Gernotto  e  Chislier),  riparo 
Nullo  e  alla  morte,  opperò  il  duolo  affrena 
E  all'amor  nostro  renditi,  che  fine 
Sol  colla  vita  avrà  ».  Ma  le  pietose 
Parole  ivan  perdute.  Ahi,  sulla  terra 
Non  è  chi  porga  al  suo  dolor  conforto  ! 

Alto  ora  il  dì,  contesta  l'arca:  il  morto 
Dalla  hara  fu  tolto,  e  più  l'all'anno 
Crehhe,  che  ancora  non  volea  Crimilde 
Che  il  ponesser  sotterra.  In  preziose 
Polli  s'avvolse,  e  mimo  il  ciglio  asciutto 
Tenne  fra  tanto  duo!:  ma  più  cocenti 
Traea  la  veneranda  L'te  i  sospiri. 
Quando  s'udì  fra  'I  vulgo  il  salmeggiare 
Frequente  e  'I  funeral  inno,  e  la  nuova 
N'andò  che  già  composto  ora  nell'arca, 
Grande  fossi  la  calca,  e  grandi  e  ricche 
Fùr  l'ostie  pie  che,  ad  impetrar  dal  cielo 
L'eterna  requie  al  trapassalo,  offrirsi 
D'ogni  parte,  che  molti  il  buon  Sigfrido 
Fra  gli  avversari  stessi  amici  avea. 

La  misera  Crimilde  ai  camarlinghi 
Disse:  «  E  d'un  altro  il  mio  dolor  vi  prega 
Pietoso  uffizio:  a  quei  che  il  signor  mio 
Amaro  e  a  me  son  ligi,  or  di  Sigfrido 
A  prò  dell'alma  sua  l'oro  largito 
Senza  ritegno  ».  Fanciullin  che  appena 
Fior  di  giudizio  avesse,  allor  non  fuvvi 
Che  alle  preci  mancasse.  Innanzi  sera 
Ben  cento  messe  celebrarsi,  e  grande 
Fu  degli  amici  dell'eroe  la  pressa. 

Compiuti  i  sacri  riti,  dalla  chiesa 
Il  popolo  partissi,  e  la  regina 
Così  parlò:  «  Qui  sola  oggi  alla  guardia 
Che  mi  lasciate  già  non  fia  del  prode 
Che  con  seco  ogni  mia  gioja  si  porta. 
Finché  tre  volte  il  sole  e  tre  la  notte 
Rioda,  ragghiar  qui  voglio,  e  della  vista 
Del  caro  signor  mio  pascere  il  cuore. 
Chi  sa  che  Iddio  pietoso  a  me  pur  anco 
Doni  morir!  così  dell'infelice 
Crimilde  il  duol  sarìa  muto  per  sempre  ». 

Agli  alberghi  tornàro  i  cittadini, 
Ma  proli  e  frati  e  i  servi  al  morto  sire 
Che  sostasser  pregò.  Notti  angosciose 
Trassero  ed  aspri  dì  ;  molti  nò.  cibo 
Né  bevanda  guaterò,  e  a  cui  ne  piacque 
Fu  dato  in  copia,  cbè  tal  era  il  bando 
Di  Sigismondo  re.  Grande  travaglio 
Ebbero  i  Niebelunghi.  A  quanti  il  basso 
Povero  stato  offrir  doni  alla  chiesa 
Non  concedea,  dal  suo  tesoro  istesso 
Fé  dar  Crimilde  oro  a  dovizia  ;  morto 
Lui  ch'olla  amava,  a  piena  man  profuse 
Fùr  pel  riposo  suo  le  sue  ricchezze. 
l'erro  fur  dalo  a  quanti  chiostri  o  quanti 
linoni  trovarsi  in  paese,  e  in  copia 
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Fu  dato  ai  poverelli  argento  e  vesti; 
E  ben  mostrò  (|ual  gli  portasse  amore. 
Al  terzo  dì,  sull'ora  in  che  principio 
Diessi  di  nuovo  al  salmeggiar,  patente 
Apparve  il  cimitero,  e  tutto  quanto 
Fervea  di  gente  e  di  lamenti.  Come 
Ad  amico  si  dee,  fino  alla  tomba 
L'antico  amore  il  morto  re  seguiva. 
Tre  volte  diecimila  argentee  marche, 
E  forse  più  (così  l'istoria  narra) 
Furo  a  suffragio  dell'estinto  in  quattro 
Giorni  donati  ai  poverelli:  intanto 
La  beltà  sua  passò  come  la  vita. 

Poiché  alle  preci  ed  al  cantar  fu  posto 
Fine,  al  dolor  reggean  le  genti  appena; 
E  quando  il  grido  andò  che  dalla  chiesa 
Portar  doveasi  al  cimitero,  nuove 
Querele  udirsi  e  un  lagrimar  dirotto. 
Alto  ululando  il  popol  tutto  in  coda 
Al  feretro  si  pose  ;  uomini  e  donne 
Piangeano,  e  canti  alzavano  e  preghiere: 
Oh  quanti  preti  accorrere  fur  visti! 

Quando  all'aperta  fossa  ultima  venne 
Crimilde,  tal  l'animo  suo  conquise 
Acerbo  duol,  che  largamente  il  volto 
Le  si  spruzzò  di  fresca  acqua.  L'ambascia 
ìli: ni  modo  eccedeva,  e  fu  portento 
Che  tornasser  gli  spiriti  smarriti. 
Con  lei  gemevan  molte  donne.  Allora 
Sì  parlò  la  reina  :  «  0  di  Sigfrido 
Uomini  eletti,  a  un  mio  desir  vi  pieghi 
La  fé  giurata;  e  per  quanto  io  soffersi 
M'assentite  un  favor;  deh!  che  un'estrema 
Volta  il  bel  capo  suo,  misera,  io  veda  !  » 
Così  pregava,  e  tanto,  in  sì  pietosi 
Atti  pregò,  che  con  ingegni  e  leve 
Scompaginar  la  ricca  arca  fu  duopo. 
La  dolorosa  addussero  là  dove 
Prosteso  lo  trovò.  La  bella  testa 
Colla  candida  mano  ella  sorresse, 
E  lo  baciò  morto  com'era:  il  sàngue 
Pel  gran  dolor  da'  suoi  begl'occhi  liscia. 
Grande  al  partirsi  fu  il  lamento-,  alfine 
Mal  si  reggendo  in  piò,  di  là  fu  tolta 
La  bella  donna  senza  sensi  e  quasi 
Esanimata  per  l'immenso  all'anno. 
Né  minor  fu  de'  Niebelunghi  il  lutto, 
Che  il  lor  signor  seguito  avean,  poich'esso 
Giacque  sepolto  :  da  quel  dì  più  mai 
Ite  Sigismondo  rider  non  fu  visto  : 
Anco  vi  fu  chi  per  Ire  dì  né  villo 
Né  bevanda  gustò,  tanto  fu  il  duolo  ! 
Pur  alla  line  al  naturai  talenta 
Ceder  fu  forza,  e  come  a  molti  ancora 
avviene,  ognun  lini  col  consolarsi. 
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Avventura  deciniotta va . 

Sigismondo  torna  ne' suoi  Siali. 

«  Andiamo  ne'  nostri  Stati  (diceva  a  Crimilde  re  Sigismondo).  Qui  non  siamo  troppo 
amati,  venite  con  noi.  Che  per  malvagio  tradimento  ne  sia  stato  tolto  in  questo  paese 
il  nubile  Sigfrido,  non  vogliamo  darvene  colpa,  lo  vi  sarò  fedele  per  amor  di  mio 
figlio  e  del  suo  fanciulletto,  e  voi  regnerete  sui  Niebelunghi  collo  stesso  potere  che 
vi  die  Sigfrido  nostro».  Crimilde  acconsente  a  seguirlo,  ma  la  madre  Ute,  Chisliero  e 
Gernaldo  la  persuadono  a  restar  con  loro.  Re  Sigismondo  parte  co'  suoi  Niebelunghi 
senza  prender  congedo  da  chichessia:  Crimilde  rimane  in  preda  al  suo  dolore. 

Avventura  decìmanona. 

Il  tesoro  dei  Niebelunghi  trasportato  a  Vormazia. 

La  sete  di  vendetta  d'Agone  è  appagata,  ma  non  l'avidità  di  lui,  poi  che  il  tesoro 
dei  Niebelunghi  è  tuttora  in  potere  del  padre  di  Sigfrido.  Ad  ottenere  l'intento  fa 
prima  che  Gernaldo  e  Ghisliern  persuadano  Crimilde  a  ripetere  dai  Niebelunghi  il 
tesoro  che  Sigfrido  le  aveva  dato  in  dote;  poi  quand'ella  l'ha  in  sua  balia,  consiglia 
a  Guntaro  di  torglielo.  a  S'ella  continua  a  regalare  questo  e  quello,  come  usa  (gli  dice 
il  malvagio),  farà  sue  tante  spade,  che  mal  per  noi. 

—  Il  tesoro  è  suo  (risponde  Guntaro);  come  potrei  proibirle  di  disporne  a  talento, 
io  che  appena  comincio  ora  a  tornarle  in  grazia? 

—  Uomo  prudente  non  lascia  in  mano  ad  una  donna  tal  tesoro  ;  e  se  voi  avete  paura, 
ne  torrò  io  la  colpa  su  di  me». 

Agone  rapisce  a  Crimilde  il  ricco  tesoro,  e  d'accordo  con  Guntaro  e  i  fratelli,  lo 
cala,  per  nasconderlo,  nel  Iteno,  giurando  tutti  di  non  ridire  a  uom  del  mondo  il 
luogo  in  cui  si  trova.  Crimilde,  sdegnata  del  nuovo  oltraggio,  vorrebbe  ritirarsi  in 
un'abbazia  fondata  dalla  madre  l  te  a  Corse  dopo  la  morte  di  Dancrate,  portando 
seco  le  ceneri  dell'amato  Sigfrido,  quando  nuovi  avvenimenti  vengono  a  raltenerla. 

Avventura     vigesima. 

Come  re  Attila  mandò  a  prendere  Crimilde. 

Fu  a  quel  tempo  che  mori  Elea  moglie  di  Attila,  e  gli  amici  suoi  gli  consigliarono 
di  sposarsi  alla  vedova  del  prode  Sigfrido.  «  Ma  io  son  pagano,  ed  ella  cristiana 
(diceva  Attila};  e  poi  non  conosco  alcuno  alla  corte  ili  Borgogna:  come  sperare  che 
l'altera  donna  voglia  accogliere  la  mia  domanda?»  Ruggero,  margravio  di  Bechllir, 
che  per  lunga  pratica  conosce  quella  corte,  ne  assume  l'incarico.  Radunati  cinque- 
cento guerrieri,  li  conduce  a  Bechlar,  e  munitili  a  proprie  spese  di  ricchissimi  arnesi, 
in  dodici  giorni  giungono  al  Beno. 

Il  margravio  festeggiato  come  un  amico,  espone  al  re  l'ambasciata.  Invano  Agone 
sconsiglia  Guntaro  dall'acconsentirvi,  troppo  temendo  la  vendetta  di  Crimilde  se  va 
sposa  al  re  degli  l'nni  :  oppone  Guntaro  non  volersi  aggiungere  un  nuovo  oltraggio 
ai  tanti  che  la  sorella  sua  già  ricevette;  troppo  essere  Attila  lontano  perchè  egli  abbia 
a  temerne  alcun  danno:  Gbisliero  dichiara  adirato  di  voler  sostenere  la  sorella, 
checché  ne  dica  Agone.  Ma  per  quanto  preghino  e  consiglino  Buggero  e  i  fratelli  e 
la  madre  Ute,  Crimilde  risponde  pertinace,  altro  a  lei  non  addirsi  che  il  lutto.  Già 
stanno  per  abbandonare  il  partito,  quando  un  motto  dell'accorto  ambasciadore  alla 
regina   viene  a  mutarla  d'animo  : 

«  Cessate  dal  piangere.  Se  anche  altri  non  v'ajutasse  fra  gli  UnDi  che  io  ed  i  miei, 
chi  v'offese  ne  pagherà  il  fio. 

—  Giuratelo»  risponde  la  regina;  e  celando  nel  profondo  petto  la  sete  di  vendetta 
che  l'agita,  e  le  nuove  sue  Speranze,  segue  il  margravio  in  l'amiionia. 
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Avventura  Vigesimaprima. 

Crimilde  va  nel  paese  degli  Unni. 

Gernaldo  e  Gbisliero  scortano  la  sorella  fin  presso  al  Danubio,  dove  prendono  con- 
gedo. 11  resto  del  canto  non  è  che  una  des  irizione  del  viaggio  e  delle  festive  ac- 
coglienze che  fanno  a  Crimilde  il  vescovo  di  Passau,  la  bella  Cotelinda  moglie  del 
margravio,  ed  altri. 

Avventura  vigesimaseconda. 

Come  Crimilde  fu  ricevuta  nel  paese  degli  Unni. 

In  Austria  sul  Danubio  era  una  città  che  chiamatasi  l'ulna;  ivi  Attila,  seguito  da 
gran  numero  di  principi  soggetti,  viene  ad  incontrare  la  reale  sua  sposa.  Era  con 
lui  Kamungo  duca  di  Valacbia  con  settecento  soldati,  veloci  al  corso  come  uccelli  ; 
il  principe  Gibecco,  il  danese  Avario,  Iringo,  Irnfridó,  Meda  fratello  d'Attila,  e  il 
gran  Teodorico  da  Verona,  che  tutti  dopo  la  cerimonia  del  ricevimento  si  mettono 
a  torneare  e  a  romper  lancio  ad  onor  della  festa.  Poi  partono  per  Vienna,  ove  il 
giorno  di  pentecoste  si  fanno  le  nozze  splendide  e  suntuose  se  altre  mai.  Sola  Cri- 
milde nella  gioja  universali'  bagna  d  pianto  le  gote,  pensando  ai  di  felici  che  visse 
sul  Keno;  ma  è  costretta  nasconder  le  sue  lagrime.  Le.  feste  durano  diciassette 
giorni:  il  decimottavo  Attila  torna  colla  moglie  ne'  suoi  Stati,  ove  l'uno  e  l'altro  e  i 
sudditi  loro  vivono  contenti  ed  onorati. 

Avventura      vigesimaterza. 

(  rimilde  pensa  vendicarsi. 

Tredici  anni  che  Crimilde  visse  al  fianco  d'Attila,  e  la  nascita  d'un  bambino,  non 
valsero  a  scemare  non  che  sopir  in  lei  l'antico  rancore.  Poiché,  trascorso  tanto  tempo, 
le  pare  che  deva  ormai  tacersi  ogni  sospetto  Dell'animo  de'  Borgognoni,  ed  ella  s'è 
d'altra  parte  assicurato  l'amore  di  lutti  i  soggetti  d'Attila,  l'implacabil  donna  si  vale 
d'un  momento  di  tenerezza  del  marito  per  carpirgli  la  promessa  d'invitare  re  Guntaro 
e  i  principali  de'  Borgognoni  ad  una  gran  corte  bandita.  Svemmelino  e  Virbello, 
musici  del  re,  sono  scelti  ad  inviati.  Quando  tutto  è  in  pronto  per  la  partenza,  fat- 
tisi segretamente  venire  gli  ambasciadori  nelle  sue  stanze,  così  Crimilde  con  false 
parole  li  congeda:  «  Fate  il  voler  min,  e  vi  colmerò  di  doni.  Non  istate  già  adire 
a  chicchessia  alla  Corte  de' fratelli  miei  che  mi  vediate  talora  mesta.  Se  uomo  fossi, 
audrei  io  a  trovare  i  miei  sul  Beno  ;  mi  poiché  ciò  non  può  essere,  vengano  essi  a 
farmi  lieta  del  rivederli.  Salutate  Gernaldo  e  Gbisliero;  accertateli  dell'amor  mio; 
fate  che  conducano  «juauti  più  prodi  potranno.  Se  Agone  da  Troneccbe  volesse  di- 
spensarsi dal  viaggio,  esortatevelo.  Chi  meglio  di  lui  può  servir  di  guida?  poiché 
liu  da  giovine  conosce  le  strade  che  conducono  in  Pannonia  ». 

Maravigliano  gli  ambasciadori  perchè  a  costei  tauto  importi  di  far  venire 
quest'Agone  ;  ma  non  andò  guari  che  loro  ne  dolse,  poiché  più  d'un  valoroso  solili 
per  lui  acerba  morte. 

Avventura   vigesimaquarta. 

Svemmelino  e  Virbello  parlano  l'ambasciala. 

Gli  ambasciadori  del  gran  re  digli  I  nm  si  presentano  con  molta  pompa  a  Guntaro, 
che  domanda  sette  giorni  per  risolvere  se  arrendersi  o  no  all'invilo  del  cognato. 
«  Siete  voi  in  cervello?  (gli  dice  Agone)  dimenticaste  già  quel  che  Crimilde  ebbe  a 
sollrire  per  noi  •*  Sovvengavi  ch'io  le  uccisi  di  propria  mano  il  marito;  vorreste  che 
andassimo  alla  sua  corte 
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—  Mia  sorella  depose  il  mal  animo,  quando  partendosi  da  noi  mi  Iorio  amoro- 
samente. Ella  ci  ha  perdonato,  tranne  .1  voi  ser  Agone. 

—  Non  lasciatevi  illudere,  checché  vi  dicano  questi  Unni,  venuti  qua  per  nostro 
malanno.  Se  vi  fidate  di  Crimilde,  perderete  l'onore  e  la  vita.  La  moglie  d'Attila  saprà 
vendicare  le  antiche  offese. 

—  Ebbene  (esclamano  Gernaldo  e  Ghisliero  si  temete  per  voi,  Agone,  rimanetevi 
qua  in  tutta  sicurezza;  ma  non  sarà  per  questo,  che  noi  ci  restiamo  dal  rivedere  la 
cara  sorella  ». 

L'indiretta  accusa  di  viltà  move  quel  da  Tronecche  a  sdegno  ;  e  «  Se  volete 
andarvi  (risponde),  altri  non  vi  guiderà  che  me,  die  ben  conosco  le  strade.  Ma 
poiché  volete  andar  incontro  alla  vostra  ruma,  seguite  almeno  quest'altro  consiglio. 
Convocate  i  vassalli;  io  ne  sceglierò  dieci  centinaja  de1  migliori,  affinchè  ci  segnano. 
Così  avremo  meno  a  temere  dell'odio  di  Crimilde  ».  Rattenendo  poi  con  diversi  pretesti 
gl'inviati  d'Attila  lincile  sia  pronto  lo  scelto  drappello  che  deve  accompagnare  Guntaro 
e  i  suoi,  l'accorto  Agone  fa  che  gli  inviali  al  partirsi  non  abbiano  più  di  sette  giorni 
di  vantaggio  sa  loro,  affinchè  giungendo  essi  subito  dopo,  Crimilde  non  abbia  tempo 
di  radunare  maggiori  forze  a'  loro  danni. 

Virbello  e  Sveimnelino  tornano  alla  corti'  d'Attila  odia  milizia  del  prossimo  arrivo 
de'  Borgognoni.  Ne  gode  il  re,  ma  più  di  lui  Crimilde  che  vede  avvicinarsi  il  tempo 
sospirato  della  vendetta. 

Avventura   vigesimaquinta. 

Come  tutti  (indurano  nel  paese  degli  I  nni. 

La  mattina  del  giorno  fissato  per  la  partenza,  un  suono  di  Hauti  e  di  timballi  ne 
dà  il  segno.  Ognuno  s'alza  presto  dal  letto;  ehi  si  teneva  in  braccio  un  oggetto  amato, 
lo  riabbraccia.  Ahimè,  quanti  separò  dolorosamente  la  moglie  d'Attila! 

Agone  guida  il  drappello  ingrossato  da  buou  numero  di  prodi  ÌNiebelunghi  :  il 
dodicesimo  giorno  arrivano  al  Danubio,  ma  il  fiume  è  straripato  per  modo,  che  è 
tolto  affatto  il  passare.  «  Aspettatemi  qua  dice  Agone  gittandosi  da  cavallo  e  legan- 
dolo sulla  sponda  ad  un  albero)  ;  io  non  ho  punto  voglia  di  morir  qui  affogato,  che 
penso  di  dar  prima  la  morte  a  più  d'uno  della  corte,  d'Attila;  e  però  attendetemi 
fin  ch'io  trovi  chi  ci  trasporti  all'altra  riva  nel   paese  del  re  Gelfrate  ». 

sciando  il  (iume.  Agone  giungi'  dove  gli  ferisce  l'orecchio  un  suono  d'acque 
cadenti,  e  inoltrandosi  sorprende  alcune  Ondine  o  Saghe,  clic  stanno  bagnandosi. 
Le  Saghe  al  vederlo  si  tuffano  sott'acqua:  I  imprudente  rapisce  loro  gli  abiti  che 
hanno  Lisciato  sulla  riva.  Allora  una  di  esse,  di  nome  Abdurga,  gli  promette,  se 
restituisce  gli  abiti,  di  vaticinargli  ciò  che  gli  avverrà  alla  corte  d'Attila,  e  gli  pre- 
dice onori  e  fortuna;  ma  appena  ha  esso  reso  gli  abiti,  che  ben  diversa  predizione  esce 
dalla  bocca .d'un'altra  di  loro,  di  nome  Sighelinda:  «  Agone,  tiglio  d'Aldriano,  ti 
guarda!  per  amor  della  vestimcnta  costei  l'ha  mentito:  se  vai  al  paese  degli  Unni 
sarai  miseramente  tradito.  Torna  indietro  finché  n'è  tempo,  che  voi  tutti,  se  v'andate, 
morrete  nel  paese  d'Attila. 

—  Menti  tu  stessa  (risponde  Agone):  come,  e  per  odio  di  chi  avremmo  noi  tutti  a  perire? 

—  Tutti  (riprende  la  Saga),  tranne  il  cappellano  del  re.  Ninno  di  voi,  quanti  siete, 
rivedrà  la  patria,  fuor  di  lui.  Esso  solo  tornerà  sicuro  nel   paese  di  re  Guntaro  ». 

Iggne  non  le  presta  fede,  e  la  imita  ad  indicargli  piuttosto  come  esso  e  tutto  il  se- 
guito «li  Guntaro  p  issano  traghettar  il  liume.  Una  delle  Saghe  gli  dice  di  risalir  il  fiume 
fin  dove  scorga  sull'opposta  riva  un alberghetto,  in  cui  alloggia  l'unico  navalestro  che 
ivi  si  trovi,  e  giunto,  lo  chiami  offrendogli  una  generosa  ricompensa.  Se  nuu  compare, 
dica  Agone  sé  essere  Amelrico,  e  lo  vedrà  accorrere  tantosto. 

fa  come  gli  viene  prescritto  ;  il  navalestro  accorre  al  nome  d'Amelrico,  ma 
giunto  colla  navicella  ove  si  trma  Agone  rifiuta  di  riceverlo  perchè  non  è  l'Amelrico 
frattd  suo,  che  pensava.  Vengono  a  contesa  ;  il  navalestro  dà  del  remo  sul  capo  ad 
Agone;  Agone  lo  uccide;  poi  entrato  nella  nave,  la  spinge  a  seconda  del  fiume,  dove 
lo  attendono  i  suou 
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Varcalo  il  fiume  (in  all'ultimo  uomo,  la  prima  cosa  che  fa  Agone,  è  di  prendere  pel 
collo  il  povero  cappellano,  e  travolgerlo  nell'onde.  Stupiscono  i  circostanti  del  crudele 
atto,  e  vorrebbero  soccorrere  il  meschinello  die  implora  pietà  e  cerca  di  guadagnare  il 
prossimo  lido:  ma  Agone  lo  vieta,  e  respinge  l'infelice,  al  quale,  visto  mancargli  ogni 
ajuto,  riesce  di  guadagnar  a  nuoto  l'altra  riva. 

Quando  Agone,  che  si  pensava  smentire  eolla  morte  del  poveretto  una  parte  del  vati- 
cinio, lo  vede  giunto  sulla  riva  opposta,  non  dubita  più  che  anche  l'altra  si  compisca, 
e  fatta  in  pezzi  la  navicella,  ne  getta  le  tavole  nel  fiume.  «  Perchè  ciò,  fratel  mio? 
(domanda  Danvarto),  come  ripasseremo  il  fiume  quando  sarem  di  ritorno  ? 

—  i\on  senza  ragione  il  feci  (risponde  Agone)  :  se  tra  di  noi  è  un  codardo  che  vo- 
lontieri  fuggirebbe  nell'ora  del  periglio,  or  converrà  che  resti,  se  non  vuol  trovare  qui 
nel  fiume  una  morte  obbrobriosa  • . 

Avventura  vigesimasesta. 

Come  Dannarlo  uccise  Gelfrate. 

Certi  d'essere  attaccati  dal  margravio  di  Baviera  Celfrate,  appena  gli  pervenga  la  novella 
della  morte  del  navalestro,  i  Borgognoni  procedono  cauti  in  ordine  di  battaglia,  non 
prendendo  riposo  nemmeno  la  notte;  né  va  di  fatti  molto,  che  uno  scalpitar  di  eavalli 
accorrenti  e  il  luccicare  degli  scudi  annunzia  loro  i  nemici.  «Chi  c'insegue  così  sulla 
strada  ?  »  domanda  Agone,  facendo  far  alto  a'  suoi.  «  Cerchiamo  i  nostri  nemici  (ri- 
sponde Gelfrate);  hanno  ucciso  il  mio  navalestro,  che  valoroso  uomo  era,  e  vogliam 
vendicarlo  ». 

Agone  narra  come  andò  il  fatto;  ma  scuse  non  valgono,  e  si  viene  alle  mani.  Celfrate 
getta  di  sella  Agone  al  primo  scontro,  ed  è  sul  punto  di  trafiggerlo,  quando  arriva  il 
fratello  di  lui  Danvarto,  che  uccide  Gelfrate.  1  Bavaresi  vanno  in  fuga  ;  gli  altri  conti- 
nuano il  loro  viaggio.  Toccano  Passavia,  dove  sono  ben  ricevuti  dal  vescovo  Pellegrino, 
zio  del  re:  poi  Evarto,  in  cui  per  caso  s'abbattono,  li  guida  a  Bechlar  alla  corte  di  Bug- 
gero, quello  stesso  che  portò  già  in  Borgogna  l'ambasciata  d'Attila  per  ottenere  in  mo- 
glie Crimilde. 

Avventura    vigesimasettima. 

Come  Ruggero  ricevette  Guntaro. 

Cuntaro,  Gernaldo,  Ghisliero  e  gli  altri  tre  prodi  che  li  accompagnano,  Agone,  Dan- 
varto e  Folco  il  musico,  son  ricevuti  come  al  grado  e  al  valor  loro  si  conviene.  La  bella 
margravia  Gotelinda  e  la  bellissima  sua  figlia  li  baciano  in  bocca,  cosi  comandandolo  il 
margravio,  benché  assai  noji  alla  fanciulla  di  baciare  il  brutto  e  feroce  sembiante 
d'Agone. 

S'imbandisce:  il  giovinetto  Ghisliero  chiede  ed  ottiene  in  isposa  la  figlia  del  cortese 
suo  ospite.  Prima  di  lasciarli  partire.  Buggero  li  colma  tutti  di  doni,  ignaro,  ahi  misero  ! 
che  la  spada  di  cui  fa  dono  a  Gernaldo,  rivolta  contro  di  lui  stesso,  lo  torrà  un  giorno 
di  vita. 

Avventura  vigesimottova. 

Come  Crimilde  ricevette  Agone. 

Allorché  i  Borgognoni  arrivano  nel  paese  degli  Unni,  il  gran  Tcodorico  che  primo  li 
vide  giungere,  move  loro  incontro  per  prevenirli  dei  pericoli  che  li  minacciano.  «  Ben 
vengano  Guntaro,  e  Ghisliero,  Gernaldo,  Agone,  e  anche  voi  folco  e  Danvarto.  Ma  non 
sapevate  voi  che  Crimilde  piange  pur  sempre  il  sire  dei  Niebelungbi  ? 

—  Pianga  a  sua  posta  (risponde  brutalmente  Agone;  ;  il  morto  è  morto,  e  non  torna 
più;  ed  ella  può  amare  adesso  il  re  degli  Unni.  Parliamo  d'altro. 

—  Signore  de' Borgognoni,  guardati  ",  torna  dire  Teodorico,  rivolto  a  Guntaro, 
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—  Come  devo  io  guardarmi?  (risponde  il  re).  Attila  c'invita  ad  una  festa,  e  Crimilde 
mia  sorella  mi  fa  dire  mollo  l>c  1  le  cosi':  che  volete  ch'io  vada  a  cercare  di  più? 

—  Elisene  (entra  a  dire  Agone),  sentiamo  quel  che  ci  vuol  dire  Teodorico  aftinché 
possiamo  conoscer  l'animo  di  Crimilde  ». 

I  prodi  si  ristringono  a  consigli frodorico  racconta  che  Crimilde  è  tuttavia  in- 
consolabili1 della  morte  del  marito.  Poiché  non  è  più  tempo  di  dar  indietro,  i  Borgo- 
gnoni risolvono  ili  Starr   al no  in  guardia,  e    vanno  a  corte.   L'incontro  di  Crimilde 

coll'odiato  Agone  è  ipi.de  ti  questi  due  maschi  caratteri  si  conviene,  pieno  d'astio  e  di 
Inoro.  L'uno  si  lagna  di  mala  accoglienza,  l'altra  chiede  a  qual  diritto  egli  n'attenda 
una  migliore.  «  Non  foste  voi  che  m'uccideste  lo  sposo,  che  mi  rapiste  il  tesoro  dei 
Niebelunghi  ?  or  perchè  noi  recaste  per  fune  la  debita  restituzione? 

—  Il  tesoro  ile'  Niebelunghi  è  sepolto  nel  fieno,  e  vi  rimarrà  lino  al  dì  del  giudizio. 

—  Ben  me  l'aspettava  che  non  me  l'avreste  portato. 

—  Vi  porto  il  diavolo  'esclama  plehejamente  Agone";  ho  da  fare  abbastanza  a  por- 
tar lo  scudo,  l'elmo  e  la  spada;   perciò  non  v'ho  recalo  nulla  ». 

All'entrar  nella  sala,  Crimilde  fa  intendere  che  ognuno  deva  prima  deporre  le  armi. 
«  Affidatele  a  me  (dice  Crimilde),  e  saprò  averne  cura. 

—  Mia  buona  signora,  grazie  dell'onore  risponde  ironicamente  Agone);  ma  non 
sarà  mai  che  voi  regina  abbiate  a  portarci  all'albergo  le  armi  nostre.  D'altra  parte,  mio 
p.ulir  m'insegnò  ad  averne  cura  io  stesso  ». 

Crimilde  s'avvede  che  i  Borgognoni  stanno  sull'avviso,  e  se  ne  duole  ;  Teodorico 
confessa  apertamente  sé  esser  colui  che  li  mise  in  sospetto,  e  promette  loro  d'assi- 
sterli. Mentre  Teodorico  ed  Agone  così  si  danno  la  mano,  Aitila  che  li  sta  osservando, 
sorpreso  dall'animoso  aspello  d'Agone,  domanda  chi  sia  l'eroe,  e  udendo  essere  quel 
da  'ronecche,  lo  riconosce  per  quello  stesso  che  trovandosi  giovinetto  alla  sua  corte 
in  ijualità  d'ostaggio,  gli  rese  già  segnalali  servigi.  In  compenso  gli  uccise  or  vecchio 
più  Tuo  caro  amico! 

Avventura  vigesimanona. 

Igone  non  si  alza  al  eosp  il"  di  Crimilrf'1. 

A  meglio  difendersi  dai  pericoli  che  gli  sovrastano,  Agone,  condotto  Folco  a  seder 
in  dispa-te  sopra  una  panca,  stringe  con  esso  un  patto  di  ajutarsi  a  vicenda  fin  alla 
morte.  L  vede  Crimilde,  e  impaziente  di  vendicarsi,  raccolti  prima  <[uattrncento  vas- 
salli di  Alila,  s'avvia  colla  corona  in  capo  verso  di  loro  Quando  Folco  la  vede  venire 
dal  palaz»  alla  lor  volta,  eccita  il  compagno  ad  alzarsi  in  segno  d'onoranza;  ma 
\gone,  nnssasi  di  traverso  sulle  coscie  la  spada  che  già  fu  di  Sigfrido,  così  attende  la 
regina.  Crmilde  riconosce  la  nota  spada  al  bellissimo  diaspro  che  l'adorna  e  all'impu- 
gnatura d')ro,  e  investe  irosa  il  nemico.  «Or  ditemi.  Agone,  chi  ha  mandato  per  voi, 
che  osiate  venire  in  questi  paesi?  Vi  ricordate  certo  di  quel  che  m'avete  fatto  ;  se 
foste  stato  irudente,  ve  ne  sareste  rimasto  a  casa. 

—  Nessuno  mandò  per  me:  ma  tre  spade  furono  invitate,  di  cui  io  sodo  vassallo; 
perciò  \enri  anch'io,  che  non  soglio  restarmi  in  casa  quand'esse  viaggiano. 

—  E  perhè  veniste  quando  pur  dovete  conoscere  l'odio  che  vi  porto;  a  voi  ucci- 
sore di  Sigfrido,   mio  caro  marito,  per  cui  non  cesserò  dal  piangere  Un  alla  morte? 

—  A  chi  tante  inutili  ciancie?  Ebbene,  sì,  io  sono  l'Agone  che  uccise  Sigfrido.  Vi 
ho  olTeirt  crudelmente,  noi  nego;  or  venga  chi  vuole,  uomo  o  donna,  a  vendicarvi  ». 

Crinilde  eccita  i  prodi  che  la  seguono,  a  vendicarla;  ma  essi  non  s'attentano  a 
farlo,  i  si  ritirano.  Rassicurati  dalla  viltà  de' nemici,  i  due  eroi  vanno  coi  loro  rea 
corte,  >ve  sono  onorevolmente  ricevuti  da  Attila. 

Avventura  trigesima. 

Come  Agone  e  Folco  fecero  la  scolta. 

Gin  la  la  notte,  i  Borgognoni  non  osano  abbandonarsi  al  sonno,  temendo  qualche 
imprcdso  assalto;  Agone  e  Folco  s'offrono  a  far  la  scolla   mentre  gli  altri  dormono. 
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Dapprima  si  mettono  ambidne  a  passeggiare  avanti  l'albergo,  armati  di  tutto  punto; 
poi  Folco  il  musico,  deposto  lo  scudo  e  dato  di  piglio  al  violino,  ne  trae  dolcissimi 
suoni,  che  soavemente  addormentano  i  compagni,  sicuri  sotto  la  guardia  di  due  tali 
eroi.  Dopo  il  primo  sonno  Folco  vede  luccicar  armi  per  entro  l'oscurità;  è  un  drap 
palio  di  Unni  mandato  da  Crimilde  :  ma  appena  s'accorgono  essi  dei  due  che  stanno 
a  guardia,  si  ritirano.  Folco,  cui  prudono  le  mani  di  dar  dentro  in  quel  gruppo  di 
vili,  rattenuta  dal  prudente  Agone,  sloga  almeno  lo  sdegno  in  ingiurie.  «  Perchè  ar- 
mati cosi,  miei  prodi!'  (grida  loro  di  lontano).  Se  volete  insanguinar  le  mani,  venite 
qua,  v'ajuteremo  noi  », 

Avventura  trigesimaprima. 

Come  i  re  e  i  cavalieri  andarono  in  chiesa. 

«  Mi  corse  un  brivido  sotto  l'armi  (dice  Folco):  certo  lo  s-nto  alla  brezza,  non  i 
lontano  il  giorno  « .  Svegliano  i  compagni,  ognuno  si  mette  indosso  per  andare  alla 
messa  le  più  lielle  vesti  che  s'abbia;  Agone  ne  li  riprende:  «  Fareste  meglio  a  veslir 
elmo  e  corazza.  Sapete  bene  la  novella:  però  invece  di  rose  pigliate  le  armi  ;  invece 
di  cappelli  ornati  di  pietre,  preziose,  mettetevi  in  capo  buoni  elmi.  Oggi  si  comli.it - 
terà,  vcl  dico  io.  Non  camicie  di  seta  vi  convengono,  ma  colte  d'armi;  non  riechi 
manti,  ma  buoni  scudi;  allineile  possiate  difendervi,  se  qualcuno  v'insulta.  Miei  cari 
amici  e  compagni,  andate  al  amnisterò  e  raccomandatevi  a  Dio,  poiché,  siatene  certi, 
ci  aspetta  tutti  la  morte;  pregatelo  di  cuore,  poiché  sei  non  volge  in  meglio  le  sorti, 
credete  a  me,  è  questa  l'ultima  messa  che  sentite  «. 

Vanno  alla  chiesa.  Attila  stupisce  di  vedere  gli  ospiti  annali;  ma  Agone  se  ne 
scusa  dicendo,  esser  costume  del  loro  paese  di  portar  tre  giorni  le  anni  ad  ogni 
corte  bandita;  e  Crimilde  che  ben  sa  non  esser  quest'uso  sul  lieno,  non  osa  smertirlo. 
Nell'entrare  in  chiesa,  Agone  e  Folco,  non  che  ceder  la  mano  alla  regina,  la. astrin- 
gono ad  entrar  insieme  con  loro;  nuova  cagione  di  rancore  a  Crimilde  ed  a.  suoi. 
L'irritazione  è  al  sommo  da  ambe  le  parti:  perciò  allorché  dopo  il  servizio  divino  i 
Borgognoni  propongono  di  giostrare,  Teodorieo  e  Ruggero,  per  levare  ogni  occasione 
di  zuffa,  proibiscono  prudentemente  ai  loro  vassalli  di  scender  nell'arringa  Tanto 
più  volenterosi  vi  entrano  in  vece  gli  Funi,  a  gran  gìoja  di  Crimilde,  aie  pensa 
tra  sé  «  Se  ne  nasce  qualche  danno,  la  cosa  si  farà  seria,  ed  io  avrò  vendetta  de' ne- 
mici miei  >>. 

Un  nobile  Unno  è  ucciso  per  man  di  Folco:  gli  altri  vogliono  trarne  vsndetta  ; 
Borgognoni  soccorrono  Folco:  cosi  la  mischia  diventa  generale;  ma  Attili  si  getta; 
nell'arringo,  e  separa  i  combattenti.  «  Lasciale  m  pace  i  miei  ospiti!  »  g'ida  egli  ai 
suoi;  e  l 'autorità  sua  tiene  in  freno  gli  odj  delle  due  parti.  Anche  quarto  i  Borgo- 
gnoni si  presentano  armati  a  mensa,  Attila,  benché  sdegnato  di  tanta  dilidenza,  di- 
chiara che  cbi  si  permetterà  la  più  piccola  (illesa  contro  di   loro,  perderi  la  vita. 

Visto  così  andar  vane  le  sue  speranze,  Crimilde,  dopo  aver  implorato  inutilmente 
contro  Agone  il  braccio  del  gran  Teodorieo,  si  rivolge  per  njuto  al  cornato  Bleda, 
cui  perviene  a  guadagnare,  promettendogli,  sei  la  vendica,  la  bella  veiova  di  llu- 
dungo  e  i  vasti  Stali  di  lui;  poi  messosi  ogni  uomo  a  mensa,  si  fa  verire,  per  dar 
occasione  a  qualche  dissidio,  il  figlioletto  suo  Orlibo,  e  lo  fa  presentare  ai  fratelli  e 
ad  Agone.  La  prova  riesce.  Quando  Attila  parlando  dell'amor  suo  pel  faneiulo  e  del 
grande  Stato  che  avrà  un  giorno,  propone  ai  cognati  di  farlo  educare  al'a  lir  corte 
allineile  cresca  in  valore  e  cortesia,  «Mandatelo  pure  (risponde  il  rozzo  A.-one),  e 
sei  abbia  caro  chi  vuole;  ma  per  me  non  me  ne  curerò  punto  né  poco.  Veder  com'è 
mingherlino!  Aitila  e  i  suoi  seguaci  si  risentono-,  e  vorrebbero  venire  con  lui  alle 
mani;  ma  noi  concede  il  diritto  d'ospitalità.  Più  tardi  ben  ebbe  a  dolers  Attila 
quando  si  vide  uccidere  il  tiglio  sugli  occhi! 
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Avventura  "trigesimaseconda. 

Come  Meda  fu  ucciso. 

Bleda  si  presenta  con  mille  de' suoi  alla  sala  ove  Danvarto  siede  a  mensa  coi  servi 
de' Borgognoni,  per  metterli  tutti  a  morie;  ma  cade  il  primo  per  mano  del  fratello 
d'Agone,  che  gli  tronca  d'un  colpo  la  testa.  A  vendicar  la  morte  di  lui  gli  Unni 
danno  addosso  agli  altri,  che  si  difendono  come  possono,  colle  armi,  colle  tavole, 
colle  panche;  ma  soprallatti  dal  numero,  i  Borgognoni  vi  lasciano  tutti  la  vita.  Dan- 
viirlo  solo  riesce  a  l'arsi  strada  tra  i  nemici  per  portare  ai  compagni  la  nuova  del- 
l'eccidio. 

Avventura   trigesiinaterxa. 

Come  i  Borgognoni  combatterono  cogli  Unni. 

Quando  Danvarto  tutto  intriso  di  sangue  si  presenta  sulla  soglia  della  gran  sala  del 
banchetto,  e  narra  al  fratello  Agone  che  tutti  quelli  che  erano  con  lui  furono  massa- 
crati, questi  afferra  furibondo  il  figlioletto  d'Attila,  che  il  balio  portava  intorno  da 
una  tavola  ali  altra,  e  gli  spicca  netto  il  capo,  sì  che  cade  in  grembo  alla  madre.  Si 
fa  orribile  carnificina.  Agon  ■  uccide  il  balio  del  fanciulle),  tronca  una  mano  al  musico 
Virbello  in  ricompensa  d'esser  venuto  ambasciatore  al  Reno,  e  messi  a  guardia  della 
porta  Danvarto  e  Folco,  perché  sia  impedito  ad  ogn'uomo  l'entrare  e  l'uscire,  assistito 
dai  tre  re,  fa  tale  stroi.r<\  che  a  mala  pena  Teodorico  riesce  a  salvar  Attila  e  Crimilde. 
Anehr  al  margravio  Ruggero  si  permette  di  poter  uscire  dalla  sala  co' suoi  vassalli  ; 
tutti  gli  altri  son  messi  a  morte  senza  pietà.  Quando  né  un  solo  Unno  rimase  più  in 
vita,  s'acquetò  il  rumore,  e  i  guerrieri  misero  da  banda  le  spade. 

Avventura  trigesimaquarta. 
Come  gettarono  fuori  della  sala  i  cadaveri. 

Stanchi  di  menar  Ir  mani,  i  Borgognoni  vorrebbero  riposarsi:  ma  Ghisliero  gl'in- 
vita a  sgombrar  prima  dai  cadaveri  la  sala,  a  line  ih  potersi  meglio  difendere  se  sa- 
ranno  di  nuovo  assaliti.  Il  consiglio  è  seguito:  settemila  tra  feriti  e  morti  son  gittati 
giù  delle  scale,  si  che  più  d'uno  che  forse  sarebbe  guarito  dalle  ferite,  trovala  morte 
nella  caduta. 

Attila  prende  allora  lo  scudo  per  combattere  egli  stesso  coi  Borgognoni,  ma  ne  è 
trattenuto  a  forza.  Crimilde  promette  a  chi  uccida  Agone  tant'oro,  quanto  ne  possa 
portare  l'ampio  scudo  del  marito. 

Avventura   trigesimaquinta. 

Come  fu  ucciso  Iringo. 

«  Sull'onor  mio,  che  ormai  perdo  la  pazienza!  (esclama  il  danese  Iringo).  Porta- 
temi le  armi,  e  mi  misurerò  io  con  cotesto  Agone».  Irnefrido  di  Turingia  e  il  forte 
Avario  vogliono  venirgli  in  ajuto  con  mille  soldati,  il  che  muove  Folco  allo  scherno: 
ma  sono    rimandali,   e  Irinno  si    presenta  solo   ad  Agone  nella  sala.  Al   primo  assalili 

Iringo  combatte  con    valore   e  fortuna  snecessn  a nte    con   Au'one,   Folco,   Cuntani  , 

Gheroaldo  e  Ghisliero  ;  uccide  quattro  dei  loro  vassalli,  e  ferisce  Airone;  dopo  di  che 
si  ritrac  per  provedersi  d'altre  anni;  ma  la  seconda  prova  gli  riesce  funesta.  Ferito 
gravemente  di  spada  e  di  giavellotto  per  mano  d'Agone,  scende  a  precipizio  la  scala, 
e  giunto  appena  in  mezzo  a' suoi  esala  l'ultimo  sospiro.  «  Cessate  dal  dolervi,  regina. 
A  che  giovano  le  lacrime?  le  mie  ferite  sono  mortali;  la  morte  mi  toglie  al  servizio 
Vostro  e  di  Attila  ». 
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Iracfrido  e  Avario  si  gettano  coi  loro  vassalli  contro  i  Nielielunghi  per  vendicare 
l'amico,  ma  anch'essi  v'incontrano  la  morte.  Uccisi  tutti  e  ristabilito  il  silenzio,  i 
Borgognoni  si  riposano  delle  loro  fatiche  in  mezzo  a  un  lago  di  sangue,  e  depongono 
le  armi:  solo  l'infaticabile  Folco  si  pianta  nuovamente  sulla  soglia  per  vegliare  se 
nessun  nuovo  nemico  venga  ad  assalirli. 

Avventura    trigesimasesta. 

La  regina  fa  metter  fuoco  alla  sala. 

Dopo  un  nuovo  inutile  assalto  dei;li  Unni  vigorosamente  respinti,  che  dura  tutta  la 
giornata  del  solstizio  d'estate,  i  Borgognoni  sollecitano  di  poter  uscire  dalla  sala  in 
cui  si  trovano  assediati  ;  ma  Crimilde  noi  permette. 

«  Bellissima  sorella  (dice  il  giovine  GhislieroJ,  chi  m'avrebbe  detto  che  tu  qui  c'in- 
vitassi a  nostri  danni?  In  che  fallii  da  meritare  tal  morti'0  non  ti  fui  io  sempre  fe- 
dele? Or  deh!  accordaci  grazia. 

—  Nessuna  grazia  a  chi  tanto  mi  nocque.  Troppo  male  fecemi  Agone  sul  Reno  e 
qui,  dove  m'uccise  il  tiglio;  e  tutti  coloro  che  l'hanno  accompagnato,  devono  pa- 
garne il  fio.  Ma  se  volete  darmi  in  ninni'  Agone,  volentieri  lascerò  a  voi  altri  la  vita, 
poiché  vi  sono  sorella,  e  siam  tutti  tìgli  dell;;  stessa  madre. 

—  Guardi  il  cielo!  (esclama  Gernaldo).  E  fossimo  noi  mille,  tutti  morremo  di  mano 
de'  tuoi,  prima  di  consegnarti  quel  solo  ». 

Poiché  non  valgono  le  armi  a  domare  quei  forti,  Crimilde  fa  metter  fuoco  ai  quattri) 
angoli  della  sala  in  cui  ai  trovano,  e  donde  gl'impedisce  d'uscire  un'orda  innumerahile 
di  Unni  che  va  sempre  più  ingrossando:  ma  anche  questo  crudele  espediente  non 
giova.  Estinguendo  l'incendio  coi  cadaveri,  e  la  sete  col  sangue  de' nemici  uccisi, 
protetti  dalla  sodezza  della  vòlta  che  resiste  alle  fiamme,  i  Borgognoni  superano  pro- 
digiosamente il  pericolo;  e  quando  al  domani  i  vassalli  di  Crimilde,  credendoli  tutti 
inceneriti  o  almeno  solfoeati,  vogliono  entrar  nella  sala:  Siamo  ancor  qui!  »  grida  loro 
Folco;  e  mille  ducento  Unni  cadono  di  nuovo  sotto  i  colpi  di  lui  e  de' compagni. 

Avventura  trigesimasettima. 

Come  Ruggero  fu  ucciso. 

Mosso  a  compassione  del  tristo  stato  de'  Borgognoni  già  suoi  amici,  il  buon  mar- 
gravio di  Bechlar  tenta  impietosire  Attila  a  lor  favore,  ma  inutilmente;  Att'la  non  vuol 
udire  di  pace  o  tregua.  Or  mentre  Ruggero  piange  la  vicina  lor  morte,  un  Unno  ne 
trae  motivo  d'accusarlo  di  viltà  presso  Crimilde.  <•  Vedete  come  se  ne  sta  ozioso  colui 
che  re  Attila  fece  ricco  di  tante  castella!  ba  egli  menato  un  colpo  mentre  qui  s'è  com- 
battuto? M'è  d'avviso  che  non  si  curi  gran  l'atto  di  ciò  che  qui  accade,  pur  ch'egli 
impingui.  L'udii  vantare  per  robusto;  in  verità  che  non  me  ne  sono  accorto!  »  Buggero 
lo  stende  morto  con  un  buon  pugno  sul  capo;  ciò  gli  attira  un  nuovo  rimprovero  da 
Attila:  «  Bell'aiuto  che  ci  date,  nobilissimo  Buggero!  Ne  avevamo  tanti  di  morti,  che 
non  c'era  bisogno  d'altri.  Avete  torto  d'averlo  ucciso  ». 

Sopragiunge  Crimilde,  ed  amhidue  si  mettono  a  pregare  e  ripregare  sì  instantemente 
Ruggero  contro  i  Borgognoni,  ricordandogli  la  sua  fede  di  vassallo,  che  il  poveretto, 
dopo  aver  inutilmente  opposto  l'amicizia  e  la  parentela  che  lo  stringe  ai  principi  Bor- 
gognoni, dopo  aver  inutilmente  pregalo  Attila  eli  riprendersi  tutti  i  suoi  paesi,  purché 
lo  dispensi  da  questa  malaugurata  impresa,  suo  malgrado  si  dispone  a  combattere. 

Commoventissimo  è  lo  scontro  de'  Borgognoni  con  Buggero,  travagliato  quinci  dal 
debito  di  vassallo,  quindi  dalla  generosità  d'animo  e  dati  affezione  che  lo  lega  ai  Nie- 
belungbi.  Guntaro  gli  ricorda  l'antica  amicizia,  e  i  doni  che  esso  e  i  suoi  ricevettero 
da  lui  e  dalla  moglie  Coi,  Inni, i.  quando  furono  suoi  ospiti  in  Bechlar  :  GernaUlo  gli 
mostra  la  buona  spada  che  sarebbe  costretto  a  volgere  contro  il  donatore;  Ghisliero 
Io  prega  di  non  voler  vedovare  anzi  tempo  la  propria  figlia:  Buggero  risponde  che 
ove  egli  cada  e  Ghisliero  scampi,   ciò  non   deva  rompere   le  pattuite  nozze,  ma  che 
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ora  è  dover  suo  di  combattere.  Agone,  cui  il  margravio,  vistolo  senza  scudo,  cede  il 
proprio,  ricusa  di  venir  con  lui  alle  mani.  Folco  segue  il  suo  esempio;  gli  altri  ven- 
gono a  battaglia. 

Da  principio  Roggero  e  i  principi  Borgognoni,  evitandosi  l'un  l'altro,  mettono  a  vi- 
cenda a  morte  i  vassalli  dell'avversario;  da  ultimo  vedendo  Gernaldo  che  Buggero 
6nirebbe  coll'esterminare  i  suoi,  è  costretta  a  fargli  fronte.  «  Voi  non  volete  lasciar  in 
vita  neppur  uno  de' nostri,  nobilissimo  Buggero;  ora  poiché  mi  avete  ucciso  tanti 
amici,  non  mi  conviene  soffrirlo  più  oltre,  ed  è  forza  che  proviate  se  io  merito  il  vostro 
dono».  I  due  eroi  cadono  morii  l'uno  per  man  dell'altro. 

Quando  Agone,  Guntaro  e  gli  altri  vedono  morto  Gernaldo,  raddoppiano  di  valore 
.unirò  gli  uomini  di  Roggero,  nessuno  dei  quali  sfugge  alla  strage.  La  morte  andava 
in  cerca  di  bottino  nel  drappello  di  Ruggero  :  di  « i nei  di  occhiar  neppur  uno  scampò. 

Avventura  trigesimaottava. 
Come  i  guerrieri  di  Teodorico  furono  uccisi. 

Le  grida  e  il  tumulto  giungono  all'orecchio  ili  Teodorico,  che  manda  un  messo  a 
scoprirne  la  cagione:  il  messo  torna  piangendo  eolla  novella  che  Ruggero  è  morto. 
Volfarto,  giovine,  valoroso  del  seguito  di  Teodorico,  vorrebbe  s'andasse  subito  a  vendi- 
care l'amico:  Teodorico,  che  per  generosità  bou  sa  risolversi  ad  assalire  i  poveri  stra- 
nieri, perseguitati  da  ogni  parie  e  rinchiusi  come  belve,  ordina  al  vecchio  Ildebrando 
vada  prima  a  vedere  come  andò  la  cosa,  ma  non  può  impedire  che  tutti  i  suoi  uomini 
non  lo  scortino  in  armi. 

Ildebrando  si  presenta  alla  sala,  in  cui  Ruggero  fu  ucciso,  ed  uditone  confermar  la 
morte,  ne  domanda  il  cadavere;  Folco  gli  risponde  bruscamente,  che  venga  a  pren- 
derselo. 

M^nor  musico  (dice  Volfarto),  non  tante  bravate,  che  ci  avete  offesi   abbastanza. 
Davvero  che  se  il  signor  mio  non  ci  avesse  vietato  di  combattere,  mal  per  voi. 

—  Troppo  è  pauroso  chi  tralascia  di  fare  quanto  gli  vien  proibito  (risponde  Folco). 
Così  non  fanno  gli  eroi. 

—  Finitela,  o  v'aggiusto  io  le  corde  per  modo,  che  se  tornate  mai  al  Reno,  ne  con- 
terete le  novelle. 

—  -  Se  mi  guastate  le  corde,  io  toglierò  il  fulgore  a  cotesto  vostro  bell'elmo. 
Ildebrando  ratticne  il  nipote,  ricordandogli  il  divieto  di  Teodorico  ;  Folco  continua 

ad  aizzarlo,  o  Lasciate  in  libertà  il  leone  (grida  ad  Ildebrando);  avesse  anche  ucciso 
mezzo  mondo,  gli  darò  io  tal  lezione,  che  non  saprà  replicar  sillaba  ».  Allora  i  guerrieri 
di  Teodorico  perdono  la  pazienza,  e  si  viene  a  zolla. 

Se  nel  combattimento  tra  i|uei  di  occhiar  e  i  Borgognoni  la  generosità  non  la  cedeva 
d'ambe  le  parti  al  valore,  qui  sono  invece  a  disperala  pugna  l'odio  ed  il  livore.  Non 
parole  si  scambiano  tra  i  combattenti,  ma  colpi  tremendi  ;  il  sangue  corre  a  rivi  ;  nes- 
suno ha  tempo  di  compiangere  l'amico  che  cade,   poiché   lui  stesso  minaccia  egual 

sorte.  Agli  eroi  Borgognoni   stanno   un Irò  con  valore  ugnale   fortissimi  (Ioti.    Folco 

uccide  il  duca  Sebaste,  Ildebrando  uccide  Folco;  Elfrico  e  il  valoroso  Danvarto,  Vol- 
farto e  il  g  ovine  Ghisliero  cadono  in  siugolar  tenzone;  dei  tanti  combattenti  delle  due 
parti  rimangono  soli  in  vita  Ildebrando,  Guntaro  ed  Agone.  Quando  Ildebrando  si  vede 
solo  de' suoi,  gettatosi  lo  snido  dietro  le  spalle,  prende  la  fuga,  e  viene  a  contare  a 
Teodorico   la  dolorosa  novella. 

•'  Ben  vi  sta!  (risponde  l'eodorico),  poiché  non  osservaste  il  mio  cenno:  ma  dite  ai 
miei  che  s'armino;   audrò  io  con   loro. 

—  I  vostri!'  (risponde  Ildebrando);  tutti  quelli  de' vostri  che  ancor  vivono,  vi  stanno 
innanzi,  io  solo;  gli  altri  non  sono  più  ». 

I I o  -i  di  e. |e  della   morie  di  tanti  | li,   e  si  dispone  a  domandarne  ragi ■  ai 

due  soli  Borgognoni  che  rimasero  in  vita,  Agone  e  Guntaro. 
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Avventura  trigesimanona. 

Come  furono  uccisi  Guntaro,  Agone  e  Crimilde. 

»  Vedo  appressarsi  Teodorico,  il  gran  signore  di  Verona  (dice  Agone  a  Guntaro);  e 
certo,  dopo  il  male  che  gli  abbiam  fatto,  ne  viene  nemico.  Benché  egli  vanti  gran  forza 
di  corpo  e  sia  tauto  temuto,  io  son  uomo  da  stargli  a  fronte  >. 

Teodorico  si  lagna  a  Guntaro  della  morte  de' suoi  e  di  quella  del  buon  Ruggero,  e 
gli  propone  per  espiazione  che  esso  Guntaro  ed  Agone  se  gli  diano  in  ostaggio:  a 
questo  patto  ei  li  difenderà  alla  corte.  d'Attila,  e  li  condurrà  salvi  in  Borgogna.  Agone 
vi  si  rifiuta;  si  è  all'armi.  Teodorico,  vinti  un  dopo  l'altro  Agone  e  Guntaro,  li  lega  e 
consegna  in  ostaggio  a  Crimilde:  dopo  gli  acerbi  suoi  patimenti,  fu  questo  il  primo 
momento  digioja  per  la  tradita. 

Crimilde,  arbitra  alla  fine  del  crudele  suo  nemico  e  del  fratello,  li  fa  rinchiudere  in 
prigioni  separate  ;  poi  recatasi  ad  Agone,  gli  promette  la  vita  se  le  restituisca  il  tesoro 
de' Niebelunghi,  o  almeno  gliene  indichi  il  luogo.  «  Inutile  ogni  preghiera,  nobilissima 
donna  (risponde  Agone).  Ilo  giurato  di  non  rivelare  a  chichessia  il  luogo  ove  si  trova, 
finché  viva  pur  uno  dei  re  ». 

A  togliere  l'ostacolo,  Crimilde  fa  troncar  il  capo  al  fratello,  e  ne  mostra  il  teschio 
ad  Agone;  allora  egli  esce  in  queste  parole  :  «Tu  credi  aver  adesso  ottenuto  l'intento, 
ma  servisti  in  vece  alle  mie  voglie.  Morto  è  il  nobile  Guntaro,  morti  Ghisliero  e  Ger- 
naldo  ;  or  niuno  sa  dove  giaccia  il  tesoro,  tranne  Dio  e  me.  Ebbene,  tu  noi  saprai  mai, 
donna  infernale  ». 

Indispettita  Crimilde,  trae  dalla  guaina  la  spada  di  Sigfrido  usurpata  da  Agone,  e 
gli  spicca  il  capo  dal  busto.  Ildebrando,  troppo  dolendosi  che  una  donna  possa  van- 
tarsi d'aver  dato  morte  a  un  tal  eroe,  la  trafigge.  I  morti  giacevano  intorno  sul  terreno: 
grandi  furono  le  grida  e  i  lagni  di  Teodorico  e  d'Attila.  Tal  fine  ebbe  la  gran  corte, 
bandita  dal  re  degli  Unni.  Ouel  che  poscia  accadesse  non  è  noto,  se  non  che  amici  e 
vassalli  non  si  videro  più  racconsolati. 

Equi  finisce  il  canto  e  la  dolorosa  storia  de'Niebelunghi.  — 

Dalle  tradizioni  medesime  furono  dedotti  altri  cauti  feroci  e  superstiziosi,  che  sono 
come  gli  ultimi  avanzi  del  paganesimo  caduto  e  rifuggitosi  nella  poesia. 
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I   TROVADORI. 

Spirito  cavalleresco  e  poetico,  talento  amabile  e  ingi  gnoso,  sensività  calda  e  toccante, 
vigoria  ardita  e  severa,  sono  il  carattere  delle  poesie  nelle  .piali  i  rrovadori  esercitarono 
la  primonata  fre  le  lingue  uscite  dalla  latina  (1).  Che  conoscessero  i  modelb  antichi,  poò 
argomentarsi  da  qualche  allusione;  ma  non  credettero  che  il  bello  consistesse  nell'imi-» 
tarli,  e  come  nuovi  nello  cose,  così  sono  nelle  forme. 

\more  fu  la  materia  più  frequente  dei  loro  canti.  —  Qual  amante  (esclama  un  di  essi) 
ebbe  destino  pari  al  mio?  Nulla  ottengo  dalle  belle,  nulla  oso  domandare,  l'na  donna 
mi  tolse  di  poter  gioire  d'altre,  e  pure  non  mi  dà  d'essere  con  lei  beato,  nò  mi  porge 
ristoro  di  sorta.  Però  ai  sentimenti  ch'osa  m'inspira  io  devo  se  sono  più  grato  e  più 
meato  ad  onorare  tutto  il  bel  sesso  cogli  omaggi  miei...  SI  valente  è  l'amore  e  sì  ìnge- 

snoso,  che  ha  come  i pensare  chiunque  s'addice  a  sua  servitù;  né  veggo  servo  fe- 

e  /(  lantej  eh fine  non  ottenga  giusto  guiderdone.  1  cavalieri  non  acquistano 

uento.  se  una  degna  amica  non  li  compose  all'arte  di  piacere;  e  quando  alcun  d'essi 
cade  in  fallo,  lutti  dicono:  —  Si  vede  die  non  fu  a  scuola  delle  dame  »  (IUimonko  hi 

MlHVVALS). 

E  un  altro:  —  La  donna,  cui  son  sacri  i  miei  canti,  è  modello  di  perfezione:  la  sua 

terra,  il  suo  castello,  anzi  il  nome  e  i  discorsi  suoi,  le  azioni,  le  guise,  sou  tutte  una 

bellezza  a  contemplare.  Possa  dunque  alcun  raggio  di  sua  beltà  passare  ne'  miei  versi  ! 

oli  sì:  se  i  miei  canti  fossero  degni  della  donna  che  celebrano,  sorpasserebbero  quei 

.degli  altri  trovadori,  quanto  la  bellezza  sua  eccede  quella  delle  altre  dame  »  (Guglielmo 

Di  MN   Hi  suo  Bl  i  i   .• 

Ispirati  dunque  dalla  beltà  e  dalla  cortesia,  pingevano  essi  l'amore  con  colori  deli- 
cati. —  Come  l'anno  s'abbella  dei  fiori  di  primavera  e  dei  frutti  dell'autunno,  così  il 
mondo  intero  s'adorna  dell'amore;  e  pregio  e  gloria  unica  dell'amore  siete  voi,  perfet- 
tissima fra  le  dame.  Voi  ne  assicurale  l'impero,  perebe  ogni  bene,  ogni  lusinga  ha  sor- 
genle  inesauribile  in  voi:  voi  congiungete  mento,  bellezza,  ragione;  ma  tutte  queste 
doti  son  rese  più  preziose  e  splendide  dall'amore  »  (Ricabdo  di  Barukzieux). 

—  Amore,  amore  «da  ogui  altro  nemico  cred'io  possa  campare  un  uomo,  ma  uon  da 
te.  Gli  altri  colla  spula  si  combattono,  si  schermono  almeno  collo  scudo;  si  può  sot- 
trarsi al  loro  passaggio,  ascondersi  in  un  luogo  riposto;  vale  la  forza  o  l'accortezza,  il 
franco  attacco  o  lo  stratagemma,  un  castello  o  una  ròcca;  giovano  amici  ed  ausibarj: 
ma  chi  è  da  te  perseguitato,  più  prova  d'opporti  ostacoli,  meno  riesce  a  contrastarti  » 
(Cadi  mi. 

Arnaldo  di  Marveil,  che  il  Petrarca  distingue  dal  Daniele  chiamandolo  il  men  famoso 
Arnaldo,  canta  sotto  finto  nome  Adelaide  figlia  di  Raimondo  V  da  Tolosa,  e  dice:  — 
Ogni  cosa  agli  ocelli  miei  la  dipinge;  il  fresco  dell'aria,  lo  smalto  dei  prati,  il  colorito 
dei  liori,  rappresentandomi  alcune  delle  Mie  attrattive,  m'invitano  a  cantarla  senza  posa. 

|t)  Non  ebbi  eheaeei Iti  fhoix  de  potties       dot  dottore  1  .  MilN,  licdichle  der  Troubadouri, 

un  di  \l.  Raisoi  un.— Una       o  contiene  i  componimenti  <li  lemaluette  poeti, 
dIu  più  ampia  fo  cominciata  a  Berlino  il   1856       oltre  gli  anonimi. 
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Grazie  alle  esagerazioni  ilei  Trovadori,  io  posso  lodarla  quanto  n'è  degna;  posso  dire 
alla  sicura  ch'essa  è  la  più  bella  del  mondo;  se  non  avesser  eglino  prodigato  cento  fiate 
quest'elogio  a  chi  noi  meritava,  io  non  oserei  darlo  a  quella  che  amo,  perchè  sarebbe 
un  nominarla  ». 

Troppo  targa  messe  avrei  volendo  raccorre  i  diversi  modi  con  cui  esprimevano  l'a- 
more, o  querelavansi  delle  ripulse,  o  compiangevano  gli  scarsi  lor  meriti.  Il  Petrarca  si 
valse  tante  volte  de' loro  pensieri  amorosi,  che  basta  legger  lui  per  conoscere  almeno  il 
tenore  delle  querele  di  essi,  i  desiderj  senza  speranze,  gli  amori  non  d'altro  bramosi 
che  d'essere  aggraditi,  Je  soavi  amarezze,  le  care  melanconie,  e  «  dolci  ire,  dolci  sdegni 
e  dolci  paci  ». 

Portavano  essi  l'esaltazione  dell'amore  fino  a  pretendere  i  più  gravi  sacrifìzj.  ■ —  Nes- 
sun cavaliere  può  degnamente  corrispondere  ai  sentimenti  che  l'amore  ispira,  se  quanto 
fa  per  darne  prove  non  gli  par  poca  cosa  a  petto  di  quel  che  giudica  dover  ancora:  non 
intende  veramente  l'amore ,  se  pensa  amare  già  abbastanza  vivamente.  Tal  credenza 
degrada,  avvilisce  l'amore,  né  così  devesi  amare,  lo  giuro,  e  posso  giurarlo  per  colei 
cui  sono  interamente  devoto,  che,  più  l'amo,  men  mi  pare  d'amarla  secondo  il  merito  » 
(Emeiuco  di  Bellinoi). 

Una  delle  particolarità  dei  Trovadori  è  quel  confondere  spesso  la  devozione  e  l'amore, 
Dio  e  la  dama,  vizio  che  il  Petrarca  stesso  non  sfuggì.  —  Dio  non  mi  conceda  verun 
bene,  s'io  cesso  un  istante  d'adorare  la  mia  amica  »  (Berengario  hi  Palasol).  —  lo 
v'amo  con  tal  tenerezza,  con  ardor  tale,  che  verun  altro  oggeito  può  trovar  luogo  nella 
mia  memoria,  lo  dimentico  me  stesso  per  pensare  a  voi,  e  quand'anche  volgo  a  Dio  le 
preghiere,  l'immagine  vostra  occupa  sola  i  miei  pensieri  »  (Ponzio  ni  Camikuil). 

Più  stranamente  s'esprime  l'go  de  la  Bachelerie  :  —  Mai  io  non  recito  il  Pater  nosler, 
che,  prima  di  soggiungere  qui  es  in  ccelis,  lo  spirito  e  il  cuor  mio  non  si  volgano  ad 
essa  ».  Ancor  più  profanamente  Guglielmo  di  Cabestaing:  —  Dolce  amica,  la  più  ama- 
bile fra  le  donne!  possibile  mai  ch'io  non  ottenga  da  voi  mercede,  mentre  dì  e  notte,  a 
ginocchi  e  in  piedi  supplico  la  vergine  Maria  d'ispirarvi  qualche  tenerezza  per  me  ? 
Fanciullo  fui  allevato  presso  di  voi,  destinato  ai  comandi  vostri:  Dio  non  mi  favorisca 
mai,  se  altra  sorte  io  bramo!  0  amabile,  o  buona  dama  !  lasciate  ch'io  imprima  un  bacio 
su  questi  guanti  che  coprono  le  belle  vostre  mani.  Cos'i  timido  son  io,  che  non  oso 
chieder  di  più  ». 

Empiamente  poi  Bernardo  di  Ventadour:  —  Dio  stupì  per  certo  quand'io  consentii  a 
separarmi  dalla  mia  donna.  Dio  mi  dovette  saper  grado  se  per  lui  m'allontanavo  da  essa; 
non  ignora  egli  che  s'io  la  perdo,  mai  non  ritroverò  la  felicità,  e  ch'egli  stesso  non 
avrebbe  di  che  consolarmi  ».  E  altrove  lo  slesso:  —  S'io  pensassi  a  Dio,  se  avessi  per 
lui  un  afletto  sì  puro,  certo  innanzi  morire,  si,  vivo  ancora  m'ammetterebbe  nel  pa- 
radiso ». 

E  Bonifazio  Calvo,  deplorando  l'amica  estinta,  esclama  :  —  Sì  buona  era,  sì  pura  in 
tutti  gli  atti  suoi  e  nelle  parole,  ch'io  la  crederei  offendere  pregando  Dio  di  riceverla 
nel  santo  suo  paradiso.  Oh  s'io  sospiro  e  gemo,  non  è  per  timore  che  Dio  non  le  abbia 
concesso  la  celeste  felicità.  Senz'essa  al  cielo  mancherebbe  una  sorta  di  perfezione  di 
grazie;  ond'io  non  dubito  che  Dio  non  l'abbia  collocata  nel  mezzo  della  sua  gloria 
stessa;  né  per  altro  piango  se  non  perchè  son  da  essa  separato  ». 

Vogliasi  ora  vedere  non  più  pensieri  staccati,  ma  qualche  canzone  intera.  La  con- 
tessa di  Die,  ahhandonatii  dall'amante,  lo  rimpiange,  non  più  coll'ebrezza  di  sensi  che 
la  società  greca  permetteva  alla 

Amica  di   Eaon 
Allor  che  al  coro  intento 
Delle  fanciulle  Lcsbie 
L'errante  violento 
Per  le  midolle  fervide 
Amoroso  velen 
Pingea  : 

—  Mesta  e,  lugubre  lia  la  materia  de'  miei  suoni:  mi  lagno  di  colui  che  teneramente 
amo,  amo  più  che  cosa  del  mondo;  ma  nulla  mi  vai  seco,  né  cortesia  né  pietà  né  bel- 
lezza, o  merito  o  ingegno   Sono  ingannata,  tradita,  come  si'  l'avessi  offeso. 
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«  Questo  almen  mi  conforta  che  mai  io  nulla  non  fho  mancato,  o  dolce  amico  !  sem- 
pre t'amai,  t'amo  ancora  più  che  Seguino  non  amasse  Valenza:  sì,  mi  compiano  di 
pensare  che  ti  vinco  in  tenerezza,  o  dolce  amico,  quanto  tu  vinci  me  in  segnalati  pregi. 
Ha  che'  i  pmlari  tuoi,!  tuoi  modi  sono  severi  verso  di  me,  mentre  tutte  l'altre  persone 
tanta  ritrovano  in  te  dolcezza  e  cortesia. 

■  Deh  quale  stupore,  o  dolce  amico,  che  tanta  severità  tu  usi  meco  !  Potrei  io  non 
esserne  afflitta?  No,  non  è  giusto  che  altra  dama  mi  rapisca  il  cuor  tuo,  per  quanta 
bontà  e  bei  garbi  ti  mostri.  Deh  ti  sovvenga  i  primi  tempi  dell'amor  nostro:  tolga  Dio 
che  da  me  nasca  la  causa  del  distacco. 

«  Il  tanto  tuo  merito,  l'eccelso  potere  che  ti  circonda,  mi  rassicurano.  Ben  so  che 
nessuna  dama  di  queste  o  di  lontane  contrade,  volendo  amare,  far  non  potrebbe  scelta 
più  onorevole  che  porre  in  te  il  suo  cuore.  Ma,  ben  amato,  tu  intendi  l'amore;  tu  sai 
qual  (buina  sia  più  tenera  e  sincera  ;  li  rimembri  dei  nostri  accordi. 

«  Dovrebbero  darmi  fiducia  il  mio  merito,  il  mio  grado,  la  bellezza,  ancor  più  l'affetto 
mio  ;  ond'io  volgo  al  luogo  ove  tu  sei  questa  canzone,  messaggera  ed  interprete  d'amore. 
SI,  bello  ed  amabile  amico;  io  vo"  sapere  perchè  meco  sì  crudele:  è  odio?  è  orgoglio? 

«  Al  mio  messaggero  io  raccomando  di  rammentarli  quanto  spesso  nuociano  l'orgoglio 

e  la  durezza  ».  .       . 

Né  scompagnerò  da  lei  Chiara  d'Aodusa,  della  quale  resta  uno  de'  più  bei  frammenti: 
—  In  che  mareggio,  in  che  cupa  tristezza  gittarono  il  cuor  mio  i  maledici  ed  1  ge- 
losi !  Con  quanta  slealtà  questi  distruggitori  d'ogni  gioja  m'han  perseguita!  Vi  spinsero 
ad  allontanarvi  da  me,  voi  ch'io  amo  più  della  vita;  m'han  priva  del  bene  di  vedervi  e 
rivedervi  di  continuo.  Ah!  ne  muojo  di  dolore,  di  furore,  di  rabbia. 

«  Ma  la  calunnia  s'armi  a  mio  danno  ;  l'amore  che  voi  m'ispirate  rintuzza  i  suoi  dardi  ; 
il  cuor  mio  non  potrebbe  restarne  ferito;  nulla  può  crescere  la  tenerezza  sua,  né  ag- 
giunger forza  ai  desiderj  ond'ardo.  Nessuno,  fosse  lo  stesso  mio  nemico,  non  diverrebbe 
a  me  caro,  sol  che  di  voi  parli  bene;  ma  il  migliore  amico  mio  cesserebbe  d'esser  tale 
appena  usasse  parlarne  iu  sinistro. 

«  No,  bell'amico,  non  temete  ch'io  abbia  per  voi  un- cuore  ingannevole;  non  temete 
ch'io  v'abbandoni  mai  per  altro  amante,  quand'anche  me  ne  sollecitassero  tutte  le  dame 
del  paese:  l'amore  che  a  voi  m'incatena,  vuole  che  il  mio  cuore  a  voi  sia  devoto,  e 
giuro  sarà.  Oh,  s'io  era  padrona  della  mia  mano,  tal  la  possiede  in  oggi  che  mai  non 
l'avrebbe  ottenuta. 

«  Amico,  tal  dolore  mi  punge  di  vedermi  da  voi  divisa,  tal  disperazione,  che  quando 
credo  cantare,  piango  e  sospiro,  né  posso  finire  la  strofa.  Ah  !  i  canti  non  potrebbero  con- 
tentare il  cuor  mio  di  ciò  che  brama  ». 

Il  più  delle  poesie  dei  Trovadori  cantano  d'amore  ;  né  sempre  cosi  schietto,  ma  talora 
sottilizzando  in  sofisticherie,  talaltra  abbandonandosi  a  grossolana  licenza,  o  prorom- 
pendo in  ingiurie  triviali  contro  le  belle  o  infedeli  o  tiranne.  —  Non  dico  già  ch'io 
muojo  d'amore  per  la  più  amabile  fra  le  dame,  e  che  il  cuor  mio  langue  per  essa;  non 
supplico  no,  non  adoro  ;  né  i  voli  miei  né  i  miei  desiderj  la  perseguono  ;  non  le  rendo 
ligezza,  non  mi  consacro  ne  mi  do  a  lei,  non  mi  dichiaro  suo  servo,  non  le  lasciai  in 
pegno  il  cuore,  non  son  prigioniero  suo;  anzi  dico  e  dichiaro  che  son  fuggito  a' suoi 
ceppi  ■  (Pier  Cardinale}. 
Ciò  rammenta  la  ben  nota  canzone  del  Metastasio  : 
Grazie  agli  inganni  tuoi 
Allìn  son  salvo,  o  Nice  ; 
Allin  d'un  infelice 
Ebber  gli  Dei  pietà. 
Sento  dai  lacci  suoi, 

Sento  che  l'alma  è  sciolta; 
Non  sogno  questa  volta, 
Non  sogno  libertà. 
Il  tono  leggiero  di  questa  canzonetta,  che  risente  dei  frivoli  amori  del  secolo  passato, 
male  aspettereste  trovare  nel  secolo  xu  ;  eppure  eccovene  un  esempio  in  Pietro  di  Kar- 
jac:  —  Alla  schietta,  bella  dama:  io  vi  compajo  dinanzi  senza  più  riguardi,  a  prendere 
per  sempre  il  mio  congedo.  Gran  riconoscenza  io  vi  conservo  per  la  bontà  che  l'amor 
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vostro  mi  largì,  sinché  ebbi  la  fortuna  di  piacervi;  ora,  poiché  ciò  m'ò  tolto,  dritto  è 
bene  che,  se  voi  volete  procacciarvi  un  amante  cbe  meglio  vi  sia  di  piacere  e  di  van- 
taggio, io  non  m'opponga.  Si;ite.  eurta  ch'io  non  vo  ne  vorrò  male,  ma  vivremo  amici 
e  allegramente  fra  noi,  come  se  mai  nulla  fosse  stalo  ». 

Usciamo  una  volta  da  questa  poesia  materiale,  che  troppo  fu  tolta  a  modello  dai  no- 
stri poeti;  e  scegliamo  in  altri  generi: 

—  Ragione  mi  dice  con  garbo  e  dolcezza  ch'io  mi  riduca  a  Itene.  Follia  s'oppone, 
accertando  che,  se  troppo  io  confido  Dell'emula  sua,  nessun  bene  mai  conseguirò. 

«  Ragione  mi  die  precetti  tali,  che  seguendoli  posso  campar  da  pericoli,  da  errori, 
dalla  passione  del  giuoco  e  da  molti  affanni  ;  se  qualche  cosa  agogno  ardentemente, 
posso  nascondere  o  reprimere  il  mio  desiderio. 

«  follìa  mi  toglie  la  riflessione,  e  mi  dire  che,  con  soverchio  rigore  verso  me  stesso, 
non  devo  incatenare  le  mie  volontà;  che  se  profitto  delle  occasioni,  non  è  colpa. 

ii  Ragione  m'avverte  di  non  corteggiar  le  dame,  non  infervorarmi  di  esse;  o  se  ad 
alcuna  voglio  prender  affetto,  faccia  sci-Ita  prudente,  perchè  se  m'invaghisco  di  (piante 
incontro,  andrò  presto  a  perdizione 

«  Follia  m'impone  altra  legge,  e  vuole  ch'io  m'abbandoni  alle  carezze,  agli  abbracci, 
all'estasi,  secondo  la  passone  mi  consiglia;  perchè  sé  non  colgo  i  piaceri  che  da  me 
dipendono,  tanto  varrebbe  s'io  mi  chiudessi  in  un  chiostro,  ecc.  ». 

Sovente  s'inalzavano  le  canzoni  a  vantare  gli  eroi,  celebrando  le  gesta  loro  o  deplo- 
randone la  morte.  Tal  è  il  lamento  di  Bertrando  del  liorn  per  la  immatura  morte  del 
figlio  d'Enrico  II  d'Inghilterra: 

—Se  tutti  i  dolori,  i  pianti,  le  alllizioni,  i  guaj  e  le  miserie  che  furono  in  questo  secol 
tristo,  fossero  raccolte,  lievi  parrebbero  a  fronte  della  morte  del  giovane  re  inglese,  di 
cui  rimangono  il  pregio  e  il  doloroso  onore;  e  il  mondo  oscuro  è  avvolto  in  tenebre, 
privo  di  gioja,  pieno  di  tristezza  e  d'ira. 

«  Dolenti,  mesti  ed  accorati  restarono  i  guerrieri  cortesi,  e  i  trovadori  e  gli  avvenenti 
giullari,  che  troppo  ebber  nemica  la  morte,  perchè  tolse  loro  il  giovane  re  inglese,  a 
petto  a  cui  i  più  generosi  erano  avari.  Mai  non  sarà  chi  creda  bastante  il  pianto  per 
questa  perdita,  e  l'ira. 

«  Crudcl  morte,  piena  d'amarezza,  vantar  ti  puoi  che  togliesti  al  mondo  il  miglior 
cavaliero  che  fosse  in  qualunque  nazione  ;  né  v'ha  merito  che  non  si  trovasse  nel 
giovane  re  inglese;  e  se  a  Dio  piacessi'  ragione,  meglio  sarebbe  che  vivess'egli,  anziché 
tnnt'altri  invidiosi  che  mai  ai  prodi  non  fecero  ohe  duolo  ed  ira. 

«  Di  questo  secol  fiacco,  pieno  d'amaritudine,  se  l'amor  se  ne  parla,  menzognera  io 
tengo  la  gioja  sua,  pinchi'  nulla  \  'ha  che  non  si  volga  In  patimento  :  tutl'i  dì  voi  vedrete 
che  l'oggi  vai  meno  del  jeri.  Ciascuno  si  specchi  nel  giovine  re  inglese,  ch'era  al  mondo 

il  più  valente  fra  i  prodi:  or  è  partilo  il  genti  s more  amoroso,  dond'è  dolore, 

scoraggiamento  ed  ira. 

«  Quegli  cui  piacque  per  la  ÙOStra  afflizione  venir  al  mondo  e  ci  trassi'  dal  male,  e 
ricevette  morte  per  nostro  salvamento,  come  a  signor  iimileegiustochiediam  mercede, 
acciocché  al  giovane  re  inglese  perdonar  gli  piaccia  con  perdono  vero,  e  lo  faccia  stare 
con  onorata  Compagnia  dove  già ai  duol  non  \i  fu,  né  vi  avrà  ira  ». 

Al  cadere  di  lìicardo  Cuor  di  leone  così  cantava  Gocelmo  l'aidit: 

—  Quant'è  grave,  quant'è  penoso  dover  ne'  miei  cauli  ritrarre  la  più  grave  sventura, 
il  più  sentito  dispiacere  ch'io  abbia  provalo  mai  !  Funesto  casn,  (li  cui  avrò  a  gemere 
quanto  mi  resta  di  vita!  Morto  è  colui  che  era  capo  e  padre  del  valore,  il  prode  sire, 

lìicardo  re  degl'Inglesi.  0  Dio  qual  perdila!  qual  di o!  qua!  terribile  parola  dolorosa 

a  proferire!  Oh!  ben  è  crudele  chi  l'oda  senza  piangere. 

"  È  morlo  quel  prode  re  !  no,  da  mille  anni  ness i  uvea  veduto,  né  io  stesso  in  vita 

mia,  principe  ciisi  prode  nelle  battaglie,  così  nobile  nel  tratto.  Ricardo  era  liberale,  ar- 
dilo, coraggioso,  benefico;  non  cri  d'io  che  quell'Alessandro  onde  fu  vinto  Dario,  siasi 
fallo  ammirare  per  generosità  cosi  magnifica;  né  che  Carlo  Magno  o  Artus  abbiano  mo- 
stro così  segnalala  prodezza.  Chiunque  ama  il  vero,  dirà  eh'ei  riuscì  a  cattivarsi  ognuno, 
chi  col  terror  del  suo  nome,  ohi  eolia  grazia  de' suoi  benefizj. 

«lieti  mi  meraviglio  cbe,  in  questo  secolo  falso  ed  avaro,  ancor  si  trovi  qualche  noni 
prudente  e  cortese,  poiché  né  savi  .liscrsi  uè  generose  azioni  profittano  a  nulla.  A  che 
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far  molti  sforzi?  a  che  farne  pochi?  la  morte  non  ci  mostra  operi  la  sua  possa  ?  con  un 
solo  de'  suoi  colpi  recise  quanto  di  meglio  v'avea  sulla  terra,  tutti  i  tieni,  le  gioje  tutte, 
le  glorie:  e  quando  vediamo  che  tanta  virtù  e  merito  non  guarentiscono  dalla  morte,  a 
che  la  temeremmo  per  noi  stessi? 

■  Ahi,  ahi,  re  prude  e  ceneroso!  che  diverranno  ormai  le  battaglie,  i  tanti  magnifici 
tornei,  le  sontuose  corti,  le  liberalità,  i  ricchi  e  moltiplicati  presenti,  da  che  tu  manchi, 
tu  che  n'eri  il  capo  e  l'ornamento  ?  e  qual  principalmente  fìa  la  sciagura  dei  servi,  che 
a  te  aveano  consacrato  la  loro  fedeltà,  e  da  attendevano  giusta  ricompensa?  qual  fia  la 
sorte  di  quelli  che  tu  sollevasti  in  potenza  e  dignità  ?  più  non  rimarrà  loro  che  morir  di 
duolo. 

«Si,  vita  sciagurata  avranno  e  pegeior  della  morte:  dolore  eterno  li  seguirà  per 
tutto;  e  questi  pagani,  Karacini,  Turchi  e  Persi  che  ti  temevano  più  che  urna  mai,  cre- 
sceranno d'insolenza  e  di  potere.  Più  ardua  ora  è  fatta  la  interazione  di  Terrasanta  :  così 
vuole  Iddio,  poiché  se  volontà  sua  non  fosse,  tu  vivresti,  o  gran  re,  e  certo  le  imprese 
tue  gli  avrebbero  cacciati  di  Soria. 

Ah'  non  ispero  più  si  trovino  re  e  principi  capaci  e  degni  di  conquistare  i  santi 
lunghi  ;  e  se  ancor  se  ne  trovano,  quei  che  ti  succederanno  in  quell'illustre  e  faticosa 
impresa,  conosceranno  qual  fu  l'amor  tuo  per  la  clnria,  qual  fama  acquistarono  i  due 
illustri  tuoi  fratelli,  Enrico  re  giovane,  e  l'amabile  conte  (Goffredo.  Chi  oprerà  ni  posto 
di  voi  tre,  deve  possedere  indomito  coraggio;  e  grand'aecortezza  chi  sappia  assumere 
e  compire  si  splendide  impresen. 

In  quest'ode  è  hello  il  vedere  come  il  poeta,  deplorando  l'estinto  eroe,  riconduca 
sempre  i  pensieri  di  chi  ascolta  verso  l'impresa  che  allora  era  la  più  eroica  insieme  e  la 
più  santa.  Ancor  meglio  attese  a  doppio  scopo  Sordello  da  Mantova  nel  serventese  in 
morte  di  serRlacasso.  riportato  da  tutti,  e  notevole  meno  per  l'arte  che  per  l'ardimento 
ingiurioso  : 

—  Pianger  vo  ser  Plaoasso  in  questo  snnelto,  col  core  tristo  e  smarrito;  e  n'ho  ben 
ragione,  perché'  in  lui  ho  perduto  il  signore  e  l'amico  buono,  e  perchè  tutti  eli  alti  va- 
lenti sono  in  sua  morte  perduti.  Tanto  è  mortale  il  danno,  che  non  aggio  sospezione 
che  giammai  si  ripari,  se  nnp  in  tal  euisa.  che  nomo  gli  tragga  il  core  e  che  ne  mangino 
i  baroni,  che  vivono  discorali:  poi  s'avranno  di  cor  prodi. 

"Primiero  mantri  di  quel  core,  perciocché  urand'uopo  gli  è,  l'imperatore  de'  Piomani, 
s'è'  vuole  i  Milanesi  per  forza  conquistare,  che  lui  tengono  conquiso,  e  vive  disertato, 
malgrado  de' suoi  Tedeschi  R  di  serrnfnte  ne  manei  il  re  francese,  e  poi  ricovrerà 
sua  terra  oh'eeli  perde  per  sua  nescienza:  ma  s'ei  crederà  a  sua  madre,  non  mange- 
ranne  punto,  perchè  a  lei  ben  pire  pregio  di  lui.  ch'esso  non  faccia  cosa  che  gli  pesi. 

«  Del  re  inglese  mi  piace,  perch'è  poco  coraggioso,  che  mangi  assai  di  quel  core  ;  e 
poi  sarà  valente  e  buono,  e  ricovrerà  la  terra,  per  cui  vive  privato  di  pregio,  che  gli 
tolse  il  re  di  Francia,  perchè  il  sapea  negligente.  V,  il  re  di  Castella  tengo  che  per  uno 
ne  mangi  due  perchè  tien  due  reami,  e  non  è  buono  per  uno:  ma  se  ne  vole  mangiare, 
li.    mangi  di  nascosto,  cbè  se  la  madre  il  sapesse  batterista  col  bastone. 

<c  Del  re  d'Aragona  vn  che  deva  mangiare  del  core,  ch'esso  il  farà  discaricare  dell'onta 
ch'odo  là  di  Marsiglia  e  di  Milano  contare  :  né  il  può  altrimenti  per  cosa  ch'ei  sappia 
dire  e  fare.  Ed  appresso  voglio  che  diamo  di  questo  core  al  re  di  Navnrra,  che  valea  più 
da  conte  che  da  re,  come  odo  dire.  Porte  cosa  è  quando  Iddio  fa  l'uomo  in  gran  ric- 
che/za poggiare,  poi  la  mancanza  di  core  il  fa  bassare  di  pregio. 

■  Il  conte  di  Tolosa  è  duopo  ne  mangi  bene,  se  rimembra  ciò  che  suol  tenere  e  ciò 
che  tiene  :  perchè  se  la  sin  preda  non  eli  riviene  con  un  altro  core,  non  pare  che  già 
gli  rinvenga  con  quel  core  ch'ha  in  seno.  Il  conte  di  Provenza  tengo  che  ne  mangi,  e 
si  eh  conviene,  che  uomo  diseredato  del  recno,  se  vive  un'ora  non  vai  più  nulla  ;  e  se 
da  tanti  sforzi  si  difende  e  cade  prigione,  gli  fìa  d'uopo  mangiar  questo  core  pel  grave 
fascio  ch'egli  sostiene. 

n  l.i  baroni  mi  vorranno  male  perch'io  dicn  il  vero:  ma  ben  sappiale  ch'io  li  prezzo 
tanto  poco,  COm'elli  mi'  Donos,  min  bel  ristoro,  sol  che  da  voi  possa  trovar  mercé,  a 
mio  danno  L'etto  ciascuno  che  non  mi  tien  per  amico». 

I.a  rinomanza  di  vrr  Blacasso,  e  la  franchezza  con  cui  il  poela  morde  i  più  potenti 
d'allora,  Federico  il  imperatori»,  Luigi  i\  di  Fronda,  Rnrico  111  d'Inghilterra,  Ferdi- 
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nando  MI  di  Castiglia,  Giacoma  I  d'Aragona,  Tibaldo  conte  di  Sciampagna  e  re  di  Na- 
varrà,  RaimondoVII  conte  diTolosa,  Raimondo  Berengario  conte  di  Provenza,  acquistarono 
grande  celebritù  a  questo  serventese.  Bertrando  d'Allamanon  vi  fece  un  riscontro,  di- 

cendo  i le  invano  si  spartirebbe  il  cuor  di  Blaeassn,  poiohr  cinquecento  cuori  pari  suoi 

non  basterebbero  onde  infonder  coraggio  a  que' principi  cbe  non  ne  banno:  sicché 
torna  meglio  sminuzzarlo  fra  le  dame  più  meritevoli.  E  qui  fa  la  spartizione  fra  esse, 
nominandole,  e  termina  : —  Iddio  glorioso  accetti  l'anima  di  lìlaeasso  ;  il  cuor  suo  è  colle 
dame  cui  aspirava  a  piacere». 

Sul  terna  stesso  Bremondo  di  Ricas-Novas  divide  il  corpo  di  Blacasso  fra  popoli  di- 
versi, togliendo  occasione  di  farne  la  satira.  E  la  satira  era  l'ispirazione  più  frequente 
del  serventese,  recala  alla  più  evidente  personalità,  or  contro  cavalieri  e  dame,  or  contro 
fili  emuli,  coinè  fecero  Pietro  d'Auvergne  e  il  monaco  di  Uontaudon,  che  strigliarono 
tutti  i  Trovadori  più  rinomati.  Elia  Cairel  rimbrotta  in  questo  tenore  l'erede  di  Boni- 
fazio III  marchese  di  Monferrato  perché  dirazzasse  dal  predecessore,  vivendo  tranquillo 
e  oscuro  : 

—  Marchese,  io  vo'che  i  monaci  di  Cium  vi  facciano  lor  generale,  o  abbate  loro  i 
Cistercesi,  perchè  siete  si  povero  di  cuore  da  amar  meglio  un  aratro  e  due  buoi  in  Mon- 
ferrato che  un  regno  in  altri  paesi.  Eppur  si  dice  che  giammai  tìglio  di  leopardo  non 
degenera  a  segno  d'intanarsi  a  guisa  di  faina. 

"  Sènza  uopo  di  petriere  né  guerreschi  tormenti,  potreste  possedere  il  regno  di  Tes- 
salouica  e  assai  castelli  d'altri  paesi,  che  non  occorre  nominare.  Marchese,  vi  scongiuro; 
pensate  che  Oriundo  e  suo  fratello,  il  marchese  Guido  e  Rinaldo  suo  camerata,  i  Fiam- 
minghi, i  Francesi,  i  Borgognoni,  i  Longobardi  e  tutti  osano  dire  che  voi  siete  bastardo». 

Invece  d'una  persona,  è  tal  Hata  assalita  una  classe  intera,  e  specialmente  i  sacerdoti 
e  la  sconlinata  loro  potenza  :  — I  preti  vogliono  prendere  ad  ambe  mani,  che  che  guai 
possano  venirne;  l'universo  è  loro,  se  ne.  fan  signori;  usurpatori  con  questi,  generosi 
con  quelli,  adoprano  indulgenze,  ipocrisia,  assoluzioni,  e  fan  vita  beata;  qui  ricorrono 
a  preghiere,  là  scagliano  colpi  mortali,  seducono  gli  uni  con  Dio,  gli  altri  col  diavolo» 
(Pieii  Cardinale). 

—  Deb  follia  !  pretendono  negar  alle  dame  le  stoffe  d'oro.  Se  le  dame  non  commettono 
altro  peccalo,  se  non  ne  pigliano  orgoglio,  l'elegante  addobbo  non  toglie  loro  le  grazie  e 
la  bontà  di  Dio.  Quei  che  verso  Dio  adempiono  i  loro  doveri,  non  gli  dispiaciono  perchè 
sieno  magnifici  nel  vestire;  e  preti  e  inoliaci  pe'loro  abiti  neri  o  per  le  tonache  bianche 
non  impetreranno  i  favori  di  Dio,  se  altro  merito  non  recano  fuor  dal  vestire. 

«Serventese,  va  al  prode  conte  di  Tolosa;  si  rammenti  che  cosa  gli  fecero  gli  eccle- 
siastici, e  sappia  in  avvenire  schermirsi  dai  loro  disegni»  (G.  ni  .Mo.ntagnagou). 

In  quest'ultime  parole  voi  riconosciti'  l'invio,  che  i  nostri  canzonieri  hanno  poi 
imitato.  E  notevole  quel  di  Uambaldo  di  Vaqueiras  a  Beatrice  di  Monferrato,  ch'e' chia- 
mava il  bel  cavaliere,  da  che  la  vide  maneggiar  con  garbo  la  spada  :  —  Bel  cavaliere,  per 
cui  fo  versi  e  canti,  io  non  so  se  per  voi  prenderò  o  lascerò  la  croce  ;  quanto  voi  mi 
piacete  qualor  vi  vedo,  tanto  solilo  quando  non  vi  vedo  più». 

Del  violento  satirico  Pier  Cardinale  ci  piace  qui  conservare  una  favola: 

—  Una  città  fu,  non  so  ben  (piale,  ove  cadde  tal  pioggia,  che  tutti  i  cittadini  ne  di- 
vennero forsennati,  eccetto  uno  (die  ne  scampò  perchè  dormiva  in  sua  casa  quando  ciò 
avvenne.  Allorché  si  svegliò,  la  pioggia  a\ea  cessato:  uscì,  andò  a'suoi  concittadini,  e 
li  trovò  che  facevano  stravaganze  a  chi  peggio;  uno  era  vestilo,  l'altro  nudo;  uno 
spulava  in  aria,  l'altro  gettava  sassi  ;  uno  strappavasi  il  vestito,  l'altro  era  messo  come 
un  re,  e  tale  si  credeva  e  tenevasi  riccamente  sui  fianchi  ;  uno  minacciava,  l'altro  ma- 
lediva;  uno  piangeva,  ridea  l'altro;  chi  parlava  senza  saper  perchè.  A  quel  ch'era  in 
senno  faceva  meraviglia  che  tutti  avessero  perduto  la  ragione;  cercò  d'ogni  banda  un 
sol  uomo  che  ancor  l'avesse,  e  noi  trovò.  Quant'egli  della  loro  follìa,  tanto  essi  maravi- 
gliavansi  della  sua  assennatezza,  e  tennero  ch'egli  avesse  perduto  la  testa  perchè  non 
gli  vedevano  far  nulla  di  quel  che  facevano  essi  ;  onde  fecero  a  chi  più  gli  dava  colpi  : 
spingi,  tira,  scuoti,  schiaccia,  or  abbattuto,  or  rialzato,  campa  finalmente  a  casa  sua, 
coperto  di  fango  e  mezzo  morto,  felice  ancora  d'essersi  cavato  di  man  loro  a  sì  buon 
patto. 

■  (.mesta  favola  è  l'immagine  del  mondo  e  di  quei  che  lo  compongono.  Il  mondo  è  la 
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città  piena  (li  popolo  Forsennato;  la  cupidigia  è  la  pioggia  onde  fu  diguazzato;  vi  s'in- 
giunse l'orgoglio  e  la  cattiveria,  che  tutti  gli  uomini  avvilupparono.  Se  qualcuno,  la  Dio 
mercè,  ne  fu  preservato,  il  guardano  come  un  mentecatto,  lo  bistrattano,  lo  perseguono, 
perchè  non  pensa  come  gli  altri». 

Il  conte  di  Tolosa,  cui  è  diretto  un  precedente  serventese,  è  quello  che  tanto  solTrì 
della  crociata  contro  gli  Albigesi;  durame  la  quale  i  Trovadori  esercitaronsi  nell'ecci- 
tare  l'ima  parte  o  l'altra,  sostener  Roma  >>  bestemmiarla.  Del  domenicano  Izarn  mi  giova 
riportare  alcun  che,  per  illustramento  di  (piantu  concerne  l'Inquisizione.  Il  fanatico 
frate  compone  un  serventese,  ove  induce  se  stesso  a  favellare  con  uno  degli  eretici, 
presso  poco  cosi  : 

—  Dimmi,  eretico,  favella  meco:  ma  tu  imi  farai  a  quel  che  intendo,  se  non  vi  sei 
forzato.  Tu  ti  ridi  di  Dio,  dell'aver  rinnegalo  la  fede  e  il  battesimo,  per  credere  c\i>- 
l'abbia  il  diavolo  creato  e  possa  salvarti.  Solo  Dm  è  creatore  dell'uomo,  secondo  quel 
che  è  scritto  :  Manus  tuta  fecerunt  me  ti  plosmaverunt  me  '2). 

«  Questo  testimonio  prova  che  Dio,  non  il  diavolo,  fece  l'uomo  e  dopo  lui  la  donna; 
perchè  il  diavolo  non  ha  potenza  th  far  nulla  e  nulla  dire  di  bene.  Or,  come  avrebb'egli 
fatto  l'uomo  che  è  maggiore  di  lui;'  coinè  avrebbe  potuto  dargli  la  salute?  T'avrebbe 
dunque  dato  più  di  quanto  ritenue  per  sé?  io  non  credo  che  tu  abbia  cent'anni;  e  cor- 
sero  olire  cinquemila  anni  dacché  tuo  padre  il  diavolo,  che  dici  averti  firmalo,  non 
potè  ottenere  misericordia.  Tu  che  sei  pieno  di  Spirito  santo,  e  che  lo  distribuisci  a  tuo 
grado  ai  discepoli,  come  non  daresti  salute  al  padre  tuo?  No,  io  non  crederò  mai  che 
l'uomo  sia  nato  da  padre  sì  tristo;  ma  vero  padre  suo  è  Dio:  Fnrmavit  hominem  ad 
imaginem  ,•!  similitudinem  suam. 

«  Ecco  due  gran  testimonianze  per  convincerti  :  ma  se  non  li  bastano,  dovrai  renderti 
vinto  ad  un  terzo  argomento.  Poniamo  che  il  diavolo  t'abbia  fatto  da  capo  a  pie:  io  ti 
mostro  che  ciò  non  può  essere.  Salomone,  nessun  profeta,  uè  apostolo,  né  papa  non 
disse,  che  la  salute  sia  venuta  per  opera  del  diavolo;  né  lo  Spirito  santo  è  sì  fiacco  da 
volere  stabilir  sua  dimora  nell'edilìzio  del  diavolo.  Intanto  In  prodighi  questo  Spirito 
santo  come  fosse  lardo,  e  pretendi  così  salvare  il  tuo  confratello. 

«Tu  predichi  tua  dottrina  nelle  chiese  e  nelle  piazze,  nei  boschi,  nelle  selve,  ne' ce- 
spugli, ove  le  signore  Domergna,  Kenalda,  Demarchi,  Garsena  si  stanno  (dando  le  co- 
nocchie (3);  e  mentre  le  une  filano,  le  altre  tessono,  vien  loro  spiegato  il  vangelo  e 
cantati  i  sermoni.  Quando  mai  fu  veduta  un'assemblea  di  g'mte,  che  non  sa  scriver  uè 
leggere,  pretendere  di  spogliar  Dio  de' suoi  diritti?  Ma  è  vano;  perocché  abbiamo  una 
serie  di  testimonianze  che  esso  formò  il  cielo,  la  terra,  il  soie,  la  luna,  le  stelle,  e  le 
chiama  figlie  e  fratelli,  secondo  l'ordine  di  creazione;  onde  su  ciò  il  profeta  David  disse: 
Filii  lui  sicut  novella  olivarum. 

«  Or  vediamo,  eretico,  se  infame  perfidia  commetti  chiamando  l'uomo  figlio  adulterino 
di  Dio,  e  dandogli  nitro  genitore  che  il  vero.  Tu  menti  come  un  ladrone,  e  ladrone  delle 
anime  sei  in  fatto  :  ma  io  ti  ridurrò  alle  strette  con  quest'altra  interrogazione.  Se  il  dia- 
volo ha  fatto  l'uomo,  esso  dunque  fece  pure  il  Dio  che  morì  in  croce,  e  che  avanti  la 
passione  fu  chiamalo  uomo:  Ecce  /ionio.  Di  più  non  è  mestieri  per  convincerti,  se  già 
l'altre  mie  prove  non  ti  hanno  riscosso.  Ne  vuoi  una  ancora?  eccola.  Se  tu  hai  podestà* 
di  togliere  i  peccati  dell'uomo,  e  il  diavolo  non  l'ha,  come  la  concesse  a  te?... 

«Non  credi  tu  che  Dio  abbia  creato  cielo  e  terra  e  quanto  sussiste?  Menti:  giacche- 
san  Giovanni  che  vide  tutta  la  gloria,  dice  in  suo  vangelo:  Omnia  per  ipsum  facta  stmt, 
et  fine  ipso  factum  est  mini  ;  ciò  che  è  pur  confermalo  da  quelle  parole  di  san  Paolo  ; 
In  principio  terram  fundasti.  Questi  autori  meritano  ben  fede  più  di  Pier  Capella  e 
degli  altri  eretici  valdesi,  e  di  te  stesso  che  non  riconosci  la  confessione.  Ecco  quattro 
aulori  colmi  dello  Spirito'santo  e  di  verità:  se  ricusi  crederli,  mira  il  fuoco  che  arde  i 
tuoi  compagni,  presto  a  consumar  te  pure. 


(2)  Aneli.'  P Alighièri  mesce  motti  Ialini. 
"     S.ni  I.-  t.  in|M.r;iii.f  ili  . 1 1 1 •  - 1 1  « '  1  lorciitmo,  .li  .ni  .lice  Dante  che 

I  na  vegghiava  a  studio  della  culla.  .  .  Favoleggiando  colla  sua  famiglia 

Ina  traeva  alla  rocca  la  chioma.  Ilei    I  rojfloi.  ili  Fiesole  '   .li  Renw, 
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«  Rispondimi  due  o  tre  parole:  o  sarai  gittate  uel  fuoco,  0  ti  porrai  dalla  parte  di  noi 
che  abbiam  la  fede  pura  co' suoi  sette  gradini,  cioè  i  sacramenti  del  battesimo,  confes- 
sione, matrimonio,  estrem'unzione,  confermazione,  eucaristia  (4),  il  più  di  tutti  impor- 
tante, innanzi  al  quale  ogni  creatura  deve  inchinarsi  profondamente,  e  che  ogui  dì  gran 
miracoli  compisce.  Perciò  sia  il  prete  virtuoso  o  reo,  il  sacramento  s'opera  del  pari; 
quando  il  prete  comincia  la  consacrazione  e  il  Pere  dignum  et  jusiuiu  est,  quando  sul- 
l'ostia e  sul  vino  nel  calice  pronunzia  le  sanie  parole  ordinate  da  Dio,  infallibilmente 
ei  fa  discendere  il  corpo  di  Gesù  Cristo  morto  per  noi.  L'ostia  dmeu  sua  carne,  e  suo 
sangue  il  vino.  Dunque.tu  devi  credere  come  noi  che  siamo  cattolici. 

«  Un'altra  quislione  io  ti  vo  mettere  innanzi  a  proposito  del  matrimonio.  Menti  per  la 
gola  quaudo  tu  lo  Degbi,e  dioiche  chi  ha  Ggli  e  figlie  non  può  salvarsi,  buone  proveah- 
biamo  di  sua  santa  istituzione.  Dio  uè  fu  autore  per  moltiplicar  gli  uomini  e  ristorar  il 
mondo,  che  era  in  ruma  per  la  caduta  degli  angeli  cattivi,  l'er  riparare  la  perdita  loro, 
creò  l'uomo  e  la  donna,  destinati  a  non  essere  che  una  sola  carne.  Et  erunt  duo  in  carne 
una;  propter  Iwc  relini/uel  homo pattern  ri  maire/m,  et  adliareiil  uxori  suoi. 

«San  l'aolo  gli  avvisò  di  viver  bene  insieme,  e  dice  che  melius  est  unirne  quum  uri. 
Non  v'è  caslita  sì  gradita  a  Dio  quanlo  il  matrimonio  fedele  :  ma  v'è  più  melilo  a  vivere 
castamente  quando  si  può  star  paghi  alla  virginità.  Gesù  Cristo  saviamente  permise  agli 
uomini  di  salvarsi  generando  dei  tìgli  per  la  propagazione  della  specie  :  se  uou  I  avesse 
approvato,  avrebb'egli  cangiato  miracolosamente  iu  vino  l'acqua  alla  curie  dellarchi- 
triclino  ove  assisteva  a  nozze?  (5j  Che?  indocile  a  tulle  queste  autorità  di  Dio  e  di  san 
Paolo,  non  ti  vuoi  arrendere?  Ma  il  fuoco  e  i  supplizj  l'attendono;  già  già  vi  sei  gettato. 

<■  Prima  però  di  bruciarti,  io  ti  vo  dar  commiato  eoo  un'altra  questione  sulla  risur- 
rezione dell'uomo  e  della  donna,  che  tu  neghi  al  pari  del  giudizio  universale.  Su  ciò  la 
parola  di  Dio  è  infallibile  ed  immutabile,  talché  se  la  testa  d  un  uomo  fosse  oltre  i  monti, 
un  suo  piede  iu  Alessandria,  l'altro  sul  Calvario,  una  mano  iu  Francia,  l'altra  ad  Al* 
toillaro,  e  il  tronco  in  lspagna,  ìnline  tutte  le  sue  parli  abbruciale  e  ridotte  iu  cenere, 
si  ricongiungeranno  ecc. 

«0  maledetto,  che  pensi  rimettere  l'amministrazione  de' sacramenti  a  vili  laici  che 
non  sauno  che  siano,  tolti  agli  armenti,  e  non  prulici  che  di  lavorai'  la  terra  e  cianciare 
empietà.  Essi  uon  adoprauo  né  acqua  né  crismi  né  incenso.  Ma  non  cosi  furouo  battez- 
zati madonna  Santafede,  né  santa  Caterina,  né  sant'Agnese  patrona  degli  Allusesi,  e 
tanti  sauti  martiri,  che  ognidì  fauno  miracoli.  Chi  non  crede  ciò,  nessuno  lo  compassioni 
se  è  preso  e  bruciato . . .  «  (bj. 

«  lieuche  v'abbiano  tre  o  cinque  cattolici  per  ogni  eretico  (7;,  pure  il  mondo  sarebbe 
tutto  pervertito  senza  il  soccorso  dei  frati  predicatori,  che  Dio  inviò  perchè  uon  rimanesse 
distrutta  la  fede...  » 

A  malgrado  del  calzante  dilemma,  il  convertite  risponde  : 

—  Izarn,  assicuratemi  ch'io  uon  sarò  arso  né  imprigionato 0  maltrattato, e  mi  sommello 
a  qualunque  altra  pena  vi  piacerà.  E  vi  narreio  grandi  cose,  giacche  per  quanto  abbiano 
scoperto  gl'Inquisitori,  e' non  sanno  la  decima  parte  del  vero...  Da  che  io  venni  eletto 
vescovo,  consolai  (8j,  di  queste  mani  che  vedete,  almen  cinquecento  uomini.  Se  gli  ab 
baudono,  sono  anime  perdute  al  diavolo  e  all'inferno.  Che  saia  di  me  se  mi  scontrassi  in 
alcuno  de'  loro  amici,  e  voi  non  mi  deste  asilo  ?  perderei  la  dignità,  e  diverrei  oggetto  di 
spregio  al  nostro  concistoro.  Sappiale  che  uon  fame  o  sete  0  indigenza  m  indussero  a  qui 
venire;  che  a  noi  è  vietato  obbedir  alla  citazione.  Venni  di  buona  grazia...  Molli  amici 
io  ho  ed  agiati,  ognun  de' quali  stimasi  beato  di  darmi  quanto  denaro  desidero;  ho  iu 
deposito  lutto  l'avere  de'  miei  religionarj,  (piantila  di  abiti,  camicie,  calze,  panni  beo 
curali  e  bianchi,  coperte,  tovaglie,  servirne  per  gli  amici  quaudo  do  loro  a  mangiare  ('J); 
fo  buona  tavola  con  cibi  squisiti,  salse  di  garofani  e  buoni  pasticci.  Il  pesce  supplisce 

(4)  E  l'Ordine?  torse  non  s'acconciava  nel  verso.  pose  di  credere  o  di  morire.  Lamberto  preferì  la. 

(5)  L'erudizione  del  frate  e  esalta   quanto   i    suoi  morie,  e  l'ebbe  a  lento  fuoco, 
raziocini.  ("I  Erano  donqué  moltissimi. 

(6)  Ijucsla  scena  è  unta,  ma    e   storico  ebe   re  l"ì  Comoiosfonc  dlcefsnsi  i  loro  sacramenti. 

Enrico  VII  disputò  cinque  ore  con  Lamberto  S i,  I  l'i  l'oc  au/i    li  dipingeva  poveraglia  «parsa  pei 

il  quale  negava  la  preseuxa  reale,  e  al  line  gli  prò-  boschi. 
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bene  ni  la  cattiva  carne  (10),   buon'acqua  ili  garofani  al  vin  da  taverna,  pane  di  fior  di 
farina  alla  pagnotta  ili  convento. 

«Mentre  voi  passate  le  nuitc  al  vento,  alla  pioggia,  e  tornate  bagnati,  io  stonimene 
ben  crogiolato  ed  in  riposo  coi  confrattelli  a  ber  che  mi  piace,  a  fare  ebe m'aggrada  con 

mio  cugino  e  mia  cugina.  Poiché  io  posso  darmi  quante  assoluzioni  voglio;  né  vii 
peccato,  da  cui  non  mi  purghi  o  per  me  stesso,  o  pel  primo  diacono  in  cui  mi  avvengo, 
Tale  è  la  felice  vita  ch'io  meno. ..  Pure  mi  «lo  vinto  a  tante  buone  ragioni.  Se  u  chie- 
dono otri  sia  il  novello  battezzato,  potete  rispondere:  K  Siccardo  di  Figueiras,  che  abjurò 
gli  errori,  e  che  quanto  fu  nimico  della  Chiesa  romana,  altrettanto  diverrà  persecutore 
degli  eretici  e  degl'infedeli:  senza  pace  o  tregua  con  essi,  io  che  ben  li  conosco,  farò 
prenderli,  ne  ruberò  i  poderi,  ecc.». 

Come  questi  dallo  spirito  religioso,  così  altri  dal  cavalleresco  erano  spinti  ad  incitare 
alle  battaglie.  —  Lieto  spettacolo  è  per  me  veder  bifolchi  e  pastori  costretti  a  fuga 
precipitata,  tristi  e  sgomentati  a  segno  da  non  sapere  ove  trovar  rifugio:  piacemi 
vedere  i  ricchi  baroni  costretti  a  versar  a  piene  mani  l'oro  ond'erano  tanto  superbi  e 
avari.  Oggi  fa  profusione  chi  jeri  non  possedeva  un  bruscolo  ;  oggi  incute  paura  e 
rispetto  un  villano  ebe  dianzi  era  vilipeso.  Piacemi  che  la  guerra,  negl'istanti  ebe  a 
fatica  possiam  resistere  al  pericolo,  riduca  un  signore,  lin  allora  duro  e  orgoglioso,  a 
non  aggravar  sui  vassalli  il  giogo  smodato  di  sua  potenza  «  (Aunai.ho  di  Munii  il. 

Il  più  iiero  in  questo  genere  fu  Bertrando  del  Liorn,  ebe  la  vita  e  l'ingegno  pose 
sempre  in  suscitare  dissidj  e  metter  male  tra  padre  e  liglio,  signore  e  vassallo.  Questo 
suo  serventese  spira  sangue  e  battaglie: 

—  Mi  piace  il  dolce  tempo  di  primavera,  die  fa  venir  le  foglie  e  i  frutti  :  mi  piace 
udire  il  garrito  di  stormeggianti  augelli,  ebe  (anno  echeggiar  de'  loro  canti  il  bosco; 
mi  piace  vedeie  sui  prati  tende  e  padiglioni  eretti  ;  mi  piace  veder  in  campagna  dis- 
posti cavalieri  e  cavalli  armati. 

<■  Mi  piace  quando  i  corridori  volgono  in  fuga  la  gente  e  le  robe  loro;  mi  piace 
(piando  veggo  dietro  Ioni  marciar  molti  armati  insieme;  provo  grande  allegrezza 
quando  veggo  l'orli  castelli  assediati,  e  unirà  cader  diroccate,  e  l'esercito  sulla  riva  cinto 
tutt'attorno  di  fossati  con  palizzate  robuste. 

u  Anche  mi  garba  un  buon  signore  quand'è  il  primo  ad  assalire  con  cavallo  armalo 
impavido,  poiché  così  incuora  i  suoi  con  valente  prodezza;  quand'è  entrato  in  campo, 
ognuno  s'affretta  a  seguirlo  di  buon  giudo,  poiché  nessuno  ha  pregio  tinche  assai  colpi 
non  ha  dato  e  tocco. 

locie,  brandi,  ehm  variopinti,  scudi  cozzare  e  sguernire  vedremo  al  cominciar 
della  mischia,  e  molti  vassalli  insicm  percuotere,  sicché  alla  ventura  andranno  cavalli 
di  morti  e  di  feriti  :  e  quando  la  battaglia  tia  mescolata,  nessun  uomo  dallo  grado  non 
pensi  che  a  fendei  braccia  e  leste,  poiché  meglio  è  morire  che  viver  vinto. 

«  lo  vi  prolesto  che  non  m'aggrada  tanto  il  mangiar  e  bere  e  dormire,  quanto  l'udir 
gridare  a  turo  d'ambe  le  parti,  e  nitrir  cavalli  vuoti  per  la  foresta,  e  gridare  ajuto 
aiuto  '  e  veder  cascare  nelle  fosse  piccoli  e  grandi  sull'erba,  e  1  morti  coi  tronconi  ne' 
banchi  trafitti. 

«  Baroni,  mettete  in  pegno  castelli  e  ville  e  città  per  guerreggiare. 
Papiol  (11),  va  di  buona  grazia  verso  Si  e-no  (12),  e  digli  che  troppo  resta  in  pace  ». 

In  questo  fiero  genere  è  singolare  un  serventese  contro  Enrico  II  d'Inghilterra  quando 
assedili  rolosa  1159)  e  tosto  fu  respinto  da  Luigi  il  Giovine;  ad  ogni  strofa  l'autore 
comincia  con  versi  satirici,  poi  sua  a  pensieri  d'amore:  uuione  della  politica  colla 
galanteria,  che  rimembra  il  moderno  Béranger: 

—  (ira  che  i  rosaj  son  vedovi  di  Cori  e  di  semi,  e  che  i  ricchi  minuti  sono  cacciali  pei 
campi,  mi  prese  voglia  (tanto  la  lor  tenzone  mi  piace)  di  far  un  serventese;  poiché  in 
vile  stato  ridussero  ogni  buon  pregio,  e  pei  ehi'  più  m'allegra  amore,  che  non  facciali 
bel  tempo  di  maggio.  Or  son  lieto,  che  che  altri  se  ne  aggrav  i  ;  tanta  ginja  m'e  promessa. 

Vssai  cavalli  corridori  noi  vedremo  verso Tarzana  del  prode  re  che  si  vanta  supe- 
riore :  verrà  senza  fallo  là  in  Caicassuua;  ma  L'iau  paura  non  hanno  i  francesi,  lo  ben 

1"    Non  mangiavano  carna  no  nao   f,  ruu-nt..to.  (I  t  )  11  suo  scudiero, 

e  uou  baveaoo  vin".  iCÌ)  Tal  Doma  «Ci\n  h  Kicard»  Cuor  di  leone. 
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l'ho  di  voi,  madonna,  poiché  mi  spaventa  il  desiderio  ch'io  ho  del  bel  vostro  corpo  cor- 
tese, colmo  d'ogni  hene. 

«  Questo  armato  destriero,  ushergo  e  lancia  pulite,  e  buon  brando  d'acciajn,  e  guerra 
vicina  piacionmi  più  che  levieri  e  brava  apparenza,  né  pace  in  cui  uno  è  scemato  di 
possessi,  umiliato  e  sottoposto;  e  perché  so  che  premio  vero  otterrò  da  voi,  donna,  o 
ne  morrò.  Più  mi  piacele  voi  in  difetto  che  il  goder  d'altra  (13). 

«  Piacionmi  gli  arcieri  presso  il  barbacane  quando  traggono  pietre  e  il  muro  crolla, 
e  per  molti  verzieri  cresce  l'esercito  e  si  dispone;  e  vorrei  piacesse  tal  dominio  al 
re  inglese,  come  piace  a  me  quand'io  ripenso  quanta  gioja  voi  avete  qui,  madonna, 
e  come  riportate  il  pregio  della  bellezza,  poiché  nulla  a  voi  manca». 

Fin  negli  amori  di  Bertrando  del  Born  sentesi  del  (iero  e  del  marziale.  Per  gelo- 
sia fu  turbata  la  corrispondenza  sua  con  Maenza  di  Montagnac  figlia  del  visconte  di 
Turenne  e  moglie  di  Talleyrand  ;  onde  a  rassicurarla  scrisse  questa  canzone: 

—  Non  dissimulo  il  male  che  i  vostri  adulatori  mi  fecero  parlandovi  di  me  ;  ma 
per  mercè  vi  prego,  fate  che,  per  menzogne  che  vi  raccontino,  non  possa  da  me 
alienarsi  il  cuor  vostro  così  franco,  leale,  veritiero,  così  pieno  di  dolcezza  e  bontà. 
Possa  io  perdere  il  mio  sparviero  al  primo  lanciarlo,  un  falcone  venga  a  rapirmelo 
d'in  sul  pugno,  me  lo  veda  spiumar  sugli  occhi,  se  il  parlar  vostro  non  è  più  dolce 
a  me  che  il  colmo  d'ogni  godimento  presso  un'altra.  Che  collo  scudo  sospeso  al 
collo  io  cavalchi  nel  furor  della  tempesta;  che  l'elmo  m'ingombri  la  vista  ;  che  redini 
troppo  corte,  staffe  troppo  lunghe,  cavallo  di  duro  trotto  mi  molestino  ;  al  mio  giu- 
gnere  il  palafreniere  sia  ebro  di  rabbia,  se  non  è  bugiardo  chi  tai  cose  vi  narrò.  Se 
m'accosto  a  tavoliere  di  giuoco,  possa  io  non  cambiarvi  un  denaro;  la  tavola  sia  oc- 
cupata, né  io  vi  trovi  posto  ;  tutti  i  dadi  mi  caschino  sfavorevoli,  se  altra  donna  io 
amo,  se  d'altra  mi  cale  che  di  voi  sola,  voi  ch'io  amo  e  desidero.  Prigioniere  d'un 
castellano,  sia  io  posto  pel  quarto  in  un  fondo  di  torre,  ove  l'uno  non  possa  soffrir 
l'altro;  ovvero  sia  bersaglio  a  tutti,  padroni,  servi,  ospiti,  e  fin  al  portinajo,  s'io  ho 
cuore  per  amar  altra  donna.  Ch'io  lasci  amar  la  dama  mia  da  un  altro  cavaliero, 
senza  sapere  a  qual  partito  appigliarmi  ;  che  il  vento  mi  venga  meno  sul  mare;  che 
(in  il  portinajo  della  Corte  del  re  s'adidi  a  bistrattarmi;  che  in  uno  scontro  io  sia 
il  primo  a  fuggire,  se  non  ha  mentilo  colui  che  mi  accusò». 

Più  spesso  le  immagini  dì  guerra  venivano  addolcite  da  soavi  ricordi  d'amore: 
—  Splendide  armi,  prodi  guerrieri,  assedj,  macchine,  mazze,  trapassar  muraglie  an- 
tiche o  nuove  trincee,  abbattere  squadre  e  torri,  queste  il  diletto  degli  occhi  e  degli 
orecchi  miei;  ma  nessuno  di  tali  oggetti  può  tornar  utile  all'amor  mio.  Coperto  di 
mia  nobile  armadura,  son  costrelto  a  proseguire  spedizioni  e  guerre,  mostrarmi  in 
battaglie;  né  della  vittoria  colgo  altro  premio  che  la  ricchezza.  Ah  !  dacché  mi  manca 
la  felicità  dell'amore,  il  mondo  è  per  me  un  deserto,  e  i  canti  miei  stessi  non  val- 
gono a  consolarmi  ». 

Così  cantava  Rambaldo  di  Vaqueiras,  amoroso  di  Beatrice,  sorella  di  Bonifazio  III 
marchese  di  Monferrato,  col  quale  fu  alla  quarta  cruciata,  ove  questi  guidò  gli  eser- 
citi insieme  col  conte  Baldovino  e  col  doge  Enrico  Dandolo,  e  competè,  all'impero 
di  Costantinopoli,  e  ottenne  quel  di  Tessalonica.  Vaqueiras  il  seguì  in  tutte  le  im- 
prese, e  in  una  lunga  epistola  gli  rammenta  i  pericoli  corsi  insieme,  pretendendo  la 
sua  parte  alla  gloria  e  alle  ricompense  : 

—  Vi  ricordi  del  giullare  Aimonetto,  il  quale  vi  recava  a  Montalto  notizia  che 
volevano  menar  Giacobina  in  Sardegna  per  maritarla  a  mal  suo  grado;  vi  ricordi 
come  ella  gittossi  nelle  vostre  braccia  in  sul  congedarsi,  e  baciando  vi  pregò  si  affet- 
tuosa di  schermirla  dall'ingiustizia  dello  zio. 

«  Faceste  salir  a  cavallo  cinque  valletti  de'migliori  ;  noi  cavalcammo  la  notte  dopo 
cena,  voi,  Ch'ietto,  Ugonetto  d'Alfaro,  Bertaldone  che  ci  faceva  di  guida,  ed  io  per 
non  tacermi.  Quando  appunto  stavano  per  imbarcarla,  la  rapimmo.  Sorse  allora  un 
grido  sulla  terra  e  sul  mare,  e  fanti  e  cavalieri  l'inseguirono  ;  noi  fuggimmo  a  tutta 
briglia,  e  già  ci  tenevamo  fuor  di  pericolo,  quando  fummo  assaliti  dai  Pisani. 


(HI  Mfnlin  '<■  pennr  per  lei   clic    n'„.ir    .l'nllra.         Prtrabca. 
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«  Vedendo  tanti  cavalieri  stringerci  dappresso,  tanti  scudi  brillare,  tante  bandiere 
volteggiarsi  al  vento,  non  domandate  se  avemmo  paura.  Ci  ascondemmo  fra  Alberga 
e  il  Finale,  e  dal  nostro  ricovero  udivamo  d'ogni  parte  suonar  corni  e  cbiarine,  e 
ripetere  segnali.  Due  giorni  stemmo  senza  cibo  né  bevanda;  e  come  il  terzo  ripren- 
davamo  la  via,  al  passo  di  lielestar  scontrammo  dodici  ladri  die  andavano  in  corso. 

«  Non  sapevamo  come  appigliarci,  non  polendosi  assalire  a  cavallo,  lo  mossi  in- 
contro loro  a  piedi,  ricevetti  una  lanciata  nella  gorgiera,  ma  ne  ferii  Ire  o  quattro, 
e  feci  a  lutti  voltare  il  dorso.  Bertaldone  e  Ugonetto  mi  raggiunsero,  e  costringemmo 
i  masnadieri  ad  abbandonar  il  calle,  e  voi  passaste  in  sicurezza.  Orlo  vi  rimem- 
bra come  allegri  si  pranzò,  benché  un  sol  pane  avessimo  da  mangiare  e  nulla  da 
bere. 

«  l.a  sera  giungemmo  a  Nizza  da  Pozzocbiaro  che  si  lieta  accoglienza  ci  fece,  e 
vi  avrebbe  data  la  bella  Aquiletta  sua  figlia  se  l'aveste  voluta.  Il  domane  come  si- 
gnore e  gran  barone  voi  ricompensaste  l'espile  vostro,  e  deste  sposa  Aquiletta  ad 
Ugo  di  Montebmaro,  e  Giacobina  ad  Anselmo,  e  gli  teste  riavere  il  suo  contado  di 
Veotimiglia,  a  dispetto  dello  zio  che  ne  la  voleva  spogliare  ». 

Più  frequente  ancora  i  Trovadori  eccitavano  alla  guerra  santa;  di  che  nella  Storia 
recammo  esempi  abbastanza. 

I  loro  canti  lirici  poco  dissomigliano  nella  forma  da  quelli  delle  altre  nazioni:  ina 
le  gare  de  Trovadori  ne'  tornei  e  nelle  Corti  d'amore  portarono  un'altra  maniera  di 
componimenti. 

l.a  tenzone  le  più  volte  era  veramente  composta  da  diversi  poeti,  giacché  non  si 
potrebbe  credere  altrimenti  ove  si  odono  lanciare  uno  all'altro  grossolane  ingiurie, 
come  nella  seguente  : 

Alberto  march  se  di  \fala?pina.  «  Per  Dio,  Rambaldo,  io  ti  do  la  mia  parola  che  mille 
volte,  per  desiderio  di  regalare,  io  ho  tolto  l'altrui,  non  per  arricchirmi  né  perchè  volessi 
ammassar  tesoro.  Ma  le,  io  t'ho  visto  cento  fiale  per  Lombardia  andar  a  piedi,  a  guisa 
di  tapino  giullare,  povero  d'avere  e  mal  fornito  ili  amici,  e  gran  ristoro  ti  fu  ch'io  ti 
dessi  mangiare;  e  ti  rimembri  qual  ti  trovai  a  Pavia». 

liambaldo  di  V aqueir as.  <■  Alberto  marchese,  ogni  vostra  speranza  è  in  tradire  e 
tender  lacciuoli  a  tulli  quelli  che  sono  d'accordo  con  voi,  e  che  vi  servono  di  grado 
e  volontà.  Non  tenete  giuramento  né  promessa;  e  s'io  non  valgo  Oliviero  in  armi, 
voi  non  valete  Orlando,  a  parer  mio;  voi  cui  Piacenza  toglie  Castagneto  e  vi  leva  la 
terra  vostra,  e  uon  ne  traete  vendetta  ». 

Tal  sarebbe  pure  una  fra  i  due  famosi  Bertrando  del  Boro  e  Sordello  già  detto, 
che  qui  riferisco  perchè  si  veda  come  Sordello  non  fosse  appo  i  suoi  contemporanei 
(e  altre  poesie  sue  l'attestano]  in  quella  nominanza  d'eroismo,  in  cui  lo  posero  le 
cronache  mantovane  e  due  terzine  di    Dante: 

Sordello.  «  Se  tu  avessi  a  perder  la  gioja  delle  dame  e  rinunziar  alle  amiche,  ov- 
vero alla  donna  del  cuor  tuo  sagrificare  ciò  che  hai  più  caro,  l'onor  che  acquistasti 
o  acquisterai  in  opere  di  cavalleria,  (piale  sceglieresti  ' 

Bertrando.  «  Le  dame  che  amai  mi  ricusarono  tanto,  sì  poco  bene  ebbi  da  loro,  che 
non  posso  paragonarlo  alla  cavalleria  Serba  per  te  la  l'ulna  d'amore,  godimento  sì  vano  , 
corri  dietro  a  piaceri  che  perdono  pregio  appena  ottenuti  :  ma  nella  vita  dell'armi 
sempre  io  mi  veggo  innanzi  nuove  conquiste  e  gloria  nuova. 

Sordello.  «  V'ha  gloria  senz'amore  ?  come  abbandonar  la  gloria  e  la  galanteria  per  com- 
battimenti e  ferite?  Sete,  fame,  cocenti  soli,  stridor  di  gHo  sono  da  preferir  all'amore  ? 
Volontieri  io  ti  lascio  questi  vantaggi  per  le  supreme gioje  che  aspetti)  dalla  mia  donna. 
Bertrando.  «  E  che  ?  oseresti  comparir  innanzi  alla  tua  bella  senza  osare  di  prender 
l'armi  per  combattere?  Non  è  gioja  vera  senza  il  valore  ;  esso  eleva  ai  più  grandi  onori: 
ma  le  folli  allegrezze  d'amore  pollano  all'avvilimento  e  alla  bassezza. 

Sordello.  «  Pur  ch'io  sia  prode  ai/li  occhi  di  colei  che  adoro,  poco  mi  cale  esser  al- 
l'altre in  dispregio;  da  lei  sola  ogni  mia  felicità,  né  altra  ne  voglio.  Va,  abbatti  castelli 
e  mura-,  io  riceverò  un  soave  bacio  dall'amica:  tu  guadagnerai  luna  trai  signori 
francesi;  io  amo  ben  più  gl'innocenti  soni  favori,  che  i  migliori  colpi  di  lancia. 

/;•  rrrondo.  «  Chi  ama  senza  valore,  inganna  l'amala,  o  Sordello.  lo  non  vorrei  l'amore 
della  donna  mia,  se  non  meritassi  la  sua  stima  :  un  bene  si  male  acquistato  formerebbe 
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la  mia  sciagura.  Serba  dunque  gl'inganni  d'anidre  per  le,  a  me  lascia  l'onor  delle  armi, 
se  tanto  sei  folle  da  porre  in  bilancia  una  l  ds;i  felicità  con  un  legittimo  godimento  ». 
Orazio  lia  un'ode  (9»  del -jLib.  ni)  che  si  direlilie  cosa  moderna,  lauto  somiglia  alle 
ballale  nostre.  La  traduciamo  COSÌ  : 

Orazio.  Insili  che  a  te  fui  grato, 

Né  ancor  cingea  garzon  più  fortunato 

la  inveii  tua  cervice, 

Più  d'un  sire  persian  vissi  felice. 
Lidia.  ■  Finché  niun'altra  avesti 

l'ili  caia,  e  Lidia  a  Cloe  non  posponesti, 

Anch'io  di  nome  chiaro, 

Lidia  romana  andai  con  llia  al  paro. 
Orazio.  La  tracia  Cloe,  maestra 

Di  bei  modi  or  mi  tien,  nel  canto  destra; 

Lieto  il  morir  torrei 

Purché  fortuna  i  dì  risparmi i  a  lèi. 
Lidia.  Or,  vicendevol  face, 

Calaide,  figlio  di  Tiriti,  mi  piace  L 

Andrei  due  liate  a  morte 

Purché  al  garzon  risparmii  i  dì  la  sorte. 
Oraste      .  E  se  la  Vener  prisca 

lìieda,  e   i  discordi   in   nuovo  laccio  unisca' 

Se,  esclusa  Cloe  l'accorta, 

S'apra  a  Lidia  rejetta  ancor  la  porla  ' 
Lidia.  Bench'ei  somigli  a  un  sole, 

Tu  sii  lieve  qual   foglia,  e,  come  suole 

L'Adria,  subito  all'ire, 

Viver  torrei  con  te,  con  te  morire. 

Di  questa  arieggia  una  tenzone  della  contessa  di  Die  cou  Rambaldo  d'Orange: 

Contista.  «Aulico,  in  gran  pena  io  sto  per  voi;  e  del  mal  ch'io  soffro  credo  che 
voi  non  sentiate  guari.  Perchè  dunque  vi  ponete  ad  amare,  se  a  me  lasciale  tutto  il 
male?  giacché  tra  noi  noi  partiamo  egualmente. 

Conte.  «Donna,  amore  ha  tal  arte  quando  due  amici  incatena,  che  il  mal  che  pro- 
vano e  l'allegrezza  ciascun  sente  u  suo  modo  :  poiché  io  penso  e  non  sono  ingannatore, 
che  l'aspro  cordoglio  sia  tutto  a  mio  capitale. 

Contessa.  «  Amico,  se  pur  uu  quarto  aveste  voi  del  dolore  che  me  affanna,  ben 
vedreste  il  mio  accoramento;  ma  a  voi  non  cale  del  danno  mio,  poiché  quand'io  non 
me  ne  posso  trai'  fuori,  a  voi  non  impilila  che  vada  bene  o  male. 

Conte.  «  Donna,  poiché  questi  maledici  che  .senso  e  lena  mi  tolsero,  son  gl'inimici 
che  vi  tormentano,  io  me  ne  libero  non  variando  talento  perch'io  non  vi  stia  Memo, 
poiché  col  loro  gridare  vi  fecero  un  mortai  gioco,  siccht    non  godiamo  giorni  felici. 

Contessa.  «  Amico,  tanto  lusinghiero  voi  siete  e  d'amorosi  modi,  ch'io  credo  che 
di  cavaliero  siate  divenuto  incostante;  e  ben  \el  devo  rinfacciare  perche  sembrate 
pensar  d'altra,  né  di   pensare  a   me   v  importa. 

Conte,  a  Donna,  di  io  non  porti  mai  sparviero,  ne  mai  cacci  con  bel  tempo  se, 
dacché  voi  mi  deste  intera  gioja,  d'altra  io  cercai  la  conquista:  né  io  sono  ingan- 
natore, ma  per  invidia  i  disleali   lo  suppongono,  e  mi  fan   venale. 

Contessa.  »  Amico,  per  tale  io  vi  vo'  credere,  purché  cosi  io  \i  abbia  sempre  fedele. 

Conto.   «  Donna,  voi  m'avrete  fedele  COSÌ,  che  mai  d'altra  min  penserò  ii. 

Di  torneamento,  tenzone  cioè  di  più  di  due  interlocutori,  bizzarro  esempio  è  questo. 
Savari  di  Malleo,  ricco  del  Poitù,  amava  Guglielmelta  di  Benaguea,  falso  nome  d  una 
viscontessa  guascona,  la  quale  (lava  pur  lusinghe  ad  Mia  Itudel  e  a  Goffredo  Rude!. 
Trovandosi  un  di  insieme  i  tre  cavalieri  con  lei,  ella  seppe  contentarli  tutti,  con  un'oc- 
chiata Goffredo,  Elia"  con  una  stretta  di  mano,  Savari  pigiandogli  il  piede.  Credendosi 
ognuno  il  solo  fortunato,  i  due  primi  se  ne  vantarono,  labro  tacque,  pensando  aver 
ottenuto  maggior  dimostrazione;  e  consulto  in  proposito  Lgo  de  la  Kacbelerie  e  Go- 
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celino  Faidit  ;  la  cui  discussione  l'orma  il  tornennientn.  Lasciamo  a  giovani  vaghi  e 
donile  innamorate  la  decisione. 

Esso  Goffredo  Hudel,  gentiluomo  provenzale,  udendo  dai  Crociali  reduci  raccontarle 
cortesie  onde  in  Palestina  gli  aveva  accolti  la  bellissima  contessa  di  Tripoli,  ne  inva- 
ghisce tanto  da  non  uvei-  pace  se  dod  la  vede.  Induce  perciò  Bertrando  di  Allamanon, 
trovadore  anch'esso,  a  far  seca  il  passaggio,  e  partono  il  1 162  dalla  corte  d'Inghilterra. 
Ma  per  via  l'.udel  ammala  gravemente,  e  quando  approda  a  Tripoli,  più  non  ha  forza 
né  favella.  La  contessa,  udito  il  caso,  va  a  trovarlo  a  bordo,  gli  stringe  la  mano,  lo 
conforta;  e  Eludei  ricupera  la  parola  quanto  basti  per  esprimerle  l'amor  suo  e  morire 
benedicendola. 

Sull'amor  lontano  compose  egli  versi,  che  qui  noi  riprodurremo  nella  l'orma  originale 
per  mostrar  la  testura  della  rima: 

Irritato  dolente  io  partirò 
Se  m'è  tolto  veder  l'amor  lontano; 
E  non  so  quando  mai  la  rivedrò, 
Cliè  nostre  terre  troppo  som  lontano. 
Quel  Dio  che  quanto  viene  e  va  creò, 
Ed  ha  formato  quest'amor  lontano, 
Mi  dia  conforto  al  cuor;  perchè  pur  ho 
Speranza  di  veder  l'amor  lontano. 
Signor,  per  vero  e  per  leale  io  do 
L'amor  che  porto  a  lei,  cosi  lontano; 
Giacché  per  un  sul  gaudio  ch'io  n'avrò 
N'ho  mille  danni,  tanto  son  lontano. 
D'un  altro  amore  io  mai  mai  non  godrò 
Se  non  godo  di  ipiesto  amor  lontano; 
V'  donna  che  più  bella  sia  non  so, 
in  paese  vicino  ne  in  lontano. 
I  n'altra  particolarità  dei  Trovadori  era  il  trovar  essi  medesimi  le  arie  di  loro  can- 
zoni, o  adattarvene  altre,  sicché  non  era  minor  pregio  il  saper  comporre,  che.  il  cantare 
o  declamar  bene.  Col  trovadore  andava  poi  il  giullare,  che  l'accompagnava  col  suono  o 

colla  \ 

Talora  le  poesie  prendevano  estensione  come  epopee  e  didascaliche,  cantando  le  im- 
prese degli  eroi,  ovvero  dando  precetti  di  religione  e  di  cavalleria.  Al  nostro  storico 
intento  giova  qui  riportare  l'estratto  di  una,  formio  da  I  a  Cunie  de  Sainte-Palaye.  Parla 
Arnaldo  di  Marsali  : 

—  l'n  giorno  d'ottobre  io  aveva  fatto  prender  due  falconi  a  due  miei  donzelli,  e  dato 
a  un  terzo  un  avoltojo  da  portare;  cani  e  levrieri  erano  meco,  e  ci  disponevamo  fra 
dieci  cavalieri  ben  montati  a  prendere  il  diletto  della  caccia,  con  un  falcone  ch'io  avi  a 
scelto  a  posta,  quando  repente  fummo  arrestati  dall'arrivo  d'un  cavaliere  bellissimo  ma 
in  aria  penitente  ...  Il  vago  e  moto  cavaliere,  venendo  a  passi  lenti  col  capo  basso, 
quasi  oppresso  da  fatiche,  non  salutò  nessuno,  e  senza  far  motto,  prese  il  mio  cavallo 
per  la  briglia  e  mi  trasse  in  disparte,  e  m'aprì  la  cagione  del  duolo  che  l'opprimeva. 

n  Per  Dio,  signore,  vi  prenda  compassione  di  me.  lo  vengo  a  voi  come  al  cavaliere  di 
miglior  consiglio  ch'io  sappia  in  amore;  vengo  da  terra  lontanissima,  non  per  altro  che 
per  sapere  da  voi  che  lìa  di  me,  e  per  apprendere  quel  che  deva  io  fare.  Amo  una  dama, 
che  tra  buona  e  bella  non  so  qual  sia  più:  ma  per  quanto  io  l'accia  onde  piacerle,  non 
ci  posso  riuscire,  lo  son  costretto  ad  amarla,  ma  non  so  qual  partito  tenere.  Voi  dunque 
siate  mia  guida,  voi  sì  valentuomo  :  che  portami  nti  userò  perch'elle  non  dica  sempre 
no  ad  ogni  mia  domanda,  e  al  fine  compiacciasi  d'amarmi? 

«  A  tai  parole  io  rimandai  la  gente,  ordinando  di  riporre  lutto  l'equipaggio,  chiuder 
i  falconi  e  l'avoltojo,  E  averne  ben  cura  sino  al  doni, mi  mattina  poi  rimasto  solo  col 
nuovo  ospite,  lo  presi  pel  gnaulo,  e  In  pregai  a  darmi  tempo  Bn  domani  per  parlare 
degli  atlan  suoi  e  riflettere  su  (pianto  aveva  a  dirgli;  gli  piacesse  darmi  contezza  del- 
i ,  .M.r  mo,  Quel  che  riseppi  della  fi  miglia  e  de'  sentimenti  suoi  mi  destarono  a^^al  più 
vivo  interesse  che  non  la  sua  persona. 
«  Entrati  nella  mia  camera  sempre  soli,  ci  ponemmo  a  «iocar  agli  scacchi  e  alle  la- 
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volc,  cantar  canzoni  e  raccontar  novelle  fino  al  tramonto,  quando  vennero  avvertendo 
che  la  cena  era  in  tavola.  Passammo  in  ampia  sala,  ove  stavano  già  molti  convitati,  e 
finito  il  pasto,  ci  andammo  a  coricare,  perché  il  cavaliere  sentiva  gran  bisogno  di  riposo. 

«  Alla  punta  del  giorno  alzati,  udita  messa,  fenimo  colazione,  avendo  il  mio  conne- 
stabile  Bibò  l'alto  allestire  ogni  cosa.  Asciolti,  m'alzai,  e  lasciato  tutti  nella  sala,  scesi 
coll'infelice  garzone  nel  giardino,  e  lo  feci  sedere  rimpctto  a  me  all'ombra  d'un  lauro. 
Presi  allora  a  dirgli  com'io  non  gli  parlassi  della  ricchezza  né  dello  spinto,  ottimi  a 
conseguir  amore,  ma  riducevo  le  doti  essenziali  ad  esser  gajo,  pulito  e  ardimentoso.  E 
proseguii  :  La  prima  cosà  ch'Io  volli  sapere  innanzi  di  cominciar  ad  amare,  fu  la  storia 
di  tutti  gli  amanti  celebri  che  fecero  più  confluiste,  che  provarono  e  destarono  più  vio- 
lente passioni  ;  e  per  fortuna  l'appresi  da  un  maestro  dottissimo  in  amore,  e  vi  ripeterò 
ciò  che  seppi  da  lui  ». 

Qui  il  poeta  enumera  gli  eroi  della  galanteria:  Paris  con  Elena;  Tristano  con  Isotta; 
Ivano  che  primo  introdusse  l'uso  de'  guanti  e  delle  fodere  di  pelo  ai  mantelli,  delle  cin- 
ture alle  vesti,  delle  fibbie  per  allacciare  fili  speroni  e  lo  scudo;  Apollonio  di  Tiro,  e 
re  Arturo,  narrando  o  toccando  le  avventure  di  ciascuno.  Poi  cominciano  le  lezioni  ri- 
guardo alla  cura  del  vestire;  biancheria  fina  e  pulita:  veste  (li  lunghezza  giusta  ed 
eguale  di  colore  al  mantello,  abbastanza  larga  per  non  lasciare  scoperto  il  petto  contro 
la  Intona  creanza.  Quanto  alla  persona,  lavarsi  spesso  i  capelli,  che  devon  essere  alquanto 
accorciati,  e  piuttosto  corti  che  troppo  lunghi,  come  pine  la  barba  e  i  mustacchi.  Ancor 
più  puliti  tengansi  gli  occhi,  interpreti  de' sentimenti  amorosi;  e  le  mani  ministre  di 
continui  servigi  onde  l'affetto  si  esprime  Abbia  almeno  due  scudieri,  cortesi,  civili, 
ben  parlanti,  sicché  diano  buona  opinione  del  lor  signore  recandone  i  messaggi.  Pro- 
cede a  ragionar  della  casa,  del  come  onorare  gli  stranieri,  bene  accoglierli,  tener  loro 
compagnia,  fornirli  d'ogni  comodità,  prevenirne  ogni  bisogno,  ben  servirli  a  tavola,  non 
cominciando  mai  da  sé,  ciò  che  sarebbe  grave  inciviltà.  —  1  servi,  prima  che  vi  poniate 
a  tavola,  sieno  istrutti  di  quanto  devono  fare  e  provisti  d'ogni  occorrente,  acciocché 
Don  abbiano  ad  interrompervi  per  domandarvi  alcun  che  all'orecchio,  cosa  che  avrebbe 
dell'economia  bassa  e  minuta.  Tutte  le  provigioni  sin  dal  mattino  sieno  distribuite  ai 
cavalieri  e  scudieri,  e  nulla  manchi  di  quanto  potrà  desiderarsi,  se  vi  preme  conservar 
reputazione  di  bravo  amoroso  che  nulla  fa  se  uon  compitamente. 

«  Quando  andate  ad  una  corte,  non  badate  a  spesa  per  mostrare  la  vostra  magnifi- 
cenza ;  abbiatevi  albergo  iiperto  a  chiunque  viene,  ne  siavi  usciere  che  a  colpi  di  mazza 
allontani  gli  scudieri,  i  paggi,  i  pitocchi,  i  giullari,  ma  tutto  vi  sia  in  abbandono.  .Non 
siate  il  primo  a  lasciar  la  corte  ;  uscitene  anzi  per  ultimo,  e  pagate  fedelmente  e  lauta- 
mente quel  che  avete  tolto  a  credenza.  Se  pero  vi  mancasse  il  denaro  e  vi  piacesse  il 
giuoco,  giocate  al  maggiore  (gli  scacchi?)  che  è  nohil  giuoco,  non  a  quei  piccoli  di 
zara  che  convengono  solo  a  persone  avare  e  interessale. 

.<  Chi  tiene  o  getta  dadi,  si  degrada.  Giocate  dunque  al  gran  giuoco,  e  per  quanto 
perdiate  non  inquietatevi,  non  cangiate  posto  come  persona  agitata,  non  torcete  le 
mani  come  furioso  ;  checché  udiate,  non  mostrate  alterazione  sul  viso,  altrimenti  vi 
degradereste  nella  galanteria. 

o  Anche  un'altra  cosa  imparate  se  volete  esser  felice  in  amore:  abbiate  un  buon 
cavallo  pronto  al  corso,  destro  e  maneggevole  al  combattere,  e  sempre  vi  sia  vicino, 
come  la  lancia,  lo  scudo  e  l'usbergo  a  tutta  prova.  Il  destriero  sia  gueruito  di  tutto 
punto,  buona  sella,  buona  briglia,  bel  pettorale;  la  gualdrappa,  la  sella,  lo  scudo,  la 
lancia  colla  banderuola  sieno  coloriti  e  aggheronati  uniformemente.  Abbiate  inoltre  un 
buon  ronzino  per  portare  il  doppio  usbergo,  la  lancia  e  lo  scudo;  e  più  quest'armi 
appariranno  alte,  più  avranno  grazia  e  nobiltà. 

«  Gli  scudieri  non  vi  si  partano  mai  da  lato,  onde  alla  prima  offesa,  al  primo  attacco 
abbiate  sotto  mano  quel  che  occorre,  senza  dover  cercare  le  armi  una  dopo  l'altra. 
Poiché  ponetevi  ben  in  mente,  che  nessuna  dama  sceglierà  ad  amante  un  vigliacco  od 
un  avaro  che  si  nasconde  quando  bisognerebbe  camminare  sul  nemico  o  grandeggiar 
in  una  corte;  ma  vuol  amante  che  ogni  tratto  nuova  gloria  acquisti:  allora,  non  che 
arrossire  della  passione  che  esso  le  dimostra,  se  ne  fa  vanto,  e  s'affretta  a  corrispondere. 

i  La  lunghezza  di  mie  lezioni  non  v'impazienti,  o amico.  Sopratutto  amate  la  caval- 
leria, sia  essa  per  voi  il  bene  supremo,  e   preferitela  ad  ogni  altro  diletto.   Sempre  vi 
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trovi  disposto  a  battaglia  chi  cerca  sorprendervi;  per  grido  o  fracasso  che  udiate  non 
«omenti levi  ;  siate  il  primo  a  colpire,  l'ultimo  a  ritraivi;  cbè  cos,  adempirete  il  vero 

dovere  d'un  amoroso.  Sietein  tori ?  se  credete  a  me,  l'elmo  vostro  e  la  corazza  sieno 

robusti  e  doppi;  abbiate  buoni  scio ri  d'acciajo  alle  gambe,  buona  spada  ,n  cintura. 

iprite  al  vostro  cavallo  con  tremendi  colpi  la  via  che  deve  seguire  ;  e  il  suo  pettorale 
sia  fornito  di  bei  sonagli  ben  disposti;  poiché  questi  risvegliano  mirabilmente  il  corag- 
gio del  cavaliere,  e  sparg terrore  innanzi  ad  esso.   In  somma  ve  lo  ripeto:  pnmo 

all'assalto,  ultimo  alla  ritirata;  lai  dev'essere  chi  im.l  segu.re  la  bandiera  d  amore. 

.  Non  vi  lasciate  toglier  arma  od  equipaggio  quando  combattete;  non  tornate  senza 
esservi  misurato  con  qualche  nemico;  sia  unoodue,  respingetelo  intrepidamente.  Se 
la  lincia  vi  fallisce,  non  dimenticate  la  spada,  e  cacciatela  tosto  a  mano;  ferite  colpi 
si  robusti,  che  ,1  rumore  giunga  Sno  a  Dio,  e  paradiso  e  inferno  ne  rimbombino  egual- 
mente. Così  io  feriva;  cosi  conquistai  molte  e  nobili  dame;  e  perche  non  ne  dubitiate, 

eccovene  la  serie». 

Qui  ser  Arnaldo  nomina  dieci  sue  amate;  l'una  l'abbracciò  a  dispetto  della  sua  rivale; 
I  B|tra  eli  aveva  dato  ducente  baci  né  più  né  meno;  una  l'amò  quattro  volte  più  di 
qualunque  altra:  da  quella  per  cui  arde  allora,  se  non  ottiene  un  bacio,  morra  entro 
un  mese;  a  un'altra  augura  dal  Signore  un  buon  posto  in  paradiso,  h  poiché  parrebbe 
ind.scrczion.  questo  scoprir  gli  arcani,  fo  noto  cnin'esse  sieno  contente  eh  egli  palesi 
gli  ottenuti  favori;  che  altre  avrebbe  a  contarne,  ma  se  ne  astiene  perche  esse  non  vo- 
gliono, e  in  secreto  gli  concessero  il  cuore.  -  Bel  cavaliere  (conchiude  Arnaldo),  tenete 
ben  a  mente  quel  ch'io  v'ho  detto  » 


M°   XIII. 

DRAMMATICA. 


L'importanza  che  acquista  la  poesia  drammatica  siccome  espressione  de'  tempi  e 
dell'indole  dei  popoli,  non  lascerà  parere  soverchio  il  lungo  discorrere  che  qui  ne  im- 
prendiamo, accompagnandola  Ira  varie  nazioni.  l'erciiL-  non  fra  tutte,  non  cel  doman- 
deranno i  lettori,  che  abbiano  ravvisato  i  nostri  intenti,  ai  (piali  pure  non  sarà  difficile 
intender  la  ragione  delle  nostre  scelte. 


§  1.   —  DRAMMI    INDIANI. 

Il  dramma  indiano  divenuto  più  celebre  in  Europa,  è  Sacuntala  o  l'Anello  fatale, 
opera  di  Calidasa  (1). 

È  preceduto  da  un  prologo  brevissimo  infoi  ma  di  dialogo  tra  l'impresario  del  teatro 
ed  un'attrice,  per  annunziare  la  recita  della  Sacuntala,  preceduto  anch'esso  dalla  solenne 
benedizione  proferita  da  un  Bramino. 

Atto  I.  —  La  scena  è  un  bosco  sacro,  abitato  dal  savio  Canna  e  dagli  eremiti  suoi 
seguaci.  Dusmanta  re  d'India  appare  sopra  un  carro,  inseguendo  a  briglia  sciolta  una 
gazella,  ch'egli  vorrebbe  ammazzare.  La  belva  si  ripara  nel  bosco  sacro.  Esce  un  eremita 
accompagnato  da  un  discepolo,  e  scongiura  il  re  d'aver  pietà  di  quella  povera  antilope: 
«  0  re,  o  eroi,  le  armi  vostre  snn  destinate  a  Sahare  gli  oppressi,  non  a  sterminare 
gl'innocenti  ».  Dusmanta  cede  tosto  al  consiglio  dell'eremita,  e  ripone  nella  faretra  la 
saetta.  Tanta  docilità  in  un  monarca  possente,  giovane  e  vago  di  caccia,  è  lodata  gentil- 
mente dall'eremita  :  .-<  Degno  è  di  te  quest'alto,  degno  di  te,  o  il  più  illustre  de'  mo- 
narchi, degno  in  vero  d'un  principe  della  stirpe  di  Puru.  Possa  tu  veder  crescere  un 
tuo  figliuolo  che  sia  ornato  dalle  virtù  e  som-, ino  dell'universo  !  » 

L'eremita  annunzia  a  Dusmanta  che  nel  bosco  si  sta  per  celebrare  un  sacrifizio  ;  ed 
invitatolo  ad  intervenirvi,  si  ritira.  Prima  di  metter  piede  nell'asilo  degli  eremiti,  Dus- 
manta si  spoglia  degli  ornamenti  reali.  ■<  Ne' boschi  (die'egli)  consacrati  alla  religione, 
bisogna  entrare  con  vestimento  più  umile.  .  .  .  Eccomi  nel  santuario.  Il  braccio  destro 
mi  pulsa:  che  nuova  prosperila  mai  vuol  promettermi  quest'augurio?  « 

Egli  ode  voci  femminili,  va  spianilo,  vede  alcune  fanciulle  recar  acqua  per  ristoro 
de' loro  arboscelli  ;  le  contempla,  e  gli  pajono  più  amabili  assai  delle  belle  donne  di 
sua  corte.  Sacuntala  accompagnata  dalle  dm"  ancelle  ed  amiche  Anusuya  e  Priyamvada, 
va  ìi  spander  acque  sui  fiori  ch'ella  ha  prediletti.  La  soave  bellezza  ili  lei  mette  rapi- 
damente in  tumulto  il  cuore  di  Dusmanta.  "Oni  [dic'egli)  mi  nasconderò  dietro  questo 
albero,  onde  mirar  tutte  le  leggiadrie  di  Sacuntala,  e  non  iscemare  nell'anima  di  lei 
la  confidenza  » . 

Sacuntala,  credendosi  sola,  prega  le  compagne  perchè  le  sciolgano  il  fermaglio  del 
corsetto  che  le  comprime  di  troppo  il  seno.  Allora  nuove  bellezze  sfolgorano  al  guardo 
dell'appiattato  monarca,  e  in  lui  la  passione  s'aumenta.  Il  dialogo  delle  fanciulle  parla 

(I)  Albreclit  Weber,  un  de' maggiori  indianisti  zinne  del  Malavika  6  Agnitnilra  (Berlino  I8Ì>G), 
odierni.  ;i  spese  della  Compagnia  delle  Indie  pub-  dramma  in  eint|iie  «iti,  che  si  suppone  di  questo 
Mirò  parte  dei  Veda,  testo  e  commento,  e  la  tradu-        autore  Blesso. 
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della  vaghezza  de'  fiori,  della  dolcezza  de' loro  profumi,  degli  amori  delle  piante;  e  vi 
sono  frammischiali  paragoni  Ira  Smuntala  e  <|  elle  delizie.  Ousmanta  anch'egli  tra  sé 
e  sé  ne  fa  di  consimili  ;  ed  ogni  detto  spira  gentilezza  di  sentimenti  delicatissimi  :  u  La 
fresca  mollica  (-2)  s'è  sposata  M'amra,  soavissimi)  degli  alberi.  — Il  madhavi,  pianta 
sopra  tutte  diletta  a  Simulala  e  ch'ella  chiama  sorella  sua,  ha  messo  fiori  intempestivi 
dalla  radice  alla  sommità.  —  Portenti  miesti  (dicono  le  ancelle),  che  fanno'sperar  vi- 
cine nozze  a  Sacuotala  ». 

Un'ape,  lascialo  il  Bore  della  mallica,  ronza  intorno  al  volto  di  Sacuntala.  La  ver- 
gine coll'agitar  della  mano  lenta  di  togliersi  dinanzi  quell'insetto  importuno,  ltusnianta 
osserva  l'industria  ingenua  di  Sacuntala,  e  fa  confronto  tra  la  grazia  de' movimenti  di 
lei  e  le  studiate  maniere  delle  donne  di  sua  corte.  Quanta  maggior  venustà  in  Sacun- 
tala! «  Fortunata  ape!  (esclama  egli)  tu  tocchi  la  coda  di  quel  bell'occhio  tremante; 
tu  li  accosti  al  lembo  di  quell'orecchio;  tu  vi  susurri  dolcemente,  come,  se  bisbigliassi 
un  segreto  d'amore;  e  mentre  ch'ella  agita  la  leggiadra  sua  mano,  tu  voli  a  sugger 
miele  da  quei  labbri  che  contengono  il  tesoro  d'ogni  diletto,  lo  qui  fra'dubbj  miei  mi 
consumo  del  desiderio  ili  sapere  di  qual  famiglia  ella  nasca:  e  tu  intanto,  fortunata  ape, 
ti  vai  godendo  un   piacere,  che  per  me  sarebbe  la  suprema  delle  venture». 

Sacuntala  si  volge  alle  compagne  perchè  la  soccorrano  a  liberarsi  dall'ape.  «  Noi 
noi  passiamo  (rispondono).  Dusmanta  solo  può  liberarli;  egli  solo  è  il  protettore  di 
questo  santuario  a  (3).  All'udirsi  nominare,  Dusmanta  vorrebbe  uscir  dal  nascondiglio 
e  palesarsi  ;  ma  pensato  alcun  poco,  mette  freno  al  suo  desiderio,  e  «  Meglio  è  ch'io 
veiii-a  innanzi  a  lei  non  come  re,  ma  come  semplice  straniero  che  cerchi   ospitalità  ». 

L'ape  non  cessa  di  ronzare.  Sacuntala  procura  di  cansarla  fuggendo  lontano  alcuni 
passi;  ma  perseguitata  tuttavia,  grida:  «  Soccorso,  soccorso!  Chi  mi  salva  da  questa 
sciagura?  »  Dusmanta  non  sa  più  contenersi,  e  sbalzando  fuor  dell'albereto,  si  presenta 
alle  donne.  Sparita  l'ape,  Anusuya  e  Priyamvada  usano  a  lui  le  accoglienze  prescritte 
dall'ospitalità,  gli  offrono  bulli  e  fiori  e  lavacri  pe'suoi  piedi,  e  molli  foglie  di  septa- 
perna  su  cui  riposarsi. 

Sacuntala,  nel  mirare  Dusmanta,  sente  una  segreta  emozione,  che  non  le  sembra  in 
; rdo  colla  santità  del  luogo.  La  voce  e  le  parole  del  re  fanno  più  violenta  quell'e- 
mozione. Intanto  le  ancelle  entrano  in  discorso  con  lui,  e  con  onesta  preghiera  gli 
doinaudano  chi  egli  sia.  Ed  egli  voglioso  di  celare  la  propria  dignità:  «  lo  son  uno 
che  medila  sui  sacri  Veda:  abito  nella  città  del  nostro  re,  che  discende  da  Puru  ;  ed 
intento  all'esercizio  ilei  il. *\ cri  religiosi  e  morali,  qui  sono  venuto  per  contemplare  il 
santuario  della  virtù».  Poi  interrogando  le  fanciulle,  chiede  loro  com'esser  possa  che 
Sacuntala  sia  figliuola  di  Canna,  da  che  quel  savio  eremita  dovea  aver  rinunziato  ad 
ogni  legame  terreno.  Anusuya  gli  palesa  che  Sacuntala  non  è  figliuola  di  Canna,  bensì 
di  Cosica,  principe  della  famiglia  di  Cusa,  sovrano  e  al  tempo  stesso  uno  de'savj  del- 
l'India; che  la  madre  di  lei  fu  la  ninfa  Menaka;  e  che  la  povera  Sacuntala,  rimasta 
orfana  e  sola,  fu  raccolta  da  Canna,  il  quale  la  educò  e  le  tien  luogo  di  padre. 

Oneste  nuove  rallegrano  il  cuore  a  Dusmanta:  ma  un  fiero  dubbio  gli  attraversa  tut- 
tavia la  mente:  «  Forse  Canna,  seguendo  le  regole  degli  eremiti,  avrà  destinata  la  fan- 
ciulla ad  una  perpetua  verginità ...  Interrogate  le  ancelle,  e  udito  da  esse  come  Canna 
abbia  data  intenzione  di  voler  maritare  Sacuntala  ad  uno  sposo  pari  a  lei,  Dusmanta 
si  apparta  ed  esclama:  «Esulta,  esulta,  o  cuor  mio;  ogni  dubbio  è  rimosso.  A  ciò 
ohe  prima  avresti  temuto  come  fiamma,  ora  puoi  accostarli  come  a  gemma  preziosa  ». 

la  verginale  modestia  di  Sacuntala  mal  soffre  i  lunghi  disc-orsi  delle  compagne  sue 

i'ol  re;  ella  s'alza,  e  sta  per  and  .-eoe    in  virtù  d'un  accordo  pattuito  tra  Priyamvada 

e  Sacuntala,  quest'ultima  aveva  obbligo  d'annacquare  altri  due  arboscelli.  Però   Pri- 

ind  isi  il    iil'  prelesto,  ceri  i  i  tttenerla.  Pare  al  re  che  in  verità  Sacun- 

il  Ifyclanlhet  Samtxir  Lina.  tavaoo  fosso  nascosto  qnalcho  dèmone  malefico,  Che 

—  \iur.i.  albero  d'alio  fusto  e   vaghissimo  pe    suoi  tri  i  poteri  del  re  fosse   questa   ai  contrastare  a  si- 

l'uiri    —  Meditavi,  Ipofata  QuamoclU  Linn.  fatti  ài' ninni  appuro  da  varj  luo^tii  del  iti  .munii  ;  spc- 

i  :  vivace  fantasia  degli  Indiani  }■  polavs  tutta  clalmentc  quando  gli  anacoreti  invocano  il  soccorso 

la  natura  di  Dei,  di  démoi  ti  eci     I    però  di  lui,  e  quando  lo  slesso  dio  Indro  manda*  luì  a 

i  le  sembiante  di  quell'ape  le  fi Ile  ioapet-  rombati lontra  i  demani  rfunaras. 
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(ala  sia  stanca;  e  cavatosi  di  dito  un  anello,  lo  dà  a  Priyamvada,  pregandola  che  quello 
serva  a  scontare  il  lavoro  dovuto  a  lei  da  Sacuntala.  Il  nome  di  Dusmanta  è  inciso 
sull'anello.  Le  donne  si  guardano  l'ima  l'altra  maravigliate.  Dusmanta,  volendo  pur 
sempre  tenersi  incognito,  dice  loro  «  di  non  badare  a  quell'inezia,  cara  a  lui  per  altro 
come  dono  del  re.  —  Non  privartene  dunque  (gli  risponde  Priyamvada)  ;  la  tua  sola 
parola  vale  a  scontare  il  debito  di  Sacuntala  ».  E  ridato  a  lui  l'anello,  si  rivolge  a 
Sacuntala  dicendole,  «  ch'ella  dev'essere  graft  allo  straniero,  e  può  andarsene  a  sua 
posta  ». 

Ma  Sacuntala  non  sa  più  risolversi  alla  partenza.  Il  re  vede  l'indugiare  ch'ella  frap- 
pone, e  tra  se  stesso  esclama:  «  0  ch'ella  sente  per  me  quel  ch'io  sento  per  lei,  o  che 
la  gioja  mi  fa  uscir  di  me  stesso.  Ella  non  dirizza  a  me  una  parola;  ma  se  parlo  io, 
sta  coll'orecchio  teso  per  ascoltarmi.  Innanzi  a  me  non  è  padrona  d'un  menomo  suo 
atto,  e  gli  occhi  non  li  sa  volgere  che  a  me  solo  ». 

S'odono  di  dentro  voci  di  lamento  perchè  sieno  interrotti  i  riti  degli  cremiti.  I 
seguaci  di  Dusmanta  coi  cavalli,  cogli  elefanti,  col  traino,  con  tutta  la  caccia  hanno  in- 
vaso il  bosco  sacro.  Dusmanta  n'è  dolente.  Le  donne,  sbigottite  dal  frastuono  de'so- 
pravegnenti,  s'inchinano  a  lui,  e  movono  verso  la  capanna  degli  eremiti.  Sacuntala 
studia  nuove  ragioni  di  dimora,  e  fa  lento  più  che  può  il  suo  passo.  «  Ahimè  !  (grida) 
ahimè!  un  subilo  dolore  mi  piglia  al  fianco.  Ahimè!  che  non  mi  reggo  al  cammino  » . 
Le  compagne  la  rincorano  perchè  s'affretti,  ed  ella:  «  Ohimè!  il  piede  mio  è.  ferito  da 
un  gambo  acuto  d'erba  cusa  (4).  Ohimè1  il  lembo  della  veste  mi  s'è  appiccato  a  un 
ramo  di  curuvaca.  Fermatevi,  datemi  ajuto  ».  Finalmente  ella  parte,  sorretta  dalle 
compagne,  e  mandando  indietro  lunghi  sguardi  a  Dusmanta. 

Egli,  rimasto  solo,  mette  sospiri  pensando  alla  beltà  di  Sacuntala:  «  E  non  dovrò 
più  rivederla!  Ah  no;  cercherò  i  servi  miei;  qui . . .  qui  intorno  fermerò  il  mio  campo. 
Non  so  cessare  dal  diletto  di  rimirarla.  E  come  potrei  volgere  ad  altro  i  miei  pensieri? 
il  corpo  mio  muovesi  e  va  innanzi,  ma  questo  cuore  irrequieto  corre  indietro  verso 
di  lei  a  guisa  d'una  leggiera  foglia  di  canna  che,  portata  in  cima  ad  un  bastone  in- 
contro al  vento,  svolazza  sempre  in  direzione  opposta  ».  Parte  anch'egli. 

Atto  II.  —  Pianura  e  padiglioni  reali  al  lembo  della  foresta  sacra.  Il  re  intima 
che  per  quel  dì  si  cessi  la  caccia,  onde  non  profanare  i  luoghi  santi.  Seduto  poscia  a 
pie  d'un  albero  con  Madavuja,  l'amico  suo,  parla  di  Sacuntala,  dell'amor  che  ne  sente, 
della  bellezza  di  lei,  del  desiderio  di  farsela  sposa,  del  dolore  di  non  poter  quel  dì 
stesso  chiedere  a  Canna  le  nozze  della  pupilla,  perchè  Canna  è  lontano.  E  mentre  che 
studia  di  trovar  qualche  scusa  per  rientrare  nel  bosco  sacro,  due  giovinetti  eremiti 
chiedono  udienza.  Entrati  a  lui,  «  Canna  (gli  dicono),  Canna,  la  nostra  guida  spirituale 
è  assente;  e  intanto  alcuni  dèmoni  cattivi  disturbano  la  pace  del  sacro  eremo.  Ac- 
corri, o  re,  a  proteggerci  ». 

L'invito  non  può  cadere  più  opportuno  all'amante.  Sta  per  secondarlo;  quand'ecco 
venir  dalla  regina  madre  di  lui  un  ambasciatore:  il  digiuno  solenne  è  vicino;  la  ma- 
dre chiama  alla  corte  per  quell'occasione  il  figliuolo.  Che  farà  egli?  ubbidirà...?  ma 
e  la  cara  Sacuntala.  ..?  Agitati  varj  consigli  tra  se  e  sé,  stabilisce  condiscendere  alle 
preghiere  degli  eremiti,  ed  inviare  Madavuja  alla  madre,  perchè  egli  assista  al  digiuno 
solenne,  tenendo  le  u>ci  del  re,  ed  iscusandolo  presso  di  lei  del  non  venire.  Teme  per 
altro  che  costui  sveli  alla  regina  i  segreti  amorosi  che  gli  ha  confidati  ;  ed  affettando 
maggiore  serietà,  <•  Non  creder  nulla  (gli  dice)  di  quanto  narrai  di  Sacuntala.  Fu  una 
favola  inventata  da  me  per  ispassarmi.  Non  entro  uella  foresta  per  altro,  se  non 
perchè  mi  vi  conduce  riverenza  degli  anacoreti.  La  fanciulla  d'un  eremita  educata  fra 
le  antilopi  non  è  cosa  degna  di  me.  Non  creder  nulla,  non  credere.  Addio;  fa  il  dover 
tuo.  Intanto  io  corro. . .  in  soccorso  degli  uomini  santi  ».  Partono  lutti. 

Atto  IH.  —  Romitaggio  nell'interno  del  bosco.  Per  opera  del  re,  nel  bosco  sacro  è 
ritornata  la  calma.  Un  giovinetto,  recando  un  fastello  d'erbe  pel  sacrifizio,  e  medi- 
tando sulle  cose  vedute,  manifesta  la  propria  ammirazione:  «  Quanto  è  grande  il  po- 
tere di  Dusmanta  !  Eccolo  appena  metter  piede  nel  bosco,  eccolo  vibrare  una  sola 
saiila,  ed  ecco  disperse  tutte  le  nostre  calamità  ». 

(4)  Erba-cusa,  Poti   Cynoturoidet  Lìmi.  —  Curuvaoa,  pruno  quasi  sempre  liorito. 
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Esce  Dusmanta.  Ha  l'aspetto  d'uomo  travagliato  dalla  passione  d'amore.  Esprime  in 
un  luDgo  soliloquio  le  pene  dell'anima  sua:  «  Ah  !  per  me  non  v'è  pace  salvo  che  nel 
rivedere  l'amica  mia.  Il  meriggio  è  cocente;  certo  ella  verrà  colle  sue  compagne  a 
ristorarsi  sotto  quest'ombre,  in  riva  a  questo  ruscello.  Certo  l'amica  mia  si  nasconde 
in  qualche  parte  di  questi  fioriti  boschetti.  Ecco  le  orme  de' suoi  piedi  eleganti;  eccole 
qui  sulla  sabbia,  e  le  sono  orme  stampate  di  fresco.  Eccola,  eccola;  la  delizia  dell'a- 
nima mia  siede  colle  sue  ancelle  sovra  un  sasso  liscio  e  tutto  cosperso  di  fiori  recenti  ». 
Còlto  da  timidezza,  l'amante  s'arresta  ;  poi  si  nasconde  dietro  alcuni  frascati,  e  non 
cessa  mai  dal  contemplare  la  cara  donna,  e  n'ode  tutti  i  discorsi. 

Sacuntala  è  oppressa  da  un'angustia  segreta  ;  una  febbre  ardente  par  che  le  scorra 
per  le  vene;  meste  le  ancelle  procacciano  di  prestarle  ristoro.  Dusmanta  la  rimira. 
«  Ohimè  !  (dice  in  disparte)  ohimè!  qual  sarà  la  cagion  fatale  della  sua  febbre!  Che  fosse 
mai  vero  ciò  che  il  cuore  mi  suggerisce!  Amore  forse...  !  Misera!  la  sua  fronte  è 
riarsa,  il  suo  collo  è  appassito,  la  sua  persona  è  più  smilza  che  prima;  le  spalle  le  ca- 
dono di  languore;  scolorata  è  la  sua  carnagione;  ella  pare  un  cespo  di  madhavi,  a  cui 
secca  le  foglie  un  vento  infocato.  Ma  benché  trasformata  di  tanto,  ell'è  pur  sempre 
bella,  e  consola  sempre  l'anima  mia». 

Anusuya  e  Priyamvada  interrogano  amorosamente  la  vergine  sulle  cagioni  dei  mali 
ond'ella  è  oppressa  :  a  loro  non  sembra  vero  che  quelli  provengano  dal  solo  caldo  ec- 
cessivo della  stagione.  Sacuntala,  vinta  dalle  preghiere  di  quelle  pietose,  confessa  i 
segreti  del  suo  cuore:  «  Ein  dal  primo  momento  in  cui  vidi  quel  leggiadro  principe 
che  or  ora  tornò  a  quiete  la  sacra  foresta,  fin  da  quel  momento  gli  affetti  miei  furono 
rivolti  tutti  a  lui  irreparabilmente,  e  quindi  son  io  ridotta  in  questo  languore  ».  Con- 
tinua il  dialogo  tra  Sacuntala  e  le  ancelle,  ed  ogni  parola  di  lei  la  manifesta  innamorata 
e  tremante  del  futuro.  Dusmanta  ode,  eia  gioja  si  diffonde  per  l'anima  sua.  Non  sa  più 
contenersi,  abbandona  il  nascondiglio  dei  frascati,  e  corre  alla  fanciulla,  e  le  giura  invio- 
labile amore.  È  dubbiosa  Sacuutala,  e  quasi  non  crede  ;  ed  egli  :  «  0  di  tutte  cose  tu  la 
più  cara  al  cuor  mio,  tu  che  con  lo  splendore  nereggiante  de'  begli  occhi  tuoi  mi  fai 
estatico,  deh!  parla  più  mite...  m'uccidono  le  tue  parole.  In  mezzo  alle  delizie  ed 
alle  molte  donne  del  mio  palazzo,  due  soli  saranno  gli  oggetti  delle  mie  cure;  la  terra 
cinta  dal  mare  sulla  quale  io  impero,  e  Sacuntala  l'amica  mia». 

Dopo  i  giuramenti  del  re,  leancelle,  mendicate  alcune  scuse,  destramente  si  ritirano, 
e  lasciano  libertà  agli  amanti.  La  vergine,  trovandosi  sola  con  un  uomo,  diventa  timida 
oltre  l'usato,  china  gli  occhi,  accusa  di  tradimento  le  compagne,  e  vorrebbe  partire  an- 
ch'ella.  Dusmanta  gentilmente  le  si  oppone,  ed  ella:  «  Lasciami,  lasciami  andare,  te 
ne  scongiuro.  0  destino  mio  infelice  !  »  Il  re  la  lusinga  tuttavia,  e  la  rattiene  afferran- 
dole la  fimbria  del  mantello.  Ed  ella  :  «  Figlio  di  Puru,  serba,  deh  serba  la  tua  ragione». 

Qui  scena  di  galanterie,  di  sospiri,  d'oneste  ripulse,  di  desiderj,  d'astuzie  amorose  ma 
decenti,  e  tutto  finisce  con  un  bacio  che  l'amante  furtivamente  stampa  sulle  labbra  al- 
l'amata. Sopraviene  in  quel  mezzo  Gotàmi,  la  matrona  guardiana  di  Sacuntala.  La  fan- 
ciulla intimorita  prega  l'amante  a  nascondersi;  egli  obbedisce.  Il  giorno  cade.  Gotàmi 
persuade  a  Sacuntala  di  ritirarsi  alla  capanna;  e  la  fanciulla,  docile  all'invilo,  tien  die- 
tro ai  passi  della  matrona:  ma  il  cuore  le  piange  di  doversi  separar  dall'amante. 

L'atto  ha  termine  con  un  soliloquio  di  Dusmanta,  il  quale  riandando  i  momenti  pas- 
sati, si  duole  dell'essere  stato  troppo  timido;  ed  intanto  si  pasce  delle  dolci  memorie 
che  in  lui  destano  il  sasso  su  cui  sedeva  Sacuntala,  i  rami  del  vetasas  che  formavano 
come  una  pergola  sul  capo  di  lei,  la  foglia  di  ninfea  ch'ella  teneva  nelle  mani. 

Atto  IV.  —  Pianure  innanzi  alla  capanna,  ove  Anusuya  e  Priyamvada  vanno  co- 
gliendo fior  da  fiore. 

Anusuya.  «  0  Priyamvada!  È  vero,  l'amica  nostra  è  felice;  s'è  maritata,  è  vero,  se- 
condo i  riti  de'  Gandatvi  (3)  ad  uno  sposo  pari  a  lei  per  dignità  e  per  meriti:  eppure 
il  cuor  mio  non  è  senz'angustie  per  amore  di  Sacuntala,  e  mi  tormenta  un  dubbio. . . 

(5)  Gandhariai,  schiaro  relesti  o  sia  (jenj  buoni,  giltime  come  tutte  le  altre;  celcbransi  senza  ceri- 
chiamati  altrimenti  devi.  Gl'Indiani  hanno  otto  ili-  monie;  hasla  il  mutuo  consentimento  degli  sposi,  e 
verse  maniere  di  nozze.  Quelle  secondo  i  riti  de'  I"  scambiarsi  che  fanno  tra  di  loro  una  corona  di 
Gaodarvi  aooo  le  più  clandestine,  e  nondimeno  le-  fiori,  un  anello  od   altro  ■ 
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Pritjamvada.  «E  che  dubbio  è  il  tuo,  Anusuya? 

Anteuyai  «Questa  mattina)  compiate  le  mistiche  cerimonie,  i  nostri  eremiti  pieni  di 
gratitudine  diedero  commiato  al  re;  Egli  se  n'è  ito  alla  capitale,  ad  Astinapura,  dove 
circondato  da  cento  dotine  nei  recessi  del  suo  palazzo,  chi  sa  se  ancora  serberà  me- 
moria della  leggiadra  sua  sposa  ! 

Priyamvada.  «  Datti  pace;  non  temer  nulla.  Confida  nell'onore  d'un  uomo  gentile 
ed  educato  alla  sapienza...  »i 

Ma  un  altro  timore  suggerisce  a  Priyamvada:  Canna  è  tuttavia  lontano;  nulla  sa  del 
matrimonio  di  Saettatala;  quando  tornerà  dal  suo  pellegrinaggio  che  dirà  egli?  l'ap- 
proverà? Pare  ad  entrambe  che  sì,  e  continuano  a  raccoglier  buri  per  adornare  i  templi 
della  dea  delle  nozze. 

Intanto  l'irabondo  Durvas;i,  ti  imi  degli  nomini  •'ami  dell'India,  a  cui  la  povera  Sa- 
cuntala,  ocoupata  da  tant'altri  pensieri,  trascurò  di  far  le  dovute  accoglienze,  grida 
terribilmente:  «  E  che?  tu  non  rendi  ossequio  ad  un  ospite:1  ebbene,  ascolta  la  impre- 
cazione mia.  Quegli  a  cui  tu  stai  pensando,  quegli  a  cui  ora  è  rivolto  interamente  il 
cuor  tuo,  quegli  per  cui  traseuri  una  pura  gemma  ili  divozione  che  ti  cerca  ospitalità, 

quegli,  si  quegli,  a  guisa  d'uomo  che  tornato  sobria  di mica  le  parole  pronunziale 

nell'ubriachezza,  non  si  ricorderà    più  di  le.  non  ti  riconoscerà  più  allorché   tornerai 
al  suo  cospetto  ». 

AnUsuya  corre  per  placar  l'ira  dell'uomo  santo,  e  gli  si  getta  a' piedi:  ma  nò  pre- 
ghiere ne  lagrime  lo  muovono  interamente  a  pietà.  Però  risponde  :  «  La  parola  mia  è 
irrevocabile.  Ma  l'incantamento  creato  da  essa  andrà  disciolto  all'atto  allorquando  lo 
sposo  mirerà  Padello  posto  da  lui  in  dito  alla  sposa  ».  Dusmanta  infatti  prima  di  partire 
aveva  dato  a  Sacuntala  un  anello  con  incisovi  il  proprio  nome.  Quindi  le  donne  si 
consolano,  perchè  vedono  facile  il  modo  ili  distrugger  l'incantamento.  Sacuntala,  tutta 
assorta  nelle  Idee  amorose,  nulia  sa  dell'imprecazione;  e  nulla  ne  dicono  a  lei  le  com- 
pagne sue  per  non  atterrirla:  sarebbe  un  versar  acqua  bollente  sui  fiori  della  tenera 
mallica. 

L'incantamento  dell'uomo  santo  comincia  ad  aver  effetto.  Dusmanta  non  torna,  e 
non  manda  tampoco  messaggi.  Sacuntala  è  nel  dolore:  le  compagne  di  lei  s'accorgono 
ch'ella  è  incinta.  Canna  è  tornato:  con  che  cuore  manifestargli  lo  slato  della  pu- 
pilla sua  ? 

Fortunatamente  una  voce  del  cielo  ha  avvertito  Canna  delle  nozze  di  Sacuntala  eoi 
re.  I  desideri  del  savio  eremita  sodo  compiuti:  Traendo  buon  augurio  dai  segni  d'un 
sacrifizio,  egli  delibera  d'inviare  la-sposa  a  Dusmanta.  Sacuntala  vien  incoronata  di  fiori 
e  sparsa  di  profumi;  le  ninfe  silvestri  le  hanno  preparati  gli  ornamenti  nuziali;  le  an- 
celle apprestano  fi-  sontuose  vesti  a  Sacuntala,  e  intanto  che  la  stanno  abbellendo, 
piangono  la  vicina  partedza  di  lèi,  che  piange  in  loro  compagnia.  Ganna  ordina  il  sacri- 
fizio solenne,  e  piange  adch'egli,  e  manda  voti  di  felicità  e  benedizioni  sul  capo  d  Ila 
cara  sua  papilla. 

Piene  di  tenerezza  Sono  le  parole  dell'addio.  Un  coni  invisibile  di  ninfe  prega  l'elice 
il  riaggio  a  Saettatala,  cantando:  «  Sulla  vin  ch'elld  sta  per  correre,  venga  campagna 
di  lei  la  prosperità:  Propizi  veriticelli  spargano  intorno  per  delizia  di  lei  la  polvere 
odorósa  de'  più  bei  fiori.  Stagni  di  limpide  acque,  verdeggianti  per  le  foglie  della 
ninfea,  le  apprestino  frescura  nel  suo  viaggio;  e  rami  ombrosi  la  difendano  dai  raggi 
infocali  del  side. 

Sacuniida.  «  M'è  dolce  il  pensiero  di  dover  rivedere  lo  sposo  mio;  sì,  m'è  dolce. .. 
Eppure  il  piede  mi  vacilla  nell'abbandonaré  questo  bosco,  quest'asilo  della  mia  giovi- 
nezza. 

Pnyainvada.  «Oh!  non  tu  sola  sei  mesi,;.  Ora  che  il  moménto  della  tua  dipartila 
è  vicino,  mira  come  qui  ugni  cosa  è  afflitta!  L'antilope  non  istà  più  brucando  in- 
torno al  inucclii.irllii  d'erba  Cllsa;  la  paonesaa  non  balla  più  sul  prato;  gli  alberi 
del  bosco  lasciano  cader  pallide  sul  terreno  le  loro  foglie;  non  hanno  più  vigore, 
non  più  bellezza. 

Sacuntala.  •<  Padre  mio  venerando,  contentati  ch'io  parti  a  quésto   madbavi,  i  cui 
fiori  rubicondi  infiammano  il  bosco 
Canna.  «  So,  figliuola  mia,  quanto  l'ami. 
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So<  ntala  (nbbraceiando  il  madhavi).  «  0  In  più  radiosa  «iella  piantai  ricevi  l'am- 
plesso mio,  «  me  lo  rendi  eolle  Ine  flessibili  braccia.  I>;  questo  ili  innanzi,  benché 
lontani,  sarò  pur  tua  sempre.  0  padre,  abbiti  cara  questa  pianta;  considerala  conio 
uà 'altra  me  stessa. 

Canna.  «La  tua  amabilità)  o  figliuola)  ti  ha  procurato  uno  sposo  che  li  somiglia. 
Quest'evento  fu  lungamente  il  desiderio  più  vivo  dell'anima  mia.  Ed  ora  che  in  me 
la  sollecitudine  per  le  tue  nozze  è  Baita,  avrò  eira  questa  tua  pianta  prediletta,  eia, 
mariterò  all'attira  che  manda  fragranze  vicino  ad  essa.  Va,  figliuola  mia  ;  ponti  in 
vi   -_'io. 

Smuntala  (accostandosi  alle  antellej.  «  Dolci  amiche,  questa  pianta  di  madbavi  sia 
un  prezioso  deposita  nelle  vostri  mani. 

i  Priyamvada.  «  Ahi  !  ahi  '  e  di  noi  chi  avrà  cura  ?    piangono), 

Cam,,!,  n  Sono  Nane  le  lagrime,  o  Ansuva,  ii  Priyamvada.  La  nostra  Sacuntala  ba 
bisogno  d'esser  rinvigorita  dal  nostro  coraggio,  e  non  via  d'essere  intenerita  dai 
lamenti  nostri. 

Sacuntala.  Cube,  allorché  quella  povera  antilope,  elio  or  cammina  lenta  lenta  pel 
peso  de'  suoi  portati,  «li  avrà  partoriti,  mandami  un  messaggio  cortese  che  me  Pan* 
nunzi  salva  e  vispa.  Non  dimenticartelo,  le  ne  scongiuro. 

Canna.  «  Carissima  mia,  sta  certa,  noi  dimenticherò. 

ntala  'muove  riposto,  poi  s'arresta)  «  Chi  m'afferra  il  lembo  della  veste?  chi  mi 
trattieni'  !    si  r,,/;  ì  e  Juartiu) . 

Canna.  «  I,  il  tuo  figlinolo  adottivo)  il  càvriolo  giovinetto,  quello  la  cui  bocca  tante 
volte  medicasti  di  tua  ninno  col  salutifero  olio  dell'inondi  (6J  quando  gliel'a\evai!o  pia* 
gate  le  Cime  acute  dell'erba  cus.v.  quello  elio  tante  volle  fu  pasciuto  ila  te  con  una  manata 
di  grani  di    iylmaka).  Vedilo,  or  non  vuole  BCOstarsi  dalle  pedate  della  sua  protettrice. 

Sacuntala  ■■  Perché  p  augi,  povero  estriolo?  perché  pianai  per  me,  cui  bisogna  ab- 
bandonare il  nostro  comune  domicìlio?  Con  quelito  stessa  cura  con  cui  t'allevai  io 
quando  appena  nato  perdesti  In  madre,  procederà  a  te  il  padre,  mio  quando  saremo  di- 
visi. Vanne,  povera  créatura,  vacue,  ■■  i rssitè  il  separanti    dà  in  un  gran  pianta)* 

Cuiini.  •  Le  lagrime  lue  non  si  convengono,  o  cura,  al  momento  presente.  Fa  cuore; 
ci  rivedremo,  ci  rivedremo  ancora.  Pnn  mente  alla  strada  innanzi  a  te,  e  seguila.  Quàsdd 
ti  sin  gonfia  la  lagrima  sotto  la  bella  palpebra,  raccogli  l'animo  tuo.  e  sforzati  di  frenare 
l'impeto  primo  ch'ella  fa  per  iBCoppiora  Nel  tuo  %  iaiit-'in  su  questa  lerrn,  ove  i  sentieri 
or  sono  alti  or  bassi,  e  '1  sentiero  buono  rade  Volle  ■  conosciuto,  le  orme  de'  passi  tuoi 
di  necessiti  saranno  ineguali;  ma  la  virlù  ti  spingerà  mulinisi  dirittamente  », 

Anusina  trae  in  disparte  Sacuntala,  ed  abbracciatala,  S  Ogni  Cuore  fle  ilice),  Ogni 
l'inni',  amica  mia,  in  questo  sacro  asilo  penile  da  te  ;  e  il  dolore  della  tua  partenza  li 
percuote  tutti.  Osserva  lo scincrnuOcd  7  ;  senti  la  compagna  sua,  die  là  mezzo  nascosta 
tra  le  foglie  della  ninfea  lo  sta  chiamando  Ed  egli  non  le  risponde;  ma  lasciale  cascar 
dal  becco  le  fibre  d'un  gambo  di  loto  da  lui  spellato,  ti  guarda  fiso  fiso  con  una  pietà 
infinita  ». 

Continuano  gli  abbracciamenti)  i  pianti,  le  savie  ammonizioni  di  Canna  a  Sacuntala. 
l'ariiia  la  quale,  una  malinconia  taciturne  pon  line  all'atto. 

\iie  V.  —  Palazzo  reale  in  Astinapurn.  Dusnaiila  non  si  ricorda  più  di  Sacuntala. 
Riposandosi  alcun  poco  dalle  cure  dell'impero,  mie  una  canzone  clic  parla  d'affezioni 
dimenticate,  L'armonia  di  quel  canto  è  mestai  egli  diventa  melennonieo,  ma  non  ne  si 
indovinar  la  cagione:  «  F,  perché  dunque  mi  viene  sull'animo  tanta  malinconia  in  udire 
un  semplice  canto  che  rammenta  i  lontani,  se  dai  vero  non  so  d  esser  divisoila  oggetto 

I  dell'amor  alia?  L'aspetto  della  bellezza,  le  melodie  soavi  inducono  talvolta  a 

■tizia  gli  uomim  per  altro  felici    Chi  sa  ?  l'orse  è  una  mal  nconia  elio  pnn  iene  in  essi 
da  qualche  languida  men  aria  di  gioje  \  assale  :  forse  è  l'ultima  traccia  di  alleanze  eon- 
iraite  in  un'esistenza  Boti  riòre  •>. 
Siede  pensoso  ed  alllitto.l  Bramisi,  inviati  a  lui  da  Canna  colla  sposa,  cercano  udienza; 
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sono  intromessi.  Durante  le  cerimonie  del  recevimento,  Sacuntala,  velata  il  volto,  trema 
incerta  dell'esito.  «  Che  donna  è  quella  ?  La  beltà  sua  splende  in  mezzo  agli  anacoreti, 
siccome  un  bocciolo  fresco  cbe  verdeggia  tra  foglie  ingiallite  e  passe.  Ma  non  le  togliete 
il  velo.  Ella  pare  esser  incinta  ;  e  neppure  io  re  devo  mirar  in  volto  la  moglie  d'un  altro  » . 

I  Bramini  gli  annunziano  che  quella  è  Sacuntala,  la  sposa  legittima  di  lui.  Stupisce 
il  re,  gli  sembra  strano  che  gli  si  parli  di  nozze,  e  «  Che  favola  è  questa  mai  !  »  Levato  il 
velo  a  Sacuntala,  Dusmanta  la  rimira,  confessa  che  è  bella,  ma  non  la  riconosce.  «  Per 
quanto  io  mediti,  non  (ni  ricordo  d'aver  sposata  costei.  Né  io  darò  luogo  mai  nella  mia 
reggia  a  donna  che  porti  in  seno  la  prole  altrui  » . 

Sacuntala  gli  rammenta  il  bosco  sacro,  gli  amori,  le  nozze  contralte-,  e  quegli  niega 
ogni  cosa.  «  Ebbene  ti  mostrerò  l'anello  che  m'hai  donato  col  nome  tuo  ».  Ella  si  cerca 
sulle  dita  l'anello:  «  Ahimè  sventurata  !  non  ho  più  l'anello  ».  E  cascato  dal  dito;  lo  ha 
perduto.  La  misera  sì  dispera;  narra  altre  circostanze  che  precedettero  gli  sponsali. 
«  Falsità  tutte!  (grida  il  re)  falsità  femminili. 

Sacuntala  (irritala).  «  Uomo  senz'onore,  tu  misuri  dal  tuo  perfido  cuore  il  mondo 
intero;  tu  sotto  il  manto  della  religione  e  della  virtù,  altro  non  sei  che  un  vile  in- 
gannatore; somigli  ad  un  abisso  profondo,  il  cui  orlo  è  coperto  da  ridenti  arboscelli. 

Dusmanda.  «  0  giovinetta,  a  tutti  è  noto  il  cuore  di  Dusmanta;  e  qual  sia  il  tuo  lo 
palesano  i  tuoi  modi  presenti. 

Sacuntala  (con  ironia).  «A  voi  tutti,  o  monarchi,  bisogna  prestar  cieca  fede  sempre. 
Voi  siete  i  savj;  voi  sapete  appieno  qual  rispetto  si  debba  alla  virtù  e  alla  razza 
umana.  Per  (pianto  modeste,  per  quanto  virtuose  sieno  le  donne,  nulla  sanno  esse, 
nulla  dicono  mai  di  vero.  In  buon  punto  son  io  qui  venuta  a  cercare  l'oggetto  de' 
miei  amori;  in  buon  punto  la  mano  d'un  principe  strinse  la  mia.  Col  miele  delle 
sue  parole  la  stirpe  di  Puru  vinceva  la  mia  confidenza;  ed  intanto  il  suo  cuore 
celava  il  pugnale  che  doveva  trafiggermi».  La  povera  Sacuntala  non  ha  ancor  finito 
di  dire,  che,  copertosi  il  volto,  dà  in  uno  scoppio  di  pianto  (8). 

Persiste  il  re  nel  ricusare  d'accogliere  siccome  sposa  Sacuntala.  1  Bramini  dichia- 
rano che  Sacuntala  è  moglie  di  lui  secondo  la  legge,  che  il  ripudiarla  o '1  ritenerla 
sta  in  poter  suo,  che  la  podestà  del  marito  è  senza  limiti,  e  che  però  eglino  ab- 
bandonano a  lui  la  donna,  e  se  ne  ritornano  al  bosco  sacro. 

Sacuntala.  «Questo  perfido  m'ha  ingannata  ;  e  voi  pure,  amici  miei,  voi  pure  mi 
abbandonerete?"  E  segue  supplichevole  i  Bramini  che  partono. 

Uno  de'  Bramini.  «  Donna  !  tu  vedi  quali  sieno  i  delitti  di  tuo  marito  ;  brami  tu 
d'esser  libera  ?  »  Sacuntala  s'arretra  inorridita,  e  trema. 

Altro  Bramino.  «  Se  il  re  dice  il  vero  di  te,  che  ragione  hai  tu  di  lamentarti  ?Ma 
se  tu  sei  conscia  a  te  stessa  della  purezza  dell'anima  tua,  conviene  che  tu  rimanga  a 
servire  come  ancella  nella  casa  del  signor  tuo.  Sta  dunque  ove  sei.  ...  a  noi  è  duopo 
andarcene. 

Dusmanta.  «  È  vano  lusingarla  con  isperanze.  Traetela  pure  con  voi,  o  anacoreti... 
La  moglie  altrui  è  donna,  da  cui  bisogna  astenersi  ». 

II  gran  sacerdote  di  corte,  interrogato  da  Dusmanta,  propone  di  ritenere  egli  presso 
di  sé  Sacuntala  fino  al  termine  della  gravidanza:  «  (ih  astrologhi  hanno  vaticinato, 
o  re,  che  tu  abbia  ad  esser  padre  d'un  principe  illustre,  i  cui  dominj  non  avranno 
altri  confini  che  i  mari  dell'Oriente  e  dell'Occidente.  Or  bene,  se  questa  figliuola  del- 
l'uomo di  Dio  partorirà  tale  fanciullo,  che  dai  piedi  e  dalle  mani  dia  manifesti  segni 
di  vasta  sovranità,  in  renderò  omaggio  a  lei  siccome  a  mia  regina,  e  la  condurrò 
alle  stanze  reali.  Altrimenti  ella  ritornerà  al  padre  suo». 

Il  re  acconsente.  E  il  sacerdote  mena  seco  la  misera,  la  quale  altro  non  fa  che 
piangere  e  pregar  la  terra,  dea  clemente,  perchè  s'apra  e  la  raccolga  nel  suo  seno. 

Poco  dopo  torna  il  sacerdote,  e  proclama  un  miracolo  :  ••  (ili  anacoreti  erano  parliti  ; 
Sacuntala  singhiozzava,  e  protendendo  le  braccia  piangeva  la  sua  trista  fortuna.  Quando 
ecco  una  massa  luminosa  in  forma  di  donna  scendere  vicino  alla  fonte  Apsarastirpta, 
dove  si  adorano  le  ninfe  del  cielo,  ed  abbracciar  Sacuntala,  e  sparire  con  lei  in  un 
attimo  ». 

(8)  Questo  passaggio  dall'ironia  ai  pianto  dirotto,  roin'è  pieno  di  verità  t 
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Dusmanta  sente  nell'anima  un'agitazione:  ma  l'incantamento  dura  tuttavia.  Egli 
medita  sul  passato;  eppure  nessuna  reminiscenza  gli  richiama  al  pensiero  d'aver  cono- 
sciuta mai  la  figlia  dell'anacoreta. 

Atto  VI.  —  Strada.  L'anello  nuziale  era  stato  perduto  da  Sacuntala  nell'attinger 
acqua  ad  un  pelaghetto  vicino  a  Sacravatara.  Un  pescatore  di  que' luoghi  nello  sven- 
trare un  grosso  rohila  còlto  un  dì  nella  rete,  gli  rinvenne  fra  irli  interiori  quel  giojello, 
e  pensò  di  trarne  denaro.  Stava  appunto  vendendolo;  quando  alcuni  uffiziali  di  pa- 
lazzo, messo  l'occhio  su  lui,  lo  sospettano  tagliaborse,  lo  legano,  e  ad  onta  delle 
discolpe  che  egli  adduce,  ad  onta  de'  giuramenti  suoi,  lo  vengono  traendo  prigione. 

Uno  degli  ullìziah  parte  recando  al  re  l'anello,  e  lascia  intanto  che  i  suoi  compagni 
custodiscano  il  meschino  che  trema  della  propria  vita.  Torna  quell'uffiziale  ;  ordina 
che  sia  posto  subito  in  liberta  il  pescatore:  «  Il  re  ha  avuto  carissimo  l'anello;  al  ve- 
derlo gli  si  commosse  l'animo  repentinamente.  Parve  che  quel  giojello  gli  richiamasse 
alla  mente  una  persona  diletta.  Il  pescatore  sarà  ricompensato  con  larghi  doni». 

Mutasi  la  scena  ne'  giardini  dei  palazzo.  Appare  nell'aere  la  ninfa  Misracesi,  e  dal 
discorso  di  lei  si  raccoglie  ch'ella  è  la  protettrice  di  Sacuntala.  Due  ancelle  del  dio 
dell'amore  stanno  ragunando  lìon  per  una  festa  sacra.  Sopraviene  l'anziano  de'  ciam- 
berlani,  ed  intima  loro  «  di  desistere  dallo  scavezzar  tanti  steli  di  fiori  ;  il  re  è  afflitto, 
e  per  quell'anno  non  vuole  giubileo". 

Tna  delle  ancelle.  •<  Dolce  è  per  noi  l'obbedire  al  signor  nostro. . . .  Ma,  se  ci  è  lecito 
il  chiederlo,  perchè  mai  il  re  proibisce  la  solita  festività? 

Il  ciamberlano.  «  E  non  sapete  dunque  dell'infausta  perdita  di  Sacuntala  ? 

lina  delle  ancelle.  «  Si,  sappiamo;  .  .  .  dell'anello  inoltre  venuto  in  mano  del  re. 

//  ciamberlano.  «  Poco  dunque  mi  resta  a  dirvi.  Quando  al  rimirare  la  propria  gem- 
ma tornò  la  memoria  al  re,  egli  die  subito  in  questo  grido:  Sì,  l'incomparabile  Sa- 
cuntalaè  sposamia  legittima  ;  ed  io  era  al  tutto  fuori  di  senno  allorché  la  ributtai.  — E 
mostrò  segni  evidenti  d'estremo  cordoglio  e  di  pentimento.  Da  quell'istante  i  piaceri 
della  vita  gli  sono  in  odio;  la  mente  sua  è  stravolta;  non  dice  parola  che  non  sia  un 
delirio;  chiama  col  nome  di  Sacuntala  qualsiasi  donna  gli  venga  innanzi;  e  per  lo  più 
siede  vergognoso  col  capo  sulle  ginocchia». 

Entra  Dusmanta  vestito  a  penitenza:  ogni  parola  sua  è  l'emanazion  del  dolore.  I 
circostanti  s'industriano  di  sviarlo  dal  suo  pensiero  affannoso.  Non  giova;  egli  non  dà 
ascolto,  e  pare  che  abbia  in  animo  d'imprendere  un  lungo  viaggio.  Voltosi  poscia  al- 
l'amico suo:  ci  0  Madavuja  'gli  dice),  quando  persone  accusate  di  gravi  delitti  mettono 
in  chiaro  tutta  la  loro  innocenza,  mira  di  che  modo  son  puniti  i  loro  accusatori  !  Una 
frenesia  m'avea  tolto  la  memoria  .  .  .  quell'anello  fatale  me  l'ha  restituita.  Vedi  con  che 
lagrime  di  pentimento  piango  la  perdila  della  diletta  mia  che  rifiutai  senza  ragione  ! 
Vedimi  fatto  gramo  ed  oppresso  dall'ambascia  !  Eppure  la  bella  stagione  è  questa  di 
primavera,  che  col  suo  ritorno  riempie  tutti  i  cuori  di  giocondità,  tutti  ma  non  il  mio  ». 

E  ciò  che  più  lo  addolora  è  il  pensare  ai  patimenti  della  povera  anima  di  Sacuntala. 
Lamico  tenta  ogni  via  di  consolarlo  :  è  vano  ogni  conforto.  La  ninfa  protettrice  di 
Sacuntala  ode,  non  veduta,  i  sospiri  del  re  ;  s'accorge  della  veracità  del  pentimento  di 
lui,  e  ne  gioisce,  e  comincia  a  sentirne  pietà  anch'ella. 

In  obbedienza  ai  voleri  di  Dusmanta,  un'ancella  s'ingegnò  di  dipingere  sopra  una 
gran  tela  l'immagine  di  Sacuntala.  Decano  al  re  quel  ritratto.  Allora  nella  fantasia  di  lui 
si  riaccendono  più  che  mai  tutte  le  memorie  amorose.  Sta  contemplando  la  pittura,  e 
parla  fra  sé  e  sé,  e  geme  miseramente.  Non  è  contento  del  lavoro,  e  dà  ordine  che  sia 
migliorato;  ma  tuttavia  non  sa  finir  di  mirare  quella  pittura. 

La  ragione  del  re  è  perturbata  da  un  delirio.  Ogni  oggetto  che  gli  cade  sotto  l'occhio, 
gli  richiama  alla  mente  la  crudele  ripulsa  data  a  Sacuntala.  Il  suo  rimorso  e  immenso; 
il  cordoglio  gli  opprime  l'anima.  Vede  un'ape  dipinta  sul  quadro;  ha  paura  che  indi- 
screta voli  sulla  bocca  a  Sacuntala;  dà  nelle  smanie,  e  parla  all'ape,  e  la  minaccia  che 
non  osi  contaminar  le  labbra  della  bella  donna  (9).  Madavuja  rammenta  al  re  che  quel- 
l'ape non  è  viva,  e  ch'altro  non  è  ch'una  pittura.   «  Crudele  !  (risponde  egli)  e  perchè 

(9)  I  lettori  che  si  ricorderanno  dell'ape  che  dio-  mento  di  Calidasa  Dell'immaginare  il  delirio  pre- 
testo  Sacuntala    nell'atto    [ ,    loderanno   l'accorgi-        sente. 
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rammentarmelo  ?  lo  mi  godeva  l'aspetto  della  dormii  dell'anima  mia;  e  tu  che  bisogno 
avevi  ili  farmi  avvertito  cb'ell'è  una  pittura?» 

I  lamenti  di  Dusmanta  sono  interrotti  da  alcuni  ministri  reali,  che  vengono  ad 
interrogare' la  volontà  di  lui  intorno  a  cosi'  pubbliche  di  gran  momento.  Chiamato  ad 
esercitare  l'uffizio  regio,  il  re  raecqglie  l'animo,  ed  emana  savj  decreti,  il  <'uor  suo 
è  inclinato  ad  una  beneficenza  inusitata:  «Chiunque  d'ora  Innanzi  rimana  orfano, 
troverà  in  Dusmanta  un  padre  amoroso.  A  chiunque  perderà  alcuno  de'  suoi  con- 
giunti, verrà  in  soccorso  Dusmanta,  <•  terrà  luogo  egli  i  ei  trapassati  »  (10).  S'intene 
risce,  torna  al  delirio,  prorompe  in  un  pianto  dirotto,  e  bvìi  ne. 

La  ninfa,  contenta  del  pentimento  di  Uusmania,  corre  a  consolare  Bacunlala.  Un 
tumulto  dietro  la  scena  scuote  il  re  dalla  sua  prostrazione.  È  Uadavuja,  l'amico  suo, 
ohe  ^ritla  d'esser  rapito  da  un  cattivo  genio,  ed  implora  soccorso.  Il  re  si  leva  in  armi, 
e  libera  l'amico.  Mutali ,  auriga  del  dio  India,  avea  finto  quel  rapimento,  onde  provo- 
care ad  ira  il  re,  e  toglierlo  cosi  all'acerbità  della  sua  afflizione.  Maiali  per  ordine 
celeste  intima  a  Dusmanta  di  andar  a  sconfiggere  i  figliuoli  di  Calanemi,  i  demoni 
Danavi,  giganti  indomiti:  •■  Tu  dèi  salire  sul  carro  d'India.  Vieni  meco:  io  stesso 
ti  condurrò  alla  battagliali,  il  re  obbedisce,   niqnta  sul  curo  e  parte. 

Ano  VII.  —  Dusmanta  e  .Maiali  nel  carro  del  dìo  India  sopra  le  nubi.  I  fieri  de- 
moni che  movevano  assalto  al  trono  d'India,  furono  vinti  e  disprr>i  da  Dusmanta. 
India  ha   ripompensato  il  vittorioso,  -  facendi   el  ed    -  Itandolo  al 

cospetto  iìi  lutti  gli  aiutatori  dell'empireo.  «Sorridevi)  un. e  il  re),  sorrideva  il  dio 
in  vedendo  lo  slesso  suo  figliuolo  Jayanta  stargli  taoitq  accanto,  ed  agognare  perse 
quell'onore;  e  profumava  intanto  il  mio  seno  colie  fragranti  essenze  del  sandalo 
celeste,  a  cingeva  il  mio  collo  d'usa  ghirlanda  di  Gori  cresciuti  in  paradiso. 

Mettili.  ■•  Mira,  o  re,  il  euro  del  tuo  trionfo  tornarsene  alia  vetta  de'  cieli.  Lieti 
i  geuj,  hanno  còllo  dalle  piante  della  vita  i  bei  colon  della  porpora  e  dell'azzurro, .  .. 
e  stanno  ora  scrivendo  i  tuoi  fatti  in  versi  degni  del  canto  degli  Dei  ». 

Maiali  rende  conto  a  Dusmanta  delle  qualità  de'  luoghi  aerei,  pei  quali  viaggiano 
tornando  dal  cielo  ali  india;  e  mentre  che  il  dialogo  prosieguo,  il  carro  vieue  ap- 
prossimandosi alla  terra. 

Ousnianta.  «Rapida,  benché  impercettibile,  é  la  scesa  dei  corsieri  celesti.  Ecco  là, 
ecco  la  stanza  degli  uomini,  uh  vista  maravigliosa  !  È  tuttavia  lontana  tanto  da  noi, 
che  le  basse  pianure  pajono  confuse  con  le  alte  cime  delle  montagne.  Gli  alberi 
sollevano  le  ramose  spalle;  ma  pare  ohe  non  abbiano  foghe.  I  fiumi  sembrano  strisce 
Incelili;  ma  non  se  ne  vedono  i  llulli.  Ed  ora,  ecco  ecco,  par  che  il  globo  della 
terra  sia  spinto  in  su  da  qualche  l'orza  miracolosa. 

Alatali.   «  Oh  come  è  bella  l'abitazione  de,  inoliali. 

fìusmanta.  «  (.ho  monte,  o  Maiali,  che  monte  è  quello  là,  il  quale  come  nube 
vespertina  versa  larghe  acque  consolatrici,  e  forma  un'aurea  zona  trai  mari  d'Oriente 
e  quei  d'Occidente  ? 

Maiali.  "  V.  il  monte  dei  Mandarvi,  chiamalo  llemacuta  ...  Ivi  in  beata  solitudine 
oon  la  sua  sposa  Aditi  siede  Casiapa,  padre  degli  immortali  e  rettore  degli  uomini». 

Dusmanta  prega  Maiali  di  condurlo  alla  sede  del  dio  che  governa  II  mondo,  onde 
possa  rendergli  omaggio  ed  adorarlo  da  vicino.  Maiali  seconda  quel  pio  desiderio. 
Eccoli  scendere  entrambi  al  santuario,  e  chiedere  del  dio.  Casiapa  è  ritiralo  nei  se- 
gpeti  alberghi  della  sua  reggia.  Maiali  entra  per  annunziargli  la  venuta  di  Dusmanta;  e 
questi  intanto  siede  all'ombra  d'un  albero,  aspettando.  (Ili  pulsa  il  braccio  destro  (11): 
«0  braccio  mio,  perche  mi  lusinghi  lu  con  un  vano  augnilo?  I.n  l'elicila  per  me  è 
finita  ;  non  mi  rimane  che  la  miseri?  •> . 

A  un  grido  messo  da  alcune  donne,  Diisiuanla  si  rivolge,  e  maravigliando  v^de 
un  bel  fanciullino scherzare  con  un  lionoello,  ed  aggrappargli  senza  paura  la  giubba, 
e  tirarselo  dietro  vigorosamente. 

Du'manta.  «  Ah  !  perche  il  cuore  mi  s'innamora  di  quel  fanciullo,  come  se  fosse 


Ilio  ll.uluei  i  liUun  |>,mi, le  ,.  .pi, sui  iui6i.u||lin  ai  il  1 1  Nell'alto  I  alihiam  velluto   corno   Duimuuta 

amore  e  ,li  .ne,  |"  I  prossimo.  —  sentimenti  allini.        tfntim  agalla  pronostico. 
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mio  figlio?  .  .  .  (medila  alquanto)    Ma  infelice!  notì  ho  Rglj.  E  questo  pensiero   mi 
in  iim  l'anima  ». 

I.e  donne  che  custodiscono  il  fanciullo,  l'anno  di  tulio  perche  eglj  lasci  in  libertà 
il  brincello  i  v  La  lionessà  li  sbranerà,  d  incauto,  se  pd  essa  non  I»  rendi  ».  Il  fan-r 
«.-in Ilo  si  mio  della  minaccia.  Gli  vien  promesso  un  bel  giocattolo,  se  mette  in  libertà 
il  lioocello;  ed  egl  stende  le  destra  in  atta  il:  riceverlo..  Dusmanta  gli  osserva  lu 
palma  della  iiiaiin,  e  vi  scopre  segni  d'impero.  Bente  obe  quella  creatura  gli  è  cara, 
e  sospira  peosapdo  alla  consolazione  d'un  padre  nel  recarsi  sulle  ginocchia  i  suoi 
figliuoletti  e  pargoleggiare  con  essi  :  consolazione  ch'egli  più  non  isserà.  I.e.  donne, 
I  icendosi  più  vicine  al  re.  stupiscono  nel  trovare  sul  volto  di  lui  tratti  somiglian- 
tissimi a  quei  ilei  Fanciullo,  e  nel  vedere  che  questi,  altero  cogli  altri,  con  Dusmanta 
è  tutto  mansuetudine.  Il  re  interroga  le  donne  sulla  coiidi/.i/me  di  quel  ragazzo,  e 
poco  a  poco  viene  ad  intendere  obe  estirpa  di  l'uni,  che  ha  per  madre  la  figliuola 
d'una  ninni,  e  che  il  padre  di  lui  ripudiò  la  sposa.  K  mentre  che  il  re  chiede  ajfr 
aleso  qual  sia  il  nome  di  cotesla  sposa  reale,  il  fanciullo,  udendo  una  donna  parlare 
del  Sacunta-lanvanyam  fi -2),  crede  si  parli  di  tutt'altro,  e  grida:  « Sacuntala,  Sacun- 
tala,   dov'è   la    mamma,   do\  è 

Finalmente  è  caduto  dal  braccio  al  fanciullo  un  amuleto,  dono  di  Casiapa.  Era 
tale  la  virtù  di  quell'amuleto,  cbfl  si  trasformava  io  serpente,  e  mordeva  qualunque 
muli. di-  osasse  raccoglierlo  dal  suolo;  il  padre,  solo  e  la  madre  di  chi  'I  portava 
potevano  toccarlo  impunemente.  Dusmanta  non  sa  nulla  di  ciò;  lo  ha  già  toccato, 
lo  stringe  in  mani:  non  è  serpente,  non  morde.  I.e  donne  riconoscono  dunque  in 
lui  il  padre  del  fanciullo,  agli  narrano  quanti  altri  avesse  già  offeso  l'amuleto.  Quindi 
pio  Inno  liste  per  far  nota  a  Sacuntala  quell'avventura. 

S  i  iraviene  tosto  Sacuntala  in  veste  lugubre,  coi  capelli  annodati  in  una  sola  treccia, 
ebe  le  scorre  lunga  lunga  r'ù  per  le  spalle.  I.a  sua  faccia  è  sparuta,  negli  occlji  suoi  è 
il  dolore. 

Dusmanta.  «  Ti  ho  trattata  crudelmente,  o  cara:  ma  l'amore  più  caldo  è  sottentrato 
alla  crudeltà  mia.  Ricordati  di  ine,  e  mi   perdona. 

Saputala.  »  Saro  mioramenie  felice  quando  cesserà  l'ira  del  re. 

Dusmanta.  «  Una  nube,  una  malia  mi  aveva  oscurato  la  memoria.  |,a  carità  de' Ce- 
lesti finalmente  un  li  riconduce  innanzi,  o  amabilissima  fra  le  creature. 

/  ila       II  re  sia  sempre. . .  »  (13,.  \.  non  può  proferir  la  parola  vittorioso,  e  dà 
in  un  subito  pianto. 

»  Dimenticati, «cara,  «Iella  mia  crudele  ripulsa;  bandiscila  dalli)  memoria; 
fu  una  frenesia  violenta  che  mi  vinse  l'anima,  tjosj  quando  prevale  il  hujo  d'una  illu- 
sione, non  giova  santità  d'intenzioni  ;  così  un  cieco,  se  la  mano  d'un  amico  gli  cinge 
il  capo  d'una  corona  di  fiori,  la  crede  uua  serpe,  e  lo  stolto  se  la  strappa  dal  crine  {le 
si  getta  ai  piedi). 

Sacuntala.  «  Sorsi,  o  sposo  ;  deh,  sorgi,  la  felicità  una  fu  interrotta  gran  tempo. 
Ma  In   m'ami,  ed  ecco  in  me  l'all'auno  dar  luogo  alla  gioja  ». 

!»  sposo  rasciuga  ili  sua  mano  le  lagrime  sul  volto  a  Sacuntala,  e  se  la  stringe  al 
seno,  e  gli  narra  dell'anello  trovato,  ecc.  ecc. 

S'apre  il  tondo  della  scena,  e  vedesi  Casiapa  sedere  io  trono  conversando  POP  Aditi. 
(Jli  Dei  acenl.-uiio  benignamente  gli  sposi,  li  benedicono,  consolalo  Dusjp^nta  col  di- 
i  ln.ii'ailo  innocente  in  taccia  a  Saciinlala  del  lipijdio,  da  che  tutto  provenne  dall'incan- 
tamento di  liurvasa:   predicono   le   glorie  future  del  figliuolo  di   Sacuntala  ;  fanno  ebe 

Dusmanta   lo    rie spfl    per   SUO)    inviali»  a  Canna    Uflp  spirilo,  nunzio  dell'evento;  e 

ili  cosi  tutti  i  misteri,  comandano  ebe  gli  amanti  e'1  fanciullo  salgano  sul  carro 
d'Iudra,  onde  tornar  felici  sulla  terra  a  vivere  lunghi  anni  di  pace  nella  splendida 
Ashiupura. 

La  precedente  analisi  è  desunta  di  Giqvjaqpi  Deri-het;  qui  soggiungiamone  una  del 

1 1 2i  Specie  ,li  pavone. 

(43    //  re  aia  tempre  vittorioso,  è  il  subito  ài   formulici  col  quale  io  tuUn  il  àrjiuma  gli  amici  del 
1  coslono  a  lui.  Qui  in  bocca  di  Sacuntala  è  comi-  panila  ài  pace. 
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Vikrama  e  Urvasi,  cioè  L'Eroe  e  la  Ninfa,  dramma  di  genere  tnen  elevato,  e  somigliante 
alle  Opere  del  nostro  teatro,  con  varietà  di  versi  e  di  ritmo.  Siamo,  come  sempre, 
sulle  alture  deH'Imalaja,  quando  fra  la  musica  dell'introduzione  si  fanno  udire  grida 
d'accorruomo  per  l'aria.  E  il  prologo  v'informa  venir  quelle  da  ninfe,  perseguitate 
negli  eterei  campi  da  terribile  nemico.  Fatta  la  consueta  preghiera  d'esordio,  entrano 
esse  ninfe  balzando  dalle  nubi,  e  seguendo  i  laj;  finché  Pururava,  re  di  Pratistana, 
della  stirpe  del  Sole,  comparendo  in  carro  magnifico  dice  :  «  Tregua  ai  gemiti  ;  vi  parla 
Pu Turava  amico  vostro.  Lasciai  or  ora  la  sfera  del  Sole  lungiguardante,  e  sono  ai  vostri 
cenni  :  di  che  temete? 

La  ninfa  Rembà.  «  Un  demone  c'insegue. 

l'ururava.  «  E  perchè  tanto  contro  voi  ardisce? 

La  ninfa  Menalca.  «Ve  lo  dirò,  illustre  re.  Dal  palazzo  di  Kovura,  dove  raccolti  sta- 
vano gli  Dei,  noi  partivamo;  e  ci  precorreva  la  gentile  Urvasi,  il  più  bello  tra  i  bei 
fregi  del  cielo,  ella  che  al  paragone  vinse  la  bellezza  di  Sri,  e  mandò  a  vuoto  le  insidie 
di  Indra.  Per  via  scontrammo  il  superbo  Kesi,  re  della  città  di  Or,  che  avventatosi 
alla  ninfa,  invano  gridante  e  divincolantesi,  seco  la  portò  ». 

Pururava  fa  alzar  il  suo  carro  fra  le  nubi,  e  presto  eccolo  di  ritorno,  riconducendo 
Urvasi  svenuta  fra  le  braccia  di  Scitraleka. 

l'ururava  (alle  ninfe).  «  Cessate  l'affanno;  perchè  cordogliarvi  or  che  n'è  tolta  la 
cagione?  Schiudansi  le  vezzose  pupille;  dileguata  è  la  triste  Dotte;  il  fior  del  loto 
apra  la  boccia. 

Scitraleka.  «  Ahi!  solo  l'anelito  mostra  ch'è  viva. 

l'ururava.  «  Come  il  fioretto  oppresso  dalla  pioggia,  gran  tempo  andrà  prima  che  il 
timido  cuore  ripigli  coraggio.  Il  velo  che  le  copre  il  seno,  mal  può  celarne  il  battito 
frequente. 

Scitraleka.  «  Fa  cuore,  o  amica!  tanta  paura  disdice  ad  una  figlia  del  cielo.  Destati, 
amica  mia:  i  nemici  tuoi  sono  volli  in  fuga. 

Urvasi.  «  Indra,  devo  a  te  la  mia  salute? 

Scitraleka.  «  No,  ma  ad  un  eroe  non  minore;  a  Pururava  il  principe  santo  ». 

Urvasi  fissa  in  volto  il  principe,  e  già  n'è  presa,  ed  esclama:  «0  demone  ch'io  ma- 
ledissi, quanto  or  ti  ringrazio!  » 

Qui  son  parole  di  mutuo  amore,  finché  il  re  le  ricorda  come  l'aspettino  le  sue  com- 
pagne sulle  cime  nevose.  Le  (piali  al  rivederla  sciolgono  un  cantico  di  viva  belle2za. 
Intanto  s'ode  un  fragore  simile  al  tuono;  fulgida  luce  veste  le  montagne,  ed  entra  Ci- 
trasena  re  dei  Gandarvi,  spedito  da  Indra  per  ritogliere  Urvasi  al  demone  Kesi;  e  ve- 
dendo che  Pururava  lo  prevenne,  si  congratula  con  esso,  e  lo  invita  a  salire  al  cielo 
d'Indra,  che  più  degli  altri  sfolgora  di  bellezza,  e  dove  esso  Citrasena  guida  i  cori  che 
vi  perpetuano  l'armonia.  L'eroe  ascende,  Urvasi  rimane  in  terra  sospirando. 

L'alto  II  è  nel  palazzo  di  Pururava,  posto  là  dove  il  Gange  confluisce  coll'Yamerna; 
enei  giardino  apparisce  il  vidusuka,  cioè  il  bullo  bramino  Manava,  personaggio  obbli- 
gato della  scena  indiana,  che  ricrea  co' suoi  lazzi  le  fantasie,  e  non  lascia  che  la  pas- 
sione, eccedendo  i  limiti,  rompa  quella  pace  in  cui  gl'Indiani  fanno  consistere  la 
felicità. 

«  Brutta  cosa  (esclama  egli),  brutta  davvero  per  me,  per  un  bramino  amico  della 
quiete,  il  trovarsi  addosso  un  peso  di  tal  fatta.  Un  segreto!  e  il  segreto  d'un  re!  se 
parlo,  ne  va  la  testa;  e  tacere  non  posso.  Come  far  dunque?  tutti  mi  cercano,  tutti 
mi  vogliono;  uomo  alla  mano  di  tutti,  incapace  di  tenere  dentro  di  me  i  pensieri  un 
sol  momento.  E  devo  custodir  un  segreto!  gelo  e  sudo.  Coraggio,  Manava;  prudenza. 
T'assetta  là  in  quel  canto  della  pagoda,  né  alcuno  verrà  a  tentarti  ;  e  aspetta  finché  il 
re,  amico  tuo  e  tuo  padrone,  esca  dalla  sala  del  consiglio  ». 

Siede  col  volto  tra  le  mani;  quando  una  delle  damigelle  della  regina,  scortolo,  si 
propone  di  saper  da  lui  quel  che  desidera.  Fingendo  pertanto  noi  vedere,  lagnasi  tra 
sé  e  sé  del  mutamento  che  trovò  in  Pururava,  e  va  almanaccando  le  ragioni  che  pos- 
sono produrlo,  e  dice  tutto  quel  che  meglio  può  solleticare  la  loquacità  del  bramino. 
Il  quale  più  non  reggendo,  s'accosta,  e  lasciasi  in  bel  modo  succhiellare  il  segreto, 
cioè  che  Pururava  è  invaghito  d'una  ninfa.  Non  appena  la  damigella  seppe  tanto,  corre 
a  rovesciarlo  alla  regina. 


DRAMMI    INDIANI  297 

Entra  allora  in  iscena  il  re  tutto  assorto,  e  il  bramino  gli  la  complimenti  cui  quegli 
non  bada:  l'uno  melanconico,  cupo,  fantasticante,  l'altro  gajo,  strisciante,  bulloue, 
formano  uno  di  quei  duetti,  ove  fa  prova  l'abilità  de' maestri. 

Un  altro  duetto  succede  in  aria  fra  I  nasi  e  Scitraleka,  le  quali,  parlando  d'amore, 
s'accostano  al  boschetto  ove  sta  il  re,  e  quivi  si  pongono  in  ascolto  mentre  il  re  parla 
dell'amor  suo,  e  il  bullo  lo  consola,  e  per  ottimo  de'rimedj,  nella  tempesta  de' suoi 
pensieri,  gli  suggerisce  d'addormentarsi  e  sognare  la  sua  bella. 

Urvasi  è  dunque  certa  d'essere  corrisposta;  onde,  staccata  una  foglia,  vi  scrive  alcun 
die,  e  la  lascia  cascare  appiedi  del  vidusaka.  Questi  la  presenta  al  re,  cbe  esclama: 
«  Spunta  pur  l'aurora  della  mia  felicità  ». 

Marnava.  «  Meno  smancerie,  e  piuttosto  leggete  ». 

Pururava  legge  la  dichiarazione  d'amore  della  ninfa,  la  quale  però  non  osa  ancora 
svelarsi,  ma  in  vece  sua  si  scopre  la  compiacente  Scitraleka;  e  poiché  esaminò  il  re 
sull'amor  suo,  invila  Urvasi  a  squarciar  la  nube;  e  in  fatto  ella  appare  in  tutto  il  vezzo 
dicendo:  «  Il  mio  re  trionfò». 

l'ururava.  «  Quando  le  labbra  tue  celesti  mi  augurano  vittoria,  già  son  vincitore. 

Manava.  «  Signorina  mia  garbata,  io  son  bramino  del  re,  privalo  amico  suo,  e  amico 
delle  sue  amiche;  e  credo  poter  pretendere  cbe  mi  degniate  d'un'occhiata  ». 

I  nasi  l'appaga,  e  in  quello  si  vede  un  messaggero  degl'Iddi  che  esclama:  *  Scitra- 
leka, Urvasi,  presto  accorrete,  chiede  di  voi  il  re  dell'aria;  salite  a  compiere  i  vostri 
ministeri.  1  regolatori  del  mondo  son  riuniti  per  assistere  al  dramma  composto  da  lia- 
harata,  signor  vostro,  pien  di  passione  e  dettato  con  verità,  e  che  voi  dovete  rappre- 
sentare ». 

Ella  obbedendo  parte,  e  i  due  mortali  restano  quaggiù,  l'uno  co' sospiri,  l'altro  coi 
lazzi;  ma  il  bramino  si  lasem  cascare  inavvertita  la  foglia  scritta,  e  la  regina  che  entra 
colle  seguaci  sue  la  trova;  la  sua  gelosia  va  al  colmo,  e  mentre  il  re  e  lo  stordito  rien- 
trano a  cercar  il  biglietto,  ella  sta  ascosa  dietro  una  macchia. 

l'ururava  esclama:  «  Alito  del  mezzodì,  amico  della  primavera,  protettore  degli 
amori,  perchè  rapirmi  la  mia  ricchezza?  Invola  ai  bori  le  soavi  fragranze,  e  ne  inebria 
il  mondo  che  ti  benedirà.  Ma  quelle  adorate  parole,  vergate  dalla  propria  sua  mano  a 
testimonio  dell'affetto,  perchè  rapirmele?  Deh  me  le  rendi,  te  ne  scongiuro.  Se  tu  sa- 
pessi quanto  son  preziose  per  l'amor  solitario  !  0  tu  che  gli  amanti  onorano  come  loro 
iddio,  esaudisci  la  mia  preghiera  ». 

Intanto  la  regina  Osinari  usci  colle  damigelle,  e  «  Consolatevi,  signor  mio,  tornate 
fi  lice, se  cagione  del  vostro  cordoglio  è,  come  penso,  la  perdita  di  questo  tesoro  ». 

E  gli  porge  la  foglia  scritta.  Il  marito  rimane  smaccato,  la  donna  in  collera,  e  il  bra- 
mino esclama:  «Questa  sdegnata,  quegli  impacciato:  se  desser  io  tavola,  sarebbe  ot- 
timo ripiego  per  tutti,  ed  anche  per  me  ». 

Pururava  non  sa  far  altro  che  gittarsi  a' piedi  dell'offesa,  facendole  proteste;  ed  ella: 
"  Non  sono  una  bambina,  no;  non  mi  lascio  accalappiare  da  coleste  apparenze  di  ri- 
spetto; è  ipocrisia,  non  pentimento  (parte). 

Manava.  «Sua  maestà  uscì  sbuffante  come  pioggia  che  fende  le  nubi.  Signore,  voi 
potete  sorgere  di  ginocchio;  noi  ve  lo  concediamo. 

l'ururava.  «  Potevo  anche  risparmiarmi  la  scena  di  tìngere:  le  donne  ci  vedono,  né 
b  Si  ino  parole  a  smoverle  dal  loro  sentimento». 

II  III  atto  succede  nel  romitorio  del  munì  Baharata  inventore  del  dramma.  Due  sco- 
lari suoi  ragionando  insieme,  raccontano  come  nella  reggia  celeste  d'Indra  si  rappre- 
sentò un  dramma,  dove  Urvasi  sostenea  persona  di  l.akmi  ;  e  interrogata,  per  l'orditura 
della  scena,  quale,  tra  i  principi  invitati  ella  prescegliesse,  invece  di  dire  Purusotlama, 
cioè  l'onnipotente,  nominò  quello  che  avea  nel  cuore,  e  disse  Pururava.  Il  muui  salta 
in  collera  per  questo  errore  che  sventa  l'effetto  del  dramma,  e  dice:  «  Ella  dimenticò 
la  sua  parte:  ebbene,  così  il  cielo  dimentichi  lei  ». 

Maledizione  di  bramino  non  eace  mai  a  vuoto:  ma  Indra,  tocco  dal  dolore  della  ta- 
pini, e  ricordandosi  come  Pururava  l'avesse  liberata,  fa  che  sia  sbandita  dal  cielo,  se- 
condo l'imprecazione  del  santo,  ma  la  confina  nella  reggia  di  Pururava,  donde  non 
'ornare  al  colo  finche  il  re  non  veda  il  lìdio  che  essagli  partorirà. 

"r  Maino  trasportali  nel  giardino  reale  dove  ogni  bellezza  pompeggia;  ma  Pururava 
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non  vi  putì  mentii,  assorto  nell'amor  suo;  e  fissalo  nella  luna,  come  sodo  gli  amanti 
d'India  ed'Europa,  sfoga  con  essa  gli  alleiti,  coma  un  pastore  d'Arcadia.  E  Menava 
gli  tii'ii  bordone  colle  ce  ie:  «  si,  in  fede  di  Bramino,  bella  è  quella  regina  de' cieli. 
Veli!  essa  mine  vei'SQ  imi  lumia  siccome  una  ricotta  ili  mandorle  e  zuccaio. 

l'armava   «Oh  ignobile  paragone! 

Mimava.  «Li  luna,  l'avola  vostra,  vi  prega  ad  accomodarvi,  giacché  tante  cosi 
avete  a  dirle;  parlerete  fra  voi  a  miglior  agio. 

l'tinir,/;  i.  a  liasta  la  luce  sua:  noni  qu      torcbj,    In   rimango    i|ui   Siilo  coi  miei 

pensieri  ». 

E  continua  la  scena  ili  antitesi  fra  il  patetico  dell'uno  e  lo  smorfioso  dell'altro.  In- 
tanto appare  un  carro  per  l'aria,  portando  Urvasi  e  Scitraleka,  che  invisibili  scendono, 
e  s'avviano  al  padiglione  ili  diamanti  ove  Pururava  fantastica. 

/  ir  isi  «  Perchè  più  celarmi  ?  innanzi .  '  ihimé  !  neppur  d'inni  sguardo  egli  mi  degna. 

Scitraleka,  v  Nell'impazienza  vostra  dimenticaste  d'alzar  il  velo  che  vi  ruba  agli  oc- 
chi suoi. 

l'oc»  dentro.  «Per  qui  deve  dirigersi  la  maestà  vostra. 

Mimava.  «  Vien  la  regina  :  silenzio. 

Urvasi.  n  Che  farò?  [gettandosi  in  braccio  a  Scitraleka  . 

Scitraleka.  «  Restar  invisibili  ad  ascoltare». 

Era  un  corredi)  ili  damigelle  bianco  vestite  e  con  bianche  ghirlande,  entra  la  regina, 
la  quale,  Mula  la  gelosia  per  l'amore,  rinunzia  allo  sposo,  e  viene  a  saldar  il  suo  voto 
col  sagrili/.io.  I'urura\a,  nel  ^  ih  ria  co-i  bella  e  insieme  cosi  infelice  e  rassegnata,  sente 
ridestarsi  l'antica  Gamma;  e  la  stessa  !  nasi  che  dalla  nube  osserva,  confessa  che  la 
spesa  del  re  non  cede  a  lei  in  bellezza  e  maestà.  Osinari  intanlo  manifesta  al  re  come 
lece  voto  di  casiità  e  di  penitenza,  e  «  Sacro  astro,  che  nella  notte  spieghi  le  tue  ban- 
diere di  fuoco,  sii  testimone  alla  promessa  che  fo  al  mio  sposo.  Qualunque  sia  la  ninfa 
che  fu  beata  dell'amor  suo.  s'egli  la  giudica  degna  de' suoi  affetti,  io  da  quest'istante 
la  tratterò  con  cortesia  e  riguarderolla  come  sorella. 

/  masi.  "  Oli  eccesso  di  contento!  come  mi  consolano  quelle  parole. 

Mimava.  «Oh  veramente  buona  unirli*!  oh  moglie  esemplare,  che  conosce  il  suo 
dovere!  Per  sciagura  il  cielo  ne  fa  poche  di  somiglianti  ». 

Rimirava,  colpito  da  questa  dimostrazione  d'affetto,  torna  amoroso,  e  la  riconforta, 
e  la  prega  a  rivocnr  il  volo;  ma  essa  persiste,  ed  esce  benedicendolo  Mentitegli  rin- 
uova le  apostrofi  alla  luna,  Urvasi  gli  si  accosta,  gettandogli  il  velo  sul  capo,  e  colle 
mani  coprendogli  gli  occhi. 

Pitturava.  «  Chi  può  esser  costei  sa  non  L'rvasi?  qual  altra  mano  mi  desterebbe  tanta 
commozioBe?  qual  tocco  potrebbe  rapirmi  io  estasi  più  soave?  gorge  il  cuor  mio  alla 
sua  vicinanza,  come  quei  fiori  che  sbocciano  al  nule  raggio  della  luna.  Ti  riconosco,  ti 
riconosco. 

Urvasi.  «  Letizia  e  \illoria  al  re. 

l'ururnva.  «  Salute,  fulgida  ninfa  del  cielo. 

Scitraleka.  «  Ogni  felicità  tocchi  al  re. 

Pururava.  «Tutte  io  le  provo  dacché  possedè  Urvasi. 

Urvasi.  «  <>  re,  tu  sei  mio,  pei  gli  Dei  invocati  nel  solenne  giuramento  della  regina. 
Pururava,  tu  sei  tu  io.  Rispondi:  non  è  cosi?  » 

l.a  beatitudine  ilei  due  amanti  è  al  colmo,  cresciuta  anche  al  pensiero  ilei  passati 
all'anni. 

Manava.  «  Grazia  agli  Dei  !  Il  matrimonio  è  nell'e  fallo  ;  e  sebben  manchi  il  cerimo- 
niale, spero  che  due  otre  buoni  banchetti  terranno  luogo  di  quello  da  nozze  che  non  si 
fece.  Sia  con  noi  cortese  la  maestà  vostra,  tulli  i  suoi  desideri  possano  esser  appagati. 

l'urinava.   «  Sì,  tocco  il  colmo  d'ogni  mio  desiderio.  L'immenso  padiglione  che   ri 
copre  il  mondo,  il  trono  co*  gradini  tempestati  di  gemme  strappate  dalla  fronte  dei  re 
domati,  mi  parrebbero  men  gloriosi  che  non  la  felicità  d'eseguire  ciò  che  Urvasi  brama 
e  d'essere  suo  schiavo  «  . 

.Nel  IV  atto,  più  lirico  e  immaginoso  degli  altri,  mentre  i  due  l'elici  amanti  pa:-seg- 
o  ano  lungo  il  fiume,  una  ninfa  dell'aria  fermò  gli  .-guardi  del  principe,  e  disio  la  gè; 
[0AÌB.  il'L'rvasi,  la  quale,  respingendo  il  re.  si  rifuggì  alla  selva.  Ora  un  decreto  celeste 
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vietava  alle  donne  d'entrare  ne' boschi  di  Cartikeia:  ma,  cieca  per  passione,  ella  v'en- 
tra. V'ha  posto  appena  il  piede,  che  germoglia  in  ceppo  di  vite,  imitante  ancora  eoi 
flessibili  rami  l'elegante  sveltezza  della  ninfa.  11  re  si  mette  sulle  sue  tracce;  ma  è  fato 
che  unti  possa  trovarla  fioche  non  possieda  il  sacro  diamante  imporporato  dal  iliviu 
piedi-  di  duri,  il  rubino,  simbolo  della  riconciliazione.  Va  egli  errando  per  lutto,  e  l'a- 
ria che  susurra  tra  le  frondi,  e  il  i  ig  o  che  lento  fende  le  aeipie,  e  l'elefante  die  s<>- 
lingo  traversa  la  foresta,  e  la  nube  eia-  librasi  a  Miln,  tutto  insomma  gli  sembra  che 
partecipi  al  suo  dolore,  a  tutto  invoca  simpatia,  a  tutto  dà  vita.  Fra  ciò  gii  scinf  Ila  al- 
l'occhio un  roseo  raggio,  uscente  da  una  roccia;  è  una  gemma  che  sMmporpora  al 
sul,',  ed  una  vuee  nell'aria  dice:  «  Figliuol  'ino,  ricevi  quel  rullino,  cui  il  toceo  del 
piede  d'una  dea  infuse  sovrumana  virtù.  Prendilo,  e  possa  esserli  resa  la  donna  che 

Consoli  li   Cordoglio  del  BUO  signore  ed  ani  co. 

Pururava  (prendendo  la  gemma).  «  Donde  questa  mima  commozione?  Perchè  il 
cuore  mi  palpita  s'io  fermo  lo  sguardo  su  quel  ceppo  di  nuda  ed  infeconda  vile? 
.Non  un  germoglio  l'abbftla,  la  pioggia  il  guastò;  poche  stille,  «junsi  lacrime  sospese, 
spuntano  dagl'inariditi  suoi  rami;  non  gli  ronzano  sopra  le  api;  ma  tutto  è  ipiiele 
e  dolore.  I'  Squallido  come  l  rvasi,  che  anch'essa  nella  solitudine  sfoga  ora  per  eerto 
il  dispetto  e  la  collera  sua.  Ch'io  Stringa  almeno  al  pitto  questa  troppo  fedele  im- 
magine  della   ninfa  ch'io   perdei  ». 

Appena  culi  il  tocca,  quel  ceppo  si  converte  in  i  rvasi  ;  che  esclama:  »  Clona  ,,l 

re:   gloria  e  perdono!  Come  siete  pallido  e  .s ilo!   penile  così   mutato?  ne  gonio 

forse  la  cagione  :  » 

l'urinaci   la   elisola   di   cai. /./.e.   e   li   esorta  a   inunw  r  tOStO   con   lui  alla  sua    città 

ili  Pralistana. 

i.  .si,  affrettiamoci';  la  città  piange  il  suo  re  perduto,  e  di  tale  sventura 
a  ....  Sopporterò  lo  sdegno  e  le  ingiurie  del  popolo. 

Puntava.  *  6i  parta;  in  grembo  a  quella  nule  avrem  tosto  attraversalo  il  cam- 
mino. Intorno  ad  es.si  ondeggiano,  quasi  peoooncelii,  i  lampi,  e  pa  digito  ne  ci  forma 
il   vaporoso  e  Incelile  meo,  i  cui  colori   fa   Indra  sfolgorare   mi   cielo. 

All'alto  V  li  troviamo  mila  reggia  di  Pururava;  ma  il  l'alai  rullino  andò  rapito 
da  un  falco  mentre  l'avea  deposto  d  re  andando  a  l'are  le  abluzioni  eolie  due  regine. 
li  popolo  gridai  "Al  rubino,  ni  rubino».  l'urinava  eh  cede  aree  e  saette,  mail  rapi- 
tore s'invola,  l'urc  non  guari  dopo,  un  servo  porla  una  freccia,  ni  cui  è  infissa  una 
foglia  che  sostiene  la  gemma;  su  quella  è  strillo:  a  fin  eia  d'.\jù,  figlio  d'Urvasi  e 
di  Pururava  » . 

Parurooa.  «  Mio  figlio?  sarei  dunque  padre/  può  mai  darsi?  lo  uon  ini  sono  mai 
scostato  dalla  mia  Irvast  se  non  al  tempo  del  gran  sacrifizio,  né  in  essa  mi  accorsi 
non  di  cangiamento;  solo  un  giorno  la  vidi  smunta,  cogli  occhi  abbattuti  e  la  fiso- 
uotnia  slanca. 

Mtmava.  ■•  Ma  vi  par  egli  che  le  ninfe  celesti  debbano  soggiacere  ai  travagii  stessi 
delle  mortali?  Partoriscono  senza  che  noni  uè  sospetti,  esalino  cancellar  ogni  orma 
di  terrena  fralezza  ». 

Qui  entra  la  devota  Tape  si,  menando  un  fanciullo  coll'arco,  e  gli  palesa  come  sia 
Ajù,  e  che  L'rvasi  per  arcana  ragione  glìel  tenne  celato;  ma  poiché  questi  compì  il 
I..  I  colpo,  diritto  è  che  entri  fra  idi  uomini,  e  lasci  la  Solitudine  di  Tapasi.  Il  fanciullo 
siede  sui  gradici  del  soglio,  ma  invece  d'ammirare  le  acquistate  grandezze,  rimpiange 
la  perduta  solitudine  e  i  vezzi  del  pavone  suo  favorito.  Sola  Urvasi  piange  e  piange; 
del  che  meravigliato  il  re  gliene  domanda  la  cagione;  ed  essa  risponde-:  ■•  M  -mia 
m'inebriava  al  conte  piare  il  figliuol  mio,  che  m'usciva  di  mente  il  fatai  decreto, 
dal  pid'  mio  condannata  tornare  al  cielo  appena  io  abbia  veduto  il  frutto  del  nostro 
amore,  lo  temea  questo  momento,  ohe  pure  arrivò;e  perciò  li  tenni  ascoso  il  nascer 
suo,  per  queste  l'affidai  alla  prudente  Capasi.  Ahi  ahi!  or  partirò  e  tosto  il  re  mi 
avrà  dimenticata  ». 

Ma  il  re  non  sa  acchetarsi  al  distacco;  preferisce  le  solitudini  delle  cime  del  l'Ina- 
la ja,  ove  inseguire  i  daini  selvaggi,  o  i-demoni  rapitori  di  belle.  Se  non  che  Narada, 
scendendo  fra  quella  scena  di  distacco,  reca  il  messaggio  di  idi  Dei  clic  perdonano 
>l   l'rvasi  e  la   sciolgono  (lei  l'andò,  e  le  promettono  felicita  «  a  Pururava  di  serbarla 
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in  eterno.  Qui  i  canti  di    poeti  mortali  si  mescono  agli  accordi  degli  Aspara  celesti 
per  celebrare  Ajù  introdotto  nella  real  famiglia. 

§  2.  -  DRAMMI    CINESI. 

Voltaire  dicea  che  L'Orfano  di  Ciao  «  è  monumento  prezioso  a  far  conoscere  l'in- 
dole della  Cina  più  che  qualunque  relazione  fatta  o  fattibile  intorno  a  quel  vasto 
impero  ».  Parrà  dunque  conveniente  che  noi  diamo  un'idea  d'esso  dramma,  il  quale 
dai  più  non  è  conosciuto  che  svisato  da  esso  Voltaire  ueW'Orphelin  de  la  Chine,  e 
peggio  ancora  da  Metaslasio  nell'eroe  cinese. 

E  tratto  dalla  storia  di  Sse-ma-tsian,  che  sotto  il  607  av.  Cristo  racconta  :  «  Strano 
e  crudele  regnava  Ling-kong,  il  quale  ordinò  a  Tsu-ni  d'andare  a  uccidere  Ciao-tun 
suo  ministro.  Il  messo  trova  Ciao-tun  dormente,  e  nell'atto  di  ferirlo  pensa:  —  Sa- 
rebbe colpa  immolare  un  ministro  sì  virtuoso  ;  sarebbe  colpa  non  eseguire  l'ordine  del 
re.  —  Per  uscirne  s'ammazzò  da  se  stesso  :  il  ministro  fuggì-.  Da  poi  Ling-kong  fu  uc- 
ciso, e  dopo  molte  altre  rivoluzioni,  Tu-gan-ku,  senz'aspettare  gli  ordini  dell'imperatore, 
assalì  la  famiglia  di  Ciao,  uccise  Ciao-so  e  i  tre  fratelli  di  Ciao-Tun,  e  ne  sterminò 
la  parentela.  La  moglie  di  Ciao-so,  sorella  del  giare  Ling-kong,  era  incinta;  partorì 
un  figlio,  che  fu  salvato  da  due  fedeli  di  casa  sua.  Uno  di  questi,  Tsing-ing,  offri  di 
tradire  l'orfanello,  e  per  mille  oncie  d'argento  indicò  dove  stava  nascoso:  l'altro, 
che  tenea  presso  di  sé  il  preteso  orfano,  inseguito  se  lo  stringeva  al  seno  ed  escla- 
mava :  —  0  che  ha  mai  commesso  l'orfano  di  Ciao?  vi  scongiuro,  uccidete  me  e 
lasciate  a  lui  la  vita  —  I  manigoldi  uccisero  lui  ed  il  fanciullo,  ma  il  vero  orfano 
era  ascoso  presso  Tsing-ing. 

«  Essendo  il  re  malato,  gli  fecero  intendere  che  il  cielo  lo  puniva  per  l'ingiusto 
procedere  contro  la  famiglia  di  Ciao.  Cercò  se  ne  rimanesse  alcun  rampollo;  si  scoprì 
l'orfano  che  vivea;  fu  richiamato,  riconosciuto  erede  della  famiglia  di  Ciao,  e  ripri- 
stinato ne'  suoi  diritti  sotto  il  nome  di  Ciao  \vu.  Allora  Tsing-ing,  pago  delle  ben 
riuscite  cure,  risolse  finire  i  suoi  dì,  per  andare  nell'altro  mondo  ad  annunziare  a 
Ciao-tun  il  successo.  E  per  quanto  ne  lo  disortasse  Ciao-wu,  egli  rispose  :  —  Ciao- 
tun  e  Kung-sun  mi  credettero  capace  di  riutegrarvi  nei  vostri  diritti,  e  perciò  vol- 
lero morire  primi;  s'io  non  annunzio  il  compimento  de'  loro  desiderj,  crederanno 
ch'io  non  abbia  eseguito  il  mio  disegno.  —  E  s'uccise». 

Su  questo  tema  s'aggira  il  dramma  di  cui   parliamo. 

Nel  prologo  personaggi  si  danno  da  se  medesimi  a  conoscere.  «  L'uomo  non  pensa 
far  male  alla  tigre,  ma  la  tigre  pensa  sempre  a  far  male  all'uomo.  Chi  non  si  con- 
tenta a  tempo,  si  pente.  Io  sono  Tu-gan-ku,  primo  ministro  della  guerra  nel  regno 
di  Tsin.  lire  Ling-kong  signor  mio  avea  due  uomini  in  cui  fidava  interamente,  Ciao- 
tun  per  governare  il  popolo,  e  me  per  l'esercito.  I  nostri  posti  ci  resero  nemici  ; 
io  ebbi  sempre  voglia  di  minare  Ciao,  ma  non  potei  venirne  a  capo.  Ciao-so,  tìglio 
di  Tun,  avea  sposato  la  figlia  del  re:  io  avea  mandato  un  assassino  per  ucciderlo, 
ma  questi  cadde  e  s'ammazzò.  In  giorno  Ciao-tun  uscendo  per  confortar  gli  agri- 
coltori al  lavoro,  trovò  sotto  un  gelso  un  uomo  mezzo  morto  dalla  lame:  gli  die 
bere  e  mangiare,  e  gli  salvò  la  vita  >•. 

E  così  via,  riferendo  gli  anteatti,  da  cui  appare  come  Tu-gan-ku  riesci  a  far  perire 
l'altro  con  trecento  di  sua  casa,  non  rimanendo  che  il  figlio  Ciao  so.  Avea  sposato 
la  figlia  del  re,  e  il  ministro  contrafà  un  decreto  reale  di  morte;  al  veder  il  quale 
Ciao-so  si  uccide,  dopo  aver  raccomandato  alla  moglie  gravida  che,  se  partorisse  un 
maschio,  gli  mettesse  nome  Ciao-sciku-eul,  l'orfano  di  casa  Ciao,  affinchè  cresciuto 
vendicasse  i  genitori. 

Atto  I.  —  La  donna,  prigioniera  in  palazzo,  mette  alla  luce  un  bambino;  e  il  mini- 
stro Tu-an-cu  impone  al  generale  Kan-kiuèche  custodiscala  reggia  attentissimamente; 
e  se  ne  lascerà  portar  fuori  il  bambino,  vedrà  sterminata  la  sua  parentela  fino  al 
nono  grado.  Cing-ing.  medico  ai  servigi  di  Ciao-so,  sfuggito  alla  proscrizione,  s'intro- 
duce appo  la  principessa,  che  gli  fa  promettere  di  portar  fuori  il  fanciullo:  del  che  as- 
sicurata, ella  si  uccide.  Il  generale  di  guardia,  detestando  il  ministro,  compiange  le  vit- 
time; e  quando  il  medico  esce,  gli  chiede:   «  Che  rechi  in  quello  stipo? 
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//  medico.  «  Erbe  medicinali. 

//  gen.   «  E  null'altro  di  nascosto  ? 

//  med.  «  Null'altro. 

//  gen.  «  Dunque  puoi  passare  (Cing-ing  (ugge  di  corsa,  e  Kan-kiuè  lo  chiama). 
Torna  qua  :  che  cos'hai  in  quella  scatola  ? 

//  med.   il  Nient'altro  che  erbe  medicinali. 

/(  gen.   «  Non  vi  sarebbe  qualche  tafferuglio  ? 

//  med.    «  Niente  all'alio. 

//  gen.  «  Vattene  dunque  (Cing-ing  va  colla  stessa  fretta,  ed  e,  ancora  richiamato). 
Qui  gatta  ci  cova.  Allorché  io  ti  dico  uà,  tu  voli  come  strale  dalla  cocca  ;  quando  ti  dico 
tornii,  sembri  un  verme  che  si  trascina  s'un  tappeto  di  lana.  Rispondi,  Cing-ing;  credi 
ch'io  non  ti  conosca?  Tu  se'un  antico  ospite  della  casa  di  Ciao-tuo.  lo  sto  a  servigio  di 
Tu-gan  ku.  Capisco  bene  che  tu  hai  nascosto  il  Bgliuolino  di  Ki-lin,  che  non  ha  ancora 
un  mese  ...  lo  credo  che  tu  abbia  ricevuto  grandi  favori  dalla  casa  di  Ciao. 

//  med.    «  Chiunque  ha  ricevuto  benclizj,  deve  ricambiarli  ». 

Qui  si  confidano  la  cosa,  e  il  generale  esclama:  «  S'io  gli  recassi  questo  bambolo  sa- 
rei colmato  di  ricchezze  e  d'onori  ;  ma  Kan-kiuè  è  nominato  non  meno  per  generosità, 
che  per  valore;  mai  non  scenderò  a  tanta  infamia  .  .  .  Cing-ing,  pòrtati  cotesto  figlio; 
se  Tu-gan-ku  m'interroga,  parlerò  per  le. 

Il  med.  «  Grazie,  generale  ». 

Prende  la  scatola,  poi  torna  e  gettasi  ai  piedi  di  Kan-kiuè,  il  quale  l'esorta  a  partire; 
egli  il  fa,  ma  poi  ritorna. 

Il  gen,  «  Perchè  ritornar  ancora?  e  che?  osi  sospettare  d'impostura?  dubiteresti  di 
mia  lealtà  ? 

//  med.  «  Generale,  se  io  esco  di  palazzo,  e  voi  andate  a  denunziarmi,  è  mille  volte 
possibile  che  quest'orfanello  sia  trucidato.  Ebbene  si,  generale:  arrestale  Cing-ing, 
andate  a  vantare  i  servigi  vostri  e  ripeterne  il  prezzo.  Quanto  a  me  sarò  beato  di 
morire  coll'orfano  della  casa  di  Ciao. 

//  peri.  «  Tu  puoi  salvarti,  eppure  mostri  sempre  ostinazione  e  diffidenza.  Vuoi  con- 
servare il  germe  della  stirpe  di  Ciao:  or  bene,  anch'io  voglio  mostrare  nobili  sensi, 
lasciar  il  mio  esempio  a  tutto  l'esercito,  ed  emularti  in  eroismo  e  grandezza.  Tu  se'un 
servo  devoto,  io  voglio  esser  fedele  a  me  stesso.  Va  tosto,  spoglia  ogni  paura  ;  se  mi 
chiedono  il  vero,  non  consentirò  mai  a  tradirti.  Ma  queslo  mostro  potrebbe  a  torture 
strapparmi  la  verità  ;  ebbene,  m'ucciderò.  Tu  veglia  di  e  notte  su  quest'orfanello,  abbilo 
sempre  in  cura;  possa  egli  far  rivivere  la  casa  di  Ciao;  e  quando  sarà  cresciuto,  nar- 
ragli ogni  successo,  insegnagli  a  vendicare  i  suoi  parenti,  e  non  si  dimentichi  quel  ch'io 
ho  fatto  per  lui  ». 

E  s'uccise.  Sui  quali  frequenti  suicidj  vedasi  ciò  che  da  noi  si  disse  nella  Storia, 
lib.  IV,  cap.  xxxi.  Ilo  riferito  tutta  questa  scena  perchè  parvemi  artifiziosissima.  Ora  il 
resto  in  compendio. 

Nell'atto  II,  il  ministro,  udita  la  morte  della  principessa  e  del  generale,  pensa  che  il 
bambino  sia  fuggito,  onde  finge,  un  ordine  dell'imperatore,  che  tutti  i  bambini  fra  un 
mese  e  i  sei  sieno  recati  ;  e  col  farli  ammazzar  tutti,  confida  che  l'orfano  sia  immolato. 

Il  vecchio  Kung-sunciù-kien,  dai  servigi  del  re  ritiratosi  in  campagna,  ove  deplora  i 
guai  causati  dal  reo  ministro,  riceve  dal  medico  l'orfano  a  custodire,  in  cui  vece  esso 
medico  propone  di  consegnar  sé  col  proprio  figliuolo.  Ma  il  pastore  calcolando  sugli 
anni,  vede  che  non  potrebbe  campar  tanto  da  allevare  l'orfanello  alla  vendetta,  onde, 
s'olire  di  perir  egli  stesso  col  figlio  del  medico,  il  quale  se  ne  farà  denunziatore. 

Al  MI  atto,  il  medico  si  presenta  al  ministro  fingendosi  spia;  onde  quegli  accorre  dal 
vecchio,  insiste  perchè  gli  consegni  l'orfano  ;  questi  nega,  è  battuto  e  resiste,  finché  un 
soldato  trovò  un  fanciullo  'quello  del  medico)  che  il  ministro  scanna.  «Scellerato! 
guarda  lassù;  v'è  una  Previdenza  »  gli  grida  il  vecchio,  e  precipitandosi  da  uno  scalone, 
s'uccide. 

Il  ministro  ricompensa  il  medico,  ne  adotta  il  supposto  figlio,  ch'è  l'orfano  appunto, 
e  vuole  che  il  padre  abiti  seco  in  palazzo. 

Atto  IV.  —  Dopo  vent'anni  l'orfano  (che  nel  I  atto  era  uscito  in  una  scatola)  fé 
passata  in  corte,  copre  cariche  insigne,  e  studia  sotto  Cing-ing,  suo  padre  putativo. 
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Allorché  questi  crede  tempo  di  rivelargli  l'esser  suo,  lascia  sul  tavolino  una  pittura  che 
rappresenta  i  fatti  antecedenti  della  casa  di  Ciao.  ArtiGziosa  è  veramente  quella  scena. 
Allorché  il  medico  fili  espone  come  l'orfano  fu  rapito  da  un  medico  di  nome  Cing-ing, 
il  giovine  l'interrompe  chiedendo:  «  Siete  voi,  o  padre? 

«  Molti  hanno  il  nome  stesso  »  risponde  Cing  ing;  indi  prosegue  e  conchiude  :  «Ha 
vent'anni  che  questi  fatti  successero  ;  l'orfanello  tinca  ora  tale  '-là.  Se  non  può  vendi- 
care la  moite  de'  suoi  genitori,  a  che  è  liuono  ?  »  E  canta:  «  Ila  statura  elevala,  il  suo 
viso  spira  imponente  maestà,  è  segnalato  nelle  lettere  e  nell'arte  della  guerra:  che 
attende  per  operare  '.'  Tutta  la  sua  casa  fu  sterminata  senza  distinzione  di  grado;  sua 
madre  s'appiccò  in  un  palazzo  isolato  ;  suo  padre  si  trafisse  da  sé  sul  luogo  del  supplizio. 
E  queste  mortali  ingiurie  restano  invendicate.  Indarno  quel  tiglio  passa  nel  mondo  per 
un  eroe. 

L'Orfano.  «  Voi  mi  parlate  da  un  pezzo,  eppure  vostro  figlio  resta  ancora  traso- 
gnalo. In  verità  nulla  comprendo  in  questo  racconto. 

Cing-ing.  «  Che?  nulla  comprendi?  Odi  dunque.  I/uomo  vestito  di  rosso  è  l'in- 
fame ministro  Tu  gan  ku:  Ciao  so  è  tuo  padre,  è  madre  tua  la  regina.  Ti  raccontai  di 
punto  in  punto  questa  lugubre  storia.  Se  aio-or;;  non  la  comprendi  intiera,  ebbene  io 
sono  il  vecchio  Cing  ing  che  sacrificai  mio  figlio  per  salvare  l'orfanello;  e  tu  sei  l'or- 
fano della  casa  di  Ciào  ». 

Atto  V.  -  Ottenuto  un  ordine  dell'imperatore,  l'orfanello  risoluto  di  vendicarci 
suoi,  arresta  Tu  gan  ku,  che  vieo  condannato  per  le  sue  scelleruggini  :  l'imperatore 
permette  all'orfano  di  ripigliar  il  suo  nome  di  famiglia,  ed  ereditare  la  dignità  del 
padre;  e  a  Tsing-ing  rende  onori  postumi,  unii  tomba  al  venerabile  Kung-sun,  ricom- 
pensa a  Cing-ing. 

L'Eredi  nella  vecchiaia  s'aggira  sul  dispiacere  di  non  aver  figliuoli,  sommo  nella  Cina, 
per  panni  di  rimaner  privi  d'esequie. 

I  personaggi  di  questo  dramma  sono  d'una  famiglia  della  classe  media  della  società, 
cioè  un  vecchio  ogiato,  la  moglie,  la  concubina,  il  nipote,  la  figlia,  il  genero.  Il 
vecchio  negoziante X,ieu-tsong  non  avendo  un  maschio  che  possa  render  felice  il  resto 
de'  suoi  giorni,  né  far  le  oblazioni  rituali  sulla  sua  tomba,  prese  una  concubina  che  fin 
dal  principio  del  dramma  è  detto  esser  incinta.  Per  ottenere  dal  cielo  un  tiglio  maschio 
la  sacrifizio  d'alcune  somme  di  denaro  a  lui  dovute,  bruciando  i  chirografi  dei  debitori. 
Affida  quindi  la  cura  de'  suoi  altari  alla  moglie  e  alla  lìgi  a  maritala  ;  ed  al  nipote,  che 
era  maltrattato  in  casa  delle  moglie,  dà  ducenln  monete  d'argento,  perchè  vada  a 
cercarsi  fortuna  dove  gli  piacerà.  Prese  queste  disposizioni,  il  vecchio  mcttesi  alla 
campagna,  raccomandando  alla  benevolenza  dei  parenti  la  madre  del  figlio  aspettato. 
Il  dabben    vecchio  è  dominalo  dalla  moglie    faccendiera  e  brigante:  onde   vorrebbe 

race andarle  di  trillar  umanamente    l'incinta,  ma   non  osa,  e  il    fa  coi  modi   più 

comici. 

Lieu-tsong.   «  Ilo  a  dirti  una  parola,  moglie  mia;  posso  arrischiarmi ? 

La  donna.  «  Dite  su 

Lieu-tsong.  «  Deh  con  quanta  impazienza  aspetterei  da  te  una  lettera  di  felicitazione. 
Liao  mei  è  incinta.  Partorisca  muschio  o  femmina,  il  suo  parlo  sarà  tua  proprietà: 
allora  potrai  ricavare  un  salario  da'  suoi  servigi,  o  venderla  come  meglio  ti  piacerà. 
Ne  sarai  donna   e   padrona. 

La  donna.      Ben  detto,  marito  mio. 

Lieu-tsong.  «  Moglie  mia  .  .  . 

La  donna.  «  Che  avete  ? 

Lieu  (  <»/.  «  Onesl. i  giovine  l.iao-mei  qualche  volta  t'ha  dato  disturbi,  e  temo  non 
continui  ad  importunarti.  Quando  meriterà  castigo,  puniscila  per  amor  mio;  non 
accontentarti  di  sgridarla 

E  baisi M'implorarle  un  trattamento  piy  umano.  Vllora  il  genero  palesa  alla  mo- 
glie il  dispetto  rin'  gli  fa  la  gravidanza  della  concubina,  perchè  se  nasce  una  femmina, 
perderanno  ambidue  metà  dei  beni  che  loro  sarebbero  altrimenti  toccati,  a  tutti,  se  un 
n  -i-ilio.  L'acquieta  la  moglie  con  dirgli  che  era  facile  il  tor  di  mezzo  la  concubina,  e 
din  -a  fuggila    Mentre  questi,  in  mezzo  alla  più  viva  ansietà    aspetl 
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l'esito  del  parto,  la  famiglia  viene  per  consolarlo  delle  fallite  speranze.  All'udire  che  la 
conculiina  era  scomparsa;  egli  si  abbandona  al  dolore  più  «irei  temendo  die  l'antica 
sua  cupidigia  gii  abbia  procacciato  questa  disgrazia*  risolve  di  digiunare  sella  giorni, 
e  distribuire  pubblicamente  elemosine  in  un  tempio  vicino.  I  mendicanti  ricantano  le 
loro  miserie,  ma  quel  che  pia  commove  il  vecchio  è  ni  Sciagurata  chi 

non  ha  figliuoli  ».  Ritrova  qui  in  mezzo  ai  mendicanti  il  nipote  ebe  sprecò  le  ducente 
monete,  ed  ora  coperto  di  cenci  è  costretta  a  cercarsi  un  ricovero  pressa  una  fornace 
di  stoviglie.  Il  giovane  infelice  tiene  Insultato  dal  genero;  ma  lo  zio  mosso  a  com- 
passione^ dopo  aver  fatta  allontanare  la  ni'-''',  fingendo  i  ilergli  far  una  ripassata,  gli 
dà  qualche  denaro,  e  lo  consiglia  a  visitare  le  tombede'suni  avi  nella  vicina  primavera, 
accertan  Solo  eh  •  l'esatto  adempimento  'li  questo  dovere  gli  procurerà  fortuna.  Quando 
la  donna  torna,  e  dice:  «  E  che?  voi  piangete? 
i-lsong.  «  Quando  ho  pianto? 

La  d  wti  i    '  Se  irrono  lagrime  dagli ìhi  vostri 

Li  Ahimè!  all'età  mia,  come  non  sari  bbero  umidi  ?  » 

Càrdine  di  unto  il  dramma  è  l'importanza  data  ai  riti  funebri.  Il  nipote  pitocco,  al 
tempo  indie. ito,  appare  nel  luogo  mito  alla  sepoltura  dei  membri  di  sui!  famiglia:  can- 
tando si  procurò  qualche  brandello  di  corta  dorata,  un  pane  e  mezza  tazza  di  vino: 
prese  a  prestito  una  zappai  e  veduto  alle  tombe,  inde  la  carta,  monda  la  zolla,  fa  le 
oblazioni  del  pune  e  del  vino,  ed  implora  la  protezione  de' suoi  avi.  Mentr'egli  parti, 
entrano  il  vecchio  e  la  moglie*  sdegnati  tutti  e  due  che  la  Gglia  ed  il  -  o  ro  nonsiano 
venuti  a  recare  le  solite  offerte  :  e  \  igg  ino  che  il  nipote  gli  ba  preceduti.  Il  vecchio  e 
la  donna  cominciano  un  melanconico  di  logo  sull'infelice  lor  sorte,  che  non  lasceranno 

erede  del  nome  loro,  il  quale   venga  adempiere  e issi  di  onori   funerali.  In  quello 

compare  il  nipote;  Lieu  finge  \ ■  >»  t1. ■  sgridare  perchè  non  rese  più  decorosamente  gli 
onori  adi  avi;  ma  la  donna  stessa  dice:  Égli  è  povero,  non  potè  fardi  più»;  e  si 
pente  d'averlo  sì  duramente  trattato.  Segue  la  riconciliazione,  ed  il  nipote  è  ricevuto 
ni  casa,  Quando  poi  arrivano  il  genero  e  la  figlia  in  pompa  sconveniente,  seguiti  da 
numeroso  corteggio,  sono  dal  i  i     dalla  medie  accolti  con  amari  rimproveri  in- 

torno alla  loro  laida  pietà;  e  la  donna,  ritolta  alla  figlio  la  ehm  e.  segno  di  proprietà, 
la  dà  al  nipote,  e  a  quelli  fa  proibizione  di  non  più  comparir  loro  dinanzi.  Ciò  non 
ostante  nel  giorno  natalizio  del  vecchio  sollecitano  essi  ed  ottengono  licenza  d'offrirgli 
ilio  Qua)  meraviglia  per  lui,  iti  vedersi  dalla   figlia  presenl  re  la  concubina 

figlio!  Nell'eccesso  della  gioja  egli  divide  i  suoi  lumi  in  tre  parti  eguali, 
ira  la  figlia,  il  nipote  ed  il  figliuolo.  Finisce  il  dramma  colle  manifestazioni  d'allegrezza 

tudin    -il  tutti  i  membri  della  famiglia,  perchè  il  venerabile  loro  capo  ai 
ottenuto  un  i  r  <de  nella  sua  ve 

in  cinque  atti,  come  gli  altri   drammi  della  raccolta  di  cui  fa 
parte.  Gli  avvenimenti  si  succedono  con  tanta  naturalezza,  che  nessuno  s'accorgerebbe 
r  passati  tre  anni  dal  principio  dell'azione,  se  non  dici  rivelasse  l'elùdei  fanciullo 
i  he  condotto  sulla  scena  nell'ultimo  atto. 

ffannidiHan,  o  propriamente  L'autunno  può  dirsi  tragedia, 

sebbene  questa   non  formi  fra'C si  un  genere  distinto.   N'è  tratto  l'argomento  dà 

quell'epoca  degli  annali  cinesi,  in  cui  d'imperatori,  per  frenare  gli  assalti  de' Tartari, 
erano  costretti  dar  loro  in  mogi  I  glie.  E  nelle  idee  cinesi  è  un  male  gra- 

1  cielo,  cioè  abbandonare  il  sacro  territorio  dell'impero.  La 
tragi  d  a  comincia  col  s  i  sue  il    m  inol  ig  i  pronunziata  dal  kan  de'  Tartari,  che  in  questa 
io  di  prologo  • 
n  II  vento  d'autunno  soffia  impetuoso  traverso  I  erba,  fra  le  nostre  tende  di  feltro:  e 
la  luna  che  scintilla  la  notte  sulle  selt  capanne,  ascolta  i  gemili  della  Me- 

li.le  eamn.  :\,n  ci  dirigiamo  verso  il  sud,  avvicinandoci  alla  frontiera  per  sollec  I  ri 
un'alleanza  coli' imperiale  famiglia.  Ilo  spe  litojeri  un  ambasciatore  con  tributo  di  doni, 
per  domandare  una  principessa  in  matrimonio:  ma  non  so  se  l'imperatore  accetterà  il 
patto.  La  bella  stagione  ha  invitato  i  nostri  capi  a  fare  una  scorreria   in  caccia,  tra  le 

buona  ventura  !  poiché  noialtri  Tartari  poq  possed 
campi  :  gii  archi  e  le  frecei.  Bono  i 
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Compare  quindi  il  ministro  favorito  dell'imperatore,  che  in  un  altro  monologo  fa  co- 
noscere come  il  suo  signore  governi,  lasciandosi  indurre  a  rigettarci  consigli  de'savj, 
ed  a  cercare  i  piaceri  nella  compagnia  delle  donne  del  suo  palazzo.  Kntra  in  quel  mo- 
mento l'imperatore,  che  gli  dà  l'incarico  di  raccogliere  da  tutte  le  provincie  dell'impero 
le  giovani  più  belle  e  mandargliene  il  ritratto,  per  farne  la  scelta.  Il  ministro  parte,  ed 
abusa  del  mandato  per  estorcere  somme  di  denaro  da  quelli  ai  quali  dava  speranza  di 
legar  parentela  col  sovrano,  (ili  vien  vista  finalmente  la  giovinetta  Tsiao-kun,  che  su- 
perava d'assai  in  beltà  tutte  le  altre  :  essa  era  figlia  d'un  povero  agricoltore.  Il  padre 
non  polè  saziare  la  cupidigia  del  ministro,  e  questi  se  ne  vendicò  mandando  un  ritratto 
della  figlia  molto  sfigurato  all'imperatore.  Volle  il  caso  che  in  lei  si  abbattesse  in  giar- 
dino l'imperatore  stesso,  che,  colpito  di  tanta  bellezza,  s'accorse  tosto  come  il  favorito 
l'avesse  ingannato:  «  Custode  della  porta  gialla  (dic'egli),  recateci  quel  ritratto,  onde 
il  possiamo  contemplare  (guarda  il  ritratto).  Ab!  quanto  ha  egli  offuscato  la  purezza  di 
questo  giojello,  che,  brilla  come  l'onde  in  autunno  !  (al  servitore  di  palazzo).  Dite  all'uf- 
fiziale  di  guardia  ch'è  nostro  piacere  ch'ei  mozzi  il  capo  a  Mao-yen-ceu,  e  venga  a 
darci  ragguaglio  di  sua  morte». 

Ma  il  traditore  si  dà  alla  fuga,  e  sano  e  salvo  giunge  al  campo  de' Tartari.  Quivi 
mostrato  al  kan  un  ritratto  somigliante  della  figlia  dell'agricoltore,  con  artiliziosa  scel- 
leraggine  il  persuade  a  domandarla  ali  impilatore.  Il  kan  manda  un  messo  al  monarca 
cinese,  minacciando  invaderne  ^W  Stati  se  gliela  ricusa.  L'imperatore  più  fortemente 
invaghitone,  non  sa  a  che  partito  appigliarsi  :  ma  i  consiglieri  suoi,  scontenti  di  vederlo 
pensieroso  e  distratto  dagli  all'ari,  tanto  lo  stimolano  a  non  ascoltar  la  passione  e  ad  aver 
piuttosto  riguardo  alla  salvezza  dell'impero,  che  l'infelice  monarca  compie  il  sacrifizio. 
Accompagna  egli  per  un  tratto  di  cammino  colei  che  già  aveva  elevata  al  grado  di  prin- 
cipessa; finalmente  la  lascia,  e  la  loro  separazione  fu  veramente  uno  strazio  del  cuore. 
È  questa  una  scena  di  vivo  interesse,  le  parole  dell'imperatore  piene  di  passione,  quelle 
di  lei  generose.  «  Òggi  nel  palazzo  degli  Ilan,  domani  sposa  d'un  barbaro!  n  e  geme 
la  civiltà  che  lasciasi  alle  spalle,  ed  i  begli  abili  che  non  l'adorneranno  agli  occhi  de- 
gli uomini.  La  catastrofe  si  avvicina.  Il  Tartaro  si  ritira  colla  sua  preda,  e  giunge  alle 
rive  del  fiume  Amur  o  Sagbalieo,  che  sbocca  nel  mare  di  Okhotsk. 

La  principessa.  «  In  che  luogo  siamo? 

Il  kan.  «  Sulle  rive  del  fiume  del  Drago  nero  (14),  che  separa  il  nostro  territorio  da 
quel  della  Cina  :  la  meridionale  forma  il  confine  dell'impero;  alla  settentrionale  comin- 
ciano i  nostri  dominj. 

La  princ.  (al  kan).  «  Gran  re,  con  una  coppa  di  vino  voglio  fare  libazione  verso  il 
sud,  e  dar  l'ultimo  addio  all'imperatore...  (fa  la  libazione).  Sovrano  di  Han,  questa 
vita  è  finita;  t'aspetto  nell'altra  !  » 

Così  dicendo,  si  getta  nel  fiume  e  vi  perisce. 

Qui  potrebbe  terminare  la  tragedia.  Il  kan  oppresso  da  tristezza,  inalza  sulle  rive 
del  fiume  una  tomba  alla  sventurata  principessa,  l'iù  generoso  che  non  era  da  aspet- 
tarsi, desiste  da  ogni  pretensione  contro  l'imperatore,  e  gli  fa  sapere  che  gli  darà  nelle 
mani  l'autore  di  tutte  queste  sciagure,  onde  sia  punito  del  suo  tradimento  e  della  sua 
perfidia. 

Segue  un  altr'atto  •'  il  monarca  cinese,  s'addormenta,  ed  in  sogno  gli  appari'  la  prin- 
cipessa per  informarlo  di  sua  sorte:  »  Data  come  nn,i  prigioniera  per  acquetare  i  Bar- 
bari, essi  voleano  portarmi  via  in  paese  boreale  ;  ma  io  colsi  il  momento  di  sfuggire  ad 
essi.  Non  è  questo  l'imperatore  signor  mio?  ecco  io  gli  sono  renduta  ».  Ma  l'ombra 
d'un  guerriero  tartaro,  apparsa  nel  medesimo  istante,  la  fa  sparire,  e  distrugge  così  il 
dolce  sogno  dell'imperatore.  Questi  si  sveglia,  ode  il  grido  d'un'oca  selvatica,  emblema 
degli   amanti   separati,   e  continua  a  piangere   la  perdita  della  principessa.  Finisce  il 

(A4)  I  cinesi  Imnnn  cosi  tradotto  il  ninno  tartaro  Sagha-lico-ula .  /lume  dell'acquo  nera.  Nel  che  scor-' 
■resi   una  nuova  somiglianza  tra  la  mitologìa  cinese  e  la  greca 

.. .  nupó; 
Auóxovt'  àua(3).E7:ovTa  fùiviav  y'ióyy. 
Il  drago  cinese  in  fatti  e  un'  idra  di  una  sola  testa;  e  nella  coda   ondeggiante   del  mosiro.  e  nel  rorjo 
arpentinn  dei  fiumi  e  avellersi  l'origine  comune  delle  idre  della  Cina  e  della  Grecia. 
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dramma  coll'arrivo  d'un  messaggero  del  kan  dei  Tartari,  che  rannoda  la  pace  coll'im- 
pentore,  ed  abbandona  Mao-yen-cen  alla  vendetta  di  lui. 

Il  lasciar  la  patria  è  tale  sciagura  per  i  Cinesi,  che  il  caso  di  Tsiao-kun  divenne  ma- 
teria a  poeti  e  pittori;  e  la  tradizione  popolare  narrò,  che  la  tomba  dell'infelice  ver- 
deggia tutto  l'anno  in  mezzo  alle  sabbie,  come  se  la  fertilità  della  terra  natia  la  sc- 
gujsse  per  consolarne  l'ombra  nel  deserto. 

Agevolato  dall'analisi  lo  studio  della  lingua  cinese,  Stanislao  Julien  a  Parigi,  poi  il 
signor  Hazin  diedero  all'Europa  varj  altri  drammi  e  una  più  estesa  cognizione  di  quel 
teatro. 

Il  più  grazioso  ili  tutti  è  quello  che  s'intitola  Gli  inlrii/hi  di  una  cameriera,  che  noi 
analizzammo  nella  Storia,  lib.  IV,  cap.  xxxi. 

Il  Circolodi  creta  fondasi  sopra  un  fatto  simile  al  noto  giudizio  di  Salomone  (l'i).  Il 
signor  Ma  ha  due  mogli  :  una  sterile  ;  l'altra  detta  llai-tang  e  poco  onesta  in  sua  gio- 
ventù, gli  partorì  un  fanciullo  che  ora  finisce  i  cinqui'  anni.  La  prima,  d'accordo  col 
cancelliere  Ciao  suo  amante,  avvelena  lo  sposo  ;  e  bisognandole  il  titolo  di  madre  per 
divenir  erede,  mena  seco  il  fanciullo  dicendolo  suo,  ed  accusa  Qai-tang  dell'assassinio; 
e  il  giudice  raggirato  da  quel  cancelliere,  la  condanna.  Se  non  ebe  la  sentenza  doveva 
esser  riveduta  dal  governatore  della  provincia;  il  quale,  udite  le  parti,  fa  descrivere 
un  cerchio  con  creta,  e  nel  centro  colloca  il  fanciullo.  Le  due  donne  il  tirino  ciascuna 
dal  suo  lato,  «  e  come  la  vera  madre  l'avrà  preso,  le  tornerà  facile  il  tirarlo  fuori  del 
cerchio,  mentre  la  falsa  mai  noi  potrebbe  ». 

La  prova  superstiziosa  esce  a  favor  della  malvagia,  poiché  ella  prende  il  fanciullo, 
e  llai-tang  è  condannata  alla  sferza.  Ma  ella  esclama:  «Quando  la  vostra  ancella  fu 
sposata  al  signor  Ma,  tosto  n'ebbe  questo  bimbo.  Dopo  averlo  portato  nove  mesi  nel 
uno  seno,  lo  nudrii  per  tre  anni  col  mio  latte,  gli  prodigai  tutte  le  cure  che  l'amor 
materno  suggerisce,  nuando  avea  freddo,  gli  scaldavo  blandamente  le  membra.  Ahimè! 
quanti  stenti,  quanta  fatica  per  allevarlo  lino  ai  cinque,  anni!  Debole  e  tenero  ancora 
com'è,  non  si  potrebbe  senza  offenderlo  trailo  da  due  lati  opposti:  s'io  non  doveva 
ottener  il  tiglio  min  che  azzoppandolo  o  storpiandogli  le  braccia,  amo  meglio  perire 
sotto  la  sferza,  che  fargli  forza  per  trarlo  dal  cerchio». 

I  costumi  cinesi  non  fauno  bella  comparsa  in  questo  dramma.  llai-tang  indica  l'in- 
fame suo  mestiere  giovanile,  dicendo:  «  lo  viveva  tra  i  salici  e  i  fiori  ;  io  accompagnava 
all'uscio  uno,  per  andar  incontro  a  un  altro;  e  l'abituale  occupazione  mia  erano  il 
canto  e  la  danza  ».  Essa  respinge  un  fratello,  che  ridotto  alla  mendicità,  viene  ad 
implorarne  soccorsi:  e  il  fratello  alla  sua  volta,  trovando  lei  infelice,  l'assale  ad  oltraggi 
e  busse.  L'altra  moglie  esprime  l'adultera  passione  con  parole  di  tal  grossolana  veemenza, 
che  nessuno  vorrebbe  tradurle  in  lingue  pulite.  Il  drudo  è  un  mariuolo  svergognato  che, 
accusato,  rigetta  la  colpa  sulla  complice,  e  dice  al  giudice  :  «  Non  vedete  che  costei  ha  > 
il  viso  inverniciato  di  rossetto?  Se  si  lavasser  con  acqua  i  colori  imprestati,  sarebbe  una 
sozza  maschera  che  nessuno  vorrebbe  raccattare  trovandola  per  la  via.  Come  avrebbe 
potuto  sedurre  il  vostro  servo,  e  trascinarlo  ad  un  commercio  criminale  ?  »  Confes- 
sata però,  a  forza  di  tortura,  una  parte  de'  suoi  delitti,  disputa  ancora  contro  le 
leggi,  che  sa  a  menadito:  «  Secondo  le  leggi,  io  son  reo  soltanto  d'adulterio,  che  non 
è  caso  di  morte  ». 

Più  ancora  stomaca  ne'  discorsi  de'  varj  personaggi  la  freddezza  e  la  calma  nell'im- 
moralità, indizio  d'estrema  corruttela.  L'na  madre  alludendo  al  turpe  traffico  di  sua 
figlia,  dice:  »  lo  non  posso  far  senza  degli  abiti  e  degli  alimenti  che  la  sua  industria 
un  procura  ».  E  un  giudice:  '«Tuttoché  io  sia  magistrato,  non  fo  alcun  decreto  : 
trattasi  di  sferzare  uno  o  di  metterlo  in  libertà  ?  lascio  la  cosa  all'arbitrio  del  cancel- 
liere Ciao Una  sola  cosa  domando  :  danaro  e  sempre  danaro  ;  e  ne  fo  due  parti, 

uoa  per  lui,  una  per  me  ». 

(13)  tu  un  rocchio  favolista  ■'  rat-coniato  cho  iUìc  davere,  e  i  «Ine  pretendenti,  per  mostrare  oasi  me- 
ra\alipri  diapatavanri  l'eredita  d'un  barone,  ambi-  i;lie  valga  in  unni,  si  Lincino  «li  galoppo  e  I"  malig- 
nile aurrcodol»  padre  suo.  Salomone  volcudo  sco-  gano  colla  lancia.  L'impostore  dod  eaitò,  ma  il  vero 
prir  il  vero,  ontina   che  *.i  levi    di  sepoltura  il  ca-  figlio  non  volle  mai  e piere  ili  "-i  itepo  attediato. 

Cantù,  Documenti.  —  Tom.  Ili,  Letteratura  20 
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Questa  brutale  ingenuità  se  rivela  la  scarsa  arte  del  poeta,  attesta  pur  aqche  un» 
depravazione  profonda. 

Nello  Schiavo  dt\U  ricchezze.,  un  aspro,  >'■  dipinto  colle  esecrazioni  che  fanno  ridere 
in  l'Iaulo  e  Molière.  Sid  morire  dice  al  figl  o  adottivo:  «  Figliuol  mio.  sento  che  il 
mio  fine  s'appressa.  Dimmi,  in  che  sorla  di  cataletto  mi  metterai  tu?  (Itj 

/(  fiiilin.  a  Se  mi  torchi  la  disgrazia  di  perdere  mio  padre,  gli  comprerò  il  più  bel 
cataletto  di  abete  che  potrò  trovare. 

L'avaro,  e  Non  fiir'di  queste  pazzie:  il  lesno  d'abete  è  troppo  caro.  Morto  cbe 
uno  sìa,  non  distingue  più  il  lesoo  d'abete  da  r)uel  di  salice.  Dietro  la  casa  c'è  un 
vecchio  trogolo  da  scuderia;  quello  è  il  vero  per  farmi  la  cassa. 

//  figlio.  "  Ma  vi  pare?  quel  trogolo  è  più  largo  che  luBgo:  non  ci  entrereste;  siete 
troppo  allo  di  s'adira. 

L'avaro.  «  F.hbpne,  se  il  trogolo  è  troppo  corto,  facilissimo  è  l'accorciare  il  corpo. 
Prendi  una  scure,  e  Indiami  in  due:  menerai  le  due  metà  una  sopra  l'altra,  e  ci  starò 
a  meraviglia.  T'ho  anche  a  raccomandare  una  cosa. importantissima;  non  adoperar 
quella  scure  eccellente  per  Insilarmi  in  due;  va  e  impresta  quella  del  vicino». 

Naudet  ba  dato  l'analisi  di  questa  commedia  per  confronto  collMu/u/an'a. 

Nella  Tunica  confrontata,  ved'am  snlle  prime  un  ricco  privato,  che  colla  moglie  e  il 
figlio  siede  tranquillamente,  bevendo  vin  caldo,  facendo  versi,  e  celiando  sulla  neve  che 
cade  a  fiocchi.  Nell'entusiasmo  che  ni  Cinesi  ispirano  gli  accidenti  della  natura,  egli  si 
crede  in  primavera:  «  Se  così  non  fosse,  come  le  fojlie  del  pero  cadrebbero  una  a  una, 
come  i  fiori  del  salcio  volerebbero  vorticosi  ?  i  fiori  del  pero  s'accumulano,  e  formano 
un  suolo  inarcentato  ;  le  foglie  del  salice  alzansi  al  cielo  come  un  ornamento  ondeg- 
giante, e  ricadono  sulla  terra,  ecc.  ». 

Questi  domestici  godimenti,  queste  pacifiche  esaltazioni  che  sono  il  paradiso  de'Ci- 
nesi,  vengono  tnrhati  da  uno  sconosciuto  di  nome  Cin-u,  che  raccolffono  intirizzito  dal 
freddo:  il  figliuolo  lo  riconosce  per  fratello  adottivo  e  lo  presenta  alla  moglie,  la  quale 
troppo  piace  allo  straniero. 

Poco  dipoi,  quell'ospitale  famiglia  ricetta  un  esule,  che  con  dietro  un  arciere  va  al 
luogo  di  sua  relegazione.  Cin-u,  invidioso  che  nitri  sia  beneficato,  rapisce  allo  infelice 
il  danaro  e  le  cambiali  che  ricevette:  poi  prende  in  odio  quel  che  l'adottò  per  fratello, 
e  ne  desidera  la  moglie,  e  con  sue  arti  In  induce  ad  abbandonarne  i  genitori,  e  fugeire 
nella  patria  di  lui.  1  genitori  il  raggiungono  in  riva  ni  fiume  Giallo,  e  tentato  invano  di 
richiamarlo,  fendono  in  due  una  tunica,  e  ne  danno  ad  essi  metà,  dicendo:  «Figli 
miei,  prendete,  questa  meta  ;  noi  serberemo  l'altra.  Penserete  a  noi  quando  la  guar- 
derete, e  vi  parrà  di  vedere  vostro  padre  e  vostra  madre.  Noi  due,  quando  a  forza  di 
pensare  a  voi,  avrem  la  testa  malata  e  la  fronte  ardente,  vedendo  questa  tunica  sarà 
come  vedessimo  voi  stessi  ». 

Separatisi,  nuova  sventura  tocca  i  deserti  genitori:  la  lora  casa  brucia  con  ogni  aver 
loro,  e  son  ridotti  a  mendicare  cintando.  Qui  si  moltiplicano  le  avventure.  Il  nipote  di 
essi,  divenuto  persona  importante,  li  trova  miserabili  alla  porta  d'un  convento  di  bonzi, 
ov'esli  fa  distribuir  cibo  ai  poveri.  1, 'esule  da  loro  soccorso  fu  fatto  capo  d'un  villaggio; 
e  i  due  mendichi  arrestati  sono  condotti  ad  esso.  Il  figlio  loro,  che  Cin-u  credeva  aver 
affogato  nel  fiume  Giallo,  ricompare  in  abito  di  sacerdote  di  lìudda,  e  nella  pagoda 
della  sabbia  d'oro  riceve  i  vecchi  eenitori.  non  conosciuto.  Questi  pensando  sempre  al 
loro  figlio  cbe  credono  morto,  domandano  che  si  recitino  per  lui  preghiere  di  suf- 
fragio «  onde  dal  purgatorio  passi  al  so^iornn  degl'immortali  ». 

All'udirsi  nominare,  il  pretesto  sacerdote  di  Rudda  riconosce  i  genitori  ;  poi  trova  la 
sposa,  condotta  anch'essa  alla  pagoda  da  tenera  pietà:  poi  vi  giunge  pure  suo  figlio, 
diventalo  mandarino,  conducendo  prigioniero  il  malvado  Cin-u,  che  è  punito. 

Cosi  pel  sentimento  religioso  arriva  al  solito  castigo  de' malvagi  questo  dramma,  che 
pure  è  opera  d'una  cortigiana. 

(t6)  la  <;ara  'M  ra,tnl«tlo  è  nnn  .Ielle  nin   ««lente  av  Cine»!,   etie  «eie  prepurnno  A*  rivi 
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E  "M  cortigiana  è  la  protagonista  d'un  nitro  (ira  in  ma,  che  da  lei  s'intitola  fiang  iu- 
ngo,  In  aciato  negoziante  si.i  per  isposarla,  ad  onta  della  prima  mogi  e;  ed  ha  gran 
briea  nel  mettere  d'accordo  le  convenienze  Jelle  due  Bignoro.  Ciani."  iu-ngo  dice:  «  Ora 
roglio  presentare  i  miei  ossequj  ella  vostra  Doglia  legittima  :  le  dimostrerò  il  mio  ri- 
spetto e. m  quattro  inchini.  Essa  riceverà  il  primo,  -  alzerà  al  secondo,  mi  renderà  il 
terzo  ed  il  quarta  » . 

81  disse  quanta  importanza  collochino  i  f.ines-  in  s  in  li  futilità.  I.a  sposa  legittima 
sia  sulle  pretensioni  e  non  fi  alza:  di  <|ui  ingiurie  e  busse,  lin.hè  la  signora  è  uccisa 
della  pollerà,  ■  li  ear|  g  un  Fugge  a  m  uno  nhe  orede  aver  annegata  il  nenie  ll  '  »»•< 
Un  aenernle  compra  dalla  nutrir.'  ,li.-  il  -ili  0  il  li.'l  a  il  questa  per  un'oncia  (II.  7,30). 
Uopo  tredici  anni  il  padre  adottiva  gli  manifesta  l'origine  sua<  e  questi  ritrova  il  varo 
genitore  per  vi»  d'un'aneii  a  eaplata  dulie  nutr ,  eontoneale  le  a» venture  della  fami- 
glia.  I  due  rei  trovati  e  vicini  alili  pini  /urne  9i  UQeidoOO  il  i   sé. 

Cerimonie,  doppia  moglie,  fanciulli  venduti,  suicidj  ;  soliti  ingredienti  dei  drammi 
cinesi. 

Nel  Ksmtimentq  di  Teu  ngo,  qn  sta  infelice  è  condannata  a  morte  innocente  ;  e 
presso  al  supplizio  si  volse  ni  proeurnlor  criminale:  «: Sonore,  ho  una  grazia  da  chie- 
dere a  vostra  eccellenza  s  se  si  desina  concedermela,  morrò  senza  rincrescimento. 

//  procuratore.  «  Quale  grazia  ? 

Teu  noo.  •■  nomando  che  si  stenda  iinaslnoji  binnen,  e  misi  permetta  di  star  in  piedi 
su  quella.  Domando  inoltre  che  alla  lancia  della  bandiera  si  sospendano  due  pea»  di 
seta  bianca  alti  dieci  piedi  :  se  io  miiojo  vittima  d'una  calunnia,  al  momento  che  la  scure 
del  manigoldo  troncherà  la  mia  te>ta,  quando  il  sansue  sprizzerà  dal  mio  corpo,  nep- 
pur  una  goccia  cadrà  per  terra,  ma  andrà  a  chiazzare  i  brandelli  di  seta  bianca. 

Il  proc.  «  Posso  concedervi  questo  favore  ;  non  v'è  difficoltà. 

Ttu-ngo.  «  Signore,  noi  siamo  in  quell'età  dell'anno  che  uli  uomini  soffrono  un 
calore  eccessivo.  Or  bene,  s'io  snn  innocente,  appena  avrò  cessato  di  vivere,  cadrà  una 
neve  fitta  e  gelata,  che  coprirà  il  tronco  di  Teu  nsro  .  .  .  (canta'.  Voi  dite,  che  il 
caldo  è  cocente,  e  che  il  cielo  infiammalo  non  lascierebbe  cascar  un  fiocco  di  neve.  Non 
avete  inleso  parlar  della  neve,  che  Kn-yeu  fece  volare  nel  sesto  mese?  Se  veramente 
soo  io  piena  d'un'indisnazione  che  divampa  come  il  fuoco,  vo'  ch'essa  faccia  volar  nel- 
l'aria, come  leggeri  fiocchi,  i  fiori  dell'acqua  celata;  mi'  che  questi  fiori  avviluppino  il 
mio  cadavere,  acciocché  non  abbi»  mestieri  d'un  carro  coperto  di  stoffa  liscia,  oè  di 
cavalli  bianchi  per  trasportarlo  in  una  deserta  sepoltura. 

//  manigoldo  alzando  lo  stendardo.  «  Che  strana  coincidenza  è  questa?  il  cielo  s'o- 
scura   s'od»  il  vento  soffiar?)  •  che  vento  gplato  ! 

Teu  ngo  canta.  ■  Nubi  che  Ondeggiate  nell'aria,  per  me  offuscate  il  cielo!  venti  pode- 
rosi, per  me  soffiate  a  turbine!  faccia  il  cielo  che  le  tre  mie  predizioni  s'avverino  [/{ 
manigoldo  la  feritee). 

II  proc.  tpaventato.  «  Cielo  !  la  neve  comincia  cascare.  Avvenimento  straordinario!  » 

Chi  si  ricordi  del  consenso  che,  secondo  le  idee  indiane,  noi  dicemmo  prestare  tutta 
la  natura  a  un  delitto,  sentirà  l'innesto  di  quello,  operato  dal  buddismo,  sopra  le  menti 
cinesi,  che  suppnnsnnn  la  natura  fisica  dipendente  dalla  morale. 

II  vecchio  padre  di  Teu-niro.  masistrato  d'appello,  sta  là  notte  seduto  a  una  tavola 
coperta  di  carte,  e  sii  vien  in  mano  tra  queste  1 1  sentenza  contro  Teu  nuo.  Essendo  af- 
fare giudicato  ed  esesuito,  esli  la  pone  sotto  le  altre,  che  continua  ad  esaminare  come 
la  carica  sua  gl'impone.  Intanto  ppnsa  alla  sua  fanciulla,  di  cui  più  non  seppe  nuoi e 
dai  sette  anni  in  poi,  e  che  allora  portava  un  altro  nome.  E  tosto  lo  spettro  \iene  ad 
nesirarsi  attorno  alla  lucerna,  offuscandone  il  ch'ffrore  Ogni  volta  che  il  mag 
smoccola  d  lume,  l'ombra  voice  snssopra  le  carte,  e  none  sovra  le  altre  la  condanna 
della  giovine  Tea-Dgo.  Il  magistrato  si  spaventa  nel  vedere  questa  sentenza  ricompari  e 
ostinatamente,  quasi  un  muto  rimproverò,  un  appello  sflet 

L'ombra  stessa  si  mostra,  e  il  ministrato  la  interroga  colla  freddezza  e  colle  lori  ie 
del  -no  uffìzio  :  e  convinto  dell'identità  e  dell'innocenza  di  essa,  siede  sul  suo  tribunale. 
Gli  sono  condotti  i  veri  rei,  l'ombra  compare  ad  accusarli:  e  per  quanto  gli  assassini 
invochino  il  polente  Lao-lseu.  l'ouibra  iwasle.  e  li  eottfiogl  a  CMfeswN  il  loro  delitto. 
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Le  ultime  parole  essa  volge  al  padre,  chiedendo  che  cancelli  il  nome  di  Teu-ngo  dalla 
sentenza. 

§3.-1  TRAGICI  (JUCCI. 

La  poesia  drammatica  acquistò  in  Grecia  maggior  importanza  che  in  verun  altro 
paese,  ritraendo  da  un  lato  la  vita  esterna  e  l'intimo  sentimento  dell'armonico  hello, 
dall'altro  riassumendo  in  sé  tutta  la  restante  letteratura,  la  storia  e  l'epopea  nell'intrec- 
cio, l'eloquenza  nel  dialogo,  la  lirica  nei  cori,  le  arti  belle  nelle  decorazioni,  l'na  mi- 
sura d'olio,  e  un  ramo  d'ulivo  raccolto  nei  giardini  dell'Accademia,  erano  premio  al 
vincitore  de'  giuochi  drammatici:  ma  unitevi  l'applauso  del  popolo  più  colto,  la  rap- 
presentazione ornata  dal  più  pomposo  corredo,  il  carattere  patriotico  e  religioso  che 
assumevano  i  componimenti  e  il  poeta.  Ecco  perchè  Aristotele  collocava  la  musa  tra- 
gica di  sopra  dell'epica. 

ESCHILO. 

Tralasciando  i  deboli  tentativi  anteriori  e  le  inutili  quislioni  di  priorità,  Eschilo  ci  si 
presenta  come  quello  che,  se  non  inventò,  elevò  la  tragedia  al  grado  di  arte  armonica 
e  bella. 

Quanto  alla  forma,  l'epopea  jonicae  la  lirica  dorica  gl'wisegnarono  il  volo;  all'unico 
attore,  introdotto  da  Frinico  a  parlare  insieme  col  coro,  un  altro  ne  unì  in  dialogo;  e 
diede  alla  tragedia  palco  regolare,  abiti  e  scene  adatti,  meccaniche  invenzioni,  degne 
di  trattenere  il  popolo  più  colto,  radunato  in  Atene  dalle  feste  Dionisiache,  tra  il  fine  di 
marzo  e  il  cominciare  d'aprile.  Mitrasse  l'uomo  nelle  forme  sue  più  gigantesche,  quando, 
per  una  forza  superiore,  inevitabile,  è  balzato  dal  sommo  della  fortuna  al  fondo  della 
miseria:  e  da  quella  severa  dottrina  della  fatalità  dedusse  l'interesse  de' suoi  drammi. 
Acciocché  poi  l'ossero  più  gravi  le  impressioni,  nodo  a  cercare  soggetti  fra  le  tradizioni 
più  remote,  fra  quei  miti  che  rivelavano  le  sublimi  verità  primitive,  e  che  egli  aveva 
appresi  nella  scuola  di  Pitagora  (17);  ivi  scontrò  Prometeo,  simbolo  dell'umanità,  rapi- 
tore del  fuoco  celeste,  dirozzatore  degli  uomini,  punito  del  bene  che  fece,  e  liberato 
dalla  forza;  e  ne  fece  il  protagonista  d'una  tragedia,  la  quale  dai  pedanti  dev'essere 
considerata  come  meschina,  durando  in  perpetui  lamenti  dell'eroe  o  d'altre  divinità; 
mentre,  adii  ben  vede,  presenta  un  grandioso  emblema  dell'uomo  che  pecca,  soffre  e 
risorge,  o  del  genio  che  patisce  perchè  grande,  perchè  non  sa  piegarsi  all'impero  di 
Giove    e  ama  meno  se  stesso  che  la  schiatta  umana. 

Tripartita  era  l'azione  del  Prometeo,  ma  a  noi  resta  solo  la  parte  che  ne  ritrae  i  pati- 
menti. La  Eorza  e  il  Potere  conducono  Prometeo  «  della  terra  alle  remote  contrade 
estreme,  alle  inaccesse  vie  della  Scizia  deserta  » .  Colà  Vulcano,  costretto  ad  incatenarlo 
per  cenno  di  Giove,  lo  compiange: 

»l  di  Temi  Cigli  noi,  pieno  la  mente 

D'alto  saper,  mal  mio  grado  io  t'affido 

A  nodi  indissolubili  di  ferro 

Qui  su  questo  dirupo  inospitale, 

Ove  né  lumina  udrai  voce,  ne  umano 

Volto  vedrai.  Dalla  fiammante  lampa 

Del  sole,  arso,  abbronzato,  andrai  cangiando 

Il  fior  delle  sembianze.  Sospirala 

Sempre  la  notte  occulterà  la  luce 

Con  lo  stellalo  ammanto,  e  il  sol  di  nuovo 

Dissiperà  dell'alba  la  rugiada  ; 

E  in  d'affanno  ngnor  ti  struggerai, 

Né  sarà  chi  t'allevi i.  E  questo  il  frutto 

Dell'amor  de' mortali,  a  cui  volesti 

(17)  Venia»  JBichyUu,  sui  edam  l'tjthngnreut.  Cir.movr,  Tiurul.  il.    . 
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Esser  di  troppo  liberal,  ile'  numi 
Non  temendo  lo  sdegno:  onde  qui  steso, 
Sempre  a  guardia  sterni  ih  questo  sasso, 
Senza  né  al  sonno  dechinar  palpebra, 
Né  ginocchio  piegar.  Molti  sospiri, 
Molte  ma  indarno  niellerai  querele; 
[oesorato  è  il  cor  di  Giove,  e  sempre 
Aspro  è  colui  che  di  recente  im 

Ma  il  Potere  e  la  Forza  spengono  in  esso  la  pietà  ;  e  poiché  Prometeo  è  incatenato, 
il  primo  lo  insulta  dicendogli  : 

Or  tu  d'ardir  fa  pompa, 
E  di  lor  doti  derubando  i  numi 
Danne  parte  a'  mortali.  E  che  far  ponno 
Per  sollevarti  di  tanto  martire, 
Che  far  ponno  i  mortali?  lnver  gli  Dei 
Mal  ti  uomàr  Prometeo  (18):  tu  stesso 
D'un  Prometeo  hai  Insogno,  a  trovar  modo 
Che  ti  sviluppi  di  sifatto  impaccio. 

Allora  Prometeo  esce  in  un  sublime  lamento: 

0  divo  etere,  o  alale  aure  veloci, 

0  sorgenti  de'  fiumi,  o  innumerabili 

Rincrespamenti  de' marini  flutti, 

0  terra,  e  te  madre  di  tutto,  e  l'ampio 

Disco  del  sole  onniveggente  io  chiamo; 

Mirate  ine,  mirale  ciò  ch'io  soffro 

Dai  numi,  io  nume  ;  in  quali  pene  io  deggio 

Qui  travagliarmi  per  tempo  infinito! 

Tal  de'  beali  il  reggitor  novello 

Trovò  per  me  tormento  infame.  Ahi  lasso! 

Piango  il  presente  e  l'avvenir;  deb  quando, 

Quando  sarà  di  questi  all'anni  il  fine? 

Mi  clic  dico?  già  tutto  chiaramente 

10  preveggo  il  futuro,  e  non  m'arriva 
Disastro  alcuno  inopinato.  E  duopo 

11  fato  in  pace  sostener,  che  invitta 

Del  destino  è  la  possa  :  il  so;  ma  in  tale 

Stato  il  tacere  e  il  non  tacer  m'è  dura 

Impossibile  cosa.  A  questa  stretta 

Posto  io  fui,  sventurato  '  perchè  un  dono 

Feci  a'  mortali.  In  cava  canna  al  sole 

Una  favilla  osai  rapir  del  fuoco, 

Mastro  d'ogni  arte  ed  ntil  sommo  all'uomo: 

Ecco  le  colpe,  onde  tal  pena  or  pago, 

Confìtto  in  ferri,  a  nudo  cielo.  Ahi  misero! 

Ahi  !  .  .  . 

Solo  l'arte  tarda  emen  naturale  pretende  che  gli  eroi  soffrano  senza  un  gemito,  e  l'u- 
mana debolezza  scompaja  sotto  l'eroico  orgoglio.  Ad  ascoltare  e  compatire  il  grande 
infelice  vengono  le  Oceanine  e  l'Oceano  stesso  e  il  coro;  e  i  costoro  camici  leniscono 


(1*1    l'rompleo  forrtbbe  .llr    proviate,    ireonilo  I  (limolo  fai   ne  abbiamo  data  1103  diversa 

D.'lla  S  lori  a. 
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l'ansietà  di  quella  situazione.  Alle  prime  egli  accenna  la  storia  di  Giove,  e  l'ingratitu- 
dine sua  verso  di  lui,  e  come 

Tempo  verrà  die  de'  beati  il  sire 

Di  me,  di  me,  benché  in  sì  duri  ceppi 

Maltrattai,  avrà  duopo  a  disvelargli 

La  nuova  trama,  onde  possanza  e  scettro 

Gli  si  torrà:  ma  farà  prove  indarno 

Di  raddolcirmi  con  melalo  incanto 

Di  lusinghieri  detti,  o  con  minacce 

Fiere  atterrirmi,  lo  non  dirò  parola, 

Pria  che  dai  lacci  ei  nou  mi  sciolga,  e  voglia 

Di  quest'empio  supplizio  il  fio  pagarmi. 

Poi  abbandonandosi  a  nuovi  lamenti,  espone  quanto  bene  meritò  dell'uomo  : 

Seduto  appena  sul  paterno  trono 

Si  fu  Giove,  agli  Dei  diversi  doni, 

A  qual  l'uno,  a  qual  l'altro,  ne  divise, 

L  l'impero  ordiuò.  Sol  de'  mortali, 

De' miseri  mortali  ei  non  fé  conto 

Nessun;  che  tutta  anzi  l'umana  stirpe 

Strugger  voleva,  e  riprodurne  un'altra; 

Né  alcun  a  oppuse,  altri  ch'io  solo,  lo  «olo 

Osai  far  eoutro;  io  preservai  le  umane 

Vile  dall'Orco  ;  e.  sul  per  ciò  mi  fnicco 

Fra  queste  a  sopportarsi  atroci  peue, 

Miseraade  a  vedersi,  lo  che  senili 

lir  mortali  pieia,  di  pietà  degno 

Non  fui  tenuto,  e  oppi  esso  crudelmente, 

Speltacol  sono  obbrobrioso  a  Giove. 
Coro.      Ha  ferreo  senso,  e  d'una  selce  è  nato 

Chi,  Prometeo,  di  le,  di  lue  sciagure 

Nou  si  coni  move.  Ou  !  ciò  veduto  mai 

Non  avess'io;  che  il  cor  tutto  mi  sento 

Di  dolor  contristato. 
Proni.  Aq"  occhio  amico 

Miserando  a  vedersi  in  ver  soo  io. 
Coro.     Ma  di',  più  in  la  nou  trascorresti  forse? 
Proni.     La  prevalenza  del  futuro  l'alo 

lo  nell  uomo  cessai. 
Coro.  tìual  per  tal  male 

Rimedio  oprando  ? 
Prom.  Ad  abitare  in  lui 

Posi  cieche  speranze. 
Coro.  Assai  gran  bene 

llu  largito  a'  mortali. 
Proni.  E  il  fuoco  ad  essi 

Pur  dispensai. 
Coro.  Anche  il  fiammante  foco 

Hanno? 
Prom.  E  molte  arti  apprenderai  da  quello. 

Coro.       Giove  or  dunque  li  da  si  gravi  pene 

Per  queste  culpe?  E  non  è  Osso  il  line 
Del  soffrir  tuo? 
/■rom.  Null'allro  lai,  che  quando 

A  lui  parrà. 
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Come  le  tradizioni  teologiche  sono  ben  tradotte  in  questa  filosofia,  che  uscita  da!  tem- 
pio, si  unisce  alla  poesia  !  lo  altro  luogo  più  apertamente  rivela  al  coro  i  suoi  benfatti: 

Udite  invece 
De'  mortali  i  bisogni,  e  come  in  essi, 
Stupidi  pria,  senno  e  intelletto  io  posi. 
.Né  ciò  dico  perch'io  di  lor  mi  lagni, 
Ma  per  mostrar  quant'io  nudrissi  afletto 
Per  lor,  che  prima  non  vedean  vedendo, 
Vni  udivano  udendo,  somiglianti 
Alle  larve  de'  sogni,  e  da  gran  tempo 
Ivan  mescendo  Stoltamente  il  tutto. 
Né  con  pietre  sapeun  fabbricar  case, 
Né  con  travi  coprirle  ;  ma  sotterra, 
Come  vili  (unniche,  entro  latebre 
D'oscuri  spechi  traevau  la  vita  : 
Né  distinto  per  loro  avea  segnale 
Il  verno,  la  lioreule  primavera, 
La  fruttifera  eslate.  Essi  fean  tutto, 
Lo  perchè  non  sapendo.  A  lor  degli  astri 
lo  mostrai  gli  orli  ed  i  inumimi  arcani; 

10  de'  numeri  l'arte,  arte  sovrana,  « 
Trovai  per  essi,  ed  il  comporre  insieme 

«  Delle  lettere  i  segui,  e  operatrice 
Di  tulle  cose  e  delle  Muse  madie, 
La  memoria  educar.  Col  giogo  io  primo 
Gli  animali  congiunsi,  onde  all'unni  servi 
Fossero,  e  nel  durar  gravi  fatiche 
Succedessero  a  lui:  docili  al  freno 
Falli  ho  i  cavalli,  e  li  coudussi  al  cocchio, 
Pompa  dulia  opulenza  :  ed  io,  non  altri, 
I  velivoli  carri  oudivaganti 
De'  nocchieri  inveutai.  Misero!  ed  io 
lnsegnator  di  lauti  ingegni  all'uomo, 
Mezzo  non  ho,  non  aigumeulo,  a  Irarmi 
Dal  presente  infortunio. 

Ben  è  diritto  pertanto  se,  nella  sua  sciagura,  compatisce  la  natura  tutta: 

Già  questa  terra  intorno 

Te  lamenta,  echeggiando  in  suon  di  gemiti, 

Te  cadulo  dal  pruno 

Eccelso  onor,  co'  tuoi  congiunti  all'imo, 

L  tulli,  a  cui  dell'Asia  anco  soggiorno 

Uà  la  vicina  sede, 

Tulli  concorde  Cede 

11  dolor  de'  tuoi  gravi  ed  alti  laj 
Meritevoli  guaj. 

E  le  di  Coleo  impavide 

Ne'  tumulti  di  Marte 

Vergini  han  duolo,  e  il  popolo, 

Cui  nell'estrema  parte, 

Là  in  riva  alla  meolica  laguna, 

Scizia  die  cuna. 

E  il  marzial  degli  Arabi 

Stuolo,  e  quei  che  sublime 

Stanza  dell'arduo  Caucaso 
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Tengon  presso  alle  cime, 

Nel  brandir  delle  acute  aste  fremente 

Guerriera  gente. 

Un  sol  pria  d'ora,  un  solo 

Da  insolubili  pene 

Domo  vid'io  fra' numi  : 

Atlante  io  dico,  altro  Titan,  die  il  pondo 

Del  grave  etereo  polo 

Con  f;li  omeri  gemendo  ognor  sostiene: 

Cupo  rende  un  lamento  il  mar  die  frange, 

E  ne  freme  dal  fondo 

Della  terra  l'oscuro  Orco,  e  de'  fiumi 

Anco  ogni  fonte  al  suo  soffrir  compiange. 

L'Oceano  vorrebbe  indurre  Prometeo  a  sottomettersi  a  Giove:  ma  quegli  alteramente 
gli  risponde,  ringraziandolo,  ma  badi  a  non  esacerbare  il  tiranno  col  mostrarsi  compas- 
sionevole alla  vittima. 

E  perchè  la  robustezza  di  Prometeo  nel  patire  spicchi  viepiù,  compare  lo,  che  tras- 
formala in  giovenca,  compisce  il  mistico  suo  pellegrinaggio,  e  geme  acerbamente  che 
il  figlio  di  sai  nino  l'abbia  ili  tanti  mali  flagellata  :  e  bellissima  poesia  emerge  dalla  nar- 
razione ch'ella  fa  delle  sue  sventure,  e  dai  valicinj  di  Prometeo  che  antivede  la  dinastia 
d'Argo,  e  che  va  ggidaudoaver  già  veduto  due  regnanti  del  cielo  cadere,  e  spera  veder 
Ci  -i  il  terzo  : 

Ecco,  la  terra  ecco  si  scuote;  il  tuono 

Fiero  mugghia  e  rimbomba;  ignee  lampeggiano 

Tortuose  saette;  in  alto  i  turbini 

l'iivolvono  la  polve;  tutti  i  venti 

Sboccali  sollìanti  con  furor  discorde 

L'un  contro  l'altro,  e  il  ciel  col  mar  si  mesce. 

Certo  tanta  rovina  or  vien  da  Giove 

Per  atterrirmi.  Oh  veneranda  madre, 

Oh  etere  che  tutto  irradii  il  mondo, 

Vedete  pur  quanta  ingiustizia  io  solfro  ! 

Sullo  questa  scena  di  patimenti  morali  sia  sicuramente  ascoso  un  senso  allegorico, 
rivelar  il  quale  nun  fu  dato  ancora  ai  tanti  che  vi  si  provarono;  ma  fa  meraviglia  il 
trovare  in  uno  scrittore  cosi  temperato  e  di  cosi  retto  gusto  qual  è  il  Villemain  queste 
parole:  Je  ne  parie  pas  du  Prométhée,  pièce  monstrueuse,  où  l'un  voil  arrtrer  l'Océan 
qui  vale,  porle  sur  un  animai  ailè,  et  d'autres  fulies  poétiques  de  l'imagination 
grecque  (19).  Moslruoso,  follie,  perchè  si  scosta  dalla  pomposa  decenza  che  impongono 
ai  Greci  i  loro  imitatori.  Anche  il  Melastasio  fa  osservazioni  meschinissimesul  Prometeo 
di  Eschilo,  dramma  tanto  stravagante  e  fantastico,  e  mette  in  celia  l'intreccio  e  il  dia- 
logo  colli  spogliarli  della  veste  poetica.  Non  accorgendosi  di  quella  sublime  personi- 
ficazione dell'umanità,  destinata  al  cielo  eppur  confitta  alla  terra,  appunta  quel  lungo 
discorrere  di  Prometeo  benché  inchiodato  alla  rupe,  e  la  sua  curiosità  a  sentir  la  stona 
della  vacca  lo:  e  quand'osso  profetizza  che  Giove  cadrà  e  {.Mi  sarà  surrogato  un  altro 
Dio,  protesta  singolare  della  Grecia  ancor  fanciulla,  eppure  già  accoltasi  che  l'antica 
mitologia  non  basterà  all'invigorita  coscienza  de'  nuovi  tempi,  Metastasio  non  vi  fa  tam- 
poco una  riflessione. 

Ni  II'  Igamennone  campeggia  la  grandezza  morale.  Da  dieci  anni  la  vedetta,  dalle  ec- 
celsi' case  degli  Alridi,  guarda  verso  Troja  se  i  concertati  segnali  ne  indichinola  presa: 
e  l'osservatore  e,  il  coro  gemono  il  lungo  indugio  :  quando  Clitennestra  esce  annunziando 
che  la  città  nemica  è  in  mano  de'  Greci;  poco  dopo  arriva  l'araldo  Tallibio  coll'esul- 
tanza  di  chi  rivede  la  patria;  indi  Agamennone  stesso  fra  canti  trionfali. 

Ifl   Court  de  UUér.  fra» f (lise,  farle  hi  lei.  5, 
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Non  occorre  ch'io  noti  che  questi  fatti  non  possono  compiersi  in  un  giro  di  sole, 
come  impongono  i  relori  ;  ma  non  lacerò  cernie  in  questa  tragedia  spicchi  l'affetto  più 
che  generalmente  in  Eschilo  non  soglia.  Il  coro,  rammentando  il  ratto  d'EleDa,  sup- 
pone che  i  cantori  di  Menelao  cantino  : 

Assai  piangendo  i  savj 

Queste  dolenti  note 

Se  olsero  allora:  Oh  case! 

Oh  case!  oh  prenci'  ob  talamo! 

(ili  vestigi  di  dolce  amor  perduto! 

Tristo  a  vedersi,  in  muto 

Cupo  duol  soffocando  un  tanto  scorno, 

N'andrà  il  manto,  e  squallido 

Per  lo  desìo  della  fm-'i.-  t,i  sposa, 

Spettro  parrà  che  intorno 

Per  la  reggia  s'aggiri  ;  e  la  vezzosa 

Di  lei  ne'  marmi  immagine 

Fastidierà  ;  che  dove,  occhio  non  brilla, 

Ivi  morta  è  d'amor  ogni  favilla. 

A  lui  sognate  larve 

Falso  diletto  apporteran  ;  che  invano 

La  fantasia  s'illude 

D'uomo,  a  cui  dolce  apparve 

Cara  sembianza,  e  su  veloci  vanni 

Indi  col  sonno  gli  fugg'ia  di  mano. 

Poi  Clitennestra  cosi  narra  gli  affanni  di  orba  moglie: 

Argivi,  d'Argo  inclito  onor,  rossore 

10  più  non  ho  di  far  palese  a  voi 

11  mio  di  moglie  ardente  amor:  col  tempo 
Di  modestia  il  ritegno  anco  s'allenta. 

Per  prova  io    I  so,-quale  insoll'nbil  vita 

10  qui  trassi  ogni  di,  Buche  di  Troja 
Stette  questi  alle  mura.  Entro  sue  stanze 
Sola  seder  lungi  dall'uom  la  donna 

E  immensa  pena,  e  molte  udir  non  grate 
Nuove,  e  l'un  di  sciagura,  e  venir  l'altro 
Apportator  d'altra  più  grave  ancora 
Calamità.  Se  tante  in  sé  quest'uomo 
Ferite,  ricevea,  quante  la  fama 
Vociferò,  dir  si  potria  forato 
Più  che  rete  il  suo  corpo:  o  morto  ei  fosse 
Quante  volte  fra  noi  ne  corse  il  grido, 
Vantar  potrebbe,  Gerion  secondo, 
Triplice  spoglia,  e  per  ciascuna  vita 
Una  morte  contar.  Si  orrende  voci 
Fur  cagion  che  più  volle  altri  dal  collo 
Mi  sciolse  il  laccio,  a  mal  mio  grado;  ed  ora 
Causa  pur  son  che  il  figlio  tuo  presente 
Qui  non  è,  qual  dovrà,  l'amato  pegno 
Hi  nostra  fede,  Oreste.  Non  ti  prenda 
Stupor  di  ciò:  che  il  federato  amico 
Strolio  focense  a  custodir  sei  tolse, 
Adducendo  ragion,  della  tua  vita 

11  perigliar  la  sotto  rroja,  e  (guanto 
Qui  ne  awerria,  se  popolar  sommossa 
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Trascorresse  a  furente  empio  consìglio; 
Poi  che  innato  è  nell'uomo,  il  già  caduto 
Ancor  più  calpestarlo.  In  ciò  ch'io  dico 
Non  v'è  inganno  ;  l'accerta.  Inaridite 
Delle  lagrime  ornai  son  le  profuse 
Fonti,  né  dentro  vi  rituao  più  stilla; 
E  gli  occhi  affievolii  col  vegliar  lardo, 
Ed  aspettar  piangendo  i  nunzj  fochi, 
Sempre  indarno  aspettati.  Indi  ne'sonni 
hi  ronzante  zanzara  al  sottil  fischio 
Scossa  io  balzava,  o  a  te  vedea  sognando 
Più  sciagure  avvenir,  che  non  capia 
Quel  breve  tempo.  Or  che  sull'erto  ho  tanto, 
Ben  io  quest'uom  nomar  potrei  mastino, 
Che  difende  l'ovil  ;  fune  che  salva 
Nave  tu  periglio;  di  sublime  casa 
Ferma  colonua;  unico  figlio  al  padre, 
Lido  a' nocchieri  oltra  ogni  speme  apparso; 
Giorno  a  mirar  bellissimo,  che  segue 
Di  burrasca  all'orror;  limpido  rio 
Dell'assetalo  viandante  al  labbro. 
Dolce  è  uscir  d'ogni  affando;  e  iui  ben  degno 
Di  questi  nomi  io  veramente  estimo. 
Deh  sia  lungi  l'invidia  !  assai  già  mali 
Soffrimmo;  O  capo  a  me  diletto,  scendi 
Dal  carro  ornai ,  ma  non  toccar  la  nuda 
Terra  col  pie  devastator  di  Troja. 
Ancelle,  e  che  tardale  i  molli  drappi 
A  spiegar  sul  terreni'  Sotto  i  suoi  passi 
Tosto  la  via  di  porpora  si  copra, 
Si  che  Giustizia  alle  insperate  case 
Orrevolinente  il  riconduca.  Il  resto, 
Com'è  dritto,  addurrà  vigile  cura 
(Volenti  i  numi)  all'ordinato  fine. 

Ma  il  canto  trionfale  si  sospende  alla  tremenda  voce  di  Cassandra,  la  profetessa  delle 
sciagure,  la  quale  rammemora  al  coro  le  antiche  atrocità  della  reggia  d'Atreo,  e  ne  pre- 
dice di  nuove.  Le  sue  mmaccie  la  fanno  veramente  il  principale  personaggio  di  quella 
tragedia,  tanto  più  che  al  vaticinio  unisce  il  compianto  de'  mali  suoi  proprj  e  della  sua 
patria  : 

Vedete 

Là  nella  reggia,  que'  figli  sedenti, 

Pari  a  larve  di  sogni?  Figli  uccisi 

Da  più  stretti  congiunti,  ecco,  le  mani 

Sporgono  piene  delle  proprie  carni, 

Orrendo  cibo!  e  delle  proprie  viscere, 

Onde  il  padre  gustò.  Quindi  un  imbelle 

Domestico  leon,  che  si  rivolve 

Nel  letto  maritai,  vendetta  io  veggo 

Macchinar  contra  il  mio  signore:  io  dico 

Il  mio  signor,  poiché  portar  m'è  forra 

Giogo  servile.  E  il  capitan  di  mille 

Navi,  di  Troja  espugnator,  non  vede 

Come  la  lingua  dabborrevol  cagna, 

Dolce  parlando  e  lusingando,  a  lui, 

Quasi  Ale  occulta,  insidioso  ordisce 

Muli-tizio  funesto.  Ella  la  m'osa- 


TRAGICI    GRECI  31!> 

Donno,  d'uom  Tassi  ueciditrlce.  Ur  come 

10  nomerò  si  aliliominevol  mostro? 
AnfeSìbena;  o  nuova  fra  gli  scogli 
Scilla,  terror  de'  navigatiti;  o  madre 
Furibonda  dell  Orco,  incontro  a'  suol 
Guerra  spirante,  incouciliabil  guerra  ? 
Come  acclamò  la  scellerata  audace, 
Quasi  vinta  la  pugna,  e  gioir  parve, 
Che  a  lei  salvo  tornasse  il  suo  consorte  ! 
Tutto  avverrà  cbe  avvenir  dee.  Tu  in  breve 
Commosso  il  cor  d'alta  pietà,  dirai 

Che  verace  indovitìa  io  fui  pur  troppo. 

Non  appena  ella  lini  il  fatidico  canto,  s'ode  dentro  il  gemere  d'Agamennone,  ferito 
a  morte  ;  poi  se  ne  vede  il  cadavere,  e  Clitenneslra  ferocemente  si  vanta  d'aver  vendi- 
cato il  sangue  di  sua  Ciglia,  sparso  come  l'osse  d'armento,  e  gii  abbracci  d'altre  donne, 
fra  cui  Cassandra, 

Quella  indovina  oracolanle  schiava, 

La  concubina  sua,  la  del  suo  letto 

Socia  fedel,  che  della  nave  istessa 

Presse  con  lui,  qua  veleggiando,  i  banchi. 

Degna  mercede  ebbero  entrambi:  ei  cadde; 

E  la  sua  druda,  simigliarne  a  cigno 

Gemebondo,  intonando  ultimo  canto 

Speata  cadde  pur  esso,  e  più  squisito 

Un  condimento  a'  miei  piaceri  aggiunse. 

Questo  dramma  non  è  ohe  il  primo  d'una  trilogia.  Seguono  Belle  Coefore  il  rimorso 
di  Clitenneslra  e  il  dolore  d'Oreste  tiglio  di  lei.  Questi,  entrato  nella  reggia  d'Argo,  si 
fa  riconoscere  ad  Elettra  sua  sorella,  che  esclama: 

Oh  dolcissimo  amor  delle  paterne 

Case!  oh  a  noi  sospirata  unica  speme 

Di  salvamento  !  In  tuo  valor  tu  forte, 

Kacquisterai  del  geoilor  lo  Slato. 

Oli  diletta  persona,  a  me  le  parti 

Or  tu  compi  di  quattro;  il  dirlo  è  forza: 

Tu  mi  sei  padre:  in  le  l'amor  si  volge, 

Che  alla  madre  io  dovrei,  madre  aborrita 

SI  giustamente;  in  te  l'amor  dovuto 

Alla  sorella  in  sacrilizio  uccisa; 

E  hdato  fratello  alfin  mi  sei, 

Di  lustro  apportator.  Giustizia  e  Forza 

Deh  ti  assistano  all'uopo,  e  il  sommo  Giove! 

Sconosciuto  Oreste  si  presenta  a  Clitennestra  e  ad  Egisto ,  recando  falso  annunzio 
della  morte  d  Oreste;  e  colto  il  drudo  di  sua  madre  lo  scanna,  indi  trascina  la  madre 
entro  la  scena  per  punirla  ,  e  mostrando  agli  Argivi  i  cadaveri  dei  due  uccisori  di  suo 
padre, 

Incitamento  al  colpo 

11  fatidico  Apollo  anco  m'aggiunse, 

Me  per  tal  fatto  prenunziando  indenne 
•  D'ogni  rea  taccia:  e  non  dirò  qual  pena 

M'intimò,  noi  facendo;  immaginarne 
Tutto  l'orrore  non  potria  nessuno. 
Ed  or  vedrete:  in  man  questo  recando 
Supplice  ramo,  e  questo  serto  in  fronte, 


316  DRAMMATICA 

A  Dello  io  m'incammino,  ove  d'Apollo 
È  il  tempio  e  l'ara  e  l'iuestinto  foco. 
Fuggir  da  questa  consanguinea  strage 
M'impose  il  nume,  e  non  drizzar  miei  passi 
Ad  altre  soglie,  lo  tutti  d'Argo  appello. 

Benché  adempia  però  all'ordine  del  Dio,  Oreste  non  va  libero  dal  rimorso  del  par- 
ricidio : 

Ahi  ahi,  che  veggo? 
Come  Gòrgóni,  avvolte  in  negri  panni, 
Fecole,  o  donne,  e  d'aflollate  serpi 
Attorte  i  crini  ...  lo  più  non  resto. 
Coro.  Or  quali, 

0  figlio,  o  figlio  il  più  diletto  al  padre, 
fantasie  ti  perturbano?  Deh  stntti  ; 

Non  lasciar  che  il  timor  troppo  ti  vinca. 
Or.       Non  fantasie,  non  fantasie  :  le  Furie 

Della  madre  son  queste. 
Coro.  Un  fresco  sangue 

Su  le  inani  ti  sta:  quindi  spavento 

Su  l'animo  ti  piomba. 
Or.  Oh  sire  Apollo! 

Cresce  la  turba;  affollansi,  e  dagli  occhi 

Stillano  sangue  che  mette  ribrezzo. 
Coro.     Fa  cor;  d'Apollo  t'avvicina  all'ara: 

E'  ti  sciorrà  da  questi  mali. 
Or.  Voi 

Non  le  vedete  :  io  sì  le  veggo  ;  e  sento, 

Sento  incalzarmi,  e  più  restar  non  posso. 

Le  Eumenidi  agitatrici  d'Oreste  danno  appunto  il  titolo  alla  terza  tragedia  della  tri- 
logia d'Eschilo.  Vedete  gigantesco  principio.  Siam  nel  vestibolo  dell'Apollo  delfico,  e 
la  Pitia,  fatta  una  breve  invocazione,  esce  dal  tempio  esterrefatta  sclamando: 

Ah  orrendo  a  dirsi,  ed  a  vedersi  orrendo 

Spettacolo  che  retro  ini  sospinge  ! 

Più  non  mi  reggo;  mi  manca  la  lena: 

Vo  con  le  man  più  che  coi  pie:  provetta 

Donna,  se  còlta  è  da  spavento,  è  nulla, 

Pan  in  tutto  a  un  ini  iute.  Entro  nel  sacro 

Adito,  e  veggo  in  supplicbevol  atto 

Là  un  uom  seder,  sangue  le  man  grondante, 

Nudo  il  ferro  nel   pugna,  e  un  alto  ramo 

Protendenti'  d'ulivo,  in  larghe  fasce 

Di  banca  lana  avvoltolato.  Donne 

Stesi  sopra  i  sedili  intorno  a  lui 

Una  di  donne  orribilmente  strana 

Torma  .  .  .  Donne  non  già  ;  Gòrgóni  io  dico  .  .  . 

Ma  né  Gòrgóni  pur,  ne  somiglianti 

Sono  a  quell'altre,  che  dipinte  vidi 

Rapir  le  *■* ■  n •-  il  Fineo.  Senz  ali 

Son  queste,  e  negre,  e  ali.imin.inde  in  (ulto. 

Russa n  eoo  ributtanti  uliti  :  un  insto 

Umor  cola  dagli  occhi:  il  vestimento 

Qual  non  lice  indossar  né  visitando 

1  seggi  degli  Dei,  né  de'  mortali 

Le  case  entrando.  I  Ina  simil  genia 
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Non  vitti  io  mai  :  (erra  non  è  che  possa 
Di  nutrir  miai  razza  impunemente 
Senza  dolor  né  lacrime  vantarsi. 

Sono  le  Furie  che,  invisibili  nella  precedente,  visibili  in  questa  tragedia,  vengono 
a  straziar  Oresti'.  Mentr'esse  dormono  ancora,  e* fugge  protetta  da  Apollo;  ond'esse  in 
coro,  e  seco  l'ombra  di  Clitennestra,  lagnansi  che  la  vittima  siasi  sottratta,  e  si  accin- 
gono a  seguirlo,  per  quanto  Apollo  s'ingegni  di  ammansarle  scolpando  Oreste.  Il  quale 
in  uno  di  quei  momenti  ove  la  coscienza,  riposata  non  tranquilla,  s'ahbandoua  del  tutto 
alla  clemenza  degli  Dei,  va  nel  tempio  ili  Pallade  in  Atene  per  giustificarsi: 

Pallade  eccelsa,  io  per  voler  d'Apollo 

A  te  vengo:  benigna  accogli  un  reo, 

Non  però  inespiato,  e  non  impuro 

Le  mani  ancor;  che  in  altri  templi  entrando, 

E  conversando  co'  mortali,  astersa 

Ho  la  contralta  macchia.  Allìn  varcato 

E  terra  e  mar,  sempre  seguendo  i  sacri 

Cenni  d'Apollo,  alle  lue  soglie,  o  diva, 

Al  simulacro  tuo  giungo,  ed  aspetto 

Qui  della  lile  la  linai  sentenza. 

Ivi  pure  il  sopragiungono  le  vindici  Furie: 

Ecco  ecco;  il  segno,  il  certo  segno  è  questo 

De' suoi  passi:  seguiamlo;  e  qu.il  su  Forma 

Va  di  ferilo  capriolo  il  cane, 

Le  sue  peste  cerchiali)  dietro  la  traccia 

Delle  stille  ili  sangue.  Ah!   il  petto  anela 

Pel  cammin  lungo,  faticoso:  ho  scorso 

Inseguendolo  ogni  angui  della  terra; 

E  sorvolai  pur  senza  vanni  il  mare. 

Non  men  ratta  che  nave.  Ei  qua  d'intorno 

S'appiattò  certamente:  alle  mie  nari 

Un  odorar  d'umano  sangue  arride. 

Spiate  attente 

Tutto  spiale  il  tempio, 

Sì  che  quinci  non  possa  ascosamente 

Fuggir  quell'empio. 

Eccolo,  è  là:  forza  novella  ei  prende, 

Avviticchiato  al  sacro 

Della  dea  simulacro  ; 

Né  ancor  sopporsi  al  poter  nostro  intende. 

Ma  il  pur  dovrà  ;  poi  che  una  madre  esangue 

Per  lui  giacque,  ed  oh  fato  ! 

Più  raccor  non  è  dato, 

Su  la  terra  cosparso,  il  vital  sangue. 

Però  t'è  forza  la  vermiglia  spuma 
Dirmi  invece  a  succhiar  delle  lue  vene. 
Sì  ch'io  da  le  desuma 
Pasco  a  mia  sete  nella  fiera  beva; 
Indi  spolpato  e  disanimilo,  vivo 
Trar  ti  voglio  sotterra  in  fra  gli  spenti, 
Del  matricidio  .1  soddisfar  le  pene. 
Là  vedrai  quii  riee\a 
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Degna  mercè  chi  fu  agli  Dei  cattivo, 

0  all'ospite,  od  a'  suoi  cari  pareoti. 

Il  gran  Pioto  laggiù,  d'ogni  delitto 

Conoscitore,  ha  sede  ; 

Plulo  che  lutto  vede, 

E  lutto  porta  nella  mente  scritto. 

Son  forse  questi  i  passi,  ai  quali  le  donne  incinte  sconciaronsi.  Gli  Dei  vengono  a 
parte  del  litigio:  Apollo  «nniemle  colle  Furie,  Oreste  espone  le  sue  discolpe,  Pallade 
ascolta,  e  gli  Areopaghi  sono  giudici.  Quanta  venerazione  dovea  conciliare  a  quell'au- 
gusto consesso  il  vederlo  fatto  arbitro  fin  delle  controversie  soprannaturali!  I  sufTragj 
riescono  pari  di  numero,  Pallide  vota  con  Apollo,  e  Oreste  è  assolto. 

Ne  fremono  sulle  prime  le  l'urie,  e  minacciano  vendetta  ;  ma  poi  mitigate  da  Pallade, 
consentono  di  fermare  loro  stanza  in  Atene,  protettrici  benefiche  : 

Sì,  con  Minerva  accetto 

Qui  fermar  mia  dimora,  e  mai  né  spregio 

Opporrò  né  dispetto 

A  questo  suolo,  egregio 

D'are  cultor,  cui  Giove  onnipossente, 

E  Marte  onora  e  cole, 

Qual  de'  Numi  di  Grecia  invitta  sede: 

E  con  benigna  mente 

Che  nel  futuro  vede, 

Qui  pregherò  che  ognor  fulgida  e  pura 

Luce  spargendo  il  sole, 

Copia  produca  d'ogni  l>en  natura. 

I.e  intempestive  morti 

Lunge  io  depreco;  e  Itele 

Di  maritali  avventurose  sorti 

Le  amabili  donzelle 

Fate,  o  voi  dive  che  poter  n'avete, 

0  Parche,  a  noi  sorelle: 

Voi  di  giustizia  eguale 

Attributrici,  e  con  eguali  tempre 

Ad  ogni  soglia  sempre 

Volgenti  il  pie  fatale; 

Dive  ottenenti  in  su  le  dive  prime 

Grado  d'ooor  sublime. 

Salve  in  tuo  d'opulenza  egregio  stato, 

Salve,  o  popol  beato, 

Che  presso  Giove  hai  sede,  e  saggio  sei. 

Questa  possente  vergine 

É  amica  a  te,  tu  a  lei  ; 

E  chi  si  fa  riparo 

Sotto  l'ali  di  l'alia,  al  padre  è  caro. 

Lietamente  pertanto  e  ad  onor  di  Atene  finisce  la  trilogia,  con  una  festa  ed  una  pro- 
cessione sacra,  e  prosperi  auguri. 

Le.  Danaidi  e  /  Selle  a  Tebe  cedono  in  pregio  a  queste,  il  cui  schizzo  già  vi  avrà  dato 
a  comprendere  quanto  l'arte,  sia  scarsa  in  Lscbiloi  ma  bisognerebbe  leggerle  nell'ori- 
ginale per  gustarne  la  gagliardia  costante  e  la  sublimila  della  poesia,  che  in  verun'altra 
lingua  può  trasfondersi  intera. 

Della  tragedia  de'  Persiani,  Gorgia  sofista  ebbe  a  dire,  che  Eschilo  nel  comporli  fu 
ispirato  piuttosto  da  Marte  che  da  Bacco  ,  dio  tutelare  dei  poeti  tragici.  Voleva  con 
questo  dar  un  giudizio,  che  i  successivi  critici  approvarono,  esser  cioè  quella  tragedia 
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non  tanto  insigne  per  bellezze  poetiche,  quanto  ispirata  da  un  grande  sentimento  di 
patria  e  di  nazionalità. 

I  Greci  uscivano  trionfanti  da  una  lotta  die,  se  altro  non  fosse,  immortalerebbe  il 
nome  loro,  come  quello  di  gente  che  oppose  il  valore  disciplinalo  e  l'eroico  patriotismo 
ad  eserciti  innumerevoli,  ed  assicurò  per  tal  modo  l'Occidente  da  una  nuova  invasione 
dell'Oriente.  Era  questa  il  momento  eroico  del  paese,  assai  più  efficace  sulle  opinioni  e 
sulla  politica  che  non  le  imprese  de'  semidei,  perchè  vero,  perchè  presente;  giacché  la 
guerra  cominciata  allora  non  dovea  finirsi  che  cn  Alessandro  Magno,  la  tragedia  del 
tempo  a»  venire,  se  intenderà  la  sua  missione,  ilo\rii  mirare  aliano  a  purificar  le  umane 
passioni,  a  spegnere  gli  oi!j,  le  vendette,  mosirare  la  turpitudine  del  vizio,  le  consola- 
zioni e  i  conforti  della  virtù  sventurata.  L'antica  arie  non  poteva  sollevarsi  fino  a  quel 
raffinamento  di  morale;  e  tutte  forse  Ifi  tragedie  di  essa,  come  pur  troppo  le  più  fra  le 
moderne,  recano  a  sentimenti  d'odio  e  di  vendetta.  E  vi  reca  questa  tragedia  d'Eschilo,  la 
quale  mira  ad  eccitare  nei  Greci  una  compiacenza  per  le  sventure  della  nazione  nemica. 

Quanto  al  costume,  Fschilo  ignorava  il  vero  dei  Persiani,  talché  vi  fa  e  adorare  gli 
Dei,  ed  esporsi  ai  pubblici  sguardi  le  donne;  e  fin  nella  costituzione,  invece  della 
despotica  monarchia,  introduce  le  forme  dei  governi  rappresentativi,  e  un  consiglio  di 
Stato,  che  il  re  lasciò  partendo. 

Rispetto  all'arte,  i  moderni  avrebbero  proceduto  diversamente;  e  per  vivi  contrasti 
cominciato  ad  esporre  sulla  scena  la  splendidezza  della  Corte  persiana;  l'universale 
venerazione  ai  cenni,  alle  parole  del  monarca;  la  baldanza  d'un  trionfo  tanto  sicuro; 
per  far  poi  cadere  di  sbalzo  nell'umiliazione  e  nello  sgomento.  Più  semplice  procede 
il  sommo  tragico:  e  senza  però  tener  conto  al  poeta  di  non  aver  fatto  quello  a  cui  non 
ebbe  l'intenzione,  osserveremo  quanto  eli  Ateniesi  dovessero  sentirsi  commossi  nel  ve- 
dere lo  sgomento  che  alla  Corte  di  Persia  eccitavano  i  trionfi  della  Grecia.  Perocché, 
all'aprirsi  del  poema,  in  una  piazza  davanti  alla  reggia  di  Susa.  il  coro  dei  senatori, 
lasciati  da  Serse  a  governo,  tremano  perchè  mancano  di  notizie  (20);  ed  enumerano  le 
forze  che  lo  seguivano  nella  spedizione: 

liscila  è  tutta 
Con  lui  d'Asia  la  possa:  Asia  i  suoi  giovani 
Ridomandando  mormora  ;  né  messo 
Né  foriero  finor  giunge  di  quanti, 
Susa,  Ambatana,  e  Cissa  abbandonando, 
Parie  a  cavallo,  e  parte  in  nave,  e  parte 
Movean  pedestri  a  presentar  di  guerra 
Tremenda  fronte.  Al  magno  re  soggetti 
Altri  re  nevenian  duci  de'  Persi, 
Di  molta  schiera  condottieri,  Amistre, 
Ed  Artaferne.  e  Mecabate,  e  Astaspe 
Gran  maestri  dell'arco,  e  cavalieri 
Terribili  a  veder  nella  battaglia. 
Fieri  per  forte  indeclinabil  alma. 
Ne  va  con  essi  di  corsieri  amante 
Artembare,  e  Masistre,  e  il  prode  arciero 
Imeo  con  Farandace.  e  di  cavalli 
Agitator  Sostane.  Altri  il  fecondo 
Ampio  Nilo  mandava:  Susiscane, 
F,  Pesnstago  esizio;  e  della  sacra 
Memfi  capo  e  signor  l'inclito  Arsame; 
E  Ariomardorhe  l'antiqua  Tebe 
Regge;  e  que'  forti  al  remigar  valenti, 
Che  stanza  han  là  nelle  palustri  lande, 
Moltitudine  immensa.  Una  caterva 
Segue.de'  molli  Lidj,  e  quei  che  in  tutto 
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Quel  continente  ebbero  culla,  e  capi 

Hanno  il  re  Metragate  e  il  buono  Arceo. 

Spinge  i  guerrieri  suoi  la  opima  Sardi, 

Su  molti  carri  a  quattro,  a  sei  destrieri, 

formidabile  pompa.  A  Grecia  imporre 

Servii  giogo  minacciano  i  vicini 

Al  sacro  Tmolo,  e  della  lancia  ai  colpi 

Secure  incudi,  Tàribi  e  Mardonte, 

K  i  saettanti  Uisj.  Una  commista 

Turba  la  ricca  Babilonia  invia, 

E  naviganti  e  frecciatori  egregi  ; 

E  quanta  gente  al  fianco  il  brando  cinge, 

Da  tutte  parti  si  movea,  di  Serse 

I  comandi  seguendo.  Ito  è  con  esso 

Di  Persia  il  fior;  con  desiderio  ardente 

Gli  alunni  suoi  geme  Asia  tutta;  e  i  padri 

E  le  consorti  della  lunga  assenza 

Contano  i  giorni  e  di  paura  tremano  .  .  . 
Ei  con  terribil  occhio, 

Qual  di  cerulo  drago  al  guardo  truce, 

In  terra  e  in  mar  possente 

Scorrendo  in  sirio  cocchio, 

A  nazion  forte  nell'asta  induce 
,  Feral  d'archi  battaglia; 

E  non  è  alcun  che  fermo 

Star  contro  tanto  d'uomini  torrente, 

0  a  cotant'onda  impetuosa  vaglia 

Oppor  securo  schermo, 

Oliando  de'  Persi  in  campo 

Troppa  è  la  possa  e  troppo  il  popol  prode. 

Ma  da  ingannevol  frode 

D'avverso  dio  chi  scampo 

Giammai  trovò  ?  chi  valse 

Trar  salvo  il  pie  fuor  di  sua  rete,  in  alto 

Spiccando  agile  salto? 

Quella  pria  l'uoni  con  false 

Aiti  blandisce,  e  dentro  ai  lacci  suoi  « 

Il  fa  cader  di  poi, 

D'onde  a  ritrarsi  umano 

Accorgimento  è  vano  .  . 

Quindi  vien  che  una  mesta 
Cura,  o  popol  di  Persia,  il  cor  mi  roda, 
Per  sospettosa  Irma 
Ch'or  la  città  non  oda 
Una  voce  funesta 
Dir:  di  cotanto  esercito 
La  grande  Susa  è  scema  .  .  . 
Olia  intanto  amor  di  sposa 
I  letti  empie  di  lagrime, 
E  fa  che  alla  bramosa 
Moglie  il  cor  di  dolore  aspro  si  stringa, 
Dacché  ciascuna  il  l'urie 
Bellicoso  consorte 
Accomiatando  rimanea  solinga. 

Atossa,  madre  di  Serse  e  sposa  di  Dario,  compare  allora,  e  narra  pur  essa  gli  sgo- 
menti ond'è  presa,  e  i  sogni  che  la  turbano  di  notte: 
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Moltc'notturne  visioni'io  sempre 

M'ebbi  dappoi  che  il  figlio  mio  si  volse 

Con  tanta  oste  de'  Jonj  inver  la  terra, 

Debellarla  volendo  ;  ma  nessuna 

Giammai  si  manifesta  mi  si  offerse 

Qual  nella  scorsa  notte.  A  me  dinanzi 

Parvero  due  ben  adornate  donne, 

Composta  l'una  in  persiani  pepli, 

L'altra  in  doriche  foggie,  alla  statura 

Più  auguste  assai  di  quante  intorno  or  vanno, 

Di  bellezza  incolpabile,  e  sorelle 

D'un  ceppo  istesso;  e  il  suol  di  Grecia  l'una, 

L'altra  avea  l'Asia  ad  abitar  sortita. 

Ecco  fra  loro  suscitarsi  io  vidi 

Una  lite:  ma  tosto  il  figlio  mio 

Le  quetò,  le  represse,  ed  al  suo  carro 

Ambe  le  aggioga,  ed  i  collari  impone 

Alle  cervici.  Pompeggiava  l'una 

Per  lai  fregio,  e  prestava  obbediente 

La  bocca  al  freno:  l'altra  i  pie  battea, 

E  colle  mani  gli  arnesi  del  cocchio 

Strappa  a  gran  forza,  e  si  disfrena,  e  spezza 

A  mezzo  il  giogo.  11  figlio  mio  giù  cade, 

E  Dario  il  padre  a  riguardarlo  in  atto 

Sta  di  pietadc;  il  vede  Serse,  e  indosso 

Le  vestimenta  per  dolor  si  lacera. 

Ciò  vid'io  nella  notte,  e  sorta  appena. 

Con  ambe  mani  acqua  di  fonte  attinsi, 

E  co' sacri  ministri  all'ara  venni. 

Desiosa  di  offrir  libarne  ai  numi 

Che  respingono  i  mali:  ed  ecco  un'aquila 

Fuggir  veloce  in  sull'alter  di  Febo.  » 

lo  di  timor  muta  rimango,  e  veggo 

Tenergli  dietro  un  girifalco,  l'ali 

Agitate  a  gran  volo,  e  con  gli  artigli 

Già  già  il  capo  spalmarle  ;  essa  non  altro 

Che  darsi  a  lui  tutta  tremante  in  preda. 

Terror  son  queste  cose  a  me  il  vederle. 

L'udirle  a  voi.  Voi  ben  sapete,  amici. 

Che  il  figlio  mio,  se  vincitor  riesce, 

L'om  mirando  sarà;  ma  se  l'impresa 

Mal  gli  succede  .  .  .  Ab,  mai  non  sia  ch'ei  debba 

Render  ragion  delle  opre  sue  :  qui  salvo 

Rieda,  e  ugual  serbi  iu  quella  terra  impero! 

Se  il  Greco  fremeva  allorché  udiva  qui  la  speranza  mal  concetta  da  Serse  di  soggio- 
gar Atene,  doveva  poi  esultare  allorché  udiva  quest  informazione  intorno  alla  sua  città: 

Atossa.  Saper  vorrei  frattanto 

Per  qual  parte  dell'orbe  è  posta  Atene. 
Coro.  Lungi  verso  l'occaso,  ove  il  Sol  muore. 
Atossa.     Mollo  tardava  al  figlio  mio  l'acquisto 

Di  cotesla  città. 
Coro.  Poi  che  allor  tutta 

Grecia  verrebbe  al  SUO  regno  soggetta. 
Atns*a.     Tanto  esercito  adunque  e  sì  possente 

Hao  quelli? 
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Coro.  Tal  che  sopportar  gran  danni 

Già  fece  ai  Medi. 
Atossa.  Altro  s'ageiunge  a  questo? 

Anco  ahhondan  ricchezze  alle  lor  case? 
Coro.       llan  d'argento  una  fonte,  nelle  vene 

Della  terra  nascosta. 
Atossa.  Ad  essi  in  mano 

Sta  l'arco? 
Coro.  No,  ma  ferme  lance  e  scudi. 

Atossa.     E  chi  duce  é  dell'armi,  e  ad  essi  impera? 
Coro.       Servi  a  null'iiomo,  ed  a  null'uom  soggetti, 

Si  vantati  essi. 
Alossa.  E  di  nemiche  squadre 

Come  atti  sono  a  sostener  l'assalto? 
Coro.       Come  allor  che  di  Dario  il  forte,  il  bello 

Esercito  dispersero. 
Atossa.  Tu  fai 

Dure  cose  pensarne  ai  genitori 

De' partiti  guerrieri. 

Ciò  che  non  era  se  non  presentimento,  si  converte  presto  in  certezza  ;  poiché  il  uun- 
zio  sopragiunto  racconta  le  tocche  sconfitte. 

Coro.       Ahi  ahi  1  che  invan  dall'aside 

Suol  tanti  dardi  apparecchiati  a  guerra, 

lnvan  di  Crocia  vennero 

Su  la  divina  terra. 
Nunzio.  Piene  son  di  cadaveri  le  rive 

Di  Salamina,  ed  ogni  loco  intorno. 
Coro.       Ahi  ahi  !  fra  l'onde  naufraghi 

Tu  narri  i  corpi  degli  amici  estinti 

Emergere,  sommergersi, 

Qua  e  là  dal  mar  sospinti. 
Nunzio.  Nulla  fer  gli  archi  :  all'urto  delle  navi 

Tutta  l'armala  fu  rotta,  fu  spenta. 
Coro.        Grido  di  duol,  di  lutto 

Date  de'  Persi  all'aspra  sorte  avversa. 

Ahi  che  mal  fero  in  tutto, 

Ahi  tutta  l'oste  annichilata  e  spersa  1 
Nunzio.  Oh  Salamina,  o  nome  detestato, 

Ahi  quanto  io  gemo  ricordando  Atene! 
Coro.        Trista  Atene  ai  nemici  ! 

Sarà  memoria  al  tempo  più  lontano, 

Quante  Perse  infelici 

Orbò  de1  figli  e  de'  mariti  invano. 
Atossa.     Muta  io  finor  rimasi,  a  tanti  mali 

Attonita:  sì  grande  è  la  sventura. 

Che  né  parlar  né  interrogar  poss'io. 

Ma  pur  forza  è  a'  mortali  soffrir  tutto 

Ciò  che  danno  gli  Dei.  Spiegane  appieno 

Con  fermo  core  il  doloroso  evento, 

Benché  tu  puf  te  pùnga,  e  di'  chi  a  morte 

Scampò  de' regi,  e  chi  dovrem  plorando 

Desiderai  ha  gli  scettrati  duci, 

Che  le  vedove  lite  abbandonava. 
Vunsio    Serse  vive-,  del  dì  la  luce  ei  vede. 
Atossa.      Mie  mie  Case  una  gran  luce  annunzi:. 
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Giorno  sereno,  candido,  sorgente 

Da  tetra  notte.  .  . 

Ahi  ahi!  de' mali  udito  ho  il  sommo,  a' Persi 

Cagion  di  Beonio  e  ili  lamenti  acuti. 

Ma  ripiglia  il  racconto,  e  di'  quant'era 

De'  nemici  In  flotta,  onde  allo  scontro 

Venirne  osasse  con  la  Persia  armata. 
A»»i:io.     Orto  ahbi  pur,  che  in  numero  di  leirni 

Vinto  avrebbero  i  nostri.  Erano  i  Greci 

Trecento  navi,  ed  altre  dieci  elette; 

E  Serse,  io  M  so,  mille  n'avea  con  altre 

DpgentO  e  sette  per  veloce  corso 

Più  assai  prestanti.  Or  ti  parremmo  noi 

Manchi  di  forze  al  paragon?  ma  un  nume 

Nostre  geriti  struggea,  di  non  eguale 

Forza  gravando  la  rata!  bilancia. 
Mossa.  Salvano  i  numi  la  città  di  Palla. 
,Vun:«o.     Invitta,  inespugnabile  d'Atene 

F  In  citta  :  di  cittadini  vallo 

Ila  incrollabile.  .  . 
Coro-         0  Giove  re,  che  tutto 

Posto  hai  de'  Persi  gloriosi  il  forte 

Grande  esercito  a  morte, 

Pi  tenebroso  lutto 

Per  te  Ambatana  e  Susa  ricoperse; 

Per  te  le  donne  Perse 

Bagnan  di  pianto  il  petto, 

Pel  capo  i  veli  con  la  man  squarciando; 

F,  le  novelle  spose 

Di  riveder  bramose 

I  perduti  mariti,  abbandonando 

le  molli  coltri,  ove  cogliean  soave 

Di  Gioventù  diletto, 

Gemono  con  sospiro  interminato; 

F  molto  è  a  me  pur  Grave 

Pi  tanti  spenti  il  luttuoso  fato. 

Tutta  or  d'Asia  la  terra 

Geme  vuota  di  popolo, 

Poi  che  ad  infausta  guerra 

Serse,  o  Pei  !  lo  tradusse. 

Serse,  oimè  !  lo  distrusse, 

Serse  tutto  traea  con  mal  consiglio 

A   navale  perìglio. 

Or  che  eiovò,  se  innocuo 

Gondottier  delle  squadre 

Fu  Pario,  a'  Susii  amico  duce  e  padre' 

Non  più  d'Asia  or  la  L'ente 

Vivrà  di  Persia  all'arbitro 

Impero  obbediente, 

Né  più  al  suo  re  dovuta 

Tributerà  prestanza, 

N       il  terren  prostrandosi 

I  'dorerà.  Caduta 

È  la  rc^al  possanza. 

Eschilo  avea  combattuto  ,-i  Maratona,  ed  ambe  quando  rammentata  le  battaglie  di 
Platea  e  di  Salamina,  voleva  tornar  eoi  pensii  mietiti  prima  impresa.  Ogni  tratto 


324 


DRAMMATICA 


però  essa  è  rammemorala,  e  traspare  di  sotto  il  velo.  Per  più  direttamente  ricordarla, 
cou  ardimento  nuovo  introduce  l'ombra  di  Dario,  evocata  da  Atossa  : 

Amato  rege,  amato 

Sepolcro  inver,  però  che  tanta  acchiude 

E  sì  rara  virtude  ' 

Deh!  qui,  Pluton,  redire 

Al  buon  Dario  sia  dato, 

Al  buon  Dario  di  Persia  egregio  sire. 

In  marnai  periglio 

Ei  di  sue  genti  non  lasciò  far  scempio  ; 

Ma  di  prudenza  esempio 

Fu  nell'arte  guerriera, 

Tal  che  divin  consiglio 

Era  nomato  in  tutta  Persia,  ed  era. 

Nuove  recenti  udrai  sciagure:  al  giorno 

Esci,  o  signor,  ti  mostra. 

Di  Stige  atra  caligine 

A  noi  si  sparse  intorno; 

Poi  che  in  un  di  tinta  scendea  la  nostra 

Pro' gioveotude  all'èrebo; 

Fa,  buon  sire  e  buon  padre,  a  noi  ritorno! 

La  vendetta  greca  non  era  ancor  compiuta  colla  sconfìtta  di  Maratona  :  dovea  Dario 
tornar  al  mondo  per  vedere  q uni  frutto  cngliessero  i  figli  dal  seme  ch'egli  avea  sparso. 
Scorgendo  la  costernazione  universale,  ne  domanda  la  causa,  e  Atossa  gli  risponde: 

Io  ben  t'invidio  ancora, 

Che  morto  sei  pria  di  mirar  l'abisso 

De' nostri  mali.  Il  tutto,  o  Dario,  in  breve 

Udrai:  sovverso  è  della  Persia  il  regno. 
Dario.      Come?  perchè?  di  pestilenze  forse 

Venne  flagello,  o  popolar  sommossa? 
Atossa.     No:  presso  Atene  io  perdimento  tutta 

N'andò  l'armata. 
Dario.  E  qual  de' figli  miei 

La  guerreggiava  ? 
Atossa.  Il  bellicoso  Serse, 

Vacuando  di  gente  ogni  contrada. 
Dario.      Misero!  in  terra  o  in  mar  tentò  sì  stolta 

Impresa? 
Atossa.  E  in  terra  e  in  mar:  doppia  la  fronte 

Era  del  doppio  esercito. 
Dario.  Ma  come 

Cotanta  oste  pedestre  ebbe  tragitto? 
Alossa.     L'Kllesnonto  con  macchine  congiunse, 

Tal  ch'ebbe  il  varco. 
Dario.  In  tanta  audacia  ei  venne. 

Che  il  gran  Bosforo  chiuse? 
Atossa.  Il  vero  è  questo; 

Forse  che  un  nume  a  ciò  lo  trasse. 
Dario.  Ah  certo, 

Qualche  gran  nume  che  di  senno  il  tolse. 
Atossa.     Or  ben  dal  fine  è  da  veder  qual  danno 

Egli  a  Persia  recò. 
Dario.  Che  fu  degli  altri, 

La  cui  sorte  gemete? 
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efesia.  I.a  sconfitta 

Oste  navale  in  sua  rovina  avvolse 
Anco  il  terrestre  esercito. 

Dario.  Distrutto 

Fu  dall'asta  nemica  il  campo  intero? 

Atossa.     A  tal  che  tutta  Susa  or  piange  il  vuoto 
De' cittadini  suoi. 

Dario.  Oli  grande,  i>1i  forte 

Esercito  perduto  ! 

Atossa.  I  liatrj  tulli 

Giacquero  estinti,  e  in  vecchia  età  nessuno. 

Dario.     Oh  di  qual  prode  gioventù  guerriera, 
Sciagurato  fé  scempio! 

Atossa.  I   Serse  è  fama 

Che  con  sol  pochi  .  .  . 

Dario.  E  che  di  lui  '(  salvezza 

Trovò? 

Atossa.  Fuggissi,  e  hen  fu  pago,  al  ponte 

Che  i  due  lidi  congiunge. 

Dario.  E  toccò  salvo 

D'Asia  la  terra  ?  è  certa  cosa? 

aiu<ìh.  Il  dice 

Pubblica  voce,  e  non  è  in  ciò  dissenso. 

Dario.     Ahi!  che  veloce  il  compimento  venne 
De'  presagi  divini  ;  or  mandò  Giove 
Sul  figlio  mio  de' suoi  responsi  il  fine.  .  . 

Dario.  A  voi, 

0  miei  soavi  amici,  è  a  voi  ben  noto, 
Che  noi  quanti  qui  regno  avemmo  pria, 
Mai  fumino  autori  di  tante  sciagure  ! 

Coro.       E  che  per  ciò,  re  Dario?  a  che  riesce 
Il  (in  de' detti  tuoi?  dopo  lai  crollo, 
Come  la  persa  nazione  in  fiore 
Tornar  potrà? 

Dario.  Col  non  portar  mai  guerra 

Nella  patria  de'  Greci,  anco  pur  fosse 
L'oste  persa  maggior  che  non  fu  mai. 
I.a  stessa  terra  a  prò  di  lor  combatte. 

...  Or  del  mal  fallo 
Non  minor  pena  hanno  ed  avran  ;  né  al  colmo 
Giunta  è  ancor  de'  lor  mali  la  misura  : 
Tanto  di  sangue  sì  farà  laguna 
Ne' campi  di  Platea  sotto  il  Ferire 
Della  dorica  lancia,  e  le  cataste 
Dell'ossa,  anco  alla  terza  discendenza 
Con  lor  silenzio  insegneran,  che  all'uomo 
Va  tropp'allo  sentir  non  si  conviene; 
Poi  che  arroganza  sul  fiorilo  stelo 
Mette  spiga  di  colpe,  onde  si  miete 
Lagrimevole  messe.  Or  voi  mirando 
Tanlo  gastigo,  Alene  e  Grecia  in  mente 
Sempre  serbate,  e  alcun  non  già  che,  schivo 
Della  sorte  presente,  altra  ne  brami 
A  gran  prezzo  mercar.  Nell'alto  siede 
Conoscitore  e  puoilor  severo 
De'  superbi  ardimenti  il  sommo  Giove. 
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Qui  i  Greci  vedeano  comparire  in  sulla  scena  Serse  ;  quel  Serse  al  cui  nome  avevano 
tremato  le  loro  madri,  il  vedeaoo  comparire  colla  vergogna  della  sconfìtta;  e  il  coro 
sciamava: 

Infausta  guerra 
Alla  Persia  I 
Serse.  Pur  troppo!  Oli  me  infelice 

Che  tanta  oste  perdei  ! 
Coro.  Che  più  ?  perirò 

Di  Persia  i  primi. 
Serse.  Il  vedi  tu  l'avanzo 

Delle  mie  vesti  ? 
Coro.  Il  veggo,  il  veggo. 

Serse.  E  questa 

Faretra? 
Coro.  Salvo  altro  non  Lai? 

Serse.  Null'altro. 

L'originalità  di  Escbilo  restò  inimitata  e  forse  inimitabile.  Come  Dante,  pochissimi 
incidenti  introduce,  ma  sceglie  i  più  atti  a  fare  profonda  impressione,  e  ispirar  terrore  ; 
come  Dante  ancora,  eccede  in  metafore,  esagera  le  immagini,  è  grave  più  che  corretto, 
sublime  più  che  bello. 

SOFOCLE. 

Il  raffinar  l'arte  e  ragionarla  era  serbato  a  Sofocle.  Eccitato  sicuramente  dalle  tra- 
gedie d'Eschilo,  le  conformò  alla  dolcezza  del  proprio  carattere  ed  alla  nuova  indole 
piacevole  e  forbita  che  acquistavano  gli  Ateniesi  al  tempo  di  Pericle.  Di  buona  casa, 
ricco,  hello  della  persona,  finamente  educato,  esaltato  da'  suoi  concittadini,  che  il  po- 
sero anche  fra  i  dieci  generali,  e  venti  volte  il  donarono  del  primo  premio  anche  in 
concorrenza  d'Eschilo;  risparmiato  dalla  censura,  dedito  a'  piaceri,  poco  curante  delle 
pubbliche  briglie,  contento  di  sé  e  degli  altri,  non  iuvidioso,  scrisse  contro  Euripide 
per  l'abuso  che  questi  faceva  del  coro;  ma  quando  il  seppe  morto,  fece  comparir  sul 
palco  i  suoi  attori  vestiti  a  lutto.  Visse  vecchissimo:  ma  poiché,  com'egli  dice,  «  non 
è  mai  a  chiamarsi  beato  un  uomo  lincile  morte  non  ne  abbia  resa  impossibile  la  sven- 
tura», nella  tarda  età  provò  l'ingratitudine  d'un  figlio,  che  pretendeva  farlo  dichiarar 
imbecille;  avendo  però  letto  innanzi  a'  giudici  il  suo  Edqjv  a  Colono,  mutò  l'accusa  in 
trionfo. 

Ospite,  or  tu  nel  biancheggiante  suolo 

Produttor  di  cavalli, 

Nel  bealo  Colono  il  pie  ponesti, 

Ove  frequente  in  mesti 

Modi  gorgheggia  il  querulo  usignuolo 

Nelle  \crdi  convelli 

Fra  l'edere  vivaci,  e  nel  sacralo 

Bosco  di  cento  e  cento 

Frutti  ferace,  al  sole 

Chiuso  e  al  furor  del.  vento; 

Ed  è  venirne  usalo 

Dionisio  baccante  a  far  carole, 

Da  sue  dive  nutrici  accompagnato. 

Di  bei  fior  grappoloso  in  questo  loco 

Il  perenne  narciso, 

Ghirlanda  delle  due  Gran  Dive  antica, 

Tuttodì  si  nutrica 

Di  celeste  rugiada,  e  l'aureo  croco. 

Né  qui  mai  del  Cefiso 
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Milieu  il  vigili  rivi  a  dar  ristoro 

Allu  terra  feconda, 

Scorrendo  oguor  per  quella 

Con  lor  purissim'onda. 

[Sé  delle  Muse  il  coro 

Schivo  è  del  luco,  e  no  I  rifugge  ancu'ella 

Venero  diva  dalle  briglie  d'oro. 

E  qual  non  odo  interra 

D'Asia  giammai,  né  iu  quanta 

La  Pelopèa  grand'isola  rinserra, 

Aver  posto  radici, 

Sorge  non  eulta  qui  spontanea  pianta 

the  rispetto  e  timor  mette  a"  iiiiuiei: 

Il  glauco  e  sacro  a'  maschi  parti  olivo, 

Cui  sempre  verde  e  vivo 

Né  giovin  mai,  né  vecchio  re  con  mano 

Distruggerà,  però  che  oguor  l'osserva 

L'alto  del  morio  Giove  occhio  sovrano, 

E  la  cesia  Minerva. 

Ed  altre  ancor  poss'io 

Laudi  narrar  preclare 

D'està  madre  città,  che  d'un  gran  dio 

Gran  doni  son:  di  bei  corsieri  attrice, 

Ben  governarli,  e  correr  bene  il  mare. 

Tu,  Saturno  tigliuol,  lei  di  felice 

Sorte,  o  ÌSettuno,  in  tanto  onor  locasti; 

Che  qua  pria  tu  insegnasti 

Porre  a'  destrieri  il  temperante  morso  (21), 

E  qua  il  naviglio  vogator  sovresso 

Il  mar  se  u'  vola  con  mirabil  corso 

Alle  Nereidi  appresso. 

Con  queste  lodi  Sofocle  vantava  il  suo  borgo  natio,  messo  alle  porte  d'Atene.  Ammirò 
Eschilo,  e  all'ispirazione  di  questo  aggiunse  l'arte  ili  ben  ordinarla,  e  nel  primo  dram- 
ma che  espose,  lo  vinse  per  giudizio  del  popolo.  Lavorò  continuamente  per  la  scena, 
compiendo  forse  centrenta  lavori:  ma  sole  sette  tragedie  ce  ne  rimangono. 

Il  dramma  ov'egli  vinse  Eschilo,  intitolatisi  Tritlolemo,  ed  apparteneva  a  quelli  che 
chiamavansi  satirici.  Guardiamoci  dal  credere  che  nulla  avessero  ili  quanto  noi  inten- 
diamo per  satira;  ma  traevano  il  nome  dai  Satiri,  che  culle  Ninfe,  i  Ciclopi  e  simili 
genj  formavano  il  coro.  Tali  composizioni,  anteriori  forse  alla  vera  tragedia  e  commedia, 
per  lo  stile  e  per  le  situazioni  appartenevano  a  questa,  a  quella  per  la  condizione  dei 
personaggi,  essendo  numi,  semidei  ed  eroi,  ma  figurando  scene  campestri  e  semplici 
avventure,  framezzate  da  balli  e  da  spettacoli  ridenti,  e  decorate  di  luoghi  silvestri, 
fontane,  grotte  e  simili.  Di  si  fatte  non  ci  resta  altro  esempio  antico  che  il  Ciclope 
d'Euripide. 

Molli  drammi  satirici  avea  scritti  Sofocle,  ma  lutti  perirono;  e  il  Trittolemo  è  massi- 
mamente a  rimpiangere,  perche  avrebbe  spiegato  le  relazioni  fra  la  Grecia  e  l'Italia.  Ivi 
il  protagonista  riceveva  da  Cerere  il  euri  magico  per  passare  nella  nostra  penisola,  ed 
insieme  informazioni  sopra  l'Italia,  l'Enotria,  la  linenìj,  la  Liguria  (22).  Altri  erano 
mitologici,  alcuni  scherzevoli  e,  a  quanto  pare  dai  tiluli,  vicini  al  senso  che  noi  diamo 
alla  parola  satirico:  tal  dovevi  essere  il  Ho  no,  tale  il  liquido  degli  Pei,  tale  gli  Aloadi, 
ove  si  pungevano  le  degenerate  istituzioni  d'Atene  ;  il  Banchttto  dei  Greci  a  Troja,  per  di- 
pingere le  contese  fra  1  capitani  ;  e  gli  Amanti  di  Achille,  ove  si  ritraevano,  e  poco  decen- 
temente, i  vezzi  che  alcuni  vagheggini  faceuuoa  quell'eroe,  credulo  una  donzella  iuSciro, 

pi)  Perciò  diccTasi  CsIodo  (pNtofi  V--J  i-"oMul  u'AllCiMASSO,  lib.  I. 
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Delle  tragedie  perdute  di  Sofocle  alcuni  frammenti  sopravanzano  di  gran  valore. 
Tal  è  quello  riferito  da  Clemente  Alessandrino,  ove  l'unità  di  Dio  è  chiaramente  stabilita, 
quale  l'avea  forse  imparata  il  poeta  ne'  misteri  eleusini;  di  cui  parlando  in  un  altro 
frammento,  esclama:  «Beati  coloro  che  sii  hanno  veduti  e  muojono  tosto,  perocché 
"  vivranno  eterni  ».  NeU'Alete  era  questa  bella  sentenza  :  «  Un  cuore  benevolo,  un'ani- 
"  ma  retta  scuoprono  sovente  ciò  che  alla  linezza  era  sfuggito».  E  nella  Tetta,  una 
donna  con  sentimenti  più  gentili  che  non  si  trovino  in  altro  tragico,  cosi  deplora  la 
condizione  del  suo  sesso  :  "Fanciulle,  la  spensieratezza  ci  educa  nella  casa  paterna, 
«  cresciamo  fra  i  trastulli:  l'atte  nubili,  siarn  portate  in  mezzo  agli  stranieri,  lungi  dalle 
«  are  domestiche  ;  una  notte  cambia  la  intera  nostra  esistenza.  Altro  non  ci  rimane  che 
«  rassegnarci  ». 

1  passi  d'un  grande  si  scoprono  dal  segnare  che  fa  nuove  orme  sopra  il  sentiero  in 
cui  si  mette:  e  di  nuove  impresse  Sofocle  il  palco  tragico.  Ottenne  che  non  più  una 
trilogia  fosse  necessaria  al  concorso,  ma  bastasse  ciascuna  tragedia  da  sola.  Ai  due  per- 
sonaggi principali,  cui  si  riduce  la  scena  in  Eschilo,  Sofocle  ne  associò  un  terzo. 
Sbandi  gli  esseri  mitologici  ed  ideali,  sebbene  costantemente  s'attenesse  a  re  ed  eroi, 
ai  quali  soltanto  Euripide  mescolò  persone  più  basse,  con  applauso  del  popolo,  e  nau- 
sea dei  critici  e  d'Aristofane.  All'idea  del  Destino  che  tiranneggia  le  azioni  in  Eschilo, 
Sofocle  surrogò  quella  della  Providenza.  Tolse  anche  la  necessità  imposta  ai  poeti  di 
rappresentare  essi  stessi  il  principale  eroe  delle  loro  tragedie. 

Nel  disporre  poi  le  partì,  nella  gradazione  dell'interesse,  nella  scelta  squisita  de' vo- 
caboli e  dei  modi,  nell'arie  dello  stile  fu  il  primo,  superando  in  ciò  Eschilo,  quanto  gli 
cedeva  in  grandiosità  di  pensieri:  i  suoi  cori,  se  non  vincono,  pareggiano  Pindaro, 
vuoi  pei  concetti,  vuoi  per  le  forme:  e  ponendo  la  debita  distinzione  fra  il  parlare  dei 
digerenti  personaggi,  serbò  a  tutti  la  dignità  voluta  dall'ideale  cui  mirava  l'arte  greca, 
senza  esagerate  espressioni  del  dolore,  o  sdolcinate  dell'affetto.  Dipingendo  poi,  come 
Eschilo,  o  lo  scadere  da  una  grande  fortuna  nella  miseria,  o  il  sorgere  da  questa,  sa 
intrecciar  meglio  gli  avvenimenti,  e  proporzionare  le  parti,  condurre  con  più  artifizio 
lo  scioglimento. 

Ci  porga  idea  del  far  suo  la  magnifica  trilogia  dell'Edipo  re,  Edipo  a  Colono  e  Anti- 
gone, composti  a  lunghi  intervalli,  ma  che  costituiscono  un  poema  solo. 

V Edipo  re  fu  da  un  sagace  inglese  (Potter)  paragonato  ad  una  eruzione  dell'Etna. 
Nembi  di  fumo  ottenebrano  dapprima  il  cielo,  poi  li  dissipano  violente  esplosioni  di 
fiamme;  quindi  i  minaccevnli  apparimene  si  calmano,  e  subentra  la  serenità;  ma  in 
ultimo  la  montagna  si  spalanca,  e  versa  torrenti  di  lava  a  sepellire  i  palagi,  i  templi  e 
le  città.  Orrida  peste  desola  Tebe. 

lo  sofTro,  oh  Dei  !  danno  infinito  e  lutto. 

Egro  n'è  il  popol  tutto, 

Né  rimedio  v'adopra 

Arte  sagace  o  di  consiglio  acume. 

Frutti  il  suolo  non  dà  ;  del  parto  l'opra 

Non  son  le  donne  a  sostener  possenti  ; 

E  del  foco  più  celeri 

Scendere  vedi,  come  augei,  le  genti 

Alla  vallea  del  tenebroso  nume. 

Onde  città  già  sì  di  popol  folta 

Si  diserta,  e  una  molta 

Turba  d'estinti  al  suolo 

Ciace  senza  pietà:  spose  e  canute 

Madri  innanzi  agli  altari  a  tanto  duolo 

Pregano  fine,  e  scoppia  un  suon  commisto 

D'inni  e  d'acuti  gemiti. 

Oh  figlia  aurea  di  Giove,  a  così  tristo 

Stato  soccorri,  e  bella  invia  salute: 

E  a  quel  Marte  che  brando 

Non  ha,  né  scudo,  e  pur  m'investe  e  incende 
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Alte  grida  eccitando, 

Fa  con  veloce  corso 

Volgere  a  Tebe  II  dorso, 

E  nel  letto  che  lungi  ampio  si  stende 

D'Anfitrite,  o  nell'onda 

Del  Tracio  mare  inospitai  l'affonda. 

Ciò  die  lascia  la  notte,  il  dì  novello 

Tolto  Btrugge  e.  consuma.  0  tu  che  tieni 

De'  fulminei  baleni 

L'ignea  possa  in  tua  man,  scaglia  su  quello, 

Giove  padre,  dal  ciclo, 

A  incenerirlo,  il  formidabil  telo. 

E  te,  re  Febo,  imploro  : 

A  prò  .li  noi  tuoi  dardi  invitti  imporre 

Piaciati  all'arco  d'oro. 

E  Diana  le  ardenti 

Fiaccole  anch'essa  avventi, 

Con  che  di  Licia  per  li  monti  scorre. 

E  il  din  ch'orna  la  chioma 

D'aurea  benda,  e  da  Tebe  anco  si  noma, 

L'evio  Bacco  dich'io,  con  la  seguace 

Di  sue  Menadi  torma  anch'ei  ne  venga, 

Anch'egli  assalga  e  spenga 

Col  folgorar  di  vampeggiante  face 

Un  sì  crudel,  sì  rio, 

Dagli  dii  stessi  abominato  dio. 

Così  supplicava  il  coro,  ed  Edipo  re  avea  spedito  il  cognato  Creonte  al  pitio  dio  per 
consultarlo  su  questo  flagello.  Quegli,  tornando,  reca  che  bisogna  espiare  il  sangue  di 
Lajo.  Lajo  re  di  Tebe  avea  generalo  Edipo,  e  saputo  dall'oracolo  che  diverrebbe  par- 
ricida, il  gettò  alla  foresta.  Un  pastore  l'accolse,  il  crebbe,  finché  Polibo  re  di  Corinto 
l'adottò.  Ma  il  giovane,  udendosi  ripetere  dall'oracolo  d'Apollo  che  sarebbe  parricida, 
risolvette  esulare  dalla  creduta  patria;  e  movendo  per  la  Daulin,  scontrò  un  uomo  con 
cinque  servi  e  coll'araldo,  e  trattatone  arrogantemente,  l'uccise.  Era  Lajo,  il  padre  suo 
sconosciuto:  ucciso  il  quale,  Edipo  viene  a  Tebe,  ove  coufonde  la  Sfinge  che  desolava 
questo  regno,  e  in  ricompensa  sposa  Giocasta  sua  madre,  pure  ignorata  :  e  regna  in 
Tebe,  principe  giusto. 

Cosi  s'è  lordato  de'  più  nefandi  delitti  per  pura  forza  della  fatalità.  Udito  pertanto 
l'oracolo,  convoca  i  cittadini,  e  vuole  che  con  memorando  esempio  sia  punito  chi  si  fé 
reo  del  sangue  di  Lajo: 

Costui,  sia  qual  si  voglia,  io  vieto  a  tutti 
Di  questa  terra,  ond'ho  trono  ed  impero, 
Accoriu  in  casa,  e  favellar  con  lui, 
E  né  a'  riti  divini  e  sacrifici 
Farlo  compagno,  né  spruzzar  sovr'esso 
L'acqua  lustrai:  ma  lo  respingan  tutti 
Da'  proprj  tetti:  egli  è  cagion  di  questa 
Nostra  sventura;  a  me  di  ciò  die  fede 
Testé  il  Delfico  oracolo.  Del  nume 
Cosi  le  parti,  e  dell'ucciso  io  prendo  ; 
E  il  reo  consacro,  o  (se  più  sono)  i  rei, 
A  lograr  scevra  de'  comuni  dritti 
Orrihil  vita  orribilmente.  E  quando 
In  mie  case,  me  conscio,  occulto  stèsse 
Quel  regicida,  a  me  medesmo  impreco 
Quanto  agli  altri  imprecai. 
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Per  discoprire  il  reo  s'ha  ricorso  a  Tiresia  indovino;  il  quale,  dopo  lunga  resistenza, 
alfin  gli  dice  esser  lui  stesso  l'uccisore  di  Lajo,  e  gli  accenna  un  misfatto  più  esecrabile 
ancora,  di  cui  s'è  contaminato.  Edipo  prorompe  in  acerbi  rimproveri  contro  Tiresia, 
supponendolo  subornato  da  Creonte  per  farlo  odioso  al  popolo,  sicché  vuol  mandare 
quest'ultimo  a  morte.  Ma  sopragiunta  Giocasta,  per  tranquillare  Edipo  e  mostrargli  che 
bugiardi  sono  gl'indovini,  gli  narra  come  a  Lajo  fosse  stato  predetto  che  verrebbe  uc- 
ciso dal  proprio  Qglio: 

A  Lajo 
Venne  oracolo  un  di  (da  Febo  istesso 
Non  dich'io,  no,  ma  da'  ministri  suoi), 
Cb  era  ad  esso  destin  morir  per  opra 
Di  fìgliuol  che  di  me  nato  sarebbe, 
E  di  lui  stesso.  Ed  ecco  a  lui  dau  morte 
(Come  il  grido  n'andò)  slranj  ladroni 
Nel  mezzo  a  un  trivio;  e  quel  ligliuol,  tre  giorni 
Non  vòlti  ancor  dacché  fu  nato,  il  padre 
Lo  die,  co'  pie  legali  alle  giuuture 
Per  man  d'altri  a  gittar  sovr'erto  monte. 
Dunque  Apollo  non  fece  esser  quel  tiglio 
Del  proprio  padre  ucciditor,  uè  Lajo 
Ciò  dal  figlio  solini',  ch'ei  paventava. 
E  sì  que'  vaticini  deliuito 
Aveau  pur  tal  evento.  Or  di  ciò  dunque 
Non  curar  nulla:  agevolmente  il  dio 
Chiaro  farà  quel  che  chiarir  gli  cale. 

Tale  racconto,  non  che  tranquillare  Edipo,  gli  cresce  l'ansietà,  e  moltiplicando  le 
domande  sul  tempo  ed  i  modi  dell'uccisione  di  Lajo,  viene  in  liero  dubbio  che  Tiresia 
dicesse  il  vero,  ed  egli  fosse  parricida  ed  incestuoso.  Se  non  che  l'unico  della  brigata 
di  Lajo  campatone,  avea  detto  che  I  uccise  una  banda,  non  un  uomo  solo:  si  mandi 
dunque  per  lui,  onde  udirne  il  vero;  ed  intanto  Giocasta  conforta  Edipo  a  bene  spe- 
rare. Arriva  tra  ciò  un  messo  corintio  annunziando  che  l'olibo  è  morto,  ed  Kdipo 
chiamato  a  regnare.  Giocasta  ne  trae  ragioni  di  consolarsi,  ma  Edipo  interrogando  il 
Corintio,  apprende  come  egli  non  sia  ligbo  di  Polibo,  ma  un  trovatello;  il  pastore  so- 
vragiunto  espone  il  vero  della  cosa,  donde  rimane  chiarito  che  Edipo  uccise  il  padre, 
sposò  la  madre.  Questa  è  già  sparita  al  balenar  di  (pie'  dubbj,  esclamando: 

Oh  infelice,  infelice!  lo  sol  ti  posso 
Dir  ciò,  non  altro,  in  avvenir...  più  mai. 

Edipo  prorompe  : 

Ahi!  ahi  !  già  tutto 
Si  fa  palese.  Oh  luce,  ultima  volta 
Questa  aia  ch'io  ti  vegga,  iu  che  da  tali 
Nacqui,  onde  nascer  non  dovea;  che  nozze 
Feci  con  chi  non  le  dovea;  che  morie 
Diedi  a  cui  darla  io  uon  dovea  giammai! 

Va  a  cercare  di  Giocasta,  e  un  nunzio  racconta  al  coro  ch'ella  da  sé  s'uccise: 

Ma  il  Lillo 
Perde  di  quanto  ha  più  di  doloroso, 
Pm  che  tolto  è  il  vederlo.  E  nondimeno, 
Come  il  ricordo  a  me  ne  resta,  udrete 
Della  donna  infelice  i  patimenti. 
Dacché  in  gran  turbamento  essa  le  soglie 
Rientrò  della  reggia,  incontanente 
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Corse  alla  eUnza  nuz'ial,  stracciandosi 
Con  atnlie  man  le  chiome   Entrai  le  porte 
Con  impeto  riserra,  e  i.ajo  chiama, 
Il  suo  già  da  gran  tempo  estinto  l.ajo, 
Rimembrando  gli  amplessi  e  il  parto,  oud'egli 
aver  poi  do\ca  minte,  e  lasciar  lei 
A  concepir  della  sua  propria  prole 
Prole  nefanda;  e  lamentò  quel  letto 
In  cui  marito  da  manto,  e  tìgli 
Partoriva  da  Ogli,  lo  poi  com'ella 
Si  togliesse  di  vita,  allor  non  vidi, 
Poi  che  sciamando  irruppe  Edipo,  e  ad  essa 
Di  più  attender  uè  tolse.  |c  lui  lo  sguardo 
Volgemmo,  in  lui  che  intorno  furioso 
S'aggira,  un  l'erro  a  noi  chiedendo,  e  dove 
Trovar  possa  la  sua  moglie  oou  moglie, 
Campo  materno  elie  di  sé  fecondo 
Fu  doppiamente,  e  de'  suoi  figli.  Ed  ecco, 
Un  qualche  avverso  demone  (di  noi 
Quivi  astanti  nessuno]  al  fiinhiiiido 
N'addita  il  loco.  Alto  gridando,  e  come 
S'altri  'I  guidasse,  a  quelle  porte  ei  slanciasi  ; 
Ne  urtò  le  imposte,  e  le  sbalzò  dai  cardini, 
E  gittovvisi  dentro.  Ivi  la  donna 
Vedemmo,  il  collo  a  torto  fune  avvolta, 
Pender  dall'alto,  A  quella  >ista  il  misero 
Ruggì  terribilmente;  il  laccio  suoda, 
Cala  al  suol  la  meschina,  unendo  allora 
Spettacol  fu;  cb'ej  dalla  veste  a  lei 
L'auree  fibbie  strappate,  ond'era  adorna, 
Quelle,  sbarrando  le  palpebre,  a  forza 
Dentro  negli  occhi  si  cacciò,  direnilo, 
Che,  poiché  ciò  cb'ei  fece  e  che  sofferse, 
Visto  non  hanno,  in  tenebre  sepolti 
Più  veder  non  potrai)  né  quei  che  d'uopo 
Mai  non  era  veder,  né  quei  che  brama 
Di  conoscere  avea.  Cosi  sclamava, 
E,  non  una,  più  volle  le  palpebre 
Schiudendo,  si  feria.  Le  sanguincnti 
Pupille  gli  rigavano  le  guance; 
Ne  stillava  l'umor,  ma  prorompea 
Negra  di  saDgue  grandinosa  pioggia. 

V'ha  colpe,  dopo  le  quali  l'aspetto  del  reo  è  ributtante  più  die  non  possa  sopportarsi 
sulla  scena.  Sofocle  sei  vide,  e  per  questo  Giocasta  più  non  compare.  L'Alfieri  sentiva 
men  delicatamente,  ed  imitando  Euripide,  non  temeltr  esporla  a  lungo,  affrontando 
l'immagine  dell'impurità,  che,  volontaria  o  forzata,  arasele  improntata  sul  viso. 

Il  cieco  Edipo  compare  ancora  nel  colmo  della  diaperazionei 

Con  quali  occhi  io  potrei,  scendendo  a  Dite, 

Mirar  nel  volto  il  padre  mio,  la  misera 

Madre,  ambo  i  quali  io  sì  trattai,  che  un  luccio 

Ne  saria  lieve  pena?  ti  de'  miei  figli 

Forse  che  grata  esser  mi  dee  la  vista, 

Nati  come  son  essi  ?  Agli  occhi  miei 

No  :  né  questa  città,  uè  la  sua  ròcca 

Io  mirar  più  potea,  oè  i  sacri  segni 
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Degli  Dei;  tutte  cose,  ond'io  che  in  Tebe 

Era  Tuoni  più  felice,  io  sciagurato 

Privai  me  stesso,  a'cittadiui  lutti 

Imponendo  cacciar  l'empio  che  impuro 

E  del  sangue  di  La]»  han  mostro  i  Numi. 

Or  che  in  me  sì  rea  macchia  ho  discoperta, 

Potea  questi  mirar  con  fermo  sguardo? 

No,  no.  Se  dell'udito  anco  la  fonte 

Fosse  modo  a  turar,  non  mi  terrei 

Che  in  me  quella  pur  anco  non  chiudessi, 

Per  veder  nulla  e  nulla  udir;  che  privo 

Di  tutti  sensi  esser  ne'  mali  è  dolce.  — 

Oh  Citeron,  perchè  mi  raccoglievi? 

0  raccolto,  perchè  subitamente 

Non  m'uccidesti,  sì  ch'io  non  mostrassi 

Alle  genti  giammai  donde  fui  nato? 

Oh  Polibo,  oh  Corinto,  oh  patrie  case 

(Patrie  credute  un  dìj,  qual  me  nudriste 

Bello  involucro  di  sozzure  occulte! 

Ecco,  malvagio  or  ini  rinvengo,  e  prole 

D'altri  malvagi.  Oh  trivio,  oh  cupa  valle, 

Oh  bosco,  ob  angusta  via,  che  di  mio  padre 

Beveste  un  dì  per  le  mie  mani  il  sangue, 

Serbate  ancor  di  me  memoria?  Oh  quali 

lo  commisi  appo  voi  colpevol  opre, 

Quali  poi,  qua  venuto!  Oh  nozze,  nozze, 

Me  generaste,  e  il  generato  seme 

Hiproduceste,  e  mostro  al  mondo  avete 

D'un  sangue  sol  padre,  fratelli  e  figli, 

E  mogli  e  madri,  e  quanto  in  somma  al  mondo 

V'ba  di  più  reo!  Ma  poi  che  udir  non  lice 

Quel  che  far  non  è  bello,  ah  per  gli  Dei, 

Me  via  di  qua,  me  tosto  nascondete, 

0  m'uccidete,  o  dentro  al  mar  gitlatemi, 

Siche  nessun  mai  più  mi  vegga. 

Non  sapremmo  in  qual  lavoro  antico  o  moderno  sia  più  bene  condotto  il  riconosci- 
mento, e  meglio  sostenuto  l'interesse  fra  la  compassione  e  il  terrore.  E  perchè  più  alla 
prima  che  all'altro  mirava  Sofocle,  non  lasciò  finir  la  tragedia  colla  disperazioDe,  ma 
introdusse  le  Gglie  d'Edipo,  dalle  quali  il  padre  congedandosi,  dice: 

Piango  in  pensar  —  veder  uo'l  posso  —  il  resto 

Di  quella  che  v'è  duopo  amara  vita 

Viver  poi  fra  le  genti.  A  quali  andrete 

Popolari  adunanze,  a  qual  festiva 

Pompa,  donde  tornarne  al  tetto  vostro 

Non  dobbiate  piangenti,  anzi  che  in  volto 

Liete  e  contente?  Ed  a  stagion  di  nozze 

Venute  poi,  chi,  chi  sarà  che  ardisca 

tali  obbrobrj  contrarre,  onte  funeste 

A'  vostri  insieme  e  a'  genitori  miei  ? 

Qual  qui  mane  i  ignominia?  Il  padre  vostro 

Die  morte  al  proprio  padre;  arò  quel  campo, 

In  eh'ei  fu  seminato,  e  voi  di  quella 

Cenerò,  da  cui  nato  era  egli  Stesso. 

nueste  infamie  npporranvi  ;  e  chi  marito 

Vorrà  farsi  di  voi :'  Nessuno,  o  figlie, 
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Nessuno;  e  forza  vi  sarà  digiune 
Di  nozze,  e  sole  consumar  la  vita.  — 
Oh  figliuol  di  Meneceo,  che  ad  esse 
Rimani  unico  padre  or  che  morimmo 
Araho  noi  genitori,  ah  !  non  lasciarle 
(Che  congiunte  ti  sono)  errar  mendiche, 
Destitute  di  sposi»,  e  a  me  ne'  mali 
Non  pareggiarle.  Abbi  pietà  di  loro  ; 
Guardale  come  giovinette  sono  ; 
Fuor  che  di  te,  prive  di  tutti.  Or  via  ! 
Prometti,  o  generoso,  e  la  tua  destra 
Porgimi  in  pegno.  —  0  figlie  mie,  se  foste 
Già  di  ragion  capaci,  io  vi  darei 
Di  ben  molli  consigli  ;  or  questo  voto 
Abbiatevi  da  me:  sempre  v'accolga 
Convenevole  stanza,  e  miglior  vita 
Che  al  vostro  genitore,  incontri  a  voi  ! 

Ed  ecco,  nell'Edipo  a  Colono,  il  vecchio  cieco,  errante:  la  lunga  sventura  divenne 
un'espiazione,  che  da  nefando  il  trasformò  in  qualche  cosa  d'elevato  e  partecipe  della 
divinità.  Egli  entrò  senza  saperlo  a  cercar  ricovero  nel  bosco  delle  Furie,  tremende 
figlie  della  terra  e  dell'oscurila.  I  figliuoli  suoi  l'han  cacciato  di  Tebe,  ma  fedel  com- 
pagna gli  regge  il  passo  la  tenera  Antigone:  onde  ha  il  cuor  diviso  fra  pietose  sollecitu- 
dini per  questa,  ed  impeti  del  suo  carattere  focoso  e  del  rimorso  che  lo  spingono  ad 
imprecazioni  contro  i  suoi  persecutori.  Ma,  com'egli  si  noma,  gli  Ateniesi  n'hanno  or- 
rore e  fuggono: 

Sappi,  o  figlia  d'Edipo:  abbiam  del  pari 
Di  te  pietade,  e  di  quest'uom,  per  tanta 
Sventura  vostra;  ma  il  timor  de'  numi 
Fa  che  dir  non  possiamo  oltre  il  già  detto. 
Edipo.     Oh  che  giova  di  «Iona  e  d'onor  fama 
Diffusa  a  caso?  Esser  si  dice  Alene 
Piissima  città,  sola  per  vanto 
D'accogliere  e  salvar  gli  sventurati 
Ospiti,  e  sola  a  sovvenirli  pronta 
Di  conforto  e  d'aita  :  or  dove  sono 
Sì  bei  pregi  per  me,  se  voi  rimosso 
D'onde  io  slava,  m'avete,  e  novamente 
Via  di  qui  mi  cacciate,  paventosi  " 

Del  sol  mio  nome?  il  mio  nome  temendo, 
Non  la  persona  e  l'opre  mie  ;  che  l'opre 
D'altri  fùr  contra  me  ben  più  che  mie, 
Se  del  padre  dovessi  e  della  madre 
Ogni  cosa  narrarli,  onde  ribrezzo 
So  ch'hai  di  me.  Come  son  io  malvagio, 
Che  offeso  prima,  offesi  poi?  Se  ancora 
Consapevol  di  latto  oprato  avessi, 
Reo  non  sarei;  ma  d'ogei  cosa  ignaro 
Io  ne  venni  a  che  venni,  e  da  coloro, 
Per  cui  tanto  soffersi,  io  fui  dappria 
Di  lor  proprio  sciente  a  morir  dato. 
Ospiti,  deh  per  gli  Dei  ve  ne  priego! 
Di  là  tolto  m'avete  ;  or  mi  salvate. 
Se  a  cuor  vi  sta  l'onor  de'  numi,  i  numi 
Non  ponele  in  non  cale;  e  vi  rimembri 
Ch'essi  tengon  lo  sguardo  al  par  su'l  pio 
E  su  l'empio  mortale,  e  che  mai  scampo 
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L'uomo  ingiusto  non  ha.  Con  opre  inique 
Non  offuscar  la  gloriosa  Atene  ; 
E  se  me  supplicante  ricevesti 
Nella  tua  fede,  or  m'assecura. 

Scontra  quivi   Ismene,  altra  sua  figlia,  la  quale  gli  narra  come  i  fratelli  Eteocle  e 
Polinice  s'inimicarono  : 

Fra  dapprima 
Lor  concorde  pensiero  il  regal  seggio 
A  Creonte  lasciar,  né  volean  Tebe 
Contaminar,  considerando  l'onta 
Che  tutta  prese  ed  infestò  la  tua 
Infelice  progenie  Or  poi  da  qualche 
Nimico  nume  o  da  perversa  mente 
In  que'  sventuratissimi  s'infuse 
Una  rea  gara,  un  mal  desio  d'impero 
E  d'abbrancar  la  regia  possa.  Ed  ecco, 
Il  minor  d'anni  giù  sbalza  dal  trono 
Il  maggior  Polinice,  e  fuor  di  Tebe 
Anco  il  cacciò.  Questi,  siccome  è  grido, 
Andò  profugo  ad  Argo,  e  quivi  stringe 
Parentado  novello,  e  si  collega 
Un  esercito  amico,  ond'Areo  in  breve 
0  de'  Tebani  avrà  trionfo,  o  Tebe 
Poggiar  farà  vittoriosa  al  cielo.  — 
Queste,  o  padre,  non  son  parole  a  caso: 
Fatti  son  tristi.  Or  quando  i  numi  e  come 
Poi  de' tuoi  stenti  avran  pietade,  ignoro. 

Ha  risposto  l'oracolo  che  la  vittoria  starà  con  quello  cui  dia  favore  Edipo,  onde  a 
gara  lo  bramano  i  figli;  ma  egli,  in  un  accesso  del  suo  sdegno,  esclama: 

Oh  la  fatale 
Non  estinguan  gli  Dei  lite  fraterna! 
Oh!  in  me  posto  pur  fosse  il  fin  di  questa 
Pugna,  onde  or  l'asta  un  contra  l'altro  inalza; 
Cbè  né  colui  che  scettro  e  soglio  or  tiene, 
No 'I  terrìa  più,  né  ritornar  più  in  Tebe 
Potrebbe  mai  quei  che  n'usciva.  Iniqui! 
Che  a  me,  lor  pndre,  dalla  patria  espulso 
Infamemente,  non  prestar  soccorso 
Né  difesa  :  di  mia  sede  cacciato, 
I.or  permettenti,  e  sbandegcinto  io  fui.  — 
Dirai  che  la  città  fé  paso  allora 
Il  voler  mio.  —  No,  no:  quando  quel  primo 
Giorno  mi  rihnllìa  l'animo,  e  m'era 
Assai  dolce  il  morir,  dolce  pur  anco 
Lapidato  morire,  allor  nessuno 
Quella  mia  brama  a  far  contenta  apparve: 
Quando  poi  quel  dolor  disacerbossi, 
E  conobbi  che  l'ira  in  mi'  trascorsa 
Era  giù  con  la  pena  oltre  la  colpa, 
Tardi  allor  poi  fuor  la  città  eacciommi 
Della  sua  terra;  e  quei  che  al  padre  allora 
Potean  porger  soccorso,  i  figli  miei, 
Far  no'l  vollero;  ond'io  per  lo  negato 
Lieve  favor  di  poche  lor  parole 
Vo  mendico  esulando,  lo  ben  da  queste 
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Che  fanciulle  pur  son,  tutto  ho  che  dormi 
E  possihile  a  lor,  vitto  e  securo 
Ricovro  e  ogni  nitro  figliai  conforto; 
Ma  quei  preposto  hanno  al  lor  pndre  il  trono, 
I.o  stringer  scettro  e  il  dominar.  No  ;  mai 
Me  fautor  non  avranno  ;  e  di  cotesto 
Tebano  impero  util  nessuno  ad  essi 
Mai  non  verrà. 

L'uomo  dunque  che  fisicamente  è  al  colmo  della  miseria,  moralmente  ingrandisce  e 
acquista  un'arcana  potenza  e  maestà,  potendo  recar  vittoria  alla  causa  eh'ei  favorirà,  e 
fortuna  alla  terra  che  ne  raccolga  le  ceneri.  Può  quindi  esercitar  la  vendetta  negando 
il  suo  cadavere.  E  primo  viene  a  sollecitarlo  Creonte;  dal  trono  s'umilia  ai  piedi  del 
cieco  mendicante;  e  inesaudito,  si  vendica  col  rapirgli  le  figlie.  La  scena  del  padre, 
orbato  degli  unici  suoi  sostegni,  è  piena  d'affetto  (  ma  altro  non  restandogli  che  impre- 
cazioni, esclama  : 

Ah  I  muto 

Me  il  pio  terror  di  queste  dee  non  renda, 

Sì  che  a  te  non  imprechi,  o  scellerato, 

Che  anco  il  poco  rapisci  unico  lume 

Degli  s|ienti  miei  lumi.  A  te  deh  faccia, 

E  a  tutti  i  tuoi  l'onniveggente  Solo 

Tragger  pari  alla  mia  trista  vecchiezza! 

Ma  Teseo,  capo  d'Atene,  alla  cui  protezione  era  ricorso  Edipo,  e  che  appare  nell'ama- 
bile splendidezza  che  un  Ateniese  dovea  dare  naturalmente  al  primo  legislatore  della 
città,  rende  ad  Edipo  le  dulie. 

Edipo.  Oh!  qui  venite, 

Qui,  fisi ie,  al  genitor;  date  ch'in  tocchi 

Già  che  più  non  sperava,  i  corpi  vostri. 
Antigone.    Chiedi  favor  che  a  noi  di  farti  è  grato. 
Edipo.        Ove  dunque,  ove  siete? 
Antigone.  A  te  stiam  presso 

Entrambe  insieme. 
Edipo.  Oh  mia  diletta  prole  ! 

Antigone.    Sempre  ad  un  padre  ogni  sua  cosa  è  cara. 
Edipo.        Soli  sostegni  miei  ! 
Antigone.  D'un  infelice 

Infelici  sostegni. 
Edipo.  io  tengo,  io  tengo 

Quanto  amo  più  ;  né1  misero  del  tutto 

Morrò,  se  in  morte  appresso  a  me  voi  siete. 

L'un  fianco  e  l'altro  al  padre  vostro,  o  figlie, 

D'ambe  parti  cineete,  e  del  sofferto 

Tristo  abbandono  a  me  date  ristoro. 

Polinice,  fuor  cacciato  da  Tebe  ,  viene  anch'esso  a  cercare  il  favore  del  padre,  come 
mezzo  di  giungere  al  dominio-,  e  mostra  tale  pentimento  e  tal  gentilezza  d'animo,  che 
Antigone  e  Teseo  pregano  il  cieco  ad  accoglierlo  in  grazia.  Ma  egli  : 

No,  scellerato!  che  lo  scettro  in  Tebe 
Tenendo  pria,  che  il  tuo  fratello  or  tiene, 
Me  padre  tuo  dalla  città  cacciasti; 
E  fuggitivo  andar  m'hai  fatto,  e  questi 
Panni  portar,  cui  tu  veguendo  or  piangi, 
Or  che  meco  di  mali  in  sorte  eguale 
Venuto  sei.  Ma  sopportar,  non  piangere, 
Degg'io  qual  che  pur  sia  questo  mio  stato, 
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Di  te  memore  ognor,  di  te  che  fosti 
Uccisor  mio.  Tu  io  questi  guaj  gittato, 
Sbaodeggiato  m'hai  tu;  per  te  ramingo 
Vo  tapinando,  e  dì  per  dì  la  vita 
Accattando  dagli  altri.  Oh  se  a  me  nate 
Non  fosser  queste  amorose  mie  figlie, 
Più  non  sarei,  per  opra  tua:  ma  salvo 
M'han  queste  ognor,  queste  nudrici  mie, 
Queste  non  donne  in  sostener  fatiche. 
Voi  di  me  non  nasceste;  e  ancor  gli  Dei 
Te  non  guatano  sì  come  tra  breve 
Ti  guateran,  se  porti  guerra  a  Tebe. 
Già  non  fia  che  l'espugni;  anzi  tu  stesso 
Quivi  prima  cadrai  brutto  di  sangue, 
E  il  fratel  tuo  del  paro.  Ad  ambo  voi 
Io  già  questo  imprecava,  or  novamente 
Le  Dive  invoco  a  far  che  entrambo  alfine 
Pur  degniate  onorar  chi  vi  die  vita, 
E  non  per  nulla  aver,  di  cieco  padre 
Figli  esser  tali.  Ah!  non  così  fan  queste.  — 
Quindi  il  tuo  seggio  e  il  regno  tuo  terranno 
Quelle  Dive,  se  a  lato  ancor  di  Giove 
Siede  Giustizia  con  le  leggi  antiche. 
Or  va,  t'invola,  o  maledetto  :  io  padre 
Non  ti  son  più  ;  va,  pessim'uomo,  e  teco 
Porta  questi  che  a  te  chiamo  su  'I  capo, 
Funesti  voti:  —  La  natia  tua  terra 
Né  ti  sia  dato  racquistar  con  l'armi, 
Né  ad  Argo  ritornar,  ma  da  fraterna 
Mano  aver  morte,  e  dar  tu  morte  a  quello 
Che  di  Tebe  t'espulse.  Io  ciò  t'impreco  : 
E  dal  Tartaro  invoco  l'aborrito 
Bujo,  che  quinci  a  sé  ti  tragga  ;  e  invoco 
Pur  queste  Dive;  e  Marte  invoco  anch'esso, 
Che  in  voi  tanto  gitiava  odio  feroce. 

Maledetti  i  figli,  è  compiuto  il  destino  di   Edipo,  il  quale  udendo  tonare,  s'accorge 
che  quello  è  presagio  di  sua  morte;  e  chiamato  Teseo,  gli  dice  : 

Cosa,  o  Teseo,  t'insegnerò,  che  mai 

Per  volgere  d'età  non  verrà  manco 

A  prò  d'Atene.  Or  senza  guida  io  stesso 

Ti  condurrò  dov'è  dpstin  ch'io  muoja; 

Ma  tu  non  dire  ad  uom  giammai  quel  loco, 

Né  in  qual  parte  pur  sia  :  forza  e  riparo 

Esso  ti  fin  contro  a'  vicini  in  vece 

Pur  di  tue  molte  e  d'ausiliarie  squadre. 

Quando  là  sarem  giunti,  udrai  tu  solo 

Quel  che  con  lingua  profanar  non  lice  ; 

Tu  sol  l'udrai,  poi  che  a  nessun  di  questi 

Cittadini  io  'I  dirò,  né  alle  mie  figlie        , 

Che  pur  tant'amo.  E  tu  sempre  lo  serba 

Chiuso  in  tua  mente;  e  quando  a  fin  verrai 

Del  viver  tuo,  sol  lo  rivela  a  quello 

Che  a  te  succede,  e  al  successor  poi  sempre 

Ciascun  l'affidi.  Avrai  così  da'  Sparli 

Secura  Atene.  Anco  città  guidate 

Da  saggio  reggitor,  pur  di  leggiero 
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Prorompono  a  fallir;  ma  gli  Dei  sempre, 

Renchè  lardo  talor,  vindice  il  guardo     i 

Volgono  all'uom  che,  le  divine  cose 

Messe  in  non  cale,  a  delirar  si  volge. 

Tu  no'l  far,  no,  figlio  d'Egeo!  —  Ma  insegno 

A  chi  ben  sa.  Su  via!  dove  mi  spinge 

Cenno  divin,  senza  indugiar  si  vada. 

Voi  seguitemi,  o  Gglie.  lo  nuovo  duce 

Or  sono  a  voi,  come  voi  foste  al  padre. 

Non  toccatemi,  no:  me,  me  lasciate 

Da  me  stesso  trovar  la  sacra  tomba, 

(iv'è  destin  che  in  questa  terra  ascoso 

Rimanga  il  corpo  mio.   Li  là  venite  ; 

Colà  mi  guida  il  condottier  Mercurio 

E  d'Averno  la  diva.  —  Oli  buja  luce, 

Che  a  me  pur  chiara  un  dì  splendevi,  è  questa 

L'ultim'ora  che  il  tuo  raggio  mi  tocca  : 

A  nascondere  il  fin  della  mia  vita 

10  vo  nell'Orco.  —  Ospite  mio  ddetto  (a/  Corifeo 
E  tuoi  seguaci,  e  la  contrada  tutta, 

Siate  tutti  felici,  e  nella  vostra 
Prosperevole  sorte  ognor  serbile 
La  rimembranza  dell'estinto  Edipo. 

Andò,  ed  un  nunzio  ne  racconta  la  misteriosa  fine: 

Di  <|ual  morte 
L'altro  perì,  dir  no'l  potrà  nessuno, 
Fuor  ch'ei  solo  Teseo  ;  che  non  l'uccise 
Ignea  folgor  di  Giove,  né  a  rapirlo 
Procelloso  di  mar  turbin  levossì; 
Ma  o  seco  il  tolse  alcuu  messo  de'  numi, 
0  benigna  lo  trasse  entro  ad  oscuro 
Cupo  fondo  la  terra.  Ei  sparve  in  somma 
Senza  sparger  querela,  e  non  già  preso 
Da  morbo  o  duol,  ma,  se  fu  mai,  per  modo 
Meraviglioso. 

Anche  qui  la  fine  spaventosa  è  mitigata  coi  lamenti  delle  orfane  figlie,  perchè  tutta 
la  tragedia  greca  è  canto  ed  armonia. 

Antigone.        Ahi!  ben  a  noi  s'avviene 

Pianger  l'infuso  in  noi 

Tristo  sangue  del  padre:  ahi!  che  già  tanti 

Per  lui  vivente  aspri  travagli  e  pene 

Soffrimmo  ognor  costanti, 

E  ineslimabil  poi 

Danno  e  dolor,  dopo  il  suo  fato  estremo. 

Veder,  soffrir  dovremo. 
Coro.  Che  fu? 

Antigone.  Lieve  a  pensarlo,  amici,  è  questo. 

Coro.  Passò? 

Antigone.  Pur  troppo!  E  nondimen  fu  tale 

11  suo  passar,  che  in  sorte 
Per  te  il  vorresti  eguale. 
Che,  né  Marte  funesto, 

Né  tempestoso  mar  lui  non  incolse: 

Con  invisibil  morte 

Lo  rapi  della  terra  il  bojo  fondo; 

■"anfò,  Documenti.  —  Tom,  MI,  Letteratura.  22 
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Ma  entrambe  noi  ravvolse 

Notte  obe  d'orrìd'ombn 

Gli  occhi,  ahi  lassa!  ne  ingombra. 

Ah!  di  lontano  mondo 

In  qual  parte  romita 

Noi  misere  esulando, 

0  per  qual  mar  vagando, 

Regger  potrem  la  vita? 
Ismene.  Ah  ch'in  noi  so!  Deh  tolga 

Me  pur  l'Orco  omicida,  e  con  l'antico 

Padre  estinto  me  pur  estinta  accolga! 

Che  non  più  vita  io  dico 

Per  me  misera  questa 

Ch'indi  a  viver  mi  resta. 
Coro.  Ottime  figlie,  il  beo  recato  evento 

Da  nn  iddio  non  v'accenda 

Di  troppo  duol:  vicenda 

Toccaste,  a  cui  non  si  convien  lamento. 
Antigone.        Ma  ve,  pure  un  desio 

Anco  di  mali,  e  grato 

Anco  è  ciò  che  non  pare  aver  diletto, 

Quand'io  stringer  godeva  il  padre  mio 

Con  le  mie  braccia  al  petto. 

Oh  padre,  oh  padre  amato, 

Benché  sotterra,  ad  ambe  noi,  no,  mai 

Non  caro  esser  potrai. 
Coro.  Compiuto  egli  ba?... 

Antigone.  Quel  che  bramò,  compiuto. 

Coro.  Ed  è?... 

Antigone.  Morire  in  peregrina  terra. 

E  vi  mori.  Riposo 

Or  per  sempre  sotterra 

Ha  d'ogni  luce  muto, 

Altri  lasciando  in  doloroso  pianto; 

Poi  che  ognoT  lacrimoso 

Te,  o  padre,  piangerà  questo  mio  ciglio; 

Né  so  com'io  d'un  tanto 

Duolo,  onde  ho  il  cuor  compreso, 

Allevii,  ahi  lassa  !  il  peso. 

Oh  di  morir  consiglio 

In  forestiero  suolo 

Mai  Mirto  in  te  non  fosse! 

Morie  or  qua  ti  percosse, 

Da  me  disgiunto  e  solo. 


Le  imprecazioni  d'Edipo  si  compirono:  i  fratelli  si  uccisero  un  l'altro,  Creonte  oc- 
cupò il  trono,  e  vietò,  pena  il  capo,  di  sepellir  Polinice.  Insepolto  e  custodito  giace 
dunque  il  costui  cadavere  al  principio  della  tragedia  intitolata  Antigone;  poiché  Sofocle, 
esponendo  i  tragici  casi  della  stirpe  di  Lajo,  non  volle  fermarsi  agli  orrori  della  guerra 
di  Tebe,  atroci  troppo  alla  sua  annui  rclii'iosa.  Pascersi  in  questi,  esagerare  il  carattere 
di  Creonte  come  pessimo  tiranno,  o  pure  ili  Eteocle  col  fargli  in  morte  ordinare  che  si 
negasse  sepoltura  al  fratello,  soo  maneggi  ili  cui  si  compilinomi  Euripide  e  Alfieri:  ma- 
Sofocle  prescelse  la  pietosa  figura  di  Antigone.  Essa  risolve  ili  soddisfare  col  fratello  gli 
estremi  doveri,  e  vi  riesce.  Creonte,  succeduto  al  trono  per  legittima  eredità,  lo  fa  di- 
sepellire,  e  Antigone  torna  nel  campo  per  atterrarlo;  ma  allora  le  guardie  la  colgono, 
ed  è  condannala  a  morire  in  una  caverna. 

Or  vedete  finezze  di  carattere    Vntigooj  che,  conscia  del  minacciato  castigo,  pure  vi 
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ii  espose,  allorehe  rade  imminente  la  morte,  n'ba  seomenio,  e  compiange  la  sua  fnr- 
•t   il  devera,  qui  la  natura    Ismene  sorella  sua.  tfa«  toiìt   propria  t  n.i.lit.i 
poae  sempre  impacci,'  ali  •roism-  Ile,  or  che  la  sa  condannai.!  e  stessa 

di  complice,  e  vuol  essere  a  parte  del  castigo:  prima  era  natura,  or  e  dovette 

Antigone  era  Adanzata  mn  Emone  figlio  di  Creoqle,  il  quale,  uditone  la  condanna, 
accorre  al  padre  minacciando:  ma  Creonte  risponde  con  teorie  antiche  e  sempre  nuove: 

lo,  poi  che  sola 
Iti  tutta  Tehe  apertamente  lei 
Colsi  a  me  ribellante,  in  faccia  a  Tebe 
Smentito»  di  me  stesso  or  non  vo' farmi: 
Ella  morrà    Giove  a  sua  posta  invochi, 
Protettor  de*  congiunti;  ov'io  ritrosi 
Soffra  i  propinqui  miei,  ritrosi  ?li  altri 
Saranno  più.  L'unni  che  sinstizia  eserre 
Pur  contro  a' suoi,  tra'  cittadini  ancora 
Nomar  giusto  si  fa.  Chi  tracotante 
0  alle  |e?gi  fa  forza,  o  agl'imperanti 
Comandar  s'arsnmenta,  ei  da  me  lode 
Riportarne  mal  crede.  Ad  uom,  cui  fece 
Una  città  -no  capo,  in  tutte  . 
Picciole  e  grandi,  e  eluste  e  no,  si  dee 
Ohedir  sempre;  e  chi  nhedir  sa  bene, 
Imperar  bene  anco  saprebbe,  e  in  arme, 
Nel  tempestar  della  battaglia,  il  loco 
Tener  prode  e  onorato,  in  che  fu  posto. 
Licenza  il  sommo  è  d'ogni  mal  :  sovverte 
Le  e  ie|  campo 

Rompe  e  fuga  le  senti:  obedienza 
Le  mi  glia  ja  ne  salva 

l.'n  tragico  moderno  non  avrebbe  di  certo  tralasciati  una  ><-ena  patetica  fra  F.mone  ed 
Antigone.  Sofocle  si  accontentò  d'aeceeoarne  gb  elementi  in  un  mirabile  coro: 

Amor  possente,  Amore 

Die  tutti  apprender  osi 

Indomito  signore, 

E  molle  ti  rip' 

Sovra  la  gota  bella 

fii  tenera  donzella; 

Tu  sovra  il  mar  trascorri,  e  ti  raccetti 

Pur  necli  asrresti  tetti; 

e  sottrarsi  vale 
Nume  a  1*11  n.  ne  mortale; 
E  chi  t'ha  in  petto,  errando 

:•  rai'ioee  in  bu 
Tu  voli'i  i  buoni  a  prave 
Opre  di  reo  consiglio. 
Tuehla  tu  rom; 
Lite  fra  i 

i  .t  morosa 
felle  lesuiedrn 

l.u.'e  ■».  ve  entr»  a  twgl  ocebi  ardente, 
'«ile  viene  il  possente 
fiewo  ebe  a  par  |a  ■ 

dell'alte 
Poi  ebe  in  su  :  tltt 

i  Ita. 
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Il  delicato  sentimento  dell'amore,  che  avrebbe  ispirato  si  bella  scena  a  Sofocle,  era 
gnoto  ai  Greci,  fra  cu.  quello  era  o  dovere  conjugale  o  voluttà  dissoluta.  Quindi  al- 
lorché Antigone  piange  la  propria  morte,  né  tampoco  allude  all'amor  suo,  e  si  consola 
pensando  che  compie  un  dovere:  '         conso,a 

Oh  tomba  I  oh  nuzial  mio  Ietto  I  oh  cupa 
Mia  perpetua  prigion,  d'onde  agli  estinti, 
A' miei  n'andrò,  di  cui  già  in  Dite  accolti 
Ha  Proserpina  i  più:  l'ultima  io  scendo, 
E  assai  più  duramente,  anzi  che  il  tempo 
Del  viver  mio  compiuto  sia.  Ma  speme, 
Speme  ho,  sì,  di  venir  gradita  al  padre, 
Cara  a  te,  madre  mia,  cara,  o  fratello, 
Pur  anche  a  te;  che  di  mia  man  voi  morti 
Lavai,  composi,  e  libagion  funebre 
Fatta  v'ho  sopra...  Oh  Polinice,  ed  ora 
Perchè  tomba  a  te  diedi,  ho  tal  mercede! 
Ma  io  ben  feci,  al  giudicar  de' saggi. 
Se  madre  o  moglie  io  fossi,  e  figlio  o  sposo 
Morto  stèsse,  tal  carco  io  non  avrei 
Contra  il  voler  de' cittadini  assunto. 
Perchè  ciò?  Perchè  puote,  estinto  l'uno, 
Altro  sposo  trovarsi,  ed  altro  figlio 
Nascer  ne  può;  ma  se  la  madre  e  il  padre 
Già  stan  nell'Orco,  altro  fratel  non  mai. 
Da  ciò  spinta,  o  germano,  ad  onorarti, 
Rea  di  delitto  e  d'ardimento  enorme 
Parvi  a  Creonte;  ed  or  presa  ed  avvinta 
Cos'i  a  forza  mi  trae,  vergin  donzella, 
Non  partecipe  ancor  di  maritale 
Letto  e  di  prole  (23;.  Derelitta,  ahi  misera, 
E  deserta  d'amici,  viva  scendo 
In  caverna  di  morte!  E  quale  infransi 
Legge  o  dritto  de'  Numi?...  Ma  che  giova 
Ch'io  più,  lassa!  agli  Dei  volga  il  pensiero, 
Che  a  soccorso  li  chiami,  se  di  pio 
Officio  ho  merto  d'empietà  ritratto? 
Pur  se  piace  agli  Dei,  dirò  che  giusta 
Pena  io  soffro  di  rea;  se  rei  son  questi, 
Patimento  non  tocchi  a  lor  maggiore 
Di  quel  ch'essi  a  me  danno  ingiustamente! 
£  dunque  inevitabile  il  fato  d'Antigone,  quand'ecco  compare  Tiresia,  lui  che  avea 
aTsepoSoT68'6  SC'agUre  ^  LabdaC'dÌ'  ed  °ra  VÌ6ne  ad  ÌDlÌmare  cbe  si  renda  ™»£ 

Gli  altari  e  l'are  sante 
Infette  son  de'  brani  che  dal  corpo 
Del  misero  d'Edipo  estinto  figlio 
Cani  ed  augei  spargono  intorno;  e  quiudi 
Né  voti  più  né  vittime  da  noi 
Non  accolgon  gli  Dei,  né  fausto  grido 
Mette  l'augel,  dacché  pasciuto  ha  il  putre 
Umano  sangue.  A  ciò  pon'  mente,  o  figlio. 
D'uomo  è  l'errar;  ma  sconsigliato  o  tristo 
Più  non  è  quei  che  nel  commesso  errore 
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Fermo  non  tiensi,  e  fa  di  quello  emenda. 
Pertinacia  è  rozzezza.  A  quell'estinto 
Cedi,  e  più  non  ferir  cbi  più  non  vive. 
Qual  è  valor  dar  nuova  morte  a' morti? 

Creonte  impetuoso  e  debole  lo  minaccia,  poi  consigliato  dal  coro  revoca  l'editto,  si 
sepellisca  Polinice,  e  si  liberi  Antigone.  E  tardi.  Un  nunzio  riferisce  la  catastrofe: 

. . .  Andiam  d'Antigone  allo  speco, 
Talamo  ad  essa  di  ferali  nozze  ; 
E  lungi  ancor  dalla  funerea  stanza 
Un  de'  nostri  uscir  sente  un  suon  d'acuti 
Lamenti,  e  tosto  avviso  al  re  ne  porge. 
Questi  affrettasi,  e  un  gemito  indistinto, 
Fatto  presso,  lo  tiede;  ond'ei  gittando 
Alto  un  sospiro:  •  Ub  me  diserto!  (esclama) 
Indovino  sou  io?  La  più  di  tutte 
Funesta  via  quest'è  per  me?  Del  figlio 
La  voce  il  cuor  mi  tocca.  Olà,  sergenti  I 
Ite,  correte,  e  tra  le  smosse  pietre 
Sospingendovi  giù  tino  alla  bocca 
Della  tomba,  esplorate  se  la  voce 
Ho  io  il  Linoni-  udita,  o  se  gli  Dei 
Fan  di  me  giuoco  ».  —  Obedienti  al  cenno 
Dell'ansio  re,  dentro  spiammo,  e  in  fondo 
Là  dell'antro  veggiam  lei  d'alto  pendere, 
Da  torlo  lino  avvinta  il  collo,  e  lui 
Abbandonatamente  l'abbracciando 
Lamentarne  la  morte,  e  le  infelici 
Nozze,  e  l'opre  del  padre.  11  padre  accorre 
Cupamente  gemendo,  entra,  e  lo  chiama: 
«  Oh  misero!  (sclamando)  oh  che  facesti? 
Che  pensiero  fu  il  tuo?  Da  qual  manìa 
Lasci  accecarti?  Esci,  vien  meco,  o  figlio; 
Deh  leu  prego  ».  Con  torti  occhi  lo  guata 
11  tiglio,  e  lui  cou  dispettosa  faccia 
Kibutta,  e  trae  dalla  vagina  il  ferro, 
Senza  parlar:  fugge  Creonte:  irato 
Conta  se  stesso  il  misero  sul  brando 
Si  protende,  e  sei  Dge  in  mezzo  al  fianco; 
E  ancor  tutto  in  suoi  sensi,  con  le  tremule 
Braccia  alla  morta  vergine  s'avvinghia, 
Ed  anelando,  le  sgorga  col  sangue 
Su  la  candida  gota  il  fiato  estremo. 

Euridice,  moglie  di  Creonte,  all'udir  queste  sciagure  s'uccide  anch'tsia  ;  e  Creonte 
sopravive,  punito  abbastanza  dal  dolore: 

Via  con  veloce  passo 
Me  traete,  che  insano  e  di  consiglio 
Privo  te  uccisi,  o  figlio, 
E  le  pur  anco...  Ahi  lasso! 
Che  far  non  so;  tutto  m'è  reo;  tal  peso 
Di  mali  intollerabili 
A  me  su  '1  capo  è  sceso. 
Coro.        È  di  saggezza  dote 

Felicità;  né  mai  de' Numi  al  culto 
Far  si  debbe  empio  insulto. 
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De'  superbi  i  gran  Vanti  alfln  percuote 

Grave  pena  condegna, 

E  a  metter  senno  indi  col  tempo  insegna. 

Questo  semplice  ma  commovente  intreccio  è  guasto  dall'Alfieri  coll'esagerare,  facendo 
di  Creoute  uu  mostro  più  die  umano,  il  quale  lascia  Polinice  Insepolto  non  per  odio  a 
chi  avea  portato  le  .irmi  coatro  la  patria,  o  per  vile  condiscendenza  all'ira  postuma  di 
Eteocle,  ma  si  per  trarre  nel  laccio  una  donzella;  e  tutto  quel  viluppo  di  carnefici  si 
riduce  al  triviale  spettacolo  d'un  prepotente  scellerato,  che  per  maligna  natura  odiando 
una  fanciulla,  giura  di  sterminarla  e  il  fa. 

Ci  si  perdoni  se  qualche  volta  osammo  mostrare  come  quell'illustre  Italiano  traviasse 
nelle  sue  imitazioni,  credendo  renderle  origimili  coli  esagerarle. 

Bel  raffronto  al  carattere  d'Antigone  potrebbe  fare  quello  di  Elettra,  che  diede  sog- 
getto di  bellissima  tragedia  a  Sofocle.  E  bellezze  molte  nelle  parti  hanno  pure  le  sue 
Trachinie  e  VAjace. 

A  compiutamente  raffigurare  qfeesto  boéta  che  rappresenti)  l'età  di  Pericle,  gioverà 
l'analisi  del  Filottete,  che  togliamo  da  Biilwer  (Allieti*  ;  il*  Riti  and  Fall,  iv.  4). 

Il  Filotlete  fu  collocato  sempre  dai  critici  fra  le  tragedie  di  Sofocle  più  elaborate 
e  linde.  E  veramente  sotto  certi  rispetti  la  composizioue  menta  questi  elogi:  ma  vi  è 
poi  un  gran  difetto  nel  suo  concepimento;  e  basterà  divisarne  (intreccio  per  renderlo 
manifesto. 

Eiloitete  amico  di  Ercole  ed  erede  delle  frecce  e  dell'arco  infallibile  di  quell'eroe, 
mentre  la  fiotta  greca  stava  ancorata  a  Lettino  (isoletta  dell  Egeo),  fu  morsicalo  in  un 
piede  da  un  serpente.  Il  dolore  era  insopportabile,  le.  strida  ed  i  gemili  di  Filollete 
disturbavano  le  libagioni  ed  i  sacnlizj  dei  Greci  :  però  Ulisse  e  Diomede,  quando  la  flotta 
prosegui  il  viaggio,  lasciarono  addormentalo  nell'ampia  e  rocciosa  solitudine  di  l.emuo. 
Uuivi  egli  irasciuò  una  \ita  agonizzatile  liu  al  decimo  anno  dell'assedio  di  Troia.  Allora 
il  fatidico  Elleno  predisse  che  quella  citta  uon  cadrebbe  se  prima  lilollete  non  venisse 
nel  campo  greco  coll'armi  di  i-.rcole  Ulisse  dunque  s'incarica  di  quella  uiissioue  e  in- 
sieme con  Neoltolemo  figliuolo  d'Achille  viene  a  Lemuo,  do»e  la  tragedia  comincia. 

Una  spiaggia  ampia  e  desolata,  una  caverna  con  due  aditi  (sicché  nell'inverno  vi  fos- 
sero due  luoghi  dove  starsene  ai  raggi  del  sole,  e  nella  stale  la  brezza  potesse  entrarvi 
per  due  viej,  ed  una  piccola  foulaua  Ui  pura  acqua,  costituiscono  il  soggiorno  di  Filotlete 

Ulisse,  couforme  all'indole  sua,  teude  al  line  coll'iutanno  e  Bell'astuzia.  Neottulemo 
ebe  non  ha  inai  \eduto  liloltele,  deve  ingannarlo  con  bruttiate  il  amicizia  ed  offerte  di 
servigi,  e  sottrargli  intanto  le  sacre  armi.  iNedlteleHU)  (personaggio  di  tal  caratlere  a 
cui  Shakspeare  solo  potrebbe  dar  ntaj  Uà  tutto  il  generoso  ardore  e  lulta  l'onestà  della 
giovinezza,  ma  ne  conserva  ahresi  la  umida  irresoluzione.  Egli  rifugge  dal  basso  uffizio 
che  gli  è  proposto  ;  alla/(X)d<  (tfeiarireube  la  l'orza  aperta;  ma  polche  u  s'è  messo  teme 
che  il  ricusare  di  compier  I  impresa  noi  faccia  parere  traditore  del  proprio  compagno. 
Ulisse,  il  quale  par  che  coniempli  l'Interna  sua  buia  con  uua  superiorità  compassione- 
vole piuttostochè  disdegnosa,  ricorre  ad  uua  profonda  e  semimeuiale  saggezza  per  con- 
ciliarselo: 

0  figlio 

D'ottimo  padre,  in  tfio\  mezza  anch'io 
Lenta  la  lingua,  e  pronto  il  braccio  nvea. 
Or,  fatto  esperto,  in  Ira'  mortali  lutto 
Veggo  la  lingua  governar,  non  l'opre. 

Finalmente  egli  persuade  Neoltolemo.  Ulisse  esce  di  scena,  ed  apparisce  Filotlete. 
La  consolazione  di  quel  solitario  infelice  al  tuono  del  natio  linguaggio  ed  alla  vista 
del  figliuolo  d'Achille,  la  descrizione  di  ciò  che  senti  quando  primamente  si  trovò  ab- 
bandonato in  quel  deserto,  e  la  narrazione  dei  mali  dopo  d'Aliotta  sofferti,  tutto  è  emi- 
nentemente patetico.  Egli  prega  Neotloéeuw  di  oouduri iBeéo;  e  quando  il  giovine 

consente,  prorompe  in  un'esclamazione  di  giojBj  la  quale  (lineile  veramente  destare  la 
più  viva  emozione  sull'uditorio  consapevole  della  perfidia  che  gli  sarebbe  usata.  L'eccel- 
lenza propria  di  Sofocle  si  è  che  nelle  sue  più  maestose  creazioni  egli  sa  introdursem- 
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pre  i  pili  dolci  tratti  d'umanità.  Filnttete  non  vuole  abbandonare  quel  miserabile  deserto 
senza  dar  prima  l'estremo  addio  alla  sua  caverna,  senza  baciare  quell'unico  asilo  che 
non  negò  un  ricovero  a'  suoi  affanni. 

Nella  gioja  del  suo  cuore  il  povero  illuso  B'immagina  ili  aver  trovala  la  sincerità  nel- 
l'uomo, nella  giovinezza.  Affida  pertanto  fl  Neottolemo  le'  frecce  e  l'arco:  ma  (piando 
poi  tenta  di  mettersi  in  via,  ecco  gli  spesimi  della  tua  ferita  conquiderlo  intieramente» 
Egli  si  sforza  invano  di  solforare  le  proprie  Strida;  il  corpo  prevale  sull'animo  Questa 
panni  che  sia  la  macchia  della  tragedia;  peniceli!'1  si  riduce  alla  rappresentazione  d'un 
patimento  lisico,  il  quale  si  accresce  fino  ni  punto  che  Filottete  cade  nell'insensibilità 
o  nel  letargo  Egli  giace  prosteso,  e  il  giot ■  veglia  sopra  di  lui.  La  pittura  è  commo- 
vente. Neottolemo  in  contrasto  con  se  medesimo  non  coglie  la  buona  occasione.  Fdot- 
tete  intanto  si  risente;  egli  è  pronto  alla  partenza,  e  prega  e  scougiura  pur  che  s'affretti. 
Neottolemo  ricusa:  allora  si  svegliano  i  sospetti  di  Filottete,  e  comincia  a  temere  di  do- 
ver essere  abbandonato  anche  da  lui.  All'ultimo  il  giovane  con  uno  sforzo  violento 
rompe  improvisamente  il  silenzio  dicendo  : 

D'uopo  è  che  a  Troja, 
Agli  Atridi,  agli  Achei  meco  tu  venga. 

Agli  Achei  !  agli  Atridi  !  ai  traditori  di  Filottete  !  a  quegli  uomini  indegni  di  perdono, 
contro  i  quali  da  ben  dieci  anni  egli  \a  scagliando  le  maledizioni  di  uno  spirito  offeso, 
abbandonato  e  solitario!  Il  misero  che  tanto  erasi  consolato  al  pur  trovare  un  uomo  pie- 
toso, si  desola  ollremodo  nel  vedersi  deluso,  e  nell'udire  che  più  non  vuol  rendergli 
l'arco  : 

0  tu,  vampa  di  fuoco!  o  tu,  spavento, 

E  di  nequizie  artefice  esecrando, 

Che  m'hai  tu  fatto?  e  con  che  (rande  infame 

Deluso  m'hai?  Né  li  vergogni,  o  tristo, 

Di  vedermi  prostrato  a  te  dinanzi 

Supplice  tuo?  Tolta  tu  m'hai  la  vita, 

Toltomi  l'arco.  Ah  rendimi,  ti  prego, 

Rendimi  l'arco;  io  ti  scongiuro,  o  figlio! 

Deh  per  li  patrii  Dei,  del  vitto  mio 

Non  privarmi!...  Ohimè,  lasso!  non  risponde, 

E  come  in  atto  di  più  non  lasciarlo, 

Volge  altrove  la  faccia.  -—  Oh  spiagge,  oh  scogli, 

Oh  covili  di  fiere,  oh  voi  dirupi, 

A  voi  (ch'altri  non  veggo,  a  cui  favelli), 

A  voi  che  soli  udirmi  usate,  io  piango, 

lo  lamento  la  iniqua  opra  che  fatta 

M'ha  il  figliuolo  d'Achille!  Alle  mie  case 

Giurò  tornarmi,  e  mi  couduce  a  Troja. 

Data  pegno  di  lede  a  me  la  destra, 

L'arco  mi  tolse,  il  sacro  arco  d'Alcide 

Figlio  di  Giove;  e  il  tiene,  e  farne  pompa 

Vuole  ni  min/ 1  a^li  Achei.  Me  tragge  a  forza, 

Qual  se  conquiso  un  vigoroso  avesse  ; 

Né  sa  che  no  morto  egli  uccideva,  un'ombra, 

lin'imagine  d'uomo.  Oh,  se  in  mie  forze 

Stato  foss'io,  non  mi  preudea  costui. 

Quando  né  preso,  egro  così,  m'avrebbe, 

Fuor  che  per  frode.  Or,  misero!  ingannato 

lo  fui.  Che  far  poss'io?...  Ma  deh!  mi  rendi. 

Rendimi  l'arco  ;  in  te  stesso  ritorna  . . . 

Quanto  sia  ben  trovata  questa  situazione  e  questa  querela  il  dica  chi  provò  il  tradi- 
mento sotto  il  velo  dell'amicizia.  Il  libilo  del  vero  Achille  non  può  resistere  più  lunga- 
Beote,  e  sta  per  restituirgli  le  armi,  quando  Ulisse  esce  improvviso  sulla  scena  ad  ira- 
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pedirlo.  Ha  ultimo  bisogna  abbandonare  il  sollrente,  abbandonarlo  un'altra  volta,  solo, 
nel  deserto!  Figli  non  può  andare  co' suoi  traditori,  e  l'arsi  occasione  di  gloria  e  di  con- 
quista a' suoi  inumani  nemici:  nella  collera  dell'indignato  suo  cuore  fin  il  deserto  gli 
è  più  dolce  del  campo  greco.  Ma  come  potrà  vivere  senza  il  suo  arco?  La  fame  aggiunge 
un  nuovo  orrore  alla  terribile  solitudine;  le  belve  selvagge  potranno  ora  entrar  nella 
sua  caverna;  ma  la  loro  crudeltà  sarebbe  pietosa!  La  tempesta  de' vatj  suoi  affetti 
quando  i  marinaj  (di  che  i 
in  questo  modo: 

Filottete. 

Curo. 


coro  è  composto)  apparecchiapsi  alla  partenza,  si  esprime 


Via,  lasciatemi  ormai. 

M'è  tal  partito 
Ben  a  seguir  gradito.  — 
Andiam,  compagni,  ove  il  naviglio  è  presto. 
Filottete.        No:  per  (liove  che  i  preghi  ascolta  e  cura, 

A  me,  qui  a  me  tornate! 
Coro.  Gl'impeti  tuoi  misura. 

Filottete.        Ospiti,  amici,  ah  per  gli  Dei,  restate  ' 
Coro.  Che  vai  sciamando  ? 

Filottete.  Ahi  ahi! 

Oh  rio  destino,  oh  rio 
Destino!  Io  moro,  ahi  lasso'  ... 
Oh  pie,  che  farne  in  avvenir,  che  mai 
Farne  di  te  poss'io?  — 
Deh  qui  ancor  rivolgete,  ospiti,  il  passo1 
Coro.  Ch'altro  a  far  verrem  noi? 

Filottete.  Non  vuoisi  all'ira 

Correr  contr'uom  che  torbido  la  mente 
Per  dolor  \ cernente 
In  suo  parlar  delira. 
Coro.  Dunque  con  noi  t'avvia. 

Filottete.        No,  non  fia  mai,  non  fia, 

S'anco  il  Tonante  co'  fulminei  lampi 
Mi  percota,  e  m'avvampi. 
Illio  ruini,  e  quanti 
Là  stanno  ad  Ilio  innanti, 
Che  respinger  da  sé  quest'egro  piede 
Ebbero  cuor!  Ma  voi  deb  m'appagate 
Un  sol  voto,  un  sol  voto! 
Coro.  E  che  si  chiede  ? 

Filoliete.        0  spada  o  scure  or  voi 
0  dardo  alcuu  mi  date. 
Coro.  Che  far  col  ferro  vuoi  ? 

Filottete.        Capo  e  corpo  troncarmi. [Morte,  morte 

Sol  bramo. 
Coro.  A  che? 

Filottete.  Trovar  vo' il  padre. 

Coro.  E  dove? 

Filottete.        Giù  dell'Orco  alle  porte; 

Ch'ei  più  non  vive.  —  Oh  patria  mia,  potessi 

Te  rivedere  io  misero  che,  i  sacri 

Del  tuo  fiume  lavacri 

Lasciati  in  abbandono, 

De'tristi  Elleni  a  me  nimici  altrove 

Andarne  ajuto  elessi, 

Ahi  malaccorto,  e  fatto  un  nulla  or  sono! 

Dopo  averci  così  disposti  al  massimo  grado  ili  simpatia  verso  l'abbandonato  Filottete, 
il  poeta  vieu  poi  diffondendo  una  luce  gentile  e  sacra  sull'intensa  oscurità  a  cui  ci  ha 
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guidati.  Neuttoleiuu,  tocco  da  generosi)  rimorso,  ritorna  indietro  per  rendere  al  tradito 
guerriero  le  sue  armi  ;  ma  il  vigilante  Ulisse  lo  scorge,  e  quindi  nasce  un  acerbo  alterco 
fra  loro.  Ulisse  accorgendosi  di  non  poter  intimorire  il  figliuolo  d'Achille,  schiva  pru- 
dentemente di  venir  fronte  a  fronte  cou  lui,  e  si  parte  per  manifestare  all'esercito  greco 
la  tergiversazione  del  suo  compagno.  Seguita  quindi  una  bella  scena,  in  cui  Neottolemo 
restituisce  l'arco  a  Eilollete  ;  scena  che  dee  aver  strappato  all'uditorio  le  più  tenere  la- 
grime ed  i  più  focosi  applausi.  K  finalmente  la  diviniti,  di  cui  tanto  si  valsero  gli  an- 
tichi poeti,  volge  ogni  cosa  ad  un  esito  fortunato,  contro  la  regola  d'Aristotele  (24). 
Ercole  appare,  ed  induce  lamico  ad  accompagnar  Neottolemo  nel  campo  greco,  dove 
la  sua  ferita  sarà  sanata  : 

Or  ciò  ch'io  parlo,  ascolta. 
Primamente  dirò  che  per  le  tante 
Sostenute  fatiche  e  vinte  imprese, 
Premio  immortai,  qual  ben  si  vede,  ottenni. 
E  serbata  anco  a  te,  sappi,  è  la  sorte 
Che  da  questi  travagli  a  gloriosa 
Vita  verrai.  Cou  questo  prode  al  campo 
Ito  di  Troja,  all'egro  pie  ristoro 
Troverai  primamente,  e  di  virtude. 
Estimato  il  primier,  co'  dardi  miei 
Torrai  di  vita  Paride,  funesta 
Cagion  di  tanti  mali  ;  e  struggerai 
Ilio:  e  il  premio  d'onor  che  a  te  lia  dato 
Dall'oste  Achiva,  al  genitor  l'eante 
Lo  manderai  là  nell'Elèa  contrada  ; 
Ma  le  spoglie  che  tratte  indi  n'avrai, 
Dell'arme  mie  monumentai  trofeo, 
Portale  alla  mia  pira.  —  E  a  te  ciò  dico, 
0  d'Achille  tigliuol  :  né  tu  di  Troja 
Espugnar  puoi,  senza  quest'uom,  le  mura, 
Né  quest'uom  senza  te.  Quindi,  siccome 
Due  compagni  leoni,  a  par  l'un  l'altro 
Difenda,  aiti.  —  lo  manderò  nel  campo 
Esculapio  a  sanarti,  o  Filottete, 
Poi  ch'è  destin  che  un'altra  volta  cada 
Troja  per  li  miei  strali.  Ma  voi,  quando 
Presa  l'avrete,  onor  pensate  e  cullo 
Render  sempre  agli  Dei.  Giove  ogni  cosa 
Pospone  a  ciò.  Keligion  non  muore 
In  un  con  l'uomo:  o  viva  l'uomo,  o  muoja, 
Ella  sta  ferina,  e  non  perisce  mai  (23). 

Gli  addii  di  Eilottete  alla  sua  caverna,  alle  ninfe  dei  prati,  ai  fiotti  dell'Oceano,  di 
cui  il  vento  meridionale  porta  gli  spruzzi  tino  al  luogo  del  rozzo  suo  soggiorno,  al  fiume 
Lido  ed  alla  pianura  di  Lem  no,  si  fanno  sentire  all'orecchio  come  un  inno  solenne,  in 
cui  quel  poco  che  v'ha  di  tetro  serve  soltanto  ad  inalzare  la  maestosa  dolcezza  di  quanto 
evvi  di  musicale. 

Sofocle  non  superò  mai  e  rade  volte  anche  uguagliò  l'arte  drammatica,  che  s'incontra 
in  parecchie  scene  di  questa  tragedia:  il  contrasto  fra  il  leale  Neottolemo  e  lo  scaltrito 
Ulisse  ha  in  sé  una  realtà,  una  forza,  una  verità  più  frequente  nel  dramma  moderno  che 
nell'aulico.  Ma  in  ciò  difetta  quella  composizione,  che  l'intreccio  fondasi  sopra  una 

(24)  ■  Lt  catastrofe  ity'tmtrt  infelice  •  ;  Poetira,  e.  15.  In  queliti  stesso  capitolo  Untotele  colloca  poi 
oel  secondo' grado  quelle  tragedie  che  si  propongono  la  tnst.t  e  puerili  morule  Ji  punir  il  vizio  e  rima, 
nerar  la  virtù  ! 

(25)  Mi  sodo  sempre  vaho  uVH'  iillini.i  traduzioni'  ili  Ptliefl  Hi  Motti,  della  quale  non  si  potrebbe 
deiidtrjr  U  migliore. 
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bassa  frode;  e  principalmente  poi  (come  già  accennammo),  che  la  nostra  pietà  viene 
eccitata  dalla  simpatia  del  dolòf  tisico  :  le  hende  che  coprono  le  ulcere,  tanno  impres- 
sione non  tanto  sulla  niente  quanto  sui  nervi  ;  e  quando  l'eroe  è  rappresentato  contor- 
centesi  nell'agonia  del  corpo,  col  sangue  raggrumalo  ul  suo  piede,  col  livido  sudore  che 
gli  gronda  dalla  fronte,  bùi  soffriamo  e  torciani  la  sguardo  da  quello  spettacolo*  noi  non 
pmviamci  più  della  nostra  angoscia  quel  diteli, »,  che  deve  pur  trovarsi  nella  vera  tra- 
gedia. E  vano  il  difendere  quest'errore  con  qualsivoglia  differenza  tra  i  antica  e  la  mo- 
derna arte  drammatica.  Come  la  natura,  così  anche  l'arte,  hanno  sempre  qualche  legge 
universale  e  permanente:  Longino  a  buon  diritto  considera  il  /nitus  come  una  parte  del 
sublime,  perchè  la  pietà  tende  ad  mal/arci;  ina  non  v'ha  nulla  che  c'inalzi  nelle  pia- 
ghe ributtanti,  couiuuque  di  un  mitico  eroe.  La  nostra  natura  per  quello  spettacolo  è 
troppo  violentemente  ricondotta  sopra  se  stessa;  ed  una  prova,  che  in  questo  l'arte  au- 
tica  non  digerì  punto  dalla  moderna,  si  ha  dal  vedere  come  siano  scarsi  nelle  tragedie 
greche  gliesempj  di  dolor  corporale  fatto  strumento  di  compassione.  Il  Filottete  e  l' Er- 
cole sono  fra  le  eccezioni  di  quella  regola  (26). 

In  altro  impedimento  alla  nostra  ammirazione  pel  Filottete  è  il  confronto  invo- 
lontario col  Prometeo  d'Eschilo.  Tutti  e  due  sono  esempj  di  fortezza  nei  patimenti  d'un 
conflitto  dell'animo  col  fato.  Nell'una  e  nell'altra  tragedia  la  scena  è  costituita  da  un 
terribile  deserto,  da  una  selvaggia  solitudine.  Mala  torreggiale  sublimità  del  Prometeo 
impiccolisce  ogni  immagine  d'eroe  o  di  semidio  che  a  lei  si  raffronti.  Che  cosa  sono  il 
coro  de'  marinaj,  e  l'astuto  Ulisse,  e  la  puerile  generosità  di  Neottolemo?  che  cosa  la 
solinga  caverna  nelle  spiagge  di  Lem  no,  e  il  vecchio  generoso  guerriero  colla  sua  tor- 
mentosa ferita  e  col  sacro  suo  arco?  che  è  mai  tutto  ciò,  paragonato  con  quel  liero 
Titano  incatenato  dalle  Furie  alla  rupe,  lungo  la  quale  devdlvoosi  i  fiumi  d'Averno,  a 
cui  sono  ministre  le  liglie  dell'Oceano,  rispetto  alla  cui  antichità  gli  Dei  d'Olimpo  sono 
rampolli  d'un  giorno,  il  cui  animo  e  albergo  d'un  segreto  che  minaccia  il  regno  del 
cielo,  e  per  la  cui  inaudita  sentenza  la  terra  traballa  da' suoi  fondamenti,  tutta  la  possa 
della  divinità  è  messa  in  allo,  e  Plutone  medesimo  paventa  al  ricever  quell  ospite  indo- 
mabile e  tremendo? 

Ma,  come  dissi  già  prima,  gli  è  appunto  la  grandezza  d'Eschilo  che  deve  aver  resi  i 
suoi  drammi  sul  teatro  meo  piacevoli  che  quelli  di  Sofocle.  Nessuna  visibile  rappresen- 
tazione può  dar  corpo  a'  suoi  pensieri  :  essi  padroneggiano  la  nostra  immaginazione,  ma 
non  si  adattano  ai  nostri  domestici  e  famigliari  sentimenti.  Raffrontando  il  Filottete  col 
Prometeo  gli  è  come  raffrontar  lutto  intero  Escbilo  con  Sofocle.  Amlndue  sono  poeti  del 
più  alto  ordine:  ma  l'uno  pare  affatto  superiore  alle  affezioni  nostre;  la  sua  tempestosa 
oscurità  alletta  l'immaginazione,  il  vivace  splendore  de' suoi  pensieri  penetra  nei  più 
riposti  recessi  del  nostro  intelletto,  ma  solo  per  acculi  ole,  poi  ci  balena  talvolta  sul 
cuore:  l'altro  nei  maggiori  suoi  impeti  pur  si  ricorda  che  i  suoi  uditori  souo  uomini, 
e  mostrasi  persuaso  che  l'arte  perde  il  sol'iio  della  vita  quando  vuol  sollevarsi  oltre 
l'atmosfera  dell'intelletto  umano  e  delle  umane  passioni. 

La  dill'erenza  tra  le  creazioni  d'Eschilo  e  quelle  dì  Sofocle  è  simile  a  quella  che  passa 
fra  il  Satan  di  Milton  e  il  Siatbeth  di  Shakspeare.  Eschilo  non  è  meo  artifizioso  di  So- 
focle ;  solo  il  criticismo  dell  ignoranza  ha  potuto  dire  altrimenti  :  ma  vi  è  poi  tra  loro 
questa  grande  distinzione;  Eschilo  e  artilizioso  come  .scrittore  di  drammi  da  rappresen- 
tarsi. Se  noi  lasciamo  in  disparte  gli  attori,  il  palco  e  l'uditorio,  Kschilo  ci  tocca  t  ci 
muove  non  meno  di  Sofocle  con  un  mezzo  forse  manco  passionato,  ma  più  intellettuale. 
Un  poema  può  essere  drammatico,  ma  non  teatrali';  può  avere  lutti  gli  effetti  del 
dramma  nella  lettura,  ma  per  non  essere  bastevolmeute  accomodalo  alla  destrezza  di 
un  attore,  od  anco  per  sollevarsi  al  disopra  della  più  sublime  capacità  d'un  attore,  può 
perdere  questi  effetti  nella  rappresentazione.  La  tempesta  nel  /(e  bear  di   SbBkepeare  è 

un  incidente  quanto  mai  possa  dirsi  drammatico,  mentre  alla  nostra  imffleginezfene  è 

» 

('Jlil    Quando  Arialnl'nne  ili  ri.lo    Euripide    perche  stesso  accada  anrlic  dall'Edipo  a  Colono  dell  altro, 

trac  il  fiato*  dulie  lieode  o  simili  ile'  suoi  eroi,  1100  Euripidi-  ho  granili  difetti,  ma  e^li  fu  però  aevera- 

doveva  lasciare  senza  qaalohe  oensara  le  l'emle  e  le  menta  trattalo  cosi  dagli  antichi  conia  dai  moderni 

piaghe  del  favorito  eroe  di  Sofocle,   I   se  il   Telefo  ipercritici, 
del  primo  è    rappresentato   come   un  mendico,  lo 
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latta  podestà  di  smniniimre  la  rabbia  degli  eleménti,  pregtfido  i  Venti  a  rapir  la  terra 
nei  mare,  o  gonfiar  le  inule  tempestose.  Ma  una  tempesta  sul  palco,  invece  di  superare  la 
realtà,  l'imita  così  poveramente,  che  non  può  mai  produrre  l'effetto  propostosi  dal 
poeta,  e  di  cui  un  lettore  riceve  l'impressione.  Lo  stesso  accade  delle  creazioni  sopran- 
naturali e  fantastiche,  massimamente  quelle  di  specie  più  delicata  e  più  sottile.  L'Ariete 
della  TtmpeSta,  le  Fate  del  Soi/no  </i  una  notte  d'estate  e  le  Ocennine  del  Prometeo  non  si 
possono  rappresentare  con  forma  umana.  .Non  vogliamo  già  dire  clic  non  siano  dram- 
matiche, ma  bensì  clic  non  sono  teatrali,  l'ossianici,  rispetto  ad  esse,  simpatizzar  col 
poeta,  ma  non  coll'atloie.  l'er  lu  stessi  iasione,  m  uu  grado  minute  tulle  le  creazioni 
di  carattere  umano  Che  impongono  si  allo  ufficiti  ali  iiiiiiiinagiii.i/i.iie,  e  traggono  il 
lettore  fuori  di  tutta  la  reule  esperienza,  al  ili  sopra  della  terra  connine,  riescono  com- 
parativamente deboli  ogniqualvolta  riduconsl  a  forme  visibili.  Le  pm  metafìsiche  tra 
gedie  Ui  Sliakspeare  sono  le  meli  popolari  nella  rappresentazione.  Così  il  getìio  stesso  di 
Lschilo  che  c'inliamma  uel  gabinetto,  può  avete  spesse  volle  militato  contro  di  lui  sul 
palco. 

Ha  iu  Sofocle  tutto,  liu  anche  le  divinila,  è  tinto  di  umano  ;  quéste  non  sono  mai 
tanta  sottili  ne  tanto  aeree,  che  uon  si  possano  sottoporre  allo  sguardo  dell'Uòmo.  Noi 
sentiamo  ad  un  tratto  perché  sul  palco  holucle  dovesse  guadagnar  il  premio  sopra 
Lsclnlu  ;  e  come  prova,  di  questo,  guaiuaudo  alle  composizioni  dell'uno  e  dell'altro, 
vediamo  che  appena  qualcuno  dei  fraudi  cu, uteri  d  Lscliilu  poteva  occupare  basté- 
voluieote  I  abilita  di  un  alioie.  Iromeleo  sulla  rupe,  senza  mutar  mai  posizione,  senza 
mai  uscire  della  scena,  non  ha  veruno  di  quegli  njuii,  il  gesto  e  la  mobilità,  di  cui  un 
attore  ha  bisogna  ;  il  suo  rappresentante  terreno  nducevasi  ad  essere  un  gran  declamatore. 
Nei  l'eisiunt  poi  non  manca  solauieuie  l'ellello  teatrale,  ma  anche  il  drammatico  :  v'è 
una  spleudida  poesia,  espressa  da  Nane  bocche;  ma  uou  vi  è  collision  di  passioni,  nulla 
d'itiopiualo,  uessuu  lucideule,  ucssuu  intreccio,  non  uno  di  c|ue  lapidi  dialughi  in  cui 
le  parole  non  sono  altro  ctie  tipi  di  emozioui  Nelle  SuppHoi  te  slesso  Camck  noti 
avrebbe  potuto  essere  t;iau  cosa  sosleueudu  la  persona  di  PelaSgo.  Nei  Sétltó  a  Tebe  non 
si  trovano  più  che  \euli  o  trenta  veisi  assegnali  ad  Lteocle,  in  cui  l'arte  d'un  attore 
potrebbe  giovar  grandemente  ai  gemo  del  poeta.  Nella  trilogia  Agamennone ,  le  Coefore 
B  le  tumtmuit,  sculla  da  bachilo  già  vecchio,  possiamo  scoigcie  qualche  effètto  dell'in- 
novazione di  Sofocle;  ma  tuttavia  anche  iu  queste  tragedie  uon  v'ha  alcuna  parte  cosi 
efficace  nella  raupreseulasione,  come  quelle  somministrate  dai  grandi  caratteri  di  So- 
focle. .Nel  primo  couipoumieuto  l'ipocrisia  e  il  giado  eminente  di  Clilenneslra  potevano, 
a  dir  vero,  qua  e  la  richiedere  e  suscitare  l'abilità  di  un  attore;  ma  Agamennone  stesso 
noti  è  altro  che  un  personaggio  da  pompa,  e  la  locosa  auima  ui  Cassandra  potè  essere 
espressa  da  qualsivoglia  uicuiucre  aitisla.  Nella  seconda  tragedia  la  sc'ena  Ira  Oreste  e 
sua  madre  e  la  ciesceule  pazzia  di  lui  richiedono  senza  dubbio  che  l'arie  del  poeta  sia 
ajulala  da  una  somma  abilita  dell  attore.  Ma  nell'ultima  poi,  forse  più  sublime  di  tutte, 
la  (piale  comincia  cosi  grandiosameule  col  parricide  nel  sautuarlo  encomialo  dalle  Furie 
dormenti,  non  vi  è,  dal  principio  al  bue,  pur  uua  sceua,  In  cui  uu  attore  eminente 
potesse  far  mostra  del  suo  vuloie.  Quando  inveite  passiamo  alle  tragedie  di  Sofocle,  sen- 
tiamo che  s'è  creala  una  nuova  eia  nel  dramma;  sentiamo  che  l'artista  poeta  ha  solle- 
valo alla  sin  perfetta  esistenza  l'artista  attore.  I  suoi  effetti  teatrali  [li]  sono  palpabili 
e  reali;  potrebbero  lappi  esentarsi  domani  a  Parigi,  a  Londra,  a  l'.muj,  dove  che  sia. 
Quintli  troviamo  clic  insieme  EOO  Snloylc  passo  alla  posterità  il  nome  del  grande  attore 
delle  principali   sue  tragedie  ^iHj. 

Questa  permuto  fu  la  differenza  tra  EScbilb  e  Sofocle  :  tutti  e  due  furono  artisti,  come 
il  genio  dev'essere  sempre;  ma  l'arie  del  secondo  adaltaVasi  meglio  che  quella  del  pri- 
mo alla  rappresentazione.  .Ne  lui  ili||,Tin/a  nel!  arie  procedetti-  piiiMinenle  dalla  dif- 
ferenza nel  tempo,  ma  sussisterebbe  quand  anche  Eschifo  fosse  venuto  posteriore  a  So- 
focle: perocché  fu  la  conseguenza   naturale   delia  diversità   de'  lorogénj;  l'uno  più 

(27)  Gli  effetti  particolari,  noa  oaei  dell'iotreccio  tallo  Orette,  Polo  si  foci-  porgere  l'urna   contenente 

_'*    t'.-lo    —  Si  tifcriMO  che,  rappresentando  l.i  I-   n  .M    propri..    BgUo.    Ialine  i  suoi  lamenti 

flellra  di  Sofocle,  in  quelli  Medi,    in  mi   II    risa  lumi...  di  u-ra  couimoiiouc.  Aiutavo  presso  Stoino, 

pòrta  l'urna,  supposta  conteuerc  I.     Moiri   del   fra-  ICVII    '28 
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sublime,  l'altro  più  passionato;  l'uno  atto  ad  esaltar  l'immaginazione,  l'altro  a  muovere 
il  cuore.  Eschilo  è  il  Michelangelo,  Sofocle  il  Raffaello  del  dramma. 

EURIPIDE. 

Crediamo  inutile  l'indugiarci  sopra  Euripide,  il  quale  non  ha  nulla  d'originale  nel- 
l'arte, e  badando  alla  ragione  più  che  alla  passione,  è  un  riflesso  della  filosofili,  che 
nella  susseguita  generazione  aveva  acquistato  predominio  in  Atene,  or  sottile  e  cavillosa 
ne'  Solisti,  or  magnanima  e  sublime  in  Platone  ed  Aristotele.  Robusto  d'ingegno  s'altri 
mai,  di  splendida  fantasia,  di  squisito  sentimento,  Euripide  non  s'abbandonò  a  queste 
doti  colla  confidenza  dell'uomo  di  genio,  ma  volle  rifondere  e  forzare  le  sue  qualità 
collo  studio  e  l'erudizione,  e  l'argomentare  e  la  critica  minuziosa,  che  invece  d'am- 
mirare le  sode  bellezze  d'Escbilo,  piacevasi  di  parodiarne  o  censurarne  qualche  verso 
per  mezzo  ai  dialoghi  de'  suoi  personaggi.  Ecco  perchè  ad  una  certa  classe  di  critici 
Euripide  parve  il  sommo  delia  perfezione  nella  tragedia  greca,  mentre  da  lui  ne  comin- 
ciò la  decadenza.  Egli  primo  introdusse  il  prologo,  freddo  ripiego  per  informare  dei 
precedenti,  mentre  ciò  dovrebb'essere  fatto  dall'azione  stessa;  sparse  la  tragedia  di  sen 
tenze,  invece  di  lasciarle  emergere  dai  fatti  ;  oltreché  le  sue  son  dedotte  dallo  studio 
anatomico  sull'uomo,  qual  fu  depravato  od  allevato  dalle  passioni  e  dalle  sociali  con- 
venienze, a  differenza  di  Sofocle,  che  le  deduceva  da  un  ordine  più  elevato  d'idee. 

Non  farà  meraviglia  se  da  questo  modo  di  contemplare  l'umana  natura  dedusse  il 
dispregio  delle  donne,  a  cui,  opportune  o  no,  mai  non  risparmia  le  ingiurie  più  villane, 
tradendo  per  sì  misero  fine  anche  le  convenienze,  come  quando  il  giovinetto  Ippolito 
sparla  di  esse  qual  farebbe  un  logoro  vizioso  o  un  tradito  da  venti  amiche.  Dalla  fonte 
stessa  derivò  quel  suo  cercare  caratteri  orrendamente  foschi,  ed  esagerar  le  atrocità  e 
le  situazioni,  onde  assai  volte  fu  ripreso  dal  Imo  gusto  degli  Ateniesi.  Questi  erano  stati 
avvezzi  da  Eschilo  e  Sofocle  a  veder  sulla  scena  i  grandi  rivolgimenti  della  vita  umana  : 
Euripide  volle  trarre  l'arte  su  nuova  via,  sostituendovi  i  piccoli  accidenti  o  la  forza 
della  volontà;  e  poco  a  poco  vi  giunse;  e  se  egli  appena  toccò  l'orlo  dell'abisso,  vi  tra- 
scinò quei  che  venivano  sulle  sue  orme. 

Dopo  altri,  vedasi  il  più  recente  Ed.  W.  Krevseh  ,  Hùtoria  critica  tragicorum 
gracorum. 

%  4.  —  ARISTOFANE. 

«  Siasi  pure  studiato  quanto  ci  resta  dell'antica  Crecia,  chi  non  abbia  letto  Aristofane 
non  conosce  ancora  tutti  i  vezzi  e  le  bellezze  del  greco  »,  disse  Anna  Dacier,  facendo 
eco  a  tutti  i  critici  ;  e  aggiungeva  che,  dopo  aver  lette  ducento  volte  e  tradotte  le  A'uòi, 
ancor  non  se  ne  sentiva  satolla. 

Quest'ultima  commedia  è  da  Aristofane  slesso  chiamata  eccellente  (io?  <■>*&•.*)  y  e  dal 
suo  scoliaste  la  più  bella  e  artifiziosa  ('<<  òf,z?.x  roùto  xt,%  ó/»;  noiniew,-  xi/J.iarov  eivac 
yan,  xai  TE^nzwrxtiv).  Fu  esposta  nel  42i  avanti  Cristo;  e  poiché  tanto  se  ne  parla 
senza  conoscerne  il  l'ondo,  analizziamola  per  la  prima  (29). 

Strepsiade,  vecchio  campagnuolo,  caricatosi  di  debiti  col  nodrire  cavalli,  passione 
del  suo  figliuolo  Fidippide,  apre  la  commedia  col  perpetuo  tema  d'Aristofane,  decla- 
mazioni contro  la  guerra;  e  stando  a  letto,  poco  lontano  dal  figlio,  esclama  (30): 

—  Ahi!  ahi!  o  Giove  re!  che  interrainabil  cosa  le  son  pur  queste  notti!  E  non  si 
farà  mai  giorno?  Eppure  gli  è  gran  pezza  che  ho  udito  cantare  il  gallo.  I  servi  russano 
ancora.  Così  non  accadeva  già  per  l'innanzi!  Possa  tu,  o  guerra,  andartene  alla  malora 
per  molte  cagioni,  e  perchè  più  non  mi  e  lecito  di  punire  i  miei  servi  (31).  Ma  questo 
dabben  giovane  non  si  sveglia  per  quanto  è  lunga  la  notte,  e  spetteggia  avvolto  in  cin- 
que coperte.  Ebben,  se  così  ci  pare,  russiamo  anche  noi  ben  ravviluppati.  Ohi  me  mi- 
sero !  ch'io  non  posso  dormire,  che  mi  rodono  l'anima  le  spese  e  la  greppia  e  i  debiti 

(29)  Ctii  però  voglia  intenderne  lo  spirito  e  le  (50)  Ci  vagliamo  della  tratluziouc  del  professore 

allusioni,  converrebbe  leggesse  quel  che  dicemmo       Capellina  (Torino  4855), 

nella  Storia  I  In  i  \  e  r  s  a  1  e.  lil».  III.  enp.  x.  (31)  Kravietato  pcrlituoreilielu^'^isxerouineiuicis 
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io  grazia  di  questo  mio  figliuolo.  Ed  egli,  portando  lunga  la  chioma,  cavalca,  guida  la 
biga,  sogna  destrieri  intanto  ch'io  vailo  in  rovina,  reggendo  che  la  luna  ci  conduce  il 
venti  del  mese,  e  corrono  gl'interessi  (32;.  Accendi  la  lucerna,  o  valletto,  e  portami 
qua  il  libro  dei  conti,  sicché  pigliandolo  io  veiriM  a  chi  son  debitore,  e  faccia  il  com- 
puto degl'interessi  Lasciami  vedere.  A  chi  debbo  io  dare  ?  Dodici  mine  a  Pasia.  F.  per- 
chè dodici  mine  a  Pasia?  In  che  le  spesi  ?  Ah  !  si  fu  allora  che  comperai  il  coppella  (35). 
dhi  me  misero  !  deh!  gli  avess'io  prima  schiacciato  un  occhio  con  una  pietra. 

Fidippide  (sognando) .  Filone,  tu  mi  fai  ingiuria.  Va  innanzi  per  la  tua  carriera. 

Strepsiade.  Questo  gli  è  appunto  il  malanno,  per  cui  sono  spacciato.  Ecco  che  anche 
dormendo  ci  sogna  cavalleria. 

Fidippide.  In  quante  corsesi  compie  l'equestre  certame? 

Strepsiade.  A  ben  molte  corse  me,  tuo  padre,  tu  spingi.  Ma  qual  altro  debito  ho  con- 
tratto dopo  quel  di  Pasia?  Tre  mine  io  debbo  dare  ad  Aminia  pel  cocchio  e  per  le 
ruote. 

Fidippide.  Fa  voltolar  nella  polvere  il  cavallo  (34),  e  poi  menalo  a  casa. 

Strepsiade.  Oh  sciaurato  !  tu  hai  ben  fatto  voltolar  me  giù  dalle  mie  sostanze,  che  fui 
dannato  a  pagare  le  multe,  ed  altri  pei  non  pagati  interessi  minacciano  di  torroi  il 
pegno. 

Fidippide  (desto).  Di  grazia,  o  padre,  perchè  t'inquieti  così  e  tutta  Dotte  ti  volgi? 

Strepsiade.  Ino  degli  uffiziali  del  popolo  (33)  di  mezzo  alle  coperte  ini  rode. 

Fiilippide.  Deh  !  lasciami,  o  caro,  posar  alquanto. 

Strepsiade.  Dormi  pure,  ma  sappi  che  questi  debiti  ricadranno  tutti  sul  tuo  capo.  Ahi! 
fosse  pur  di  mala  morte  perita  la  pronuba,  che  m'indusse  a  sposare  la  madre  tua!  Che 
io  mi  viveva  alla  campagna  una  dolcissima  vita,  senza  tanta  nettezza  o  pulitezza,  giù 
alla  buona, /ria  abbondante  di  api  e  di  pecore  e  di  polpa  d'olive.  Poscia  io  contadino 
sposai  una  della  città,  la  nipote  da  parte  di  sorella  di  Hegacle,  figliuol  di  Megacle,  nobile, 
avvezza  al  lusso,  fatta  sullo  stampo  di  Cesira  (36).  Sposatala,  a  giacer  mi  poneva  con 
lei  io  che  mandava  odore  di  mosto,  di  graticci,  ove  ponsi  il  cacio  a  seccare,  di  lane,  delle 
quali  aveva  dovizia,  ed  ella  d'unguento,  di  croco,  di  baci  fitti  colla  lingua  tra  le  labbra, 
di  spese,  di  ghiottornie,  di  Coliade  e  di  Genetillide  (37).  Non  dirò  già  ch'ella  stesse  oziosa. 
La  tesseva;  ed  io  mostrandole  questo  mantello  e  pigliando  quindi  pretesto  le  diceva: 
donna,  tu  tessi  troppo  fitto  (38). 

Il  servo.  Non  abbiam  olio  nella  lucerna. 

Strepsiade.  Ohimè!  che  tu  hai  acceso  questa,  che  beve  tanto!  vien  qua  ch'io  ti  faccia 
piangere. 

//  tervo.  E  perchè  mai  dovrò  io  piangere? 

Strepsiade.  Perchè  vi  hai  messo  dentro  un  lucignolo  troppo  grosso.  —  Dopo  di  ciò, 
quando  ci  fu  nato  questo  figliuolo,  nacque  lite  fra  me  e  quella  buona  donna  pel  nome  che 
gli  dovevam  mettere.  Ella  voleva  sempre  un  nome  in  cui  entrasse  il  cavallo  (39);  San- 
tippe, Cherippo,  Callippide  :  io,  ponendogli  il  nome  dell'avolo,  il  chiamava  Fidonide. 
A  tal  punto  giunse  la  contesa;  poi  a  lungo  andare  ci  accordammo,  e  Fidippide  fu  il 
nome  che  gli  mettemmo.  Ella,  pigliato  in  braccio  il  bambinello,  facevagli  carezze,  di- 
cendo: quando  spingerai  tu,  fatto  adulto,  il  tuo  carro  verso  la  cillà,  come  Megacle,  con 
una  tunica  di  porpora,  che  fino  al  pie  ti  discenda!  Ivi  io  all'incontro  dicevagli  :  quando 
condurrai  tu  giù  dal  Felleo  le  capre,  come  tuo  padre,  vestito  d'una  pelliccia  !  Ma  egli 
non  die  punto  retta  alle  mie  parole,  ed  appiccò  alle  mie  sostanze  il  morbo  cavallino  (40). 

(32)  Il  frutto  del  capitalo  uigevesi  mese  per  mese.        donna  fastosa  ed  effeminata,  moglie   del  medesimo 

(33)  Cavallo,  segnato  col  coppa,  cifra  indicante        Pisistrato 

il  numero  '.IO,  dalla  qual  cifra  traeva   il   suo    aom6,  (57     Nomi  falli   dei  Venere, 
nello  slesso  modo  che  samfura  dicevasi  quello  se-  (38)  Non  risparmii  la  lana;  non  sai   fare    rasse- 
gnato colla  lettera  £.  ri/ia .  Ovvero   per  ironia,  come   vuol    lo    Scoliaste, 
i " '.    Cosi  usavasi,  quando  il  cavallo  ora  sudato.  moitriDdoll  il  mintallo  già  logoro  e  guasto. 

Da   demarco,    cui  spettava   tener  conto    dei  (39)    IffftOC,  civlllo,  nome,  in  cui  finiscono  tutti 

MDitori  del   proprio  borgo,   e  costringerli   al    paga-  i  nomi  seguenti.  —  Fidonide,   parco,   massajo,  clic 

ama  risparmiare. 

(36)    Megacle,    uno  degli   Mcnicnnidi.  rapo  della  (IO)   Mi  fece  indebitare   per  comperargli  cavalli 

fa 'tona  aristocratica   ai  tempi   di   Pis'strato     Cesira.  e  quanto  coi  cavalli  si  accorda 
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Ora  avendo  meditato  l'intiera  notte,  ho  trovato  una  via  di  scampo  a  meraviglia  eccel-i 
lente,  della  quale  se  potrò  far  persuaso  costui,  sono  salvo.  Ma  prima  il  voglio  risvegliare. 
In  qual  modo  poss'io  svegliarla  più  dolcemente?  come?  Fidippide,  Fidippiduccio? 

Fidippide,  Che  vuoi,  o  padre? 

Strepsiade.  lìaciami,  e  dammi  qua  la  destra. 

Fidippide,  Koco.  Ma  che  vuol  dir  ciò? 

Strepsiade.  Dimmi:  vuoimi  tu  hene  ? 

Fidippide.  Sì.  per  questo  equestre  Nettuno. 

Strepitati?,  \h  !  no,  non  parlarmi  di  questo  dio  equestre;  che  egli  è  milione  di  tutti 
i  miei  mali.  Ma  se  tu  di  cuore  mi  ami,  ascoltami  o  figlio. 

Fidippide.  E  in  che  debbo  io  ascoltarti  ? 

Strepsiade.  Muta  costumi  il  più  presto  che  per  te  si  possa,  e  recati  ad  imparar  quello 
ebe  io  ti  esorterò. 

Fidippide.  Di'su.  Che  vuoi  tu  ch'io  impari? 

Strepsiade.  Farai  un  poco  a  mio  modo? 

Fidippide.  Il  farò,  per  Bacco! 

Strepsiade.  Or  sua/da  qui.  Vedi  questa  porta  e  questa  piccola  casa?  (41). 

Fidippide.  Veego  :  ma  di  grazia  che  è  questo,  o  padre? 

Strepsiade.  Questa  è  la  scuola  di  anime  sauge.  Qui  abitano  uomini,  i  quali  ragio- 
nando provano  che  il  cielo  è  un  forno  che  tutti  ne  circonda,  e  che  noi  ne  siamo  i  car- 
boni. Costoro,  se  v'ha  chi  loro  dia  denaro,  insegnano  a  vincere  favellando  le  giuste 
cause  e  le  ingiuste. 

Fidippide.  E  chi  son  essi? 

Strepsiade.  Non  mi  è  noto  abbastanza  il  nome  loro,  ma  sono  pensatori  profondi,  gente 
a  modo  e  dabbene. 

Fidippide.  (libò!  malvagi:  ch'in  ben  li  conosco.  Tu  vuoi  dire  quei  millantatori  pallidi 
e  scalzi,  nel  novero  de' quali  trovnnsi  quello  scianrato  di  Socrate  e  Cherefonte  (42). 

Strepsiade.  Suvvia  !  taci  ;  non  dire  di  tali  sciocchezze.  Ma  se,  il  pan  del  padre  ti  sta 
a  cuore,  mettiti  con  essi,  e  manda  alla  malora  la  tua  cavalleria. 

Fidippide,  No,  per  bacco!  Se  anche  tu  mi  dessi  i  fagiani,  cui  pasce  Leogora. 

Strepsiade.  |)i  grazia,  n  tu  a  me  sopra  ogn'allro  uomo  carissimo,  ti  scongiuro,  vat- 
tene là  ed  impara. 

Fidippide.  E  che  v'ho  io  da  imparare? 

Strepsiade.  Dicesi  che  appo  costoro  si  trovino  due  discorsi,  il  superiore,  qualunque, 
egli  siasi,  e  l'inferiore,;  e  che  l'uno  di  essi,  cioè  l'inferiore,  vinca  parlando  anche  le 
cause  le  più  ingiuste  Se  fu  dunque  apprendessi  tale  ingiusto  parlare,  di  tutti  questi 
debiti  che  ora  mi  gravano  per  caginn  tua,  non  pagherei  nemmeno  un  obolo  a  chicchessia. 

Fidippide  Non  ti  obbedirò  punto;  che  ove  avessi  a  guastarmi  il  colore  del  viso,  non 
oserei  più  guardar  in  faccia  i  cavalieri. 

Strrpsiadr.  Dunque  non  mangerai  più  del  mio  né  tu,  né  il  cavallo  da  tiro,  uè  quel  d» 
sella  fi");  ma  ti  caccerò  alla  malora  fuori  di  casa. 

Fidjppidt-  Mio  zio  Megacle  oon  soffrirò  di  vedermi  senza  i-avallo,  lo  entrerò  pure  io 
casa,  e  non  mi  darò  pensiero  di  te  (via)- 

Strepsiade.  VA  io  poiché  son  caduto,  non  istarò  a  giacer  per  iena,  ma  invocando  gli 
Dei  entrerò  nella  scuola  io  stesso  e  mi  porrò  ad  imparare.  Ma  come  mai  io  vecchio  e 
smemorato  e  tardo  potrò  imparar  le  sottigliezze  de' ricercati  parlari?  Or  via  si  vada. 
Ma  perchè  così  disposto  qual  io  sono,  sto  ancora  indugiando?  perché  non  busso  alla 
porta?  lìagazzo,  ragazzino  ? 

Un  discepolo.  Vattene  col  tuo  malanno.  Chi  è  colui  che  ha  bussato  alla  porla? 

Strepsiade.  Strepsiade,  ligliuol  di  Fidone  del  borco  Cicinnese. 

Il  discepolo.  Una  gran  bestia  devi  essere,  per  Giove,  tu  che  senza  badarvi  percuotesti 
coi  calci  la  porta,  e  facesti  cader  giù  un  concetto  ch'io  aveva  trovato. 

(4)|  La  casa  ili   Socrate.   BjcendqfdJ  alcuno   ilio  stivilo,  perche  sniil/o    e  bruno,    lu  dalli  uueii/u 

era  pìccola,  egli  risposa:  —  Awsai  tanti  .mini  ,la  amico  di  Socrate. 

empirla!  .   (.ini  lin.iin..  i  fn//i  !  "litro  Socrate.  [45)  Letteralmente  il  tatnfora.  Dal  colteci. 
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Strepsiade.  Deh  !  mi  perdona!  poiché  io  aitilo  lungi  di  qua  alla  campagna.  Ma  dirami, 
che  era  quello  ch'io  t'ho  fatto  cader  giù  ? 

Il  discepolo.  Ei  non  è  lecito  dirlo  ad  altri  che  a' discepoli. 

strepsiade.  Ehhene,  dillo  a  me  liberamente,  che  io  stesso  qui  vengo  alla  scuola  come 
discepolo. 

//  discepolo.  Te  lo  dirò:  ma  gli  è  duopo  che  tu  creda,  che  questi  sono  misteri.  So- 
crate chiedeva  testé  a  Cherefonte,  quanti  de'  proprj  piedi  fosse  lungo  il  salto  d'una 
pulce;  poiché  una  di  esse,  dopo  aver  morso  il  ciglio  di  Cherefonte,  era  saltata  sul  capo 
di  Socrate  Ut). 

Strepsiade.  E  come  mai  misurò  egli  tal  cosa? 

//  discepolo.  Assai  destramente.  Fece  liquefar  della  cera  e  poi,  presa  la  pulce,  im- 
merse in  quella  i  piedi  di  lei,  sicché  .piando  lacera  fu  raffreddata  le  rimasero  appicci- 
cati i  calzari,  i  quali  cavandole,  ei  misurò  lo  spazio  da  essa  percorso. 

Strepsiade.  0  Giove  re,  che  mente  sottile  ! 

//  discepolo.  E  che,  se  tu  conoscessi  un  altro  de'  trovati  di  Socrate! 

Strepsiade.  Quale?  Dimmelo,  len  prego. 

lì  discepolo.  Cherefonte  In  Sfetlio  (48)  il  ridursi'  dell'opinion  sua,  s'egli  credesse  che 
le  zanzare  cantassero  colla  lincea  o  col  lineo  ili  dietro. 

Strepsiade.  E  che  diss'egli  intorno  alla  zanzara' 

/;  discepolo.  Disse  che  stretto  è  l'intestino  della  zanzara,  e  per  la  sottigliezza  di 
quello  il  fiato  con  forza  corre  direttamente  al  posterior  forame,  il  quale  trovandosi,  con- 
cavo com'egli  è,  collocato  in  fondo  a  quello  stretto  canale,  per  la  violenza  del  fiato 
manda  fuori  un  suono. 

Strepsinde.  Il  foro  delle  zanzare  eli  è  dunque  una  tromha  ?  Oh  tre  volte  felice  chi 
scoperse  un  tale  intestino1  Quante,  facilmente  potrà  evitare  di  perdere  una  lite  chi 
sì  hen  conosce  l'intestino  della  zanzara! 

//  discepolo.  Poc'anzi  gli  fu  guasto  da  una  tarantola  un  magnifico  pensiero. 

Strepsiade.  In  qnal  modo?  Dimmelo. 

Il  discepolo.  Cercando  egli  le  vie  della  luna  e  i  giri  di  lei,  e  guardando  in  su  colla 
hocca  aperta,  di  nottetempo,  una  tarantola  che  era  sul  tetto,  entro  di  quella  gli  vuotò 
il  soverchio  peso  del  ventre. 

Strepsiade.  Mi  fa  ridere  questa  tarantola,  che  la  fa  in  bocca  a  Socrate. 

//  discepolo.  Jersera  non  avevamo  di  che  cenare. 

Strepsiade.  Ehi!  che  s'immaginò  egli  per  procacciarvi  farina  ? 

//  discepolo.  Sparsa  avendo  minuta  cenere  sulla  mensa,  piegò  uno  spiedo  a  mo' di 
uncino;  pigliato  poscia  un  compasso,  rubò  di  nascosto  coll'nncino  da  una  palestra  un 
mantello  (46). 

Streputile.  A  che  ci  maravigliarti  noi  di  quell'antico  Talete?  Apri,  aprimi  la  scuola 
senza  più  indugiare,  e  mostrami  Socrate  al  più  presto  possibile.  Quanto  mi  tarda  di 
pormi  tra  i  suoi  discepoli  !  Ma  schiudimi  la  porta.  0  Ercole!  queste  bestie,  che  qui  sono, 
donde  vengono  mai? 

Il  disrepolo.  Di  che  ti  stupisci?  a  chi  credi  tu  siano  esse  somiglianti? 

Strepsiade.  A  que'  Laconi,  che  furon  presi  in  Pilo  (i7).  Ma  qual  è  la  cagione,  che  li 
fa  così  guardar  verso  terra  ? 

Il  discepolo.  Ei  cercami  le  cose,  che  sono  sotterra. 

Strepsiade.  Cercano  dunque  le  cipolle  Non  datevi  ora  pensiero  di  ciò;  poiché  io  so 
ben  dove  se  ne  trovano  delle  grosse  e  belle.  Ma  che  fanno  cotestoro,  i  quali  stan  così 
curvi? 

//  discepolo.  Scrutano  le  tenebre  dell'Erebo  al  disotto  del  Tartaro. 

(4J|  E  Ir  rifili»  Grandissime  -li  CbArcfoptg  fl  la  che  tutto  ciò  sj  Ine;.-  iTieoato  nella  palisi™  stessa, 
fronte  calva  di  Socrate  avr.m  <|ui  dato  a  ridere  al         echa   il  poi  l    u ragionar  Socrate  di  bazzicare 

tnlgo.  '"  '|inll. i   pdf  vedervi   fanciulli. 

ha  Metto,    boryo  appartenente   olla  iribà  (47)   Noi  lettiipo  ODDO   dotta    gvem  Pvlopnnue- 

ocatnanlide.  siaca.  Cleono   porli'  da  Pilo  in  Atene  trecento  pri ■ 

(  IG|  Fono  dal  moro  d'una  pali-.tr.,  rìcuio,  vo  mi  giooicrì  lacedemoni 
PlvotB.no  flepoito  i  lottatori.  I  "  s  o| 
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Strepsiade.  E  perchè  mai  il  loro  sedere  guarda  verso  il  cielo? 

//  discepolo.  Lassù  in  quello  egli  studia  l'astronomia.  Ma  entrate,  sicché  egli  con  noi 
per  caso  non  venga  ad  incontrarsi. 

Strepsiade.  No,  no:  rimangano,  affinchè  io  li  metta  a  parte  de' fatti  miei. 

//  discepolo.  Ma  loro  non  è  permesso  il  far  troppo  lunga  dimora  all'aria  aperta. 

Strepsiade.  Per  gli  Dei!  che  cose  son  queste?  di' su. 

//  discepolo.  Questa  è  l'astronomia. 

Strepsiade.  E  questo  che  è? 

//  discepolo.  La  geometria. 

Mrepsiade.  Qual  utile  da  lei  si  trae? 

/(  discepolo.  Ella  serve  a  misurar  la  terra. 

Strepsiade.  Forse  quella  che  fu  distribuita  in  sorte  ?  (-Ì8J. 

//  discepolo.  No,  ma  tutta  quanta  ella  è. 

Strepsiade.  Garbatamente  tu  parli.  Questo  gli  è  un  trovato  popolare  ed  utile. 

/(  discepolo.  Eccoti  qua  il  giro  di  tutta  la  terra.  Vedi?  questa  è  Atene. 

Strepsiade.  Che  di'  tu?  non  ti  credo;  che  non  veggo  seder  i  giudici  in  essa  (49). 

//  discepolo.  Questo  è  veramente  il  territorio  dell'Attica. 

Strepsiade.  E  dove  sono  i  Cicinnesi  miei  compaesani? 

Il  discepolo.  Ei  son  qua  entro.  E  l'Euhea,  come  vedi,  è  questa  che  cosi  in  lungo  si 
stende. 

Strepsiade.  La  riconosco.  15en  le  stendemmo  noi  e  Pericle  la  filza  de'  tributi.  Ma  La- 
cedemona  ov'è? 

Il  discepolo.  Ov'è?  Eccola  qui. 

Strepsiade.  Come  n'è  vicina  !  Studiate  in  ogni  modo  di  porla  il  più  che  si  possa  lon- 
tana da  noi  (50). 

Il  discepolo.  Egli  è  impossibile. 

Strepsiade.  Ebbene,  ne  piangerete.  Di'  :  chi  è  quell'uomo  entro  quella  macchina  in 
alto  sospesa?  (SI). 

/(  discepolo.  Egli  stesso. 

Strepsiade.  Egli  stesso?  chi? 

//  discepolo.  Socrate. 

Strepsiade.  0  Socrate!  deli  !  va  tu,  e  chiamamelo  ad  alta  voce. 

Il  discepolo.  Chiamalo  tu  stesso,  lo  non  ho  tempo. 

Strepsiade.  0  Socrate  !  o  Socratino  ! 

Socrate.  Che  mi  chiami,  o  essere  d'un  giorno? 

Strepsiade.  Deh  !  prima  d'ogni  altra  cosa  dimmi,  che  fai  tu  ora  ? 

Socrate.  Io  cammino  per  l'aria,  e  contemplo  il  sole. 

Strepsiade   E  così  dal  corbello  ti  fai  beffa  degli  Dei  :  ma  non  già  dalla  terra,  seppure... 

Socrate.  Poiché  mai  io  non  potrei  in  tal  mudo  trovar  la  ragione  delle  cose  celesti,  se 
non  sospendessi  in  alto  la  mente,  e  la  sottile  meditazione  non  mescolassi  con  aria  a  lei 
somigliante.  Che  se  io  stando  in  terra  da  luogo  inferiore  guardassi  le  cose  in  su  locate, 
non  potrei  discoprirle,  poiché  la  terra  colla  sui  l'orza  trarrebbe  a  sé  l'umore  della  me- 
ditazione. Lo  stesso  avviene  del  nasturzio. 

Strepsiade.  Che  dicesti?  la  meditazione  tira  l'umore  nel  nasturzio?  Deli  !  ora  scendi 
qui  da  me,  o  Socral uccio,  affinchè  tu  m'apprenda  quelle  cose,  per  cui  son  venuto. 

Socrate.  A  qual  line  venisti? 

Strepsiade.  Per  apprender  l'arte  del  favellare.  Che  le  usure  e  molestissimi  creditori 
mi  perseguono  e  non  mi  lasciano  posa,  e  pigliano  in  pegno  le  mie  sostanze. 

(■i8)  Il  territorio  «Ielle  città  nemiche,   che,  dopo  guardando  in  terra,  riconosce  gli  Ateniesi  perche  ap- 

averle  prese  e  cacciatine  [jti  antichi  al>ituturi,  si  di-  plicati  a  Pause   Leggaosi  pare  lo  Vespe  d'Aristofane-' 

stl'iliuiva  il [>  1  ì  Ateniesi.  (50)  Allusione  alla    rjtierra    del    Peloponneso,  in 

(  V.l}  ZufF.tta  contro  la    sin. un. i   degli  Ateniesi  di  cui  Sparta  era  alla  testa  dei  nemici  di  Atcoe. 
fare  il  giudice,  <|uasi  fosse   carattere  distintivo  di  (SI)  Per  contemplare  più  da  vicino   le  cose  ce- 

Atcne   il  sedera  B   giudizio.    Nella   /'ure,  Aristofane  lesti,  Socrate  s'è  sospeso  io  no  corbello,  x^efia^pat, 

dice:  —  Altro  non    fate   che    risolver  liti».    E   nel-  propriamente  un   arm. olinolo   -love  si    riponevano    t 

I  haroiMftippo  di    Luciano,    Meoippo  ,    dal   cielo  rilievi   della  mensa. 
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Socrate.  E  come  mai  non  t'accorgevi  lu  che  t'addossavi  tal  somma  di  debiti? 

Slrepsiade.  Il  morbo  equestre  fu  la  mia  rovina,  morbo  che  terribilmente  divora.  Ma 
insegnami  l'uno  de' tuoi  parlari,  quello  per  cui  nulla  si  restituisce.  E  giuro  per  gli  Dei, 
che  ti  darò  quella  mercede  che  t'è  dovuta. 

Socrate.  Per  quali  Dei  tu  giuri  ?  Prima  di  tutto  gli  Dei  non  sono  per  noi  moneta  che 
corra. 

Slrepsiade.  Per  chi  dunque  giurate?  forse  per  le  monele  di  ferro,  che  s'usano  a  Bi- 
sanzio? (52). 

Socrate.  Vuoi  tu  conoscere  come  le  stian  davvero  le  cose  celesti  ? 

Slrepsiade.  Sì,  s'egli  è  possibile. 

Socrate.  E  venir  a  colloquio  colle  nuvole,  che  sono  i  nostri  numi? 

Slrepsiade.  Certo  che  sì. 

Socrate.  Mettiti  dunque  a  sedere  sul  sacro  letticciuolo. 

Slrepsiade.  Ecco  ch'io  son  seduto. 

Socrate.  Ora  piglia  questa  corona. 

Slrepsiade.  Perchè  questa  corona?  ohimè,  Socrate,  io  temo,  che  non  mi  vogliate  sa- 
crificare come  Atamante  (53). 

Socrate.  No;  ma  tutte  queste  cose  noi  facciamo  a  coloro  che  qui  prendono  l'ini- 
ziazione. 

Slrepsiade.  Che  guadagno  trarrò  poi  io  da  ciò? 

Socrate.  Diventerai  nel  parlare  astuto,  veloce,  un  vero  fior  di  farina.  Ma  sta  fermo  e 
non  temere. 

Slrepsiade.  Per  Giove,  tu  non  m'inganni!  che,  spruzzato  in  tal  modo  (54),  io  diven- 
terò proprio  fior  di  farina. 

Socrate.  Egli  è  duopo  che  il  vecchio  più  non  meni  la  lingua  e  porga  orecchio  alle 
preghiere.  —  0  signore,  o  re,  immensurahil  aere  (35],  che  lieni  sospesa  in  alto  la  terra, 
o  lucido  etere,  o  venerande  dee,  nubi,  che  in  seno  accogliete  il  tuono  ed  i  fulmini, 
sorgete,  apparite,  o  rovine,  che  in  allo  levate  vi  scorga  il  guardo  del  meditante. 

Slrepsiade.  Oh!  no,  no,  prima  che  io  m'abbia  posto  questo  a  più  doppi  in  sulla  testa 
per  non  essere  bagnato.  Me  sventurato!  son  uscito  di  casa,  senza  aver  in  capo  il  mio 
berretto  di  pelle. 

Socrate.  Venite  dunque,  o  molto  venerande  nubi,  e  a  costui  vi  mostrate,  sia  che  voi 
sediate  sulle  sacre  nevose  cime  dell'Olimpo,  sia  che  ne'  giardini  del  padre  Oceano  voi 
meniate  una  sacra  danza  colle  ninfe,  sia  che  alle  foci  del  Nilo  voi  ne  attingiate  le  acque 
con  urne  d'oro,  o  abitiate  la  palude  Meutide  o  lo  scoglio  nevoso  di  Mimante  ;  ricevete 
benigne  le  nostre  preghiere  e  di  questi  sacri  riti  godete. 

Coro  di  nubi  (56). 
Dal_sen  del  padre  Oceano, 
(Mie  rumoroso  freme, 
Sorgiam  perenni  nuvole 
Di  rugiada  nudrite  e  al  voi  sì  preste, 
E  agli  occhi  de'  mortali  manifeste 
Leviamci  sovra  i  vertici 
Degli  alti  monti  d'arbori  vestiti, 
Onde  lo  sguardo  distendiam  lontano 
Sui  frutti  e  sulla  sacra  irrigua  terra, 
Sovra  i  divini  fiumi, 
Che  mormorando  scorrono, 

(52)  Scherzo  nato  dal  nome  vout7ua,    moneta,  (55)   L'acre,    origine,   dello  cose  :    dottrina  jc- 

adoperato  da  Sorrnle.  nica. 

(55)   Allusione  ad   una  tragedia  di   Sofocle,  che  (5C)  Prova  del  meccanismo  de'  teatri  antichi.  La 

portava  questo  titolo.  nul'i  qui  comparivano   in  aria  in   forma   Ji   donne, 

l">ì.  <  !.■,!.    In  Srnlinste.  i  tu'   ;<  questo  punto  So-  con  niasihereda  nasi  enormi,  e  al. basso  somiglianti 

Tale  spruzzasse  di  farina  Slrepsiade,  come  usavasi  a  bioccoli  di  lana,  eocz  niJrzxuèva. 
fare  colle  vittime. 
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Sul  mar  che  grave  sorge  e  rumoreggia, 

Poi  che  l'infaticato  occhio  del  cielo 

Co'  suoi  lucenti  rai 

Per  l'etere  fiammeggia: 

Ora  facciam  che  cada 

La  piovosa  rugiada, 

E  le  forme  immortali  altrui  svelando 

Sulla  terra  volgiam  senza  ritardo 

Il  penetrante  sguardo. 

Socrate.  0  molto  venerande  nubi,  egli  è  chiaro  che  voi  udiste  la  mia  chiamata.  Non 
hai  tu  intesa  la  loro  voce  ed  insieme  il  mugghiar  divino  del  tuono  ?  i'wj 

Strepsiade.  Ed  io  pure  vi  venero,  o  inolio  degne  d'onore,  e  voglio  mescere  a  quei 
del  tuono  gli  scoppi  del  mio  ventre  ;  tanto  tremore  e  spavento  esse  destarono  in  me.  E 
sia  egli  lecito  o  no,  io  voglio  senz'indugio  far  le  mie  occorrenze. 

Socrate.  Non  prenderle  a  gabbo,  né  fare  come  fanno  que'  sciagurati  de'  comici;  ma 
statti  in  silenzio:  poiché  un  grande  sciame  di  dee  si  move  cantando. 

Coro.     Piovose  vernini 

Or  qui  veniam  di  Pallade 

In  sulla  pingue  terra, 

Il  suolo  amabile 

A.  rimirar  di  Cecrope, 

Che  tanti  eroi  rinserra, 

Ove  è  l'onore  degli  arcani  riti, 

Ove  si  mostra  ne'  sacrati  inizj 

La  mistica  magione, 

Ove  le  offerte  pe' celesti  Numi, 

Ove  alti  templi  e  statue, 

Processi'on  santissime 

In  onor  de'  beati, 

Ed  in  ogni  stagione 

Ornati  di  corone 

Sacrifizj  e  conviti, 

La  bacchica  letizia 

Al  novello  apparir  di  primavera, 

Lo  stimolar  de'  cori, 

Che  dolcemente  echeggiano, 

Né  delle  tibie  ignote 

Sono  le  gravi  note. 

Strepsiade.  Per  Giove  !  o  Socrate,  diimiii  di  grazia  chi  siano  costoro  che  cantano  con 
tanta  maestà.  Son  esse  forss  eroine  ? 

Socrate.  No,  ma  le  celesti  nubi,  grandi  Numi  per  gli  uomini  oziosi,  le  quali  ci  som- 
ministrano concetti,  ragionamenti  e  intelletto,  ciarlataneria  e  lingua  sbrigliata,  e  l'arte 
d'ingannar  altrui,  e  svegliata  intelligenza. 

Strepsiade.  Egli  è  per  ciò  che.  udita  la  voce  loro,  l'anima  mia  già  s'alza  a  volo  e  bra- 
ma di  sottilmente  parlare,  e  del  fumo  cianciando  gridare  ad  alta  voce,  e  concettino  con 
concettino  pungendo  contraddire  all'altrui  discorso.  Sicché,  se  gli  è  possibile  in  alcun 
modo,  io  mi  struggi'  di  vederle  palesemente. 

Socrate.  Guarda  or  qua  verso  il  Parnete  ;  che  ^'i;ì  le  veggo  discendere  tranquillamente. 

Strepsiade.  Deh!  ove  son  esse?  mostramele. 

Socrate.  Elle  si  avanzano  in  gran  numero,  attraversando  obliquamente  que'  luoghi 
concavi  e  densi. 

0fepsiSde.  Che  vuol  dir  questo,  ch'io  non  le  vedo? 

(57)  Dallo  Scoliaste  atbiamo,  che  per  fare  il  rumore  del  tuono,  i  Greci  io  teatro  battevano  pietre  e 
ferri  io  un  flran  vaso  di  bronzo,  «letto   :.uovt£'~'jv 
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Socrate.  Guarda  vprso  l'ingresso. 

Strepsiade.   Ah  !  ora  così  appena  appena  Ip  vpcgn. 

S   rat».  Ora  le  dèi  n  lere  per  eerlo  se  non  hai  zucche  in  luogo  ili  cispa  npgli  occhi. 

Stnpuiadt  SI.  o  molto  venerande,  polche  g'à  tutto  il  luogo  è  da  esse  occupato. 

Sooratn   E  lo  non  sapevi  n>'  credevi  che  le  fossero  dee? 

Strepsiade.  No,  in  lo  aveva  in  conte  ili  nebbia,  di  rugiada  e  ili  filino. 

Sagrate,  E  non  sai  tu  che  essi'  alimentano  molti  solisti,  gl'indovini  ili  Torio  (58),  i 
medici  cerretani,  quei  che  portano  le  dita  piene  d'  'nella  sino  alle  Ugne,  i  DOJOSÌ  can- 
tori di  canti  ciclici  e  di  cori,  gli  uomini  eh"  "  rlan  In  delle  cose  celesti  si  liell'ano  degli 
altri!  Costoro  esse  pascono  oziosi  <■  senza  far  nulla,  poiché  le  lodano  coi  versi  loro  . .  . 
Esse  pigliano  quella  forma  che  loro  piò  garha.Cosl  quando  veggono  qualcuno  di  questi 
chiomati  ed  irsuti  villanzoni,  qual  è  il  figliuolo  di  Senofonte,  deridendo  la  loro  smania 
di  portare  la  lunga  criniera,  si  fanno  simili  a'  centauri 

Strepsi  ìde,  V  quando  vedon  Simone  rullare  il  hen  del  pubblicò,  che  fanno  esse? 

Socrate.  Per  alludere  alla  natura  di  lui  tosto  diventano  lupi. 

Strepsiade.  Egli  è  per  ciò  che  jeri,  mirando  esse  Cleonimo,  quel  che  gitta  via  lo 
scudo  (89),  poiché  vigliacchissimo  lo  scorgevano,  si  mutarono  in  cervi. 

Socrate.  Ed  ora  al  veder  distene  (60),  come  hen  iscorgi.  si  mutarono  in  donne  .... 

Qui  Socrate,  spiegando  come  si  formio  le  nuvole  e  le  altre  meteore,  ragiona  col  si- 
stema della  filosofia  jonica,  nega  che  Giove  scagli  i  fulmini  contro  i  rei,  mostrando  il 
tale  e  il  quale  impunito,  mentre  invece  sono  saettati  il  tempio  di  Sunto  e  le  quercie. 

Coro.  0  uomo  che  da  noi  bramasti  attingere  grande  saggezza,  come  tu  diventerai 
beato  fra  gli  Ateniesi  ed  i  Greci,  se  chiudi  nella  tua  anima  e  memoria  e  studio  e  pa- 
zienza, se  non  ti  stanca  In  stare  e  il  camminare,  se  troppo  non  hai  in  uggia  il  freddo, 
né  senti  brama  del  pranzo;  se  dal  vino,  dai  gtBpasj  (61), da  altre  sciocchezze  ti  astieni, 
e  come  si  conviene  ad  unm  saggio,  credi  la  miglior  delle  cose  il  vincere  coll'opera 
e  coi  consigli,  e  il  battagliar  colla  lingua  ' 

Strepsiade.  Quanto  ad  anima  dura,  ad  applicazione  che  il  sonno  mi  rubi,  a  ventre 
parco  e  al  buon  vivere  nemico,  cui  basterebbe  a  cena  un  po'  d'erba  timbra,  non  cru- 
ciarti, che  nulla  di  questo  mi  manca.  Anzi  per  tutto  ciò  io  potrei  hen  servire  d'incu- 
dine da  battervi  il  ferro. 

ife.  Crederai  tu  per  l'innanzi  ad  altro  dio,  che  a  quelli  cui  crediamo  noi,  al  caos, 
alle  nubi,  alla  lingua,  a  questi  tre  e  non  più? 

Strepsiade.  Quando  io  m'abbattessi  negli  altri,  non  farei  loro  né  sacrifizio  né  liba- 
zione, né  offrirei  loro  incensi 

Gora.  Or  fatti  animo,  e  dinne  in  che  dobbiamo  noi  adoperarci  per  amor  tuo,  affinchè 
sia  felice  tu,  che  ci  onori  ed  ammiri,  e  cerchi  diventare  uom  saggio 

Strepaiade.  hi  questa  piccola  cosa  io  vi  scongiuro,  o  regine,  che  di  cento  stadi  superar 
io  possagli  altri  Greci  nell'arte  del  favellare. 

Coro.  Questo  noi  ti  concederemo;  e  in  avvenire  da  oegi  in  poi  nella  popolare  adu- 
nanza non  vi  sarà  alcuno,  il  cui  parere  abbia  il  sopravento  più  spesso  del  tuo. 

Strepsiatle.  No,  non  già  i  grandi  pareri,  ch'io  questo  non  bramo.  Solo  vi  chiedo  di 
poter  travolgere  le  liti  a  mio  prò.  e  sfuggir  dalle  unghie  de' miei  creditori. 

Coro.  Otterrai  quanto  brami,  che  pneo  allo  si  levano  i  (noi  desiderj.  Mettiti  coraggio- 
samente nelle  mani  dei  nostri  ministri. 

Strepsiade.  Questo  io  farò,  in  voi  ponendo  la  mia  fiducia,  che  necessiti  mi  stringe  a 
cagion  dei  cavalli,  del  cqppatia  e  del  matrimonio,  che  m'hanno  sciupato,  (tra  facciali 
di  me  i  vostri  ministri  qupllo  clic  loro  talenta,  lo  do  loro  nelle  mani  il  mio  corpo,  perchè 
il  battano,  il  facciano  star  senza  mangiare  e  senza  bere,  nello  squallore  e  nel  freddo,  lo 
scuojoo  per  farne  un  otre,  affinchè  io  possa  fuggire  i  debiti  e  parere  agli  nomini  ardilo, 

(')K)  Ululone  nlln  colonia  fornititi!  nel  1  Dogo  del-  per    vile,   effeminato,    ipergiu  ne.    \"li 

l'antica  Sibari  e  dall'indovino  Lampone  capitano  e  speeialnienlr  la  Pace 

iluco  ili  quella;  oppure  alle  molte  predi/ioni,  cnc  IfiOi  i  listóne,   "rator  eloquente,  spesso  liei 

intorno  a  quella  Ha   chi    v'avea   il  suo  interesse  si  egli  scherzi  d'Aristofane    come  donnajuolo. 
erano  spacciate.  (Gì)  Dagli  Malici,  i  quali  rr.ino  gran 

leonimo  e  sovente  da  A.ri<forano  apponiate  parte  dell'antica  educazione  atenii  i 
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linpiiacciuto,  sfacciato,  temerario,  incollator  di  menzogne,  inventar  di  nuove  parole, 
Btritolator  delle  liti,  azzeccagarbugli,  una  traccola,  un  volpone,  un  succhiello,  fiagel- 
l.ilure,  ironico,  appiccaticcio,  piaggiatore,  pungente,  impuro,  malizioso,  molesto  e  vani- 
toso. Purché  contai  nomi  mi  salutino  coloro  che  in  me  s'aliliattono,  faccianpur  costoro 
di  me  (pianto  loro  piace  ;  e  se  per  Cerere  volessero  anche  di  me  fare  un  ventricolo  far- 
citi), lo  imbandiscano  pure  ai  loro  scolari. 

Qui  Socrate  comincia  ad  iniziare  Strepsiade  nell'arte,  poi  lo  conduce  via  per  l'inizia- 
zione ;  e  allora  succede  la  paraliasi,  ossia  passaggio,  ove  il  coro  si  rivolge  agli  speltalori, 
ragionando  di  questa  commedia  e  delle  precedenti  del  poeta,  e  raccomandandola  al  loro 
giudizio:  lunga  digressione  mista  di  canto,  dopo  la  quale  Socrate  ricompare,  lagnan- 
dosi  della  zuccaggioedi  Strepsiade,  che  nulla  profitta.  Interrogandolo,  il  coglie  in  con- 
tinui spropositi  di  grammatica  e  di  logica;  non  può  mai,  per  meditare,  fargli  trovar 
uno  spediente  felice  da  pagare  o  causar  i  debitori  ;  onde  al  line  gli  propone  di  mandargli 
invece  ad  istruire  suo  Ciglio. 

Strepsiade  dunque  va  a  casa,  e  non  avendo  imparato  altro  che  un  po'  d'empietà,  dice 
al  figliuolo  : 

Ver  la  nebbia!  tu  non  rimarrai  qui  più  a  lungo.  Vattene,  e  se  vuoi  mangiare,  mangia 
le  colonne  di   Megacle  (62j. 

Fidippide.  Oli  te  infelice!  in  che  stato  sei  tu,  o  padre?  per  Giove  Olimpio  !  tu  non 
hai  tutto  il  tuo  senno. 

Strepsiade.  Ecco,  ecco.  Giove  Olimpio!  o  scioccherello,  a  questa  età  credere  che  vi 
sia  Giove  ! 

Fidippide.  Di  grazia,  perchè  ridi  tu? 

Strepsiade.  Al  pensar  che  fanciullo  come  sei,  hai  tuttavia  la  testa  piena  d'anticaglie. 
Ma  avanzati  per  imparare  assai  più  di  quello  che  hai  fatto  (inora,  ed  io  ti  dirò  tal  cosa, 
imparata  la  quale,  sarai  uomo.  Ma  non  insegnarla  ad  alcuno. 

Fidippide.  Eccomi  qua.  Che  è? 

Strepsiade.  Tu  hai  testé  giurato  per  Giove. 

Fidippide.  Sì. 

Strepsiade.  Vedi  dunque  che  bella  cosa  sia  l'imparare?  o  Fidippide,  Giove  non  esiste. 

Fidippide.  Chi  dunque  esiste  in  luogo  di  lui? 

Strepsiade.  Il  turbine,  che  ha  balzato  Giove  dal  soglio. 

Fidippide.  Bah!  che  ciancieson  queste? 

Strepsiade.  Sappi  che  la  cosa  sta  proprio  cosi. 

Fidippide.  E  chi  è  che  il  dice? 

Strepsiade;  Socrate  il  Melio  (65),  e  Cherefonte,  quello  che  conosce  le  pedate  delle 
pulci. 

Fidippide.  E  tu  se'  giunto  a  tal  segno  di  pazzia  da  prestar  fede  a  questi  matti  da 
catena? 

Strepsiade.  l'aria  bene,  e  non  dire  sciocchezze  contro  questi  uomini  saggi  e  pieni  d'in- 
telletlo,  nessuno  de'  quali,  per  l'amore  della  masserizia,  si  è  mai  tosato,  né  unto,  né 
è  entralo  in  un  bagno  per  lavarsi  ;  mentre  lu  spazzi  via  i  miei  beni,  come  s'io  fossi 
morto.  Ma  va  tosto  dentro,  e  mettiti  ad  imparare  in  luogo  mio. 

Fidippide.  E  qnal  uhi  cosa  potrebliesi  mai  da  costoro  imparare? 

Strepsiade.  Davvero?  lutto  quantosi  può  saper  fra  gli  uomini  :  tu  conoscerai  te  stesso, 
(pianto  sei  ignorante  e  grosso.  Ma  aspettami  qui  un  istante. 

Fidippide  Ohimè!  che  debbo  far  io  con  un  padre  che  impazza?  Debbo  io  trarlo  in 
giudizio  e  come  demente  accusarlo  ?  od  avvertire  della  sua  pazzia  quei  che  fanno  le 
casse  da  morto  ?  . . 

Strepsiade.  Tu  m'obbedisci?  va  bene.  Vien  qua,  vien  qua,  o  Socrate.  Ti  conduco  que- 
sto mio  figliuolo,  la  cui  ritrosia  io  vinsi  colla  persuasione. 

Socrate.  Ciò  nasce  dall'essere  egli  ancora  fanciullo,  e  non  aver  pratica  de'  corbelli 
che  sono  appesi  qua  entro. 

Fidippide.  L'acquisterai  ben  lu  la  pratica,  se  appendi  te  stesso. 

ii'Jp  l,r  ri.lonnr  della  cnsa  ;  y»'\,  h,-  il  ivslii  itfl  patrimonio  <li  quel  patrizio  era  ilo  in  fumo. 
65 1  *  ioè  l  tteo,  cóme  Diagora  «li  M.*lo. 
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Strepsiade.  Che  ti  colga  il  fìstolo  !  tali  augurj  fai  tu  ni  maestro? 

Socrate.  Sentilo!  se  appendi  te  stesto I  oli!  come  ila  sciocco  egli  ha  parlato  e  colle 
labbra  penzoloni!  Come  potrà  cosini  imparare  a  spicciarsi  d'una  condanna  o  d'una  ci- 
tazione, o  trovare  una  Bcappatoja  persuasiva?  Eppur  le  son  cose,  per  imparar  le  quali 
Iperliolo  (<H)  spese  un  talento. 

Strepsiade.  Non  dartene  pensiero,  ed  ammaestralo.  Ksli  ha  una  naturale  attitudine  alla 
sapienza.  Quand'egli  era  fanciullo,  appena  alto  cosi,  già  la  entro  formava  case,  scolpiva 
navi,  e  faceva  carrozzini  di  cuojo,  e  con  iseorze  di  melagrane  ranocchi,  rjuanto  Itene 
immaginare  tu  possa.  Ma  fa  in  modo,  che  da  lui  s'imparino  quei  due  parlari,  il  superiore, 
qualunque  egli  sia,  e  l'inferiore,  il  quale  le  ingiuste  cose  dicendo  rovescia  il  superiore. 
E  se  non  puoi  insegnarglieli  entramhi,  fa  ad  ogni  modo  ch'egl'impari  almeno  l'ingiusto. 

Socrate-  yuei  due  stessi  parlari  gli  faranno  da  maestri. 

Strepsiade.  lo  mi  ritirerò.  Ricorditi  bendi  questo,  ch'egli  dovrà  esser  capace  di  con- 
traddire ad  ogni  giusta  cosa  (via). 

Il  parlar  giallo.  Vieni  qua,  e  quantunque  audace  tu  sia,  mostrati  agli  spettatori. 

//  parlar  ingiusto.  Va  dove  meglio  ti  torna  ;  che  nella  moltitudine  assai  più  agevol- 
mente io  ti  ahhatterò  colla  mie  parole. 

//  giusto.  Tu  abbattermi  ?  chi  sei  ? 

L'ingiusto-  Il  parlare. 

//  giusto.  Ma  l'inferiore. 

L'tngiusto.  Tuttavìa  ti  vincerò,  quantunque  tu  dica  d'esser  a  me  superiore. 

Il  giusto.  Che  farai  tu  d'assennato  per  vincermi? 

L'ingiusto.  Troverò  nuovi  concetti. 

Il  giusto.  Ei  fioriscono  per  questi  imbecilli. 

L'ingiusto.  No,  sapienti. 

Il  giusto.  Ti  trarrò  a  mal  partito. 

L'ingiusto.  Di'  su.  In  che  modo? 

//  giusto.  Giuste  cose  dicendo. 

L'ingiusto,  lo  t'abbatterò  contraddicendo,  che  io  nego  affatto  la  che  giustizia  esista. 

Il  giusto.  Dici  tu  ch'essa  non  esiste? 

L'ingiusto.  Sentiamo:  dov'è  dessa? 

Il  giusto.  Presso  gli  Dei. 

L'ingiusto.  Come  dunque,  se  esiste  la  giustizia,  non  fu  Giove  posto  a  morte  per  aver 
incatenato  suo  padre? 

Questi  due  singolarissimi  personaggi,  del  Parlar  giusto  e  dell'ingiusto,  tanto  strani 
che  Anna  Dacier  li  tramutò  malamente  in  Giustizia  e  Ingiustizia,  lanciansi  ingiurie,  poi 
aspirano  a  gara  ad  educare  il  giovine  Fidippide,  e  perciò  rammentano  ciascuno  i  proprj 
meriti,  ossia  il  paragone  d'Atene  quand'era  governata  dalla  giustizia,  col  tempo  dei 
sofisti  e  dei  demagoghi. 

Il  giusto.  Dirò  adunque  qual  si  fosse  l'antica  educazione,  quand'io  dicendo  le  cose 
giuste  fioriva,  e  la  prudenza  era  ancora  di  moda.  Prima  di  tutto  era  necessario  che  il 
giovinetto  non  fosse  da  alcuno  udito  parlare;  poscia  che  i  fanciulli  dello  stesso  borgo, 
nudi  ed  in  folla,  modestamente  per  le  vie  camminando,  si  recassero  dal  diarista,  benché  la 
neve  venisse  giù  come  farina.  Imparavano  quindi,  seduli  culle  gamie  apeite,  i  canti 
loro  insegnali,  come  Pallade  fiera,  die  le  mura  abbatti1,  0.  Il  fragore,  che  ìun  11  si  stende, 
e  gli  strumenti  accordavansi  alle  armonie  tramandate  dai  padri.  E  se  alenilo  avesse 
voluto  fare  il  buffone  e  piegar  la  voce  a  nuove  modulazioni,  come  fanno  oggidì  quelli 
che  cantano  quelle  contorte  arie  che  appreser  da  Frine,  sarei  be  staio  ammaccalo  a  colpi 
di  bastone,  cume  uomo  che  volesse  la  rovina  delle  Muse.  Nelli  palestra  dovi  vano  poi  i 
giovani  sedere  colla  coscia  innanzi  distesa,  per  mostrar  nulla  di  sconcio  a  quei  di  fuori, 
e  al  sorgere  cancellar  tosto  ogni  segno,  e  far  in  modo  di  non  lasciare  alcuna  turpe  im- 
magine da  far  noia  agli  amatori  de'  garzoni.  Nessun  fanciullo  ungevasi  a  lora  al  dissolto 
dell'umbilico,  il  perchè  intorno  alle  pudende,  come  sulle  guance,  Gorivano  la  rugiada 
e  la  caluggine;  né  atteggiata  a  mollezza  la  voce,  falli  mezzani  a  se  stessi,  con  occhia- 
tine andavano  incontro  agli  amatori;  né  loro  era  lecito  a  cena  pigliarsi  le  radici  del  ra- 

(64)  Oratore  demagogo  d'AtaM. 
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fano,  e  tórre  al  vecchi  l'aneto  e  il  prezzemolo  (68),  De  inuugiar  delicate  vivande  o  tordi, 
né  porre  un  piede  sull'altro. 

L'ingiusto.  Le  son  cose  vecchie  e  del  tempo  delle  bipolie,  piene  zeppe  di  cicale  (66), 
di  Cecida  e  delle  bul'onie  (67). 

//  giusto.  Ma  ijut-sti  son  pur  que' mezzi,  per  cui  l'educazione  mia  allevò  quegli  uomini 
che  pugnarono  a  Maratona.  E  tu  ai  fanciulli  d'oggidì  insegni  ben  tosto  come  avvolger 
si  delibano  nelle  loro  vesti;  onde  mi  sdegno  fortemente  al  vedere;  quando  essi  lian  da 
saltare  in  occasione  delle  Panateuee,  alcun  di  loro  mentre  bada  a  coprirsi  le  vergogne 
collo  scudo,  non  daisi  più  alcun  pensiero  di  Minerva.  Per  questo,  o  giovinetto,  scegli 
coraggiosamente  me,  che  sono  il  parlar  migliore,  ed  imparerai  ad  avere  in  odio  la  pub- 
blica piazza,  a  tenerti  loulaiio  dui  bagni,  a  sentir  vergogna  delle  cose  turpi,  e  ad  accen- 
derti di  sdegno  se  alcuno  ti  vuol  gabbare,  a  sorgere  dal  tuo  sedile  e  cederlo  se  viene  un 
vecchio  alla  tua  volta,  a  non  fare  sgarbo  alcuno  a' tuoi  genitori,  né  altra  turpe  cosa; 
poiché  devi  in  te  portare  scolpita  l'immagine  del  pudore,  né  sopra  uua  ballerina  gittarti, 
allineile  mentre  tu  stai  colla  bocca  spalancata,  non  ti  lanci  un  pomo  una  cortigianella, 
e  il  tuo  buon  nome  si  sconci;  uè  contraddire  a  tuo  padre,  né  chiamandolo  (jiapeto  far 
trista  ricordanza  di  quell'età,  che  ti  nudrì  come  pulciu  nel  suo  uiUo. 

L'ingiusto.  Se  in  ciò  gli  dai  retta,  o  garzoncello,  per  Bacco!  tu  sarai  simile  ai  figliuoli 
d'ippocrate,  e  tutti  ti  chiameranno  bamboccio. 

//  giusto.  Ma  splendido  e  fiorente  girerai  pe'  ginnasj,  non  cianciando,  come  ora  nella 
piazza  pubblica,  di  scipitaggini,  né  trascinato  in  giudizio  per  cose  da  nulla,  sarai  mar- 
tellato dalle  parole  de'  tuoi  avversar]  appiccaticele  come  il  vischio  ;  ma  andando  nell'ac- 
cademia, passeggerai  .-otto  i  sacri  olivi  incoronalo  di  candida  canna,  iosiem  con  un 
saggio  compagno  a  te  pari  in  età,  mandando  odore  di  smilace  e  di  pioppo  che  mette 
fuori  le  novelle  sue  foglie  ;  godrai  nella  stagione  di  primavera,  quando  il  platano  mauda 
verso  dell'olmo  i  suoi  susurri.  Se  tu  farai  queste  cose  eh  io  ti  dico,  e  ad  esse  volgerai 
la  tua  mente,  splendido  sempre  avrai  il  petto,  candido  il  colore,  larghe  le  spalle,  sottile 
la  lingua,  ampie  le  deretane  parti,  e  piccolo  quel  che  l'uom  cela.  Che  se  tu  seguirai  le 
inclinazioni  di  quelli  d'oggidì,  avrai  prima  di  tutto  pallido  il  colore,  strette  le  spalle,  il 
licito  angusto,  grossa  la  lingua,  magro  il  sedere,  grosso  quel  membro,  e  interminata  la 
voglia  di  far  decreti  (OS).  Egli  ti  persuaderà  ad  aveie  per  bella  ogni  cosa  brutta,  e  per 
brutta  ogni  cosa  bella;  ed  oltre  a  questo  tu  sarai  pieno  della  libidine  d'Antimaco. 

(  oro;  0  cultore  della  sublime  ed  iuclila  sapienza,  che  dolce  e  modesto  fiore  si  trova 
ne'  tuoi  discorsi  !  beu  erano  felici  coloro  che  vivevano  in  quegli  antichi  tempi  Ora  tu, 
la  cui  musa  è  così  beu  lisciata  e  attillata,  devi  a  queste  cose  contraddire  con  alcun  Che 
di  nuovo  :  tanta  è  la  gloria  che  costui  si  é  acquistala  !  Sembra  che  incontro  a  lui  ti  ab- 
bisognino gagliardi  argomenti  se  il  vuoi  superare,  e  non  attirarli  le  belle  altrui. 

L'ingiusto,  lo  già  da  lungo  sto  per  iscoppiare,  e  pensava  al  modo  di  mandar  sossopra 
tutti  gli  argomenti  di  costui  con  opposti  argomenti.  Che  gli  scolari  mi  chiamano  il  parlar 
peggiore  per  questo  appuuto  ch'io  innanzi  ad  ogn'allro  pensai  come  si  potesse  contrad- 
dire alle  leggi  e  ai  giudizj  de' tribunali;  e  ben  vai  più  di  dieci  mila  stateri  8$)  l'appi- 
gliarsi a' peggiori  argomenti,  eppur  vincere.  Vedi  ora  come  io  confuterò  quel  modo 
d'educazione,  in  cui  questi  confida,  il  quale  dice  che  non  ti  permetterà  di  lavarti  con 
acqua  calda.  Ebbene,  qual  è  l'argomento  che  tu  puoi  recare  a  biasimo  de'  bagni  caldi? 

/(  giusto.  Perchè  ei  sono  cosa  pessima,  e  reudon  l'uomo  vigliacco. 

L'ingiunto.  Taci  lì  ;  ch'io  già  ti  colsi  a  mezzo  il  corpo,  e  tengoti  in  guisa  che  non 
mi  potrai  fuggire,  binimi  :  tra  i  figliuoli  di  Ciove  qual  credi  tu  tosse  più  forte  d'animo 
C  maggiori  fatiche  sopportasse? 

Il  giusto.  Per  mia  l'è,  io  credo  che  non  vi  fosse  mai  uomo  ad  Ercole  superiore. 

L'ingiuito.  E  dove  hai  tu  veduto  mai  i  bagni  freddi  di  Ercole?  E  tuttavia  chi  fu  più 

(tij)  Erbe  risculdauti,  e  più  opportune  ai  yeochi  che  si  Java  alle  feste  ili  Giove,  delle  IMpolit. 
che  ai  giovanetti.  i*1^}  Nel[a  pubblica   assemblea.  La  è  uua  delle 

J66)  tutor illuso  degli    Ateniesi   di  portar  in  solite  allusioni  alla  demagogia  de'  suoi  tempi. 

lèsta  cicale  d'oro,  vedi  !  Cavalieri.  [69)  Lo    statere    valeva  quattro    dramme,  circa 

(67)    Cetida   fu    aulico    poeta    ditirambico.    Le  fr.  o.  75. 
Bufonie,  uccisioni  o  sutiiu/j  di  buoi,  e  uu  nome 
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tioraggioio  di  lui?. . .  Considera,  o  garzoncello,  quanto  nella  modestia  contengasi,  e  di 
quanti  piaceri  tu  sarai  privo,  di  quanti  garzoui,  donne,  giuochi,  intingoli,  bevande  e 
grosse  risate.  Che  vale  il  vivere,  quando  di  tali  cose  si  è  privo?  ma  sia  pure.  Fo  ora 
passaggio  alle  necessità  della  vita.  Peccasti,  amasti,  adulterasti,  e  vi  fosti  colto.  Sei  per- 
duto, poiché  non  ti  senti  capace  di  parlare  io  tuo  prò.  Ma  se  ti  metti  a  bazzicare  con 
me,  puoi  abbandonarti  alla  natura  tua,  saliare,  sghigtia/./arc,  tener  nulla  per  turpe  ;  poi- 
ché se  per  avventura  tu  fossi  colto  in  adulterili,  potrai  opporre  al  marito  che  nessun'onta 
gli  bai  fatto;  o  darne  la  causa  a  Giove,  ch'egli  pure  fu  vinto  dall'amore  e  dalle  donne. 
Poiché  come  mai  tu  che  sei  mortale,  avresti  maggior  potere  che  Giove? 

/(  giusto.  E  se  facendo  egli  a  tuo  modo  gli  empisser  di  rafano  il  sedere,  egli  riduces- 
sero in  cenere  i  rasi  peli,  avrebb'egli  argomento  pef  piovine  che  non  è  un  cinedo?  (70) 

L'ingiusto.  E  se  il  fosse,  che  male  in  cip  vi  sarebbe? 

//  giusto.  Che  male  maggior  di  questo  gli  potrebbe  accadere? 

L'ingiusto.  Che  dirai  tu,  se  in  ciò  io  ti  vinco? 

//  giusto.  Tacerò.  Che  vuoi  di  più  ? 

L'ingiunto.  Dimmi  dunque;  quale  specie  d'uomini  sono  gli  avvocati? 

Il  giusto.  Cinedi. 

L'ingiusto.  Ben  tei  credo.  Di' su;  e  i  tragici? 

//  giusto.  Cinedi. 

L'ingiusto.  Tu  di' bene.  E  gli  oratori  pubblici? 

Il  giusto.  Cinedi. 

L'ingiusto.  Vedi  dunque,  che  le  tue  parole  non  ban  senso  alcuno.  Guarda  ora  se  tra 
gli  spettatori  i  cinedi  siano  anche  in  numero  maggiore. 

//  giusto,  lo  guardo. 

L'ingiusto.  Ebben  che  vedi? 

Il  giusto.  Per  gli  Dei!  soo  essi  di  gran  lunga  in  numero  maggiore;  poiché  io  conosco 
questo  qui  e  quest'altro  e  costui  che  porta  la  zazzei  a. 

L'ingiusto.  Che  di'  lu  dualmente? 

//  giusto.  Siam  vinti.  0  cinedi,  per  gli  Dei  !  pigliate  il  mio  mantello,  ch'io  vengo  a 
mettermi  nelle  vostre  file. 

Strepsiade  vedendo  avvicinarsi  l'ultimo  del  mese,  in  cui  conveniva  pagar  l'interesse, 
n'è  disperato;  se  una  che  confida  Dell'abilità  che  avrà  acquistata  il  suo  ragazzo.  Va 
dunque  a  Socrate  per  informarsene. 

Socrate.  Un  abbraccio,  o  Strepsiade. 

Strepsiade.  Qua,  che  t'abbracci  io  pure  Ma  prima  piglia  questo  (71)  ;  che  ben  si 
conviene  far  lieto  d'un  qualche  presente  il  maestro:  e  dimmi  se  il  mio  figliuolo,  che 
testé  bai  introdotto  in  casa  tua,  ha  imparato  quel  tal  parlare. 

.Socrate.  L'ha  imparato. 

Strepsiade.  Ottimamente,  o  Frode,  possente  regina! 

Socrate.  Sicché  ti  potrai  sbrigare  di  qualsivoglia  lite. 

Strepsiade.  Anche  se  pigliai  danari  ad  usura  alla  presenza  di  testimoni  ? 

Socrate.  Ben  più  ancora.  Anche  se  questi  fossero  stati  ben  mille. 

Strepsiade.  lo  griderò  nel  tono  più  alto  che  gridare  si  po^sa:  Gtiaj  a  voi,  usurai,  guaj 
ai  capitali  ed  agl'interessi  degl'interessi!  che  nulla  |>m  potrete  contro  di  me:  tal  figlio 
in  questa  casa  mi  vieu  educalo,  che  con  lingua  a  due  punir  dardeggia,  mio  protettore, 
salvator  della  mia  famiglia,  rovina  de' nemici,  discioglitore  de' gravi  affanni  che  trava- 
gliano il  padre  sud.  Or  fa  lu  che  tolti]  di  la  entro  a  me  sé  he  venga.  Ó  figliuolo,  o  ra- 
gazzo, esci  di  casa;  ascoltami,  sou  tuo  padre. 

Socrate.  Egli  è  qui. 

Sftrep'sìàde.  o  amico,  o  amico! 

Socrate.  Piglia  il  figliuolo,  e  vattene. 

Sfrejisiade.  Oh!  oh!  figliuolo,  Uh!  uh  !  come  io  m'allegro  allo  scorgere  questo  tuo  eo^ 
lore  !  Ben  si  vede  ora  che  tu  sei  acconcio  al  negare;  al  contraddire,  e  che  in  le  fiorisce 
pur  questo,  che  è  roba  nostrana,  cioè  il  che  di' tu?  e  il  parere  di  ricever  onta  quando  si 

(70)  Letteralmente,  laticulum  e$ie. 

(TI)  Forse  no  sacco  di  furino,  di  cui  avea  detto  prima  volergli  empire  la  madia. 
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fa  onta  altrui,  male,  ben  il  so,  operando.  Hai  pur  nella  tua  faccia  una  guardatura  pro- 
prio all'attica.  Ora  fa  di  salvarmi  dopo  che  In  mi  hai  rovinalo. 

E'  comincia  a  far  esperienza  del  cavillare  di  suo  figlio,  e  trovatolo  da  ventiquattro  ca- 
rati, va  in  succhio  di  giuggiole;  e  ne  fa  prova  quando  gli  compare  innanzi  un  creditore. 
Pania  con  un  testimone.  È  egli  dunque  giuslo,  che  un  uomio  gilti  via  qualche  cosa 
del  suo?  Ma  sarebbe  stato  meglio  assai  il  fare  la  faccia  tosta  (72),  che  averne  il  danno 
e  le  beffe  ;  poiché  ora,  a  cagion  del  mio  denaro,  io  debbo  trarli  come  testimone  alla  ci- 
tazione (73),  e  per  soprappiù  mi  falò  nemico  un  mio  concittadino.  Ma  finché  son  vivo, 
non  sarò  per  disonorare  la  mia  patria.  Chiamerò  fuori  Strepsiade. 
Strepsiade.  Chi  è  costui? 
Pasta.  Al  vecchio  e  nuovo  giorno  . . .  (7i). 

Strepsiade.  Chiamo  alcuno  ad  attestare,  che  due  diversi  giorni  egli  disse.  Per  qual  cosa 
tu  mi  citi  ? 

Pasia.  Per  le  dodici  mine,  che  tu  da  me  pigliasti  ad  imprestito  per  comperare  il  ca- 
vallo stornello. 

Strepsiade.  Il  cavallo?  Non  l'udite  voi,  ai  quali  tutti  è  noto  quant'io  abbia  in  uggia 
la  cavalleria? 
Pana.  E  per  Giove  !  tu  giuravi  per  gli  Dei,  che  me  le  avresti  restituite. 
Strepsiade.  Sì:  che  allora  Fidippide  non  aveva  ancora  imparalo  quell'insuperabile 
favellare. 
Pana.  Ed  ora  per  questo  pensi  tu  di  negare  ? 
Strepsiade.  Qual  altro  fruito  potrei  trarre  d;il  ricevuto  insegnamento? 
Pasia.  E  vorrai  tu  per  questo  farti  spergiuro  verso  gli  Dei? 
Strepsiade.  Quali  Dei? 
Pasia.  Giove,  Mercurio,  Nettuno  . . . 

Strepsiade.  SI:  pagherei  volentieri  tre  oboli,  se  tu  mi  costringessi  a  giurare. 
Pasia.  Quest'impudenza  sari  per  costarti  assai  cara. 
Strepsiade.  Costui  ben  conciato  col  sale  varrebbe  assai  più  (75). 
Pasia.  Come  ti  fai  tu  beffe  di  me! 
Strepsiade.  Ei  potrebbe  contenere  sei  misure. 

Pasia.  Pel  gran  Giove  e  per  gli  Dei!  non  mi  sfuggirai  per  fermo  di  mano. 
Strepsiade.  lo  faccio  a  meraviglia  i  miei  convenevoli  a  questi  tuoi  Dei.  Ai  saggi  è  ornai 
cosa  ridicola  il  giurare  per  Giove. 

Pasia.  Di  queste  cose  mi  pagherai  il  fio  a  suo  tempo.  Ma  sia  che  tu  mi  restituisca  il 
mio,  sia  che  mei  nieghi,  rispondimi  e  poi  lasciami  andare. 
Strepsiade.  Staitene  per  ora  tranquillo.  Fra  poco  ti  darò  una  risposta  assai  chiara. 
Pasia.  Che  pensi  tu,  egli  sia  per  fare? 
//  testimone.  Mi  sembra  che  li  renderà  il  tuo  denaro. 
Strepsiade.  Dov'è  quel  tale,  che  a  me  chiede  denaro?  Dimmi,  che  è  questo? 
Pasia.  Che  è  questo?  Egli  è  un  madio. 

Strepsiade.  E  tal  uomo  essendo,  osi  tu  chieder  denaro?  Io  non  darei  mai  neppur  un 
obolo  ad  uomo,  che  chiamasse  madio  la  madia. 
Pasia.  Non  vuoi  lu  dunque  restituirmelo? 

Strepsiade.    No,  per  quanto  io  mi  sappia.  E  non  vuoi  tu  fuggirtene  tosto  lungi  da 
questa  porta  ? 

Pana.  Me  ne  vado,  ma  sappilo  bene  che  andrò  a  fare  il  deposito  presso  i  pritani;  se 
non  ci  vado,  ch'io  possa  morire. 

Strepsiade.  Gitterai  via  anche  quello  insiem  colle  dodici  mine.  Quantunque  io  non 
vorrei  che  ciò  t'accadesse,  per  avere  scioccamente  chiamala  maefio  la  madia  (Pasiaparte). 
Aminia  e  un  testimone.  Ahi  me  me! 

Strepsiade.  Ehi  !  chi  è  costui  che  in  tal  modo  si  lagna?  gli  è  forse  qualcuno  degli  Dei 
di  Carcino  (7C)  che  ha  gridato? 

(72)  Aver  il  coraggio  e  nessuna  vergogna   di   ne-  (75)  Per  fura  un  otre  della  sua  pelle. 

gare  all'amico  quanto  gli  chiedeva  ad  impresolo.  (76|  Poela  tragico,  più  volle  da  Aristofane  ricor- 

(73)  Purla  col  testimone.  dato.  Forse  in  alcuno  de' suoi  drammi  aveva  posto 

(74)  Formola  della  citazione.  io  iscena  qualche  dio  che  si  lamentava  e  gemeva. 
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Aminia.  Che?  vuoi  tu  sapere  ch'io  mi  sia?  sono  un  uomo  sventurato. 
Strepsiade.  Vattene  pe' filili  tuoi. 

Aminia.  0  demone  crudele,  o  Fortuna,  che  rompesti  il  carro  de'  miei  cavalli  !  0  Pal- 
Inde,  come  tu  m'hai  rovinato! 

Strepsiade.  Che  mai?  Tlepolemo  in  qualche  cosa  ti  nocque?  (77). 
{minia.  Non  farli  beffe  di  me,  galantuomo;  ma  fi  che  tuo  figliuolo  mi  renda  i  denari 
che  ehhe  da  me,  ora  ch'io  mi  trovo  in  ben  altro  ed  in  cattivo  stato. 

Strepsiade.  Che  denari  son  questi? 
.Imini.;.  Quelli,  ch'ei  prese  ad  interesse. 

Strepsiade.  Tu  hai  fatto  un  mal  aliare,  per  quanlo  mi  sembra. 
li. un;  ;.  Sì  per  gli  Dei!  spingendo  innanzi  i  miei  cavalli,  sono  caduto. 

Strepsiade-  Non  è  possibile  che  tu  sia  sano. 

Aminia.  Perchè  ? 

Strepsiade.  Mi  pare  che  il  tao  cervello  più  non  istia  a  suo  luogo. 

Aminia.  Ed  a  me  sembra,  per  Mercurio!  che  tu  sarai  tratto  in  giudizio,  se  non  mi 
rendi  il  mio  denaro. 

Strepsiade.  Dimmi  ora.  Credi  tu  alle  volte,  che  Giove  mandi  sempre  giù  dal  cielo  no- 
vella acqua,  o  che  il  sole  ritragga  su  dalla  terra  l'acqua  già  prima  caduta? 

Aminia.  Non  so  come  tal  cosa  avvenga,  né  punto  me  ne  do  pensiero. 

Strepsiade.  È  egli  dunque  giusto,  che  tu  riceva  denaro,  se  punto  non  conosci  le  cose 
celesti  ? 

.•I minia.  Ma  seti  trovi  in  angustie,  pagami  almeno  gl'interessi. 

Strepsiade..  Che  bestia  è  questo  interesse? 

Aminia.  Che  altro  egli  sarà  se  non  l'aumento  che  riceve  la  somma  del  denaro  di 
mese  in  mese  e  di  giorno  in  giorno  collo  scorrer  del  tempo?  (78). 

Strepsiade.  Tu  di' bene.  E  che?  credi  tu  che  nel  mare  vi  sia  ora  più  acqua  di  quel 
che  vi  era  prima? 

Aminia.  No,  egli  non  ve  ne  ha  né  più  né  meno  di  prima.  Ch'ei  non  è  giusto  ve  ne 
sia  di  più. 

Strepsiade.  E  come  dunque,  o  sciagurato,  essa  non  aumenta  per  quanti  fiumi  in  lei  si 
versino,  e  tu  pretendi  che  si  aumenti  il  tuo  denaro? 

Ecco  dunque  il  gonzo  Strepsiade  divenuto  uno  dei  più  sfacciati  negatori  e  sofisti.  Ma 
Aristofane  non  potea  lasciar  in  sospeso  questi  elfetti;  ed  ora  sì  volge  a  mostrar  il  male 
che  gliene  viene. 

Strepsiade.  Ahi!  ahi!  o  vicini,  e  parenti,  e  compaesani,  io  son  battuto:  ajulatemi  ad 
ogni  modo.  Ohi  me  misero!  la  mia  testa  e  le  mie  mascelle!  scellerato,  così  tu  percuoti 
tuo  padre? 

Fidippide.  Sì,  padre. 

Strepsiade.  Vedetelo!  egli  confessa  che  mi  percuote. 

Fidippide.  Sì,  certamente. 

Strepsiade.  Scellerato,  parricida,  ladro  foratore  di  mura. 

Fidippide.  Dimmi  di  nuovo  queste,  queste  medesime  cose,  ed  altre  più  ancora.  Non 
sai  tu  ch'io  godo  nell'udir  le  ingiurie,  e  quante  più  sono,  più  mi  piaciono? 

Strepsiade.  0  bardasso! 

Fidippide.  Cospergimi  pure  di  molte  rose. 

Strepsiade.  Tu  batti  il  padre  ? 

Fidippide.  E  ti  dimostrerò,  per  Dio,  che  giustamente  t'ho  battuto. 

strepsiade.  0  scelleratissimo  !  come  è  mai  possibile,  che  si  possa  percuotere  giusta- 
mente il  padre? 

Fidippide.  Tel  voglio  dimostrare,  e  ti  vincerò  a  parole. 

Strepsiade.  \o  questo  mi  vincerai  tu  ? 

Fidippide.  Di  molto  e  senza  fatica  alcuna.  Scegli  tu  slesso  di  quale  dei  due  discorsi 
io  mi  debba  servire. 

(77)  Allusione  ad  uà  dramma  del  poeta  Senocle,  figliuolo  di  Carcino,  nel  quale  Alcmena  piangeva  in 
uiodo  somigliante  la  morte  di  suo  fratello  Licinnio,  ucciso  da  Tlepolemo. 

(78)  lìl  interessi  maturavano  a  mese,  talché  ogni  mese  aggiuugevansi  al  capitale. 
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Strepsiade.  Che  due  discorsi? 

Fidìppide.  Vuol  tu  il  superiore  o  l'inferiore? 

Strepsiade.  Hen  feci  a  farti  ammaestrare,  o  scellerato,  n  contraddire  alle  giuste  cose, 
se  tu  giungerai  a  persuadermi  ili  questo,  che  è  cosa  giusta  e  bella  che  un  padre  sia  bat- 
tuto da'  suoi  figliuoli  ! 

Fidìppide.  Ma  io  credo  che  ti  persuaderò  in  modo,  che  tu  stesso,  dopo  d'avermi  ascol- 
tato, non  troverai  più  ragione  da  oppormi. 

Strepsiade.  Benissimo.  Voglio  udire  quel  che  tu  mi  dirai.  .  Ebbene  io  dirò  d'onde 
primieramente  cominciassimo  a  trar  cagione  di  bisticciarci*  Quando  noi  ehhimo  finito 
di  pranzare,  come  ben  potete  immaginarvi,  gli  ordinai  che,  pigliata  la  lira,  cantasse  la 
canzon  di  Simonide,  Come  il  muui07ie  tosato  fu.  Ed  egli  tosto  mi  disse,  il  suonar  la  cetra 
e  il  cantare  tra  il  bere  esser  cosa  all'antica,  come  donna  che  macini  l'orzo. 

Fidìppide.  E  non  era  giusto  che  subito  fossi  battuto  e  calpestato,  tu  che  mi  ordinavi 
di  cantare,  come  se  avessi  invitato  a  pranzo  le  cicale. 

Strepsiade.  Anche  allora  la  entro  egli  diceva  cose  somiglianti  a  quelle  che  ora  dice,  e 
che  Simonide  era  un  poetastro  Ed  io  dapprima  a  gran  fatica,  ma  puremicouteneva.  Poscia 
gli  comandai  che,  pigliato  in  mano  il  ramo  del  mirto,  mi  recitasse  qualche  cosad'Eschilo. 
Ed  egli  tosto  mi  disse:  e  che?  porrò  io  Eschilo  nel  primo  luogo  fra  i  poeti,  Escbilo,  che 
è  pieno  di  fracasso,  ruvido,  sempre  sui  trampoli  ed  altisonante'!1  Ed  allora  come  credete 
voi  che  il  mio  cuore  si  commovesse?  Nondimeno  consumando  l'iru  mia  dentro  di  me 
medesimo,  soggiunsi  :  canta  almeno  qualche  cosa  di  questi  moderni  poeti,  quello  che 
v'ha  in  laro  di  più  dotto.  Ed  egli  tosto  intuonò  uua  certa  cicalala  d'Euripide  (79),  come 
un  fratello  (gli  Dei  ne  scampino)  giacesse  colla  sua  sorella  uterina;  Più  non  posso  fre- 
narmi, e  il  carico  di  molti  e  turpi  improperj,  e  quindi  poi,  come  suol  avvenire,  di  pa- 
rola nascendo  parula  ci  bisticciammo.  Infine  ei  mi  divora,  un  percuote,  mi  soffoca,  e  mi 
stritola. 

Fidìppide.  E  non  forse  giustamente,  perchè  tu  non  lodi  Euripide,  che  è  il  più  saggio 
di  tutti  i  poeti  ? 

Strepsiade.  Il  più  saggio  colui  ?  Con  qual  nome  t'ho  io  da  chiamare?  Ma  sarò  per- 
cosso di  nuovo. 

Fidìppide.  Sì,  e  a  buon  diritto. 

Strepsiade.  Come?  a  buon  diritto?  io  che  t'ho  nodrito,  o  svergognato,  e  quando  bal- 
bettavi ti  poneva  mente  per  conoscere  il  pensier  tuo?  E  quando  tu  dicevi  brun,  io  ve- 
dendo che  tu  volevi  bere,  te  ne  dava;  quando  dicevi  pappa,  io  veniva  a  porgerti  del 
pane... 

Fidìppide.  Come  dolce  egli  è  l'avere  dimestichezza  con  nuove  cose  ed  astute  ,  e  il 
poter  fare  nessun  conto  delle  leggi  esistenti.  Poich'io,  quando  non  poneva  mente  ad 
altroché  ai  cavalli,  non  era  capace  di  due  tre  parole  senza  cader  in  errore.  Ora,  poiché 
costui  da  quelle  cose  mi  ritrasse,  e  mi  trovo  fra  sottili  sentenze,  parole  e  pensieri,  credo 
di  poter  dimostrare  che  giusta  cosa  è  il  battere  il  padre. 

Strepsiade.  Cavalca  pure  per  Giove!  che  più  fa  per  me  lo  alimentare  cavalli  e  qua- 
driga, che  l'esser  battuto  e  calpestato. 

Fidìppide.  lo  tornerò  a  riprendere  il  filo  del  mio  discorso  là  dove  tu  me  l'hai  rotto. 
E  prima  di  tutto  ti  domanderò  questo:  uou  mi  battevi  tu,  quando  io  era  piccino? 

Strepsiade.  SI,  perchè  t'amava  e  aveva  cura  di  te. 

Fidìppide.  Dimmi  dunque:  non  è  egli  giusto  ch'io  l'ami  in  egual  modo,  e  che  ti 
percuota,  poiché  percuotere  è  amare?  Come  mai  il  tuo  corpo  dev'essere  esente  dalle 
percosse  e  non  il  mio?  eppure  anch'io  son  nato  libero,  l'iauguuo  i  figliuoli,  e  credi  tu 
che  il  padre  piangere  non  debba?  Tu  dirai  che  è  stabilito  per  legge,  che  ciò  ai  fanciulli 
si  faccia:  ma  io  ti  dirò  per  lo  contrario,  che  i  vecchi  sono  due  volte  fanciulli,  ed  è  con- 
veniente che  piangano  i  vecchi  tanto  più  de'  giovani,  quanto  meno  è  giusto  ch'essi  ca- 
dano in  errore. 

Strepsiade.  Ma  non  permettono  le  leggi,  che  un  padre  abbia  a  soffrir  tali  cose. 

Filìppide.  Colui  che  dapprima  fece  questa  legge,  non  era  egli  un  uomo,  come  siamo 
io  e  tu,  e  non  persuase  col  suo  parlare  gli  antichi  ad  accettarla?  E  a  me  non  sarà  per- 
ivo) Euripide  era  perpetuo  bersaglio  ai  dardi  d'Aristofaoe. 
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memo  alla  mia  volta  di  fare  una  legge  uuova,  per  cui  in  avvenire  possano  all'opposlto 
I  figliuoli  battere  I  padri?  E  delle  battiture  tutte,  che  noi  abbiamo  ricevuto  prima  che 
fosse  fatta  la  legge,  non  terremo  conto,  e  condoneremo  loro  senz'nitro  l'averci  percossi  ? 
Mira  i  galli  e  le  altre  bestie,  come  le  rendano  ai  padri  loro.  Eppure  in  che  aliro  dill'e- 
riscono  esse  da  noi  fuorché  nel  non  fare  decreti?  .  .  .  Batterò  anche  la  madre,  come  ho 
l'alto  di  te. 

Slbepsia  le.  Che  dici?  che  di'  tu  '  Questo  è  inali1  maggior  del  primo. 

Pidippide.  E  che,  se  io  facendo  uso  del  parlar  inferiore.,  ti  vincerò  dimostrandoti  che 
si  deve  batter  la  madre? 

ptiade.  linfe  più?  Se  tu  farai  questo,  potrai  bene  gittarti  giù  in  un  baratro  con 
Socrate  è  b'ói  parlar  inferiore.  Questo  debb'io  patire  da  vui,  o  nubi,  ita  balìa  delle  quali 
aveva  posto  ogni  mia  sostauza! 

Coro.  Incolpane  te  .slesso,  che  ti  sei  volto  a  malvagio  operare. 

StrepsiaJe.  E  perché  mai  non  mi  diceste  allora  queste  cose;  ed  invece  me  rustico  e 
vecchio  levaste  io  tanta  speranza? 

toro.  Così  noi  operiamo  ogniqualvolta  ci  vieti  l'alto  d'avvederci  che  alcuno  è  amante 
del  mal  operare,  fin  tanto  che  boi  pilliamo  in  qualche  mal  passo,  affinchè  impari  a  te- 
mere gli  Dei. 

Sfrépsiittae.  Ohimè!  triste  cose,  o  nubi,  ma  pur  giuste.  Che  io  non  doveva  frodar  il 
denaro,  che  avéa  preso  ad  usura.  Or  Meni  con  me,  o  carissimo,  per  mandare  in  l'ovina 
quell'impuro  di  Cherefonte  e  Socrate,  i  quali  ci  hanno  entrambi  ingannati. 

Fidippide.  lo  non  laro  mai  onta  a'  miei  maestri. 

sii  r  i  i  i  .  Iteti,  si  !  abbi  rispetto  a  tiiove  prolettore  de'  padri. 

FiJippulr.  Sentilo!  Giove  protettore  de'  padri!  Sei  ben  tagliato  all'antica.  Esiste  egli 
un  qualche  Gidve? 

SVrepbiadi.  Esiste. 

Fìitypide.  .No,  non  esiste,  poiché  regna  il  Turbine,  che  ha  cacciato  Giove. 

Strepsiade.  Non  Ina  cacciato.  A  cagione  di  questo  turbine  io  pure  il  credeva  (80;. 
Me  sciagurato  !  che  anche  te,  che  sei  di  terra  cotta,  io  teneva  per  Dio. 

FWfpj)»de.  Sta  pur  qui  ad  impazzare  e  a  dir  sciocchezze  a  tua  posta. 

Strepsiade,  malcontento  dell'educazione  di  suo  tìglio,  va  e  mette  fuoco  alla  casa  di 
Sòci  ale,  e  tra  fumo  e  ruine  lìuisce  spettacolosamente  l'azione. 

Benché  le  Nubi  sono  un  dramma  del  tutto  artistico,  già  dalle  allusioni  poteste  com- 
prendere quanta  parie  avesse  la  politica  uelle  composizioni  d'Aristofane;  si  che  il  re 
di  Persia,  dando  una  volta  udienza  a  greci  ambasciadori,  la  prima  cosa  domandò  conto 
d'Aristofane,  il  quale  metteva  soBSopra  tutta  Grecia;  e  dava  consigli  tanto  opportuni, 
diceva  egli,  che  se  i  Greci  l'avessero  preso  a  guida,  avrebbero  prosperale  le  cose. 

Come  Socrate  era  il  più  celebre  fra  gli  uomini  intenti  a  sostituire  nuove  idee  all'antica 
religione,  agli  antichi  costumi  una  morale  uuova,  così  e  leone  era  il  politico  più  intri- 
gante del  suo  tempo,  quel  che  meglio  avéa  saputo  aggirar  il  popolo,  e  salire  dal  nulla 
ai  primi  posti,  (.mitro  questo  cuojajo  avventa  Aristofane  più  di  solilo  la  sua  rabbia.  Nei 
Cavalieri  introduce  lui  stesso,  col  nome  di  Paflagone  o  di  cuojajo:  e  il  popolo  mede- 
simo, solto  l'aspetto  del  vecchio  Demo,  è  tratto  in  iscena  per  comprendere  i  mali  della 
democrazia,  o  piollosio  della  demagogia;  e  persuadersi  che,  quanto  i  suoi  prediletti 
mostrano  fare  per  esso,  non  ha  altro  line  che  il  proprio  vantaggio;  mentre  nerbo  della 
nazione  è  la  classe  media.  Micia  e  Demostene,  capitani  ateniesi  di  quel  valore  che  ognun 
sa,  entrano  poveri  e  \estiti  da  servi,  compiangendo  la  dura  lor  sorte,  e  meditando  di 
fuggire.  Non  trovando  perù  abbastanza  sicuro  il  partito,  tentano  altre  we:  e  prima  nar- 
rano agli  spettatori  i  difetti  di  Demo  (il  popolo)  loro  padrone,  stizzoso  ,  mangiatore  di 
fave  (SI),  vecchio  bisbetico,  sordastro.  il  quale  tolse  a  servigio  un  l'aflagone  cuojajo. 
scaltrissimo,  delatore  perliuace,  che  conosciuto  il  mal  della  bestia,  comincia  adularlo  e 


(80)  Giuoco  di  parole,  poiché  il  nome  oiva;  sijjui-  (81)    Colle  fave  ilavansi  i  voti  ne' gindizj  :  onde 

fica  turbine  ed  anche  vaso  rotondo  e  jjraude.  Fona  con  oio  vuol  mordere  l'assiduità  sol  li  piali,  o  forse 

sulla  scena  era  uu  vaso  di  tal  uatura,  lutto  di  lena  '"  cori utliLiliii.  hi  uui-sio  ionio  alcuno  iutende  gnel- 

cotu.  l'JKienlidafie/ate,  Kk»;«v  arci^ou  di  Pitagora. 
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andargli  a  versi,  e  dire  :  —  0  Demo,  ormai  ti  lava  dopo  che  giudicasti  l'intero  giorno; 
piglia  ciho,  sorliisci  vino,  ristorati,  abbiti  i  tre  oboli  ».  E  con  tal  arte  sbancò  gli  altri 
servi;  dal  padrone  ebe  cena  tien  lontani  i  retori,  gli  canta  oracoli  e  sibille;  e  quando 
lo  vede  pazzo  all'atto,  trova  qualche  inganno,  calunnia  quanti  prima  erano  per  casa,  e 
allora  correndo  attorno,  cerca  servi,  atterrisce,  promette,  grida  guaj  se  noi  si  placa; 
tutto  egli  spia,  lutto  sa,  e  tiene  un  membro  per  sito. 

Demostene  comanda  a  Nicia  d'andare  a  prendergli  vino,  per  trarre  da  questo  buoni 
consigli  :  e  Nicia  entrando,  ritrovalo  Cleone  che  dorme,  gli  toglie  una  tavoletta  su  cui 
son  notati  gli  oracoli,  e  dove  è  detto  che  esso  morrà  e  gli  succederà  un  salsicciaio.  Ed 
ecco  appunto  comparire  Agoracrito  salsicciaio,  il  quale,  inteso  l'oracolo,  si  lusinga  di 
conseguir  il  comando  che  allora  (lavasi  a  gente  del  suo  calibro,  e  che  Cleone  cuojajo 
aveva  tolto  ad  Eucrate  venditor  di  stoppa,  a  Lisicle  vendilor  di  pecore,  a  lperbolo  va- 
sajo,  ed  a  peggiori.  Il  coro  de'  cavalieri  gli  fa  coràggio  contro  le  minacele  di  Cleone, 
che  corre  minacciando  i  servi  congiurati  a  suo  danno;  ma  che  abbandonato  dal  senato, 
è  dal  salsicciajo  condannato  alle  verghe.  Allora  vengono  a  fronte  Cleone  ed  il  salsic- 
ciaio, e  facendo  a  chi  più  urla,  se  ne  dicono  un  all'altro  fin  sopra  i  capelli:  e  il  coro, 
esecrando  la  temerità  e  le  estorsioni  di  Cleone,  esorta  il  salsicciaio  a  tradurlo  avanti  al 
popolo:  0  malvagio,  o  scellerato,  o  schiamazzatore,  dell'audacia  tua  è  piena  tutta 
la  terra,  tutto  il  parlamento,  le  tavole  de'  pubblicani  e  degli  scrivani,  e  i  tribunali.  Otu 
che  tutto  getti  nel  fango  e  tutta  conturbasti  la  città  nostra,  e  ci  bai  assordata  Atene  colle 
tue  grida,  tu  che  adocchi  i  nostri  tributi  come  i  pescatori  dall'alto  d'uno  scoglio  adoc- 
chiano i  tonni  !  » 

Animato  da  questi,  il  salsicciaio  osa  star  a  petto  a  Cleone,  alle  cui  audaci  invettive 
nessuno  reggeva  ;  e  la  commedia,  si  può  dire,  va  tutta  in  reciproche  o  contumelie  od 
accuse.  Ridicole  son  l'arti  onde  il  salsicciaio  si  procura  il  favor  del  popolo.  Viene  con 
gran  prosopopea  ad  annunziare  che  certi  pesciattolini  si  venderanno  a  miglior  mercato; 
e  Cleone  promette  un'ecatombe  a  Minerva:  quegli  propone  un  cuscino  per  riposar  il 
popolo  nelle  adunanze;  l'altro  del  cuojo  perchè  faccia  scarpe.  Vinto  in  ogni  modo,  con- 
dannato a  deporre  la  magistratura  e  l'anello,  Cleone  ricorre  agli  oracoli  :  ma  altri  gliene 
oppone  Agoracrito.  Per  ultimo  Cleone  va  per  adescar  Demo,  cioè  il  popolo  ;  e  Agoracrito 
ci  va  anche  lui.  Quest'ultimo  riesce  meglio,  e  ringiovanisce  Demo,  al  quale  rinfaccia  le 
brutture  e  la  cecità  antica,  quando  si  lasciava  aggirare  da  prestigi  di  retori  e  da  argo- 
mentazioni di  solisti.  Perchè  ciò  più  non  gli  accada,  trae  fuori  due  meretrici,  ch'erano 
state  ascose  presso  Cleone,  e  che  raffigurano  i  patti  degli  Ateniesi  cogli  Spartani  ;  rice- 
vute le  quali,  il  popolo  aliida  l'amministrazione  ad  Agoracrito,  e  manda  Cleone  a  far 
salsiccie  con  carne  d'asini  e  di  porci ,  ubriacarsi  con  baklracche,  e  bere  scolature  di 
bagni. 

Continue  son  le  lodi  della  classe  media:  —  Vogliam  dire  dei  cavalieri  tutto  il  bene 
che  sappiamo:  e  ben  meritano  d'esser  lodati,  giaethè  molti  con  noi  soffrirono  battaglie, 
correrie,  irruzioni.  Valenti  in  terra,  ma  più  ancora  sulle  navi,  spaventando  i  Corinti, 
che  non  trovano  salute  se  non  facendo  voli  a  Nettuno  che  dà  loro  li  campi  ».  Al  vulgo 
invece  dice:  —  0  popolo  che  possiedi  il  bello  impero,  te  gli  uomini  tutti  paventano 
come  sovrano  di  questa  citlà  :  ma  tu  sei  facile  ad  esser  ingannato  ed  accalappiato  ;  stai 
colla  bocca  aperta  quando  uno  parla,  ma  la  mente  è  lontana  dal  corpo  ».  Quando  però 
e' compare  ringiovanito  nel  Pni\,  teatro  di  sua  grandezza,  suona  d'inni  festosi  la  scena. 

Pari  sentimento  patrio  iletiii  s.'li  Acarnani,  il  cui  suggello  però  è  di  circostanza,  mi- 
rando a  faradoltarc  la  pace  che  Nicia  proponeva  con  Sparla.  Qui  la  salirà  è  volta  contro 
cotesti  zerbini  di  nobil  razza,  che  nulla  meglio  desideravano  della  guerra  per  far  pompa 
d'armi  e  pennacchi  e  scudi,  senza  ricordarsi  qual  danno  venga  agli  opcraj. 

Diceopoli  (come  chi  dicesse  la  parte  giusta  dei  cittadini) esclama  al  bel  principio:  — 
Oh!  quante  cose  mai  mi  rodono  il  cuore!  e  poche  mi  recan  piacere,  poche,  quattro  in 
tutto!  Mentre  quelle,  che  mi  recan  dolore  sono  innumerevoli.  Vediamo.  Per  che  mai  mi  ' 
son  io  allegralo,  che  veramente  il  meritasse?  Ben  so  alla  vista  di  che  il  mio  cuore  ha 
gioito:  alla  vista  di  quei  cinque  talenti,  che  Cleone  fu  costretto  a  vomitare  (82).  Per 

(82)  Quei  ilollo  isole  avevano  dato  a  ("leone  ein-  diminuire  i  (rilutti,  ch'essi  dnveano  pagare.  I  cava- 
que  talenti,   perchè  egli   persuadesse  gli  Ateniesi  a        lieri.  sapula  In  rosa,  lo  costrinsero  a  restituirli. 
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questo  oh  !  quanto  io  mi  allegrai,  e  per  tal  azione  io  voglio  ai  cavalieri  tutto  il  mio  bene  ; 
poiché  ella  è  utile  all'intera  Grecia.  Ma  un*altra  cosa  m'addolorò,  e  cosa  tragica,  al- 
lorché stando  io  a  bocca  aperta  aspettando  qualche  dramma  d'Eschilo,  colui  (83).  gridò  : 
0  Teognide,  mena  fuori  il  coro.  Come  credi  tu  che  ciò  abbia  commosso  il  mio  cuore? 
Ma  un'altra  cosa  mi  fece  lieto,  quando  dopo  Vosco  usci  per  avventura  Dessileo  a  suo- 
nare il  lieozio  (84)...  Né  i  pritaoi  (83]  sono  ancor  venuti,  e  arrivando  poi  ad  ora  tarda, 
si  spingeranno,  come  ben  puoi  cn  doro,  audando  lutti  a  gara  per  sedere  in  sulla  prima 
panca,  e  in  folla  si  urteranno  l'un  l'altro.  Intanto  punto  ei  non  pensano  al  modo  di  far 
la  pace.  0  città,  o  città!  lo  sempre  pr  ma  d'ogni  altro  mi  vengo  a  sedere  nell'adunanza, 
e  poscia  che  qui  solo  mi  trovo,  gemo,  sbadiglio,  mi  protendo,  lascio  sfuggirmi  qualche 
vento,  fo  lo  sbadato,  scrivo  nella  polvere,  mi  strappo  i  peli,  fo  conti  sulle  dita,  volgendo 
il  mio  pensiero  alla  campagna,  desiderando  la  pace,  odiando  la  città,  e  lamentando  di 
non  essere  nel  mio  villaggio,  che  mai  non  mi  disse:  comprati  carboni,  né  aceto,  né 
olio,  e  quella  parola  compra  non  la  conobbe  giammai  :  ma  egli  stesso  di  tutto  mi  prov- 
vedeva, e  quel  maledetto  compra  da  noi  se  ne  slava  lontano.  Ora  io  qui  me  ne  venni 
acconciamente  preparato  a  schiamazzare ,  ad  interpellare,  ad  investire  gli  oratori.se 
alcuno  di  loro  parlerà  d'altra  cosa  che  della  pace  ». 

Radunatosi  il  consiglio,  Anliteo  clic  proponeva  pace  cogli  Spartani,  è  cacciato  fuori, 
per  quanto  se  ne  indispettisca  Diceopoli.  Vengono  poi  gli  ambasciatori  reduci  dalla 
Persia,  narrando  ciancie  e  meraviglie,  con  dolore  di  Diceopoli,  che  vede  così  sprecato 
il  pubblico  denaro. 

Un  ambasciatore.  Voi  c'inviaste  al  gran  re,  al  tempo  che  era  arconte  Eutimeno, 
con  due  dramme  di  paga  al  giorno. 

Diceopoli.  Oh  povere  dramme  ! 

L'ambasciatore.  E  grandi  travagli  noi  sopportammo  nelle  pianure  del  Caistro,  va- 
gando sotto  le  tende,  e  giacendo  mollemente  sui  carri,  in  un   pessimo  stato. 

Diceopoli.  Ed  io  mi  teneva  per  ben  fortunato,  quando  a  guardia  dei  bastioni  poteva 
coricarmi  sulla  paglia. 

L'ambasciatore.  E  ricevuti  ospitalmente,  eravamo  costretti  per  forza  a  bere  vino 
puro  e  dolce  in  bicchieri  di  \etro  e  lazze  d'oro. 

Diceopoli.  0  città  di  Cranao  (86),  non  t'accorgi  tu  come  ti  deridono  questi  ambasciatori  ? 

L'ambasciatore.  Poiché  i  barbari  giudicano  uomini  soltanto  quelli  che  son  potenti 
a  molto  mangiare  ed  a  bere. 

Diceopoli.  E  noi  i  donnajuoli  e  i  cinedi. 

L'ambasciatore.  Il  quarto  anno  noi  giugnemmo  al  re.  Ma  egli  se  n'era  partito  per 
andarsi  a  sgravar  il  ventre,  menando  con  sé  l'esercito,  e  si  sgravò  per  otto  mesi 
sui  monti  d'oro. 

Diceopoli.  E  quanto  tempo  impiegò  a  stringer  di  nuovo  il  sedere? 

L'ambasciatore.  Tutto  il  plenilunio,  e  poscia  se  ne  ritornò  a  casa.  Allora  ci  accolse 
ospitalmente,  e  c'imbandì  lin  bue  intiero  colto  al  forno. 

Diceopoli.  E  chi  vide  mai  buoi  colti  al  forno?  Oh,  che  spacconate! 

L'ambasciatore.  E  per  Giove!  c'imbandì  anche  un  uccello  tre  volle  più  grosso  di 
Cleonimo.  Egli  aveva  nome  Fenace  (87 

Diceopoli.  Gli  è  per  questo  che  tu  c'infinocchi,  dopo  d'averti  pappato  due  dramme 
al  giorno. 

Coi  legali  era  venuto  Pseudartabano  satrapo,  il  quale  espone  in  persiano  le  com- 
missioni del  gran  re;  l'araldo  le  traduce  falsamente,  come  promettesse  uro.  Altret- 
tanto si  fa  col  messo  dei  Traci,  quasi  promettessero  soccorsi.  La  qual  frode  scoperta, 

(8"t|  Il  banditore.  Gli  Ateniesi,  per  onorare  la  me-  un  lai  nome  per  appellativo,  nel  senso  del  vitello 

moria  di  Escbilo,  a\>\.im>  <lo  retalo  che  i  suoi  dram-  {uoiyoz}  che  si    dava   in   premio  al    vincitore  in 

mi  si  potessero  recitare  anche  dopo  li  morie  di  lui.  queste  j;.ire  musicoli.  e  traducono  :  per  otlentrt  il 

il  che  non  usatasi  fare  per  gli  altri  poeti,  appro-  premio  us 

dandosi  i  drammi  da  recitare  per  meno  d  un  con-  (85)  Membri  del    Pritaneo,  i  quali  prendevano 

cnrao.  1    nemblea  del  popolo. 

(84)  Specie  di  melodia  trovata  da  TerpandroM,..  (8b)   Atcoc. 

sto  In  un  citarista  di  poco  pregio.   Vltri  prendono  (87]  SigoiBca  anche  il  derisore  o  beffatore. 
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Diceopoli  prende  partito  per  sé,  e  dice  ad  Anfiteo  :  —  Prendi  queste  otto  dramme, 
e  fa  la  pace  coi  Lacedemoni  per  me  solo,  pe'  miei  figli  e  per  In  moglie.  E  voi  man- 
date pure  ambasciatori,  e  statevi  a  bocca  aperta  ».  Anfiteo  la  conctaiude,  ma  di  ciò 
gran  rumore  menano  gli  Acarnani,  perchè  avesse  fatto  lega  coi  nemici  crudelissimi, 
che  aveano  guasti  i  loro  vigneti.  Quando  pertanto  Diceopoli  va  alla  sua  villa  per  ce- 
lebrar le  feste  di  Bacco,  gli  Acarnani  l'assalgono,  ed  è  a  mal  partito;  se  non  che  egli 
pure  li  minaccia,  finche,  deposti  i  sassi,  vi  danno  ascolto,  ed  egli  cprca  a  prestito  da 
Euripide  una  delle  vesti  da  pitocco  in  coi  introduceva  i  suoi  personaggi. 

Diceopoli.  Ragazzo,  ragazzo,...  Euripide  è  in  casa? 

Il  sexvo.  V'è  e  non  v'è,  se  m'intendi. 

Diceopoli.  Come  mai?  v'è  e  non  v'è? 

//  servo.  Da  senno,  o  vecchio:  poiché  la  mente  sua,  che  se  ne  va  a  zonzo  cogliendo 
versucci,  non  vi  è  ;  egli  poi  se  ne  sta  sul  solaio  scrivendo  una  tragedia. 

Diceopoli.  0  fortunatissimo  Euripide  :  come  saggiamente  risnonde  questo  tuo  valletto  ! 

Morso  in  passando  il  genio  sofistico,  e  satireggialo  Euripide,  contro  di  cui  mai  non 
mancano  frizzi  ad  Aristofane,  fa  che  Diceopoli  discolpi  i  Lacedemoni  innanzi  agli  Acar- 
nani, massime  mostrando  quante  pecche  avessero  pure  gli  Ateniesi,  e  rinfacciando  il 
ratto  di  quelle  due  socie  d'Aspasia.  «  Quindi  per  tre  baldracche  scoppiò  una  guerra, 
cui  presero  parte  i  Greci  tutti.  Allora  Pericle  l'Olimpio,  sdegnato,  folgorava,  tuonava, 
metteva  sossnpra  la  Grecia,  faceva  leggi  scritte  al  modo  de' canti  convivali,  che  i  Mega- 
resi non  potessero  più  dimorare  ne  sulla  terra,  né  sulle  piazze  nostre,  né  in  mare,  né 
sul  continente  I  Megaresi,  cominciando  a  sentir  la  fame,  pregano  i  Lacedemoni  perchè 
faccian  mutare  il  decreto  fatto  per  quelle  tre  cortigiane  ;  e  per  quante  volte  ci  ci  scon- 
giurarono ,  noi  ricusammo.  Allora  si  cominciò  ad  udire  un  tintinnio  di  scudi.  Alcuno 
dirà  :  non  conveniva  ciò  fare?  Ma  che  conveniva  dunque  di  fare?  dite  su.  Or  bene,  se 
alcuno  dei  Lacedemoni  montato  in  nave  fosse  andato  a  vendere  un  cagnolino  tolto  frau- 
dolentemente  ai  Serifii  (88),  sareste  voi  rimasti  a  sedere  in  casa  ?  Oh  !  ei  succedeva  ben 
altrimenti.  Voi  avreste  subito  lanciato  in  mare  trecento  navi,  e  la  città  sarebbe  stata 
piena  del  rumor  dei  soldati,  delle  crida  per  eleggere  i  capitani  delle  triremi,  di  chi  ri- 
ceve la  mercede,  di  chi  indora  le  statue  di  Minerva,  di  chi  irrompe  nel  portico,  di  chi 
misura  il  frumento,  di  otri,  di  soghe  pei  remi,  di  chi  compera  anfore,  d'aglio,  di  olio, 
di  cipolle  chiuse  in  reti,  di  sardelle,  di  sunnatrici  di  tibia,  di  membra  ammaccate.  E 
l'arsenale  non  sarebb'egli  stato  ingombro  di  legni  da  far  remi,  di  sonanti  caviglie,  di  fori 
che  si  coprireliliTo  di  cuojo,  d'ordini  dati  a  snon  di  tibie  ,  di  eccitamenti  fatti  col  fi- 
schietto e  di  sibili3  lo  tengo  per  fermo  che  voi  avreste  ciò  fatto  ». 

Di  queste  ragioni  non  lutti  rimangono  capaci;  e  alcuni  chiamano  capitano  contro  i 
Lacedemoni  Lamaco.  Diceopoli  burla  costui,  che  dal  nulla  era  salito  ai  primi  gradi  della 
repubblica  con  male  arti,  egli  dichiara  che  intimi  pur  guerra  ai  Peloponneso  egli  darà 
libero  mercato  nell'Attica  a  Megaresi  e  Tetani.  Traggono  dunque  a  mercato,  e  portano 
ogni  ben  di  Dio  da  vendere  a  Diceopoli,  acciocché  degnamente  celebri  le  fesle  Eoiche. 
Oliando  Lamaco  invia  per  comprarvi  a  graia  prezzo  tordi  e  selvaggine,  Diceopoli  glieli 
nega,  perchè  d'umor  guerresco;  compare  anche  un  agricoltore;  cui  testé  i  nemici  ra- 
pirono i  buoi,  p  vorrebbe  comprare  ad  ogni  costo  almeno  un  bricciolo  di  pace  ;  e  tutti 
in  coro  cantano  beato  Diceopoli,  il  quale  ha  potuto  procacciarsi  per  sé  la  pace,  e  se  la 
fa  sposa  Nunzi  contemporanei  invitano  uno  Lamaco  ad  accorrer  in  armi  per  respingere 
il  nemico,  l'altro  Diceopoli  al  pranzo  del  sacerdote  di  lìacco. 

Lamaco.  Garzone,  garzone,  portami  fuori  il  mio  zaino  (,s'i 

Diceopoli.  Ragazzo,  ragazzo,  portami  qui  fuori  la  mia  cesta  (90)... 

Lamaco.  Recami  qua  le  penne  del  mio  elmo. 

Diceopoli.  E  a  me  colombi  e  tordi.. 

Lamaco.  Ehi!  galantuomo,  non  beffarti  più  oltre  della  mia  armatura. 

ÙìcèoióU.  Ehi'  galantuomo,  non  vuoi  tu  dare  un'occhiatina  a  questi  tordi''... 

Lamaco.  Ragazzo,  ragazzo,  tirami  fuori  l'asta,  e  portamela  qui. 

(88)  Isolani,  alleati  degli  Ateniesi,  o  posti  sotto  il  (Oft)  l'er  fare  il  porla-tecum  al  pranzo,  eui  e  in- 

loro prolettorato.  vitato. 

IVr  nililarr  .lll'rsrrrilo 
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Diceapnli.  Garzone,  garzone ,  tira  fuori,  e  recami  qui  quell'intingolo  di  trippe... 

Lamaco.  Portami  qua,  fanciullo,  la  mia  corazza  da  guerra- 

Diceopoh    Traimi  qui,  o  garzone,  per  corazza  il  vaso  del  vino. 

Lamaco.  Di  questo  mi  coprirò  per  difendermi  dai  nemici. 

Diceopoli.  Di  questo  m'annerò  contro  i  miei  compagni  di  crapula. 

Nella  paratasi  cosi  ragiona  il  coro  agli  spettatori: 

Poi  che  il  nostro  maestro  il  pensier  volse 

Dille  commedie  ai  cori,  in  sulla  scena 

Di  sua  destrezza  a  favellarvi  ancora 

Fi  fin  qui  non  è  apparso.  Or  che  i  nemici 

L'accusano  dinanzi  ai  cittadini 

Ateniesi,  così  al  creder  ratti, 

Oliasi  ch'ei  piglj  la  eittade  a  scherno 

E  il  pqpol  morda,  ch'ei  risponda  è  d'uopo 

\  \m  davanti,  o  Ateniesi,  usati 

A  mutar  di  consiglio.  F.i  dice  adunque 

Che  molti  sono  i  merli  suoi,  ch'ei  fece 

Che  alihindolati  più  non  foste  a  ciance 

Di  forestier,  né  presi  alle  moine 

D'adulator,  né  duci  sonnolenti 

Della  vostra  repubblica  :  che  innanzi 

Per  gabbarsi  di  voi  gli  ambasciatori 

Delle   città  d'ogni  altra  cosa  in  pria 

Vi  salutavan  genie  di  viole 

Incoronata,  ed  all'udir  taluno 

In  questa  guisa  favellar  contenti 

Per  la  corona  sedevate  in  punta 

Delle  natiche  appena.  E  poi  se  un  altro 

Per  lusingarvi  a  voi  diceva  o  pingue 

Atene,  tutto  egli  ottenuto  avria 

In  grazia  di  quel  pingue,  onde  v'ungea 

Come  le  acciughe.  Ei  ciò  facendo  assai 

Di  bene  v'arrecò,  nelle  cittadi 

Quale  governo  popolar  vi  sia 

Chiaro  ei  vi  fece,  onde  verrà  da  quelle 

Chi  vi  rechi  tribolo  desiando 

Questo  poeta  rimirar,  che  il  giusto 

S'arrischia  a  favellarvi.  E  lunse  tanto 

Dell'ardimento  suo  corsa  è  la  fama, 

Che  il  gran  re  sii  spartani  ambasciadori 

Interrogando,  lor  ehiedcn  da  prima 

Qnal  delle  due  città  |iiò  poileroso 

Naviglio  avesse,  e  poi  questo  poeta 

Di  chi  pesgio  parlasse,  e  soeciugnea 

Che  fian  migliori,  e  della  guerra  alfine 

I  a  vittoria  si  avran  quei  che  i  consigli 
D'un  tal  poeta  seguiranno.  E  questa 

E  la  camion  che  quei  di  Sparla  or  move 
A  chiedervi  la  pace,  e  insiem  con  essa 
l'ulna,  nini  perchè  facciati  j-'ran  conto 
D'iMila  ta|,  ma  per  cacciar  di  casa 
Questo  poeta   91).  Ma  sfuggir  di  mano 
Non  vel  lasciate  voi;  nelle  commedie 

II  giusto  ei  dice,  ed  insegnarvi  brama 

(!MI  Amlnf.ine  avn  poderi  noMIsola  il'Egina. 
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Ben  molte  cose,  per  cui  lieta  sorte 
Arridere  vi  debba,  non  lisciando, 
Né  promettendo  la  mercede,  o  a  gabbo 
Pigliandovi,  o  con  perfide  carezze: 
Del  vostro  meglio  a  voi  fatto  maestro. 
S'arrovelli  Cleon  quanto  egli  puote, 
E  ogni  lacciuol  mi  tenda  :  al  fianco  mio 
Ed  il  giusto  ed  il  ben  pugnan  compagni, 
Né  verso  la  cittade  al  par  di  lui 
Vigliacco,  e  turpe  di  bardassi  amante 
Cogliere  alcun  non  mi  potrà  giammai. 

A  consigliar  la  pace  è  volta  ancora  più  direttamente  la  commedia  intitolata  La 
Pace.  Trigeo  campagnuolo  dell'Attica,  preso  per  cavallo  uno  smisurato  scarafaggio, 
con  esso  ascende  al  cielo  per  interrogare  qual  fortuna  aspeiti  la  Grecia.  Colassù  in- 
contra Mercurio,  da  cui  ode  che  gli  Dei  si  ritrassero  nelle  parti  più  intime  del  cielo, 
atteso  le  inimicizie  dei  Greci,  e  che  la  guerra,  dopo  chiusa  la  pace  in  un  antro,  vuol 
pestare  le  città  greche  in  un  morlajo.  Perciò  manda  essa  a  chiedere  un  pestello  dai 
Lacedemoni  e  dagli  Ateniesi:  questi  le  spediscono  Cleone ,  quelli  rispondono  che 
Brasida  mori,  onde  la  guerra  fari  uffizio  di  pestello  colla  propria  mano.  Trigeo  ra- 
duna gli  agricoltori  ,  che  estraggono  dall'antro  la  pace;  dal  che  gran  dolore  pren- 
dono i  fabbricatori  di  scudi,  elmi,  cimieri,  e  delle  altre  armi  che  cesseranno  d'esser 
necessarie,  mentre  invece  con  Trigeo  si  congratulano  tutti  quelli  che  guadagnano 
colle  arti  della  pace,  e  banchettano  con  lui. 

Trigeo.  0  molto  veneranda  Dea,  regina,  augusta  Pace,  signora  dei  cori,  signora 
delle  nozze,  ricevi  propizia  il  sacrifizio  nostro. 

Un  servo.  Sì,  lo  ricevi,  o  Dea,  degna  di  molto  onore,  per  Giove!  e  non  fare  come 
fanno  le  donne  adultere.  Esse  guardan  fuori  di  soppiaito  per  le  semichiuse  porte,  e 
se  alcuno  loro  pon  mente,  entro  si  ritirano;  e  quando  egli  si  allontana,  guardan 
fuori  di  nuovo.  Nulla  di  questo  non  fare  con  noi. 

Trigeo.  No,  per  Giove!  Ma  tutta  te  stessa,  come  conviensi  a  generosa  doDna,  mani- 
festa a  noi  che  li  amiamo,  e  che  da  tredici  anni  per  te  ci  slruggiam  di  desiderio.  Poni 
un  termine  alle  pugne  e  ai  tumulti,  sicché  possiam  chiamarti  Fugatrice  delle  battaglie. 
Fa  cessare  quei  buffoneschi  sospetti,  pei  quali  con  ciance  a  vicenda  ci  laceriamo.  Torna 
ad  unire  noi  Greci  col  sugo  dell'amicizia,  ed  infondi  nelle  menti  nostre  una  più  mite 
tendenza  al  perdonare,  e  fa  che  il  uostro  mercato  si  riempia  di  grandi  beni,  d'aglio,  di 
fresche  zucche,  di  pomi,  di  melagrane,  di  vesti  da  schiavi,  e  che  noi  vediamo  portare 
dalla  Beozia  oche,  anitre,  colombi  e  pettirossi,  e  venirne  sporte  piene  d'anguille  del 
lago  Copaide  ecc. 

Uno  scopo  sì  nobile  è  da  capo  a  fondo  insudiciato  con  parole  e  idee  sconcissime.  E 
con  modi  e  atti  da  postribolo  è  pure  deturpata  la  Lisisirata,  volta  al  medesimo  fine  di 
conciliar  la  pure.  Lisistrata  raccoglie  le  donne  a  concilio,  al  modo  che  sogliono  gli  uo- 
mini, e  mostrando  quanti  disagi  ne  vengano  ad  esse  dallo  star  sempre  in  guerra  i  ma- 
riti, propone  che  tutte  si  congiurino  di  non  lasciarseli  più  accostare  finché  la  pace  non 
sia  conchiusa.  Golle  donne  di  tutta  Grecia  occupa  essa  dunque  la  ròcca  d'Atene  ove 
stanno  i  denari,  nerbo  della  guerra,  e  che  credono  poter  esse  amministrare  assai  meglio 
che  eli  uomini  non  facciano,  e  ridur  le  cose  in  tranquillità.  Gli  incidenti  di  queste  fem- 
mine intolleranti  della  vedovanza,  e  degli  uomini  che  vengono  supplicar  le  mogli,  sono 
più  facili  ad  immaginare  rhe  onesti  a  ridirsi,  tanto  più  che  Aristofane  spinge  la  rappre- 
sentazione fin  all'ultima  oscenità.  Della  salacità  dei  mariti  profittano  le  donne  per  insi- 
nuar la  pace;  e  pace  vengono  a  chiedere  ambasciatori  spartani,  indottivi  pur  essi  dal- 
l'astinenza delle  donne;  e  Lisistrata  dà  loro  udienza,  e  celebrata  la  pace  in  pubblico, 
imbandisce  lautamente,  e  torna  ciascuna  moglie  col  consorte. 

1  frizzi  contro  le  donne  snn  continui  in  questa  commedia,  e  altrettanto  nelle  Concio- 
natrici.  Vuole  in  queste  far  la  parodia  d'una  repubblica  ideale,  immaginala  da  qualche 
filosofo  anche  prima  di  Platone.  Le  donne  ateniesi  pongono  in  capo  di  governar  uno 
Stato,  e  guidate  da  Prassagora,  mentre  i  mariti  dormono,  escono  di  casa,  vestonsi  da 
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uomini,  si  pongono  le  barbe  e  calzari  e  bastone,  ed  è  delle  più  vive  e  lepide  la  prima 
scena,  ove  tutte  queste  donne  trasformate  compajono,  e  narrano  le  varie  cause  del  ri- 
tardo, e  consultano  sul  modo  di  mostrarsi  eloquenti  all'adunanza,  e  si  esercitano  a  con- 
traffar i  mariti,  poi  se  ne  vanno  al  Pnix  per  occupare  i  posti  ed  avere  cosi  la  prevalenza 
di  voci  nel  consiglio. 

Allora  viene  l'imbarazzo  degli  uomini,  che  svegliandosi  non  si  trovano  più  né  le  mogli 
a  lato  né  i  vestiti,  onde  s'acconciano  alla  meglio  cogli  addobbi  femminili  ;  poi  usciti, 
odono  che  si  tenne  adunanza,  cbe  vi  si  vantò  grandemente  la  virtù  femminile,  e  che 
(unica  stravaganza  fin  allora  non  decretata  in  Atene)  si  stabilì  che  esse  dovessero  am- 
ministrar la  repubblica  invece  degli  uomini  e  attendere  agli  affari.  Esse,  vedendo  che  gli 
Ateniesi  non  aliorriscono  dalle  novità  per  quanto  strane,  propongono  la  comunanza  dei 
beni  e  delle  donne,  non  dovervi  esser  ricchi  e  poveri,  alcuni  cbe  abbiano  mille  ettari 
di  terra  e  un  altro  appena  tanto  da  farsi  sepellire. 

Decretasi  dunque  da  Prassagora  che  tutti  rechino  in  mezzo  quanto  possedono,  e  che 
le  donne  siano  di  chiunque  le  vuole;  ma  perchè  le  brutte  e  vecchie  non  rimangano  in 
asso,  nessuno  possegga  le  belle  se  prima  non  sia  stato  colle  altre.  Di  qui  però  insorgono 
gravi  tumulti  e  querele;  poiché  alcune  brutte,  trovato  un  garzone  che  sollecita  una 
giovinetta,  lo  traggono  in  giudizio  perchè  adempia  la  legge.  E  il  resto  della  commedia 
va  nei  disordini  che  nascono  da  sifatta  comunanza. 

Gran  nemico  delle  donne  erasi  sempre  mostrato  Euripide,  onde  contro  di  lui  su  tal 
proposito  si  avventa  Aristofane  nelle  Tesmofari».  V'è  atteggiata  l'accusa  che  nella  festa 
delle  Tesmoforie,  celebrate  da  sole  donne,  queste  recano  contro  Euripide.  Il  tragico 
cerca  indarno  un  avvocato  tra  quelle  donne  ;  onde  chiede  soccorso  ad  Agatone,  pessimo 
ed  effeminalissimo  fra  tutti  i  poeti,  e  grand'amico  di  Euripide  ;  ma  per  preghiere  non 
s'induce  a  tutelarlo.  Allora  Euripide  persuade  al  suo  parente  Mnesitoco  di  vestirsi  da 
donna  e  perorare  per  lui.  Così  fa,  e  per  iscusare  Euripide  del  prender  sempre  a  prota- 
gonista delle  sue  tragedie  qualche  donna  malvagia,  coinè  Clitennestra  o  Pirra,  enumera 
nioll'al tre  nequizie  femminili  che  pure  il  tràgico  non  rivelò.  Finalmente  le  donne  sco- 
prono che  costei  è  un  uomo,  e  s'accingono  a  farlo  il  mal  capitato,  quand'egli,  rapito  un 
bambolo  dal  seno  di  una,  a  quello  minaccia  ogni  male  se  a  lui  si  nuocia.  Ma  che?  il 
bambino  si  scopre  non  essere  che  un  otre  di  vino,  e  Mnesiloco  è  legato  per  esser  ri- 
messo ai  Pritani.  Allora  Euripide,  saputo  il  pericolo  del  parente,  accorre  per  camparlo, 
e  cambiasi  con  mille  travestimenti,  i  quali  porgono  ad  Aristofane  il  destro  di  parodiare 
le  tragedie  d'Euripide,  nel  modo  più  arguto  come  più  spietato. 

Nelle  Vespe  è  tolta  a  censurare  la  smania  che  avevano  gli  Ateniesi  di  sedere  a  far  pro- 
cessi; vizio  troppo  speciale,  e  dove  perciò  il  poeta  esagerò.  Filocleone  ateniese  sta  con- 
tinuamente a  tribunale:  del  che  scontento  Bdelicleone  suo  figlio,  e  volendo  togliergli 
questo  ruzzo  di  capo,  chiude  il  padre  in  casa,  e  lo  circonda  di  reti.  Al  misero  rinchiuso 
vengono  i  giudici  suoi  compagni  in  forma  di  vespe  per  menarlo  via.  Non  vi  riescono, 
come  pure  non  riesce  il  figlio  a  dissuadere  il  padre  che  i  giudizj  sieno  un  affare  di  molta 
autorità,  e  tendano  un  non  so  che  di  principato.  Perché  dunque  il  padre  esercitasse  in 
casa  la  giuridica  sua  smania,  Bdelicleone  gl'mlroduce  due  cani  da  giudicare  secondo 
le  forme,  per  aver  rubato  del  formaggio.  Al  line  del  dramma,  il  vecchio  chiamato  a  cena, 
lasciasi  trascorrere  ad  ingiurie,  ma  una  fantesca  lo  chi, una  per  questo  in  giudizio:  egli 
allora  si  dà  a  cantare  e  ballunzare,  eccita  al  riso  gli  spettatori,  e  allegramente  si  finisce. 

Le  vespe  formano  il  coro,  e  dicono  : 

Come  forti  eravamo  un  dì  ne' cori, 

battagl  e  forti, 
E  a  combattere  ognora  apparecchiati! 
Quei  tempi  son  passati  : 
Come  piuma  di  cigno  ora  cotesta 
Bianca  chioma  ci  Bplende  in  sulla  testa. 
Mi  in  tali  avanzi  dell'età  più  bella 
Per  noi  si  svegli  ancora 
Giovanil  vigoria  . . . 
0  spettator,  se  alcun  di  voi,  mirando 

Cintò,  Documenf».  —  Tom.  Ili,  letteratura.  24 


370  DBAMIUTIC» 


La  mia  Datura,  e  come  a  mezzo  il  cptpo 

lo  m'assottiglio  delle  vespe  a  modo, 

Compreso  fia  da  meraviglia,  e  s'altri, 

Che  voglia  dire  il  pungiglion,  mi  chiede, 

Agevolmente  d'ogni  cosa  istrutto 

Io  lo  farò,  benché  dapprima  ei  fosse 

Nudo  d'ogni  scienza.  Attici  siamo 

Noi,  dallo  aguzze  diretane  parti, 

Di  vera  nobiltà  noi  solo  ornati, 

Di  questo  suolo  antichi  figli.  Schiatta 

Robusta,  che  pugnando  un  tempo,  immeusi 

Reni  recava  alla  cittade,  allora 

Che  il  barbaro  l'assalse,  e  tutto  intorno 

Col  fumo  e  colla  fiamma  empiea  d'orrore, 

I  nostri  favi  di  rapir  bramoso 

A  viva  forza.  Ma  noi  ratti  uscimmo 

A  scontrarla  coll'asta  e  collo  scudo, 

D'acre  sdegno  ripieni,  in  fila  stretti, 

E  le  labbra  mordendoci  per  ira. 

Nascondean  le  saette  agli  occhi  il  cielo, 

E  cnll'ajuto  de'  celesti  a  sera 

Nei  passi  della  fuga  eran  conversi  ; 

Che  una  nottola  avea  spiegato  il  volo, 

Prima  che  la  battaglia  incominciasse, 

Sull'esercito  nostro.  I  fuggitivi 

Inseguimmo  veloci  al  par  di  tonni 

Nelle  brache  pungendoli;  e  trafitto 

Nelle  gote  e  nel  ciglio  ognun  fuggia. 

Perciò  presso  de' barbari  dovunque 

Ed  oggi  ancora  si  suol  dir,  che  nulla 

L'attica  vespa  per  fierezza  uguaglia. 

Allor  valente  e  senza  tema  io  m'era 

E  colà  navigando  in  sulle  navi 

lo  disperdeva  ogni  nemica  schiera. 

Però  che  allor  la  mente 

Non  volgevamo  al  favellar  leggiadro, 

Né  le  calunnie  a  tessere  ; 

Ma  cercavam  l'onore 

P/i  prode  rematore. 

Quindi  molte  città  dei  Medi  io  vinsi, 

E  i  popoli  costrinsi 

Qui  i  tributi  a  portar,  ch'oggi  secura 

La  gioventù  si  fura. 
Se  a  lungo  voi  ci  osserverete  e  appieno, 
Alle  vespe  simili  e  ne' costumi 
E  nella  vita  vi  parremo.  E  in  prima 
Bestia  non  v'ha,  che  se  qualcun  la  stuzzica. 
Sia  più  sdegnosa  e  fiera.  E  poi  . . . 
Quanto  da  noi  si  fa,  tutto  è  simile 
All'oprar  delle  vespe.  In  varj  sciami 
Raccolti,  parte  appo  l'arconte,  e  parte 
Appo  gli  undici  (9?j  o  in  geo,  doll'Odeope, 
Come  in  favi  diversi,  a  far  l'uffizio 
[)i  giudici  noi  stiamo.  Altri  alle  mura 


(92)  Magistrato,  coi  era  serbato  il  giudizio  .lei  torli  e  In  custodi»  dpi  condannati. 
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Affollati  col  capo  a  terra  chino 
Appena  ci  moviam,  siccome  bachi 
Entro  la  buccia  ecc. 

Quanto  poco  variata  e  fredda  è  la  commedia  delle  Vespe^  altrettanto  splendida  e  vi- 
vace procede  quella  degli  Uccelli,  sotto  cui  qualche  critico  suppose  esser  nascosta  una 
allegoria  continua  ;  ma  a  noi  pare  invece  non  trovarvi  che  lo  scopo  di  divertire  e  sbiz- 
zarrire, anche  senza  quell'insistente  unità  di  lino  che  si  ravvisa  nelle  altre. 

Pistetero  ed  Evelpide,  vecchi  ateniesi,  berspgliati  dalle  calunnie  in  Atene,  -deliberano 
di  fuggire  ad  altre  sedi,  ed  andare  a  Teréo,  imitino  in  uccello,  per  chiedergli  qual  città 
sarebbe  più  atta  all'abitare.  Compralo  due  cornacchie,  si  fanno  da  quelle  insegnar  la  via. 
—  Noi  siamo  infermi  d'un  morbo  diverso  da  quello  di  Saca.  Egli,  non  essendo  cittadino, 
il  vuol  essere  per  forza  :  noi  che  abbiamo  l'onore  di  appartenere  ad  una  tribù  e  ad  una 
schiatta,  cittadini  fra  i  cittadini,  senza  che  alcuno  ci  discacci,  ce  ne  voliarn  via  con 
ambi  i  piedi  dalla  patria,  non  già  perche  abbiamo  in  odio  quella  stessa  città  per  non 
esser  ella  grande  e  felice  e  comune  a  tutti  quelli  che  fondono  in  litigare  le  loro  sostanze. 
Imperocché  le  cicale  cantano  sui  rami  uno  o  due  mesi,  e  gli  Ateniesi  attendendo  alle 
liti  cantano  la  vita  intiera  ». 

Giunti  alla  città  degli  uccelli,  questi  non  vorrebber  ricevervi  uomini  nemici  loro,  dj 
cui  rammentano  tutti  i  torti  ricevuti,  ma  risaputo  quanto  prò  ne  potrebbero  trarre, 
gli  accolgono.  Colà  dunque  fabbricano  una  nuova  città,  delta  Nefeloeoccigia  o  Nubicu- 
culina;  e  subito  ogni  razza  d'ospiti  vorrebbe  venirvi  in  colonia,  sacerdoti,  legislatori, 
avvocati,  indovini,  geometri,  tutti  insomma  quei  che  conturbavano  Atene,  esibiscono  i 
lorservigi,  ma  ne  sono  rifiutati.  Nell'ordinamento  della  città  aerea  pensate  se  l'autore 
trafiggi  ogni  tratto  la  terrena;  e  non  solo  questa,  ma  né  gli  Dei  risparmia.  Poiché,  sic- 
come gli  uomini  foggiaronsi  de'  numi  a  pfoprip  somiglianza,  così  gli  uccelli  se  ne  for- 
mano alla  loro  ;  e  acciocché  neppur  l'odore  delle  offerte  salga  alle  antiche  de  tà,  circon- 
dano l'Olimpo  d'un  muro  Quelle,  ridotte  a  basir  di  fame,  spediscono  in  ambasciata  agli 
augelli  Ercole  affamato,  Nettuno,  e  un  dio  di  Tracia  che  parla  un  rustico  dialetto:  e 
astretti  dal  bisogno,  acconsentono  tutte  le  domande,  e  la  signoria  del  mondo  è  abban- 
donata agli  uccelli. 

Pislelero.  Prima  di  tutto  io  v'apprenderò,  ch'ei  vi  dev'essere  una  sola  città  degli  uc- 
celli, e  poi  che  tutta  l'aria  all'intorno  e  lutto  questo  spazio  di  mezzo  vuol  essere  circon- 
dato, come  Babilonia,  d'un  muro  di  mattoni  colli. 

L'upupa.  0  Celinone,  o  Portinone!  (93)  Che  tremenda  città! 

PMetero.  E  che  poi,  dopo  aver  questa  inalzato,  voi  chiediate  a  Ciove  il  regno  vostro, 
e  se  egli  ricuserà  e  non  vorrà,  né  niellerà  tosto  la  sua  ragione  a  partilo,  gli  dichiariate 
la  guerra  sacra,  e  facciate  divieto  a  tutti  eli  Dei  di  passare  pel  vostro  paese  col  corno 
ritto,  come  usavano  scendere  innanzi  per  giacere  colle  Alcmene,  colle  Alope,  colle  Se- 
meli  ;  e  se  tuttavia  ei  qui  verranno,  voi  mettiate  loro  al  membro  un  anello  da  sigillo, 
sicché  più  non  possano  aver  a  fare  con  quelle.  V'irnrongo  poi  di  mandare  agli  uomini 
per  ambasciatore  un  altro  uccello,  affinchè,  essendo  ora  la  signoria  in  man  degli  uccelli, 
agli  uccelli  sacrifichino  prima,  e  poi  dopo  di  quelli  agli  Dei,  ed  aggiungano  a  ciascuno 
di  questi  per  onoranza  quell'uccello  che  più  a  lui  si  convenga:  sicché  se  alcuno  sacri- 
ficherà a  Venere,  offra  del  grano  alla  folasn  ;  se  alcuno  immola  una  pecora  a  Nettuno, 
consacri  del  erano  all'anitra;  se  alcuno  offre  un  bue  per  vittima  ad  Ercole,  offra  alla 
garganella  una  torta  col  miele  ;  e  quando  siavi  chi  sacrifichi  un  montone  a  Giove  re,  lo 
scriciolo  sia  re  pur  egli,  e  a  lui  prima  che  a  Giove  sia  duopo  immolare  una  zanzara 
fornita  de'  suoi  testicoli. 

Evelpide.  Questo  sacrifizio  d'una  zanzara  mi  garba.  Ora  il  gran  Ciove  tuoni  pur  quanto 
vuole. 

L'upupa.  E  come  mai  gli  uomini  ci  avranno  per  numi  e  non  per  gazze,  noi  ebe  vo- 
liamo e  portiam  le  ali? 

Pislelero.  Le  son  baje.    Anche   Mercurio,  quantunque  Dio,  vola  e  porta  le  ali  ;  e  ben 


(93)  Noipi   d'uccelli,  ed  anche  di  due  frn  i  Riganti  rhe  diedero  le  sndoto  all'Olimpo. 
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molli  altri  degli  Dei.  E  a  non  andar  per  le  lunghe,  la  vittoria  vola  con  ali  d'oro,  ed 
anche  l'Amore,  ed  Omero  paragona  Iride  a  paurosa  colomba  selvaggia. 

L'upupa.  E  Giove  non  tuonerà,  e  non  manderà  egli  contro  di  noi  I l'alato  suo  fulmine? 

Pistetero.  E  se  essi  per  ignoranza  crederanno,  che  voi  siete  nulla,  e  Dei  coloro  che 
abitano  l'Olimpo,  allora  è  duopo  che  una  nube  altovolante  di  passeri  coglitori  de'semi 
divori  nei  campi  i  loro  seminati,  e  poi,  quando  avranno  fame,  Cerere  misuri  pur  loro 
il  frumento. 

Evelpide.  Ella  non  vorrà,  per  Giove!  ma  ben  vedrai,  che  andrà  cercando  pretesti. 

Pistetero.  E  i  corvi  per  saggio  cavino  gli  occhi  ai  buoi,  con  cui  lavorano  la  terra,  ed 
ai  bestiami  ;  ed  Apollo,  che  è  medico,  li  guarisca  :  che  ei  presta  a  chi  il  paga  l'opera  sua. 

Evelpide.  Non  prima  però  ch'io  mi  sia  disfatto  de' miei  due  giovenchi! 

Pistetero.  Se  poi  t'avranno  in  conto  d'un  Dio,  della  Terra,  di  Saturno,  di  Nettuno, 
non  avranno  penuria  di  alcun  bene. 

L'upupa.  Dimmi  un  po'  un  solo  di  tali  beni. 

Pistetero.  Prima  di  tutto  le  locuste  non  divoreranno  i  fiori  delle  loro  viti,  poiché  una 
sola  schiera  di  nottole  e  di  strigi  basterà  a  consumarle.  Poi  le  vespe  e  i  bacherozzoli 
non  mangieranno  i  loro  fichi,  perchè  farà  netto  ogni  cosa,  tutti  cogliendoli  un  solo 
stormo  di  tordi. 

L'upupa.  Ma  come  darem  loro  di  che  arricchire  ;  che  questo  essi  amano  specialmente  ? 

Pistetero.  Costoro  ad  essi,  che  ne  trarranno  gli  auspicj,  daranno  le  migliori  delle  mi- 
niere, e  sveleranno  all'indovino  le  più  utili  imprese  mercatorie,  a  segno  che  neppur  uno 
de'  nocchieri  abbia  a  perire. 

L'upupa.  In  qual  modo  non  perirà  ? 

Pistetero.  Sempre  qualcun  degli  uccelli  dirà  a  chi  gli  chiede  gli  auspicj  intorno  al  na- 
vigare :  ora  non  navigare,  che  vi  sarà  tempesta  ;  ora  naviga,  che  potrai  far  guadagno. 

Evelpide.  Compro  un  vascello  e  mi  faccio  padron  di  nave,  e  più  non  voglio  rimanere 
tra  voi. 

Pistetero.  Essi  indicheran  loro  i  tesori  d'argento,  che  nei  passati  tempi  furon  sepolti  ; 
poiché  li  conoscono.  Infatti  dicono  tutti  :  nessuno,  fuorché  un  qualche  uccello,  sa  dov'è 
il  mio  tesoro. 

Pistetero.  Ehi  tu!  dove,  dove,  dove  voli?  Arrestati,  sta  fermo,  qui  rimanti,  frena  il 
tuo  corso.  Chi  sei  tu  ?  di  qual  luogo?  Tu  dèi  pure  dirci  d'onde  ten  vieni. 

Iride.  Io?  dagli  Dei  Olimpj. 

Pistetero.  Qual  è  il  tuo  nome,  naviglio  od  elmo? 

Iride   Iride  la  veloce. 

Pistetero.  La  Paralo  o  la  Salaminia? 

Iride.  Che  vuol  dir  questo  ? 

Pistete.ru.  Non  afferrerà  costei,  volandole  dissotto,  una  maschia  pojana  ? 

Iride.  Pigliar  me?  Che  trista  cosa  gli  è  mai  questa  ? 

Pistetero.  Avrai  ben  cagione  di  piangere. 

Iride.  Questo  gli  è  un  assurdo. 

Pistetero.  Per  quali  porte,  o  impurissima,  sei  tu  penetrata  oltre  il  muro  ? 

Iride.  Che  muro?  io  punto  noi  so. 

Pistetero.  Senti  com'ella  si  fa  beffe  di  noi? Ti  sei  tu  presentata  alle  gazze  govcrnatrici? 
bai  tu  la  segnatura  delle  cicogne? 

Iride.  Che  iniquità  le  son  Queste? 

Pistetero.  Non  l'hai  tu  avuta? 

iride.  Sei  tu  sano  di  mente? 

Pistetero.  Né  alcun  degli  uccelli,  a  te  presentandosi,  ti  diede  il  contrassegno  ? 

Iride.  No,  non  mei  diede  alcuno,  imbecille! 

Pistetero.  Così  dunque  tu,  senza  dir  nulla,  ten  voli  per  una  città  altrui  e  pel  caos? 

Iride.  E  in  qual  altro  modo  devon  essi  volare  gli  Dei? 

Pistetero.  lo  noi  so,  davvero:  in  questo,  no  per  certo.  E  or  qui  giustizia  non  è  punto 
serbata,  poiché  non  sai  che  tu  sola  fra  tutte  le  Indi,  se  ti  fossi  applicata  con  tutto  il 
rigore  la  legge,  morresti  ove  li  si  desse  quel  che  ti  meriti? 

Iride,  lo  sono  immortale. 

Pistetero.  Non  importa  ;  tu  ne  morresti.  Poiché  ben  male  andrebbe  per  noi,  a  creder 
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mio,  se,  mentre  a  tutti  gli  altri  comandiamo,  voi  Dei  faceste  mostra  di  petulanza, .e 
non  riconosceste  che  bisogna  obbedire  a  noi,  che  alla  nostra  volta  siam  più  potenti. 
Dimmi,  ove  ti  porta  il  remeggio  dell'ali  lue? 

Iride,  lo?  me  ne  volo  tra  gli  uomini  da  parte  di  mio  padre  per  dir  loro  che  fac- 
ciano sacrifizio  agli  Olimpj  Dei,  che  immolino  pecore  e  buoi  sugli  altari,  ed  empiano 
le  vie  dell'odor  delle  vittime. 

Pisletero.  Che  di'  tu  ?  a  quali  Dei? 

Iride.  A  quali?  a  noi,  agli  Dei  abitatori  del  cielo. 

Pisletero.  Dei,  voi  ? 

Iride.  E  qual  altro  Dio  havvi  egli  mai? 

Pisletero.  Gli  uccelli  or  sono  gli  Dei  degli  uomini,  ai  quali  debbono  far  sacrifizj; 
non  certo  a  Giove. 

Iride.  0  pazzo,  pazzo,  non  attirarti  la  terribil  ira  de'  numi,  affinchè  giustizia,  col 
fulmine  di  Giove,  non  rovesci  tutta  la  maledetta  tua  schiatta,  e  il  fumante  suo  fuoco 
con  Licionie  (9i)  saette  non  incenerisca  il  tuo  corpo  e  le  mura  che  cingono  la  tua 
casa. 

Pisletero.  Odi  or  tu.  Cessa  dalle  sonore  ciancie,  e  sta  ferma.  Senti  :  credi  tu,  ciò 
dicendo,  di  spaventare  un  qualche  Udo  o  Frigio?  non  sai,  che  se  Giove  mi  darà 
briga  ancora,  io  colle  aquile  portatrici  del  fuoco  brucerò  la  sua  casa  e  quella  d'An- 
fione?  ecc. 

Le  Rane  sono  più  specialmente  dirette  contro  Euripide,  ossia  contro  il  mal  gusto 
in  poesia,  del  quale  prendeva  a  tipo  quel  tragico  famoso,  come  Socrate  dei  sofisti. 
Bacco,  pien  di  paura  e  di  voglia  di  nasconderla,  stabilisce  voler  andare  all'inferno 
per  trovarvi  qualche  gran  poeta,  or  che  la  morte  d'Euripide  ne  lasciò  vuoto  il  mondo. 

Bacco.  Un  tale 

Desiderio  d'Euripide  mi  strugge. 
Ercole.  Ancor  che  morto  ei  sia? 
Bacco.  Né  alcun  mortale 

Mi  potrebbe  distor  dall'ire  a  lui. 
Ercole.  Che?  Fin  giù  nell'inferno? 
Bacco.  Anche  più  sotto, 

Per  Giove  !  se  più  sotto  ir  si  potesse. 
Ercole.  Che  brami  tu  ? 
Bacco.  D'un  buon  poeta  ho  duopo. 

Più  non  ve  n'ha  di  tali  in  sulla  terra. 

Valgono  un  fico  i  vivi. 
Ercole.  E  che?  Non  vive 

Iofone  ancora? 
fiacco.  Il  solo  bene  è  quello, 

Che  ci  rimanga,  se  pur  egli  è  un  bene  : 

Ma  non  so  nemmen  io,  che  dir  ne  debba  (95)... 
Ercole.  Ed  altri  qui  non  sono 

Giovanetti,  ben  più  di  diecimila, 

Scrittori  di  tragedie,  e  tutti  quanti 

Più  ciarlieri  d'Euripide  e  di  mollo? 
Bacco.    Roba  di  scarto  (90)  ci  sono  e  tutti  lingua, 

Garruli  sempre  al  par  di  rondinelle, 

Guastatori  dell'arte,  i  quai  se  un  coro 

Vengono  ad  ottenere,  ed  una  volta 

.Nella  tragedia  vuotan  la  vescica, 

In  sdiliquio  sen  van.  Tra  loro  indarno 

(9t)  Allusione  ni  Lieinnio  d'Euripide,  in  cui  si  (%)  Letteralmente  grappoli  non  curati,  cine  che. 

vedeva  una  nave  saettila  dal  fulmine  di  Giove.  i  vendemmiatori  non  si  curorono  di  cogliere,  a  ca- 

1  i    Si  dubitava,  che  le  tragedie  ch'egli  faceva  gione  del  poro  pre|jio  che  avevano, 
rappresentare,  fusser  opera  di  Sofocle  suo  padr*' 
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Tu  cercheresti  d'un  fecondo^vate, 

Onde  uscir  possa  generoso  un  detto. 
Ercole.     Fecondo?  E  cbe  vuoi  dir? 
Bacco.  Fecondo  io  chiamo 

Quello,  che  ardisce  profferir  qual  cosa 

Di  somigliante  a  questo  :  Eira,  di  Gtove 

Picciolo,  casa,  ovvero  :  Il  pie  del  tempo, 

0  che  la  mente  per  le  sacre  cose 

Giurar  non  volle,  e  spergiurò  la  lingua 

Senza  la  mente  (U7J. 
Ercole.  E  a  te  piacion  tai  cose? 

Bacco.     Immensamente,  a  tal  ch'io  ne  vo  pazzo. 
Ercole,     liaje  son  esse,  e  tu  medesmo,  io  credo, 

Le  avrai  per  tali. 

Avviasi  dunque  al  regno  hujo,  non  senza  dar  di  buone  zaffate  agli  Dei,  ai  misteri, 
agli  iniziati,  alle  credute  pene  dell' Averno.  Mentre  nella  barca  di  Caronte  egli  varca 
la  Stigia  palude,  fanno  coro  le  rane,  da  cui  ha  nome  questa  commedia.  Uscito  poi 
a  riva  e  scontrato  d  servo,  che  per  la  coudizion  sua  Caronte  non  volle  ricever  in 
barca,  vede  il  coro  degli  iniziati  die  celebrano  Cerere  e  Jaco,  e  alternano  inni,  dei 
quali  non  vo'  lasciar  inosservata  la  Qne,  ove  si  dice: 

Per  noi  soltanto 

E  lieto  il  sole, 

Lieta  la  luce,  • 

Che  iniziati  siamo, 

E  al  peregrino 

E  al  cittadino 

Come  c'impone 

KeligTone 

Affetto  egual  portiamo. 

Quel  dio  Bacco  paurosissimo,  gli  altri  d'Averno,  e  i  morti  e  i  giudici  loro  vi  son 
menati  a  continua  beffa.  Assai  tardi  si  viene  al  punto,  quando  Eaco  annunzia  il  li- 
tigio insorto  fra  i  due  tragici  : 

Una  grande 

Gara  tra  i  morti  s'agita,  una  gara 

Che  destò  gran  sommossa. 
Santia.  E  d'onde  mai  ? 

foco.       Uso  è  quaggiù  che  quegli,  che  nelle  arti 

Più  nobili  e  più  belle  il  primo  loco 

Tien  fra  gli  artisti  a  sé  compagni,  il  vitto 

Nel  Pritaneo  riceva,  e  sieda  allato 

Al  seggio  di  Pluton.  .  .  . 
Santia.  T'intendo. 

Eaco.  \adno 

Ch'altri  di  lui  nell'arte  sua  più  esperto 

Qui  giunga:  allor  cedergli  il  loco  ei  deve 
Santia.    Come  recare  ad  Eschilo  disturbo 

Questo  potea? 
Eaco.  Della  tragedia  il  trono 

Egli  tenea,  come  il  miglior  nell'arte. 
Santia.    Ed  or  chi  il  tiene  ? 
Eaco.  Euripide,  quaggiù 

Hi-rosn  appena,  di  se  diede  un  saggio 


(97)  PoroJia  «li  aldine  maniere  d'Euripide, 
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Agli  assnssiiii,  iti  tagliami-  di  borse, 

Ai  parricidi,  ai  forator  di  inura, 

Di  cui  gran  folla  è  nell'inferno:  e  quelli 

Ascoltando  le  sue  contradiitnnp 

Ciance  e  scontorcimenti  e  giravolte, 

Pazzi  ne  furo,  e  il  giudicar  di  tutti 

Più  sapiente.  Quindi  egli  levato 

In  gran  supèrbia,  ne  Usurpata  il  soglio 

Dov'Escbilo  sedea. 

Santin-  Ne  colle  pietre 

Indi  cacciato  egli  era? 

Eaco.  Anzi,  per  Giove! 

Il  popolo  gridava  adalla  TObéj 
Cbe  giudicare  si  doved  col  faltd 
Qual  nell'arte  il  più  saggio  era  dei  due. 

Santia.    Il  popol  di  quei  tristi.' 

£aco.  E  al  ciel  le  grida 

Ne  giungevan. 

Sand'o.  Con  Escbilo  alla  gara 

Cbi  s'accingeva? 

Eaco.  Il  numero  de'  buoni 

E  scarso,  come  qui  (D8). 

Santia.  Pluton  che  intende 

Di  fare? 

Eaco.  Aprir  vuole  un  certame  ei  tosto) 

Ed  un  giudizio,  in  cui  di  lor  potenza 
Nell'arte  ei  faccian  prova. 

Saiitni.  E  come  Sofocle 

Per  se  medesmo  non  pretese  il  soglio  ? 

Eaco.       Ei  noi  cercava,  e  qui  venuto  appena 

Escbil  baciò,  la  man  gli  strinse,  e  quegli 
Ceduto  il  soglio  di  buon  grado  avna. 
Or  siederà^  Clideuude  mei  dissej 
Secondo  nella  lizza  ('J'JJ,  e  se  vittoria 
Escbilo  ottiene,  egli  starà  contento 
Del  loco  suo  ;  ma  se  il  contrario  accade, 
Dice  cbe  con  Euripide  il  certame 
Dell'arte  ei  vuole  sostener. 

Santia.  Tal  gara 

Si  farà  dunque 

Eaco.  Si,  per  Giove  !  e  presto, 

Il  loco  è  qui  della  terribil  lotta. 
Sulla  bilancia  la  pdetic'arte 
Si  librerà. 

Santia.  Eia  la  tragedia  appesa 

Alla  bilancia? 

Eaco.  Porteranno  il  regolo 

Ed  il  braccio  pei  versi,  ed  i  pieghevoli 
Quadrati,  in  cui  si  formano  i  mattoni 
E  diametri  e  squadre.  Ila  detto  Euripide 
Che  le  tragedie  ei  vuol  porre  a  disamina 
Verso  per  verso. 
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(98)  Cioè  oel  teatro,  nella  folla  degli  spettatori. 

('J^f  Secondo  alcuoi  ClidcuiiJe  era  un  figliuolo  <li 

Sofocle  j  secondo  altri  un  attore  Jrainmjlico.  Sofocle 


ora  pronto  od  entrare  in  lizza  dopo  Escbilo,  se  qua 
■ti  rimaneva  superato. 
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Santia.  Io  credo  ben  che  monti 

Ad  Eschilo  la  stizza. 
Eaco.  Ei  guatò  bieco, 

Siccome  toro,  e  il  capo  al  suol  rivolse. 
Santia.     Giudice  chi  sarà  ? 
Eaco.  Difficil  cosa. 

D'uomin  saggi  trovar  peuuria  entrambi; 
Ch'Eschilo  non  poteva  andar  d'accordo 
Con  quei  d'Atene.  . . . 
Santia.  l'orse  egli  sapea, 

Che  molti  ladri  havvi  fra  lor. 
Eaco.  Del  resto 

Da  nulla  ei  li  tenca  nel  giudicare 
La  natura  de'  vati.  Han  scelto  adunque 
Il  tuo  padron  per  arbitro,  perito 
Il  sapendo  dell'arte.  Andiamo  or  dentro; 
Che  quando  i  signor  nostri  hanno  da  fare, 
È  allor  che  a  noi  più  s'apparecchia  il  pianto. 
Coro.  Miracol  ila,  se  l'ira  sua  nel  core 

Potrà  frenar  il  vate  alto  fremente, 
Quand'egli  veda  l'emulo  ciarliero 
Senza  posa  aguzzar  contr'esso  il  dente, 
Gli  volgerà  per  subito  furore 

Bieco  lo  sguardo  fero. 
La  dura  lotta  a  sostener  verranno 
Parole,  d'elmo  e  di  cimier  vestite, 
E  frantumi  di  carmi  e  roteanti 
Schegge,  e  dal  labbro  di  colui  sdruscite 
Dell'ingegnoso  artista  in  rotta  andranno 
Le  voci  altisonanti. 
Questi  le  molte  setole  arruffando, 
Onde  le  fere  tempia  egli  ha  velate, 
Econlraendo  in  guisa  orrida  il  ciglio, 
Fremente  gitterà  voci  chiovate, 
Quasi  contitte  tavole  strappando 

Con  gigantesco  piglio. 
Indi  la  lingua  senza  peli  (100),  amica 
Sol  di  far  ciance  e  torturare  i  carmi, 
Rodendo  il  freno  invidiosa,  arguta, 
Sminuzzerà  suoi  detti,  usando  l'anni 
Del  dir  sottile,  e  allor  molta  fatica 

Fia  di  polmon  perduta. 
Euripide.     Io  questo  seggio  abbandonar  non  voglio. 
M'esorti  invano.  Di  costui  nell'arte 
Miglior  mi  dico. 
Bacco.  Eschilo,  perchè  taci? 

Non  intendesti  il  suo  parlar? 
Euripide.  S'atteggia 

A  gravitade  in  pria,  com'egli  usava, 
Quando  l'arte  facea  del  cerretano 
Nelle  tragedie, 
fiacco.  0  galantuom,  da  parte 

Lascia  i  soverchi  alteri  delti. 


(100)  Cioè  quella  d'Euripide    Noi  diciamo  pure, 
che  non  ha  peli  sulla  lingua,  di  ehi  parla  frauca- 


mente  e  nulla  tace  ili  quanto  sa  intorno  ad  alcuno, 
postergando  ogni  rispetto. 
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Euripide.  Noto 

Ei  m'è  da  lungo  tempo,  e  lo  conobbi 
Rozzo  poeta,  dalla  lingua  audace, 
Bocca  sfrenala,  indomita,  DOD  chiusa 
Giammai,  gran  cicalone,  ammucchiatone 
Di  sonanti  parole. 

Eschilo.  Sì?  davvero, 

I  iglid  d'agresle  diva  ?  E  queste  cose 
Dir  contro  me  tu  ardisci,  o  adunatore 
Ili  vane  ciance,  vate  di  pitocchi  (101), 
Happezzatore  di  ciarpaglie?  Care 
lo  ti  farò  costar  tali  parole. 

Bacco.         Eschilo,  cessa,  e  pel  rancore  antico 
Non  infiammar  di  sdegno  il  petto. 

Eschilo.  No, 

Cessar  non  voglio,  se  mostrato  pria 
Non  ho,  costui,  che  tanto  ora  s'estolle, 
Esser  di  storpj  un  creator  soltanto. 

Bacco.         Qua  tosto  un'agna,  un'agna  nera,  o  servi. 

Che  già  minaccia  di  scoppiare  il  turbine  (102). 

Eschilo.      Tu  che  nell'arte  introducesti  a  fascio 
Le  monodie  di  Creta  e  nozze  infami .. . 

Bacco.         Ti  frena,  o  molto  venerahil  Eschilo  ; 
E  tu,  povero  Euripide,  ti  scosta, 
E  ratto  ti  sottraggi  alla  tempesta, 
Se  in  capo  hai  senno,  pria  che  per  isdegno 
Ei  cader  non  ti  lasci  in  sulle  tempia 
Ina  di  quelle  sue  grandi  parole, 
Che  schizzar  fuori  Telefo  (103)  ne  faccia. 
Escbilo,  e  tu  le  colpe  sue  senz'irà 
Eiu  mite  guisa  gli  rinfaccia.  Ai  viti 
Proverbiarsi  non  convien,  siccome 
Fan  le  fornaje:  e  tu  scoppietti  subito 
Al  par  d'elee  combusta. 

Euripide.  Io  son  parato, 

Né  indietro  mi  ritiro,  a  morder  primo 
0  ad  esser  morso,  se  a  costui  talenta, 
0  si  tratti  di  versi  e  melodie, 

0  del  tragico  nerbo,  o  di  Peleo, 
D'Eolo,  di  .Meleagro,  e  dello  stesso 
Telefo  mio. 

Bacco.  E  tu,  che  far  disegni, 

Eschilo?  Dillo. 
Eschilo.  Non  vorrei  contendere 

Or  qui.  Tra  noi  la  lotta  non  è  pari. 
Bacco.         E  perchè  mai  ? 
Eschilo.  Perchè  i  miei  carmi  insieme 

Con  me  morti  non  son  :  mentre  perirò 

1  suoi  con  esso;  ond'egli  or  ha  materia 
Da  esporre.  Tuttavia,  se  ciò  ti  piace, 
Farlo  degg'io. 

Bacco.  Qua  tosto  alcun  mi  rechi 
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1101)  Solita  accusa  data  da  Aristofane  ad  Euri- 
p  Questi,  por  movere  a  pielii  gli  spettatori,  usava 
porre  nulli  Mena  personaggi  mìseri  e  colpiti  da  qual- 
che infermità  corporale. 


(102)  Quando  il  uctnho  minacciava,  snrjrificavasi 

;  scora  nera. 
1 105]  Personaggio  principale  d'uua  delle  tragedie 

l'ide. 


Coro. 
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Incenso  e  Meo,  affìn  che  ai  Numi  chieda, 

Pria  d'ascoltar  queste  sottili  ciance, 

Che  saggiamente  di  cotesti  lite 

Recar  giudizio  io  possa.  E  voi  sciogliete 

In  onor  delle  Muse  uni  melode. 

0  nove — vergini 

Figlie  di  Giove, 

0  caste  Mdse,  che  le  destre  menti 

Degli  Uomini  mirate 

Nel  conversai-  sottili 

Coniar  nuove  sentenze,  allor  che  ardènti 

A  battagliar  s'accingono 

Cogli  acuti  concetti  e  i  furbi  mòdi 

Della  lotta  e  tra  lor  si  contraddicono, 

A  rimirar  venite 

La  forza  di  due  bocche, 

E  fate  voi  che  luna  e  l'altra  scocchi 

E  parole  e  di  carmi  segatura. 

Questa,  che  si  prepara, 

Sarà  di  sapienza  un'alta  gara. 

Inalzate  voi  pure  i  vostri  voti 

Prima  che  i  carmi  a  recitar  si  veDga. 

Tu  che  nudristi  la  mia  mente,  o  Cerere, 

Tu  fammi  degno  de'  tuoi  riti  arcani. 

Spargi  tu  pur  l'incenso  in  sulle  brage. 

Va  bette.  1  Numi,  che  invocare  io  soglio, 

Son  ben  altri  da'  suoi. 

Quali  sono  essi? 
Di  nuovo  conio  forse? 

Appunto. 

Ebbene, 
Invoca  pur  questi  tuoi  proprj  Numi. 
Etra  di  cui  mi  pasco,  e  tu  volubile 
Mia  lingua,  e  intelligenza,  e  acute  nari, 
Deh!  file  voi  ch'io  possa  acconciamente 
Ribatter  le  parole,  a  cui  m'appiglio. 

Noi  pure  di  sapere  abbiam  desto 
Per  quale  di  parole  ostil  cammino 
Inoltrar  vi  vorrete. 
E  già  fatta  furente 
La  lingua  vostra,  e  l'alma 
Ardita  entrambi  avete 
E  fervida  la  mente. 

Giusto  è  aspettar,  che  l'uno 
Urbane  dica  e  ben  limate  cose, 
E  a  sradicarle  intento 
Quell'altro,  violento 
Piombi  sovr'esso  con  robusti  detti, 
E  que'suoi  di  parole  avvolgimenti 
Lanci  dispersi  ai  venti. 

Scendono  poi  a  disputa  i  due  poeti  stessi;  e  prima  Euripide  esagera  i  proprj  meriti, 
svilendo  quelli  d'Escbilo,  rinfacciando  a  questo  di  far  troppo  parlare  ii  coro  e  poco  i 
personaggi,  usar  parole  gonfie  e  rimbombanti,  inventar  esseri  fuor  natura  ;  mentr'egli 
non  lasciata  mai  di  far  discorrere  i  suoi  allori  dal  principio  al  Hne,  e  sottitifzirt  in 
argomenti  : 


Bacco. 

Eschilo. 

Bacco. 
Euripide. 

Bacco. 

Euripide. 
Bacco. 

Euripide. 


Coro. 
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Euripide.  A  tal  segno  di  saggezza 

io  fornir  seppi  costoro, 

Quando  l'arte  feci  avvezza 

A  pensare  e  a  ragionar. 

Tutto  or  veggon,  tutto  sanno, 

Gli  alti  all'ari  e  le  (accende 

Della  casa  tratlan  meglio, 

Che  nel  tempo  cbe  passò. 

Èssi  a  lutto  han  l'occhio  volto, 

Gridati:  Questo  come  va? 

E  quell'altro  dove  sta? 

E  cotesto  chi  mi  ha  tolto? 
Bacco.  '  Per  gli  Dei  !  L' Ateniese 

Quando  in  casa  è  ritornato 

Chiama  i  servi,  quando  ha  fiato, 

E  si  pone  a  interrogar: 

Ehi!  la  pentola  dov'è? 

Chi  del  pesce  divorato 

Ha  la  testa?  E  quel  catino, 

Ch'egli  è  un  anno  io  comperai, 

Dov'è  ito  ?  Dove  l'aglio 

È  di  jeri  ?  Chi  l'oliva 

Fu  sì  ardito  di  mangiar? 

Pria  di  questo  gl'ignoranti, 

Colle  labbra  penzoloni, 

Imbecilli,  come  tanti 

Mauiniacuti  e  Melitidi  (iOiJ, 

Si  metteano  a  riposar. 
Coro.  Queste  cose  tu  vedi,  inclito  Achille?  (195) 

Or  dinne:  ai  detti  suoi 

Che  contrappor  tu  vuoi? 

Bada  sol  che  lo  sdegno 

Non  ti  porli  oltre  il  segnd  (106}  ; 

Che  fu  l'accusa  atroce. 

Guardati,  o  generoso, 

Dal  contraddir  con  ira; 

Ammaina,  e  delle  vele 

Offri  al  vento,  che  spira, 

Solo  gli  estremi  lembi  -, 

Poscia  al  limon  t'assidi, 

E  aspetta  inlìno  allora 

Che  una  mite  si  desti  e  placid'óra. 
Tu,  che  fra  i  Greci  il  primo  una  superba  mole, 
Siccome  torre,  alzasti  di  nobili  parole, 
Tu,  che  le  baje  tragiche  ornasti  acconciamente, 
Ardito  or  lascia  libero  il  corso  al  tuo  torrente. 
Eschilo.       Questo  certame  accenderai  di  bile,  e  dentro  il  core 
Mi  cruccio  di  rispondere  a  un  lai  competitore. 
lift;  perchè  non  si  vanti,  ch'ei  mi  fé  slare  a  segno, 
Dimmi:  di  meraviglia  perchè  il  poeta  è  degno? 
Euripide.     Per  la  sagcezza  sua,  perchè  le  menti  ei  schiara 
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(104)  l'omini  stupidi  ed  imbecilli.  Pare  cbe  il 
primo  servisse  dì  soggetto  ad  una  commedia  di  \'.\>\- 
gene,  o,  secondo  altri,  del  comico  Platone. 

(105)  Vcrao  de  àlirmidoni  di  Bachilo. 


{(06)  Letteralmente:  di  là  degli  olivi.  Al  fine 
dello  stadio  per  le  corse  dei  cavalli  vi  era  una  li  la 
■i  alberi  d'uliro,  cbe  non  sì  doveano  oltrepassare. 
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E  cittadin  migliori  alle  ciltà  prepara. 

Eschilo.       Se  questo  non  hai  fatto,  se  di  buoni  ed  onesti 
Tu  li  mutasti  in  pessimi,  degno  di  che  saresti? 

Bacco.         Di  morte.  A  lui  non  volgerli. 

Eschilo.  Tu  stesso  or  ti  assecura, 

Quali  da  me  li  prese,  se  forti  e  di  statura 
Alti  hen  quattro  cubiti,  pronti  ai  pubblici  uflìzj, 
Non  usi  a  star  nel  fòro,  o  a  frodi  e  a  malelizj, 
Come  ora  fan.  Spiravano  sol  lance,  aste  e  schinieri, 
Elmi  con  bianche  creste  e  celate  e  brocchieri 
Di  settemplice  cuojo,  ch'empion  di  forza  il  petto. 

Euripide.    Ve'  come  difilato  sen  corre  il  maledetto  ! 
M'uccide  a  forza  d'elmi. 

Bacco.  Eschilo,  che  mai  festi 

Per  renderli  sì  forti  ?  Prosegui,  e  più  modesti 
Sieno  tuoi  detti. 

Eschilo.  Un  dramma  pien  di  Marte  io  composi. 

Bacco.         E  quale? 

Eschilo.  I  Sette  a  Tebe.  Gli  spettator  bramosi 

Di  combattere  usciano  dopo  d'averlo  udito. 

Bacco.         Male  oprasti:  il  'l'ebano  più  alle  battaglie  ardito 
Con  ciò  tu  festi.  Or  pigliati  le  busse  (107). 

Eschilo.  A  ciò  la  mente 

Voi  potevate  volgere:  noi  feste.  Io  nuovamente 
Composi  i  Persiani,  un  ottimo  lavoro, 
E  gli  adornai,  la  stessa  brama  destando  in  loro 
Di  riportar  sugli  emuli  vittoria  ognor. 

Bacco.  Gioito 

Ho  allora  che  di  Dario  narrar  la  morte  ho  udito  ; 
E  il  coro  all'improvviso  batteva  palma  a  palma, 
Ed  esclamava:  ohe! 

Eschilo.  Tutta  rivolger  l'alma 

Dovrebbero  i  poeti  a  simili  argomenti. 
Osserva  da  principio,  come  utili  alle  genti 
Fur  quei  famosi  vati.  Fondò  i  misteri  Orfeo, 
Vietò  le  stragi.  I  morbi  a  discacciar  Museo 
Ci  apprese,  e  i  vaticinj.  Mostrò  l'agricoltura 
Esiodo,  e  la  stagione  dei  fruiti  e  l'aratura. 
Perchè  il  divino  Omero  in  lanta  gloria  ascese, 
Se  non  perchè  ai  mortali  utili  cose  apprese? 
A  formar  le  ordinanze,  pugnar  con  gagliardia, 
A  cinger  d'arme  gli  uomini? 

fiacco.  Non  seppe  tuttavia 

Ammaestrar  il  rozzo  Pantacle.  E;;li  guidava 
Testé  una  pompa,  e  l'elmo  in  capo  si  legava, 
E  poi  si  è  ricordato  di  mettervi  il  cimiero. 

Eschilo.       Fu  mastro  ad  altri  prodi,  tra  i  quali  al  battagliero 
Lamaco.  Da  quel  vate  la  mente  mia  ritrasse 
E  pose  inscena  esempj,  in  cui  virtù  brillasse, 
I  Patrocli  ed  i  Teucri,  anime  di  leoni, 
Perchè  i  miei  cittadini,  quando  la  tromba  suoni, 
Con  essi  rivaleggino,  non  le  impudiche  e  ree 
Fedre  mostrai,  per  Giovo!  neppur  le  Stenobee. 


(107)  Allude  all'unione  dei  Tebanì  ooi  nemici  'li   Viene 
fu  costretta  :t»l  arrenderai  n  Liaandro. 


all«*  sventure  ili  ancata,  <hc  due  anni  dopo 
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Non  v'ha  chi  possa  dire,  che  donna  innamorata 

Vi  fosse  ne' miei  drammi. 
Euripide.  Tu  l'anima  ispirata 

Da  Venere  non  hai. 
Eschilo.  Né  averla  liramo.  In  seno 

A  te,  a'  tuoi  pari  alberga  per  rovinarti  appieno, 
fiocco.         Gli  è  vero.  Quelle  colpe,  che  all'altrui  donne  oppose, 

In  pena  egli  medesimo  a  sopportar  si  espose. 
Euripide.     Quelle  mie  Slenobee  che  male,  o  scellerato 

Più  ch'altri  unqua  si  fosse,  arrecano  allo  Stato? 
Eschilo.       Nobili  donne  e  spose  di  generosi  hai  spinte 

A  bere  la  cicuta  dalla  vergogna  vinte 

Pe'tuoi  Bellerofonti. 
Euripide.  Fors'io  non  dissi  il  vero 

Quando  la  storia  esposi  di  Fedra? 
Eschilo.  Per  intiero 

Tu  l'hai  narrata  appunto.  Ma  dee  le  turpi  cose 

Non  esporre  il  poeta,  bensì  tenerle  ascose. 

Come  ai  bimbi  il  maestro,  così  agli  adulti  il  vate, 

I  tilmente  favelli . .. 

E  a'  gran  concetti 

Duopo  e  agli  alti  pensieri  crear  simili  i  detti. 

Giusto  è  che  il  semidio  più  grandi  usi  parole; 

Anche  più  nobil  veste  di  noi  portare  ei  suole. 

Ciò  feci,  e  tu  l'hai  guasto. 
Euripide.  E  come? 

Eschilo.  In  prima  i  prenci, 

Perchè  a  pietà  movessero,  coperto  hai  tu  di  cenci. 
Euripide.     E  che  a  ridir  ci  trovi  ?  Che  male  io  feci  in  questo? 
Eschilo.       Più  a  fornir  le  triremi  nessun  dei  ricchi  è  presto; 

Ma  in  cenci  avvolti  piangono,  e  poveri  si  fanno. 
Bacco.         Tu  di' il  vero,  per  Cerere!  e  sotto  i  cenci  egli  hanno 

Veste  di  lana  morbida.  E  chi  con  tali  accenti 

Gli  uomini  gabba,  compera  i  pesci  più  eccellenti. 
Eschilo.       Poi  le  ciarle  insegnasti  ed  i  sottili  delti, 

Per  cui  fur  le  palestre  vuotate,  e  i  giovanetti 

Di  ciarlar  desiosi  corromper  si  lasciaro, 

E  ai  capitan  le  ciurme  di  contraddire  osaro  : 

Eppur  sol  la  pagnotta  chieder,  quand'io  vivea, 

Gridare  arranca,  arranca  il  marinar  sapea. 
Bacco.         E  al  remator  di  sotto  vibrar  coregge  in  muso, 

Lordare  il  commensale  di  sterco,  e  scesi  giuso 

Spogliare  altrui.  Del  remo  dimentichi  orsi  stanno 

A  disputare,  e  a  caso  pei  (lutti  errando  vanno. 
Eschilo.  Di  quai  colpe  non  è  reo 

Ei,  che  pose  le  mezzane 
Sulla  scena,  e  donne  feo 
Entro  i  templi  partorir, 
E  giacere  le  germane 
Dei  fratelli  al  fianco  e  dir: 
Che  la  vita  non  è  \  ita  ?  (108) 

Onde  piena  la  cittade 
E  di  scribi  e  di  bulloni. 
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(108)  Pire  che  alluda  aJ  no  verso  del  Fritto  di   Euripide,  il  quale  diceva:  Chi  la,  le  il  ticer  un 
morir  non  lù,  e  un  noere  il  morir' 
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Che  simili  a  scimìoni 

Rpffan  sempre  i  cittadini; 

Le  palestre  abbandonate, 

Più  Don  havvi  chi  una  face  (109). 

Sia  capace  —  di  portar. 

Intende»  veramente  Aristofane  il  sublime  uffìzio  della  poesia,  e  massime  della  tea- 
trale, più  che  noi  facessero  mai  questi  minuti  sentenziatori,  che  or  ci  gridano  intorno 
come  novità  certi  lor  pettegoli  principi  d'una  morale  leiteraria  angusta  e  tutta  di  pure 
esteriorità.  Ma  al  tempo  stesso  un  elevato  concetto  noi  veniamo  a  formarci  della  col- 
tura degli  Ateniesi,  se  poteano  assister  in  teatro  ad  un  esame  cosi  fatto,  il  quale,  oltre 
l'assennatezza  delle  dottrine,  esigeva  ben  anche  d'aver  sulle  dita  i  varj  drammi  a  cui 
faceansi  le  applicazioni ,  né  il  complesso  loro  soltanto,  ma  le  particolarità.  A  queste 
scendono  nel  loro  litigio  i  due  poeti,  esaminando  i  prologhi  d'alcune  tragedie,  poi  icori 
lirici;  finché  si  risolve  che  mettano  ambitine  sulla  bilancia  un  verso  loro,  qual  reputino 
migliore,  e  sempre  quel  d'Eschilo  al  paragone  trabocca.  Bacco  uuu  vuol  sentenziare  fra 
loro,  perchè  l'uno  il  diverte,  l'altro  l'addottrina  ;  pure  dice: 

Io  qqi  discesi  per  cercare  un  vate. 
Euripide.    Per  qual  cagion? 
Bacco.  Perchè  la  città  nostra 

Ora  che  fatta  è  salva  assoldi  un  coro  fi  10). 

Perciò  qual  di  voi  due  miglior  consiglio 

Darle  potrà,  fia  quel  che  meco  io  tragga. 

E  pria  di  tutto  intorno  ad  Alcibiade 

Ciascun  di  voi  come  la  pensa  ?  Atene 

Sta,  come  donna  sovra  parto,  in  doglia. 
Euripide.     E  che  ne  pensa  ? 
fiocco.  Che?  Lo  brama  e  l'odia 

E  averlo  vuole.  Ma  sul  conto  suo 

Dite  qual  sia  il  parer  vostro. 
Euripide.  4bbnrro 

Quel  ciltadin,  che  in  ajutar  la  patria 

Lento  si  mostra,  e  nel  recarle  offesa 

Veloce  assai;  che  a  sé  d'impiccio  trarre 

I  mezzi  trova,  e  nicchia  allor  che  è  d'uopo 

Di  salvar  la  città. 
Bacco.  Itene,  o  Nettuno! 

Or  qual  parere  è  il  tuo? 
Eschilo.  Nella  oitlade 

Allevar  non  conviene  un  lioncllo  ; 

Ma  se.  allevato  alcun  <\iii  se  ne  fase, 

Alle  voglie  di  lui  piegarsi  è  d'uopo. 
Bacco.  Per  Giove  salvator!  Dar  la  sentenza 

Io  non  saprei.  I.'un  favellò  da  saggio, 

E  l'altro  chiaramente,  nr  dica  ancora 

Ciascun  di  voi,  qual  crede  il  miglior  modo 

Di  salvar  la  città. 
Euripide.  Se  a  Cleocrito 

Appiccicasse  alcun  Cinesia  al  dorso 

In  luogo  d'ale,  e  sovra  il  mare  entrambi 

Li  portassero  l'aure. 
Bacco.  A  rimirarli 

Saria  cosa  da  ridere.  Ma  questo 

Che  scopo  avrebbe  ? 


(409)  Allude  «Hit  coraa  delle  lampade. 

IMA)  Cioè  faeria  recitar  tragedie.  Il  coro  trapieo  ni  assoldata  dallo  Sisto  e  dai  più  fiochi  cittadini. 
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Euripide.  Ove  naval  battaglia 

Vi  fosse,  ei  nella  man  lenendo  il  Taso 
Dell'aceto,  con  quello  spruzzerebbero. 
Gli  occhi  ai  Demici.  L'n'altra  cosa  in  mente 
Mi  venne,  e  voglio  dirla. 

Bacco.  Dilla. 

Euripide.  Salva 

Fia  la  città,  se  riporrem  la  speme 
In  ciò  che  ora  temiam.  se  temeremo 
Quello  in  cui  nostra  speme  or  si  riposa. 

Bacco.         Come  mai  ?  non  l'intenda.  Giù  alla  grossa 
Favella  e  apertamente. 

Euripidr.  Diffidando 

Pei  ciitadin,  di  cui  fidiamci  adesso. 
F  ricorrendo  all'opera  di  quelli. 
Che  inoperosi  ora  lasciamo,  in  salvo 
Giunserem  forse.  Se  a  cagion  di  questi 
Boi  siamo  a  mal  partilo,  e  come  mai. 
All'opposto  appigliandoci,  salvezza 
Fia  che  ci  manchi? 

fiocco.  P.^ne,  o  Palamede!  fili) 

Sapientissimo  incecno  !  E  queste  co?e 
l.e  hai  tu  trovate,  oppur  Cefisofonte? 

Euripide,     lo  sol.  Trovato  suo  però  fu  il  vaso 
Dell'aceto. 

Bacco.  Che  dici  tu? 

E$chilo.  Di  quali 

Cittadin.  dimmi,  la  città  si  serve? 
Dei  buoni  forse  ? 

Bacco.  Che?  Gli  ba  tutti  in  usgia. 

Etchilo.       Dunque  de'  tristi  si  compiace. 

fiocco.  No  ; 

.Ma  pel  bisogno  se  ne  serve. 

Etchilo.  E  come 

Potrà  alcuno  salvar  tale  cittade. 
Cui  né  veste  di  lana,  né  pelliccia 
Conviensi?  (119) 

fiacco.  Trova  tu,  per  Giove,  il  modo 

Ch'ella  risorga. 

Etchilo.  Ivi  il  dirò,  ma  qui 

Dirlo  non  voglio. 

fiacco.  No  :  di  quageiù  mandale 

Ciò.  che  le  giovi. 

Etchih.  Allora,  ch'ei  terranno 

La  terra  dei  nemici  come  propria 
E  la  propria  qual  terra  di  nemici, 
E.  povertà  stimando  ogni  altra  rendita, 
Trarran  dovizia  dalle  navi. 

fiocco.  Bene  ! 

Ora  il  giudice  sol  tutto  si  beve  (il 3). 

Plutone.      Dà  la  sentenza. 


-:• 


(Hi)  Palamede,  eroe  della  guerra  Trojan*,  fa 
rioomato  per  fecondo  ingegno  e  sottili  invenzioni. 
Euripide  lo  area  preso  t  soggetto  d'una  ina  tri- 
gedia. 

[141)  Modo  proTcrtiale:  che  non  »e  dichiararsi 


apertamente  o  pei  booni  o   pei  cattisi;  roncate  la 
malvagità  di  ^  a  etti,  eppor  se  ne  scria. 

113]  I  triboli  che  Alene  riscuoteva,  spe  od  evinti 
in  gran  psrte  nella  distribuitone  di  denaro,  che  li 
faceva  ai  giudici. 
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Bacco.  La  darete  voi. 

Sceglierò  quello,  cui  m'addita  il  core. 
Euripide.     Ricordati  de'  Numi,  a  cui  giurasti 

Ili  ricondurne  alle  mie  case.  Scegli 

Gli  amici  tuoi. 
Bacco.  Giurò  la  lingua  (114).  Ed  Eschilo 

lo  sceglierò  .  .  . 
Plutone.  Eschilo,  vanne  lieto. 

Fa  salva  la  cittade 

Con  utili  precetti. 

V'ammaestra  gli  stolti, 

E  vedrai  che  son  molli. 

Questo  a  Cleofonte  arreca, 

Quest'altro  ai  due  questori 

Nicomaco  e  Minoico, 

E  questo  ad  Archenomo  (tl5). 
Di'  loro  che  lassù 

Non  faccian  più  dimora; 

Che  se  a  venir  quaggiù 

Ei  tarderanno  ancora, 

Li  pungerò  gittandqli 

Legali  e  mani  e  piedi 

Insiem  con  Adimanto, 

Figliuol  di  Leucolofo, 

Entro  l'eterno  pianto. 
Eschilo.  11  farò.  Tu  in  guardia  a  Sofocle 

Or  concedi  il  seggio  mio. 

Me  lo  serbi,  se  degg'io 

Novamente  qui  cader. 

Dopo  me  lui  primo  io  giudico 

Per  altezza  di  saper. 
Guarda  ben,  che  quell'astuto 

Mentitore  e  cerretano 

Niun  mirar  vi  dee  seduto 

Anche  contra  il  suo  voler. 

Quando  poi  la  spenta  arislocrazia  tolse  la  libertà  di  trattar  di  politica  e  di  mordere 
le  persone  private,  la  commedia  d'Aristofane  dirazzò,  e  i  suoi  sali  perdettero  il  frizzo. 
Di  quest'ultimo  stadio  ci  rimane  il  I'tulo,  ove  lassa  un  vizio  di  tutti  i  tempi  e  luoghi, 
I  avarizia  ;  per  la  quale,  secondo  Aristofane,  in  Atene  non  v'era  iniquità  che  non  si  com- 
mettesse, arrivandosi  persino  a  fare  la  spia.  Finge  Aristofane  che  l'onorato  vecchio  Cre- 
milo consultasse  l'oracolo  sul  modo  d'indirizzare  suo  figlio  al  buon  costume;  e  Apollo 
gli  risponde  che  segua  attentamente  il  primo  che  scontrerà  uscendo  dal  tempio.  E 
uscendo  trova  un  vecchio  cieco  ignoto;  se  lo  conduce  a  casi  ,  e  quivi  sa  che  egli  è 
Pluto ,  il  dio  della  ricchezza.  Risolve  dunque  di  fargli  ricuperar  la  vista,  e  l'ottiene 
per  miracolo  d'Esculapio  ;  e  in  ricompensa  vien  arricchito  esso  e  casa  Bua.  Ha  la  Po- 
vertà sopragiungendo,  lagnasi  del  torto,  e  mostra  quanto  bene  essa  rechi  agli  uomini, 
e  di  quanti  guaj  sieno  cagione  le  ricchezze.  1  vecchi  però  la  bistrattano,  l'esigliano:  se 
non  che  accorrendo  gran  gente  a  querelarsi  di  pregiudizj  ricevuti  dalle  ricchezze,  essi 
ritiratisi,  collocando  il  dio  Pluto  dietro  al  tempio  di  Minerva,  dove  sono  i  depositi  regj 
e  la  statua  di  Giove. 

Il  particolare  di  questa  commedia  è  il  tono  d'ironia  contro  gli  Dei  che  vi  domina; 
del  che  vaglia  per  tutta  prova  la  scena  ov'è  beffato  il  miracolo  d'Esculapio. 

Canone  schiavo.  Poscia  venimmo  nel  tempio  del  dio,  e  quando  le  focacce  e  le  offerte 


(H-5)  Ironìe»  citazione  di  rjuol  Doto  verso  d'Euripide:  Giurò  la  lingua,  e  non  giurò  la  mente. 
(US)  Oratore  cisposo  e  barattiere. 
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furon  arse  sull'ara,  avvicinate  alla  fiamma  di  Vulcano,  coricammo  Pluto,  come  si  con- 
veniva, e  ciascheduno  di  noi  si  preparò  un  giaciglio. 

La  moglie  di  Cremilo   Eranvi  anche  altri  che  avesser  Insogno  dell'njuto  del  dio? 

('ariane.  Uno  era  Neoclide  (H6),  il  quale  è  bensì  cieco,  ma  nel  ruhare  supera  quelli 
che  vedono;  ed  altri  molti  vi  erano,  colli  da  ogni  genere  di  malattie.  Poiché  il  mini- 
nistro  del  dio,  spenti  i  lumi,  ci  ehhe  ordinato  di  dormire,  dicendo  che  ove  alcuno  sen- 
tisse qualche  suono,  tacesse,  tutti  in  ordine  ci  coricammo,  lo  non  poteva  dormire,  ma 
mi  faceva  gola  una  pentola  di  minestra,  che  stava  poco  lungi  dalla  testa  d'una  vec- 
chietta, verso  la  quale  io  aveva  una  matta  voglia  di  strisciarmi.  Intanto  nel  guardare  io 
veggo  il  sacerdote  rapire  dalla  sacra  mensa  le  torte  e  i  fichi  secchi.  Dopo  questo,  egli 
andava  in  giro  visitando  tutti  gli  altari,  per  vedere  se  qualche  offerta  vi  fosse  restata. 
Ed  io,  vedendo  come  fosse  cosa  ben  santa  così  operare,  mi  levai  per  pigliare  il  pento- 
lino della  minestra. 

La  moglie.  0  il  più  sacrilego  degli  uomini,  non  temevi  tu  il  dio? 

Cartone.  Si  certo,  che  egli  colle  sue  corone  in  capo  si  fosse  accostato  alla  pentola 
prima  di  me  ;  poiché  il  suo  sacerdote  già  me  ne  aveva  dato  un  esempio.  La  vecchierella, 
udito  il  rumore  ch'io  faceva,  tirava  indietro  la  mano,  ed  io  mandando  un  stililo,  afferrai 
la  pignatta  coi  denti,  come  se  fossi  stato  una  serpe  parea.  Ella  ritirò  ben  tosto  la  mano, 
e  giacque  tranquilla  avvolgendola  nelle  coltri,  e  per  la  paura  mandò  un  vento  più  acre 
di  quei  che  mandan  le  faine.  Io  allura  mi  sorbii  buona  parte  della  minestra,  e  poi  che 
fui  ben  pieno,  mi  riposai. 

La  moglie.  E  il  dio  non  accostavasi  egli  a  voi? 

Canone.  Non  ancora  Dopo  questo  feci  anche  un'altra  cosa  ridicola;  poiché  all'av- 
vicinarsi di  lui,  io  mandai  un  gran  (lato  ;  che  il  mio  ventre  era  gonfio. 

La  moglie.  Ah  sciagurato  ! 

Canone.  Dopo  questo  io  ben  tosto  per  paura  mi  copersi,  ed  egli  in  bel  modo  ed  ordi- 
natamente se  ne  andava  in  giro  a  visitare  i  malati  ,  e  poscia  il  servo  gli  pose  innanzi 
un  piccolo  mortajo  di  pietra,  e  un  pestello  e  una  cassetta. 

La  moglie.  Di  pietra  ? 

Canone.  La  cassetta,  no,  per  Giove! 

La  moglie.  Ma  tu,  furfante,  come  potesti  veder  ciò,  coperto  come  dici  che  eri? 

Canone.  Per  mezzo  del  mio  mantello;  poiché  egli  ha  finestre  non  poche,  per  Giove! 
E  prima  di  tutto  quegli  pose  mano  a  triturare  un  cataplasma  per  medicar  Neoclide, 
mettendovi  tre  capi  d'aglio  di  Tenio  ;  poscia  li  pestò  nel  mortajo  ,  mescendovi  gomma  e 
sugo  di  squilla  ;  quindi  versandovi  sovra  aceto  di  Sfetto,  riversategli  le  palpebre,  perchè 
sentisse  maggior  dolore,  le  unse  con  quello.  Egli  gridando  e  guaendo  saltò  via  e  se  ne 
fuggì,  e  il  dio  ridendo  disse  :  Ora  siedi  qui  così  unto  come  sei,  affinchè  io  ponga  un 
termine  al  tuo  spergiurare  nell'assemblea. 

La  moglie.  Come  quel  dio  è  amico  della  repubblica  e  sapiente! 

Cariane.  Finito  questo,  egli  sedette  vicino  a  Pluto,  e  prima  gli  tastò  il  capo;  presa 
quindi  una  tovaglia  pulita,  gli  terse  con  essa  le  palpebre,  e  Panacea  gli  velò  con  un 
velo  rosso  la  testa  e  tutta  hi  Tuccia.  Poscia  il  dio  mandò  un  fischio  ,  e  saltarono  tosto 
fuori  del  santuario  due  draghi  di  smisurata  grandezza. 

La  moglie.  0  Dei  buoni  ! 

Canone.  Questi  tacitamente  penetrando  sotto  il  velo  rosso  lambivano,  come  a  me  pa- 
reva, le  palpebre  di  lui  ;  e  in  minor  tempo  di  quel  che  s'impiegherebbe  a  bere  dieci  mi- 
sure di  virni,  Pluto,  o  padrona,  si  levò  in  piedi  e  vedeva,  lo  battei  le  mani  per  la  gioja, 
e  svegliai  il  padrone:  e  tosto  il  dio  e  i  serpenti  sparirono  nel  santuario.  Come  puoi 
credere,  quelli  che  giacevano  dappresso  a  lui,  abbracciavano  Pluto,  e  tutta  la  notte  ve- 
gliarono finché  spuntò  il  giorno,  lo  celebrava  il  dio  con  alte  lodi,  per  aver  cosi  presto 
ridonata  la  usta  a  Pluto,  e  fitto  più  cieco  di  prima  Neoclide. 

La  moglie.  Qual  è  il  tuo  potere,  o  re  Apollo,  signor  nostro  !  Ma  dimmi,  dov'è  ora 
Pluto?  ecc. 

Anche  in  questa  commedia  Aristofane  bersaglia  Euripide,  del  quale  è  spesso  una  pa- 

H16)  Questi  f  i  sfinenti  sono  tutti  personaggi  che  cosa,  che  li  possa  facilmente  toglier  di  Tito,  come 
poco  Doti.  Tare  che.  Pluto  mandi  loro  io  dooo  qual-         laccio,  veleno  o  simili. 

Cantò,  Documenti.  —  Tom.  HI,  Letteratura.  25 
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rodia,  tosliendone  n  prestito  anche  i  versi  frequentemente  :  e  In  stesso  oracolo  di  Apollo, 
da  cui  comincili  la  commedia,  contralta  quello  dell'Anne,  tragedia  perduta  d'Euripide. 
Questo  poeta  ed  Aristofane  offrono  nn  contrasto  singolare:  il  primo  non  intento  che  a 
lodare  o  ad  adulare  i  suoi  tempi,  corno  chi  cerca  farsi  desìi  amici  :  l'altro  iracondo  e 
dispettoso,  come  chi  non  teme  nemici,  morde  e  (Insella  i  vivi  e  i  fatti  loro,  e  richiama 
la  memoria  d'nn'otà  più  semplice  e  quindi,  al  parer  suo.  migliore.  Anche  nel  Vhit.)  Cre- 
milo ha  un  dialogo  colla  Povertà,  tutto  pieno  di  sifalta  morale.  Quel  vecchio  vede  le 
cose  dall'aspetto  piò  vuTgare,  e  per  lui  piaceri  e  ricchezze  sono  lo  ricompense  della  vir- 
tù: al  contrario  la  Povertà  eli  dimostra  come  nrima  condizione  dell'umana  convivenza 
sia  l'inoeual  partizione  degli  avori.  Illustre  era  un  tempo  la  Green,  eppnr  vivea  povera. 
Giove  stesso  convien  dire  sia  povero,  giacché  a'  giuochi  Olimpici  altro  premio  non  si 
dà  che  un  ramo  di  olivo,  mentr'oesi  sii  uomini  profondono  le  corone  d'oro. 

§  5. -DEI TRAGICI  LATINI. 

—  Quintiliano  ci  parla  di  alcuni  capolavori,  ohe  si  leggevano  ancora  a'suoi  tempi, 
paragonabili  alla  tragedia  croca.  Mi  confesso  di  poca  venerazione  ai  capolavori  perduti, 
e  ancor  meno  nllo  belle  tragedie  di  enbinettn  ;  quindi  nella  mia  convinzione  o  in  quella 
di  tutti  i  critici,  non  vi  ohhe,  in  istretlo  senso,  tragedia  romana.  Ma  perche  questo? 

Quando  non  si  considerasse  la  tragedia  come  il  frutto  eomhinato  d'una  certa  tempe- 
ratura e  ili  ìi Ir  11  no  disposizioni  innate,  ciò  ohe  non  è  piò  permesso  alla  critica,  n"'  alla 
congettura  a  cui  tutto  è  permesso,  non  si  può  attribuire  la  mancanza  d'nn'arte  qualunque 
in  un  paese  incivilito  se  non  a  mancanza  di  alcune  condizioni  locali,  sieno  religiose, 
sieno  politiche,  sieno  di  costumi,  che  in  un  altro  paese  penalmente  incivilito  hanno  ne- 
cessariamente prodotto  quest'arte,  o  almeno  vi  contribuirono  di  sì  fatta  guisa,  e  vi  si 
sono  così  intimamente  locate,  che  è  impossibile  immacWre  l'arte  oriento  senza  <iiesto 
condizioni,  nò  queste  condizioni  esistenti  senza  determinar  l'arte.  F.  poiché  noi  vediamo 
d'una  parte  l'arte  della  tragedia  fiorire  nell'Atene  ingentilita,  come  una  produzione  del 
suolo,  indieena  tanto  quanto  l'edera  nell'Acarnania,  il  timo  nell'lmetto;  ed  al  onntrario 
quest'arte  nella  Roma  eolln  penetrare  timidamente,  implorarvi  prolezione  e  raccoman- 
dazione dagli  uomini  potenti,  cercar  d'introdnnisi  sotto  il  patrocinio  di  erandi  nomi 
politici  e  militari,  poi.  dopo  vani  sforzi  e  rdioolo  trattative  col  pubblico  che  la  rosp'n- 
eeva,  ritirare  tutte  le  sue  pretensioni  alla  pubblicità  scenica,  per  ridursi  a  quella  delle 
letture,  è  impossibile  esprimere  un  giudizio  Utile  e  sensato  su  questo  fatto,  se  non  limi- 
tandosi a  comprovare  che  esistevano  in  Atene  condizioni  locali  favorevoli  all'arte  della 
traeedia,  e  mancavano  in  Poma.  Un  tale  parallelo,  tanto  piò  delicato  perchè  pretende 
di  non  essere  istituito  che  tra  fatti  positivi,  non  è  privo  d'importanza  odi  filosofia, come 
cercherò  di  mostrare. 

A  quali  condizioni  locali  Atene  dovette  il  teatro  traeico,  Fschilo,  Sofocle.  Euripide? 
Pi  tre  sorta  furono  principalmente  :  letterarie,  relieinse  e  politiche,  sociali. 

I.  I.a  traeedia  ereca,  preceduta  dalla  greca  epopea,  trovò  in  questa  i  suoi  temi  e  le 
resole  principali.  Caduta  Trnja  e  compiti  eli  oracoli,  eli  eroi  d'Omero  rientrarono  nelle 
lor  case,  nell'F.stia,  dopo  lo  scioelimentn  della  sr.nn  lesa  pelaseica,  riportando  le  ossa 
nella  loro  patria.  Morti  costoro,  i  loro  figliuoli  pacarono  In  pena  della  elora  de'  padri, 
poiché  eli  Dei,  i  quali  avevano  giurato  ohe  eli  odj  non  sopravivrrebboro  alla  caduta  di 
Troia,  li  eravarono  di  tutti  i  mali.  Avvennero  quindi  spaventevoli  catastrofi  di  dinastie 
reali;  antichi  oracoli,  ohe  promettevano  all'Asia  soggiogata  snneuinose  rappresasi, 
furono  compiti:  perciò  all'epopea  succedette  il  dramma.  Onesto  prese  eli  nomini  dm,' 
Omero  eli  avea  lasciati,  eioò  caduti  dalla  loro  maestà  epica,  e  ridotti  nllo  condizioni 
della  scena,  ma  sempre  re.  o  figliuoli  di  re,  semprer  ampolli  di  elorioso  lienneeio; 
perciò  se  i  padri  sono  fieli  di  Poi,  nipoti  degli  Pei  sono  i  fieli.  I  a  traeedia  e  dunque  il 
seeuilo  della  epopea.  Omero  aveva  nella  sua  opera  abbracciata  tutta  la  Crocia  eroica,  e 
i  tragici  so  la  dividono  fra  di  loro  :  Omero  aveva  cantata  la  erande  nazione  federata,  e  i 
trasici  cantano  le  sovranità  locali,  einò  non  piò  un  popolo  mn  famiglie;  ma  nulla  vi  ha 
di  non  nazionale.  Tulio  deriva  da  Omero:  il  eran  litigio  dell'Iliade  obesi  prolunea  fin 
nella  posterità  dei  re,  e  sempre  l'unico  fondo  dolio  traeodie,  perciò  i  traeioi  non  ebbero 
•vi  inventare  nò  i  perennassi  nò  i  costumi,  ma  li  raccolsero  da  Omero.  Fschilo,  quello 
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dei  tre  tr.asioi  sreci  che  sii  vn  men  debitore,  diceva  le  sue  tragedie  non  essere  se  non  i 
r  lievi  dei  banchetti  omerici. 

Questo  riguardo  adi  argomenti  :  quanto  alle  resole,  le  più  penerali  sono  in  Omero. 
F  per  resole  non  intendo  sia  quelle  lessi,  die  i  retori,  venuti  dopo  i  poeti,  formularono  e. 
raccolsero  in  un  endice  :  ma  l'arte  nella  sua  parte  più  filosofica  o  più  profonda,  per 
esempio  il  segreto  di  sviluppar  le  passioni  e  di  mettere  in  azione  i  caratteri.  Intendo 
altresì  l'ordine  e  la  misura,  e  quel  misto  che  consiste  nello  sresberc,  dipingendo  i  ca- 
ratteri, i  tratti  più  oeneralmenle  veri,  e  che  parlano  al  più  sran  numero  delle  intcllipcnze. 
Ora  tutti  questi  sesreti  esistono  sia  in  Omero:  Prianin  ed  Fcnha  ebber  la  linpnn  del  do- 
lore prima  di  Fdipn  e  di  f.'opnsta  :  \ndrnmaea  è  la  primosenita  d'Antipone.  Tulle  le 
passioni  paratamente  sviluppate  nelle  Irasedie,  erano  state  indicate  sommariamente 
nell'epopea  ;  Omero  era  passato  per  tutte  le  vie  che  vanno  ni  cuore'  e  anche  riguardando 
nella  sin  opera  soltanto  l'arte  di  distribuire  e  di  metter  in  scena,  si  sarebbero  potuti 
estrnrre  dalla  sua  epopea  dei  bei  drammi. 

Sotto  due  aspetti,  come  sortente  inesauribile  di  sasselli  drammatici,  e  come  tradi- 
zione elementare  d'arte,  l'epopea  omerica  risparmiava  nsb  autori  delle  tracedie,  d'un» 
pnrle  le  più  penose  difficoltà  dcH'inven7Ìone.  dall'altra  tutte  le  superfluità  e  le  esil.mze 
di  un'arte  che  e  senza  passato,  che  esce  di  terra  per  cosi  dire,  e  non  £  snidata  nella  sua 
forza  disordinata  da  nessuna  tradizione  e  da  nessun  modello.  Fd  era  questo  un  fatto  rosi 
riconosciuto  in  Crec'a,  così  popolare  e  sì  poco  offensivo  all'amor  proprio  de' poeti,  che 
nno  dei  re  d'Fsitto  successori  d' Messandro /"nnn  mi  ricordo  qnnl  sia)  fu  npplaudilissimo 
per  aver  fatto  costruire  ad  onor  d'Omero  un  lempio,  in  cui  questo  prnn  poeta  era  seduto 
su  dì  un  Irono  d'oro,  coronato  dalle  statue  delle  città  che  se  lo  contendevano  cittadino, 
con  una  fonte  ssnrsnnle  dalla  sua  bocca,  a  cui  venivano  allinsere  i  poeti.  Omassio 
ridicolissimo  e  hmhiocatissimo,  ne  convengo,  ma  il  cui  significato  era  sommamente 
espressivo. 

Né  v'erano  queste  due  sole  condizioni  letterarie,  ma  bìsopnn  calcolare  anche  l'amor 
dell'arte  che  era  immenso,  e  l'importanza  del  poeta  nello  Stato;  due  cose  che  tornano 
sempre  a  vantaggio  dell'arie. 

Fi  rimasero  curiose  testimonianze  di  quest'amore  dell'arte,  quale  era  sentito  al  tempo 
dei  trasici  preci.  Fsrliilo  vinto  da  Sofocle  in  un  concorso  poetico,  a  sindizio  di  Timone 
e  di  nove  senernli  suoi  colleshi.  usci  d'Atene,  e  andò  a  nasrnndere  nell'esislio  la  sua 
vecchiaia,  desolata  d'una  sconfitta  letteraria.  Atene  era  tutta  intiera  scompartita  fra  So- 
focle ed  Euripide,  e  l'attacco  eia  risposta  erano  fatte  con  produzioni  drammatiche,  non 
pia  enn  discussioni  di  sistemi.  Furipide,  al  pari  d'Fschilo,  vinto  dal  medesimo  Sofocle, 
e  p  fi  tardi  da  altri  rivali,  si  esislia  esualmente  dalla  patria,  èva  a  morire  alla  corte 
d'Archelao  re  di  Macedonia.  Slraz;anti  emulazioni,  ma  profìcue  all'arte,  e  onorevoli 
tanto  ni  poeti  che  ne  soffrivano,  quanto  al  popolo  che  metteva  cosi  a  concorso  la  ploria. 

Atene  commetteva  cariche  e  comandi  militari  a' suoi  poeti.  Fsrliilo  soldato  a  Maratona, 
sarebbe  diventato  senerale  se  il  suo  carallere  impaziente  e  peleso  non  sii  avesse  tolto 
il  cnntepnn  e  lo  spirito  d'ordine  che  ennvensonn  apli  affari.  Sofocle  pontefice  e  penerale, 
collesa  di  recide  e  di  Tucidide,  difese  la  sua  patria  nella  pnerra,  l'amministro  durante 
la  pace,  l'edificò  come  capo  della  relisione,  l'illustro  rome  poeta  ,  nomo  più  che  altri 
mai  fortunato,  che  ebbe  bellezza,  sanila,  ricchezza  e  senio,  e  che  si  estinse  più  che  nnn 
mori,  senz'asnnia,  senza  dolore,  la  visilia  del  siorno  in  cui  la  libertà  d'Atene  stava  per 
perire  per  mano  depli  stranieri.  Furipide  possedeva  eloquenza,  immapinazione,  un'estrema 
mobilità  di  sp;rito,  era  ambizioso,  avido  di  potere  e  d'onore:  ma  questa  mobilila  di 
spirito,  che  sii  giovava  ad  assumere  tutti  sii  aspetti ,  ed  a  mostrare  con  buon  esito 
anche  la  scnsuith  che  non  aveva,  lo  fece  alzare  la  pretensione  sua  all'ammirazione. 
Offese  più  volle  sii  Menirsi.  popolo  acuto  e  peloso,  ora  nelle  loro  opinioni  relisiose, 
ora  nelle  loro  delicatezze  letterarie.  Il  poeta,  respinto  dulie  cariche,  se  ne  vrni'icù  con 
burlesche  allusioni  contro  sii  oratori,  contro  la  democrazia,  contro  tutte  le  Istituzioni 
del  sin,  paese:  sii  fu  lasciata  la  libertà  delle  allusioni,  ma  fu  tenutn  lontano  dui  potere, 
ed  egli  dovette  rassestarsi  a  non  escare  se  non  poeta  in  un  paese,  in  cui  Sofocle,  suo 
competitore,  era  stato  il  primo  masistrato. 

Ne  solamente  il  poeta  poteva  esspre  il  primo  nnmn  politico  nel  suo  paese-,  ma  quel 
desso  rhe  brigava  '  sufi>aoj  de' suoi  concittadini,  poteva  e=sr.rsi  mostrato  sur  un  teatro 
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ad  atteggiare  in  qualche  tragedia  di  Sofocle  o  d'Euripide.  Esehine  cominciò  coll'esser 
attore,  e  se  Demostene  avesse  avuto  questo  solo  rimprovero  a  fargli,  Eschine  avrebbe 
potuto  disputare  a  Demostene  il  governo  della  repubblica.  L'arte  era  mista  colle  istitu- 
zioni, o  piuttosto  era  una  delle  istituzioni,  né  alcuno  poteva  esservi  primo  senza  genio, 
ma  chiunque  vi  era  primo,  poteva  diventare  il  capo  del  suo  paese.  E  questo  perchè  l'arte 
non  era  già  la  chimera  isolata  del  tal  poeta,  né  il  sistema  particolare  del  tal  altro,  ma 
l'opera  di  tutta  la  società.  L'attitudine  all'arte  non  escludeva  alcun'altra  attitudine, 
perchè  lo  stesso  spirito  governava  lo  Stato  e  dirigeva  l'arte,  ed  i  medesimi  giudici  davano 
il  loro  suffragio  all'uomo  d'affari  ed  al  poeta.  Ammirahile  armonia,  di  cui  l'epoca  della 
decadenza  latina  offre  una  parodia  ridicola  ;  poiché  se  anche  nella  Roma  imperiale  i  poeti 
saranno  consoli,  ciò  avviene  perchè  non  fa  di  bisogno  maggior  attitudine  ond'esser 
console  per  la  grazia  di  Cesare,  che  ond'esser  poeta  per  la  grazia  d'un  uditorio  di 
amici. 

II.  La  tragedia  greca  trova  una  religione  nazionale,  e  questa  religione  è  quella  pure 
d'Omero.  Gli  Dei  che  assistevano  all'assedio  di  Troja,  gii  Dei  gelosi  e  violenti  che  si 
mischiavano  coi  combattenti,  questi  Dei  che  si  rendevano  visibili  in  terra,  sono  risaliti 
all'Olimpo  per  non  discenderò  più  mai  :  quindi  non  comunicheranno  cogli  uomini  se 
non  per  voce  degli  oracoli.  Eppure  è  lo  stc.-so  Olimpo,  gli  stessi  Dei  appassionali  e  ge- 
losi ;  solamente  le  idee  morali  e  la  filosofia  addolcirono  i  loro  costumi  così  feroci  in 
Omero,  senza  che  però  ardissero  intaccare  la  loro  divinila.  Euripide  che  era  incredulo, 
lascia  scappare  in  una  delle  sue  tragedie  qualche  dubbio  ironico  sulla  divinità  di  Giove  : 
il  popolo  ateniese  copre  questo  passo  de' suoi  bisbigli,  ed  obbliga  il  poeta  nella  rappre- 
sentazione successiva  a  confessare  altamente  Giove.  La  religione  è  ancora  un'istituzione 
nazionale,  alla  quale  tutti  coloro  che  credono,  credono  d'un  modo;  né  vi  sono  che  fe- 
deli ed  increduli,  ma  nessuno  scismatico.  Quest'osservazione  acquisterà  qualch'impor- 
tanza  dal  confronto  collo  stato  delle,  credenze  religiose  a  Homa. 

I  tragici  non  ebber  dunque  nulla  a  immaginare  né  riguardo  al  soggetto,  né  all'arte, 
né  alla  religione,  poiché  la  Grecia  somministrò  tutti  i  suoi  eroi,  i  suoi  Iddii,  la  sua 
epopea  omerica,  poi  somministrò  anche  la  sua  storia  politica.  Le  catastrofi  delle  famiglie 
reali  sono  le  storie  locali  di  Grecia  ;  Ed  pò,  Teseo,  Menelao  son  nomi  di  re  che  gover- 
narono in  Grecia:  Demostene  in  una  calda  invettiva  ricordava  ai  Tcliani  che  Alene  avea 
già  data  ospitalità  al  re  Edipo;  Sofocle  trovava  nel  casale  di  Colono,  sua  patria,  tradizioni 
popolari  sulla  morte  misteriosa  di  questo  re,  rapito  dagli  Dei  durante  un  temporale. 
Quindi  la  storia  meravigliosa  e  la  storia  positiva  si  confondevano  insieme,  né  alcuno 
avrebbe  osato  separarle.  Gli  storici  erano  corrivi  per  esser  popolari,  e  perciò  in  Grecia 
la  tragedia  non  è  che  la  storia  religiosa  e  pulii ica  del  paese  e  degli  uomini  del  paese. 

III.  Per  condizioni  sociali  intendo  quelle  che  riguardano  più  particolarmente  i  costumi 
del  teatro,  le  abitudini  che  il  popolo  vi  portava,  la  capacità  che  aveva  a  giudicare  le 
rappresentazioni,  non  soltanto  come  drammi,  ma  come  opera  di  poesia  e  di  lingua. 
Sotto  questo  aspetto  ninna  nazione  fu  più  intelligente,  più  acuta,  più  giudiziosa  che  gli 
Ateniesi,  né  altro  popolo  attese  meglio  al  vantaggio  dell'arte  anche  quando  serviva  cosi 
male  alla  causa  della  sua  libertà  ed  indipendenza  ;  e  questo  perchè  esso  popolo  era  sialo 
educato  da  Omero.  Le  vergini  d'Atene  cantavano  nelle  Teorie  le  loro  belle  poesie  pri- 
mitive; né  un  poeta  ministeriale  celebrava  le  vittorie  d'Atene,  araldo  dozzinale  nodrito 
a  spese  dello  Stato,  ma  il  poeta  che  avea  ricevuto  dal  popolo  il  prezzo  de' versi.  Sofocle, 
ancor  giovanetto,  lesse  pubblicamente  poesie  in  onore  della  battaglia  di  Salamina.  Quel 
popolo  doveva  perire  pel  suo  amore  allo  spirito  e  all'eloquenza;  poiché  seppe  difendersi 
contro  l'orgoglio  militare,  ma  non  mai  contro  le  attrattive  d'un  bell'organo  di  voce, 
contro  lo  spirilo,  contro  la  seduzione  oratoria.  Mentre  ascoltava  nelle  gare  poetiche  i 
versi  di  due  rivali,  o  sulla  pubblica  piazza  le  arringhe  di  due  avversarj  politici,  ed  era 
tutt'anima  ed  orecchioin  questi  spettacoli  di  spirilo  e  di  bella  lingua,  i  barbari  di  Sparta 
e  di  Macedonia  fecero  man  bassa  su  questo  popolo  inebriato  di  poesia  e  d'eloquenza.  Si 
lasciarono  a  lui  i  suoi  versi,  le  sue  tenzoni  letterarie  ;  ma  né  i  versi  né  le  gare  non  gli 
dieder  l'arte  di  Sofocle  e  d'Omero,  poiché  in  ogni  paese  ove  l'arte  è  figlia  della  libertà, 
la  schiavilo  la  estingue,  come  potrete  vedere,  p-r  uno  strano  contrasto,  perir  l'arie  per 
mano  della  libertà  in  un  paese  ove  era  nata  dalla  bonaccia  politica  e  dalle  pensioni  dei 
principi. 
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Il  popolo  d'Atene  è  frivolo:— si,  nel  maneggio  degli  affari,  quantunque  ivi  pure  fu- 
ronvi  bei  momenti  d'applicazione  e  di  gravità  ;  ma  nell'arte  non  è  mai  frivolo.  Vedete 
se  egli  esita  fra  Eschilo  e  Sofocle,  fra  Sofocle  ed  Euripide:  e  nulladimeno  Escbilo 
aveva  maggior  apparato  e  pompa  di  Sofocle  ;  l'apparizione  delle  furie  in  una  delle  sue 
tragedie  faceva  partorir  delle  donne  in  teatro;  il  suo  dramma  impetuoso,  gigantesco 
esercitava  maggior  potenza  sull'immaginazione  che  sul  gusto  ;  e  voi  sapete  che  presso 
il  popolo  l'immaginazione  è  sorgerne  di  giudizj  e  di  preferenze  assai  più  che  non  il 
gusto.  Euripide  dal  canto  suo  colle  facezie  si  divertenti  per  un  pupillo  faceto,  colle  al- 
lusioni talvolta  un  po' empie,  col  cattivo  umore,  cojdi  epigrammi  contro  gli  uomini  po- 
tenti, con  tutta  quell'indipendenza  lilosolìca  che  fu  ingegnosamente  paragonata  a  quella 
di  Voltaire,  carezzava  principalmente  quelle  passioni  popolari  die  producono  trionfi 
rapidi,  ma  altresì  passeggeri.  Tutte  quesle  prevenzioni  non  fecero  vacillare  il  popolo 
d'Alene,  poiché  quando  si  trattò  d'appi  indire  Eschilo  I  applaudì,  applaudì  Euripide  ;  ma 
quando  Iratlossi  di  decidere  quale  de'  tre  tragici  un  giorno  avrebbe  l'atto  più  onore  alla 
città  di  Minerva,  il  popolo  d'Atene  nominò  Sofocle.  Il  medesimo  popolo  non  volendo  che 
le  bizzarrie  di  Eschilo  fosser  d'ostacolo  a  ravvisarne  le  splendide  bellezze,  acconsentì  ai 
poeti  posteriori  che  correggessero  le  sue  tragedie,  e  così  emendate  le  ammise  a  concor- 
rere con  quelle  de' poeti  vi  venti;  dal  che  venne  quel  detto,  che  Escili  lo  avea  falli  maggiori 
guadagni  dopo  la  sua  morte  che  durante  la  sua  vita.  Questo  sarebbe  strano  per  noi,  ed 
è  ben  naturale,  perchè  presso  di  noi  l'arte  non  è  la  proprietà  di  tutti,  ma  ciascuno  ha 
la  sua  propria,  e  disprezza  quella  degli  altri  :  ma  ad  Atene,  il  popolo  disponeva  dell'arte 
come  d'un  bene  che  era  suo,  e  vi  faceva  de' cambiamenti  come  a  tutte  le  altre  sue  istitu- 
zioni, l'emendava  come  una  legge  nazionale. 

Il  popolo  ateniese  era  appassionato  pel  teatro,  e  principalmente  per  la  tragedia.  F^li 
vedea  rappresentarvi  le  sue  gloriose  origini,  la  sua  religione,  i  suoi  odj  nazionali,  i  suoi 
eroi,  i  suoi  semidei,  Teseo  sopra  lutti,  l'eroe  del  popolo  d'Alene,  il  nome  che  egli  asso- 
ciava a  tutte  le  sue  rimembranze  di  gloria,  che  mesceva  a  tutte  le  sue  feste,  di  modo 
che  Polignoto  ni  l  quadro  di  Maratona  fu  costretto  a  far  assistere  Teseo  a  questa  balla- 
glia.  Egli  vi  vedea  mantenute  religiosamente  le  sue  antipatie  contro  Sparta  e  Menelao: 
per  esempio,  questo  re  si  grave,  si  prudente,  sì  prode  in  Omero,  è  rappresentalo  in  tutte 
le  tragedie  ateniesi  come  uomo  vigliacco  e  crudele,  e  sempre  ingiuriato,  in  mezzo  alle 
allusioni  offensive  ai  costumi  spartani.  Così  il  dramma  evocava  le  glorie  antiche  e  recenti 
d'Atene,  e  il  popolo  vivea  in  essi  della  sua  vita  presente  e  passata;  né  vi  poteva  essere 
per  la  nazione  più  spiritosa  del  mondo  spettacolo  più  seduceute  che  un  dramma  nazio- 
nale, con  tutto  il  sapore  d'un  frutto  indigeno,  e  che  rispondeva  nello  stesso  tempo 
a  tutli  i  bisogni  morali  di  quella  nazione,  al  suo  orgoglio  verso  lo  straniero,  alle  sue 
domestiche  vanità,  ai  suoi  capricci,  al  suo  inapprezzabile  sentimento  di  poesia,  alla  sua 
gravità,  a  tutte  le  sue  sode  doti,  come  a  tutti  i  difetti  suoi  e  a  tutti  i  suoi  contrasli  : 
quindi  gli  Ateniesi  non  avrebbero  mai  cercato  che  si  bandisse  la  tragedia  dal  teatro  per 
farvi  combattere  leoni  ed  orsi. 

Quanto  alla  dolcezza  che  quel  popolo  metteva  nell'uso  della  sua  lingua,  ed  alla  squi- 
sita finezza  del  suo  orecchio,  noi  ci  riportiamo  a  quell'erbajuola  che  ravvisò  Teofrasto' 
per  istranieroa  non  so  qnal  grazia  attica  ch'egli  non  avea,  quantunque  già  da  venticinque 
anni  abitasse  ad  Alene.  Quindi  non  bastava  esser  nato  greco,  essere  stalo  venticrnque 
anni  ateniese,  essere  uom  di  lettere  e  di  scienze,  ma  bisognava  ancora  esser  tìglio  della 
città  di  Minerva  per  non  difendere  le  orecchie  di  una  venditrice  d'erbe. 

Tale  delicatezza  singolarissima  degli  Ateniesi  può  attribuirsi  specialmente  a  Uà  forma- 
zione di  questo  popolo,  poiché  era  di  sangue  puro  senza  miscuglio  di  lega  straniera.  Il 
popolo,  decimato  nella  guerra,  si  rinnovava  da  se  stesso  nella  pace;  di  più  Atene  rispar- 
miava il  sangue  de'  suoi  figli,  non  commettendoli  al  nemico  se  non  nelle  più  grandi 
necessità,  e  facendo  le  guerre  ordinarie  più  per  mezzo  de' confederati  che  dei  cittadini  ; 
e  così  la  razza  si  conservava,  e  in  questa  razza  sempre  eguale,  sebbene  più  o  men  alte- 
rala nelle  guerre,  le  tradizioni  ili  religione,  di  stona,  d'origini  nazionali  si  mantenevano 
inlatte,  massime  la  lingua,  la  quale  rifiutava  gl'idiomi  Stranieri,  come  la  nazione  rifiu- 
tava le  mistioni  di  razza.  Non  solo  tutti  comprendevano  questa  lingua,  ma  la  sapeano 
a  perfezione,  né  v'erano  depositi  particolari  qui  0  qua,  né  accademie  che  dessero  atte- 
stazioni di  buona  o  di  cattiva  lingua,  ma  la  s'insegnava  sulle  pubbliche  piazze,  al  teatro, 
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Belle  feste  religioso  (poiché  una  lingua  atessa  parlavano  l'oratore,  il  poeta,  il  pontefice), 
si  rivolgeva  agli  interessi  positivi  ed  alle  più  uubili  taccila  dell'intelligenza,  s'intendeva 
dagli  Dei  odagli  uomini.  Con  questa  pubblicità,  in  mezzo  del  popolo  essa  si  conservava 
pura,  chiara,  popolare;  era  lingua  universale,  non  individuale,  ponile  l'idea  delle  lingue 
individuali  nuu  «iene  se  uou  uei  paesi  dove  la  lingua  nazionale  peti  u  sta  per  perire. 

Di  proposito  insisto  su  questa  Ditte  della  formazione  del  popolo  ateniese,  perocché 
esercitò  uu'iullueuza  quasi  sovrana  sul  dramma  greco.  Le  altre  opere  darle  possono  lino 
ad  un  certo  punto  far  seuza  il  snlliagio  e  l'approvazione  del  popolo,  essendovi  molli 
esempj  di  letteratura  aristocratica,  pei  tjuuli  questo  non  fu  consultalo,  né  poteva  esserlo; 
ma  nelle  cose  di  teatro  il  concorso  del  popolo  è  indispensabile,  e  il  suo  suffragio  su- 
premo, (juiudi  ne  viene  che  la  dove  il  popolo  ha  gusto  e  cognizioni,  dove  è  indigeno, 
senz'alterazione  uè  mistura  (a  la  prima  di  queste  condizioni  è  conseguenza  della  seconda), 
là  solamente  vediete  Borire  l'arte  drammatica.  Al  contrario  dove  manca  un  popolo  tal 
quale  io  lo  immagino,  sincero,  indigeno,  tutta  la  potenza  d'un'arislocrazia  imperiosa, 
tutta  l'inllueuza  dei  più  gran  nomi  di  quest'aristocrazia  non  giungeranno  inai  a  produrre 
il  più  meschino  dramma.  I.ucebe  appunto  interviene  ui  Komaui. 

A  Itouia  il  popolo  non  è  romano.  Al  tempo  in  cui  le  lettere  presero  grande  sviluppo, 
e  la  testa  della  nazione  presentava  cognizioni  bastevoli  perche  tulle  le  opere  d'arte  fos- 
sero felicemente  colavate,  a  quel  tempo  non  vi  era  più  popolo  romano.  Alcune  famiglie 
nobili,  i  magistrati,  i  finanzieri,  erano  l'unica  reliquia  del  puro  romano  sangue:  ma  il 
popolo  era  scomparso  nelle  guerre,  e  come  disse  eueigicamenle  un  giovane  storico  dei 
nostri  tempi  :  «aveva  lasciale  le  sue  ossa  su  tulle  le  spiagge  )  campi,  urne,  fama  eterna, 
ecco  quel  che  dovea  rimanere  di  e.-so  •  .  L'Ilalia  mauda\a  i  suoi  bgli  a  morire  nei  paesi 
lontani,  e  ne  nlraea  in  cuinpeuso  milioni  di  schiavi.  Itouia  spopolala  di  domani,  si 
riempiva  di  liberti,  di  schiavi  e  ligli  di  schiavi,  raccolti  da  tulle  le  parti  del  globo.  Già 
ai  tempi  de'Cracchi  questo  falso  popolo  riempiva  il  loro  e  trattava  le  cose  degl'Italiani 
e  de' Komaui;  in  luogo  del  vero  popolo  assente  e  distrutto,  governava  Koma,  e  per 
mezzo  di  Moina  il  mondo. 

Né  questo  sollo  il  puulo  di  vista  politico  era  un  gran  male,  poiché  lo  straniero  natu- 
ralizzato in  Itouia  assumeva  toslo  lo  spirito  della  sua  patria  adottiva.  1  liberti,  lìgli  di 
prigionieri  africani  o  spagpuoli,  comprendevano  assai  bene  gl'interessi  di  Koma,  e  col 
nome  romano  s'innestavano  il  rouiauo  orgoglio  ed  egoismo.  Questo  falso  popolo  s'in- 
tendeva ben  tosto  di  grandi  uomini;  e  se  e  vero  che  l'osse  volubile,  ingrato,  se  forzava 
Scipione,  Africano  ad  esular  dalla  patria,  se  interrompeva  co'  suoi  clamori  Scipione  Emi- 
liano a  segno  tale  da  farsi  trattare  da  quest'uomo  illustre  per  ligliastri  d'Italia,  uou  co- 
nosco popolo  vero,  di  sangue  puro  come  l'ateniese,  che  non  abbia  fatto  altrettanto,  e 
non  siasi  mostrato  geloso  e  accattabrighe  come  questo  popolo  falso.  Farebbe  duopo, 
ripeto,  d'una  grande  sottigliezza  per  provare  che  la  romana  politica  sarebbe  stata  meglio 
ordinala  da  cittadini  romani  che  da  sitameli  latti  cittadini  :  e  quanta  a  me,  piegherei 
invece  a  credere  che  queslo  miscuglio  di  lutto  le  nazioni,  questo  popolo  di  tulli  i  san- 
gui, questa  razza  di  vinti  divenuli  signori,  poteva  essere  un  istrumeulo  più  potente  nelle 
inani  d'uu'aristocrazia  indigena,  esperta  e  gloriosa,  che  non  un  popolo  compatriota  e 
geloso  di  quest'aristocrazia.  Credo  che  uu  tal  popolo  l'avrebbe  forse  assai  più  infiacchita 
Col  suo  spirilo  di  rivalila  augusta,  e  col  quel  letargo  che  s'impadronisce  frequentemente 
dei  popoli  nobili:  testimonio  gli  Ateniesi,  the  cosa  non  avrebbe  potuto  lare  questo  popolo 
avveniticcio  col  suo  spirilo  d  uuiveisalita  n  con  quella  turbolenza  propria  d'ogni  vulgo 
di  diversa  origine,  che  prqtsgge  uno  Stalo  dal  pencolo  di  abbandonarsi  al  sonno?  ^mi- 
stione pero  fijpri  del  mio  argomento. 

Ma  sollo  il  puulo  di  visla,  l'orse  meno  inipurtaule,  della  letteratura,  nulla  poteva  essere 
più  funesto  che  la  mancanza  d'un  popolo  romano  a  Koma.  Un  vero  popolo  avrebbe  con- 
servate le  tradizioni  delle  origini  nazionali)  della  lede,  della  lingua:  un  popolo  falso  è 
senza  origini  nazionali,  senza  fede  comune,  senza  lingua,  poiché  la  sua  non  è  che  un 
dialetto. 

Quanto  alla  tragedia,  l'opera  d'arte  che  ha  più  bisogno  di  nazionali  origini,  di  reli- 
gione, di  bella  lingua,  che  non  può  vivere  se  uou  di  queste  Irò  cose,  a  quella  età  del 
mondo  ed  a  quel  periodo  della  repubblica  romana  era  resa  impossibile  dalla  mancanza 
d'un  vero  popolo. 
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I.  Pel  falso  popolo  di  Koma  non  v'ha  orìgini  nazionali.  Ad  un  Africani'  non  può  iio- 
porUn  di  Romolo  e  di  Kemo:  uno  Spjguuolo  s'interessa  beo  poco  di  .\uiua,  uo  Gallo 
0'  l'aniuioio  e  di  Lucrezia,  questi  Romani  non  cuuUuu  elle  da  jen  ;  bauuo  degli  avi  a 

-  ic  ed  a  Numaozia  o  nella  Gallia,  ina  uou  De  bauuo  ,u  Italia  [HI).  Del  resto  le  po- 
che reliquie  del  sau,ue  puro  a  Kowa  uou  uè  sauuo  uieute  più  che  i  liouiaui  avveniticci 
sulle  origini  ujnoual.  V  na  qualche  rimembranze  confuse  su  questo  soggetto,  quasi 
tulle  custodite  e  alterale  Uai  sacerdoti,  e  Ui  cui  uiuuo  Lia  tempo  d  occuparsi;  lullo  si 
riduce  u  ciò.  Il  grande  affare  a  Koma  e  la  guerra  ;  essa  uou  La  l'agio  d'investigare  il 
suo  passalo!  lauto  essa  e  bramosa  di  realizzare  n  suo  avvenire.  Le  Uazioui  nella  sola 
pace  acquietano  l'erudizione,  unico  mezzo  per  ritrovare  le  loro  origini:  [toma  sarà  uu 
giorno  erudita,  uia  allorquando  la  sua  missione  militare  sarà  compiuta;  ritornerà  verso 
il  passato  perchè  uou  avrà  più  avvenire.  La  Koma  degli  Scipioni  iguoradoud  e  derivata: 
ma  poiché  si  diffusero  in  essa  le  doiinue  della  Grecia,  sua  conquista,  i  jiriuii  che  uè  fu- 
rooo  illuuiiuali  vollero  a>ere  uu'origiue;  sopratulto  i  grandi  nomi  vollero  \aulaie  degli 
avi  ;  quindi  furouo  co.  Origini  e  ìu  antenstl  a  scrittori  greci,  clic  senza  giu- 

dizio e  seuza  critica  raccolsero  le  IraOiziuui  de'  sacerdoti,  e  diedero  liLieialmeule  alle 
famiglie  nobili  tutu  i titoli  d'antichità  che  furono  ad  essi  richiesti.  Il  popolo  uod  ebbe 
io  ciò  parie  veruna; e  luteudeudo  lo  sguardo  al  campidoglio,  continuò  a  guardar  nel- 
l'avvenire, senza  comprendere  I  eternità  promessa  a  Koma  se  uou  come  cosa  ohe  non 
deve  fluire,  non  già  come  cosa  Che  ebbe  uu  comiuciamcuto. 

II.  La  fede  religiosa  non  stanalo  mai  io  Koma,  dove  la  religione  e  indeterminata  non 
nieuo  delle  origini  nazionali,  e  pel  popolo  straniera  accampato  nelle  sue  mura  non  vi 
ba  che  superstizioni  particolari,  nuu  già  religione  comune.  Gli  amori  di  Marte  e  d'ilia 
non  eutrauo  ueiia  mitologia  del  Cartaginese;  il  Germano  conosce  leuto,  uou  Giove;  lo 
Spagnuolo  non  cumpreude  nulla  degli  scudi  Auc.li  caduti  dal  cielo;  ebe  sono  la  mula 
Lgenaed  il  suo  commercio  misterioso  cou  Kuuia  pel  ballo  trascinato  a  Lorna  dal  fondo 
delle  sue  foreste,  dove  si  raccoglie  il  sacro  \iscbio  ed  abitano  le  fate?  yuindi  la  reli- 
gione di  questo  popolo  si  compoue  d  una  rimembranza  confusa  delle  religioni  locali  e 
d'un  rispetto  ignorante  della  religione  romana,  e  lo  stalo  delie  credenze  e  quasi  lo  stesso 
nell  aristocrazia  e  nel  popolo,  i.  aiistucrazia  ohe  ba  soggiogalo  la  Grecia,  la  di  la  venire 
gli  Dei  per  uso  di  I  Olimpo  greco  e  trasferita  a  Lorna  nei  fardelli  del  vincitore. 
L  destino  che  Lorna  in  religione,  in  leggi,  in  lettere  uou  viva  se  uou  di  prestilo: 
quand'essa  vuole  delie  leggi,  inauoauua  legazione  a  ricercarle;  quando  vuole  degli  Dei, 
va  a  predare  quelli  degli  altri;  quando  vuole  uua  letteratura,  la  la  venire  dall'estero; 
uno  avendo  essa  iniziativa  né  originalità  luon  che  nella  spada* 

Al  disopra  delle  spurie  credenze  di  questo  popolo,  mescolate  come  il  suo  sangue,  e 
delle  credenze  di  guadagno  ed.  conquista  dell'aristocrazia,  v'ba  una  specie  di  religione 
aia,  uulrila  a  spese  dello  sialo,  i  cui  dogmi  non  souu  già  Scritti,  ebe  passa  d'in- 
.  governanti  pei  ravvivare  a  vantaggio  della  politica  lo  spirito  di  superstizione 
comune,  ebe  trovasi  in  foudo  di  tulle  le  credeuze   particolari  ;  religione,  di  cui  i  pon- 
gono ad   un  teuipo  magistrali  e  capi  militari,  e  ebe  uou  interviene  attivamente  e 
cou  autorità   rispettata  se  uou  nelle  cose  oc. la  guerra  pei  predir  le  wllorie,  e  nel  pre- 
dirle comaudarle.  lutto  questo  e  poverissimo  ui  poesia,  sterilissimo  pel  dramma. 

HI.  Limane  In  lingua,  qual  uiveula  iu  quel  popoiu  ebe  ne  parla  uua  mezza  dozzina 
di  straniere,  biauio  beo  lontani  dal  purismo  della  erbajuola  d'Alene.  11  populo  romano 
non  intende  o  nule  il  ialino,  e  I  ansloeiazia  palla  un  latino  puro,  borilo,  pieno  d'armo- 
nia, il  Ialino  di  Terenzio;  il  vulgo  |iailauu  dialetto  energico,  cime  tulli  i  dialetti  ;  pit- 
toresco, lo  concedo,  ma  ebe  ba  il  toilo  di  nou  essere  che  uu  dialetto,  misto  di  tulle  le 
conquistate.  .Ne  questo  dialetto  furu.ua  una  letteratura,  cosa  lueompatibile  con 
isi  dialetto,  l'erebe  Plauto  riscuote  battimani?  pei  ebe  mesce  al  Ialino  dell  aristo- 
crazia i  riboboli  bizzarri  deila  pubblica  piazza,  l'erebe  lerenzio  e  liscbialo .  perebé  usa 
il  Ialino  pretto.  Terenzio  può  beu  presentarsi  soiio  il  patrocinio  de'  nomi  più  popolari 
di  Koma,  può  leu  implorare  nei  suoi  prologhi  il  lavore  del  popolo  romano,  e  doinao- 
uuiiluieulc  la  permissione  di  divertirlo  per  qualche  ora;  ma  il  popolo  auuojalo 
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di  tutte  quelle  delicatezze  di  stile,  di  tulle  quelle  grazie  di  lingua,  che  fanno  basir  di 
contento  le  prime  (ile  de' gradini,  copre  del  suo  immenso  clamore  In  voce  degli  attori, 
e  abbandona  la  rappresentazione  al  terzo  atto,  per  andar  ad  assistere  alla  danza  dei 
funamboli  o  degli  elefanti. 

Nulladinieno  una  specie  di  commedia  fu  possibile  a  Roma,  ed  è  quella  di  Plauto.  Il 
ridicolo  e  la  buffoneria  hanno  in  tulli  i  paesi  ed  avanti  ad  ogni  specie  d'uditorio,  la 
probabilità  di  far  ridere.  Il  riso  non  esige  coltura  :  al  contrario  le  lagrime,  in  ispecie 
quelle  di  elezione,  tali  quali  la  tragedia  greca  sapea  cavarle  dagli  occhi  del  popolo 
ateniese,  vogliono  una  civiltà  inoltrata.  Il  popolo  che  fa  plauso  ad  elefanti  che  bal- 
lano Od  a  tigri  che  lottano,  potrà  facilmente  trovar  diletto  alle  gherminelle  da  mariuolo, 
alle  tresche  da  ganza,  alle  grida  da  puerpera,  ai  giuochi  di  mano,  a  dissesti  d'avari,  a 
ghiottornìe  di  fante,  sopralutto  se  il  poeta  che  somministra  tali  specie  di  commedie  si 
rassegna  a  parlare  la  lingua  del  trivio.  Ecco  perchè  Plauto  trovò  favore.  I  suoi  costumi 
greci  travestiti  fanno  ridere  il  popolo  ;  e  io  questo  riso  vi  è  minor  simpatia  comica  che 
nella  gioja  d'un  selvaggio  il  quale  si  burla  di  un  popolo  colto,  e  d'un  vincitore  ebe 
berteggia  il  vinto.  Non  importa  ;  Plauto  trova  da  smerciare  la  sua  derrata  grecoromana, 
e  le  sue  commedie  si  vendono  care  agli  edili.  Ma  Terenzio  è  abbandonalo  perchè  non 
cerca  il  ridicolo,  ma  mira  all'effetto  delle  lagrime,  dappoiché  vide  piangere  alle  sue  let- 
ture la  donna  e  la  figlia  di  Scipione;  e  parlando  egli  la  lingua  dei  nobili  al  popolo  del 
trivio,  sono  derisi  i  suoi  personaggi  e  i  suoi  prologhi  insinuanti. 

Se  la  commedia  commovente  e  la  lingua  pura  di  Terenzio  non  possono  trovar  grazia 
presso  il  popolo,  che  grazia  può  attendere  la  nobile  e  mesta  tragedia,  che  pretende  far 
piangere  del  più  gran  senno,  e  non  parlare  che  col  linguaggio  degli  Dei? 

Confesso  che  non  so  rendermi  conto  di  ciò  che  poteva  essere  un  dramma  veramente 
romano.  Orazio  parla  di  tragedie  i  cui  soggetti  erano  domestici,  onde  bisogna  inferirne 
che  vi  sieno  stati  degli  esperimenti  di  tragedie  romane  :  ma  di  che  natura  erano  essi 
questi  esperimenti?  donde  toglievano  i  loro  eroi?  quali  sono  questi  soggetti  domestici? 
erano  forse  drammi  religiosi  tolti  dalle  età  eroiche?  L'ignoriamo;  né  io  so  come  for- 
marmi idea  d'un  dramma,  che  s'inspira  di  quelle  origini  confuse,  di  quella  religione 
oscura  e  senza  annali,  di  quel  passato  così  tenebroso  e  così  povero,  anche  dopo  che 
storici  greci  compiacenti,  al  soldo  delle  famiglie  nobili,  ebbero  raccapezzati  alcuni  av- 
venimenti contrastabili;  né  di  un'opera  d'alta  poesia,  che  ardisce  avventurarsi  sul  tea- 
tro alla  presenza  di  un  popolo,  che  secondo  lo  stesso  Orazio  metteva  in  fuga  il  poeta 
più  ardito  nelle  sue  invenzioni,  ed  abbandonava  la  scena  per  domandare  i  combattimenti 
del  pugilato.  Né  io  m'acquieto  alla  ragione  che  dà  Orazio  della  sfortuna  di  queste  tra- 
gedie romane;  «  Perchè  (dice  egli)  i  nostri  autori  non  hanno  il  coraggio  di  limare  i 
loro  versi  ».  Ragione  d'arte  poetica,  forse  critica  da  legislatore  del  Parnaso:  ma  questa 
sfortuna  derivava  da  ben  altro  che  da  negligenza  di  lingua,  e  da  pigrizia  di  limare  i 
versi.  Orazio  fa  inoltre  allusione  ai  tentativi  tragici  dei  poeti  del  suo  tempo,  o  a  quelli 
che  dovettero  esser  fatti  ai  tempi  di  Plauto  e  di  Terenzio.  Del  resto  la  indeterminatezza 
delle  sue  osservazioni  prova  chiaramente  che  questi  esperimenti  non  ebbero  mai  ve- 
runa importanza;  e  ciò  mi  giova  notare,  se  non  altro  come  testimonianza  negativa  del- 
l'impossibilità d'una  tragedia  veramente  romana. 

Senza  dubbio  i  poeti  della  Roma  d'Augusto  non  erano  men  bene  conformati  che  So- 
focle ed  Euripide,  ed  anche  prima  della  Roma  d'Augusto  vi  erano  stati  uomini  di  genio; 
quindi  non  gli  uomini,  ma  il  paese  mancò  all'arte.  Roma  non  avea  nel  suo  passato  gli 
clementi  d'un  dramma  nazionale:  la  Grecia  all'opposto  aveva  origini,  epopee,  miti,  leg- 
gende, una  storia  inesauribile  a  cui  gli  Dei  aveano  concorso  per  metà  eguale  cogli  uo- 
mini, tutte  qualità  che  mancavano  a  Roma.  La  Grecia  conosceva  la  sua  origine.  Roma 
la  ignorava.  Riguardo  agli  Dei,  Roma  non  ne  aveva  che  d'importati;  riguardo  ai  semi- 
dei, essa  presentava  il  suo  Romolo  molto  sospetto  ;  ed  anche  l'apoteosi  di  Romolo  si 
fece  a  porte  chiuse,  senza  che  intervenisse  il  popolo,  a  cui  spetta  crear  gli  Dei  e  i  semi- 
dei. Roma  non  aveva  come  la  Grecia  un  Omero  che  illuminasse  tutto  il  suo  passato,  e 
facesse  continuamente  derivar  da  Giove  le  sue  divine  genealogie,  e  perchè  gli  Dei  ave- 
vano amato  più  d'ogn'altra  cosa  questa  terra  favorita,  ed  il  mare  che  la  bagna,  e  l'isole 
di  questo  mare,  ove  si  erano  scontrati  tante  volte  il  carro  scivolante  de'  celesti  e  i  de- 
boli vascelli  de'  mortali  ;  ove  si  erano  dette  tante  preghiere  ai  venti,  agli  astri,  alle 
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nuvole  ;  ove  eransi  succedute,  anche  prima  del  poeta,  tante  colture  erranti,  tanti  po- 
poli in  cerca  d'una  patria,  e  che  trasportavano  da  una  all'altra  riva  le  loro  leggi,  le  loro 
lingue,  le  religioni  loro.  Itonia  non  avendo  origini  reali,  ne  aveva  mendicate  di  fi it i zie  ; 
e  quando  fu  padrona  del  mondo  in  virtù  della  sua  spada  e  di  non  so  quali  oracoli  di 
fabbrica,  le  entrò  l'orgoglio  di  vantare  un'antichità,  e  di  discendete  dagli  Dei.  Virgilio 
non  risparmiò  fatica  per  soddisfare  questo  capriccio;  ma  tutta  la  sua  immaginazione, 
soccorsa  di  tutta  la  sua  compiacenza,  nulla  trinò  di  meglio  per  Roma  che  di  farla  de- 
rivare da  una  colonia  trojana,  uè  per  Augusto  che  di  dargli  per  capo-stipite  un  fi- 
gliuolo di  Venere,  mentre  i  più  piccoli  regoli  della  Grecia  eroica  avevano  per  padre  e 
per  avo  il  gran  Giove, 

Ed  osservate  che  tutte  queste  falsificazioni  poetiche,  tutte  queste  ingegnose  menzogne, 
in  cui  uè  Virgilio  né  Augusto  avean  fede,  non  si  volgevano  al  popolo,  ma  solo  agli  spi- 
rili eletti.  Ora,  lo  ripeto,  potevano  benissimo  co  in  bioarsi  per  creare  un'epopea  di  data 
posteriore,  e  per  darsi  l'origine  che  loro  piaceva  in  quelle  opere  di  arte  che  sfuggivano 
al  giudizio  del  popolo,  ma  non  potevano  formare  un'aite  drammatica  senza  il  concorso 
di  esso,  e  per  conseguenza  senza  il  suo  giudizio.  Né  il  dramma  per  altro  motivo  è  l'o- 
pera letteraria  più  indigena  e  più  originale  d'un  paese,  se  non  perchè  non  può  esser 
fatto  senza  il  popolo,  e  perchè  il  popolo  deve  discuterlo  in  pien  teatro.  Roma  non  ebbe 
dunque  dramma,  perchè  non  ebbe  vero  popolo.  Senza  il  popolo  può  essere  creata  una 
bella  letteratura  d'imitazione,  ma  non  il  dramma  ;  e  questo  lo  provò  appunto  la  Roma 
aristocratica.  Seminando  il  suo  vero  popolo  su  tulli  i  campi  di  battaglia,  essa  perdette 
una  delle  più  belle  glorie  dello  spirili)  umano,  quella  del  dramma  :  ma  ebbe  in  ampio 
compenso  la  gloria  di  vincer  il  mondo. 

In  conclusione,  un  dramma  nazionale  era  impossibile  a  Roma;  e  quanto  alla  bella  e 
patetica  tragedia  d'Atene,  che  sarebbe  venuta  a  fare  in  mezzo  ad  una  folla  d'usuraj  e 
di  soldati,  con  tutte  quelle  delicatezze  d'arte  che  inebriavano  la  colta  popolazione 
ateniese?  Che  interesse  potevano  prendere  quelle  turbe  ardenti  e  senza  gusto  per  uomini 
della  leggenda  omerica,  per  le  cadute  delle  antiche  monarchie,  per  quegli  incesti,  per 
quegli  assassinj  che  eccedettero  le  forze  umane,  delitti  comuni  agli  Dei  ed  agli  uomini, 
che  le  giurisdizioni  della  terra  non  possono  punire?  Che  pietà  poteano  esse  sentire  per 
que'  figli  maledetti,  per  quei  sovrani  ciechi  ed  erranti,  per  quelle  vergini  sospese  alle 
braccia  de'  vecchi,  o  chinale  come  statue  sull'urne  funerarie,  o  di  loro  mano  compo- 
nenti nel  sepolcro  il  corpo  d'un  fratello,  e  sempre  conservando  fra  le  più  dolorose  prove 
la  grazia  e  la  bellezza,  senza  aver  mai  quelle  lagrime  moderne  che  solcano  le  guance 
ed  insanguinano  gli  occhi,  né  quei  smorfiosi  dolori  la  cui  invenzione  risale  a  Seneca? 
E  se  la  tragedia  trapiantata  cosi  dalla  Grecia  sul  teatro  di  Roma,  avesse  saputo,  come 
l'epopea  imitata  da  Virgilio,  e  come  l'ode  imitata  da  Orazio,  riprodurre  nella  bella  lin- 
gua latina  tutte  le  armonie  e  le  grazie  della  lingua  d'Atene,  che  noja  non  avrebbe  dato 
questa  musica  dell'anima  e  dei  sensi  a  quegli  spettatori  avvezzi  al  pugilato  ed  ai  com- 
battimenti di  belve  ;  abbrutiti  dalla  vista  del  sangue  grondante  sotto  i  colpi  del  cesto, 
o  dei  corpi  lividi  per  le  ammaccature;  e  che  prestava  l'orecchio  assai  più  volontieri 
agli  urli  degli  orsi  che  al  ritmo  delle  strofe  alate,  le  quali  rapivano  il  popolo  d'Atene  e 
l'aristocrazia  di  Roma? 

Che  farà  dunque  la  tragedia  d'Atene  cacciata  dal  teatro  per  opera  di  schiamazzanti 
spettatori,  gremiti  a  migliaja  su  gradini  a  ridosso  della  lesta  ile'  cavalieri  e  degli  uomini 
di  gusto,  i  quali  non  hanno  diritto  in  teatro  d'aver  un  sentimento  diverso  da  quello  del 
popolo?  Si  riparerà  nei  libri  de'  begli  spinti,  casti  com'essa,  e  com'essa  banditi  dalle 
scene  dal  profano  vulgo;  invece  di  tragedie  rappresentate,  si  avranno  tragedie  scritte: 
di  fatto  Quintiliano  ci  dice  che  il  Tiestt  di  Varo  era  dei:no  d'essere  collocato  coi  capi 
dell'arte  greca;  si  facea  gran  conto  anche  della  Medea  d'Ovidio.  Sebbene  io  creda  poco 
ai  genj  perduti  od  inediti,  non  è  inverosimile  che  questo  Titsle  e  questa  Medea  fossero 
felici  imitazioni  delle  tragedie  greche.  In  un  tempo  in  cui  si  rifaceva  Omero,  Pindaro, 
Anacreonte,  perchè  non  si  sarebbe  rifatto  Sofocle?  Gli  spiriti  di  quel  tempo  sapevano 
la  lingua  e  la  logica  delle  passioni:  la  Didone  stessa  può  anche  passare  per  un  pro- 
gresso  siili  arte  greca  nella  conoscenza  del  cuore  di  una  donna.  Vi  erano  gli  elementi 
d'un'arle  drammatica  di  risorgimento  :  e  se  Augusto  che  poteva  tutto,  avesse  potuto 
inslituire  un  teatro  ed  un  uditorio,  forse  in  luogo  di  due  tragedie  perdute  noi  avremmo 
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avuta  1111:1  raccolta  di  belle  riproduzioni  dell'arte  greca.  Ma  Augusto  fece  pel  popolo 
del  suo  tempo  ciò  che  Tacevano  gli  edili  pel  popolo  contemporaneo  di  Scipione.  (Questi 
u'dcndo  che  gli  esperimenti  di  tragedia  nou  erano  gustati,  cessavano  di  comperare  tal 
mercanzia  senza  spaccio,  e  lasciavano  correre  il  popolo  alle  sui'  Ulve.  Cosi  fece  Augusto, 
il  quale  a  questo  riguardi)  uou  che  riformai  un  pubblico  cli'egli  couuscea  troppo  bene, 
lo  lascio  libero  di  preterire  le  vere  caruiliciue  del  eneo  a  i|uei  colpi  di  pugnale  per  cui 
non  si  muore.  Il  carico  sarebbe  stalo  grave,  sopralullo  dopo  il  nuovo  miscuglio  clic 
Cesare  suo  zio  aveva  l'alio,  e  in  mezzo  a  questo  nuovo  popolo  esportato  da  lui  u  Roma 
da  tutte  le  parli  del  mondo  colle  sue  nuove  diversità  di  costumi,  di  religione,  di  lingua; 
di  modo  ebe  non  polivano  esservi  spettacoli  accetti  alla  moltitudine,  fuorché  quelli 
in  cui  gli  allori  nou  parlavano  alcuna  lingua,  ed  erano  o  bestie  0  gladiatori  secondo 
l'occasioue. 

l'uo  essere  dunque,  se  lo  volete,  una  grave  perdita  quella  delle  tragedie  da  gabinetto 
di  Varo,  d'Ovidio,  d'Asuuo  Politone,  ed  anche  dello  slesso  Mecenate  ;  polche  protettori 
o  protetti,  questi  begli  spinti  facevano  drammi  in  famiglia.  E  innanzi  lutto  erano  essi 
ligli  di  uu  gran  secolo  letterario,  appassionali,  disciplinati  ;  non  conoscevano  che  quattro 
O  cinque  specie  di  bello,  e  neppure  uu  brullo  1!  quale  non  aia  se  uou  il  bello;  avevano 
dato  una  volta  per  tutte  la  loro  approvazione  al  belio  greco,  e  rimanevano  ad  esso;  erano 
gli  amici  di  cuore  e  d'intelletto  (li  Virgilio,  d'Orazio,  e  senza  dubbio  queste  brigate 
letterarie  non  erano  quelle  in  cui  si  piaggiasse  per  cose  mediocri.  Siccome  ul  tempo 
di  Uoileau,  i  letterati  si  amavano  teneramente  come  uounui,  ma  si  tenevano  in  grande 
riserbo  come  scrilton.  Giammai  la  Grecia  uou  fu  intesa  meglio  che  a  quest'epoca,  né 
più  adorala;  giammai  non  si  fecero  più  calde  e  più  ragionevoli  copie  de'  suoi  capo- 
lavori; e  quando  vedete  tutti  i  grandi  uomini  del  secolo  d. Augusto  metterai  con  si  buona 
grazia  ai  piedi  di  questa  regina  senza  corona,  a  cui  la  conquista  avea  risparmialo  i  cat- 
tivi trattamenti  del  servaggio,  non  vi  par  egli  intendere  1  vecchi  di  Troja  dire  di  Elena: 
«   Eh  !  la  è  tanto  bel. a,  da  poter  mettere  la  discordia  fra  le  nazioni  ?  »  — 

[Sìsaro,  Eludei  sur  Its  muturs  et  let  poèles  de  la  détadence. 

§  6.  —  V EDIPO  DI  SENECA  E  L'EDIPO  1)1  SOFOCLE. 

—  In  Seneca,  s'apre  la  tragedia  al  mallino,  come  ce  ne  avverte  Edipo  al  cominciare 
d'un  monologo  di  ollaula  versi  ;  e  il  sole  par  che  rischiari  di  mal  animo  una  città  che 
la  peste  devasta.  «  Oual  peso  è  uu  regno  !  «  esclama  il  re  di  Tebe,  e  paragona  la  sovra- 
nità ad  una  montagna  che  i  Venti  flagellano,  ad  uua  roccia  elevala  in  mezzo  del  mare, 
che  i  llulli  anche  pacifici  battono  incessaiiteineule.  Egli  attesta  iu  faccia  agli  bei  che 
non  è  re  se  uou  per  caso,  e  mal  suo  grado;  che  è  caduto  su  di  uu  trono  (in  reynum 
incidi,  vs.  14). 

Ch  Dei  l'aveano  minacciato  d'un  incesto  e  d'un  parricidio  futuro]  ed  egli  fuggì  dagli 
Slati  di  Puh  ho  per  sottrarsi  a  questo  doppio  debito,  mal  fidandosi  di  se  slesso,  e  met- 
tendo in  sicurezza  le  tue  sauté  leggi,  o  Natura  («'1  tutu  tua,  Auiuiu,/)osui  jura,  vb.  24). 
Precauzione  d'uno  Stoico  contemporaneo  di  Seneca,  e  uou  di  un  re  della  vecchia  lebe 
che  uou  conosceva  il  personaggio  della  Natura,  ma  solamente  il  destino  e  gli  Dei. 

Edipo  si  maraviglia  di  non  esser  tocco  dal  male  cùe  distrugge  il  suo  popolo,  e  la  sua 
conclusione  è  che  egli  è  fautore  della  peste.  Pei  clic/  perche  Apollo  nou  potè  dare  un 
regno  sano  [regnum  salubre)  ad  un  uumo  minaccialo  da  si  gravi  debili.  Ma  al  40"  verso 
il  dramma  e  finito;  poiché  se  Edipo  si  crede  aulur  della  pesle,  se  e  convinto  che  la  mi- 
naccia degli  Dei  fece  di  lui  uu  re  contagioso,  perchè  uou  esce  egli  subito  dalla  scena 
per  istrapparsl  gli  occhi:'  No,  Edipo  umane  per  lare  agli  amici  di  Seneca  uua  descri- 
zione della  pesle.  Edipo  ha  già  compilo  le  due  condizioni  del  dramma  bastardo  di  quel- 
l'epoca; dopo  aver  falla  una  declamazione  sugli  sconci  del  regnare,  fa  uua  descrizione 
della  pesle. 

Ma  come  se  la  caverà  egli?  Omero,  Sofocle,  Lucrezio,  Virgilio,  Ovidio  ci  lasciarono 
descrizioni  di  pesti,  alle  quali  uou  ve  nulla  da  aggiungerai  quindi  è  uu  tema  esaurito. 
Cbe  può  duuquu  egli  dire  di  nuovo  sulla  peste?  ecco  precisamente  ciò  che  eccita  l'at- 
tenzione degli  amici  di  Seueca,  e  Seneca  uou  lasciera  nulla  per  soddisfarli.  1  primi  pit- 
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tori  di  queste  grandi  catastrofi  stavano  contenti  a  tratti  generali,  sommarj,  lasciando 
all'immaginazione  il  tristo  incarico  di  compiere  il  quadro;  ma  Edipo  raccoglierà  tutte 
le  minutezze,  i  piccoli  punti  inosservati,  i  piccoli  tratti  rigettali;  si  metterà  in  coda 
degl'infermieri,  solleverà,  le  coltri  per  seder  il  colore  degli  appestati,  e  si  getterà  come 
gli  avulloj  sui  cadaveri  per  notare  le  contorsioni  della  morte  ;  ci  mostrerà  uomini  elio 
si  sono  abbruciati  sulle  pire  destinate  per  altri  ;  madri  ohe  \  i  portano  un  tiglio,  e  vanno 
di  gran  Una  (propwarWJ  a  cercarne  un  secondo  ;  roghi  rapiti,  tombe  violate,  e  poco  dopo, 
mancanza  di  lena  per  le  tombe,  mancanza  di  legna  per  le  foreste,  medici  morenti  sui 
loro  ammalali.  Gli  amici  di  Seneca  applaudiscono  supralullo  a  quell'espressione  tinaie: 
Morbus  uuxtttum  traini  (>s.  70;. 

Huauto  ad  Edipo,  egli  vuole  abbandonare  questa  città  di  lacrime,  dove  ripeteva 
diauzi  che  non  v'eran  più  lagnine  [parure  layryuue,  vs.  59),  Ei  vuol  ritornare  a'  suoi 
tongiunti:  qui  l'esaltamento  gli  toglie  evidentemeute  il  senso  comune,  poiché  tornare  a 
Corinto  era  uu  correr  incontro  ali  incesto  ed  all'assassinio.  Cineasta  cerca  di  ritenerlo 
con  una  declamazione  su  quello  dei  molli  doveri  d'un  re,  die  consiste  nel  mostrare 
tanto  più  Fermezza  quanto  più  vacilla  la  sua  situazione.  »  Senza  dubbio  (risponde  Edipo), 
se  si  trattasse  di  combattere  contro  un  esercito,  o  di  ricominciale  colla  Slingc  ,  non 
avrei  paura  ».  E  si  la  a  raccontar  minutamente  come  la  Minge  apriva  lu  sua  gola  spa- 
ventosa; come  la  terra  era  spaisa  all'intorno  d'ossa  spolpale,  avanzi  di  abbominevoli 
banchetti  del  mostro;  come  dallallo  della  sua  rupe  agitava  le  ali  e  la  coda,  faceva 
suonar  le  mascelle,  e  raspava  i  sassi  culle  ugue,  aspettando  le  viscere  di  Edipo  (viscere 
expectam  mea,  vs.  101)^.  «  Il  male  di  Tebe  deriva  senza  dubbio  dalle  rappresaglie  della 
Sfinge  »,  coucbiude  questo  saggio  re,  uopo  aver  asserito  dapprima  che  veniva  dall'o- 
racolo; ed  esce  di  scena. 

Subentra  il  coro,  e  si  mette  pure  a  descrivere,  che  cosa?  ancora  la  peste.  Seneca 
volle  esaltare  i  suoi  amici:  una  prima  descrizione  gli  aveva  empiti  di  maraviglia,  una 
seconda  li  rapirà  luor  di  sé.  Ldipo  a\ea  illustrato  la  peste  ne'  suoi  rapporti  cogli  uouiiui, 
il  coio  la  mostra  nei  suoi  rapporti  colle  bestie.  Pecore,  aguelli,  tori,  tanto  quelli  de'  sa- 
crili^, quanto  quelli  dei  pascoli,  il  cavallo,  a  vacca,  la  giovenca,  i  lupi,  i  cervi,  i  leoni, 
gli  orsi,  i  serpenti  sono  i  principali  personaggi  di  questa  enumerazione.  Vengono  poi 
gli  imbarazzi  di  taroute  navalestro  degli  inferni  ,  poicbè  uu  tale  spopolamento  deve 
dargli  molto  a  fare;  poi  i  prodigj  ebe  accompaguauo  la  peste  ;  poi  i  dill'erenti  sintomi 
od  aspetli  della  malattia;  languor  delle  membra,  rossure  del  volto,  immobilità  dello 
sguardo,  tintinnio  d'orecchio,  sangue  dal  naso,  sborbogbo  delle  viscere,  gorgogliamento, 
nulla  vi  manca.  Stimabile  curo,  che  conserva  bastevole  sangue  freddo  per  far  giochetti 
di  stile  e  spirito  d'arguzie  imperturbabile;  clic  non  lro\a  una  lagrima  da  versare,  oun 
una  preghiera  da  riv ulyeie  agli  Dei;  die  solo  è  sano  di  corpo,  se  non  all'alto  di  mente, 
iu  mezzo  u  questo  popolo  moribondo,  in  questa  alla,  di  cut  te  sette  porte  non  sono  abba- 
StaHZa  terghi  ptl  passayyto  dti  convuylt  funebri  vvs.  130J.  Mon  cercale  ivi  espusizioue  : 
Cbi  è  Edipo?  duude  viene?  che  vuole  da  noi?  Lu  artista,  per  poco  che  fosse  dramma- 
tico, inlorujerebbe  gli  spellatoli  di  tulle  queste  cose;  ma  qui  uon  c'è  punto  alte  dram- 
matica, e  l'esposizione  uuu  servirebbe  a  nulla,  il  suggello  di  Edipo  e  un  tema,  quiudi 
Seneca  si  dispensa  da  ogui  preliminare,  giacché  il  suo  uditorio  ne  sa  quanto  basta  per 
la  spi  eie  d'effetto  ch'egli  ricerca;  noi  assistiamo  ad  una  lettura,  uon  ad  una  rappresen- 
tazione. 

Arriva  Creonte.  Donde  vien  egli  ?  da  bello,  ove  fu  a  consultare  l'oracolo  d'Apollo.  Il 
primo  allo  uon  ce  uè  a\ea  detto  niente.  Edipo  domanda  a  Creoute  quale  é  l'oracolo;  e 
questi  risponde  cou  una  descriziune  del  tempio  d'Apollo,  degli  allori  che  si  agitano, 
della  Inule  Caslalia  che  si  arresta  subitamente,  della  propria  agitazione  morale;  dopo 
lutto  que»to  Mene  all'oracolo.  Il  quale  è  doppio  come  tutti  gli  uraculi  ;  indica  oscu- 
ramente ebe  l'uccisore  di  Lajo  è  uno  straniero,  ii  qua,  ntrar  un  giorno  nel  setto 
dt  sua  madre.  Queste  paiole  uou  l'auuo  senso  ad  Edipo,  che  testé  parlava  con  orrore 
dell  incesto  di  cui  tu  minaccialo  dai  destini.  Né  egli  trova  strano  che  un  uomo  abbia 
commesso  quel  delitto  medesimo  ebe  sta  Bospeso  sul  suo  capo,  ma  pensa  alla  sua  parte 
di  ie  (In  I  obbliga  a  provvedere  alla  sicurezza  del  trono,  e  impreca  tulli  i  muli  e  sup- 
pluj  all'uccisole  di  l.ajo.  Nondimeno  la  sua  curiositi  e  eccitala  leggermente.  ■  liove  fu 
duuque  ucciso  Lajo/  »  domanda  egli:  beli  occasione  per  Creonte  di  una  uuova  descri- 
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zione.  Descrive  dunque  i  ricchi  vigneti  della  Focide,  il  dolce  pendìo  del  Parnaso,  quei 
ruscelletti  che  inaffiano  la  ralle  che  costeggia  l'Attica,  tulio  per  arrivare  alle  tre  strade. 
La  parola  tremenda  di  tre  strade,  che  nel  dramma  greco  scuoterà  l'anima  di  Edipo,  non 
commove  tampoco  l'Edipo  di  Seneca.  Egli  ascolta  pazientemente  la  descrizione  di 
Creonte  come  potrebbe  fare  l'uditorio  di  Seneca,  allorché  sopragiungono  Tiresiae  Manto 
sua  figlia,  i  quali,  a  quanto  sembra,  diressero  il  loro  passeggio  verso  il  palazzo  reale. 

«  Poiché  viene  a  noi  Tiresia  (osserva  Edipo),  bisogna  che  lo  consultiamo  sul  debito 
designato  dall'oracolo  »,  Tiresia  risponde,  che  dei  due  modi  di  cavare  la  verità  agli  Dei, 
egli  sceglierà  il  men  faticoso  per  lui,  vecchio  ed  acciaccoso.  In  fatti  l'indovino  si  sot- 
tometteva alla  fatica  del  vaticinio,  cioè  dava  ingresso  al  dio  nel  suo  petto  a  pericolo  di 
tutti  uli  accidenti  tìsici  risultanti  da  questa  momentanea  coabi lezione  dell'uomo  e  della 
divinità;  oppure  si  serviva  delle  bestie.  «  Fate  dunque  appressar  all'aliare  un  toro  bianco»; 
domanda  il  vecchio  a  non  so  chi;  forse  a'  sacrificatori  che  l'accompagnano.  La  sua  figlia 
Manto  gli  risponde  che  una  grassa  vittima  sta  davanti  all'altare.  Vanno  essi  a  sgozzarla, 
e  poi  la  anatomizzeranno  ! 

Manto  fa  il  sacrifizio  invece  di  suo  padre  cieco,  per  procura.  Di  già  fuma  l'incenso, 
brilla  la  fiamma.  «  Va  essa  diretta  al  cielo?  (domanda  Tiresia);  è  ella  viva  e  risplen- 
dente, oppure  si  dissipa  in  nubi  di  fumo?  »  Manto  non  può  dirgli  di  che  colore  sia 
questa  fiamma,  che  tira  or  al  rosso  del  sangue,  or  al  grigiastro  del  fumo.  Ma  ecco,  ella 
si  divide  lutt'ad  un  trailo  in  due  fiamme  distintissime,  e  la  discordia  sta  fra  di  esse 
[discors  favilla).  l'are  che  si  assalgano  e  si  combattano,  l'rima  descrizione  per  domanda 
e  per  risposta. 

Seconda  descrizione.  Si  immola  un  bue  ed  una  giovenca.  «  Soffrono  essi  paziente- 
mente i  tocchi  preparatori  de' sacrificatori  ?  —  No,  il  toro  rivolto  verso  oriente,  ebbe 
paura  della  luce  del  sole.  —  Cadono  tutti  due  a  terra  al  primo  colpo?  —  La  giovenca 
si,  anzi  essa  va  incontro  al  ferro,  e  s'infilza  »,  come  dice  il  poeta,  applaudito  assai  per 
questa  nuova  espressione  (semel  induit):  ma  il  toro  non  soccombe  che  dopo  due  colpi, 
e  manda  il  sangue  per  gli  occhi.  Ora  clic  cos'è  questa  Gamma  doppia,  che  cosa  questo 
toro,  questa  giovenca?  Le  due  fiamme  sono  Eleocle  e  Polinice  in  guerra  l'un  contro 
l'altro;  il  toro  è  Edipo  che  piange  sangue,  e  termina  nella  più  orribile  cecità  la  sua  or- 
ribile vita;  la  giovenca  è  Giocasta,  che  si  dà  la  morte. 

Ecco  il  bello  delle  letterature  in  decadenza,  il  bello  d'una  uccisione  e  d'una  macel- 
leria :  ecco  l'erudizione  delle  letterature  in  decadenza,  un  corso  completo  di  piromanzia, 
di  capnomanzia,  di  ieroscopia.  A  tal  carnificiua  presiede  una  fanciulla  della  Grecia,  la 
quale  fa  questo  triplice  esercizio.  Il  sacerdote  del  dramma  antico  dava  alla  fiamma  la 
carne  della  vittima,  né  la  disponeva  ancor  palpitante  sulla  soglia  dei  tempj,  non  la- 
sciando del  sacrifizio  vedere  allo  spellatole  se  non  i  fiori,  le  bende  e  le  vaporose  esala- 
zioni degli  altari.  Con  Seneca  non  abbiamo  uiente  più  d'una  cucina:  eppure  si  tratta 
della  parte  più  scabrosa  dell'enigma,  di  trovare  cioè  un  incesto  nel  ventre  della  gio- 
venca. La  giovinetta  Manto  fruga  nelle  \iscere  palpitanti,  e  vi  trova  un  rovescio  delle 
leggi  della  natura,  un  germe  doppiamente  mostruoso,  poiché  questo  germe  si  trova  nel 
ventre  d'una  giovenca  intatta  (innuptee),  e  non  è  al  suo  posto  naturale.  Voi  credereste 
d'ascoltare  una  praticante  levatrice  parlar  d'un  caso  grave  in  materia  di  parto,  con 
tutta  la  licenza  delle  parole  tecniche. 

A  malgrado  dello  sforzo  che  fa  Seneca  per  tradurre  a'  suoi  amici  il  destino  di  Edipo 
e  della  sua  famiglia  in  enigmi  ieroscopici,  liresia  non  si  trova  bastevolmente  informato, 
perciò  si  dispone  ad  evocare  tutti  i  morti  del  Tartaro  per  ritrovarli  Lajo  e  farlo  parlare. 
Edipo  prega  Creonte,  come  il  primo  del  regno  dopo  lui,  d'assistere  alla  scena  di  necro- 
manzia disposta  da  Tiresia  11  vecchio  esce  di  fatti  con  sua  figlia  e  con  Creonte,  dopo 
aver  invitato  il  coro  a  cantar  le  lodi  di  Bacco  durante  la  cerimonia,  cosa  per  verità  che 
ci  ha  molta  relazione  ! 

Questo  canto  è  tutta  la  storia  di  Bacco,  con  molte  descrizioni  ed  erudizione  mitolo- 
gica. La  poesia  è  ricca,  armoniosa,  per  quanto  molle  e  piena  d'epiteti.  Eccone  il  prin- 
cipio, che  ha  grazia  ed  anima:  «  o  in  che  coroni  di  mollili  pampini  la  tua  chioma  on- 
•  deggiante,  tu  le  cui  braccia  sono  armale  del  tirso  di  Nisa,  Bacco  onore  del  cielo,  in- 
"  tendi  i  voti  che  la  nobile  Tebe,  tua  città  prediletta,  supplice  ti  invia  ;  volgi  verso  noi 
«  la  tua  testa,  graziosa  come  quella  d'una  vergine;  il  tuo  volto  brillante  come  una 
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a  .siella  dissipi  queste  nulli  che  ci  coprono,  e  disperda  le  tristi  minacce  dell'Erebo  e 
«  l'avido  destino.  Come  i  fiori  di  primavera  che  s'intrecciano  alla  tua  chioma,  come 
«  questo  herretto  tirio  e  questa  corona  d'edera  carica  di  grappoli  danno  risalto  alla 
■  bellezza  della  tua  fronte!  Come  ti  sta  bene  lasciare  scorrere  neglettamente  i  tuoi  ca- 
li pelli,  o  annodarli  con  un  laccio  sulla  testa!  « 

EITusam  redimite  comam  natante  corymbo, 

Lucidimi  cadi  decus,  huc  ades  votis, 
llollia  Nisaeis  armale  brachia  thyrsis, 
Qua?  libi  nobiles  Theba?,  Fiacche,  tuae 

Palmia  supplicibus  ferunt. 
IIuc  adverte  favcns  virgineum  caput; 
Vultu  sidereo  discute  nuhila, 

Et  tristes  Èrebi  minas 
Avidumque  fatum. 
Te  decet  vernis  comam  floribus  cingi, 
Te  caput  Tyria  cohibere  mitra, 
Hederave  mollem  baccifera 
Relignre  fronlem  ; 
Spargere  elfusos  sine  lege  crines, 
Iìursus  adducto  revocare  nodo  .  .   .  (vs.  403). 

Creonte  viene  a  rendere  inle?o  Edipo  delle  operazioni  di  Tiresia  (allo  ///);  ma  perchè 
non  ha  se  non  cose  disaggradevolissiuie  al  re,  esita,  rifiuta  di  dichiararsi.  Quindi  uno 
scambio  di  sentenze  declamatorie  fra  Edipo  e  Creonte,  sostenendo  questo  che  vi  sono 
verità  da  tacersi,  mali  che  non  bisogna  guarire  (piando  \\  si  debbano  applicare  rimedj 
vergognosi;  Edipo  sostenendo  invece  i  danni  dell'ignoranza,  ed  appoggiando  le  sue 
asinate  sentenze  con  minacce  positive.  Tutto  questo  dialogo  è  breve,  ma  non  accele- 
ralo, poiché  i  personaggi  di  Seneca  non  sanno  animare  la  convenzione,  e  quand'essi 
non  declamano  e  non  descrivono,  non  hanno  niente  a  dire.  Creonte  s'affretta  di  giun- 
gere ad  una  descrizione,  non  tanto  perchè  Edipo  ve  lo  costringa,  quanto  perchè  la  con- 
versazione morrebbe  se  non  venisse  la  descrizione  in  suo  soccorso. 

La  descrizione  di  Creonte  è  una  vera  declamazione  poetica,  tal  quale  i  retori  ne  do- 
veano  somministrar  la  materia  ai  loro  scolari.  Ecco  come  io  supporrei  che  questa  ma- 
teria potess'essere  classificata: 

i"  Voi  dipingerete  il  luogo  dell'evocazioni  infernali,  che  sarà  un  foresta  oscura,  nel 
cui  mezzo  si  eleverà  una  vecchia  quercia;  descriverete  questo  re  della  foresta.  Tiresia 
sotto  l'ombra  di  essa  evocherà  le  larve. 

2°  Descriverete  l'esterno,  i  capelli  bianchi,  il  portamento,  l'abito  sacerdotale  del 
vecchi". 

3°  Direte  quali  sono  le  cerimonie  preparatorie  in  tal  circostanza,  le  libazioni  di  vino 
e  di  latte,  le  parole  magiche,  l'immolazione  delle  vittime,  ecc. 

4°  Farete  la  pittura  degli  sconvolgimenti  che  seguono  l'evocazione,  per  esempio  gli 
urli  della  torma  infernale,  i  tremuoti,  gli  ondeggiamenti  della  foresta,  i  lunghi  crepili 
delle  querce,  ecc. 

."'  Numererete  le  divinità  infernali  evocate  dall'arte  onnipossente  di  Tiresia,  e  farete 
comparir  tutte  le  ombre  alla  presenza  dell'indovino. 

G"  Mostrerete  Lajo  che  resiste  per  lungo  tempo  alla  chiamata  del  vecchio  sacerdote, 
vergognoso  di  sé,  che  cerca  nascondersi  dietro  le  altre  ombre,  fin  tanto  che  un'ultima 
decisiva  parola  dell'indo\ ino  non  l'abbia  obbligato  a  presentare  la  sua  faccia.  Farete 
i  liV-li  tenga  un  discorso  acerbo,  in  cui  apparirà  un'indignazione  contro  Edipo,  senza 
però  nominarlo. 

Tale  è  la  traccia  sviluppata  da  Seneca,  il  quale  pose  nella  foresta  cipressi,  querce, 
lauri,  tigli,  pini  ed  ogni  albero  con  un  epiteto  qualiGcativo  che  esprime  o  il  suo  colore, 
o  le  sue  proprietà,  o  l'uso  che  se  ne  fa.  Descrisse  con  lusso  la  vecchia  quercia,  ma  di 
sua  invenzione  v'aggiunse  una  sorgente  d'acqua  stagnante  che  la  vecchia  quercia  copre 
delle  sue  foglie.  Giungendo  a  Tiresia,  egli  ne  fa  un  fantasma  coperto  a  lutto  dai  piedi 
alla  lesta;  dipinge  gli  accidenti  di  ogni  specie  che  accompagnano  l'evocazione;  enu- 
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mera  gli  Dei  infernali,  poi  i  morti  di  qualche  rinomanza  ;  v'aggiunge  un  ritratto  ili  Lajo, 
le  cui  membra  mandano  sangue,  i  capelli  sono  sueidi  e  mal  composti,  che  parla  con 
bocca  iraconda  (ore  rabido),  accrescendo  la  materia  da  scolaro  coll'immaginazione,  e 
sviluppandola  coll'amplifìcazione  egualmente  da  scolaro. 

Che  fa  Edipo  durante  i  cencinquanta  versi  di  Creonte?  Fa  come  potea  fare  l'uditorio 
di  Seneca;  ascolta  pazientemente  senza  interrompere  Creonte,  né  alla  sua  descrizione 
della  foresta,  né  alla  descrizione  delle  cerimonie  preparatorie,  né  a  quella  di  l.ajo,  sa- 
pendo che  Creonte  ha  la  consuetudine  di  descrivere,  e  che  con  lui  non  si  viene  ad  UD 
fine  se  non  quando  sono  esauriti  tutti  gli  accessorj,  e  che  interrompendolo  ritarderebbe 
ancora  le  vere  spiegazioni.  Si  rassrgna  dunque  e  aspetta  la  fine:  ma  appena  suo  cognato 
tacque,  egli  protesta.  Non  può  esser  Edipo  quegli  che  l.ajo  designò,  perchè  egli  non 
ha  ammazzato  suo  padre,  vivendo  ancora  Polibo:  non  è  marito  incestuoso  di  sua  ma- 
dre, poiché  Merope  è  sempre  moglie  di  Poliho.  Mentì  dunque  Tiresia,  il  quale  passa 
d'accordo  con  Creonte  per  togliere  a  lui  la  sua  corona.  Creonte  si  difende  da  questa 
prelesa  trama:  egli  fratello  di  Giocaste,  primo  principe  del  sangue  che  gode  tutte  le 
dolcezze  del  regno  senza  sentirne  i  pesi;  egli  il  cui  palazzo  è  sempre  zeppo  di  cittadini; 
egli  che  ha  un  bel  piale  dì  casa,  una  tavola  riccamente  fornita  fcultuf,  opulenta!  dapes); 
egli,  Creonte,  cospirare!  Edipo  replica:  <•  Il  cammino  più  sicuro  per  colui  che  vuol 
regnare  é  di  lodar  la  vita  modesta,  vantar  mollo  la  quiete  ed  il  sonno  ;  sovente  l'ambizioso 
inquieto  Dnge  il  riposo  : 

Certissima  est  regnare  copienti  via, 

I. Miniare  modica,  et  otium  ac  somnum  loqui; 

Ab  inquieto  saepe  simulatur  quies  [vi.  C82). 

Creonte  a  queste  sentenze  ne  oppone  altre  sull'odio  che  la  tirannia  produce,  e  sui 
timori  di  chi  si  fa  temere;  del  che  Edipo  impazientito  lo  fa  rinchiudere  in  una  caverna 
(saxeo  specu),  ragione  definitiva  dei  tiranni.  Il  coro  attribuisce  il  mal  di  Tebe  ad  un 
antico  rancore  degli  Dei,  poiché  dopo  l'arrivo  di  Cadmo  in  questo  paese,  Tebe  non  provò 
se  non  calamità.  —  Descrizione  di  queste  sciacure:  1°  dragone  alato,  i  cui  denti  pro- 
ducono uomini  armati  che  si  distruggono  fra  loro  ;  2U  combattimento  di  questi  uomini  ; 
5°  metamorfosi  d'Atteone  nipote  di  Cadmo  in  cervo.  Quest'ultimo  quadro  è  spiritoso, 
sebbene  alquanto  fiacco  d'espressione,  e  improntato  d'una  certa  leggiadria,  che  è  quasi 
la  sola  grazia  delle  poesie  di  decadenza  : 

Quid  Cadmei  fata  nepotis, 
Cum  vivacis  cornila  cervi 
Frontem  ramis  texère  novis, 
Dominumquc  canes  egère  suum; 
Praceps  silvas  mootesque  fogH 
Citus  Actneon,  agilique  magis 
Tede  per  saltns  et  saxa  vagus; 
Metuit  motas  zephvris  plumas, 
l'I,  quffi  posuit,  retia  vitat; 
Donec  placidi  fontis  in  linda 
Commi  viiiii  vultusque  feros, 
Ehi  virgìneos  foveral  artus 
Nimium  ssevi  diva  pudoris  (vs.  7'il). 

Edipo,  riavutosi  dal  suo  dispetto  contro  Creonte,  interrogò  le  proprie  memorie,  e  la 
sua  coscienza  non  ha  rimproveri  ;  ma  la  sua  ricordanza  s.'li  fa  presente  ch'egli  ha  ucciso 
un  vecchio  sui  campi  della  Foci  de  al  crocicchio  di  tra  strade  [atto  IV)  Interroga  Cinea- 
sta sull'età  di  Lajo,  sull'epoca  della  sua  morte,  sulle  circostanze  del  suo  viaggio,  l>el 
resto  egli  protestò  anticipatamente  la  propria  innocenza,  ma  da  stoico  ben  più  che  da  . 
uomo  della  fatalità.  Sotto  la  monarchia  dei  Labdocidi,  nel  tempo  in  cui  si  credeva  agli 
oracoli  più  che  alla  propria  coscienza,  Edipo  teme  troppo  gli  Dei  per  osare  dirsi  inno- 
cente a  dispetto  di  essi,  né  la  coscienza  sua  ha  verun  soccorso  contro  i  suoi  terrori.  Al 
tempo  di  Seneca  però  Edipo  filosofo  e  stoico  si  corresse  dai  pregindizj  dell'Edipo  greco, 
mettendo  la  sua  coscienza  al  disopra  desìi  Dei.  di  cui  si  conosce  niisliore  : 
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. .  .  Sed  animus  contra  innocens, 
Sibiqne  melins  quarti  Deis  nntns,  nesnt  (m.  7C>6). 

Del  resto  questo  verso  è  hello,  e  si  conosce  del  medesimo  tempo  e  si  può  dire  della 
medesima  famiglia  di  quel  di  Lucano: 

Victrix  causa  Piis  placuit,  sed  vieta  Catoni. 

Può  forse  perdonarsi  a  chi  fa  drammi  di  trascurare  la  verità  locale,  quando  ne  Gua- 
dagni la  verità  universale  Vendono  biasimali  eli  eroi  di  Seneca,  non  pia  perche,  essi 
sono  falsi  secondo  il  punto  di  vista  della  loro  epoca,  ma  perchè  non  sarehhern  veri 
neppure  secondo  il  punto  di  vista  d'altra  qualsiasi  età.  Se  essi  non  fossero  che  filosofi 
c  moralisti,  si  cangierebhern  i  loro  nomi,  e  le  sentenze  loro  si  lesserebbero  con  rispetto  -, 
ma  essi  sono  eli  esaeerali  d'una  certa  seltn,  e  eli  ineannati  d'una  certa  morale  ;  e  di  più 
eran  declamatori  e  gran  fabbricatori  di  descrizioni:  per  questo  riescono  insopportabili. 

Mentre  Fdipo  si  fi  raccontare  da  Cineasta  le  circostanze  che  accompagnarono  l'uc- 
cisione di  Lajo,  arriva  un  vecchio  di  Corinto,  che  annunzia  ai  due  sposi  la  morte  di 
Poliho  ed  invita  Fdipo  in  nome  del  popolo  corintio  a  venire  ad  impossessare  del  trono 
rimasto  vacante.  Fdipo  non  vuol  andare  a  Corinto;  perchè,  se  scampò  dal  parricidio, 
deve  celi  esporsi  all'incesto?  Vernpe  vive  ancora.  Il  vecchio  pli  confessa  che  egli  non  è 
fidinolo  di  Mernpe  e  ili  Poliho.  "Ma  da  ehi  dunque  sarò  nato' —  lo  (dice  il  vecchio) 
t'ho  raccolto  bambino  dalle  mani  d'un  pastore  ili  Lajo»,  È  chiamato  questo  pastore,  è 
Forha  :  i  due  vecchi  si  riconoscono,  ma  Forha  non  vuole  dir  nulla,  se  non  che  Edipo  lo 
minaccia  col  ferro:  «Chi  son  io?  (erida  celi),  chi  fu  mio  padre?  qual  madre  mi  porlo 
nel  suo  seno?  —  Tu  sei  delio  della  Ina  moglie»,  risponde  Forba  ; 

.  .  .  Quisnam,  quove  eeneratus  patre, 
Oua  matre  eenitus? 
Plwrha<:.  Conjuee  es  eenitus  tua  (vs.  Sfifi)- 

Allora  Fdipo  chiama  sulla  «na  testa  disonorata  la  vendetlla  deeli  uomini  e  deeli  Dai, 
cosi  da  stoico  facendosi  uomo  del  destino,  la  sublimità  dell'arte  greca  strappa  dei  eridi 
di  dolore  a  Seneca  :  «  I  padri  e  i  fieli  immereann  il  ferro  nel  min  seno;  s'armino  contro 
«  di  me  le  donne  e  i  fratelli  ;  il  mio  popolo  ammalalo  lanci  sopra  di  me  la  fiamma  strap- 
«  patn  ai  roehi  !  Fccomi  diventalo  l'obbrobrio  di  questa  eia,  l'opgello  degli  ndii  divini, 
>  l'uomo  che  troncò  tutte  le  lecci  più  sante,  depno  di  morte  Gd  dal  giorno  in  cui 
«  nacqui  : 

...  Me  petat  ferro  parens, 
Me  natus;  in  me  cnnjnees  armeni  manus 
Fratrcsquo:  et  neper  pnpnliis  ereptos  rogis 
Jaculctur  ipnes.  Sxculi  erimen  vapor, 
Odium  Pennini,  juris  exitium  sacri, 
Qua  luce  primum  spirilus  hansi  rudes 
.lam  morte  dipmis.  \vs.  R72). 

Del  resto  tutto  quest'atto  è  un'imitazione  del  preco,  quasi  identici  ne  sono  eli  inter- 
roealorj,  e  da  poche  sentenze  in  fuori  molto  lambiccate  che  il  poeta  latino  mette  nella 
bocca  del  vecchio  di  Corinto,  il  dialogo  è  spesse  volte  enereico  e  naturale.  Convien  dire 
ancora,  che  quest'ano  è  senza  descrizioni,  poiché  parlando  Fdipo  delle  sue  avventure 
al  passo  delle  /re  strade,  si  limitò  ad  alcuni  versi,  forse  perchè  Creonte  ha  eia  minuta- 
mente descritto  i  lunghi  Nnlhdimcno  poiché  rimanevano  ancora  molte  particolarità 
il  solo  Fdipo  per  dar  materia  ad  un  racconto,  bisogna  saper  erado  a  Seneca  d'es- 
sersene astenuto,  e  di  non  aver  rifuso  il  bel  racconto  di  Sofocle.  Ma  chi  oserebbe  dire 
che  Seneca  fosse  cos'i  contento  di  quest'atto  come  degli  altri?  Per  me  dubito  forte,  che 
un  alto  senza  descrizioni  sia  parso  agli  amici  di  Seneca  bastevnl mente  compiuto,  e  credo 
volentieri  che  il  brano  più  distato  esser  dovesse  quel  breve  coro  finale  in  versi  spiritosi 
sneli  srnnoi  d'una  elevala  fortuna,  e  sui  vantassi  che  vi  sono  invece  a  tenersi  nel  mezza  : 
volgarità  filosofica,  provata  dall'esempio  o  piuttosto  dalla  descrizione  delle  avventure  di 
ledalo  e  d'Icaro,  questi  cadendo  nel  maTe  per  essersi  troppo  avvicinato  al  sole,  quello 
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lenendosi  nel  cnmmino  di  mezzo  per  le  nuvole.  Il  principio  è  bello  :  «  Se  io  fossi  pa- 
«  drone  di  crearmi  un  destino  a  mio  genio,  vorrei  un  leggero  zeffiro  per  gonfiare  la 
«  mia  vela,  e  non  un  violento  soffio  per  fiaccar  le  antenne.  Vorrei  vedere  il  mio  vascello 
«  vogar  senza  pericolo  ad  arbitrio  d'un  soffio  dolce  e  moderato,  che  non  facesse  piegare 
«  i  suoi  fianchi  sulle  onde.  Vorrei  menare  una  vita  sicura  è  tranquilla  in  un  cammino 
«  intermedio  : 

Fata  si  liceat'mihi 

Fingere  arbitrio  meo, 

Temperem  zephyro  levi 

Vela,  ne  pressa-  gravi 

Spiritu  antenna;  tremant; 

Lenis  et  modicum  fluens 

Aura,  nec  vergens  latus 

fìucat  intrepidam  ratem  ; 

Tuta  me  media  vfhat 

Vita  decurrens  via  (vs.  882). 

Ma  questa  pnes;elta  preziosa  quanto  non  ci  allontana  dalla  peste  che  contrista  Tebe  e 
dalle  spaventevoli  sciagure  d'Edipo  !  Che  momento  ben  còlto  per  accordare  la  lira  sul 
tuono  dell'idillio  di  Mosco! 

Viene  un  messaggiere  raccontando  come  Edipo  si  sia  strappati  gli  occhi:  il  disgraziato 
da  prima  ruggì  come  un  leone  dell'Africa;  coperto  di  sudore  e  di  schiuma,  profferì 
orribili  minacce,  quindi  deliberò  di  qual  morte  dovesse  morire.  Dopo  aver  esitato  tra  il 
ferro  e  il  fuoco,  dopo  aver  domandato  una  tigre  od  un  avoltojo  per  straziare  le  sue  vi- 
scere, trovò  che  non  era  bastevole  morire  qualunque  ne  fosse  il  modo,  e  che  non  poteva 
esser  abbastanza  punito  di  tutti  i  suoi  delitti;  e  poiché  la  natura  avea  cangiate  le  sue 
I « ' - ^ i  per  farlo  colpevole,  bisognava  che  egli  le  innovasse  in  materia  di  supplizj  ;  quindi 
si  decise  per  una  specie  di  line  che  non  fosse  né  morie  né  vita,  ma  che  facesse  onore 
alla  sagacità  di  un  indovino  d'enigmi  ;  e  si  strappò  gli  occhi.  Il  messaggiere  consacra 
quindici  versi  a  descrivere  quest'operaz'one,  le  cui  particolarità  sono  strazianti.  >'ella 
decadenza  romana  tali  orrori  non  sono  che  nei  racconti  ;  nell'altre  decadenze  sono  in 
azione.  Io  amo  più  ancora  l'arte  che  me  le  fa  leggere,  che  non  l'arte  che  me  le  fa  vedere. 

Il  coro  che  vede  Edipo  lordo  di  sangue,  e  al  luogo  de' suoi  occhi  due  buchi  scavati 
coli' unghie,  riconosce  la  mano  di  ferro  del  destino,  e  dichiara  che  niuno  può  sottrar- 
sene.  È  freddo  come  una  dissertazione  di  filosofia  fatta  accanto  al  fuoco,  ma  infine  è  in 
situazione. 

Ad  un  tratto  arriva  Giocasla.  Qual  temerità  mettere  l'incestuoso  e  sua  madre  in  pre- 
senza l'un  dell'altro!  e  che  vogliono  dirsi?  L'arte  greca  non  aveva  affrontato  questa 
difficoltà,  ritirando  Giocasla  dalla  scena  per  farla  morire  senza  strepito;  non  credeva 
che  questi  due  esseri  colpiti  dagli  Dei  potessero  scambiarsi  una  parola  senza  che  fosse 
un  insulto.  Seneca  non  ebbe  paura  di  ciò  che  avea  sgomentato  l'arte  greca,  e  con  grandi 
applausi  de'  suoi  amici  combinò  un  ultimo  incontro  fra  Edipo  e  sua  madre,  che  è  sua 
moglie.  Se  questo  abboccamento  sia  ridicolo  o  sublime,  giudicatelo  voi. 

Il  coro  vede  venir  Giocasla,  furibonda  come  Agave;  i  suoi  mali  le  tolsero  il  pudore; 
essasi  arresta  all'aspetto  di  Edipo  mutilato,  e  non  può  parlare.  Perchè  quest'esitazione? 
perchè  si  tratta  per  lei  d'un  lavoro  di  spirito  molto  complicato,  trattandosi  di  sapere 
qual  nome  debba  dare  all'uomo  che  le  sfa  innanzi:  dirà  essa  «  Min  figlio?  >■  Edipo  in 
tende  questa  parola.  «  Chi  mi  rende  i  miei  occhi?  (grida  egli)  Ab!  è  la  voce  di  mia 
madre  : 

Quis  reddit  oculos?  Matris,  heu!  matris  sonus  'rs.  1013). 

Sente  che  due  esseri  contaminati  come  Cineasta  e  lui  non  devono  più  incontrarsi,  e  fa 
la  critica  di  Seneca  domandando  che  il  mare  e  tutti  i  suoi  abissi,  la  terra  e  tutte  le  sue 
profondità  lo  separino  da  questa  donna.  Giocasla  si  ride  di  questo  scrupolo:  «  È  colpa 
del  destino;  il  destino  non  rende  colpevole; 

Fati  ista  culpa  est;  nemo  fìt  fato  nocens  (vs.  1019). 

Essa  ha  ragione;  ma  allora  perché  uccidersi?  Si  uccide  in  fatti,  dando  una  smentita 
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immediata  a  questa  bravata  stoica.  Solamente,  come  Edipo,  non  sa  dov'ella  debba  fe- 
rirsi, so  alla  gola  od  al  cuore;  finalmente  si  decide  pel  ventre,  che  portò  suo  marito  e 
suo  tìglio: 

Uterum  capacem,  qui  virum  et  natuni  tulit  (vs.  1039). 

Ecco  tutto  l'elTetto  che  Seneca  trasse  da  quest'incontro.  Giocasla  non  sa  che  nome 
dare  ad  Edipo,  nò  qual  genere  di  morte  scegliere,  onde  commette  la  grossolana  con- 
traddizione di  proclamarsi  innocente  ed  uccidersi.  Edipo  se  la  sbriga  più  convenien- 
temente, perchè  domanda  una  separazione  compilila  ed  eterna;  e  ascoltando  questa 
ragionatrice  che  fa  lo  spirito  forte  in  luogo  di  morire,  la  prega  d'una  grazia,  di  non 
aggiungere  più  una  parola  e  di  risparmiai'  le  sue  orecchie: 

.lam  parce  verbis,  mater,  et  parce  auribus  (vs.  1020). 

Quando  tutto  è  finito,  Edipo  accusa  Apollo  delle  sue  sciagure,  esorta  se  stesso  in 
un'apostrofe  ad  uscire  dal  territorio  tehano;  fa  due  passi  avanti,  ma  al  terzo  «  Arrestati 
(dice)  per  non  urtare  contra  tua  madre: 

Siste,  ne  in  inatrem  incidas  [vs.  1015). 

Avendo  schivato  l'ostacolo,  invita  tutti  i  malati  di  Tebe  a  rialzar  la  testa  ed  a  respirare 
un'aria  che  non  saia  più  contaminata  dalla  sua  presenza;  per  un  avanzo  di  regia  solle- 
citudine, raccomanda  a  coloro  che  lo  circondano,  di  portar  subito  soccorso  agl'infermi 
disperati;  inline  esce  portando  seco  tutti  i  flagelli  che  desolavano  Tebe:  e  qui  finisce. 
Il  coro  non  dice  nulla,  e  la  lettura  termina  qui  Gli  amici  di  Seneca  trovano  la  sua  tra- 
gedia mollo  superiore  a  quella  di  Sofocle    Fatene  voi  il  confronto. 

Raccogliamoci,  come  era  uso  di  raccogliersi  nel  teatro  d'Atene  quando  si  rappresen- 
tava V  Edipo  re,  opera  di  fede  e  di  genio,  la  religione  e  la  poesia#della  Grecia  potevano 
egualmente  onorarsi  di  tale  tragedia,  questa  come  d'una  tradizione  pura  dei  tempi  an- 
tichi, quella  come  d'un'npera  in  cui  il  bel  volto  dell'uomo  d'Omero  non  faceva  ancora 
smorfie  come  avete  veduto  in  Seneca.  Ai  tempi  di  Sofocle,  il  genio  non  è  ancora  in 
contrasto  colla  fede  popolare  ;  mentre  al  tempo  di  Seneca,  il  genio,  se  pur  ve  n'ha,  si 
ride  delle  credenze,  oppure  fa  con  esse  una  pace  menzognera  per  non  entrar  in  con- 
trasti co1  potentati.  Ma  allora  le  grandi  ispirazioni  si  ritirano  dai  libri,  per  dar  luogo  allo 
spinto,  ultima  e  sterile  forma  dell'intelligeoza  umana  avanti  la  barbarie  e  la  confusion 
delle  lingue;  lo  spirito  che  s'incarica  di  fare  i  funerali  delle  più  grandi  letterature.  Per- 
tanto io  non  conosco  maggiori  consolazioni  per  un  uomo,  sebbene  mal  d'accordo  con 
quelli  del  suo  tempo,  che  questo  studioso  ritorno  alle  grandi  epoche  d'unità  religiosa 
e  letteraria,  di  cai  {'Edipo  re  è  la  più  compiuta  espressione. 

Onesta  tragedia  ili  s  d'ode  appartiene  a  quell'era  felicissima  della  Grecia,  di  cui  Mon- 
tesquieu disse  che  non  mai  in  alcun  paese  del  mondo  i  grandi  uomini  non  vennero  né 
più  presto  né  in  sì  gran  quantità.  I.à  vi  è  quel  che  cangia  e  quel  che  non  cangia;  quello 
che  appartiene  ad  un  tempo,  ad  un  paese,  e  quello  che  è  di  tutti  i  tempi,  di  tutti  i 
paesi;  quello  che  fa  in  modo  che  la  creazione  d'un  uomo  di  fjenio  sia  ad  un  tempo 
proprietà  duna  nazione,  e  proprietà  dell'umanità.  Ai  tempi  nostri,  in  cui  non  com- 
prendiamo il  fatalismo  dei  Greci,  niente  più  che  il  potente  meccanismo  della  loro  scena, 
non  possiamo  sempre  separare  I  uomo  delta  natura  dall'uomo  fatale,  che  la  loro  religione 
inesorabile  sta  per  colpire  nell'Edipo  re,  e  che  essa  dominerà  in  ogni  sua  parte,  nella 
sua  coscienza,  nella  sua  volontà,  nella  sua  responsahtà.  Ma  il  poeta  abbandonerà  a 
questa  religione  il  tiranno  incestuoso  e  onnipotente  sulla  terra,  perchè  è  pieno  di  ri- 
spetto per  la  tradizione  e  le  credenze  nazionali,  ritenendo  per  sé  e  per  l'umanità  il  tipo 
eterno  e  inalterabile  dell'uomo  buono,  pieno  di  debolezze,  di  lagrime,  di  malinconie,' 
facendo  cosi  opera  ad  un  tempo  locale  ed  universale. 

Tebe  è  desolala  dalla  peste  [allo  I  ,  i  popoli  muojono,  e  ninno  sa  perchè  gli  Pei  in- 
fierisca  lontra  i  li^'li  di  Cadmo.  Per  questo  si  sono  raccolti  davanti  al  palazzo  di  Edipo 

portando  rami  d'ulivi. ,  e  implorando  il  soccorso  di  quello  che,  subito  dopo  gli  Dei, 
possiede  li  Bcieoza  e  la  potenza,  lo  non  so  fio  a  qual  punto  la  macchina  scenica  fosse 
.ni  Mene  favorevole  alle  illusioni  teatrali,  ma  SÌ  può  credere  che  per  le  immaginazioni 
ateniesi  doveas'essere  un  magnifica  spettacolo  questa  prostrazione  di  tutto  un  popolo 
malato  davanti  all'antica  dimora  de'suoi  re,  questa  città  piena  d'incensi,  di  gemiti,  d'inni 
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reliL'iosi,  queste  frnnii  ili  fanciulli, di  giovani, dj  vecchj  adorne  di  nnsiri  e  ili  ghirlande; 
in  lontananza  i  due  tempj  'li  Palladi'  e  l'altare  d' apollo  cinti  d'una  lurba  supplichevole, 
e  Bulla  soglia  del  palazzo  il  re  dell'antica  èra  monarchica,  che  esce  per  visitare  i  suoi 
popoli,  toccar  le  loro  piaghe,  e  cercare  nella  sua  saggezza  i  mezzi  d'aver  infine  pace  cogli 
Dei.  Chi  sa  che  non  si  sia  perduto  fra  tante  altre  ricchezze  noi  saccheggi  della  r.recia 
qualche  bassorilievo  rappresentante  questa  pittura,  scritta  dalla  mano  di 

A  lato  di  Edipo,  che  rappresenta  qui  i  poteri  benefici  ed  il  prestigio  immenso  del 

regno,  appariva  sul  medesi piano  la  figura  del  vecchio  sacerdote  ili  Giove,  cinto  dai 

sacrificatori,  invecchiati  come  lui  nel  servizio  degli  Pei.  I  popoli  prostrati  nella  i  It>ei 
dei  templi,  l'hanno  pregata  di  fur  sdire  il  grido  dei  Imo  dolori  alle  orecchie  della  maesij 
visibile  e  mortale  ili  l  dipo  Questo  grido  arrivò  sino  a!  cuore  del  re,  ed  invilo  il  vecchio 
sacerdote  a  parlare,  Lo  schiavo  tiri  dm  potendo  parlai  francamente  coi  re,  mostra  ad 
Edipo  tuttj  questi  infermi  abbandonati  dagli  Dei,  e  questa  lilla  Tebe,  cittì  dalli'  sette 
porte,  che  si  diede  a  lui  per  un  enigma,  •<  prostrata  nella  malattia,  senza  poter  più  levare 
la  testa  disopra  di  questo  mare  di  saneuc  ...  Il  Mirino  sacerdote  gli  fauna  pittura 
breve  e  malinconica  dell;'  peste  che  mi  desolando  Tebe,  ed  il  suo  parlare  è  pieno  d'im- 
magini tolte  alle  Imiti  religiose:  •<  la  peste  è  un  dio  netnieo  ;  il  riero  Plutone  s'arric- 
chisce dei  nostrj  pianti  e  dei  nostri  gemiti  ».  La  descrizione  è  breve,  poiché  Sofocle  è 
iiuiii  di  gusto,  ed  ha  un'azione  d;i  far  camminare.  M  gusto  nell'uomo  di  genio  è  il  mo- 
derarsi della  l'orza  e  della  fecondità  ;  il  genio  non  solo  produce,  ma  ancora  sceglie. 

Il  sacerdote  di  Giove  è  tutto  benevolenza  per  questo  re,  indovino  di  enigmi,  che  per 
la  sua  saviezza  e  dottrina,  e  per  l'insigne  favore  di  gli  Dei  fu  fatto  pastore  di  popoli.  In 
un  parlare  semplice  e  grave  vj  rammenta  i  suoi  doveri  di  re,  e  come  Tebe  allenila  una 
seconda  volta  la  sua  liberazione  dall'  «  nonio,  in  cui  la  sapienza  non  è  venuta  dai  mortali 
ma  dagli  Dei  ».  E  questa  spècie  di  supplica  collettiva,  indirizzata  dal  sacerdote  a  nome 
d'una  moltitudine  contristata,  questo  appello  el.le  virtù  benefiche  del  regno,  in  cui  re- 
spirano l'amore  e  la  fede  monarchica  di  quelle  prime  età,  lei  mina  colla  ragione  di  SI 
colla  ragione  politica  espressa  in  questa  semplice  immagine:  «  Un  bel  regno  senza  sud- 
diti è  inutile  per  un  re,  come  una  fortezza  senza  soldati,  o  un  vascello  senza  nocchieri  ». 

Ma  Edipo  non  mancò  a'  suoi  (Inveri.  Il  capo  dello  Staio,  di  cui  Omero  disse  che  non 
gli  conveniva  di  dormire  tutta  la  notte,  non  ha  «  atteso  che  le  prilla  del  popol  suo  ve- 
nissero a  risvegliarlo  nel  suo  letto  »,  llenrhè  sano  di  corpo  e  di  spirito,  è  più  malato 
che  i  suoi  figli,  poiché  tutto  il  peso  delle  pubbliche  calamità  cade  sulla  sua  testa  reale  ; 
quindi  ha  a  sopportare  i  mali  proprj  e  r;uolli  del  suo  popolo.  Edipo  ebbe  ricorso  all'u- 
nico mezzo  di  guarigione,  che  gli  Dei  stessi  indicarono  alla  impotenza  umana:  si  ri- 
volse aj-di  oracoli,  e  per  ordine  suo  <  reonte  si  reco  a  Delfo.  Intanto  si  attende  il  suo 
ritorno  e  la  risposta  del  dio. 

Creonte  arriva  i  d'alloro,  nunzio  di  buon  augurio   Egli  si  perita  d'esporre  io 

presenza  del  popolo  la  risposta  ambigua;  pure  insistendo  il  re,  egli  parla-,   l'oraci 
conosciuto,  si   tratta  d'espiare   l'uccisione  di  Lajo,  e  di   ricercarne   l'uccisore.   Edipo 
prende  la  cosa  a  petto,  come  deve  un   re  pio  ed  Bccorto,  che  debba   soddisfare,  colla 
punizione  dell  .1--  issino,  alle  due  .  ustizie  d  1  ina  e  uman  1.  Egli  si  dispone  a  procurare 
la  riparazione  d'una  mancanza  ngnnsa  per  un  popolo,  come  «  poco 

confortante  pei  regni  presenti  e  futui  sta  parola  terribile,  di  buona  lede,  fa  fre- 

mere 1'.  già  M'unta  l'ora  pel  poeta  d'abbandonare  la  gloriosa  ed  criniera  dignità  d'Edipo 
al  cieco  dio  che  la  domanda,  1  1  e  scoronata,  ma  anche  in  qualche 

maniera  più  umana  e  più  toccante  pel  doloroso  suo  abbassamento 

I  canti  del  coro  rispondono  all'effetto  semplice  e  profondo  di  queste  belle  scene.  I 
vecchi  Tebani  pregano  le  tre  divinità  che  proteggono  idi  uomini  contro  tutti  i  mali, 
Apollo,  Diana  e  Miner  Eia  di  Giove,  di  respingere  la  pestilenza,  abbominato 

dio  dall'aldo  aweb  nato,  allr  1  M  irle  chi  ven  1  fi  scudo  ad  abbattere 

il  popol  tebano. 

la  poesia  discesa  dagli  Dei  ne'  libri  di  Omero,  bella  di  lutte  le  sue  armonie  originali,  ' 
vi  risale,  nei  cori  di  Sofocle,  più  ornata  e  più  dulia,  ma  tuttavia  semplice.  Euripide  la 
ià  filosofica  e  parados; 

Mentre  il  coro  canta,  il  re,  giustiziere  degli  Dei,  sta  in  piedi,  nel  mezzo  de' suoi  po- 
poli, esitando  sull'ori 1    e.  tnrh  elio  sua  ali  \  fortuna  d  1  qu  sle  parole  della  sa- 
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cerdotessa  di  Delfo:  «  Risogna  cercare  e  punire  l'nccisor  di  Lajn  ...  F.ecolo  sotto  la  mano 
del  divino  ed  invisibile  operatore,  che  gli  getterà  ,  come  la  SGnge,  il  suo  enigma  da 
spiegare,  sotto  pena  di  morte:  ma  alméno  il  mostra  della  Beozia  offriva  ai  passeggeri 
una  sl'ula  legale  ;  il  dio  Destino  è  un  dio  ingiusto  ,  divora  anche  quelli  che  indovine- 
ranno l'enigma  ! 

Il  coro  Boi,  e  la  voce  grave  dei  vecchi  di  Telie  cessò  di  Tirsi  intendere;  ma  non  è 
ancora  arrivata  agli  liei,  i  quali  non  devono  intervenire  neeli  altari  del  Destino.  I  po- 
poli fanno  silenzio  ;  Edipo  esce  dalle  sue  meditazioni  per  prnvedere  all'indagine  doman- 
data dall'oracolo,  lire,  portator  dello  scettro,  \i  rappr nta  imi''  le  giustizie  della 

terra;  inoltre  è  sacerdote,  e  in  tal  qualità  furono  a  lui  commessi  dagli  Iddìi  i  poteri 
della  scomunica.  Finché  Edipo  non  è  eh  ila  è  severa,  imperiosa, 

e  ma  non  lia  paranco  le  funi'.  che  assume  nello  scomunicare.  Il  re  or- 

limi al  colpevole  od  ai  colpevoli  'li  palesarsi,  parlando  per  insinuazione,  affine  d'ot- 
tenere confessioni  volontarie  :  poi  dopo  una  pausa  tremenda,  si  raccoglie,  e  riveste  il  suo 
carattere  di  sacerdote  per  minacciare  dal  più  alto,  a  nome  d'una  giustizia  senza  pii 
senza  clemenza,  la  giustizia  divina  Allora  pronunzia  l'anatema  in  tutta  la  forinola  rei i- 
-  ■  :  ed  è  iuì  momento  di  profondo  terrore  anche  per  Ir-  nostr'aofme  sottratte  all'in- 
canto dell'urte,  qoello  in  mi  il  re  incestuoso,  povero  giucco  del  Dio  cieco,  pronunzia 
ridi  medesimo  la  propria  sentenza,  e  corre  incontro  all'"  •  l'anatema 

è  scagliato,  nr  \i  è  alcuna  risposta  |"T  parte  'M  popolo.  Il  coi"  che  parla  qui  a  nome 
di  tutti,  risponde  che  egli  si  sottomette  alla  maledizione,  ma  che  non  ha  colpe  da  con- 
re:  intanto  l'azione  procede,  il  Destinto  grida  ad  Edipo,  Avanti,  avanti  ».  Gli  Dei 
sanno  senza  duhhio  ciò  che  gli  uomini  ignorano  :  si  chiami  dunque  il  vecchio  Tiresi  i. 
che  sehhen   cieco,  sa   più  C08e  che   non   tolti  gl'illuminati.   Vien  condotto   l'indovino. 

Vii  ci  troviamo  in  presenza  di  due  uomini,  che  rappresentano  aeli  occhi  di  questi 
popoli  semplici  e  religiosi  l'autorità,  la  scienza  e  la  saviezza,  t'no  è  re,  che  ha  lo  scet- 
tro, simbolo  della  potenza  materiale:  «con  questo  legno  senza  scorza  e  s.n/ 
come  dice  Omero,  il  re  Udisse  colpivi  il  dosso  e  le  spalle  del  povero  soldato  Tersile. 
L'altro  è  il  servo  desìi  Dei,  talvolta  più  potente  che  il  padrone  degli  nomini.  Il  re  non 
può  colpire  l'indovino  col  suo  bastone,  poiché  il  vecchio  tenderebbe  le  mani  verso  Dio, 
come  fa  in  Omero  domandandogli  soccorso  ed  assistenza  entro  i  potenti  della  terra. 
L'indovino  non  ha  in  mano  oé  scettro  ni"'  spada,  ma  ha  un'arma  più  potente,  di  cui  si 
serve  per  difendere  dall'oltraggio  i  suoi  bianchi  capelli:  ha  la  preghiera. 

Il  re  e  l'indovino  hanno  ambidue  l'intelligenza  e  la  scienza,  Intt'e  due  sono  indovi- 
natori d'enigmi  :  ma  eli  Dei  non  danno  agli  nomini  .  sieno  re  o  sudditi,  la  conoscenza 
delle  cose  se  non  a  rari  intervalli  e  per  un  favore  momentaneo,  mentre  l'uomo  degli  Dei 
l'ha  in  ogni  tempri,].  è  in  Ini  discesa  dal  cielo    111'  Dei  lo  fecero  cieco  allineile 

eeli  fosse  più  unito  con  essi  e'  mini;  eppure  egli  è  uomo  pel  suo  corpo  e  pe' 

suoi  sensi,  ha  il  sentimento  dei  il"l"ri  umani,  e  poiché  nel  futuro  prevede  calamità  per 
eli  uomini,  si  chiama  infelice  d'aver  questa  conoscenza.  Posto  sotto  la  mano  del  dio  che 
eli  scioglie  la  lingua  anche  allorquando  egli  vuol  tacere.  Tiresia  si  lagna  del  suo  divino 
servizio,  e  accerterebbe  l'Ignoranza  in  iscambio  della  sapienza,  se  fosse  possibile  che 

eli  Dei  ritog  | I"  do   ,,  hi  de  a  coloro  che  l'hanno  una  volta  ricevuto.  Il  re  i  d 

il  sacerdote  sonodue  erandi  fieure  di  questo  dramma,  che  infine  assumeranno  un  carat- 

reramente  divino,  appena  la  calamità  avrà   reso  il  tiranno  un  uomo  santo  qn 
il  sacerdote,  e  a  noi  non  sarà  più  possibile  di  separar  l'ima  dall'altra  queste  due  teste 
sublimi,  colpite  di  cecità  dagli  Dei. 

I  -  na  fra  il  s  icerdote  ed  il  re  ò  veramente  biblica,  tanto  che  si  crederebbe  tolta  dal 
libro  cag'one  della  sua  magnifica  semplicità.  Poca  distanza  \i  è  tra  la  leggeoda 

'  e  la  leggen  la  ebraica,   i  a  Grecia  era  comi-  la  Giù  lea,   terra  dei  profeti  erranti  e 
ciechi;  com.'  nella  Bibbia,  il  re  fece  venir  l'uomo  di  Dio   per  lui  la  veri' 

l'uomo  di  Dio  non  può  mentire,  benché  sappia  che  la  verità  dispiace  alle  orecchie  dei 
re,  e  eie-  è  una  temerità  pei  del. oli  e  pei  vecchi  al  pan  di  lui  parlar  male  davanti  a 
quello  che  ha  lo  scettro,  li  spada,  i  soldati  per  eseguire  la  sua  volontà.  Ma  se  questa  volta 

a  dir  In  verità,  non  gli  manchi  il  coraggio,  non  conoscendo  egli  pei 

capo  il  padrone  degli  uomini,  il  re;  si  bene  perché  non  ama  predire  sventure,  e  perché 
idi  Dei  lo  resero  il  più  sciagurato  de^li  nomiti  la  previdenza  del  futi 
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senza  togliergli  il  suo  cuore  umnno:  il  vecchio  indovino  ha  il  sentimento  dpi  nostri 
dolori,  prezzo  a  cui  gli  Dei  vendono  la  scienza  agli  uomini;  quindi  vedete  con  che  su- 
hliine  ripugnanza  egli  si  rifiuta  di  dire  la  verità. Il  profeta  lerrà  la  sua  lingua  incatenata, 
sarà  immollile  come  la  pietra  ,  o  per  parlare  come  Edipo  che  lo  ingiuria  .  metterehbbe 
rabbia  alle  rupi:  e  il  tiranno,  che  la  collera  renderò  stupido  e  sospettoso,  non  compren- 
derà questo  silenzio  pieno  di  compassione  dell'uomo  di  Dio. 

«  Riconducimi  nella  mia  magione  »,  gli  dice  il  vecchio  cieco.  Ma  un  dio  vuol  ch'egli 
resti,  e  questo  dio  è  il  Destino,  che  cangiò  il  re  di  natura  dolce  e  prudente  in  un  ti- 
ranno curioso,  capriccióso,  vano,  insolente,  allineile  a  forza  d'oltraggiar  il  profeta, 
lo  obblighi  a  dire  quello  ch'egli  volea  lacere.  Ma  il  poeta  depresse  il  monarca  per  su- 
hlimare  il  sacerdote.  Lo  spinto  di  Dio  nel  suo  servo  è  alle  prese  coll'intelligenza  limi- 
tata e  appassionata  nell'uomo,  cioè  la  calma  impassibile  del  profeta  sia  davanti  alle  pic- 
cole ire  delle  teste  coronate.  «  la  verità  è  in  me  »,  dice  l'indovino  del  paganesimo  :  che 
cola  dicevano  i  profeti  della  Giudea?  lutine  le  ingiurie  del  tiranno  superami  la  lunga- 
nini  il  i  del  sacerdote;  lascia  sfuggirsi  la  verità  in  quello  stesso  mudi)  che,  al  dire  degli 
antichi,  sfuggiva  alla  profetessa  di  Delfo  quando  il  dio  era  entrato  in  questa  debole 
donna.  Qui  pure  come  nella  Bibbia  il  dio  riempie  lo  spirito  del  profeta  d'immagini  e  di 
poesia,  che  esce  e  sgorga  a  torrenti  dalle  sue  labbra.  Allora  egli  non  predice  più,  ma 
racconta  ciò  che  vede,  ciò  che  intende,  poiché  il  vecchio  cieco  ha  buon  udito,  e  vede 
a  traverso  le  sue  chiuse  pupille  meglio  che  il  reco'suoi  buoni  occhi,  Vede  e  intende  nel 
presente  ciò  che  gli  altri  uomini  non  vedranno  e  non  intenderanno  che  nel  futuro; 
vede  errar  pei  monti  e  per  le  valli  un  "  cieco  mendicante,  povero  ili  ricco  ch'egli  era, 
curvo  su  di  un  bastone,  barcollante  dopo  d'aver  portato  la  testa  cosi  alta  n  :  i  suoi  figli 
lo  chiamano  fratello,  sua  moglie  lo  chiama  figlio.  L'indovino  intende  qualcuno  lagnarsi 
e  gemere  sulCiterooe;  ed  è  quest'uomo  slesso:  intende  querelarsi  e  maledirsi  i  tigli 
dello  stesso  padre;  sono  i  tigli  di  queslo  medesimo  uomo:  intende  i  popoli  della  Grecia 
raccontare  cose  spaventevoli  ;  essi  parlami  di  lui  II  cieco  fini  di  profetare,  impone  alla 
sua  guida  di  ricondurlo  al  suo  ospizio,  e  il  coro  canta. 

Alla  maniera  lirica  e  disordinata  con  cui  esso  comincia,  si  direbbe  che  lo  spirito  profe- 
tico di  Tiresia  si  propagò  anche  negli  austeri  vecchi  di  Tebe,  che  colle  maledizioni  loro 
perseguitano  il  colpevole,  l'uomo  ribelle  alla  legge  che  Tiresia  prevede  nell'avvenire. 
Ma  ben  tosto  quest'esaltazione  si  calma,  ponendosi  i  vecchi  a  riflettere  sulla  verità  delle 
predizioni  e  delle  profezie.  Senza  dubbio  vi  sono  uomini  più  o  meno  sperimentati,  ma 
nessuno  ha  la  scienza  assoluta,  la  scienza  di  Giove  e,  di  Apollo;  perciò  il  coro  non  vuol 
ravvisare  un  carnefice  in  colui  che  obbligò  la  Sfinge  giovine  alala  a  confessare  la  sua 
scienza,  tanlo  più  che  Edipo  è  figlio  di  l'oli  Do  e  non  figlio  di  Lajo.  Noi  crediamo  pie- 
gare ad  una  peripezia;  ma  l'indovino  fu  trattalo  d'impostore,  cacciato,  come  i  profetidi 
Gerusalemme  erano  cacciati  dai  re.  Chi  castigherà  dunque  questo  despoti)  colleroso, 
che  maltrattò  in  tal  guisa  il  vecchio  servo  d'Apollo?  Edipo  medesimo,  che  gli  Dei  in- 
caricarono d'esser  proprio  accusatore  e  punitóre!  .  .  . 

Greonle  fratello  di  Giocasta  viene  a  giustificarsi  davanti  al  popolo,  sapendo  che  il  re 
l'accusa  d'intelligenza  coll'indovino  Tiresia  per  traigli  la  corona  di  capo.  La  sua  difesa 
è  piena  di  nobiltà  e  dignità.  Il  coro,  fedele  allo  spirito  di  pace  e  di  riconciliazione, 
scusa  quanto  può  Edipo.  Creonte  si  dirige  male  ad  esso  per  avere  spiegazioni,  poiché 
il  popolo  non  penetra  nelle  azioni  dei  potenti,  poco  si  appassiona,  accontentandosi  di 
dire  umilmente  ciò  r/ie  gli  par  bene.  In  conseguenza  rimanda  Creonte  ad  Edipo,  il  quale 
arriva  in  quell'istante,  e  noi  abbiamo  ancora  un  litigio  :  la  sovranità  tebana  si  fi  sem- 
pre più  piccola  a  misura  che  procede  l'azione  del  dramma.  Edipo  non  è  più  che  l'usur- 
patore inquieto  d'un  piccolo  Stalo,  che.  Mele  d  aperlntlo  cospiratori  e  ladri  di  regni. 
Creonte  riesce  superiore  perchè  è  padrone  di  se  stesso,  mentre  contrasta  con  un  mimo 
appassionato.  La  sua  difesa  è  un  vero  tipo  di  giustificazione,  all'usanza  dei  principi  del 
sangue,  esposti  in  grazia  della  loro  qualità  d'eredi  presuntivi,  accusati  di  non  aspettare 
la  riversibilità  naturale  del  trinili.  Così  il  coro  confessa  ch'egli  ha  parlalo  saviamente,  ed 
Edipo  conclude  che  ha  meritato  la  morte.  Creonte  non  si  appaga  a  questa  sentenza,  pre- 
tendendo,  come  discendente  dell'aulici  famiglia  dei  re  lebani,  di  non  esser  obbligalo 
ad  eseguire  tutte  le  volontà  di  questo  re  d'elezione.  La  dispula  si  riscalda,  e  finisce  co- 
me ogni  querela  tra  il  superiore  ed  il  dipendente,  tra  il  forte  e  il  debole;  il  forte  ricorre 
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alla  violenza,  il  tiranno  leva  il  bastone  e  sta  per  colpire  Creonte:  ma  giunge  all'im- 
proviso  Giocasta,  cbe  rimprovera  al  marito  ed  al  fratello  la  sconvenienza  di  queste  que- 
rele di  famiglia  in  mezzo  alle  pubblichesciagure.  Creonte  prende  la  sorella  a  testimonio 
delle  violenze  ili  Edipo,  ni  Edipo  persiste  nelle  Bue  bi  utali  accuse  ;  ma  i  i  si  frammettono 
Giocasta  ed  il  coro.  Tutto  il  dramma  si  anima  per  un  momento  delle  piccole  passioni 
niniiie,  il  disordine  è  nella  casa,  i  popoli  soffrono,  i  re  si  lagnano.  Chi  rimetterà  dun- 
que la  pace?  la  religione,  l'appello  agli  Dei  per  mezzo  del  giuramento.  Chi  proteggerà 
il  suddito  contro  il  monarca  '.  il  giuramento.  Creonte  invoca  la  giustizia  degl'inferni 
sulla  sua  testa  quando  abbia  prevaricato;  e  il  tiranno  cede  alla  maestà  degli  Dei.  Il  coro 
l'invita  a  rispettar  colui  che  si  fece  grande,  santo  col  giuramento;  ed  Edipo  perdona. 

Il  re  rimane  con  Giocasta,  e  la  sua  collera  è  sbollita.  Questa  è  l'ultima  volta  che 
maligue  passioni  di  re  troveranno  posto  in  quel  cuore,  cbe  tutti  i  dolori  umani  insieme 
stanilo  per  riempire.  La  grande  e  terribile  mdag  ne  proseguirà  in  mezzo  d'un  terrore 
crescente:  nulladimeno  vi  saia  per  questi  due  esseri  maledetti  dagli  Dei,  e  spinti  a 
conoscersi  l'un  l'altro,  fuggitivi  islanli  di  quiete  morale,  in  cui  vorrebbero  stordirsi 
nella  loro  alla  fortuna.  Dapprima  la  forza  morale  sarà  in  apparenza  dal  Ijto  della  donna, 
ma  questa  l'orza  saia  prodotta  dalla  sua  frivolezza,  credendosi  Giocasta  padrona  del- 
l'anima atterrita  d'Edipo:  e  difalli  Edipo,  uomo  del  destino,  favorirà  quest'opinione, 
poiché  avendo  egli  la  sete  d'investigare,  malattia  degl'indovini  d'enigmi,  Giocasta  si 
befferà  degli  oracoli,  e  consiglierà  al  marito  ili  rare  altrettanto:  così  questa  donna  leg- 
giera ,  di  spirito  corto,  di  futili  ragioni,  è  trascinala  ,  senza  saperlo,  a  svegliare  le 
Spaventose  congbietture  d'Edipo.  Donde  il  contrasto  d'Edipo  con  Creonte?  dall'ucci- 
sione di  Lajo.  Chi  parla  di  queste  cose?  Creonte.  Da  chi  le  sa  egli?  da  Tiresia.  Che 
ha  delio  Tiresia?  che  l'uccisore  era  Edipo.  Giocasta,  la  cui  lingua  è  evidente- 
mente mossa  da  Dio ,  racconta  con  indifferenza  e  leggerezza  che  fa  fremere,  come 
Lajo  deluse  l'oracolo  d'Apollo  esponendo  il  suo  figlio  sul  Citerone,  e  come  lo  stesso 
Lajo  fu  ucciso  dai  masnadieri  al  crocicchio  delle  tre  mc;  tulio  questo  per  provare  che 
gl'indovini  e  le  altre  persone  di  lai  mestiere  sono  impostori.  Ella  è  troppo  sciolta 
ed  irreligiosa  per  donna,  ma  essi  parla  dei  ministri  d'Apollo  e  non  del  dio  iu  per- 
sona, ed  ha  cura  di  farlo  sapere.  Ma  un  angolo  del  velo  è  levato;  questa  parola  tre  ne 
scosse  l'anima  d  Edipo;  essa  è  la  mano  di  ferro  del  dio  cieco  che  stringe  il  povero  re;  è  la 
polente  mano  di  Mi  nei  va  che  acciulia  Achille  obbligandolo  a  rimetter  la  spada  nel  fodero. 

a  0  Giove,  cbe  vuoi  tu  fare  di  me?  »  grida  l'infelice  Edipo;  e  crune  se  il  dio  gli 
gridasse  infatti  '    ri  fa  mille  nterrogazioni  a  Giocasta,  ascolta,  pensa,  si  ricorda, 

prevede,  quasi  per  un'azione  unica  del  suo  intendimento  ,  laiche  questo  indovinatore 
d'enigmi  uon  iodov  ino  mai  sì  presto,  che  legge  egli  dunque  disi  spaventoso  nel  passato  ? 
e  qual  cosa  di  cosi  strano  passa  sul  suo  viso,  che  Giocasta  ba  già  paura  in  gnaularlo? 
Edipo  vede  ora  nel  passato  come  il  vecchio  Ini  sia  nell'avvenire,  vede  le  tre  vie  di 
Giocasta  che  sono  le  sue,  il  Lajo  di  Giocasta  cbe  è  il  suo,  i  cinque  compagni  di  v  iaggio, 
I  aialdo,  il  carro  unico;  vede  tutto  ciò  che  egli  ha  veduto,  e  manda  uuo  di  quei  gridi 
che  limilo  polla  mai  tradurre:  «  Ahi,  ahi  !  palese  è  tutto  già: 

.\i,  ul  :r,'j    r.'jr.  òiuyx-.r,. 

Il  dramma  è  dunque  finito  ?  niente  più  che  dopo  le  profezie  di  Tiresia.  Edipo  ha  in- 
traveduto il  passalo,  del'be  vederlo,  toccarlo  di  sua  mano,  sentirlo;  debbe  ,  in  virtù 
delle  terree  leggi  del  dramma,  passare  per  t ulte  le  angosce  di  questa  sciagurata  inda- 
gine, cominciare  il  suo  supplizio  eolla  prova  morale,  e  lei  minarlo  colla  prova  materiale. 
Dipeliamolo,  il  dio  Destino  è  una  pei  loia  divinità  die  non  uccide  ad  un  trailo,  ma  fa 
spasimare. 

L'intrepido  indagatore  si  rimette  all'opera.  Al  tempo  dell'uccisione  di  Lajo  uuo  dei 
servi  di  questa  principe  era  sfuggito  solo  all'imboscata.  Edipo  domanda  s'egli  trovasi 
palazzo  per  farlo  renire  quand  egli  vi  sia.  Ha  Giocasta  gli  dice  che  quest'uomo  non 
volle  rimaner  .1  Tebe  dopo  la  morie  del  suo  padrone,  e  la  supplicò  toccando  la  ma  mano 
di  mandarlo  ai  campi  custode  delle  greggi,  affine,  diceva  egli  ,  d'essere  il  più  lontano 
da  questa  1  ma;  su fih me  discrezione,  eòe  non  ai rebbe  avuto  un  colligiano.  Aspettando 
che  venga  quest'uomo,  Edipo  narra  a  Giocasta  la  sua  avventura  delle  tre  tic,  con  tutta 
la  semplicità  e  schiettezza  della  leggenda: 
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A  me  fu  padre 

l'olibo  di  Corinto,  e  genitrice 

Merope  Doriense;  e  là  temilo 

Sempre  il  primo  iu  onor  fra'  cittailini 

io  mi  vivea,  lui  die  m'avvenne  caso, 

Di  Btupor,  si,  ma  del  dolor  ch'io  n'ebbi, 

In  ver  non  degno.  Un  di  taluno  a  desco, 

Fra   I  vuotar  delle  tazze,  e  già  briaco, 

Me  liglio  osa  chiamar  furtivamente 

Soppubto  al  padre,  lo,  beu  cbe  d'ira  acceso, 

Tutto  quel  giorno  a  forza  mi  contenni: 

Nell'altro  al  padre  ed  alla  madre  innanzi 

Lo  querelai.  Spiacque  l'oltraggio  ad  essi, 

E  corrucciati  a  chi    I  proferse  ;  ed  io 

Del  lor  disdegno,  io  si  godea,  ma  l'onta 

Pur  seinpie  mi  pungea,  clic  troppo  addentro 

Mira  trascorsa.  Ascosamente  quindi 

Da'  genitori  miei  parto,  e  di  Delfo 

All'oracolo  vo.  Ma  di  risposta 

Non  degnò  Febo  Iu  domanda  una. 

Altre  beusi  vaticinommi  atroci 

Miserande  vicende:  esser  destino 

Mescermi  con  la  madre,  ed  una  in  luce 

Indi  produrre  intoleraudu  prole; 

E  ch'io  sarei  l'ucciditor  del  padre 

Che  generommi.  Udito  ciò,  la  via 

Dagli  astri  argomentando,  a  fuggir  presi 

Da  Corinto  loutan  dove  giammai 

Non  vedessi  per  me  gli  obbrobriosi 

Hei  presagi  avverarsi.  E  camminando 

Vengo  a  (|ue'  luoghi  ove  caduto  estinto 

Questo  re,  mi  dicesti.  Il  vero,  o  donna, 

Ti  nano.  Appena  io  posi  il  pie  su  quello 

Di  Ire  strade  crocicchio,  ecco,  un  araldo, 

E  un  uom,  ipial  ine'l  pungesti,  iu  cocchio  equestre 

Farmisi  incontro;  e  dalla  via  l'auriga 

E  il  vecchio  ei  stesso  ini  volean  di  forza 

sbalzar  giù.  Disdegnato  io  I  guidatore 

Percuoto:  il  vecchio  che  viein  mi  vide, 

M'apposta,  e  vibra  a  mezzo  il  capo  un  colpo 

Con  una  sferza  di  due  punte  armata. 

Ma  pena  egual  non  ne  pagò  :  percosso 

Subitamente  di  robusta  mazza 

Con  questa  man,  giù  resupin  travolvesi 

Dal  cocchio  a  terra,  e  gli  altri  tutti  uccido. 

Or,  se  quello  strauier  l'osse  con  Lajo 

Sola  una  cosa,  oh  chi  di  me  più  misero? 

Oual  uom  potrebbe  esser  più  in  ira  ai  Numi 

Di  me? 
E  nullailimeno  non  teme  ancora  d'esser  l'uccisore  di  lajo.  Quest'uomo  che  sta  per  ri- 
conoscersi assassino  di  mio  padre  e  inalilo  della  madre  sua,  si  stima  già  il  piùsventurato 
degli  uomini  se  nini  ha  fatto  elio  contaminare  il  talamo  d'uno  straniero  ch'egli   ha 

UCCISO. 

Ma  forse  egli  non  ha  commesso  heppur  questo  delitto.  Secondo  il  racconto  del  man- 
driano, conosciuto  da  tutta  la  città(  il  Lajo  di  Oiocasta  fu  accisa  da  molli  masnadieri, 
lo  di  Edipo  da  un  solo:  inoltre  Lajo  dovevo  perire  per  mano  di  suo  tiglio;  ora 
Ciocusia  prevenne  il  parricidio  facendo  morire  questa  bambino.  «Ridiamoci  dunque 
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delle  profezie  »,  dice  questa  donna  prontamente  riavutasi  da' suoi  timori.  Ella  crede 
doni  in, ir  ancora  Edipo,  ma  inveì  e  è  govi  inaia  da  Edipo  essa  medesima,  giacché  questi, 
arsii  ila  una  paura  irritata  dalla  curiosità,  ritorna  sulli  preprie  pedale  con  unta  l'insi- 

aza  ti  u  n  cane  di  Lacooia.  Vuol  vedere  queslu  pastore:  «  la  Ilo  venire  (dic'egli  a  Gioca- 
ste ,  iiiaiida  a  cercarlo,  non  mancare  '.  ■  Edipo  sull'oca  in  questa  pi  uosa  aimosli  ra  di  pre- 
dizioni sinistre  e  memorie  d  assassinio,  ai  ba  che  i  dolori  dell  incertezza;  al  contrario  di 
questa  donna  leggiera,  die  ne  ha  tutta  la  spensi»  ralaggioe,  e  che  Si  compiace  del  quarto 
d'ora  di  grazia  che  il  dio  Destino  le  lasciò:  Edipo  vuol  precórrere  alla  propria  sorte. 

In  non  conosco  nulla  di  più  eloquente  né  ili  più  tempestivo  delle  parole  che  la  in- 
tendere il  coro  dopo  questa  terribile  scena.  Domanda  a^u  Dei  la  grazia  01  conservar 
sempre  l'amore  «di  quelle  leggi  disi  ielo,  liyiic  degli  Dei  e  noti  dell'uomo,  che 

nou  possono  né  dormir  né  vegliare  ».  teslé  cercava  ili  rassicurare  amerà  Bdipd,  stimo- 
landolo cou  un  parlar  commovente  a  non  disperare  almen  tino  all'arrivo  del  pastore; 
teste  si  stringeva  attorno  al  suo  re,  facendo  pròpria  la  causa  d'Edipo,  e  l'ingraziandolo 
dei  servigi  ch'egli  avea   reso  a   ielle,  ma  dopo  le  ultime  paròle  Ch'egli  intese,  si  turbò; 

i  subitamente  di  prèndervi  parte  per  Umore  d  interessarsi  per  nuocile  potrebbe  es- 
ser riprovalo  dagli  Dei;  si  ravvolge  nel  suo  maestoso  carattere  di  giudice  disinteressato, 
e  per  uu  sentimento  naturale  agli  Uomini  di  buona  coscienza,  la  vigilia  d'una  catastrofe 
che  sta  per  vendicare  qualche  violazione  delle  leggi  eterne,  la  volo  di  restar  sempre  in 
queste  leggi,  e  di  conservare  là  santità  delle  parole  e  dei  costumi,  l'uicbè  qual  pio  tor- 
nerebbe a  lui  dal  condurre  danze  soleuni  in  onore  degli  Dei  quando  il  vizio  losse  ono- 
ralo lume  la  v  n  iu.'  Non  vi  è  «  ne  l'alia  poesia  di  queslu  cuoio,  la  quale  sia  più  ammirabile 
ehi-  l,i  sua  convenienza.  -Non  vi  vedete  vui  un  po'di  quella  pietà  mista  di  qualche  egoi- 
smo, die  ci  spille  a  seguale!  quando  ascoltiamo  uu  vicino  bestemmiare  ;  e  alleile  un 
po'di  quel  bisogno  più  nonne,  eoe  provano  le  anime  ouesic,  di  rendersi  giustizia  all'ap- 
pressar d'una  sciagura  die  sia  per  colpire  i  maivagir  Lo  ripeto,  uou  v'ha  parole  più 
belle  ne  più  religiose,  neppure  nei  poeti  ebraici,  ui  cui  tu  detto  che  gli  augioli  doveauo 
cautare  i  cantici  davanti  la  faccia  velata  dell  Eternò.* 

Cineasta  ricompare  eolla  lesla  adorna  01  ghirlande,  recandosi  ad  implorare  Apollo 
nel  suo  tempio.  Ella,  che  si  è  dianzi  builala  degli  oracoli,  eccola  ora  presa  d  uu  subito 
terror  pauico  religioso,  e  correre  àgli  altari.  «iNoi  temiamo  lutti  [éSto  dice,,  guardando 
Edipo  costernato  come  il  piloto  u'uu  naviglio  in  pericolo»  : 

li;    i'ji  DXVOUpik    nÓVTtj,    5XB6 

.  >.  TV/.-     >iW$, 

1  quali  due  versi  dipingono  mirabilmente  la  desolazione  della  casa  mlerua,  e  quella 
mancanza  di  lede  nell'avvenire  che  s  impossessa  dèlie  Famiglie  quando  la  loiza  nuli  Vleue 

più  donde  eli  1 1  i  soia,,  venire,  dall'uomo. 

Questo  povero  spirilo  ili  donna,  ola  cosi  depresso,  lo  vediamo  rialzarsi  ancora:  ella 
si  riderà  per  anco  itegli  oracoli,  subito  che  il  dio  Destino  comincerà  l  espiazione  da  essa, 
quando  saia  veuuta  l'Ora  di  lavare  la  citta  di  Cadmo  dalle  fraudi  sue  sozzure.  Ma  Cio- 
casla  e  piccolissimo  personaggio  a  Ironie  u  Edipo,  uomo  uel  desliuo;  quindi  scompa- 
rirà seuza  rumore,  come  l'allure  ine  esce  di  scena  quaudo  la  sua  parie  e  lini  la.  \crra 
detto  Uijll  spellatoli  eli  ella  si  e  appiccala,  e  questo  basta  per  la  pietà  umana  ;  ma  non  sarà 
che  al  cieco  Uri  uuioue  d  ottenere  colla  pula  deyli  uomini  la  pitta  degli  Dei. 

Al  uiuiueuto  iu  cui  Cineasta  s'avanza  a  pregare  Apollo,  soprarriva  un  invialo  di  Co- 
rinto che  annunzia  la  molte  ili  l'olibo;  e  allora  addio  la  divozione  e  gli  oiacoli,  addio 
il  timore  del  parricidio.  Cbe  dico.'  eeeo  Giocasla  ed  Edipo  rivestiti  d'uua  seconda  so- 
vranità, l.e  gioji  incaci  di  questa  sventurata  regina  ci  tanno  fremere. 
Ciuuge  Edipo,  Che  può  ancora  nominan  i.  locusta  sua  moglie;  e  nulla  è  più  commovente 
die  questo  *  ei  so  lutto  omerico  cou  cui  la  saluta  :  »  Oli  caro  capo  della  una  sposa  Cioeasla  ! 

li  jùraxov  yunaixò;  lc*a?7r,;  /a;.x! 

Ben  presto  egli  non  potrà  più  ne  riverirla  uè  maledilla.  Interroga  egli  stesso  l'inviato, 
e  allora  questo  dramma  cosi  grave  e  severo  assume  lutto  il  luouo  semplice  della  conver- 
sazione. L  Dulladimeno  non  si  trattò  mai  il  affari  più  importanti,  né  mai,  per  parlare 
PI  I  senso  dell'idea  madre  del  dramma,  le  regie  maestà  della  terra  uou  Intono  più  Coni- 
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piutamente  abbandonate  al  disprezzo  ed  alla  derisione  degli  Dei.  Ecco  il  secreto  di 
Sofocle  e  di  tulli  gli  uomini  di  gemo,  presso  i  quali  i  mezzi  uon  sono  mai  tanto  semplici 
come  quando  sia  per  esser  più  grande  I  effetto. 

Edipo  domanda  .ili  invialo  so  Poiibo  suo  padre  sia  linito  di  morte  violenta  o  di  morte 
naturale:  e  il  uunzio  risponde,  che  morì  come  muojouo  i  vecchi,  «  di  quella  piccola 
declinazione  che  addormenta  per  semine  i  vecchi  corpi  ».  —  I  giundi  poeti  (dice  Cba- 
teaubriaodj  parlano  meravigliosamente  della  morte»,  cioè  nel  modo  più  semplice,  come 
si  vede  in  questo  verso  delizioso.  Il  poeta  che  scriveva  queste  cose,  dovea  morir  pure 
di  questa  dolce  declinazione  dei  vecchi. 

La  nuova  della  morte  di  Poiibo  fece  di  Edipo  un  altr'uomo.  Egli  pure  perde  ad  un 
tratto  il  rispetto  per  gli  Dei,  si  ride  degli  altari,  degli  oracoli,  dei  cauti  degli  uccelli: 
irreligione  perdonabilissima  a  chi  crede  aver  evitalo  un  parricidio!  Giocaste  va  più  in- 
nanzi che  suo  maialo:  «  Sciocchezza  la  preveggenza  del  futuro!  quanto  è  meglio  il 
vivere  alla  spensierata  come  meglio  si  può!»  Gli  Dei  hanno  travolta  la  testa  alle  due 
maestà  reali;  ma  la  vertigine  non  durerà  che  un  momento.  Il  re  Edipo  è  come  l'uomo 
che  gli  Dei  toccarono  col  l'ululine  ;  né  guarirà  giammai.  Smentì  l'oracolo  sul  parricidio; 
ma  l'incesto,  ma  «Meropesua  madre  die  vive  ancora...».  Il  nunzio  nota  quest'ultima 
parola  di  Edipo;  Merope  non  è  sua  madre,  non  è  Poiibo  suo  padre;  l'oracolo  si  accelera, 
il  misterioso  figlio  del  Cileroue,  dai  piedi  gonfiali  si  palesa.  Ancora  un'oscura  testimo- 
nianza e  tutto  sarà  compito.  «  Non  andar  più  innanzi,  sciagurato»,  grida  la  vera  madre 
di  Edipo,  che  ha  già  tulio  compreso. 

Una  parola  ha  mostrato  a  lei  in  che  gli  Dei  l'hanno  mutata,  e  che  cosa  vogliano  da 
essa  ;  onde  grida  ad  Edipo  che  è  sordo,  e  che  non  vede  nel  mislero  del  Citerone  se  non 
una  miserabile  quislione  di  paleruilà  e  di  lighuolanza  : 

loù,  toù,  Sùaznve  •  ToGto  yàp  a"  (/_•■> 
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«Ah!  ahi!  sventurato!  ecco  tutto  ciò  ch'io  posso  dirti,  e  ti  dirò  per  l'ultima  volta  »  ; 
poi  si  dilegua.  Il  coro  non  sa  a  che  attribuire  la  disperazione  di  Giocasta,  pure  crede 
indovinare  che  sia  venulo  il  tempo  delle  rivelazioni,  poiché  il  silenzio  di  essa  durante 
il  colloquio  d'Edipo  e  dell'invialo  avea  (gualche  cosa  di  troppo  significante.  Il  coro  ne 
deduce  cattivo  augurio. 

Edipo  però  non  comprese  le  ultime  parole  di  Giocasla,  e  dando  loro  un  diverso  signi- 
ficato, si  crede  sprezzalo  da  questa  donna  come  superiore  a  lui  per  nascita.  Né  per 
questo  vuol  riconoscersi;  anzi  ci  inette  della  vanità  questo  figlio  della  fortuna,  trovatello 
della  montagna,  che  i  mesi,  suui  parenti  com'egli  li  chiama,  fecero  grande  da  piccolo 
ch'egli  era.  Edipo  ha  l'orgoglio  di  un  re  che  guadagnò  il  suo  regno.  Del  resto  dimeutica 
le  predizioni  di  parricidio  così  tristamente  risvegliate,  giacché  curiosila  e  non  paura  lo 
stimola  a  scandagliare  il  mistero  della  sua  nascila.  Ancora  uu'ullima  peripezia!  Chi  è 
dunque  cotesto  Edipo  ?  è  forse  il  parto  di  qualche  figlia  d'Apollo  sorpresa  dal  dio  Pane? 
o  di  Mercurio  e  d'una  ninfa  dell'Elicona?  «Citerone,  Cileroue,  dimmi  chi  é  la  madre 
del  mio  re,  allineile  noi  la  celebriamo  nei  nostri  canti  •>-,  così  il  coro,  il  cui  cantico  è  ri- 
pieno duna  poesia  deliziosa  e  ricca  di  speranza,  che  il  poeta  gelta  nel  suo  lugubre  carme. 

Vien  condotto  il  vecchio  l'orba,  e  questa  volia  il  grande  problema  sarà  sciolto  Edipo 
confronta  il  pastore  e  l'inviato,  che  da  lungo  tempo  non  si  erano  veduti  :  perciò  la  me- 
moria del  vecchio  Eorba  non  sa  risowenirsene,  ma  l'inviato  precisa  il  tempo,  i  lunghi, 
e  mostra  in  Edipo  il  figlio  ch'egli  ha  ricevuto  da  torba.  Allora  il  vecchio  servo  di  Lajo, 
quel  desso  che  non  volea  più  rivedere  la  casa  del  suo  padrone  dappoiché  vi  erano  suc- 
cedute sì  strane  cose,  rompe  ad  un  molo  sublime  di  collera,  e  svillaneggia  il  messag- 
giero:  «  Vanne,  sciagurato,  non  tacerai  tu?»  Il  re  di  Tebe  che  non  comprende  lo  sdegno 
del  vecchio,  monta  egli  pure  in  furia,  e  minaccia  Eorba  come  minacciò  l'indovino.  Allora 
il  vecchio  non  si  difende  più:  il  re  Edipo  conosce  se  slesso!  Ascollate  piuttosto  lui 
medesimo: 

loù,  ioù  .  Ti  7ra»t'  a»  t'fÀxoi  axTr/ 

11  yw;,  -Ot,uxxIov  ai  npos6).t|(ae//t  vùv, 
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■  Ahi  !  ahi  !  già  tutto  è  chiaro.  0  luce  del  cielo,  ti  veggo  per  l'ultima  volta;  poiché  io 
«  son  nato  da  quelli,  da  cui  non  dovea  mai  esser  nato;  son  marito  di  colei,  di  cui  non 
«  dovrei  esserlo  ;  ho  ucciso  cbi  non  av  rei  do\  uto  uccidere  ».  Edipo  compi  il  suo  destino  ; 
e  il  figlia  della  soffrente  umanità,  l'uomo  nostro  fratello  ci  è  di  nuovo  restituito  Alla 
r.  licione  subentra  l'umanità  :  alla  verità  religiosa  d  un  tempii  subentra  la  verità  di  tutti 
i  tempi  il  pio  Sofocle  abbandona  le  azioni  al  destino,  il  filosofo  Sofocle  lascia  all'uomo 
la  »ua  moralità,  rendendogli  i  suoi  titoli  in  premio  delle  sue  sciagure.  La  religione  me- 
desima, migliore  della  l'alai  là,  s'appresta  a  rialzare  cbi  fu  dalla  fatalità  depresso.  Essa 
imprimerà  sul  volto  del  cieco  un  aspetto  di  sani  là  e  d'invioiahilita,  perche  io  Guaren- 
tisca da  tutti  gli  oltraggi.  Gli  Dei  che  In  colpirono  si  so  mio  ranno  di  lui,  e  ninno  por- 
terà la  mano  su  ipieslo  strumento  infranto   ma  < sacralo  dalle   loro  Volontà,  sino  a  che 

essi  abbiano  richiamato  a  sé  il  mendicante  del  1 1  rgo  di  Colono. 

Che  resta  ora  al  coro  dopo  tanta  catastrofe  '  pi  ingere  sull'uomo,  sul  nulla  delle  sue 
grandezze,  sulla  follia  delle  sue  gioje;  piangere  su  Edipo,  re  favonio,  uomo  che  vinse 
la  contatrice  (Tentami;  piangere  su  quei  delitti  deplorabili,  che  il  tempo  onniveggente 
ba  finalmente  svel  ili  Ab  !  è  il  lamento  di  tulli  i  tempi,  di  tutti  gli  uomini  ;  il  coro  eterno 
dell'umanità,  che  i  grandi  poeti  hanno  la  missione  d'intendere  e  di  ripetere  continua- 
mente, e  il  cui  tristo  ritornello  «lo  non  credo  alla  felicità  d'alcun  uomo  (ppoiàu  oviiva 
■iv...  'i  non  cangerà  giammai. 

Qui  il  poeta  contrasla  col  dogma  e  eolla  sua  legge  di  ferro,  riprendendo  tutte  le  sue 
umane  simpatie.  Ormai  invocherà  sulla  tesla  d'Edipo  sciagurata  tulli  i  tesori  della  pietà; 
domanderà  per  lui  pianti,  come  il  fanciullo  che  ci  vieti  rappresentato  conducente  il 
cieco  Omero  per  le  città  e  pei  borghi  della  Grecia,  e  chiedente  agli  uomini  un  tozzo  ed 
un  giaciglio  per  il  povero  poeta.  Un  messaggiere  interruppe  i  lamenti  del  coro,  per  rac- 
contare quello  che  non  veniva  presentalo  sul  teatro  d'Alene,  giacché  ivi niuno soffriva, 
come  è  noto,  molle  cose,  cui  noi  abbiamo  in  appresso  avvezzala  la  nostra  delicatezza. 
Ivi  non  era  l'usanza  né  d'appiccarsi  né  di  scannarsi  in  faccia  al  pubblico.  Eschilo  alla 
rappresentazione  de'suoi  Persiani  non  fa  combattere  allori  sul  teatro  per  dare  uo'i'tieo 
in  piccolo  di  Maratona  e  di  Salainina  a  quelli  che  non  v'erano  stati,  per  vedere  come  si 
fosser  comportati  i  guerrieri  di  Ciccia;  ma  s'accontentò  di  farlo  raccontare  ad  un  nunzio 
Leggete  però  nella  lingua  del  soldato  poeta  questi  bei  racconti,  e  voi  avrete  un'idea  dei 
battimani  e  dei  battipii  di  di  quegli  uomini  d'immaginazione  e  di  cuore,  che  credevano 
intendere  nei  liei  suoni  della  loro  lingua  le  grida  di  guerra  e  lo  strepito  delle  armature. 
Il  nunzio  si  rivolge  al  coro  narrao  lo  la  morie  di  Giocasta. 

Orribili  grida  interrompono  il  suo  racconto  ;  è  lidipn  che  domanda  gli  sientì  schiuse  le 
porle,  perchè  vuol  mostrare  a'suoi  popoli  il  parricida  e  l'incestuoso,  a  cui  essi  aveano  dato 
lo  sceiiro  di  re  come  al  più  savio  e  al  più  sapiente.  Oggi  n  pastore  dei  popoli  ha  bisogno 
d'una  guida  per  recarsi,  come  diceva  il  vece  li  io  servitore  di  Lajo,  «il  più  lontano  possi  In  le 
da  Tebe  »,  poiché  egli  sia  per  cominciare  e  proseguire  liti  alla  morte  i  suoi  lunghi  viaggi 
di  mendico  pe' monti  e  per  le  valli  della  Grecia,  allineile  i  popoli  abbiano  a  ricordarsi  per 
lungo  tempo  del  re  cieco  e  della  giovinetta.  Il  poeta  che  ascolta  quello  che  si  dice  dap- 
pertutto, raccoglierà  queste  commoventi  tradizioni,  e  noi  avremo  V Edipo  a  Col 

l  n'esclamaziane  del  coro  annunzia  l'apparire  di  questa  faccia  reale  sì  crudelmente 
disonorata  dagli  Dei,  secondo  l'espressione  di  Pindaro;  ne  il  coro  può  fissarlo,  tanto  é 
preso  dall'orrore.  Infitti  figuriamoci  l'effetto  di  questa  scena  sul  popolo  ateniese:  i  ge- 
miti di  Edipo  che  si  ascoltano  al  di  fuori  ;  poi  il  cieco  che  enlra  con  passo  avviluppalo  e 

nulladimeno  precipitoso  sulla  scena,  dov'egli  nulla  vede,  nulla  sente  ;  e  questo  coro  che 
rifugge  all'aspetto  d'un  uomo  sformato,  e  che  si  vela  gli  occhi  per  non  vederlo.  .Non  mai 
teatro  d'alcuna  nazione  parlo  cosi  vivamente  all'anima  e  ai  sensi  con  mezzi  più  semplici 

e  meno  cootrarj  al  gusto.  Aggiungete  a  tulio  questo  i  ,■ zi ìhe  doveaoo cagionare  le 

prime  parole  di  Edipo;  lunghi  e  intraducibili  gridi  di  dolore,  che  precedono  le  sue  parole 
articolale  : 

Ai,  ai,  ai,  ai 

"J>£j.  -,;}  '  tfiWavo;  ìyoi     -o.  ya; 
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0  Adi  !  ahi!  sono  l'uomo  della  sciagura;  dove  vo  ?  qual  voce  colpì  le  mie  orecchie?  0 
Fortuna,  che  sei  diventata?  » 

I  vecchi  del  coro  gli  domandano  come  abbia  potuto  sformarsi  così  orridamente)  e  qual 
dio  ve  l'ahhia  obbligalo;  e  l'uomo  del  destino  che  ora  »i  riconosce,  risponde:  »  Apollo, 
Apollo,  miei  amici,  Apollo  lui  cagionalo  tulli  i  mali  miei».  Kgli  nomina  il  elio,  ma  senza 
insultarlo.  E  che  gli  gioverebbe  I  insulio?  Apollo  lo  rimanderebbe  là  dove  non  giungono, 
come  dice  il  poeta,  ne  l'oltraggio  ne  la  preghiera  de'  mortali,  in  quell'alta  regione  del- 

1  Olimpo  ove  ahila  un  dio  senz'ocelli,  seuz  orecchie  e  senza  CUOre. 

Gii  domandati-  perché  siasi  egli  Strappati  gli  occhi:'  «Con  quali  occhi  io  potrei  (ri- 
sponde), scendendo  a  LMe,  e  quel  clic  segue  a  i>aij.  ;J3I  e  Sài. 

V'ebbero  mai  dolori  più  strazianti?  ora  badale  alla  maniera  differente  onde  le  due 
grandi  vittime  del  dramma,  Edipo  e  Cineasta,  compiono  il  loro  destino.  Ciascuno  di 
essi  comprese  tosto,  e  per  non  so  quale  spaventosa sagacità,  il  mudo  d'espiazione  voluto 
dagli  Dei;  Cineasta  si  appiccò,  t-dipo  si  strappò  gli  occhi.  In  qual  altra  espiazione  la 
donna  avrebbe  conservala  la  dignità. che  rimane  ad  Edipo  cieco  e  mendicante?  qual 
mutilazione,  quali  patimenti  volontarj  avrebbero  allontanato  ca  lei  l'orrore,  il  disgusto, 
e  sovr'essa  chiamato  la  dolce  pietà?  qual  casa  si  sarebbe  apula  u  questa  creatura  con- 
laminala?  Cineasta  deve  dunque  munir,  polche  non  vi  ha  per  essa  espiazione  fuorché 
|a  morie.  Ma  l'uomo  che  andrà  per  le  cilla  e  per  le  campagne  tendendo  al  passeggiero 
l,i  mano  che  portò  lo  scettro,  e  mostrando  sul  suo  \  iso  sformato  come  abbia  egli  saputo 
punirsi  delle  sue  contaminazioni;  l'uomo  eoe  inveccherà  utlla  miseria  e  nella  solitudine, 
dopo  essere  stato  ricco  e  circondalo  da  lutto  un  popolo;  che  non  avrà  ulti u  se  udii  la- 
menti dopo  aver  avuto  la  scienza  e  il  potere  ;  un  tal  uomo  sarà  sempre  oggetto  di  dolce 
pietà  e  non  di  nausea,  ne  vi  saia  cosa  alcuna  die  possa  indebolire  in  lui  Paulonia  dei 
precetti  che  i  popoli  devono  liane  dalle  sue  sciagure.  Per  questo,  Edipo  dovette  sopra- 
vivere  alla  catastrofe;  lo  doveite  per  la  religione,  eòe  avea  bisogno  della  sua  vita  onde 
consumare  linu  all'estremo  uno  de' suoi  più  reconditi  misteri;  lo  dovette  anche  per  la 
morale  e  per  la  poesia,  die  abbisognavano  de' patimenti  nella  sua  vecebiaja  errarne  e 
desolala,  delle  sue  amare  rimembranze  di  ila  patria  e  delia  vita  passata  sul  trono,  della 
pietà  di  sua  tiglia  che  ne  calmava  i  dolori,  e  a  nome  di  Ciuve  invocava  per  lui  l'ospita- 
lità; lo  dovette  per  l'arte,  mediante  la  quale,  con  alla  lezione  di  filosofia,  egli  ci  procurò 
le  più  nobili  e  più  feconde  emozioni  che  possono  scuotere  il  cuor  dell  uomo. 

II  coro  non  vuol  disporre  della  vita  e  della  librila  di  Ldipo,  pensando  che  deva  deci- 
dere di  essa  il  solo  Crcoule,  verso  cui  Ldipo  si  accusa  d'essere  stalo  troppo  ingiusto. 
Sopragiunge  Creuute,  e  per  un  sentimento  di  digniia  naturale  ordina  che  Edipo  veoga 
portato  nell'interno  del  palazzo;  poiché,  die'  egli,  «  vedere  e  udire  i  mali  de' congiunti, 
sol  de'  cougiouti  alla  pietà  s'aspetta  ».  Edipo  non  sperava  trovar  pietà  nell'uomo  olleso 
da  lui  quand'egli  era  re  e  signore;  ma  m,u  sa  die  la  maeslà  della  sua  sciagura  lo  gua- 
rentisce dall'oltraggio  e  dai  piccoli  rancori  degli  uomini.  Poiché,  come  diceva  il  mes- 
saggiero  annunziando  al  coro  l'apparizione  del  grande  oltraggiatore  degli  Dei,  «  spetta- 
colo vedrai  da  pone  pietà  in  petto  a  cln  più  l'odia  ». 

Edipo  si  rassicura  vedeudo  die  gli  uomini  sono  migliori  di  lui,  ne  v±iol  abbandonare 
il  governo  della  lamigiia  prima  d'aver  tallo  conoscere  le  sue  ultime  volontà.  Il  re  Edipo, 
morlo  politicamente,  trovasi  sotto  i  colpi  delle  due  giustizie  divina  ed  umana,  oud'egli 
parla  col  linguaggio  dei  moribondi  : 

Or  io  ciò  t'accomando,  e  te  ne  prego: 
A  quella  die  la  dentro  esimia  giace, 
Poui  tomba  a  luo  grado;  opra  dovuta 
A' consanguinei  tuoi.  Di  me,  non  sia 
Che  tenermi  più  voglia  entro  sue  mura 
Questa  patria  città.  Lascia  ch'io  stanza 
Abbia  ne'  monti  là  dov'è  quel  mio 
Citerone  che  uu  di  la  madre  e  il  padre 
A  me  vivo  assegnar  proprio  sepolcro, 
Sì  ch'io  muoja  colà  d"V  issi  morto 
Yoleanmi.  >o  che  non  morbo,  non  altro 
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Naturai  caso  mi  torrà  di  vita  ; 

Poi  che  allor  che  già  presso  era  di  morte, 

>u>n  mai  salvo  scampato  io  De  sarei, 

Clic  pur  serbarmi  a  più  terribil  due  : 

or  ben,  mia  sorte,  ove  andar  vuol,  ne  vada. 

I  miei  tigli,  .  .  .  de'  maschi  alcuna  cura, 

Creonte,  uou  ti  dar:  uomini  Sono  ; 

Quindi  inopia  di  villu  in  qual  sia  loco 
t  Non  avraii  inai:  ma  quelle  due  meschine, 

Quelle  misere  due  mie  giovinette, 

Da  cui  la  mensa  a  me  non  si  uppunea 

Mai  disgiùnta,  ina  sempre  d'ogui  cibo, 

Di  eli  io  gustassi,  avean  con  me  lor  parte, 

Tu  di  (|uelle  abbi  cura.  Ali  !  mi  concedi 

l.li'io  con  mie  man  le  tocchi,  e  con  lor  pianga 

1  nostri  guaj.  fcu  via,  signor,  su  via, 

0  prence  illustre  ! 

A  me  parrà,  toccandole,  tenerle, 

Tenerle  ancor  come  quando  io  vedea  .  .  . 

Ma  deh  che  dico? 

ISoa  sento  io  l'orse,  ah  per  gli  Dei  1  non  sento 

Le  mie  dilette  piangere?  Pietoso 

Di  me  l'orse  Creonte  or  qui  inaudommi 

Quelle  mie  tra'  miei  figli  a  me  più  care/ 

D  ver  diss'io? 
Creonte.     Il  ver  dicesti,  lo  presumendo  il  tuo 

Desiderio  amoroso,  a  te  le  addussi. 
Edipo.        Sii  felice,  e  per  mei  lo  abbia  uu  iddio 

Cura  di  te  più  che  di  me  uou  ebbe!  — 

Ove  ove  siete,  o  figlie  mie  ì  yui,  qui, 

Venite  a  queste  fraterne  mie  mani 

Che  cosi  straziar  gli  occhi  già  fulgidi 

Del  vostro  geuitor,  di  me  che  ignaro 

Di  tutto  appien,  padre  di  voi  divenni 

rsel  grembo,  o  figlie,  ove  concetto  io  fui. 

Piango  in  pensar  ...  e  quel  che  segue  a  pag.  332  e  333. 

Bastano  queste  emozioni  strazianti  ;  la  pietà  non  andò  mai  più  oltre. 

Se  fra  tulle  queste  lagrime  può  aver  luogo  alcuna  lezione  di  sapienza,  non  sarà  se 
non  a  riguardo  di  queste  ultime  parole  dei  vecchi  di  Tebe  alla  vista  della  molta  gran- 
dezza, seguita  da  tanti  mali: 

.  .  .  Uomo  alcuno  predicar  felice 

Pria  di  quel  dì  non  lice, 

Ch'abbia,  di  tulli  acerbi  casi  immune,  . 

Della  vita  il  cammin  tutto  compiuto. 

Certamente  non  si  potea  che  piangere  o  parlare  come  il  coro;  ma  io  son  sicuro  che  ad 
Atene  era  maggiore  il  numero  di  quelli  che  piangevano  che  non  di  quelli  che  ne  traevao 
la  morale.  Nondimeno  la  morale  avea  la  sua  parte  dopo  le  lagrime. 

NODIER,  £tudes  tur  let  poitet  latini  de  la  decadente. 

g  7.  —  TRAGEDIE  DI  SOGGETTO  ROMANO. 

A  coloro  che  l'inferiorità,  anzi  nullità  del  teatro  latino  attribuiscono  alla  natura  dei 
l'alti  ebe  olii  iva  la  stona  patria,  possiamo  opporre  l'eccellente  prova  die  fecero  alcuni 
di  que' soggetti  in  mauo  di  moderni,  E  poiché  d  altra  indole  che  del  presente  nostro 
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tema  sarebbe  l'analisi  del  maggior  tragico  del  mondo,  qui  ci  accontenteremo  di  discor- 
rere  de,  drammi  di  esso  relativi  a  storia  romana. 

Guglielmo  Shakspeare  :-1iii:,!,  che  almo,,  si  compiace  di  mostrarci  come  rozzo  e 

''"V  (l  R.rte'  co1 •rlK'vol.'z/a  del  ^nio  suo  potè  adattarsi  perfettamente  ai  costumi 

degli  eroi  che  mette»a  sulle  scene,  e  quindi  nelle  tragedie  offrire  al  vivo  i  tempi  e  i  casi 
che  descriveva.  Nella  Mia  Morte  di  (  «ore  ci  pare  insignemente  Iradotta  in  poesie  la  ve- 
rità della  storia;  e  I  interesse  sostenendo  la  curiosità,  nel  tempo  stesso  che  rivela  le 
cause,  gì  incidenti  e  I  inutilità  di  quel  tentativo,  mostra  come,  senza  la  menoma  sup- 
posizione arbitraria  o  mescolanza  d'episodj  estranei  ,  possano  adempirsi  le  condizioni 
essenziali  del  arie  drammatica.  Mentre  la  stona  e,  presenta  i  falli  ,„  relazione  rodi 
antecedenti  il  poeta  vero  coglie  quel  punto  ove  si  reggono  da  sé,  in  cui  convei 
nell  unità  che  sola  e  necessaria,  quella  del  sentimento  ,  e  fa  del  suo  poema  un  conciso 
epilego  e  un  vivace  sviluppo  delia  storia. 

L'aprirsi  del  teatro  mostra  la  plebe  affollata  per  le  vie  di  Roma,  e  Flavio  e  Marcello 
tribuni,  avversi  a  Cesare,  che  la  rimproverano  perche  faccia  leste  al  trionfo  del  dittatore 
«  Esultare!  ma  perchè?  quali  conquiste  riconduce  egli  nelle  vostre  mura?  quali  tribu- 
tari seguono  prigionieri  la  -uà  venula  a  Roma,  o  decorano  delle  troni,  umiliale  le  mole 
del  suo  carro?  Popolo  imbecille!  stupido,  più  stupido  che  la  pietra  insensata!  Unii 
cuori,  crudeli  figli  di  Koma  !  non  avete  voi  conosciuto  Pompeo?  Quanta  volte  non  ar- 
rampicaste sugli  spaldi,  sui  merli,  sulle  finestre  e  sulle  toni  fino  al  sommo  de,  ietti  ■  e 
là  seduti  coi  bamboli  fra  le  braccia,  stavate  pazienti  ad  aspettale  che  ,|  giorno  bì  schia- 
risse per  vedere  ,1  Magno  traversar  le  vie  di  Roma  ?  e  appena  lonlan  lontano  scorgevate 
il  suo  carro  comparire,  non  alzavate  un  grido  universale,  sicché  ne  rimbombavano  ambe 
le  rive  del  Tevere?  Ed  oggi  vi  mei  lete  le  più  belle  vesti,  adottale  per  festivo  questo 
giorno,  seminate  fiori  dinanzi  ai  passi  dell'uomo  che  cammina  in  trionfo  sul  sangue  di 
Pompeo.  Fuggite;  correte  alle  case,  cadete  a  ginocchi,  pregate  gli  Dei  di  sospendere  il 
flagello,  pronto  a  colpire  questa  ingratitudine. 

Flavio.  «  Andate,  spogliate  le  statue  se  le  trovate  adorne  degli  ornamenti  sacri  Io 
scorrerò  i  quartieri,  cacciando  il  popolo  dalle  vie:  fate  voi  altrettanto  dove  il  trovate 
raccolto.  Lo  strappare  all'ambizione  di  Cesare  queste  penne  nascenti,  arresterà  il  suo 
volo  ad  un'altezza  ordinaria:  se  no  volerei. he  a  tiro  d'occhio  sovra  le  nostre  teste  te- 
nendoci in  servile  sgomento  » . 

E  il  giorno  de'  Lupercali;  e  al  suono  d'una  sinfonia,  degna  d'annunziare  l'arrivo  del 
protagonista,  Cesare  compare  ;  e  a  Calpurnia,  moglie  sua  sterile  ,  raccomanda  di  collo- 
carsi sul  passo  d'Antonio,  acciocché  questi,  hatten  loia  colle    COreggie  di  pelle  di  capro 

la  liberi  dal  fascino  che  la  rende  infeconda.  Di  mezzo  la  lolla  un  astrologo  gli  dice: 
«  Guardati  dagli  idi  di  marzo  »;  e  Cesare  non  gli  hada. 
Partendo  il  corteggio  ,  rimangono  Cassio  e  Bruto  :  questi  per  naturale  e  per  idee  che 

concentra  in  sé,  mostra-i  pensieroso  ,■  si,, ;  l'altro  vorrebbe  indurlo  a  far  movimento 

contro  Cesare.  S  odono  intanto  acclama/., ohi,  ed  essi  indovinandone  il  Soggetto  fremono 
la  perduta  libertà."  E  che?  (dice  Cassio;  Romano  egli  passe-.,;,  l'universo 'come  un 
enorme  gigante  ;  e  noi,  ptgmei  striscianti  fra  le  colossali  sue  gambe,  spingiamo  innanzi 
la  lesta  esitanti  e  coli  oee inquieto,   per  trovare   alla    line    ignominiosi    sepolcri    V'ha 

dei  tempr  che  gli  uomini  diventano  signori  de'  proprj  desimi  ;  e  se  noi   sano,  Minavi 

grillo  mio,  la  colpa  non  e  delle  Stelle,  ma  nostra  Bruto,  Cesare.  Che  avvi  dunque  in 
questo  Cesare?  perche  qU  I  no  sarebbe  a  pronunziar!  con  pai  pompa  che  il  tuo? 
Scriveteli  insieme,  e  il  tuo  parrà  nobile  alti  llanto;  pronunziateli,  e  altrettanto  sonoro ■ 
nella  bilancia  avranno  entrambi  lo  stesso  peso,  i  Mani  evocai,  con  que  li  non,,  appa- 
rirebbero al  suon  di  Bruto  come  a  quello  di  Cesare.  0  Roma,  tu  perdesti  la  stirpe  de' 
tuoi  grandi .  . .  Quando  fu  mai  ,i,  i Roma ,  ,  he  la  vasta  cerchia  dell,-  s„e  mina  ab- 
bracciasse un  nomo  solo:'  uh!  voi  ed  io  abbiamo  inteso  dai  padri  ...  si,,  che  forni  un 
Bruto,  che  avrebbe  visto  in  irono  1 1  te,  no  demone  degli  inferni ,  piuttosto  che  soppor- 
tai v  i  un  re  ». 

Mosso  da  questi  incitamenti,  Bruto  promette  a  Cassio  d'ascoltarlo  a  miglior  tempo.  In 
quella  vedono  Cesare  che  ritorna. 

Bruto.  »  Hada,  Cassio  :  la  collera  fa  arrossire  la  fronte  di  Cesare  ;  e  lutto  il  suo  cor- 
teggio m'ha  aria  di  scontento.  Calpurnia  ha  pallide  le  giiaucie;  Cicerone  pure  sgomcn- 
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tato;  epli  ha  In  sauardo  fulminante  come  quella  volta  in  Campidoglio,  quando  qualche 
senatore  lo  contraddisse  ni  faccia. 
i  usto.   ■  i  isca  ci  dirà  ili  cbe  si  traila. 

Cesare.  «  Antonio!  1.1  ch'io  abbia  sempre  attorno  gente  io  carnagione  fresca,  ili  quei 
della  ci'ia  rubiconda,  e  che  dormono  la  notte.  Cassio  m'ha  un  viso  pallido  e  scarno:  e' 
pensa  troppo:  gente  sifalta  è  pericoli 

Antonio.  «  Non  lo  temere,  o  Cesare;  non  è  pericoloso;  è  un  nobile  romano  di  linone 
intenzioni. 
Cesure,   i  lo  vorrei  vederla  più  grasso:  non  gii  ch'io  lo  tema  ;  pure  se  Cesare  fosse 

capace  di  timore,  non  e sco  nomo  ch'in  volessi  evitare  più  di  questo  debole  Cassio: 

legge  troppo,  osserva  tutto,  e  spia  il  cuor  degli  nomini  traverso  alle  azioni.  Xon  ama 
cmne  te  gli  spettacoli  e  i  giuochi:  noi  si  vede  mai  prestare  orecchio  alla  musica:  di 
railn  sorride,  e  nel  sorridere  sembra  aver  pii  ti  di  se  stesso ,  e  sprezzare  la  propria  ra- 
gione che  si  lasciò  trascorrere  alla  debolezza  del  ridere  Uomini  di  questa  tempra  mai 
dod  hanno  il  cuor  in  pace,  Gnchè  vedono  un  altro  più  grande  di  loro;  e  ciò  li  rende 
pericolosi.  I"  dica  quel  che  si  potrebbe  temere,  non  ch'io  li  tema:  i/iacchè  son  sempre 
Cesare.  Passa  alla  ima  diritta,  perché  di  quest'orecchio  ci  sento  poco;  e  dimmi  franco 
quel  cbe  pensi  di  me  «  |  oi'o 
Casca  narra  a  Bruto  come  Antonio  esibì  la  corona  a  Cesare. 
Bruto.    «  Dinne,  in  che  modo  gliela  esibì? 

i.  ■  In  che  modo  '  possa  io  morire  se  so  dirvelo  appunto.  Era  una  pura  farsa: 
neppur  vi  badai  Ibi  visto  Marcanton  n  esibirgli  una  ci  mina  .  .  .  non  una  corona  di  lusso, 
ma  cosi  un  semplice  cerchio,  un'apparenza  di  corona  .  .  .  K  come  v  'lui  detto,  egli  la 
respinse  una  volta.  Malgrado  però  il  suo  gesto,  son  di  credere  che  avesse  voglia  d'ac- 
cettarla.  Allora  ci  gliela  offre  ancora,  ed  aocora  ei  la  riGuta:  ma  ho  sempre  un'idea  che 
le  sue  diia  se  ne  staccassero  a  malincuore.  Ecco  gliela  esibisce  una  terza  volta;  eia 
terza  ancora  quegli  li  respinge  ;  e  ad  ogni  suo  rifiuto  scoppiavano  le  grida  della  plebe 
fuor  di  sé  dalla  gioja,  applaudivano  colle  mani  incallite,  gettai  in  in  aria  i  berretti,  im- 
bevuti  di  sudore  :  es  davano  d  die  biro  bocchi-  aperte  tanti  sotti  d'aria  iufetta,  che  Cesare 
in'  fu  quasi  soffocato,  Si  ini  e  cascò,  lo  non  osai  ridere  a  bocca  aperta,  per  paura  di  re- 
spirare l'aria  cattiva. 

Cas.i*.    t  Ferma,  li  prego   Clic0  Cesare  svenne? 

Casca.  «  Cadde  là  in  mezzo,  colla  schiuma  alla  bocca  e  senza  voce. 

lìrulo.  «  Non  mi  fa  specie.  Cesare  va  soggetto  a  quel  brutto  male  che  abbatte  l'uomo. 

'.  "  -No:  non  Cesare,  ma  voi,  ma  io,  l'onesto  Casca  siam  presi  dal  male  che 

abbatte  l'uomo. 

Cosca,      [a  n  ii  so  che  tu  voglia  dire:  ma  è  certo  che  Cesare  casco.   Se  quel  popolo 
cencioso  non   l'applaudì  e  fischiò  secondo  gli  piaceva  o  spiaceva  il  far  suo,  come  cogli 
attori  sul  teatro,  io  non  son  uomo. 
liruio.  «  E  riseosando,  che  disse? 

Oh  anche  prima  di  svenire,  quando  vede  la  ciurmaglia  esultare  ch'egli  ricusi 
I  '  corona,  apre  la  veste,  e  offre  il  sino  nudo  ai  loro  colpi.  Perchè  non  era  io  un  di 
quegli  artigiani?  se  non  lo  pigliavo  io  parola,  voglio  piovere  nell'inferno  tra  i  vili.  E 
sicché  cascò;  e  quando  si  riebbi',  disse  che  se  avea  fatto  o  detto  cosa  sconveniente, 
pregava  la  maestà  del  \»<\»<  o  r  mano  ad  attribuirlo  alla  sua  infermità.  Tre  o  quattro  di 

quelle  donne  gridai I  '    buon'anima  J  Esse  gli  perdonarono  di  tolto  cuore:  ma  che 

suffragi ?  Avesse  anche  scannato  le  madri  loro  ,  avrebbero  sclamato 
altrettanto. 

io,  «Cicerone  non  parlò1 
Casca.     Anzi  p  n  lo,  e  io  greco 
Mi  di  che? 

m  li   p  ì  rivedervi  s'io  'I  so;  ma  quei  che  intesero,  sorridevano  l'un 
all'altro,  crollando  la  lesta,  Per  me  era  proprio  gn  ■ 
-  .1  l'invita  a  cena,  ed  egli  se  ne  *  i. 

lini'  iqoì  |u  resi  u pesante I  nelle  scuole  mostrava  tot- 

l'allro  fuoco. 

I       li  ancora  per  eseguir  un'impresa  nobile  e  ardita  .malgrado  il  grossolano 
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inviluppo.  Questa  Ebbrezza  serve  di  condimento  al  suo  buon  senso;  provoca  ed  eccita 
l'attenzione  degli  altri,  e  gli  (a  gustar  meglio  le  sue  parole  ». 

nruto  parte,  e  Cassio  solo:  Va,  Bruto,  tu  sei  generoso,  eppure  vedo  chela  saldezza 
del  tuo  nobile  cuore  in  destre  mani  potrebbe  pi  rdere  il  primo  carattere  naturale ...» 
Prova  che  le  anime  belle  devono  sempre  accostarsi  ai  loro  simili. 

In  una  notte  tempestosa,  Casca  racconta  a  Cicerone  i  prodigi  die  spaventano  le  im- 
maginazioni;  poi  Cassio  dice  a  lui  che  questi  sono  segni  della  collera  del  cielo.  Udendo 
da  Casca  che  i  senatori  intendono  offrir  a  Cesi  re  la  corona,  Cassio  esclama  :  «  Su  beo  io 
dove  allora  caccerò  questo  pugnale,  Cassio  libererà  Cassio  ili  servaggio  (accenna  il  cuore). 
Qui,  sommi  Dei.  voi  annuir  il  debole  ili  forza  invitta;  qui,  sommi  Dei,  voi  deludete 
il  tiranno:  né  torre  di  pietra,  né  mura  'li  bronzo,  né  caTcere  senz'aria,  nò  pesanti  ceppi 
di  ferro  non  possono  assoggettare  la  libertà  dell'anima.  Quand'essa  e  stanca  degl'im- 
pacci del  mondo,  non  le  manca  il  potere  ili  liberarsi  da  v>'  Stessa,  Questo  io  so  ;  e 
l'universo  apprenda  ch'io  posso  a  grado  mio  scuotermi  di  dosso  la  parte  di  giogo  che 
porto. 

Casca.  «  Anch'io  lo  posso;  e  qualunque  schiavo  ha  come  noi  in  mano  il  potere  d'a- 
bolir la  servitù. 

Cassio,  «  E  perchè  dunque  Cesare  starebbe  tiranno  ?  Debole  mortale  !  so  ben  io  ch'egli 
è  lupo  vorace  solo  peri-In''  i  Romani  si  fecero  pecore  :  non  sarebbe  leone  se  non  vi  fos- 
sero tanti  imbelli  cerbiatti  in  Roma  .  .  .  Ma.  ohimè!  dove  trascorro?  forse  parlo  ad  uno 
schiavo  volontario,  e  allora  il  so,  mi  converrà  risponderne  ...  Ma  io  porto  un'arma, 
ed  i  pericoli  non  son  nulla  per  me. 

Casca.  «Tu  parli  a  Casca,  non  ad  un  rapportatore  impudente.  Prendi  la  mia  mano; 
cammina,  t'accingi,  e  raddrizza  questi  torti.  Casca  metterà  il  piede  presso  al  piede  che 
andrà  più  innanzi  ». 

Qui  Cassio  gli  scopre  la  congiura  e  i  congiurati,  e  convengono  di  recarsi  da  Bruto: 
«  Bruto  è  scritto  in  cuore  di  tutto  il  popolo;  e,  quel  che  in  noi  parrebbe  un  attentato, 
l'autorità  del  nome  suo  lo  trasformerà  in  merito  e  virtù  ■>. 

Voi  vedete  in  quest'atto  già  beo  informato  il  lettore,  già  conosciuti  i  caratteri:  Cesare 
fidente  in  sé,  non  curante  dei  nemici,  discretamente  millantatore;  Bruto,  anima  esaltata, 
a  segno  da  non  potersi  metter  a  rapo  d'una  fazione  in  repubblica  tanto  corrotta;  onde, 
sebbene  egli  primeggi  in  tutta  la  tragedia,  pure  a  lui  rimane  superiore  Cassio  per  mag- 
gior robustezza  di  volontà,  e  più  giuste  idee  degli  uomini  e  delle  cose. 

Al  II  atto,  Bruto  medita  fra  sé  il  disegno,  quando  de'viglietti  lanciati  nascostamente 
da  Cassio  entro  la  sua  finestra,  lo  eccitano  a  liberar  Roma.  In  lineila  arrivano  i  congiu- 
rati di  notte,  sotto  il  temporale;  ora  è  tempo  ci  nveniente  alle  macchinazioni.  Quivi 
concertano:  ma  trattandosi  di  giurare,  Bruto  si  oppone:  «No,  nessun  giuramento.  Se 
la  sorte  degli  nomini,  i  patimenti  delle  anime  nostre,  gli  abusi  di  quest'età  son  deboli 
motivi,  cessiamo  sull'istante,  t  irniamo  agli  oziosi  letti,  e  lasciamo  la  tirannia  desolare 
gli  nomini  finché  l'ultimo  rada  Ma  se,  corri.'io  senio,  questi  mutivi  portano  una  vampa 
nel  cuor  del  vile,  e  danno  tempra  di  ferro  a  cuori  femminei,  allora,  concittadini,  qual 
altro  stimolo  vuoisi  che  la  propria  nostra  causa  per  eccitarci  a  far  giustizia?  qual  altro 
legame  fa  mestieri  che  la  parola  di  Romani  coni. .ni  ,  che  lo  diedero,  e  non  si  ritirano 
giammai  ?  qual  altro  giuramento  se  m  n  i  nino,  -  n  dell'ui  mo  onorato  all'onorato,  chea 
il  bene  si  farà  o  per  esso  perii.'  ile  voi    sacerd  l     va   -•  nte  vigliacca  e  frodo- 

lenta  ;  voi  reliquie  dell'uomo,  veci  hi  infermi,  anime  Gaccbe,  che  accettate  l'oltraggio. 
Giurino  essi  nella  causa  ingiusta,  queste  vili  creature,  la  cui  fede  è  agli  nomini  sospetta: 
ma  noi  non  inceppiamo  il  libero  impeto  del  nostro  coraruio.  non  profaniamo  la  santità 
della  nostra  impresa  coll'idea  che  la  causa  o  l'esecuzione  sua  avesser  bisogno  d'un  giu- 
ramento, l'ino  ad  una  stilla  del  nob  le  sangue  di  Roma  è  corrotta  nelle  vene  del  Romano 
clic  viola  un  sol  molto  della  promessa  che  gli  è  usi  ila  di  bocca 

Cassio.  «  E  di  Cicerone  che  risolvere?  non  vi  sembra  di  tentarlo?  lo  credo  ch'ei  ci 
sosterrebbe  con  calore. 

Casca.   «Non  lasciamo  Cicerone  star  di  mezzo. 

Cinna.  n Guardiamceoe  bene. 

Metello  Cimbro.  »  Mettiamo  dalla  nostra  Cicerone.  I  bianchi  suoi  capelli  ci  acquiste- 
rebbero la  buona  opinione  degli  Uomini,  farebbero  parine  una  r0||a  ,||  ,,irj  nl  li, ,1,,  ||,.| 
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nostro  fatto.  Si  dirà  olio  la  sua  testa  diresse  il  nostro  braccio:  la  temerità,  la  giovinezza 
nostra  rimarranno  coperte  dalla  sua  graviti. 

Bruto,  «  N"  :  noi  nominate  neppure.  Giammai  egli  darà  compirneBto  a  quel  olio  nitri 
cominoinrnno  ». 

E  proponendo  Cassio  d'uccidere  .inolio  Antonio.  Bruto  soggiunge:  «  Noi  parremmo1 
troppo  sanguinar],  si .  ibbattuta  la  tosta,  anodo  le  membra  struggessimo,  come  omicidi 
pieni  'li  rabbia  nell'uccidere  e  di  rancore  dopo  ucciso.  Antonio  non  à  olio  un  inombro 
ili  Cesare.  Facciamo  d  i  sacrificatori  non  da  carnefici,  o  Cassio  Contro  lo  spirito  ili  Ce- 
sare noi  ci  solleviamo,  non  contro  il  suo  sangue.  Cosi  potess  mo  uccidere  lo  spirito  ili 
Ini  senza  lacerarne  il  fianco  !  ma  pur  troppo  quel  sangue  bisogna,  e  uccidiamolo,  o  amici, 
con  fermezza,  non  con  furore;  trattiamolo  come  vittima  offerta  agli  Dei,  non  isbrania- 
molo  onmo  un  cadai  ere  destinata  agli  ai  nltoj  I  nostri  cuori  conducano  il  nostro  braccio 
corno  que'  padroni  prudenti,  che  comandano  ai  loro  seri  i  una  rendette,  o  dopo  li  con- 
dannano. Allora  l'azion  nostra  diverrà1  effetto  non  dell'ini  idi  i  n  a  della  necessità  ;  narra 
tale  al  popolo:  saremo  detti  pacificatori  non  assassini.  A  Marcantonio  non  pensare: 
contro  di  noi  egli  non  può  nulla  più  che  il  braccio  ili  Cesare,  quando  la  testa  di  Cesare 
ilota. 

Cassio.   «Eppure  lo  In  temo,  perebé  cotesta  sua  tenerezza  por  Cosare.  .  . 

Bruto.   «Buon  Cassio,  non  darl  S'egli  ama  Cesare,  potrà  tuffarsi  nella  ma- 

linconia e  morirne:  il  che  sarebbe  gran  ilanno  por  Ini,  (lato  com'è  alle  brigate,  al  pia- 
ceri, alla  vita  dissipata    . 

Tutto  concertato,  ei  li   congeda:   «Andate;  assumete  viso  ilare  e  rìdente:  i  nostri 

sguardi  non  rivelino  i  disegni:  sosteniamo  la  parto  nostra  come  gli  attori.  Bt giorno 

a  tutti  > i. 

Poi  chiama  :  «Ragazzo!  I  ucio!  dorme.  Ebbene  rosta  in  paco-,  godi  il  profondo  sonno 
che  t'imbalsama.   Tu  non  hai  di  queste  immagini,  di   questi  fantasmi,  ohe  l'attiva  in- 
cudine figura  nel  cervelli'  degli  uomini:   dormi  dunque  in  cotesto  sonno  sì  poro  ». 

Qui  entra  Porzia,  chi Il  i  nota  dimostrazione  di  coraggio  lo  induce  a  metterla  a  parte 

d' i  segreto.  Apche  l  igario,  di  malato  che  era.  divien  robusto  per  compiere  ciò  che  Unito 
gl'impone. 

siamo  poi  trasportati  nel  pala?./."  di  Cesare,  ove  Calpurnia,  por  sogni  suoi  ed  altre 
ubbie,  distoglie  Cesare  dal  recarsi  in  senato:  egli  manda  a  interrogare  gli  auguri,  e  questi 
rispondono  che  non  esca,  perchè  corcando  nelle  viscere  della  vittima,  non  trovarono  il 
cuore. 

Gli  Dei  vollero  far  vergogna  alla  vigliaccheria.  Cesare  sarebbe  senza  onore 
come  codesto  animale,  se  la  paura  il  tenesse  ol-ì-'Ì  in  casa.  No,  Cesare  non  rimarrà.  Il 
pericolo  ed  io  siam  due  leoni  nati  il  giorno  medesimo  :  io  nacqui  primo,  e  sono  il  più 
terribile:  il  pericolo  sa  bene  che  Cesare  '■  più  pi  ssente  di  lui,  e  Cosare  uscirà. 

Alfine  però  cede  alle  istaftze  della  moglie  ;  ma  in  quello  entra  Decio  che.  udendo  la  sua 
risoluzione,  gliene  domanda  il  perchè. 

Cesare.  "Il  perchè  è  la  mia  volontà:  non  voglio  andarvi.  Por  soddisfar  il  senato  basta 
questa  parola.  Ma  per  soddisfar  te  e  perché  l'amo,  voglio  dirtene  la  ragione». 

E  di  narra  i  sogni  di  Calpurnia.  Decio  gl'incute  <  ergngna  :  " Il  senato  stabili  di  decre- 

stamane  una  corona  al  gran  Cesare.  Se  tu  mandi  dire  che  non  vuoi  andarvi,  potrebbe 

mutar  sentenza,  e  con  iseberno  direhhi   alcuno:      Congedate  il  sonato  fin  a  un  altro 

giorno,  quando  la  moglie  di  Ce!  "t'ita  di  sogni  più  felici.  Se  Cesare  si  nasconde, 

si  diranno  all'orecchio:  —  Vedete!   '"-are  ha  paura». 

("di  altri  congiurati  sopragiungendo,  determinano  il  dittatore  a  venir  in  senato.  Mentre 
vi  si  reca,  il  retore  Artemidoro  gli  getta  un  vigli  Ito  ovi  l'avverte  a  non  fidarsi  di 
. incili;  ma  Cesare,  udendo  dio  il  viglietto  riguarda  la  sua  persona,  dico:  "Ciò  che  inte- 
teress.i  me  solo,  roti  per  l'ultit 

Qui  Poroia,  inquieta  so  M'esito  dell'impresa  del  marito,  manda  servi  a  vedere,  ma  senza 
dir  ohe.  I  congiurati  ohe  paventano  d'essere  scoperti  per  alcune  parole,  per  qualche 
allusione,  peri  presagi  dell'ali  ccia  gl'idi  di  mar/i', ''citano  l'interesse 

No  di  .pia  In  ni  pio  invenzion  teatrale,  e  Benza  dipartirsi  un  punto  dalla  verità  storica. 
Affatto  storica  è  pure  la  scena  del  bi  "  't".  d  supplicare  di  Cassio  '■  di  Cimbro,  Gnalmi 
l'uccisione. 
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Bruto.  "  Muori,  o  Cesnre. 

Cesare  (cadendo)1  «  Anche  tu,  Bruto? 

Cinna  (Liberia!  libertà!  La  tirannia  e  morta.  Correte,  annunziate,  fate  risuonar 
questo  grido  per  le  vie. 

Cassio.  «  Alcun  di  voi  alla  tribuna  :  andate!  gridate  libertà,  a  tutta  voce  libertà! 

lirulo.  »  Popiilo,  senatori,  non  vi  sgomentate,  non  fuggite,  restale  al  posto:  l'ambi- 
zione pagò  il  suo  scotto  .  .  .  Publio,  ripiglia  il  fiato:  né  a  te,  né  a  verun  Homanosi  vuol 
far  male.  Va,  annunzialo  a  tutti. 

Cassio.  «  Va  pure,  Publio,  che  il  popolo,  irrompendo  su  di  noi,  non  oltraggi  la  tua 
canizie. 

Unito.   «  Sì,  va  ;  e  nessuno  fuor  di  noi  sia  responsale  di  quest'azione  .  .  . 

Casca.  «Noi,  prima  di  partire,  tingiamo  il  braccio  nel  sangue  di  Cesare;  poi  incam- 
miniamci  alla  pubblica  piazza,  e  brandendo  le  spade  insaguinate  sovra  il  capo,  gridiamo 
libertà,  pace,  riscatto  » . 

Antonio  manda  a  chiedere  franchigia,  e  venuto,  geme  sul  cadavere  di  Cesare,  vorrebbe 
esser  ucciso  con  lui  ;  poi  rassicurato,  stringe  la  mano  di  tutti  i  congiurati  :  ma  nel  de- 
plorare l'estinto,  mette  tanto  calure,  che  i  congiurali  se  ne  adombrano.  Bruto  però,  non 
solo  gli  promette  spiegargli  le  ragioni  del  fallo,  ina  consente  ch'egli  al  popolo  mostri  il 
cadavere  di  Cesare. 

Come  gli  altri  partirono,  Antonio  esclama:  «  0  massa  di  terra  insanguinala,  perdóno 
se  mansueto  mi  mostro  con  questi  carnefici  !  Tu  sei  il  frale  del  maggior  uomo  che  mai 
apportassero  i  flutti  delle  generazioni!  Vituperio  alla  mano  che  sparse  si  nobil  sangue! 
vituperio  e  maledizione  su  chi  aperse  queste  ferite,  che  come  altrettante  bocche  ammu- 
tolite implorano  il  mio  soccorso,  per  bandire  al  mondo  questa  tremenda  predizione  ! . . . 
Flagelli  indomati  infieriranno  sulla  razza  degli  uomini;  intestine  discordie,  sanguinose 
guerre  civili  semineranno  di  rovine  questa  misera  Malia  ;  sangue,  distruzione,  carnifieina, 
morie,  e  l'altre  orride  cose  diverranno  si  famigliari,  che  le  madri  non  polran  più  che 
sorridere  vedendo  le  cervella  de' loro  bimbi  sfracellate  contro  le  muraglie.  Ogni  pietà 
sarà  spenta  dall'abitudine  delle  azioni  atroci  .  e  lo  spirito  di  Cesare,  errante  per  ottenere 
vendetta,  trarrà  al  suo  fianco  le  ardenti  Furie  uscite  d'inferno,  e  con  voce  sovrana  in- 
tronerà le  contrade  coll'orrenda  parola  Distruzione!  distruzioni!  Allora  s'avventeranno 
i  leoni  in  fiere  guerre;  allora  tolte  le  potenze  malefiche  di  natura  avrai]  regno:  e  una 
nube  contagiosa,  esalata  dall'insepolto  ossame  di  cui  sarà  gremita  la  terra,  monterà  al 
cielo  per  attestarvi  l'orrore  ili  quest'empia  azione». 

Il  popolo  romano  agitalo  dalla  notizia  del  grande  assassinio,  memore  a  vicenda  dei 
torli  del  dittatore,  poi  della  sua  virtù,  riguardando  a  vicenda  come  eroi  e  come  sicarj 
i  suoi  uccisori;  Bruto  da  una  parte  che  tende  a  giustificare  il  colpo,  Antonio  dall'altra 
che  vuol  incoiare  alla  vendetta;  in  mezzo  a  questi  il  cadavere  d'uno  de'  più  grand'uo- 
mini  di  Roma,  che  dianzi  comandava  al  mondo,  fanno  già  una  scena  delle  più  poetiche, 
chi  sappia  colorarla.  A  ciò  nessuno  più  abile  di  Shakspeare;  li  mostra  veramente  gli 
studj  eontrarj  del  vulgo,  che  Dell'udir  Bruto,  resla  convinto  che  Cesare  volea  serva  la 
patria;  e  già  gridano  i  viva,  gii  vogliono  erger  a  Bruto  una  statua  fra  gli  antichi  eroi, 
farlo  cesare.  Far  cesare  Bruto!  questo  è  operare  di  popolo!  Così  era  compresa  dal  vulgo 
romano  la  repubblica  e  la  libertà! 

Poi  Antonio,  autorizzato  da  lirulo  che  vuol  udire  l'elogio  di  colui  che  uccise  ed  amava, 
ascende  i  rostri,  mentre  il  popolo  esclama  :  «  Cesare  fu  un  Inalino:  l'elici  noi  d'essercene 
disfalli  !» 

Antonio.  «Amici,  Romani,  compatrioti,  ascoltatemi,    lo  vengo  per  far  le  esequie  a 

Cesare,  non  l'elogio.   Il   le  che  gli  uomini  commettono,  sopravive  ad  essi  :  il  bene 

resta  sepolto  colle  lor  ceneri.  Così  è  di  Cesare.  I, 'illusile  lirulo  vi  ha  detto  che  Cesare 
era  ambizioso:  se  così  era,  ebbe  pur  torto,  e  ne  pagò  caro  il  fio». 

K  cogli  artifizj  die  non  s'imparano  dai  maestri,  prosegue  sempre  piò  animato  a  narrar 
le  imprese  di  Cesare,  e  la  corona  Ire  volle  offcrtajjli  e  Ire  volle  ricusata. 

l'n  plebeo.  «  Avete  ben  inteso  '  Cesare  non  volle  prendere  la  corona:  dunque  è  certo 
che  non  era  ambizioso  ». 

Logica  popolare!  Poi  quando  ode  il  testamento,  il  popolo  volubile  gii  discrede  all'am- 
bizione del  dittatore,  2ià  lo  leva  al  cielo,  già  chiama  traditori  i  suoi  omicidi,  già  grida 


TRAGEDIE    1>I    SOGGETTO    ROMANO  417 

vendetta:  «  Cerchiamoli  d'ogni  banda,  bruciamoli  ;  fuoco,  morte,  trucidiamo;  non  la- 
sciali) vivero  pur  uno  dei  traditori  ».  E  Antonio  Cinge  di  frenarli;  sempre  lodando  Rruto 
indica  la  giustizia  della  vendetta,  mentre  mostra  dissuaderla;  ed  io  cuor  suo  esulta: 
«  Or  lasciamo  svilupparsi  questo  germe.  Sedizione,  sei  scatenata  ;  prendi  il  corso  che 
vuoi  ». 

Un  episodio,  quali  solo  Shakspeare  osa  introdurli,  qui  rivela  la  brutalità  del  popolo. 
Untai  Cinna  poeta,  timoroso  perchè  la  notte  sognò  d'esser  a  banchetto  con  Cesare, 
esce;  e  scontrato  dalla  turba,  avendo  detto  il  suo  nome,  è  tolto  pel  Cinna  congiuralo  e 
messo  a  pezzi.  Katto  storico. 

L'impareggiabile  maestria  di  quelle  scene  porta  l'azione  a  un  tal  punto  di  magnifi- 
cenza e  d'esaltamento,  che  non  si  può  sperare  che  arte  veruna,  non  che  andar  crescendo, 
si  sorregga  a  q  nell'altezza.  Colpa  del  la  natura  dell'uomo,  più  vivamente  curiosa  dell'esito 
d'un  gran  disegno,  che.  non  sia  ammiratrice  della  costanza  ond'altri  ne  sopporta  le  con- 
seguenze. Il  Voltaire,  che  bestemmiava  Shakspeare  mentre  lo  dilapidava,  e  che  volea  per 
amor  della  libertà  si  dessero  al  boja  i  drammi  di  quello,  errò  certamente  facendo  a 
questo  punto  terminare  la  sua  tragedia,  che  rimane  un  nodo  senza  soluzione,  un  enigma 
senza  chiave;  giacché  l'eroe  vero  di  questa  tragedia  non  è  Cesare,  ma  Bruto.  Bruto  e 
Cassio  sono  in  Shakspeare  l'anima  degli  altri  due  atti,  più  deboli  sì,  ma  dove  non  man- 
cano insigni  bellezze. 

Dapprima  troviamo  sotto  Modena  Antonio  ed  Ottavio,  che  stabiliscono  freddamente  la 
proscrizione.  La  scena  è  tremenda. 

Ani.  (segnando  la  lista  dei  proscritti).  «Tutti  questi  periranno.  I  loro  nomi  sono 
punteggiati. 

Ottavio.  «  Anche  tuo  fratello,  o  Lepido,  deve  morire.  Vi  consenti? 

Lepido.   «Consento. 

(Mi.  «Segnalo,  Marcantonio. 

Lep.  «  Patto  però  che  non  viva  Publio,  il  tiglio  di  tua  sorella,  o  Antonio. 

Ani.  i  Non  vivrà:  vedi,  gli  fo  un  puntino.  Ma,  Lepido,  corri  alla  casa  di  Cesare,  porta 
qua  il  testamento,  e  vedremo  di  sbrigarci  di  qualche  altro  legato.  (Lepido  esce)  Costui  è 
un  nulla,  buono  da  portar  messaggi.  Quando  il  mondo  si  divide  in  tre  parti,  deve  un 
tal  uomo  sporgere  la  mano,  ed  esser  uno  dei  Ire  che  se  lo  scompaiono? 

Ottav.  «  Se  tale  lo  giudichi,  perché  prendere  la  sua  voce  nel  decreto  di  proscrizione? 

Ant.  «  Ottavio,  io  son  vissuto  più  di  te:  e  se  noi  collochiamo  su  costui  tal  onore  per 
sollevare  noi  stessi  da  carichi  odiosi,  egli  porterà  il  suo  peso,  condotto  o  cacciato  per 
la  via  che  noi  gli  prefiggiamo;  e  quando  avrà  portato  la  sua  soma  al  luogo  destinato, 
noi  gliela  torremo  d'addosso,  e  congedandolo  come  un  giumento  scaricalo,  lo  mande- 
remo a  crollar  la  testa  e  mangiare  l'abbondante  pascolo. 

Ottur.  i  la  come  l'aggrada  ;  ma  è  un  guerriero  intrepido  e  sperimentato. 

Ani.  «  Anche  il  mio  cavallo,  Ottavio;  e  per  questo  gli  do  un  buon  foraggio:  essere 
passivo,  avvezzo  a  combattere,  a  volteggiare,  a  fermarsi,  a  correre;  il  suo  macchinale 
movimento  è  governato  dalla  mia  intelligenza.  A  certi  riguardi  Lepido  non  è  nulla  me- 
glio; bisogna  educarlo,  disciplinarlo,  avvertirlo  di  moversi  ;  è  un  intelletto  sterile,  che 
si  pascola  d'imitazioni,  che  fa  sua  moda  gli  oggetti  che  altri  rigettarono.  Non  parliam 
di  lui,  e  volgi  l'attenzione  a  gravi  interessi.  Bruto  e  Cassio  camminano  levando  eser- 
citi ecc.  ». 

Poco  dopo  siam  nel  campo  di  questi  due  a  Sardi.  Bruto  punì  d'infamia  Lucio  Pella, 
legato  di  Cassio,  come  concussore.  Di  ciò  si  lamenta  Cassio;  quindi  nasce  un  diverbio 
stupendo.  L'amicizia,  tanto  fervorosa  fra  gli  antichi,  la  slima  in  che  Cassio  ha  Bruto,  e 
il  contrasto  che  essa  fa  coll'ira  onde  è  mosso  per  le  ingiurie  che  crede  aver  ricevuto,  e 
per  le  amare  parole  che  Bruto  gli  avventa,  commovono  giù  il  lettore.  Cassio  trae  il  pu- 
gnale, e  dandolo  a  Bruto  :  «  Prendi,  ecco  il  mio  pugnale  e  il  seno  ignudo  ;  e  in  esso  un 
cuore  più  prezioso  dell'oro,  più  ricco  che  tutte  le  miniere  della  terra.  Se  ti  bisogna  un 
cuor  di  Bomano,  prendilo,  lo  che  ti  ricusci  dell'oro,  t'offro  il  mio  cuore.  Trafiggilo, 
come  trafiggesti  Cesare  :  perchè  so  clic,  quando  più  l'odiasti,  l'amavi  più  che  non  abbi 
mai  fatto  con  Cassio. 

Hruto.  «  Biponi  il  pugnale  esala  il  furor  tuo  quanto  ti  piace,  fa  quel  che  vuoi;  sarà 
cosa  ridicola,  o  Cassio!  Tu  ti  ponesti  sotto  il  giogo  medesimo  con  «n  uomo  senza  fiele: 

Cantò,  Documenti.  —  Tom.  Ili,  letteratura  -~ 


DRAMMATICA 


?oj:l,SÌatedd0oBeBO  C°me  "  fU,'C0  ne"a  Se,Ce'  chC  pPrc°ss°  s'  spri^na'  8  »■"* 

ab£S|'i;rCSrod?UDqUe  D0D  VÌSSe  Chf  Per  6CrVÌre  dÌ  traStul,°  al  SU0  Brut0  1-nd'e6'i 
Arui-o.  «Quando  parlai  così,  ero  mal  disposto  anch'io. 
Cassio.  «  Tu  far  questa  confessione?  Dammi  la  mano. 
Ilruto.  «  E  anche  il  cuore  ». 
Qui  succede  la  riconciliazione,  e  si  scambiano  tra  loro  e  con  altri  parole  tranquille 

I iruT     r iT'°  eSCe  1  ?'? :  "  Nnn  avrei  Creduf0  che  '"  fl1ssi  MP*oe  lli  »•■«■  còllera! 
/,m,/„.  «  ()  Cassio,  molti  dolori  ad  un  tratto  dilaniano  l'anima  mia 

tarsio.  «  Che  non  fai  uso  della  tua  filosofia  per  chiuder  l'animo  ai  mali  eventuali? 

Hruto.  «  Nessuno  sopporta  il  dolore  meglio  di  me.  Porcia  è  morta. 

(ansili.  «  Morta,  Porcia? 

Bruto;  «  Morta. 

Cassio.  «Età  non  m'hai  ucciso  quand'io  t'irritai?  0  perdita  immensa,  irreparabile  I  » 

Lento  versi  d,  quelle  che  si  potrebbero  chiamare  tragedie  di  parole  nnn  listerebbero 
a  alpi&gerl  anima  di  Hruto  come  questa  srena,  ove  egli  dissimula  un  dolore  si  intenso 
come  era  h  pbrdrta  della  sua  diletta,  morta  per  lui  ,  acciocché  questo  non  turbasse 
1  andamento  de  pubblici  affari.  Ma  qnal  cosa  più  naturale  all'uomo  che  quell'umore 
.rrequ.eto  onde  un  dolore  represso  ci  fa  pigliar  ira  nV  minimi  accidenti  v  K  qaando  Bruto 
ode  da  altri  confermarsi  la  nuova  della  morte  di  lei,  inchina  il  capo,  pensa  un  istante 
poi:  «  Addio  dunque,  o  Porcia  !  S'ha  da  morire,  „  Messala.  Pensando  S'ella  un  giorno 
dovea  morire,  acquistai  la  forza  di  sostenere  oggi  la  morte  sua. 

Messala.    «  Ecco  come  i  erand'uomini  devono  sopportare  le  grandi  perdite. 

J™'  ",7  ?  StUdÌ°  nppresi  anch'io  al  par  di  te  I"»*  cose:  eppure  la  natura  in 
me  non  potrebh  essere  tanto  sofferente  ». 

Questa  scena  è  giustamente  considerata  come  del  patetico  più  sublime,  dove  il  pianto 

iClLTrf-        7  ***#**,  m"  da"a   fermezza  dell'eroe-  Così  fre'n'a™  allorché 

Ugolino  dice:  Io  mm  piangeva,  sì  dentro  impietrai 

r itKfrivl?"'0  S'ÌmmPr"P  nP"lj  ^""i.  e  dispone  le  battaglie:  poi  quando  è  per 
ritirarsi  ("velatone  venss.ma  della  natura  umana)  si  direbbe  che  provi  alcuno  di  quégli 

ofnoDi,ser'vig0:,7nl1  ^  C''  ,,,r',ann  a"a  m°rte  «<"  n0S,rÌ  pr0SSÌmi>  e  chiama  «  S  in- 
tuì io     servi;  ad  uno  commette  di  suonare,  ma  anche  questo  s'addormenta. 

a  Proto"  prt?  preSentavaanche  j|  meraviglioso  al  poeta,  nel  cattivo  ,,-nio  che  compare 
a  '  1  lo,  Si?»  ??.0mem!,,°'  Rve?lia  i  fa™^  P«i  ricompostosi,  dà  gli  ordini  e  s'avvia 
con  fl?n  ,nsconl™  "I  V  atto,  sul  campo  ove  stanno  per  uccidersi  Romani 
m 1  Ani  io  pò,-  C0DS!!,pri"!ÌO™  commuove  Bruto,  e  cerca  di  venire  a  parlamento: 
ma  Antonio  e  Ottaviano  gì,  rinfacciano  le  melate  parole  che  usò  assassinando  CèBare 

lunTallTln  '  !UJ',aÌ  e  ,riS,i  f'n"1-  Amnisti H-ètoor  di  Cesare,  «.sciamando Salute  è 

'?'/;-'■"  ;,^l'  d.ce  Ottano;  ed  Antonio:  .Traditori!  quando  i  codardi  vostri 

P  ò  ,  d  ^  hn°-  ""  lnl"'°  "Pi  fi'inrhi  di  Cpsare'  voi  ^  ^'"-ridevate  come  tigri, 
ro  sfiati  da  schiavi  ,  striscianti  come  botoli  servili  ,  baciaste  i  P,edidi  Cesare,  mentre 
i.  i  une  casca   venendo  dietro  come  un  serpente,  trapassò  il  collo  di  lui.  Adulato,-,  I 

n.TTr"  A'lu'atnri?  r'°Srazia  te  stesso,  o  Bruto.  Questa  lingua  non  ci  oltraggerebbe 
oggi,  se  Cassio  fosse  stalo  padrone  ». 

Cassio  che  allora  aveva  consigliato  d'uccidere  Antonio,  ora  dissuadeva  la  battaglia- 
e  cnieae  a  i.rnto  :  «  Se  perdiamo  la  giornata,  è  l'ultimo  istante,  l'ultimo  che  noi  con- 
versiamo insieme.  Che  hai  risoluto  di  fare? 

Sn'l'!'T'"  ReS"li,rmi  c,nl'a  fil"s'l(ìa  ''he  mi  fece  biasimar  Catone  d'essersi  dato  morte.  Non 
so  perche,  ma  rovo  vile  l'accorciarsi  da  sé  la  vita  per  timore  di  mali  futuri.  M'armerò  di 
pazienza  per  attendere  la  volontà  di  ,,u;,lel,e  p,„e,u;,  suprema  che  ,-i  sverna  quaggiù  » 

Il  suicidio  non  e  dunque  presentalo  come  un  eroismo  ,n  Stialspeare,  e  neppur  |W. 
Chiarita  UH  tiranno,  come  si  suole  nel  più  delle  tragedie,  ove  devono  scompartir  sii 
uomini  per  non  restare  che  i  portenti  d'eroismo  o  di  seelleraggirre 

La  battaglia  e  l'uccisione  di  Cassio  si  fanno  secondo  la  storia  Al  vederne  il  cadavere, 
Bruto  esclama  :  „  0  Cesare,  tu  se'  possente  ancora.  L'ombra  tua  passeggia  sulla  terra, e 
ritorce  le  nostre  spade  contro  le  viscere  lastre  ». 


TRACF.D1F:    ni    SOGGETTO    ROMANO  HO 

Cosi  ritratto  al  naturale  è  l'ultimo  scompiglio  dell'esercito  ,  e  finito  che  si  slancia 
Bulli  spada  'li  Stratone,  credendosi  avpertito  a  morire  dall'ombra  di  Cesare.  Il  suo  pa- 
negirico dev'esser  recitato  dai  Dentici. 

Olt.  <•  Tutti  quelli  che  servirono  Bruto,  li  tengo  presso  di  me. 

Ant.  «  Di  tutti  i  Romani  questi  l'u  il  più  nobile  ;  solo,  fra  i  cospiratori,  non  operò 
per  gelosia  del  gran  Cesare;  egli  solo  entrò  virtuoso  nella  lor  lega.  Doico  pensier  suo 
fu  il  liene  e  l'interesse  di  lutti,  la  \  ita  sua  andò  calma  e  pura:  gli  elementi  dell'esser  suo 
così  felicemente  furono  assiomi,  che  natura  potè  dire  all'universo,  —  Ecco  un  uomo. 

Oli.  «  Reodiam  gli  il  rispetto  e  le  esequie  cbe  menta  la  bus  virtù.  Il  suo  corpo  questa 
notte  riposerà  nella  mia   tenda,  con  tutti   gli  ornamenti  più  decorosi  d'un  guerriero  ». 

E  diffìcile  metter  sulla  scena  un  carattere  più  insigne  di  questo  di  Brut».  Educalo 
alla  filosofia  plutonica,  dolce  col  popolo,  amorevole  in  sua  famiglia,  colla  melanconia 
che,  ne'  tempi  di  crisi,  domina  le  anime  nobili,  vedeva  i  mali  di  Noma  e  ne  gemeva  in 
secreto:  quando  Cassio  lo  eccita  ii  ripararvi  colla  uccisione  di  Cesare,  egli  libra  la  giu- 
stizia e  la  necessità  di  queBt'atto  coli 'a»  versione  che  prova  al  versar  sangue,  e  cnll'amore 
che  porta  a  Cesare-,  e  parendogli  prevaler  quelle  ,  decide  la  morte  del  dittatore,  non 
per  BOttentrare  al  suo  posto,  non  per  avarizia  della  sua  eredità,  ma  per  inlima  convin- 
zione. Cosi  Plutarco  ce  lo  dipinge  in  senato,  che  si  fa  largo  tra  i  congiurati  per  immer- 
gere il  suo  pugnale  nel  seno  di  Cesare,  onde  partecipare  a\\'alti>  giusto  e  mnlo.  Non 
vuole  che  si  giuri  :  potrebbe  mai  un  cittadino  mancar  ili  parola  o  bisognare  d'un  giu- 
ramento per  compiere  il  suo  dovere?  non  vuole  cbe  si  uccida  Antonio:  non  vuol  manco 
cbe  uh  -i  neL'Iii  la  parola,  anzi  viene  a  giustificarsi  innanzi  al  popolo,  persuaso  d'otte- 
nerne l'approvazione.  Cosi  egli  solo  merita  d'esser  rispettato  dagli  stessi  nemici  e  ven- 
dicatori del  suo  ucciso. 

Tal  caraitere  tolse  Shakspeare  dallo  studio  generale  della  natura  umana,  applicato 
"pecialmente  ad  un  tempo  ed  un  luogo  somministratigli  (bilia  storia  :  e  senza  sviare  un 
puntino  da  questa,  ci  esibì  una  tragedia,  che  deve  andare  fra  le  migliori  del  teatro 
d'ogni  nazione. 

Voltaire,  che  pure  avea  sntt'oechi  Shakspeare,  e  pretendeva  correggerne  la  rozzezza 
e  l'ignoranza,  esagerò  il  carattere  e  la  situazione  di  Unito  collo  spargervi  il  sospetto 
ch'egli  fosse  figlio  di  Cesare,  talché  la  tran  lotta  del  senato  contro  l'impero  s'asconde 
dietro  un  parricidio.  Il  bel  contrasto  d'Antonio  con  Bruto  scompare,  giacche  Voltaire 
non  osa  menar  sulla  scena  Unito  parricida,  e  quindi  è.  condotto  all'inverosimiglianza 
di  fare  che  l'impetuoso  Cassio  ceda  la  tribuna  ad  Antonio,  atto  sol  conveniente  alla  ma- 
gnanima confidenza  di  Bruto. 

«  La  Morta  di  Osare  di  Voltaire  (dice  Schlegel  )  è  una  tragedia  monca;  finisce  con 
uno  squarcio  tratto  da  Shakspeare,  qual  è  il  discorso  d'Antonio  sopra  il  cadavere  di 
Cesare;  vale  a  dire  cbe  essa  non  ha  scioelirtiento.  Inoltre,  come  tutto  vi  è  mal  concepito 
e  mal  annodato!  che  trama  formata  in  fretta,  e  grossamente  ordita!  Qual  Cesare  è  mai 
cotesto,  che  si  lascia  minacciar  snl  viso  da  lutti  i  congiurali,  e  che  non  s'accorge  dei 
loro  disegni!  Cbe  atrocità  ributtante,  e  di  piò.  contraria  al  carattere  romano,  è  mai 
quella  di  Bruto  .  il  quale  informalo  che  Cesare  è  suo  padre,  l'uccide  a  tradimento!  l.a 
storia  di  Roma  ne  porge  parecchi  esempi  di  padri  che  condannarono  a  morte  i  loro 
figli  ;  le  leggi  stendevano  l'autorità  paterna  fin  sulla  vita  de'  figlinoli:  ma  l'uecisor  d'un 
padre,  bss'egli  ancora  il  Batvatore  della  libertà,  non  sarebbe  parso  agli  occhi  de' Romani 
che  un  mostro  sacrilego.  Inoltre  non  v'ha  nulla  di  più  spiacevole  che  le  incongruenze, 
in  cui  fu  tratto  il  pne|;i  dall'osservanza  dell'unità  di  liiouo.  Giusta  l'indicazione,  la  scena 
è  il  Campidoglio,  la  congiura  vien  ordita  in  pieno  giorno  ;  Cesare  frattanto  va  e  viene, 
e  pare  che  gli  stessi  congiurati  non  sappiano  ove  sono,  poiché  Cassio  grida  tutto  ad  un 
tratto:  Covrimi  au  Capitole. 

■  Migliore  non  è  il  Gattària,  e  vi  troviamo  gli  stessi  difelli.  Voltaire  non  s' intendea 
di  congiure  ;  ma  per  dir  vero,  tutto  il  sistema  delle  regole  francesi  impedisce  che  dar 
si  possa  a  tale  soggetto  quella  lelra  enersria  che  gli  è  propria.  Non  solamente  le  unità 
di  tempo  e  di  luogo  sono  contrarie  a  questo  genere  di  efletto,  ma  la  necessità  di  so- 
stenere costantemente  il  linguaggio  dignitoso  non  permette  al  poeta  d'entrare  nell'esatto 
ragguaglio  delle  particolarità,  che  sono  in  lai  caso  il  punto  cardinale.  Le  macchinazioni 
d'una  trama  e  gli  sforzi  per  investirla  rassembrano  a  que'  lavori  sotterranei  dei  minatori. 


DRAMMATICA 


ZIZ7/.C  qUalÌ  eli,assediaD,ti  *f  assedia"  arcano  reciprocamente  di  distruggersi 
Allorché  si  descrivono  le  giravolte  di  questi  oscuri  labirinti,  il  noeta  s'indirizza  all'in 

lt  "a  e"  dLtS,TUat0rÌ-  Si9rCatÌ1ÌDa  ed  '  SU0Ì  C°'""licl  °°°  ~  "vui".  gi    e 
oro Voltaire  . uà 1'  DC  ^T0"6  ""«i™  ris"lulezza  e  Prudenza<  che  n°°  »e  dà 
a  vai        es'ta    r,l  li,        S"1*6™   '"eSSa  "°ma  '"  PerÌC0'0'  e  ''altro  n0Q  ''^ebbe 
naggi  Sa  So  tnttiXl,^6  '"""""  "  'i""'eSÌU"J  ,mDl°'  ciascuno  deì  P*" 
lùst S  è  la    en  lolh  HP     *  '  "■  """  °pBra  "e8SUD0-  "  s™Plice  raccont"  di  Sal- 

ta   n  II  inT.    i  .  VC  'a  traSedÌa  dÌ  V°ltaire  seDte  d^la  retorica  scola- 

rità ||  poeta  inglese-  Johnson  ,  denigrato  e  calunniato  da  Voltaire  aveva  còlto  assai 
meglio,  in  questo  soggetto,  le  giuste  correlazioni  degl'interessi  degli  uomini  " 

gran  mqe?i?0  CrSn  "^  *****  D"n  VU°'  ^  dire  die  la  ^diaTison  abbia 
gu  grelebel  Zlt  Trr <Uel,',nS,ese  saPea  uggirei  difetti,  più  che  rag 

rlYl       bellezze-  Nel  suo  Catthna  mostra  avere  studiato  hen  addentro  Sallustio  e 

ST'ai  si?atU  e  ahhn„HA  H-mP°'  d'  IUOg°'  Più  cbe  ad  °^ni  alu'°  s°seelt0-  «conve- 
<iuel  ad Tan  In n ir?  1  g6"01"»^ L 'ombra  di  Cesare  vi  recita  il  prologo,  come 
è  buon    mora    '  °" ',  ^     d'  SeDCCa:  al  ,fine  di  ciascun  att0'  Il  «-'oro  espone  della  bella 

greca  ti  So  'aUo  in"8,0  ■  D0D  7?  e'eVarl°  a"'ilnP'"ta"*a  esercitata  "ella  tragedia 
greca.  i   primo  atto     in  cui  succede  la  congiura  ,  ha  un  non  so  che  di  selvae-io  e  di 

donne  lPer°  m'ela  de"'fS,r°  6  del  VÌg°re-  "  secoDdosi  l'crde  in  troppi  discorsi  delle 
donne  ,  che  scoprono  e  palesano  la  congiura.  In  tutto  il  resto  la  verità  è  conserva  a 
sempre,  ma  senz'arrivare  a  congiungerla  colla  vera  poesia  conservata 

n''!fon  Pyat1e„ThJeo  ,entaron°  «'cune  scene  su  questo  soggetto,  che  possono  offrirsi 
non  per  un  modello  di  vera  drammatica,  ma  come  un  tentativo  di  rappresentare  iKo 
man,,  non  p,u  a,  rostri  e  in  Campidoglio,  ma  nelle  case,  coi  costum,     e    b  tudin     ,ì 
mguagg.o  loro;  farli  vedere,  dicono  essi,  d.scesi  dai  loro  trampoli   cari re senza 
emistichj,  e  congiurare  senza  cesure.  culminare  senza 

Tomamloa  ìhLt  PTl"0  ',,UeSta  dier,essi°De  s°Pra  «U™  tragedie  di  soggetto  romano. 
Il  P[C'  dUe  a"re  "e  t0'Se  egH'  Ì!  Cw*Me  i'  lantanio. 

Pel  primo  di  questi,  scarsissimi  materiali  offrivagli  la  storia-  la  critica  non  aveva 

SLT  tmi  T  .""T  6,  h'Dtent°  dÌ  ,,,ie""  ,Sto"  °Ve  '"    'ébet™acar.4    ! 

ÙZ\elT>iy™\  final,1Tn,e-  fe"UDSe  a  Chiamare  "  su"erl>0  Pernio  davanti  il 
ni  minale  in  cui  lendeva  le  sue  decisioni  senza  bisogno  degli  auspizj    L'azione  stessa 

e  seP°dee  a.eDttoDreVa  S,*  ^T^  I"?  "  ^  '*  ^  C°=  S " 

nsse  aei  lettore.   Ma  il  poetico  istinto  lo  recò  a  indovinare  mirabilmente  la  situazione 

.  que  patnzj,  costretti  ad  applaudire  una  plebe  che  deprezzavano "  "    t u m   ,  i  d  u 

ari?  e  ri    •  1  '  SU°'  ^  S6nZa  C'1C  D6  ChlarÌSSe  hene  la  na'™  «  »  "odo  di  soddis 

Ali  an,t  7  aV3'  C°^è  SUa  ÌDd0'e'  fra  "  bene  e  N  male>  la  »"""anza  e  l'avvilimento 

altre  armi         ^  "*"*  ent''aD°  m0,,Ì  CÌUadÌDÌ  ""^utina.i,  con   mazze,  bastoni   ed 

1°  Citt   ,,  Prima  di  più  inoltrarci,  badate  a  me. 

Molti  citt.  (.  Parla,  di' su. 

i °  Citt  «  Siete  voi  ben  risoluti  di  piuttosto  morire  che  patir  la  fame? 

MB.  «  Risoluti,  risoluti. 

ì°Citt.  .  Prima  di  tutto,  sapete  voi  che  Cajo  Marzio  è  il  principale  nemico  del  popolo* 
tilt.  «  Lo  sappiamo,  lo  sappiamo.  vvyuaii 

ì'Citt   «  Uccidiamolo,  ed  avremo  il  grano  a  buon  mercato.  È  deciso? 
UU.  «  Non  se  ne  parli  più;  si  faccia  :  via,  a  noi. 
2°  Citt.  e.  Una  parola,  buoni  cittadini. 
,b!"nP.";  ■  mi^'overici,,admi;  tale  è  il  nostro  titolo.  Quello  di  buoni  non  appartiene 
che  a,  patnzj.  I  nostri  t.ranni  fan.,,,  tesoro  di  ciò  che  a  noi  darebbe  ristoro.  Se  ne  e" 
dessero  ,1  loro  superfluo  Qnchè  vi  è  tempo  ,  onoreremmo  la  loro  umanità    Ma  essi  st  ' 
■nano  che  quel  che  essi  bau  di  troppo,  di  troppo   riuscirebbe  anche  a  no,.  Lo  squallore 
Che  ne  copre    ,1  quadro  .Iella  nostra  miseria,  800  per  loro  spettacolo  gradito    e  ci  emù 
«■ara  rende  ad  ess,  la  loro  opulenza.  Vendichiamoci  dunque   sfoghiamo  con  quest'armi 
furor  nostro   mentre  forze  ci  rimangono  a  farlo.  Gli  Dei  lo  sanno  che  la  sola  fai    m 
fa  parlare  così;  che  non  sangue,  ma  pane  impetro  e  domando. 
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2°  Citt.  «  Volete  prima  procedere  contro  Cajo  Marzio? 

Citt   «  Contro  lui  prima,  che  è  lupo  del  suo  popolo. 

2°  Citt.  «  Riflettete  quali  servigi  egli  abbia  reso  alla  sua  patria. 

1°  Citt.  «  Bene  sta,  e  glie  ne  tenemmo  conto;  ma  troppo  se  ne  rimpallo  colla  sua 
superbia. 

2°  Citt.  «  Da  bravi,  parlate  senz'irà. 

I"  Citt.  «  lo  vi  so  dire  che  (pianto  ba  fatto  di  grande,  l'ha  fatto  per  orgoglio.  Sem- 
plicioni !  dicono  che  tutto  ha  operato  per  la  patria:  ma  io  vi  dico  ch'ei  l'ha  fatto  solo 
per  andare  a'  versi  di  sua  madre,  e  per  illustrare  il  suo  nome.  Sì,  l'orgoglio  suo  è  pari 
al  suo  valore. 

2°  Citt.  «  Voi  gli  rinfacciate  come  delitto  un  difetto  di  temperamento  che  non  hai 
potuto  correggere;  ma  d'avarizia  almeno  non  gli  potrete  dar  taccia. 

1"  Citt.  «  Se  è  monelli  ili  questa  scabbia,  ben  dell'altra  ne  ha,  e  verrei  stanco  nume- 
rando tutti  i  suoi  difetti.  (grida  di  dentro)  Donde  queste  grida?  L'altro  lato  della  città 
è  insorto;  che  stiam  noi  qui  in  panciolle?  Al  Campidoglio! 

Citt.  "  Venite,  venite. 

1°  Citt.  n  Fermatevi  ;  chi  viene?   mtra  Menenio  Agrippa). 

2°  Citt.  «  Il  bravo  Menenio  Agrippa,  uno  che  sempre  amò  il  popolo. 

1"  Citt.  «  Questi  è  buono  abbastanza;  fossero  tutti  gli  altri  così!  » 

Menenio  è  un  vecchio  mordace  ,  compagnone  ,  bevitore,  che  col  suo  motteggiare  da 
risalto  alla  balordaggine  de'  plebei  ;  inteuto  a  riconciliare,  vuol  persuadere  non  esser  la 
fame  causata  dal  senato  né  da'  patrizj;  racconta  la  nota  favola,  interrotto  sempre  dalle 
ritlessioni  solite  de'  plebei.  Marzio  al  contrario  li  provoca  con  insulti  i  più  orgogliosi: 
»  Che  nuovi  rumori  son  cotesti,  insensati  plebei,  rosi  da  infernale  scabbia  incessante? 

1°  Citt.  «  Odi  cortesi  detti,  che  sempre  ci  volge! 

Marzio.  «  Chi  detti  cortesi  vi  rivolgesse,  sarebbe  adulatore  al  disotto  d'ogni  aborri- 
mento. Che  chiedete  voi,  disprezzevole  genìa,  nò  della  guerra  né  della  pace  contenta? 
l'una  vi  atterrisce,  l'altra  vi  fa  rivoltosi.  Chi  può  tidare  in  voi?  sembrate  boni,  e  siete 
timidi  cerbiatti  .  vi  reputano  volpi,  e  siete  oche:  nulla  più  durevoli  d'un  carbone  acceso 
sul  ghiaccio,  o  d'un  granello  di  grandine  al  sole.  La  vostra  virtù  sta  nell'inalzare  chi 
si  sottomise  al  delitto,  nel  deprimere  chi  amò  la  giustizia.  Chi  merita  onori  acquista  il 
vostro  odio,  e  le  affezioni  vostre  rassomigliano  agli  appetiti  inordinati  d'un  infermo, 
che  desidera  sol  quello  che  esacerba  il  suo  male.  Chi  riposa  sul  favor  vostro,  nuota  con 
pinne  di  piombo,  o  pensa  abbattere  la  quercia  coi  giunchi.  Razza  maledetta  !  fidare  in 
voi?  Ogni  minuto  vi  cangia,  e  ad  ogni  minuto  celebrate  colui  che  abbonivate  prima, 
maledite  quelli  cui  tessevate  ghirlanda.  Qual  motivo  vi  fa  gridare,  in  varie  parti  della 
città,  contro  il  nobile  senato,  che  dopo  gli  Dei  dovreste  riverire  ,  e  senza  di  cui  vi  di- 
vorereste gli  uni  cogli  altri?...  (a  Menenio)  Che  cosa  domandano? 

Min.  «  Domandano  grano  al  prezzo  che  loro  piace,  perchè  dicono  che  la  città  n'è 
provvista. 

Marz.  «  Appiccarli!  C'è  grano,  dicon  essi?  E  dal  canto  del  loro  focolare  presumono 
conoscere,  quel  che  accade  in  Campidoglio,  chi  sorge,  e  chi  declina?  e  congetturare  le 
nostre  alleanze  ,  i  nostri  maritaggi ,  e  far  trionfare ,  come  loro  aggrada  ,  le  parti  che 
amano,  o  abbatter  ((nelle  che  spiaciono,  fino  al  disotto  delle  loro  scarpe  rattoppate? 
Dicono  C'è  grano  abbastanza.'  Dimenticassero  una  volta  i  nobili  la  loro  città,  mi  lascias- 
sero usar  la  spada;  e  vorrei  coi  cadaveri  d'alcune  migbaja  di  questi  schiavi  fare  tal  ca- 
llista, ebe  appena  la  punta  della  mia  lancia  potesse  raggiungerne  la  cima. 

1/  in.  «  Costoro  sono  ormai  persuasi;  e  per  quanto  sia  grande  la  loro  insolenza,  ve- 
dete come  mogi  mogi  vi  passano  dinanzi.  Ma  ditemi,  che  cosa  dimandano  gli  ammuti- 
nati di  laggiù? 

sfai  !•'  sono  dispersi;  morte  li  colga!  Dicevano  che  la  fame  li  tormentava,  e  ge- 
mevano sospiri  e  proverbi:  La  fame  rompe  le  pietre;  —  »  cani  convien  che  mangino;  — 
sacco  vuoto  non  sta  in  piedi;  —  gli  Dei  non  danno  l'i  grano  solo  pei  ricchi.  Con  tali  in- 
terrotte frasi  esalavano  i  lor  lamenti  ;  a  cui  essendosi  risposto,  e  concesso  loro  il  diritto 
di  petizione,  una  ne  fu  presentata  da  far  scoppiare  un  cuor  generoso,  e  tremare  la  più 
ferma  autorità.  Allora  gli  avresti  veduti  pillare  all'aria  i  loro  berretti,  come  se  avesser 
voluto  appiccarli  ai  corni  della  lumi,  e  gridare  pazzamente  a  chi  più. 
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Men.  «  Che  fu  concesso? 

Marz.  «  Cinque  tribuni  per  difendere  i  loro  assurdi  privilegi,  e  questi  a  loro  scelta. 
L'uno  d'essi  è  Giunio  Bruto,  l'altro  Sicinio  Vedilo,  e  non  so  cbi  altri  .  .  .  Siano  male- 
detti! La  ciurma  avrebbe  scopercbiiite  tutle  le  case  della  città  prima  che  io  conceduto 
le  avessi  tanto.  Cui  tempo  ella  si  usurperà  il  potere  supremo,  e  formerà  disegni  più 
vasti  per  giustificare  le  sue  rivolte. 

Men.  «  Strano  caso! 

Marz.  (al  popolo)  «  Tornate  alle  vostre  case,  frammenti  vili  di  questa  sedizione;  ma 
viene  il  momento  che  il  patrizio  prevalga,  perocché  si  annunzia  chea  Lorna  movono 
guerra  i  Volsci,  guidati  da  Tulio  Aulidio,  prode  generale,  che  eccita  l'emulazione  di 
Marzio.  Se  la  mela  dell'universo  l'osse  in  guerra  col  l'altra ,  ed  egli  l'osse  dalla  parie  mia, 
io  rinegherei  la  bandiera  per  aver  a  combattere  lui  :  è  un  dune,  di  cui  vo  superbo  di 
essere  il  cacciatore  » . 

Così  parla  Marzio,  e  lieto  accetta  di  militare  contro  di  esso.  Larzio,  antico  prode,  e 
generale  con  Corniolo  in  quella  guerra,  dice  che  gli  anni  noi  fiaccarono;  «  appoggiato 
con  una  mano  ad  una  quercia,  combatterei  coll'altra,  piuttosto  che  restare  speltator 
ozioso  di  questa  guerra  » . 

Marzio  andandosene  dice:  «  I  Volsci  han  grano  in  abbondanza.  Conduciamo  costoro 
ai  granaj  ;  questi  rettili  famabondi  divoreranno  le  provigiom  de'  loro  nemici.  Sediziosi 
degni  dei  uoslri  riguardi,  la  vostra  valentìa  si  mostra  a  tempo:  vi  prego,  seguiteci  ». 

I  tribuni  Sicinio  e  Bruto  fremono  di  questi  insulli. 

Sicinio.  «  Ma  stupisco  che,  con  tanta  arroganza,  sull'i  ir  possa  d'esser  secondo  a  Cominio. 

Bruto.  «  La  fama  a  cui  mira  e  che  ha  già  acquistata,  non  può  esser  meglio  conser- 
vata o  accresciuta,  che  coll'occupare  un  posto  al  disotto  del  pruno;  perocché  l'onta 
degli  errori  ricadrà  tutta  sul  generale,  ancorché  questi  abbia  fatto  tutto  che  uoui  può 
fare;  e  la  sciocca  censura  griderà  pai  laudo  di  Marzio:  Oli!  sei  /osse  sfato  capitano 
all'  impresa  ! 

Sic.  «  Se  poi  la  cosa  riesca  a  bene,  l'opinione  a  lui  favorevole  toglierà  ogni  merito  a 
Cominio. 

Bruto.  «  Appunto:  la  metà  degli  onori  di  Cominio  sono  di  Marzio,  sebben  Marzio  non 
gli  abbia  guadagnati;  e  tulli  i  falli  del  generale  diverranno  glorie  per  Marzio,  quando 
anche  ad  ottener  queste  uon  abbia  mosso  dito  ». 

Intanto  che  il  senato  de'  Volsci  prepara  l'attacco,  Volunuia  madre  di  Marzio  contorta 
Virginia  sposa  di  lui  a  inni  piangerne  l'assenza,  giacche  è  partecipe  alla  gloria:  ma  la 
tenera  non  sa  sviarsi  dalle  apprensioni. 

Siamo  nel  campo  sulto  Conuli;  Marzio  vedendo  i  Romani  respinti,  li  taccia  di  villa, 
li  rannoda  e  balza  nella  città;  questa  è  presa,  Marzio  lento  bestemmia  la  plebe  che  si 
carica  d'oro,  ed  egli  vola  a  soccorrere  il  campo  di  Cominio,  al  quale  dice:  «  i  signori 
nostri,  i  plebei  !  a  loro  sta  bene  aver  tribuni!  Il  malanno  li  colga.  .\o,  il  timido  sorcio 
non  fugge  dal  perlìdo  gatto,  come  essi  davanti  una  ciurma  di  Volsci  ancora  più  sprege- 
voli di  loro! 

Cominio.  «  Ma  come  faceste  a  trionfare? 

Marz.  «  Parvi  tempo  di  racconti?...  Ov'è  il  nemico?  » 

E  udendo  che  quello  ebbe  la  meglio,  va  a  ripristinar  la  battaglia;  vince,  i  due  ge- 
nerali si  confessano  a  lui  debitori  della  vittoria.  Offertogli  di  scerre  Ira  il  bollino,  non 
vuole  maggior  porzione  degli  altri;  udendo  gli  applausi  e  le  sinfonie  dell'esercito,  le 
sprezza:  «  Se  le  trombe  si  mutano  in  isliiinienli  d'adulazione  sul  campo,  1  campi  son 
duuque  come  la  città  null'allro  che  le  perfide  esteriorità  dell'adulazione.  Se  il  ferro  del 
guerriero  piegasi  alle  molli  lusinghe,  come  la  seta  del  cortigiano,  si  preparino  dunque 
canzoni  effeminate  onde  preludere  alle  battaglie  ». 

E  acclamato  col  titolo  di  Coriolauo  ;  e  in  Buina  esultano  i  suoi  amici,  fremono  i  tri- 
buni, che  ne  prevedono  il  cresciuto  orgoglio.  Quando  arriva  in  inonlo,  si  getta  ai  piedi 
di  sua  madre  che  va  superba  di  uu  tal  tiglio,  mentre  la  moglie  tutta  alleilo  piange. 

Coriolano  pensa  allora  a  domandare  il  consolato;  ma  per  conseguii  lo  bisogna  pre- 
sentarsi umilmente  al  popolo,  mostrargli  le  l'ente,  implorarne  il  »0to,  cose  a  cui  Corio- 
lano  ba  protestalo  non  volersi  assoggettare  Per  cattivargli  l'aristocrazia,  i  patrizj  l'unno 
dal  console  raccontar  in  Campidoglio  le  imprese  dell'eroe,  e  queste  bastano  perchè  il 
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senato  gli  dia  il  voto.  Ma  per  conseguire  quel  della  piche  conviene  veramente  ch'egli 
si  pieghi  alle  costumanze  de'  candidati. 

•1°  Citt.   ■  liisonnna  sigli  domandò  le  nostre  voci,  non  Insogna  negargliele. 
2°  Citi.  "  Ma  peni  le  potremmo,  signor  mio,  se  volessimo. 

3°  Citi.  «  Certo  tal  potere  sta  in  um,  ma  non  Mani  Uberi  d'esercitarlo;  perchè  s'egli 
ci  mostra  le  sue  ferite,  e  racconta  le  sue  gesta,  saremo  costretti  di  haciare  quelle  cica- 
trici, e  prestar  loro  una  voce.  Sì,  s'egli  narra  i  nobili  suoi  falli,  saremo  tenuti  di  mo- 
strare la  nostra  riconoscenza.  I. 'ingratitudine  è  Visio  mostruoso;  e  se  il  popolo  fosse 
ingrato,  sarebbe  un  mostro.  Membri  del  popolo  noi  siamo,  e  diverremmo  membri  mostruosi 
per  colpa  nostra. 

I"  Citt.  Ma  per  prendere  tale  idea  di  noi  non  occorrerebbe  altro  che  di  stara  ciò 
ch'egli  dice  ;  quando  pel  caro  del  grano  ci  siam  sollevati,  egli  non  esitò  a  chiamarci  il 
mostro  dalle  cento  teste. 

3 "  Citt.  «  >Noo  è  il  solo  che  così  ci  abbia  chiamati  :   non  già  perchè  gli  uni  abbiano 
capellatura  bruna,  gli  altri  nera,  o  perchè  questi  ban  molti  crini,  e  quei  sono  calvi  ;  ma 
per  la  grande  varietà  di  spinti,  che  ci  distingue.    E  infatti,  se  tutti  i  nostri  spiriti  uscir 
dovessero  da  un   solo  cranio,  si  vedrebbero  spiegar   l'ale  in   un  medesimo  tempo  ad 
oriente,  a  ponente,  a  mezzogiorno  ed  a  settentrione.  Partendo  dallo  stesso  centro,  arri- 
verebbero in  retta  linea  a  tutti  i  punti  della  circonferenza. 
-2"  Citt.  «  Lo  credete,  eh:'  Or  quale  strada  prenderebbe  il  mio  spirito,  secondo  voi? 
3°  Citt.  «  Il  tuo  spirilo  non  isloggerebbe  cosi  prontamente  come  un  altro,  tant'è  se- 
polto giù  a  fondo  nella  tua  solida  testa;  ma  se  potesse  svincolarsi,  certo  andrebbe  diritto 
al  mezzodì. 
2"  Citt.   «  Perchè  da  quel  lato  ? 

3°  Citt.  «  Per  perdersi  fra  una  nebbia  ove,  dopo  svaporato  per  tre  quarti,  e  liquefatto 
in  corrotta  rugiada,  quell'ultimo  quarto  per  buona  coscienza  tornerebbe  a  te,  onde  aju- 
tarli  a  trovar  moglie. 

2°  GiU.  "  l'aceto  sempre!  ...  Il  vostro  riso  vi  faccia  buon  prò. 
3"  Citt.  «  Siete  risoluti  di  dare  il  voto?  Ma  poco  importa  che  tutti  il  diano  ;  la  plu- 
ralità decide.  Per  me  io  dico,  che  se  Coniatane  8  umilia  dinanzi  al  popolo,  non  fu  mai 
uomo  più  deguo  di  lui.  (entrano  Conciano  e  ài  minio)  Eccolo  apporto  colle  umili  vesti 
del  carni idato:  osserviamo  come  si  comporta.  i\on  restiamo  cosi  in  capannelli,  avvici- 
niamoci al  luogo  ov'egli  sta,  pochi  alla  rolla.  Convien  ch'egli  faccia  a  ciascuno  in 
particolare  la  sua  dimanda,  onde  ognuno  di  noi  abbia  un  onor  personale  coll'eleggerlo. 
Seguitemi,  e  v'insegnerò  in  che  modo  appressarci. 
Tutti  i  citt.  «Cosi  si  faccia,  così,  (escono,/ 

Um.  «  o  signore,  avete  torto  ;  non  sapete  che  i  più  illustri  Honiani  han  fatto  quello 
che  fate  voi? 

Marz.  ■<  ila  che  posso  dire?  l'i  prego,  aignorino  bellino!  .  .  .  maledizione  su  di  loro! 
No,  non  potrò  mai  udir  la  mia  lingua  dire  ad  un  plebeo  :  Guardate  le  mie  ferite;  le  ri- 
cevei in  servigio  della  patria,  mastra  ra(M\  Uumani  della  vostra  sfera  trainavano  di  paura 
e  fuggivano  il  tVtRort  degli  strumenti  da  guerra. 

I/vi.   «  Santi  Dei!  non  favellate  così.  Convien  pregarli  a  ricordarsi  di  voi. 
Mar»,    «A  ricordarsi  di  me?  Maledetti  !  Vorrei  die  obbliato  mi  avessero,  come  obbliano 
le  minarne  che  i  nosti'i  auguri  fan  loro  in  Dome  degli  Dei. 

Man.  "  Voi  rovinerete  ogni  cosa.  Vi  lascio;  favellate  con  essi,  ve  ne  prego,  con  dol- 
cezza, con  bontà,  come  fa  duopo.  (esce,  ed  entrano  tlu>  cittadini) 

Marz.   i  Imponete  loro  di  lavarli  il  volto  e  i  denti  .  .  .   Eccone  una  coppia.  —  Sapete 
voi  perchè  io  sia  qui  ? 
I     i  di.  «  Il  sappiamo,  signore;  diteci  nondimeno  ciò  che  vi  ha  qui  condotto. 
Moni.  "Il  mio  merito. 
2°  Citt.   "  Il  \ostro  merito? 
Marz.   "Si,  e  non  il  mio  volere. 
I"  Citt.    «  Cornei  non  il  vostro  voleri' 

Marz,    •  No,  messere;  non  fu  mai  piacer  mio  l'importunare  il  povero  con  inchieste. 
1°  Cui.  «Dovete  pensare  che,  se  qualche  cosa  v'accordiamo,  è  per  la  speranza  di 
guadagnare  col  mezzo  vostro. 
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Marz.   «  BeDe  ;  dunque,  di  grazia,  a  qual  prezzo  ponete  il  consolato? 

t"  Citt.  «  Al  prezzo  di  chiederlo  cortesemente. 

Marz.  «  Cortesemente?  Fate  dunque  ch'io  l'abbia.  Ho  delle  ferite  da  mostrare,  e  che 
potrei  farvi  vedere  pariicolannente.  Ebhene,  datemi  il  vostro  voto.  Che  rispondete? 

2°  Citt.  «  L'avrete,  degno  signore. 

Marz.  «  Ecco  fatto:  due  voti  di  peso  .  .  .  Ottenni  la  vostra  limosina.  Addio. 

1°  Citt.  «  Che  stranezze  dice? 

2°  Citt.  «  Se  dovessi  ancora  dargli  il  voto  .  .  .  ma  non  importa  (escono,  ed  entrano  due 
altri  cittadini). 

Marz.  «  Pregovi,  se  da  voi  dipende  il  mio  consolato,  vedete  .  . .  indossai  l'abito  con- 
sueto. 

3°  Citt.  «  Voi  avete  servito  nobilmente  la  patria. 

Marz.   «  Che  novità! 

3°  Citt.  «Siete  stato  il  flagello  de' suoi  nemici,  ma  ancora  degli  amici.  Mai  non  ama- 
ste il  popolo. 

Marz.  «  Dovreste  riputarmi  tanto  più  virtuoso,  quanto  meno  fui  prodigo  della  mia 
amicizia;  ma  poiché  lo  volete,  e  se  così  vi  piace,  adulerò  il  popolo,  e  giurerò  che  ho  i 
plebei  in  conto  di  fratelli,  onde  ottener  da  essi  maggiore  stima;  e  poiché,  nella  saviezza 
loro,  preferiscono  la  vuota  forinola  d'un  saluto  ai  veri  sentimenti  del  cuore,  afletterò  le 
esterne  sembianze  che  li  lusingano,  imiterò  il  fare  de'  cortigiani  perfidi  e  ingannatori. 
Vi  prego  dunque  ch'io  possa  divenir  console. 

4"  Citt.  «  Speriamo  trovare  in  voi  il  nostro  amico,  e  con  questa  speranza  vi  diamo 
di  cuore  il  voto. 

3°  Citi.  «  Molte  ferite  riceveste  pel  vostro  paese. 

Marz.  <•  Non  ve  ne  accerterò  mostrandovele.  Godo  d'aver  ottenuto  il  vostro  suffragio, 
e  non  voglio  importunarvi  più  a  lungo. 

/  due  citt.  «  Gli  Dei  vi  colmino  di  felicità:  quest'è  il  desiderio  nostro  (escono). 

Marz.  «  Dolcissime  voci  !  .  .  .  Meglio  varrebbe  morire,  morir  d'inedia,  che  dimandare 
si  vilmente  la  ricompensa  dovuta  al  valore.  Perchè  sono  io  qui  coperto  di  questa  vitu- 
perosa veste,  e  ridotto  a  mendicar  il  favore  degli  uomini,  io  che  alcun  bisogno  non  ho 
di  loro?  E  il  costume;  tutto  che  il  costume  vuole,  far  lo  dobbiamo.  Fate  che  la  polvere 
s'accumuli  per  molti  anni;  il  tempo  l'assoderà,  e  i  venti  non  potranno  più  sollevarla; 
così  l'errore  aggiunto  all'errore  creerà  montagne,  che  la  verità  non  potrà  più  varcare. 
Anziché  recitar  così  la  parte  di  mentecatto,  abbandoniamo  il  primu  posto  e  il  supremo 
onore  a  chi  vorrà  far  l'insensato  ...  Ma  sono  a  metà  della  via;  e  poiché  tanto  feci,  pa- 
zientiamo anche  un  poco,  e  compiamo  l'opera  ». 

Coi  voti  sollecitati  potrà  dunque  Corichino  ottenere  il  consolato;  ma  Unito  e  Sicinio 
ridestano  nella  plebe  la  memoria  dell'orgoglio  di  lui,  e  la  plebe  mutasi;  e  Coriolano, 
quando  già  tiensi  sicuro  dell'onore,  n'ha  il  rifiuto.  Allora  egli  s'abbandona  più  che  mai 
a' suoi  impeti  contro  la  plebe  e  contro  il  potere  tribunizio. 

La  sua  andata  fra  i  Volsci,  il  presentarsi  al  suo  gran  nemico  Aufidio,  la  costui  gelosia, 
le  preghiere  della  madre  sono  tratteggiati  colla  solita  robustezza  di  Shakspeare,  e  noi  le 
ommettiamo  soltanto  perchè  poco  o  nulla  aggiungono  alla  cognizione  della  storia. 

Dicono  che  Shakspeare  fosse  inerudito;  e  sicuramente  il  potrete  appuntare  di  grosso- 
lani anacronismi  :  nel  Coriolano  troverete  già  potenti  i  censori,  citato  (in  Galeno,  altre 
inesattezze  di  costumi  e  di  linguaggio  antico:  ma  la  natura  v'è  sempre  indovinata;  e 
sarebbe  il  maggior  elogio  del  suo  genio  il  credere  che,  per  mera  forza  d'intuizione, 
avesse  egli  potuto  arrivare  a  dar  vita  e  moto  a  si  diverse  età  storiche. 

Meglio  intrecciato  e  vivo  ci  sembra  V Antonio  e  Cleopatra.  All'entrare  ci  mette  nel 
palazzo  d'Alessandria,  ove  gli  amici  d'Antonio,  lamentandosi  de' costui  ozj,  informano 
dell'avvilimento  di  quel  generale,  i  cui  «occhi  vedevansi  in  mezzo  alle  legioni  disposte 
in  battaglia,  lanciar  lampi  come  l'occhio  di  Marte,  coperto  dell'armadura  divina;  ed  ora, 
schiavi  d'una  fronte  abbronzata,  tengono  su  questo  idolo  fermi  i  languidi  servili  loro 
sguardi».  Fra  pompa  barbaresca  compajono  Antonio  e  Cleopatra,  in  mezzo  a  servi  ed 
eunuchi,  e  dicendosi  vezzi  d'amanti. 

Ma  ecco  un  corriere  di  Roma;  e  Cleopatra:  «  Or  bene,  va,  Antonio,  a  dare  udienza. 
Fulvia  tua  for?e  è  incollerita:  o  forse  il  giovane  Osare  ti  manda  a  dire,  —  Obbeditemi 
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da  qui  fin  qui,  prendete  il  tal  regno,  lilierate  il  tal  altro;  obbedite,  o  incorrerete  nella 
mia  disgrazia. 

Ant.   «Che  di' tu  mai  ? 

Cleop.  «  Forse,  e  questo  ò  più  verosimile,  forse  non  hai  da  badarti  qui  più  a  lungo, 
e  Cesare  t'invia  l'ordine  di  partire.  Odi  dunque  le  notizie;  sappi  quai  lamenti  recò  al 
senato  Fulvia...  volli  dire  Cesare,  o  tutt'e  due.  Via,  fa  entrare  i  deputati.  Com'ioson 
regina  d'Egitto,  tu  arrossisci,  o  Antonio.  Il  sangue  die  ti  colora  rende  omaggio  a  Cesare: 
o  è  il  fuoco  della  vergogna  che  t'accende  le  gote  quando  l'aspra  voce  di  Fulvia  in  collera 
ti  rimbrotta  ? 

Ani.  «  Roma  perisca  nelle  onde  del  Tevere,  e  tutto  l'impero  crolli  sopra  le  abbattute 
sue  colonne.  Qui  è  il  mio  universo.  Che  sono  i  regni,  se  non  un  vasto  mucchio  di  creta? 
Il  nostro  globo  fangoso  nulrisce  del  pari  il  bruto  e  l'uomo.  Amarsi,  amarsi  come  noi, 
questo  è  il  più  nobile,  il  solo  uso  della  vita». 

I  servi  e  le  damigelle  di  Cleopatra  stanno  chiedendo  la  buona  ventura  a  un  indovino, 
mentre  Antonio  ascolta  le  nuove  di  Roma,  e  la  sconfitta  tocca  da  Fulvia,  e  le  vittorie  ri- 
portate sui  Parti,  al  cui  annunzio  egli  esclama:  ..  Si;  conviene  pure  ch'io  spezzi  queste 
catene  egizie  che  mi  allacciano  sì  forte,  o  che  mi  sommerga  tutt'afl'atto  nella  folle  mia 
passione  » . 

Allora  da  un  altro  corriere  apprende  la  morte  di  Fulvia,  e  risolve  uscire  d'Egitto: 
«  Orsù,  non  più  frivole  risposte.  Siano  avvertiti  i  nostri  uffiziali  della  mia  risoluzione. 
Dichiarerò  apertamente  alla  regina  la  cagione  della  nostra  partenza,  e  prenderò  congedo 
da  lei.  Non  soltanto  la  morte  di  Fulvia,  ma  sollecitanmi  al  ritorno  altri  motivi  anche  più 
incalzanti,  che  parlano  più  fortemente  al  mio  cuore,  e  lettere  di  nostri  amici  che  for- 
mano progetti  in  Roma.  Sesto  Pompeo  ha  mandato  una  sfida  a  Cesare,  e  tien  l'impero 
dei  mari.  Il  nostro  popolo  incostante,  che  per  amore  mai  non  s'attacca  all'uomo  di  me- 
rito se  non  dopo  che  il  suo  merito  è  scomparso,  comincia  a  far  passare  tutte  le  dignità 
e  la  gloria  del  gran  Pompeo  nella  persona  di  suo  (iglio.  Questi,  potente  di  fama  e  di 
forze,  e  più  di  giovinezza  e  coraggio,  s'inalza,  ed  è  già  avuto  per  un  gran  guerriero; 
onde,  se  la  fortuna  il  seconda,  l'universo  potrebb'essere  in  pericolo.  Più  d'un  germe 
malefico,  se  ancora  non  ha  il  \eleno  del  serpe,  si  ammira  però,  e  comincia  a  prender 
vita,  come  il  verme  in  acqua  corrotta.  Itendi  noti  i  miei  voleri  a  quelli  che  mi  sono 
soggetti  a. 

Qui  vengono  le  disperazioni  e  le  ironie  di  Cleopatra,  che  insulta  a  Fulvia,  e  che  beffa 
lui  del  poco  dolore  che  mostra  della  morte  di  quella  e  della  risoluzione  d'abbandonarla, 
con  un  effetto  così  crescente  che  panni  un  capolavoro. 

Ottavio  fra  ciò  ragiona  con  Lepido  degli  ozj  di  Antonio,  e  all'udire  i  trionfi  di  Mene- 
crate:  «Lascia,  Antonio,  lascia  le  inebrianti  tazze  e  le  tue  molli  vanità,  li  sovvenga 
quando,  respinto  da  Modena,  dopo  ucciso  i  due  consoli  Irzio  e  l'ansa,  perseguitato  dalla 
fune,  con  coraggio  la  combattesti,  e  malgrado  della  tua  fiacca  educazione,  ne  soppor- 
tasti gli  orrori,  con  maggior  pazienza  de' più  induriti  selvaggi,  fin  l'urina  bevesti  de' 
tuoi  cavalli,  e  le  acque  fangose  da  cui  gli  stessi  animali  rifuggivano  con  avversione.  Il 
Ino  palatosi  lino  non  isdegnò  allora  fruiti  più  aspri  degli  sterpi  ;  simile  al  cervo  all'amato, 
quando  la  neve  cuopre  i  pascoli,  divorasti  la  scorza  degli  alberi,  Rieesi  che  sopra  le  Alpi 
(è  vergogna  per  te  ch'io  ricordi  lai  fatti)  ti  pascesti  di  carne  si  strana,  che  i  tuoi  soldati 
morivano  d'orrore  e  di  spavento  alla  sola  vista  di  quel  cibo,  mentre  tu  sopportavi  quel- 
l'orrenda penuria  da  guerriero  intrepido,  senza  che  pure  il  tuo  volto  ne  paresse  com- 
ninsso,  o  alterati  i  tuoi  lineamenti. 

l.-pnlo.    «  Deplorabile  debolezza  di  costui! 

(  •■«ire.  «  Il  sentimento  della  vergogna  il  riconduca  tosto  a  Roma.  Tempo  è  che  ci 
mostriamo  uniti  in  campo.  Raduniamo  senza  indugi  il  nostro  consiglio  per  concertare, 
e  cessino  i  vantaggi  che  Pompeo  ritrae  dalla  indolenza  nostra  ". 

Questa  lode  in  bocca  a  nemici  dà  grande  spicco  al  carattere  d'Antonio,  che  Shakspeare 
tende  a  far  grandeggiare  qual  eri,  con  nmlte  belle  doli,  che  nella  sventura  comparivano, 
mentre  la  prosperità  le  lasciava  soffocare  sotto  un  cumulo  di  vizj. 

All'atto  II,  siamo  in  Sicilia  con  Sesto  Pompeo,  il  quale  dice:  «  Prospererò;  il  popolo 
mi  ama,  ed  il  mare  è  mio;  la  mia  potenza  cresce  tutti  i  giorni,  i  presentimenti  della 
mia  speranza  m'annunziano  felice  successo.    Marc'Antonio  gozzoviglia  in  Egitto;  di 
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là  non  vorrà  uscire  per  far  guerra.  Cesare  accumulando  denaro  perde  i  cuori;  Lepido  gli 
adula  entrambi,  ed  entrambi  adulano  Lepido  ;  ma  Cesare  non  ama  né  l'uno  né  l'altro,  e 
né  l'uno  né  l'altro  s'interessa  a  Cesare». 

Ma  quanto  stupisce  e  s'accora  all'udire  che  Antonio  è  di  ritorno  !  «Mena,  io  non 
avrei  mai  prosato  che  il  voluttuoso  Antonio  avesse  ripreso  l'elmo  per  guerra  si  leggera  : 
egli  solo  vai  più  che  gli  altri  due  insieme.  Però  concepiamo  alta  opinione  di  noi  stessi, 
poiché  il  rumore  della  nostra  mossa  potè  svellere  Antonio  dalle  braccia  della  regina 
d'Egitto,  e  sospendere  l'insaziabile  sua  ingordigia  di  piaceri». 

Ili  fatto  Antonio  tornò,  e  viene  a  colloquio  con  Lepido  ed  Ottavio:  quest'ultimo,  sen- 
tendosi dal  lato  della  ragione,  spinge  i  rimproveri;  e  il  primo  confessa  in  parte  i  suoi 
torti,  e  la  pace  si  concilia,  per  assodar  la  quale  Ottavio  dà  sposa  ali  altro  sua  sorella. 
Allora  Enobarbo,  compagno  d'Antonio,  trattenendosi  famigliarmente  con  Mecenate  ed 
Agrippa  suoi  vecchi  amici,  racconta  loro  il  lusso  e  le  pazzie  d'Antonio  e  di  Cleopatra. 

Un  indovino  egizio,  (orse  subornato  da  quest'ultima,  esorta  continuamente  Antonio 
a  non  restare  presso  Ottavio,  che  la  stella  di  questo  prevale  alla  sua;  Antonio  non  vor- 
rebbe dargli  ascolto,  ma  dice:  «Sia  caso  od  arte,  quest'uomo  disse  il  vero  I-ino  1  dadi 
obbediscono  a  Cesare,  e  nei  nostri  giuochi  la  mia  più  gran  destrezza  riman  sempre  vinta 
dalla  sua  fortuna:  seesperunentiaino  la  surte,  i  premj  più  ricchi  toccano  sempre  a  lui,  e 
sempre  ne' giuochi  pubblici  le  sue  quaglie  uccidono  le  mie,  malgrado  tutte  le  precau- 
zioni per  mantenere  1  eguaglianza  Ira  le  due  parti.  Voglio  tornar  in  Egitto.  Se  accetto 
questo  imeneo,  si  'I  fo  solo  per  assicurare  la  mia  pace;  ma  tutti  i  miei  piaceri  sono  in 
Oriente». 

La  regina  d'Egitto  rimasta  sola,  non  vive  che  di  memorieedesiderj  ;più  non  si  diletta 
di  canti  e  di  lusso;  a  chi  le  porla  notizie  dell'amico,  non  finisce  le  inchieste;  mostrasi 
amante  sincera  quando  loggetto  dell  amor  suo  è  lontano,  siccome  avviene  degli  orgo- 
gliosi. Ad  un  messaggero  che  le  reca  come  Antonio  sia  sano,  ella  profonde  regali;  ma 
quando  al  fine  egli  può,  tra  la  furia  delle  domande  e  delle  espansioni  di  essa,  dirle  che 
s'è  sposato  a  Ottavia,  essa  monta  in  tal  furore,  che  lo  batle  e  manda  a  morte  ;  poi  lo  ri- 
chiama, e  vuol  udirne  tutto;  e  l'orgoglio  suo,  cosi  sul  vivo  (ralilto,  si  sfoga  in  lamenti: 
«  Eccomene  ora  punita;  conducetemi  lungi  di  qui,  io  vengo.  0  Iras,  Carmiana...  ma  non 
giova...  va  da  colui,  buon  Alexa,  e  falli  descrivere  il  volto  d'Ottavia,  gli  anni  di  lei,  le 
sue  inclinazioni,  né  obliar  pure  il  colore  de' suoi  capelli.  Torna  poi  tosto  per  informar- 
mene. (Alexa  esce)  Dimentichiamolo  per  sempre...  Ah  no...  Carmiana.  Sebbene  da  un 
lato  egli  mi  s'offra  come  il  Corgone,  dall'altro  mi  sembra  Marte.  Di'  ad  Alexa  che  si  af- 
fretti ad  informarmi  sulla  stalura  di  lei.  Compatiscimi,  Carmiana,  ma  non  parlarmi; 
conducimi  alla  mia  stanza». 

Il  colloquio  fra  i  Triumviri  e  Pompeo  presso  il  Miseno,  allorché  Mena  esibì  di  tagliar 
la  sjomena  e  far  quest'ultimo  padrone  del  mondo,  è  storicamente  così  drammatico,  che 
nulla  occorreva  se  non  tradurre  il  racconto  in  dialogo.  Enobarbo  e  Mena  ragionano  con 
maligna  finezza  dello  stato  delle  cose,  e  venendo  alle  nozze  di  Antonio,  Enobarbo  dice: 
«Se  fossi  obbligato  di  presagire  su  quest'unione,  non  predirei  cosi. 

Mena.  «Credo  che  in  tale  pareulaechio  la  politica  abbia  avuto  maggior  parte  che 
l'amore. 

Enob.  «  Sono  del  tuo  parere.  Vedrai  che  il  nodo,  che  sembra  stringer  oggi  per  sem- 
pre la  loro  amicizia,  la  strozzerà.  Ottavia  è  casta,  e  di  carattere  freddo  e  riservalo. 

Vena.   «  E  quale  è  l'uomo  che  non  desidererebbe  d'aver  uua  sposa  di  simile  carattere? 

Enob.  «Quegli  che  non  ha  alcuna  di  tali  qualità;  e  un  sil'allo  uomo  e  appunto  An- 
tonio. E':li  tornerà  dalla  sua  bella  Egiziana.  Allora  i  sospiri  d'Ottavia  infiammeranno  la 
collera  eli  Cesare,  e  come  dissi,  sarà  appunto  quello  che  romperà  la  pace.  Antonio  la- 
scerà sempre  il  suo  cuore  dove  l'ha  collocato;  qui  egli  non  isposò  che  le  circostanze. 

Metta.    «  Può  essere.  Vieni,  audiam  sulla  nave.  Mescerò  una  tazza  alla  tua  salute  ». 

Mena,  poiché  vede  Pompeo  non  saper  usare  la  perfidia  per  trionfare,  abbandona  la 
sua  causa:  «  lo  non  vo'  più  seguire  la  tua  fortuna  in  declinazione.  Chi  la  cerca  e  non 
sa  coglierla  quand'ella  viene  ad  offritegli,  non  la  ritroverà  mai  più  ». 

Un'orgia  sulla  carpitane  di  Pompeo  finisce  l'atto. 

Al  III,  Ventidio  trionfò  dei  Parti;  ed  Antonio  staccasi  da  Roma  per  andar  ad  Atene 
con  Ottavia.  Cleopatra  mandò  per  sapere  qual  è  costei,  e  l'orgoglio  suo  si  compiace 
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all'udire  cbe  le  cede  di  tanto  in  bellezza,  e  che  è  virtuosa:  a  ciascuna  delle  quali  noti- 
zie dà  nuovi  regali  al  narratore. 

In  fatti  Antonio  comincia  in  Atene  a  querelarsi  con  Ottavia  che  il  fratello  di  essa  ab- 
biagli mancato  di  risalilo,  e  rinnovate  guerra  a  Pompeo;  e  ben  tosto  ritorna  ad  Ales- 
sandria, ove  con  Cleopatra  mena  trionfo  sul  vinto  Oriente.  Ottavio  che,  deposto  Lepido, 
non  ha  altro  emulo  che  lui,  conosce  inevitabile  una  rottura;  tanto  più  allorché  vide 
rimandata  sua  sorella. 

E  già  siamo  ad  Azio.  Malgrado  dell'opposizione  di  Enobarbo,  Cleopatra  ha  voluto 
seguir  cola  l'esercito  dell'amante,  e  per  fare  a  modo  di  lei  Antonio  preferisce  la  battaglia 
per  mare. 

Enob.  «  Mio  bravo  generale,  con  ciò  perdete  tutto  il  frutto  dell'esperienza  acquistata  ; 
smembrate  il  vostro  esercito,  cbe  in  gran  parte  è  composto  d'infanteria  agguerrita; 
lasciate  inerte  la  perizia  vostra,  si  giustamente  encomiata;  e  abbandonando  il  partito 
che  vi  promette  sicura  vittoria,  vi  esponete  senza  necessità  ai  capricci  della  fortuna. 

Ant.  «  Combatterò  per  mare. 

Cleop.  «  Ilo  sessanla  vele;  Cesare  non  ne  ha  delle  migliori. 

Ani.  "  Arderemo  il  superfluo  della  dotta,  e  colle  restanti  navi  ben  afforzate  com- 
batteremo Ottavio  se  osa  inoltrarsi  verso  Azio.  Se  la  sorte  ci  tradisce,  potremo  allora 
rifarcene  in  terra  )'. 

Antonio  è  vinto  e  fuggiasco:  «  (idi,  Lio;  la  terra  più  non  vuole  esser  calpestata  dai 
miei  passi  ;  essa  ha  vergogna  di  portarmi.  Avvicinatevi,  miei  amici.  La  notte  mi  ha 
sorpreso  in  questo  mondo,  e  smarrita  ho  per  sempre  la  via.  Mi  rimane  un  vascello 
pieno  d'oro;  ve  ne  lo  dono:  dividetelo  fra  di  voi.  Fuggite,  e  andate  a  far  pace  con 
Cesare. 

.Seni.   «  Fuggire?  non  mai. 

Ant.  «  lo  pure  fuggii,  e  i  vili  impararono  da  me  come  si  mostri  il  dorso  al  nemico. 
Amici,  abbandonatemi;  sono  deciso  a  seguitare  un  partito  in  cui  non  ho  più  mestieri 
di  voi:  andate.  Il  mio  tesoro  è  all'ingresso  del  porto;  impadronitevene.  Oh!  io  son 
fuggito  sull'orme  di  un  oggetto,  cbe  arrossisco  ora  di  contemplare!  1  miei  stessi  capelli 
si  ribellano;  perocché  i  grìgi  rimproverano  ai  bruni  la  Ioni  temerità,  e  questi  a  quelli 
il  loro  amore  e  la  paura.  Amici,  lasciatemi:  vi  darò  commendatizie  per  amici  che  vi 
porranno  nelle  grazie  di  Cesare.  Ve  ne  scongiuro,  non  vi  affliggete  ;  non  mi  dite  di  voler 
restare  al  mio  banco  ;  prendete  il  partito  cbe  la  ima  disperazione  vi  grida  d'abbracciare; 
abbandonate  senza  rimorsi  quelli  che  da  se  stessi  s'abbandonano.  Via,  discendete  alla 
riva;  fra  poco  vi  farò  dono  del  mio  tesoro  e  del  mio  vascello.  Lasciatemi,  ve  ne  prego, 
un  momento;  lasciatemi,  partite,  ve  ne  supplico  ;  e  poiché  perduto  ho  il  diritto  di  co- 
mandarvi, cedete  alla  preghiera.  Vi  rivedrò  fra  un  istante  ». 

Ma  la  regina  pur  riesce  a  calmarne  la  disperazione:  «  Oh  signore,  signor  mio! 
perdonatemi,  perdonale  alle  mie  timide  vele!  Io  nuu  credevo  che  mi  aveste  a  seguire. 

Ant.  «  Egiziana,  In  ben  sapevi  che  il  mio  cuore  era  inseparabile  dal  tuo  vascello,  e 
che  fuggendo  mi  trascinavi  con  te:  conoscevi  il  tuo  impero  assoluto  sull'anima  mia, 
sapevi  cbe  un  segnale  de'  tuoi  occhi  m'avrebbe  fatto  disobbedire  anche  agli  Dei. 

Cleop.  «  Oh,  perdono! 

Ani.  "  Eccomi  ora  ridotto  a  mandar  umili  suppliche  ad  un  garzone,  a  strisciare  per 
tulli  i  viottoli  tenebrosi  della  viltà,  io  che  reggevo  per  trastullo  la  metà  del  mondo,  e 
creavo  o  annientavo  a  mio  grado  le  fortune  degli  uomini.  Tu  conoscevi  quanto  ti  fossi 
soggetto,  e  come  la  mia  spada,  indebolita  dalla  mia  affezione,  le  avrebbe  obbedito  in 
ogni  cosa. 

ip.   «  Perdono,  perdono  ! 

Ant.  ■■  Non  versare  una  lagrima;  una  di  esse  vai  tutto  quel  che  ho  poluto  vinc  re  o 
perdere;  dammi  un  bacio;  questo  di  lutto  ini  compensa.  Inviamo  verso  di  lui  il  nostro 
precettore:  e  egli  tornalo?  Amore!  mi  sento  stanco.  .  .  ho  bisogno  di  vino  e  di  vivande. 
Entriamo  ;  la  fortuna  sa,  che  quanto  poi  ci  minaccia,  tanto  più  la  deprezziamo  » . 

Di  quanto  Ani o  ebinussi,  d  altrettanto  Ottavio  B'alzò.  Quegli  mandi  il  suo  maestro 

Lul'romo  ambasciatore  a  questo,  dicendogli:  «  Antonio  saluta  in  te  il  signoie  de'  suoi 
destini,  e  chieda  gli  sia  ei  ncesSS  di  vivere  in  Egitto:  se  gli  disdici  tale  dimanda  si 
limita  a  pregarti  cbe  il  lasci  respirare  fra  la  terra  e  il  cielo,  qual  semplice  cittadino  in 
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Atene.  Questo  per  lui:  quanto  a  Cleopatra,  ella  rende  omaggio  alla  tua  grandezza, 
somrnettendosi  al  poter  tuo,  e  ti  chiede  pe'  suoi  figli  il  diadema  de'Tolomei,  di  cui  ora 
il  supremo  tuo  volere  può  disporre. 

(in.  «  Per  Antonio  io  non  ho  orecchio;  ma  la  regina  non  rifiuto  d'udire  e  di  sod- 
disfare, a  condizione  però  ch'ella  caccerà  d'Egitto  il  suo  amante  irreparabilmente  per- 
duto, o  che  gli  tolga  ivi  la  vita.  Se  ella  fa  questo,  non  troverà  ripulsa  alla  sua  preghiera. 
Porta  ad  entrambi  la  mia  risposta  ». 

Già  la  proposizione  iodica  a  qual  partito  s'appiglieranno  il  guerriero  caduto  e  l'Egi- 
ziana, ambiziosa  assai  più  che  innamorata.  In  Alessandria  ella  domanda:  «  0  Enobarbo, 
qual  partito  prendere? 

Enob.   «  Bevere  e  poi  morire.  » 

Cleop.  «  Della  nostra  disfatta  la  colpa  cade  su  Antonio  o  su  me? 

Enob.  «  Su  Antonio  solo,  che  si  lascia  padroneggiare  dalle  passioni.  Che  montava 
che  voi  foste  fuggita,  compresa  dall'orrore  di  una  sanguinosa  battaglia,  dove  il  terrore 
passava  alternamente  da  una  Motta  ali  altra  ?  Perchè  vi  ha  egli  seguita?  Non  era  il  mo- 
mento di  sacrificare  alla  voluttà  dell'amore  i  doveri  e  l'onore  di  generale,  quando  metà 
del  mondo  combatteva  l'altra,  ed  egli  era  l'oggetto  di  sì  gran  contesa.  Fu  onta  eguale 
alla  sua  perdita  il  seguire  la  vostra  bandiera,  abbandonando  una  flotta  che  rimase  ali- 
battuta  al  veder  fuggire  il  proprio  capitano». 

Theo,  messaggero  da  Ottavio,  giunge  per  lusingare  la  vanità  di  Cleopatra  colla  spe- 
ranza d'un  nuovo  trionfo. 

Cleop.  «  Che  chiede  Cesare? 

Tirso,  .i  Uditelo  in  disparte. 

Ckoi>.   «  Qui  non  vedi  che  miei  amici;  parla  ad  alta  voce. 

Ureo    «  .Ma  forse  son  anche  amici  d'Antonio. 

Enob.  «  Egli  avrebbe  bisogno  d'aver  tanti  amici  quanti  ne  ha  Cesare,  senza  di  che  gli 
siamo  interamente  inutili.  Se  piacesse  a  Cesare,  Antonio  volerebbe  incontro  alla  sua 
amistà;  e  noi  saremmo  pronti  a  divenir  amici  del  suo  amico,  vo'  diredi  Cesare. 

Tireo.  «  Orsù,  parlerò.  Illustre  regina,  Cesare  vi  esorta  a  non  fissare  di  troppo  i  pen- 
sieri sulla  presente  vostra  situazione,  e  a  ricordarvi  ch'egli  è  Cesare. 

Cleop.   «  Prosegui;  questo  è  un  operare  da  re. 

Tireo.  «  Sa  che  voi  restate  attaccata  ad  Antonio  men  per  amore  che  per  tema. 

Cleop.  «  Oh  ! 

Tireo.  «  Perciò  compiange  le  ferite  fatte  al  vostro  onore,  e  le  riguarda  come  una 
sventura  della  necessità  che  non  meritavate. 

Cleop.  «  Cesare  è  un  Dio  che  sa  scoprire  la  verità;  il  mio  cuore  non  ha  ceduto  per 
affetto,  è  stato  conquistato  per  forza. 

Enob.  (apatie)  «  Per  assicurarmi  di  questo  fatto,  ne  chiederò  ad  Antonio.  — Oh  mio 
signore!  mio  signore!  Eccoli  come  un  vascello  crivellalo  da  tutte  le  parti:  convieu  che 
t'abbandoni  al  naufragio  :  anche  la  tua  tenera  amica  ti  rinnega. 

Tireo.  ii  M'incaricherete  d'alcuna  vostra  inchiesta  per  Cesare?  suo  desiderio  è  che  eli 
si  chiedano  grazie,  onde  aver  il  piacer  d'accordarle.  Quanto  soddisfatto  sarebbe  se  fa- 
ceste della  sua  fortuna  puntello  alla  vostra.  Ma  quello  che  avviverebbe  anche  di  più  il 
suo  zelo  per  voi,  sarebbe  il  sapere  da  me  che  avete  abbandonato  Antonio,  per  rifuggire 
sotto  il  mantello  di  lui,  universale  signore. 

Cleop.   "  Qual  è  il  tuo  nome  ? 

Tireo.  «  li  mio  nome  è  Tireo. 

Cleop.  »  Gentilissimo  ambasciatore,  reca  al  gran  Cesare  questa  risposta  (baciandogli 
la  mano)\  di' al  tuo  signore  che  bacio  nella  tua  la  sua  mano  vittoriosa;  che  son  pronta 
a  deporre  la  mia  corona  a'  piedi  suoi,  e  a  rendergli  omaggio  in  ginocchio.  Digli  che 
aspetto  che  la  sua  voce  Bovrana,  a  cui  tutto  obbedisce,  pronunzi  sui  destini  d'Egitto. 

Tireo.  «  Prendete  il  partito  più  onorevole  per  voi.  Allorché  la  prudenza  e  la  fortuna 
vengono  in  lotta,  se  la  prima  osa  solo  quel  che  può,  nessun  avvenimento  nini  la  delu- 
derà del  successo.  Concedetemi  il  favore  di  riempiere  un  mio  dovere  verso  la  vostra  mano. 

Cleop.  «Più  d'una  volta  il  padre  del  vostro  Cesare,  per  riposarsi  dai  suoi  divi- 
samene di  conquiste,  premè  colle  sue  labbra  questa  povera  mano,  e  la  copri  con  una 
furia  di  baci  ». 
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Com'è  pennellejigiaia  da  maestro  la  civetterìa  di  Cleopatra  in  questa  scena!  Antonio 
cbe  entrando  vede  quell'atto,  monta  nella  peggior  collera,  maledice  lei,  punisce  il  messo: 
ma  nuovamente  disarmato  dai  vezzi  di  Cleopatra,  torna  a'  suoi  divisamene  di  vittorie, 
per  prepararsi  alle  quali,  vuol  passare  una  Dotte  fra  gli  stravizzi  ;  onde  F.nobarho  escla- 
ma: •  Ecco,  egli  vuol  vincere  la  folgore.  Infuriare  vuol  dire  esser  presodi  paura,  e  negli 
accessi  di  questa  la  timida  colomba  assalirebbe  lo  sparviero.  Vedo  che  il  mio  generale 
non  guadagna  di  cuore  se  non  a  scapito  della  testa  Quando  il  coraggio  usurpa  luogo 
sopra  la  ragion  del  guerriero,  egli  rintuzza  il  filo  della  spaila  con  cui  combatte,  lo  cer- 
cherò i  modi  d'abbandonarlo    . 

Al  IV  atto,  nel  campo  suo,  Ottavio  loglio  una  lettera  d'Antonio:  «  E'  ini  tratta  da 
ragazzo?  e  mi  minaccia  come  se  avesse  potere  di  cacciarmi  d'Egitto?  fece  battere  colle 
verghe  il  mio  messaggero,  e  sfidò  me  a  singoiar  battaglia?  . .  .  Cesare  contro  Antonio!! 
Il  vecchio  libertino  sappia  cbe  v'ha  per  me  moll'altre  vie  da  morire:  frattanto  mi  rido 
della  sua  sfida. 

1/  '    -  are  deve  conoscere  che,  personaggio  sì  alto  come  è  Antonio,  non  diventa 

furioso  che  per  disperazione;  è  una  preda  stanca,  cbe  sta  per  arrendersi.  Non  gli  date 
posa  ;  approfittate  del  suo  turbamento  ;  non  mai  il  furore  seppe  conservarsi  o  difendersi  ». 

In  Alessandria,  Antonio  anima  1  suoi:  «  Domani,  o  soldati,  pugnerò  per  mare  e  per 
terra,  e  o  vivrò,  o  morendo  laverò  il  mio  conlaminato  onore  in  sangue  cbe  il  farà  rivi- 
vere. Sei  disposto  a  combattere? 

Enob.  «  Ferirò,  gridando.  Nessun  quartiere. 

Ant.  «  Ben  detto;   vieni.  Chiama  i  miei  famigli,  e  nulla  si  risparmi  per  ben  passare 
la  notte,  (ai  servi)  Dammi  la  tua  mano,  tu  mi  hai  sempre  fedelmente  servito;  .  .  .  e  tu 
pure  ...  e  tu  ...  e  tu  anche.  Voi  mi  avete  ben  servito,  e  per  compagni  aveste  dei  re. 
op.   «  Che  vuol  dir  ciò? 

Enob.  fa  parte)  «  E  uno  degli  sforzi   di  un'anima  addolorata  che  cerca  di  sollevarsi. 

Ant.  "  E  tu  pure,  tu  sei  un  onest'uomo:  mio  desiderio  sarebbe  che  voi  tutti  insieme 
non  foste  che  un  Antonio,  ed  io  in  tutti  voi  mi  mutassi  per  potervi  ben  servire  alla 
mia  volta. 

Servo.    «  Gli  Dei  noi  vogliano. 

Ani.  e  Animo,  miei  buoni  amici,  seguitemi  anche  questa  sera;  non  risparmiate  vino 
alla  mia  tazza,  e  trattatemi  come  prima,  allorché  il  mondo  ancor  mio,  obbediva,  come 
voi,  alle  mie  leggi. 

Cleop.  «  A  cbe  mira  egli  ? 

Enob.  «  A  far  piangere  i  suoi  amici. 

Ant.  <■  Obbeditemi  anche  questa  sera;  forse  è  l'ultimo  giorno  in  cui  servite  Antonio; 
forse  non  mi  rivedreie  che  pallida  ombra.  Polrebb'essere  che  dimani  serviste  un  altro 
signore  ...  1  miei  sguardi  s'affiggono  in  voi,  come  quelli  d'un  uomo  che  vi  dà  l'addio. 
Miei  buoni  amici,  non  è  il  signor  vostro  che  vi  licenzia,  no;  inseparabilmente  attaccato 
a  voi,  io  non  vi  abbandonerò  cbe  per  morte.  Servitemi  ancora  per  due  ore  ;  di  più  non 
vi  chieggo,  e  prego  gli  Dei  perchè  ve  ne  rimeritino! 

Enob,  "  Che  intendete  fare,  signore,  coll'atfliggerli  cosi?  Mirate,  essi  piangono,  ed  a 
me  pure,  insensato!  gli  occhi  si  rimbambolano.  In  nome  dell'onore,  non  ci  trasformale 
in  femmine  imbelli. 

Ant.  «  Frenati,  frenati;  e  l'inferno  mi  punisca  se  ebbi  tal  intenzione.  La  felicità  fio- 
risca sul  suolo  che  bagnano  quelle  lagrime  !  Miei  degni  amici,  voi  date  alle  mie  parole 
un  senso  troppo  sinistro:  non  \i  parlavo  cosi  che  per  rianimare  il  vostro  coraggio,  e  amo 
che  questa  notte  brilli  di  mille  splendidi  fanali.  Sappiate,  amici  miei,  che  confido  nel 
dimani,  e  condurrovvi  in  parie  dove  Bpero  trovare  vittoria  e  vita,  anziché  disonore  e 
morte,  a  mi ia ino  ad  assiderci  al  desco;  venite,  e  anneghiamo  ogni  riflessione  i  (escono). 

Fppure  quel  prode,  quel  fedeli'  Eoobarbo  l'abbandonò. 

ito.   «  Chiama  ora  Enobarbo,  e  più  non  ti  udirà,  o  dal  campo  di  Cesare  ti  griderà  : 
iVon  tono  de'  tuoi. 

Ant.  ■  Cbe  dici? 

So/d.   •  signore,  eeh  è  con  Cesare. 

Ero.  «  l  suoi  bagagli,  il  suo  tesoro,  nulla  con  sé  portò. 

Ant.  «  Ed  è  partilo'' 
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Sold.  «  Senza  dubbio. 

Ani.  «  Va,  Ero,  inviagli  il  suo  tesoro;  fa  oom'io  fi  dico;  non  ritenere  un  obolo,  te  lo 
comando:  scrivigli,  e  io  sottoscriverò;  e  fagli  i  miei  saloli  coi  termini  più  benigni  e 
gentili.  Digli  ohe  desidero ch'ei  non  abbia  mai  ragioni  più  forti  per  cangiar  signore.  Oh 
le  mie  sventure  hanno  corrotto  fino  i  più  onesti  degli  nomini.  Affrettati,  Ero  ». 

Ad  Enobarbo  che  sfa  nel  campo  d'Angusto  presentasi  un  soldato  e  gli  dice:  n  Antonio 
ha  spedito  dietro  a  te  tutti  i  tuoi  tesori  con  attestazioni  di  sincero  affetto.  Il  suo  mes- 
saggiere  è  venuto  con  me,  e  sta  ora  nella  tua  tenda  scaricando  i  somieri. 

Enob.  «  Do  tutto  a  te. 

Sold.  «  Non  mi  schernire,  Enobarbo.  Io  ti  dico  in  verità  che  sarebbe  meglio  tu 
venissi  n  scortar  il  messangiero  fin  fuori  del  campo;  debbo  attendere  al  mio  nifi/io, 
senza  di  che  l'avrei  scortalo  io  stesso.  Il  tuo  imperatore  continua  a  comportarsi  da  Giove 
(esce) , 

F,noì>.  «  lo  sono  il  solo  vile  della  terra,  e  sento  tutta  la  mia  ignominia.  Oh  Antonio  ! 
anima  inesausta  in  t'enernsila.  come  avresti  tu  dunque  ricompensati  i  miei  servigi  e  la 
mia  fedeltà,  che  tu  coroni  l'infamia  mia  e  la  copri  d'oro  !  A  quest'ultimo  tratto  il  mio 
cuore  si  gonfia,  e  se  il  rimorso  in  breve  non  lo  spezza,  più  pronto  mezzo  soffocherà  il 
mio  rimorso:  ma  esso  mi  ucciderà,  lo  sento,  lo  comlmlterecnntro  di  te?  no:  vo  cercare 
qualche  grotta,  in  coi  possa  morire;  e.  il  più  orrendo  sepolcro  deve  nascondere  la 
vergogna  de'miei  ultimi  giorni  ». 

Infatti  non  reggendo  all'idea  del  tradimento,  va  e  si  uccide.  Antonio  resta  vincitore 
in  terra,  ma  soccombe  sul  mare:  «Tutto  è  perduto!  L'infame  Egiziana  mi  ha  tradito 
ancora!  La  mia  flotta  s'è  resa  al  nemico;  ho  veduto  i  miei  soldati  gettare  i  loro  elmi 
per  aria,  e  bere  con  quei  di  Cesare,  come  amici  che  trovati  si  fossero  dopo  aver  dispe- 
rato di  rivedersi.  Oh  donna  cento  volte  infida!  In  m'hai  venduto  a  quel  ragazzo,  e  con 
te  sola  oramai  il  mio  cuore  è  in  guerra.  Fbbene  fai  serva);  di'  n  tutti  di  fuggire,  per- 
chè quando  mi  sarò  vendicalo  della  furia,  i  cui  vpzzì  infernali  mi  hanno  assassinato, 
tutto  sarà  finito  per  me;  avrò  compiti  i  miei  destini.  0  sole!  più  non  ti  vedrò  alzarli 
sull'orizzonte.  Antonio  e  la  forluna  si  separano  qui  per  sempre;  qoi  si  danno  l'addio 
dell'eternità.  A  t;il  esilo  dovea  lutto  riuscire!  quei  cuori  che  non  pnreano  battere  che 
per  me,  e  di  cui  io  colmava  lutti  i  desideri,  si  prostituiscono  ora  alla  nascente  fortuna 
del  giovine  Ottavio,  e  fuggono  chi  li  proteeneva  con  la  propria  ombra,  quasi  pino  dal 
fulmine  squarciato.  Sono  tradito!  Oh  perfida  Egiziana!  quella  divina  ineantalriee,  che 
con  uno  sguardo  armava  il  mio  braccio,  il  cui  seno  m'era  un  trono  di  gloria  e  scopo 
d'ogni  fatica,  come  una  sleale  zingara  mi  ha  tradito,  mi  ha  precipitalo  nel  fondo  del- 
l'abisso. Oh  Ero,  Ero  !  (mira  Cleopatra)  Ah  lungi  da  me,  larva  celeste! 

Cìeap.  «  E  forse  il  mio  signore  sdegnato  contro  la  sua  amante? 

Ani.  »  Va,  parti,  fuggi,  o  li  darò  quel  che  meriti,  e  funesterai  il  trionfo  di  Cesare. 
Vivi,  perdio  esili  t'incateni  e  ti  mostri  spettacolo  al  popolo  di  lloma  ;  va  a  seguire  il 
suo  carro  in  mezzo  ai  pubblici  insulti,  e  a  mostrare  a  tutti  gli  occhi  il  mageior  ob- 
brobrio del  tuo  sesso.  Esposta  sarni  agli  sguardi  del  Vulgo,  corno  si  va  vedere  uno  strano 
mostro  per  qualche  obolo ...  Ah  pOSSB  allora  la  paziente  Ottavia  deformarti  il  volto 
colle  unghie  che  si  liscia  crescere  per  la  vendetta.  (Cleopatra esce)  l'en  facesti  ad  andar- 
tene, se  un  bene  è  il  viver  per  te:  ma  meglio  era  se  spiravi  sotto  la  mia  rabbia:  con 
un  colpo  il  mio  furore  t'avrebbe  salvata  da  mille  morti.  —  Ero,  olà!  La  tunica  di  Nesso 
mi  circonda.  Ispirami  tu,  n  Alcide,  mio  illustre  antpnnto,  ispirami  la  tua  rabbia  ,  al- 
lorché lanciavi  bica  in  seno  alle  nubi,  e  prestami  quelle  mani  robuste  che  palleggia- 
vano la  tua  enorme  clava,  onde  m'annienti  da  me.  L'infida  deve  morire  ;  ella  mi  vendè 
al  fanciullo  romano,  ed  io  mnojo  vittima  delle  sue  trame.  Ella  morrà  ». 

Cleopatra  si  sottrae  al  furore  di  lui  fungendo  nel  monumento,  e  idi  fa  dire  d'essersi 
uccisa;  del  che  disperato  cidi  trafisse  se  stesso,  esclamando,  come  uno  stoico:  «  La 
forluna  non  soda  delle  lacrime  nostre  Accettate  o  compagni,  con  fronte  serena  i  colpi 
ond'essa  ci  percuote;  vendichiamoci  di  lei  col  ricevere  i  colpi  suoi  con  nobile  alterezza. 
Portatemi  via:  spesso  io  condussi  voi,  or  voi  portate  me,  cari  camerata,  e  ricevete  i 
miei  ringraziamenti  ». 

Come  l'annunzio  della  morie  sua  è  recato  a  Cesare,  questi  esclama:  «  Piangete,  amici 
miei.  I  nomi  cessino  di  favorirmi,  se  questa  morte  non  deve  far  pianeerr  i  re. 
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Aqr.  «Strana  cosa,  che  la  natura  ci  costringa  a  gemere  sui  nostri  fatti  più  volontarj. 

f/ettn,  «  Le  sue  vriù  bilanciavano  i  6uoi  \ izj  ;  assai  macchie  avea  ed  assai  gloria. 

tgr.  «  Non  mai  anima  più  rara,  più  peregrina  vesti  umana  forma.  Ma  voi,  0  Dei,  voi 
volete  lasciarci  sempre  alcuna  debolezza  che  ci  tradisca  e  ci  scopra  uomini.  Mirate! 
Cesare  s'intenerisce. 

Alecen.  «  Ktrli  raffigura  se  stesso  nel  srande  specchio  offerto  a' suoi  occhi. 

Cet.  «  Ob  Antonio!  io  t'ho  perseguitato  fin  qui,  ...  ma  Biamo  noi  stessi  gli  autori 
de'  nostri  mali.  Conveniva  o  ch'io  comparissi  a'  tuoi  sguardi  in  uno  stato  di  degrada- 
zione, o  che  divenissi  spettatore  della  tua  miseria:  abitar  insieme  non  potevamo  in  uno 
stesso  mondo.  Mi  sia  concesso  però  almeno  di  versar  lacrime  di  sangue  sulla  fatalità  dei 
nostri  destini  ;  concesso  mi  sia  di  gemere  per  te,  mio  fratello,  mio  collega  in  tutte  le 
imprese,  mio  compagno  all'impero,  mio  amico  e  commilitone  nei  primi  ordini  di  bat- 
taglia :  per  te,  braccia  destro  di  Cesare,  cuore  da  cui  il  mio  traeva  il  suo  coraggio  e  i 
suoi  nolùli  sentimenti.  Ah!  le  irrecnnciliahili  nostre  stille  dovevano  dunque  così  divi- 
dere  le  nostre  cenali  fortune  per  condurci  n  tal  misero  fine?  » 

Ma  né  in  mezzo  al  dolore  egli  dimenticò  l'ambizione,  e:  «  M'odi,  Proculejo  ;  parti,  e 
di' alla  resina  che  non  paventi  da  noi  veruna  umiliazione;  porgile  que'  conforti  che 
chiederà  la  natura  de' suoi  dolori.  Vegliamo  sopra  di  lei.  Il  sentimento  della  sua  gran- 
dezza potrebbe  armarla  contro  i  suoi  siorni  e  deludere  le  nostre  speranze;  Cleopatra 
condotta  viva  a  Roma  eternerà  il  nostro  trionfo.  Va.  e  torna  in  breve  per  dirmi  quello 
che  t'avrà  detto  e  che  avrai  scoperto  de'  suoi  sentimenti  ». 

Proculejo  diffalli  lenta  persuadere  Cleopatra  ad  affidarsi  alla  clemenza  d'Augusto;  e 
quando  questi  compare  dinanzi  a  lei,  essa  gli  presenta  la  lista  di  tutti  i  suoi  tesori: 
■  Signore,  ecco  lo  stato  delle  mie  ricchezze,  deeli  argenti  e  dei  gioielli  che  possiedo 
(presentandogli  una  caria),  E  esatto  ,  e  fin  ai  più  piccoli  effetti,  nulla  vi  è  ommesso, 
ltn\  è  Seleuco? 

Sei  ■  Eccomi,  signora. 

Cleop.  «  Onesto  è  il  mio  tesoriere,  potete  interrogarlo,  signore  ;  intimategli ,  pena  la 
testa,  di  dichiarare  se  nulla  ho  trafugato;  parlo  il  vero,  o  Seleuco? 

SeL  «  Sienora.  amerei  meglio  perdere  l'uso  della  parola  che  affermare  a  rischio  della 
testa  quel  che  non  è. 

Cleop.  «  Che  ho  io  adunque  nascosto? 

Sei.  ■;  Tanto  da  riscattare  tutti  i  tesori  che  palesate. 

Ces.  «  Non  arrossire,  Cleopatra  ;  lodo  la  tua  prudenza. 

'  ■<  Oh  mira,  Cpsare.  considera  come  la  folle  degli  nomini  scene  servilmente  la 
fortuna'  Tutti  i  miei  servi  mi  abbandonano  per  darsi  a  le:  e  se  mutassimo  sorte,  tutti 
i  tuoi  ti  lascerehhero  per  venire  a  me  incontro.  L'ingratitudine  di  questo  Seleuco  mette 
il  colmo  al  mio  furore.  Oh  vile  schiavo,  perfido  più  che  l'amore  mercenario!  Che?  tu 
mi  rivolgi  il  dorso?  Sì.  tu  il  puoi;  tradiscimi,  Ip  lo  permetto:  ma  prima,  avessi  tu  ali  per 
fuggire  dilli  mia  vendetta,  ella  saprà  raggiungerti.  Schiavo  scellerato,  indegno,  infame! 

Ces.  n  Buona  resina,  lascia  che  li  supplichiamo.. 

Cleop.  ■  uh  Cesare,  qnal  sanguinoso  affronto  per  me!  Allorché,  voi,  nello  splendore 
della  vostra  grandezza,  degnate  onorare  di  vostra  visita  un'infelice  vinta  dalle  sventure, 
il  mio  proprio  servo  aggrava  il  peso  de'  miei  mali  col  suo  vile  tradimento!  Ebbene,  ge- 
neroso Cesare,  quand'anche  riservato  mi  fossi  qualche  frivolo  ornamento  da  donna, 
qualche  neretto  di  poco  valore,  qualcuno  di  quegli  inolili  doni  con  cui  si  festeggiano 
i  nuovi  amici:  e  quand'anche  posto  avessi  in  disparte  qualche  presente  per  Livia,  per 
Ottavia  ,  onde  interessarle  alla  mia  sorte,  dovrei  io  esserne  accusata  da  un  uomo  che 
ho  nmlrito?  Oh  Dei!  questo  tratto  d'ingratitudine  mi  precipita  anche  al  disotto  dell'a- 
bisso in  cui  era  caduta.  In  mercé  fuggi  dal  mio  cospetto  (a  Seh'uco),  o  ti  chiarirò  che 
il  sentimento  della  mia  grandezza  passata  vive  ancora  sotto  le  rovine  della  mia  fortuna. 
Se  fossi  un  uomo,  avresti  pietà  di  me. 

Ces.  «  Taci,  Seleuco  .><«) 

•  Il  mondo  apprenda  qnal  è  la  sorte  de'  sovrani.  Noi  siam  accusali  de' falli  che 
commettono  i  nostri  ministri,  e  te  cadiam  dal  trono,  portiamo  la  pena  dei  delitti  altrui  : 
tale  sventura  annessa  alla  grandezza  rende  la  condizione  dei  re  hen  compassionevole  ». 

Questo  colpo  .  .  .     «  !  '  iunge  che,   i 
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anche  nell'impeto  della  collera,  ella  s'alzò  dal  letto  seminuda  per  battere  l'intendente, 
ostentando  così  agli  occhi  d'Augusto  le  sue  bellezze,  che  però  non  ammollivano  il  gelo 
dell'ambizione. 

Cleopatra  potè  ornai  comprendere  qual  fortuna  l'aspetti.  <■  Ebbene,  Ira,  come  la  pensi 
tu?  Andrai  dunque  per  le  vie  di  Roma,  al  pari  di  me  imprecata  e  derisa?  La  ciurma 
degli  artefici  coi  loro  abiti  sozzi,  coi  loro  strumenti  alla  mano,  ci  solleveranno  adunque 
brutalmente  fra  le  loro  braccia  per  mostrarci  di  sopra  della  folla,  e  ammorbarci  con  aliti 
impuri,  mescolati  a  nubi  di  polvere? 

Ira.  •«  Gli  Dei  ce  ne  preservino. 

Cletip.  «  Tal  sorte  ci  aspetta,  o  Ira.  Insolenti  littori  ci  mostreranno  a  dito  come  pub- 
bliche cortigiane;  miserabili  cerretani  ci  canzoneranno  con  musica  discordante;  istrioni, 
improvisando  un  dramma  sopra  la  nostra  istoria  ,  ci  faranno  vedere  sul  teatro,  e  por- 
ranno dinanzi  agli  occhi  del  popolo  le  nostre  orgie  d'Alessandria;  Antonio  sarà  prodotto 
sulla  scena  ebro  e  vacillante;  ed  io  vedrò  qualche  garzone  dalla  stridula  voce,  grottesca- 
mente travestito  da  Cleopatra  ,  avvilire  la  mia  grandezza  cogli  atti  d'una  meretrice  ». 

Ella  ha  potuto  procurarsi  l'aspide,  e  si  fa  mordere  da  quello;  e  i  Cesariani  che  so- 
pragiungono, non  trovano  che  un  cadavere. 

In  questa  tragedia  i  caratteri  non  sono  così  ben  rilevati,  non  abbastanza  unite  le 
scene,  non  così  semplice  l'orditura  come  nel  Giulio  Cesare;  né  l'informazione  dei  fatti 
che  succedono  fuor  dalla  scena  è  tanto  chiara  che  basti,  come  dovrebbe  in  ogni  opera, 
a  chi  altrimenti  non  ne  fosse  informato.  Alcuni  personaggi  importanti  compaiono  troppo 
di  fuga,  e  l'attenzione  va  piuttosto  divisa  sopra  tanti  particolari,  che  non  concentrata  su 
masse  grandiose. 

Ma  che  mirabil  arte  di  ridurre  tutte  le  (ila  a  un  centro,  di  tener  viva  l'attenzione  col 
continuo  progredire  dei  fatti,  di  fare  un  conciso  epilogo  e  un  vivace  sviluppo  della 
storia  !  Cleopatra,  mistura  d'alterigia  orientale,  di  vanità  e  d'amore  ,  di  voluttà  e  d'in- 
costanza, non  può  convenire  che  ad  un  amante  qual  è  Antonio,  trabalzato  anch'egli  fra 
l'ambizione  e  l'amor  dei  piaceri,  il  timore  del  vitupero  e  le  seduzioni  d'una  donna,  eroe 
e  fanciullo  a  momenti.  Su  quest'ultimo  ha  Shakspeare  concentrato  l'interesse,  troppo  più 
che  noi  meriti  l'Antonio  della  storia:  ma  per  ristoro  non  lasciossi  abbagliare  dalle  lodi 
che  questa  profuse  ad  Ottavio,  del  quale  ritrasse  al  vero  l'egoistica  e  gretta  freddezza. 

I  tre  drammi  che  analizzammo  sono  degli  ultimi  composti  dal  grande  Inglese  nella 
maturità  dell'ingegno  suo,  col  Re  Lear,  coWOtrllu  e  col  Macbeth  ;  e  la  ferace  sua  immagi- 
nativa dovette  compiacersi  di  spaziare  in  campi  sì  vasti, eppur  non  vagare;  non  evocando 
fantasmi,  ma  ridonando  la  vita  ad  esseri  veri,  e  ponendo  in  loro  pensamenti  e  parole, 
quali  veramente  dovettero  avere;  e  seguitando  i  grandi  rivolgimenti  della  fortuna,  sic- 
come la  storia  ce  li  olire,  spogli  dalla  prepotenza  del  destino  che  li  domina  negli  anti- 
chi. La  lettura  di  questi  drammi  basterà  a  disingannare  chi  crede  Shakspeare  un  igno- 
rante, purché  non  pretenda  trovar  in  esso  quel  che  appena  l'erudizione  posteriore  scopri. 

Quelli  che  hanno  stabilito  i  metodi  con  cui  e  per  cui  soltanto  é  lecito  aver  genio, 
si  lamentarono  ch'egli  mancasse  d'arie,  l'arte  ch'essi  dicono,  non  quella  di  eccitar  le 
passioni,  il  terrore,  la  pietà;  di  dipingere  i  caratteri,  e  trarre  dal  vero  le  situazioni,  in 
armonia  colle  facoltà;  l'arte  in  somma  di  far  drammi,  uon  per  la  scuola  e  pei  critici, 
ma  pel  teatro. 

Sopratutto  insigne  è  quel  suo  saper  cogliere  gli  uomini  dovunque  sono,  e  improntarli 
di  fisionomie  tulle  proprie  ,  sieno  suoi  contemporanei,  o  lontani  di  venti  secoli  ;  con 
quel  corredo  di  cose  del  cielo  e  della  terra,  com'egli  dice,  che  non  si  saprebbero  im- 
maginare nelle  scuole  di  filosofia  (118). 

§  8.  —  TEATRO  SPAGNUOLO. 

II  teatro  spagnuoln  merita  considerazione  sopra  gli  altri  tutti  della  moderna  Europa, 
siccome  vivo  specchio  de' costumi  nazionali,  e  figliato  non  da  reminiscenze,  ma  dalla 
fantasia,  diretta  secondo  lo  spirilo  del  medioevo  e  delle  età  nuove. 

(118)  There  are  more  thingt  in  heavtn  and  earlh 

Than  uri  ilnaml  "fin  our  philoiophy 
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Tre  epoche  gli  si  possono  assegnare:  la  prima  ila  mezzo  il  xiv  secolo  (in  verso  l'uscita 
del  \vi  ;  arte  arcaica,  esita  Die  nelle  forme,  e  dove  i  migliori  sono  Giovanni  de  la  En- 
cina,  Lope  de  Kueda,  Torres  Naharro  ,  Tarraga,  Aguilar,  lino  a  Cervantes.  La  seconda 
va  dall'uscita  del  secolo  svi  sin  a  lutto  il  \\u,  dove  il  genio  di  alcuni  grandi  sanziona 
una  forma  particolare:  vi  appartengono  Lope  ile  Vega  e  suoi  imitatori,  Mnreto,  Gabriel 
Telles  conosciuto  col  nome  di  Tirso  de  Molina,  Calderon,  Alarcnn,  Rojas,  Solis  ed  altri. 
Allora  comincia  la  terza,  che  dura  tuttavia,  e  dove  si  ondeggia  tra  la  scuola  classica  e 
le  forme  nazionali,  sovente  esagerandole,  come  vedesi  in  Canizares,  Jovellarjos,  lineria, 
Cienfuegos,  Moratin,  Jose  Quintana,  Martinez  de  la  Uosa  .  .  . 

Precedettero  alla  vera  drammatica  i  soliti  misteri  e  qualche  idillio  ,  un  dei  quali  ab- 
liiamo  nella  raccolta  di  Moratin,  opera  di  Rodrigo  de  Cola,  e  intitolato  Dialogo  enlre  el 
amor  \j  un  viejo,  I  i~0  In  povero  vecchio,  volendo  sottrarsi  all'amore  che  lungamente 
il  tiranneggiò,  si  chiude  in  un  meschino  ritiro,  cinto  di  un  orlo  incolto  ed  arido,  donde 
non  si  vedono  che  le  rovine  del  palazzo  del  piacere  ;  quando  improviso  Amore  gli  com- 
pare col  suo  corteo. 

//  vecchio.  '1  La  mia  porta  è  chiusa:  a  che  vieni?  per  dove  entrasti,  malan- 
drino? perchè  varcasti  le  mura  del  mio  ritiro?  L'età  e  la  ragione  mi  liherarono  da 
te;  lascia  che  il  povero  cuore  da  te  straziato,  medichi  nel  silenzio  le  sue  ferite.  Io 
non  dovea  temere  che  la  bellezza  di  questo  giardino  ti  attirasse,  giacché  non  v'ha 
né  redole  lìnrite,  né  cespugli  di  gelsomino,  né  ruscelli,  né  bacini  o  fontane,  né 
tampoco  uccelli  che  coi  canti  rallegrino  e  consolino.  La  casa  cadde  in  rovina  senza 
che  si  pensasse  a  ripararla ,  e  pi  Ti  non  è  che  una  povera  capanna  di  canniccio 
e  di  ghiaggiuolo.  Per  ischermirmi  da  te  ho  cangialo  i  miei  alberi  fruttiferi  in 
tronchi  morti  e  secchi.  Esci  di  qua,  sciagurato;  va  cercare  altrove  qualche  fiore 
soave,  che  qui  non  troverai  cosa  che  ti  piaccia;  tu  e  i  tuoi  servi  più  non  avete  a 
far  con  me:  chiunque  voi  siate,  ingannevolmente  fioriti  (119),  io  so  quanti  guaj  vi 
traete  dietro. 

Amore.  •■  Da  quanto  dici  comprendo  che  tu  non  m'hai  hen  conosciuto. 

I  ecchio.  «  Oh  sì  ;  non  ho  dimenticato  le  ferite  che  mi  portasti,  gli  spasimi  che  m'hai 
causato 

Amore.  «  Odi,  babbo  mio,  mio  signore,  lo  convertirò  i  tuoi  mali  in  beni;  per  i  di- 
spetti e  gli  oltraggi  tuoi  vonlio  colmar  di  onori  te,  te  stesso  che  sei  tanto  in  lena  d'in- 
sultarmi, lo  son  risoluto  di  soffrire  le  tue  male  accoglienze,  purché  tu  soffra  i  servigi 
miei. 

Vecchio.  "  Parla  dunque;  di'  le  tue  ragioni;  esala  gl'infiammati  tuoi  lamenti.  Ma  parla 
da  lungi;  non  appestar  l'aria  che  respiro,  perchè  io  ti  conosco:  se  ti  lascio  accostare, 
farai  tanto  colle  tue  moine,  che  i  rimproveri  ch'io  li  dirigo  ricadranno  su  me  ». 

In  ratto  l'Amore  comincia  a  sedurre  il  vecchio;  dover  Ini  cacciare  cotesta  malinconia 
che  gli  amareggia  la  vita;  ascolti,  segua  l'Amore,  che  solo  può  abbellire  i  suoi  giorni; 
obbedisca  l'Amore,  di  cui  in  natura  ogni  cosa  riconosce  il  potere;  e  da  moribondo  egli 
il  tornerà  vivo  e  rubizzo. 

i  M  istro  d'inganni  (esclama  il  vecchio;,  In  vanii  il  ben  che  fai,  e  non  parli  del  male 
che  cagioni  »:  e  qui  fa  la  dipintura  de' guaj  dell'Amore.  Ma  il  Dio  replica:  a  Cessa  il 
biasimo,  e,  se  ben  rifletti,  finirai  col  lodarmi.  Si  lamenta  di  me  sol  chi  non  sa  trattarmi 
secondo  conviene.  D'altra  parte,  a  questo  mondo  chi  non  ha  il  suo  diritto  e  il  suo  ro- 
vescio? un  po'  d'affanno  rende  più  vivo  il  diletto  e  sgombra  il  languore  ...  In  somma 
se  tu  vuoi  essermi  docile,  t'infonderò  nuovo  vigore,  metterò  nel  tuo  cuore  la  mia  viva- 
cità, e  tornerai  quale  al  tempo  di  tua  giovinezza;  richiamerò  nel  tuo  giardino  la  ver- 
dura, rialzerò  la  casa,  farò  rifinir  la  vita  nelle  piante  intristite:  ben  se'  stolto,  o  vecchio, 
se  non  vuoi  cangiare  le  tue  spine  colle  mie  rose  ». 

II  veci  Ino  esita  ;  Amore  insiste  ;  finalmente  quegli  cede,  e  gli  si  dichiara  schiavo. 
Amore.  «  Alfio  ti  tengo,  Ora  che  senti  in? 

i  'un.  t  Senio  una  rabbia  che  m'uccide,  un  piacere  pieno  di  tema  e  d'angoscia; 
sento  un  fuoco  che  cresce  senza  posa,  un  male  che  non  vedo;  senza  ferita  sono  colpito: 
e  come  non  vorrei  che  tu  m'abbandonassi,  così  io  non  mi  vorrei  slaccare  da  te  ». 

(HO)  Il  lesto  dice  UtKOI  ite  ftorii,  pieno  ili  fieri,   0  «ti  frodi  :  anfibologia  intraducibile. 
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\more,  superilo  della  vittoria,  si  fa  allora  beffe  del  barbogio;  la  vendetta  sua  è  sicura, 
e  lo  strazia  d'essersi,  così  vecchio  e  deforme,  dato  all'Amore. 

Probabilmente  le  decorazioni  necessarie  n  recitare  quest'idillio  grazioso,  conveniva 
supplirle  coll'immaginazioue ;  ma  più  facile  era  trovarle  per  le  rappresentazioni  sacre. 
Usavasi  nelle  case  fare  il  presepio  a  natale,  il  sepolcro  al  venerdì  santo,  e  questo  potea 
servir  di  scena  a  una  natività,  a  una  passione.  Giovanni  de  la  Encina,  nel  palazzo  del 
duca  d'Alba,  l'aera  recitare  le  sue  egloghe  alla  tavola  per  occasioni  domestiche,  mescen- 
dovi qualche  siena  d'amore o d'intrigo  Poi  Gii  Vincent  fece  di  vere  commedie,  e  l.ope 
de  Uueda  vi  die  il  linguaggio  conveniente,  sostituendo  la  prosa  naturale  al  verso  artifl- 
zioso  che  fin  allora  si  usava  Le  sue  commedie  soli  piuttosto  farse  a  due  o  tre  perso- 
naggi, di  grandi*  ingenuità. 

In  una,  il  vecchio  Turivio,  piantati  degli  ulivi  nel  campo,  torna  a  casa:  e  sua  moglie 
Agueda  già  vi  fa  sopra  assegnamento;  e  che  fra  sei  o  sette  anni  daranno  quattro  o cin- 
que misure  d'ulive;  elle  piantate  anch'esse,  infallibilmente  fra  venticinque  o  trent'anui 
daranno  un  bellissimo  ricolto;  Agueda  slessa  le  andrà  a  raccorre,  il  marito  le  traspor- 
terà sul  ciuccio,  la  figlia  le  venderà  al  mercato.  «  E  la  pazzarella  non  ini  stia  a  d 
per  meno  di  due  reali  al  misurino.  —  Bella  coscienza  !  (esclama  il  marito),  qqattordii  i 
o  quindici  denari  bastan  bene.  — Taci  là  (ripiglia  la  donna!  ;  non  sai  ohe  bodo  della 
specie  di  Cordova  ?  —  Oh  che  imparta?  ehi,  bimba  !  io  ti  comando  di  venderle  quindici 
denari.  —  Gnor  sì,  babbo  mio.  —  Ed  io  due  reali  »  dice  la  madre.  «  Sì,  mamma  >■ 
risponde  la  figlia.  «  Come  si?  »  dice  il  padre;  e  questa  condiscendenza  li  scontenta 
amendue,  e  padre  e  madre  battono  la  povera  figlia  acciocché  prometta  d'ubbidire  a  lui 
o  a  lei  solo.  Alle  grida  accorre  un  vicino:  »  Ohe  è?  che  non  è?  —  Vogliono  vendere, 
per  nulla  delle  ulive  grosse  quaot'una  noce.  —  Vediamole;  io  le  compro  a  che  prezzo 
si  sia.  —  Ma...  non  sono  ancora  piantate  ». 

In  un'altra,  il  signor  Dolagon,  avaro  e  geloso,  nel  passare  in  rassegna  le  sue  provi- 
gioni,  trova  di  manco  una  cassetta  di  confetture,  che  credeva  aver  lasciale  nel  suo  ar- 
madio. Interroga  un  a  uno  i  famigli,  che  non  confessano  nulla,  e  l'uno  accusa  l'altro, 
onde  Dolagon  dà  bastonate  a  tutti  e  ciascuno.  Ma  il  paggio  Guglielmino  si  risovviene 
che  il  padrone  ripose,  egli  stesso  quelle  confetture.  Dolagon  verifica  il  fatto,  e  per  ac- 
chetare i  famigli,  propone  d'abbandonar  loro  il  motivo  della  quistione.  fissi  l'anno  con- 
siglio tra  sé;  e  dopo  maturo  riflesso,  deliberano,  pel  consiglio  del  paggio,  di  far  gene- 
rosità col  padrone,  e  restituirgli,  non  solo  le  confetture  offerte,  ina  anche  le  bastonate; 
e  lo  bastonano 

Tali  furono  i  primordi  del  teatro  che  poi  giganteggiò;  e  gli  autori  numerosissimi  e 
spesso  anonimi,  s'ispirano  sovente  alla  religione,  traggono  gli  argomenti  da  l'atti  ancor 
freschi,  e  trattano  la  politica  con  una  libertà,  quale  non  siam  soliti  supporre  nei  sudditi 
di  Filippo  li. 

I  drammi  si  dividono  generalmente  in  tre  giornale,  e  non  che  l'unità  di  luogo  e  di 
tempo,  le  p  ù  volle  neppur  l'unità  d'azione  v'è  conservata.  Volendo  il  poeta  offrire  sotto 
tutti  gli  aspetti  un  carattere  purché  raggiunga  il  (ine,  non  si  briga  se  corrano  ore  od 
anni.  In  fatto,  chi  conta  il  tempo  quando  è  pieno  d'avvenimenti? 

II  dialogo  è  io  versi  sciolti  brevi  che  somigliano  molto  all'andar  della  prosa,  senza 
per  questo  cadere  in  trivialità.  Il  ridicolo  v'é  misto  al  tragico;  e  nelle  situazioni  più 
animate  e  strazianti,  un  buffone  'essi  dicono  il  Grazioso)  lancia  sali  e  motti,  deviando 
un'allegria  che  spesso  è  disopportuna,  ma  che  tempera  l'eccesso  del  sentimento  e  del- 
l'espressione, vizio  della  letteratura  spaglinola,  ed  esprime  le  riflessioni  del  vulgo  sopra 
gli  avvenimenti  dei  grandi. 

Nella  Vida  es  Sueiìo di  Cai  leron,  Basilio  re  di  Polonia,  filosofo  profondo,  consultando 
gli  astri  apprese  che  il  nascituro  suo  figlio  andrà  soggetto  a  straordinario  influsso  di 
malvagie  passioni.  Appena  dunque  nasce  Sigismondo,  e' lo  manda  ad  allevare  in  cupa 
solitudine,  coperto  ili  pelli  ferine  e  incatenato;  eppure  colà  stesso  e  squisitamente  edu- 
cato, sicché  può  tenere  ragionamento  di  qualunque  materia  II  trono  di  Polonia,  se 
vacasse,  spettava  ad  Astolfo  due,,  di  Hoscovia  o  ad  Estella  cugina  di  lui,  rappresentante 
d'una  linea  anzi  ma.  Rosaura,  dama  m  i  vii,  il old. i  da  Astolfo  e  ricoverata  in  Polonia 
sotto  vest'  maschili,  nal  si  par  gl'inaopegsi  dirupi  "eM"  ov'è 
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chiuso  Sigismondo;  con  lui  ragiona  esponendo  irli  antecedenti  in  maniera  da  far  im- 
pressiono Clotaldo  custode  del  prìncipe  lo  sorprende  a  colloquio;  e  giusta  sii  ordini 
del  re,  prende  lo  straniero  per  mandarlo  a  morte,  quantunque  dalla  spada  ch'essa  gli 
consegna  sospetti  ch'e' sia  suo  figlio:  fortunatamente  sovragiunge  re  Basilio,  che  do- 
lente di  vederne  mutata  in  altri  l'eredità,  vuole  sperimentare  se  le  stelle  pronosticassero 
il  vern.  (i  se  egli  sia  ili  generose  inclinazioni 

Pertanto  Rossura  è  rinviata,  e  Sigismondo,  sotto  l'azione  d'una  bevanda  soporifera, 
trasportato  alla  reggia  svegliasi  nel  II  nttn  fra  le  mollezze  cortigiane,  e  udendo  i  propri 
casi,  cova  rancore  pel  trattamento  usai  "/li.  insulta  e  minaccia  il  padre,  chi  hatte,  chi 
butta  dalla  finestra,  attenta  all'onore  di  Rosaura  e  alla  vita  di  Clotaldo.  Il  re,  che  più 
non  può  dubitare  dell'influenza  delle  stelle,  fa  amministrargli  un  altro  soporifero  e  ri- 
metterlo nella  prigione.  Quivi  Clntaldo  s'insegna  di  persuadergli  che  il  passato  suo 
regno  non  fu  che  un  sogno,  traendone  nero  occasione  di  moralità  :  onde  il  principe, 
persuaso  0  rassegnato,  si  rimette  sul  prisco  tenor  di  vita. 

Ma  ne  lo  strappa  fai  III  attol  l'esercito,  che  saputo  i  diritti  di  esso  e  l'indegno  trat- 
tamento, viene  a  levarlo  e  porselo  a  capo.  A  Clotaldo  non  restava  più  che  aspettare  la 
morte  ;  se  non  che  Sigism  indo,  compreso  c'alia  nenuvia  del  primo  suo  sogno,  e  te- 
mendo svegliarsene  di  nuovo,  Minerà  colla  ferma  volontà  il  nemico  tenore  degli  astri; 
il  padre  gli  rende  i  diritti;  Rosaura  è  sposata  ad  Astolfo  suo  fratello  e  già  competitore; 
egli  si  unisce  ad  Estella  ;  e  lo  spettatore  resta  persuaso  che  gli  astri  Finn  forza  bensì  sulle 
azioni  umane,  ma  che  la  volontà  può  superarla. 

Sigismondo  riveli  la  moralità  Fondamentale  del  dramma:  «  Il  re  sogna  di  esser  re,  e 
vive  in  quest'illusione,  comandando,  disponendo,  governando:  e  le  bugiarde  lodi  che 
riceve,  la  morte  le  scrive  sulla  sabbia,  e  un  soffio  le  dissipa.  Chi  dunque  può  bramar 
di  regnare,  vedendo  che  dovrà  svegliarsi  nella  morte?...  Il  ricco  sogna  nella  sua  ric- 
chezza che  gli  dà  tanti  pensieri  :  sogna  il  povero  le  sue  miserie,  i  patimenti  suoi  :  sogna 
quei  che  ingrandisce  e  prospera  ;  sogna  quei  che  s'inquieta  e  sollecita:  sogna  quei  che 
offende  ed  oltraggia  :  insomma  in  questo  mondo,  benché  nessuno  se  ne  renda  conto, 
tutti  sognano  quel  che  sono.  Cos'è  la  vita  ?  un'illusione,  un'ombra,  una  finzione.  Perciò 
il  più  gran  bene  è  piccola  cosa,  giacche  la  vita  non  è  che  un  sogno,  e  i  sogni  non  son 
che  sogni  ■ . 

Tna  delle  migliori  commedie  d'intrigo  e  il  Secreto  ori  alta  voce  d'esso  Calderon.  I.a 
scena  ò  a  Parma,  città  ritratta  al  vero,  ma  dove  cerchereste  invano  il  tempo  in  cui  ne 
fu  duchessa  uni  tal  Fiorili  Costei  da  un  sentimento  secreto  che  la  crucia,  cerca  di- 
strarsi con  tutti  i  vezzi  delle  arti  belle;  e  il  mostra  un  coro  di  musici  (die  apre  la  scena 
nel  parco  cantando  il  dominio  dell'amore  sopra  la  ragione,  fra  gli  applausi  di  tutta 
la   '.irte. 

Itne  cavalieri  allora  si  fanno  avanti  per  osservare  la  bella  duchessa  ;  Federico,  gen- 
tiluomo di  questa,  e  il  duca  di  Mantova,  che  invaghito  di  lei.  e  volendo  conoscerla 
prima  di  sposarla,  brama  farsele  presentare  sotto  il  finto  nome  d'Arrigo.  Pertanto  con- 
fidò il  segreto  a  Federico;  ma  Fabio,  servo  di  questo,  che  non  n'e  a  parte,  colla  cu- 
riosità sua  eccita  quella  degli  spettatori. 

Dopo  che  Federico  ed  Arrigo  discorrendo  diedero  a  conoscere  se  stessi  alla  duchessa, 

questa  compar joantunque  tratti  da  sovrana  Federico,  lascia  però  trapelare  l'affetto 

ebr  prova  per  lui  ;  giacché  vedendo  eli''  i  suoi  versi  sono  sempre  d'amore,  che  eran 
d'amore  alcuni  testé  cantati  innanzi  a  lei,  si  lusinga  d'esserne  l'oggetto,  e  vuol  indurlo 
a  manifestarglielo:  ma  egli  non  fa  che  attribuire  all'umile  suo  stato  la  sfortuna  di  cui  sì 
duole,  senza  dir  cosa  che  blandisca  l'amore  di  Floridi 

Arrigo  presentasi  come  un  cavaliern  del  duca  di  Mantova,  portatore  d'una  commen- 
datizia di  questo,  ove  chiede  ricovero  sintaoto  che  venga  pacificata  una  famiglia,  irritata 

per  un  duello  Cui  amor,'  In  strascini'.  Mnilr'e.-sa  legge,  e  i  COrtig  ani  cianci  ino  B  gruppi. 

Federico  s'avvicina  e  I  aura  pri dama  e  da  lui  in  secreto  amata,  e  ne,  riceve  di  fuga 

un  viglirttn  entro  un  guanto  della  duchi  • 

Florida  fa  liete  accoglienze  allo  straniero,  invitandolo  a  partecipare  alle  feste  di  Corte, 
e  ni  varj  giuochi  che  si  cominciano,  come  qnistioni  di  galanteria  trattate  colle  sotti- 
gliezze di  Muoia.  Discutono  qual  sii  il  maggior  tormento  di  un  amatili",  e  ciascuno 
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dice  l'opinione  sua,  e  la  sostiene  con  ravviluppati  argomenti;  tra  cui  la  duchessa  lascia 
più  sempre  conoscere  come  la  doglia  sua  nasca  da  un  amore  disuguale. 

Ritiratasi  la  Corte,  Federico,  rimasto  solo  col  servo  curioso,  legge  il  viglietto  ricevuto; 
e  Fabio,  che  non  sa  né  donde  gli  vengano  né  come  culi  sic  letterine,  crede  che  tutto  sia 
un  incantesimo-,  soltanto  sa  dal  suo  padrone  come  il  biglietto  contenga  un  appunta- 
mento, quella  sera  stessa,  alle  gelosie  della  sua  amata. 

Intanto  la  duchessa,  impaziente  nell'amore,  chiama  Fabio,  e  gli  regala  una  catena 
d'oro  perchè  le  nomini  l'amata  del  suo  signore  ;  ma  egli  protesta  non  saperlo,  e  l'avvisa 
dell'appuntamento.  Flèrida  gelosa  gli  comanda  di  spiare  ogni  passo  del  suo  padrone, 
proponendosi  sturbare  la  felicità  di  quegli  amanti  Avendole  Federico  portate  alcune 
carte  d'afTari,  essa  gli  comanda  di  quivi  deporle,  e  partire  immediatamente  per  Mantova 
con  una  lettera  pel  duca.  Federico  manda  Fabio  pei  cavalli  di  posta,  intanto  ch'egli 
parla  col  duca  ili  Mantova,  il  falso  Arrigo,  seco  accordandosi  che  questi  aprirà  la  lettera 
a  lui  diretta,  e  risponderà  come  l'avesse  ricevuta  nella  sua  capitale. 

La  notte,  Laura  sta  per  avviarsi  alla  concertata  gelosia,  quando  la  duchessa  la  chiama, 
e  le  dice  avere  scoperto  che  una  delle  sue  dame  deve  quella  notte  trovarsi  con  un  cavi- 
llerò, e  che  è  deliberata  di  sapere  qual  sia  la  temeraria  che  viola  cosi  le  leggi  della  con- 
venienza. Ansietà  di  Laura:  ma  la  duchessa  finisce  coll'imporle  che  ella  scenda  alla 
gelosia  alfine  d'impedire  o  scoprire  lo  scandalo. 

In  tal  modo  ella  stessa  ne  agevola  il  ritrovo  E  Federico  non  tarda  a  comparire  ;  Laura 
si  lagna  che  la  duchessa  abbia  sapulo  il  convegno,  ed  è  gelosa  dell'interesse  che  la  du- 
chessa mostrò  di  prenderne:  ma  finiscono,  come  di  stile,  colla  pace,  si  danno  l'un 
all'altro  il  proprio  ritratto  in  una  scatoletta  perfettamente  eguale;  ed  ella  promette 
dargli  domani  una  cifra  con  cui  potersi  intendere  tra  loro,  a  malgrado  di  chi  gli  ascolta. 
E  la  cifra  è  questa,  che  quando  vogliano  avvertirsi  d'alcuna  cosa,  dopo  fatto  un  segno 
col  fazzoletto  per  fermare  l'attenzione,  la  prima  parola  di  ciascuna  frase  sia  per  loro,  il 
resto  del  discorso  per  gli  altri.  Da  oiò  il  titolo  della  commedia. 

Al  II  atto,  Federico  e  Fabio  compajono  in  abito  da  viaggio,  e  il  primo  presenta  alla 
duchessa  la  risposta  del  duca  di  Mantova,  mentre  ne  sporge  un'altra  sua  a  Laura,  fin- 
gendo averla  ricevuta  da  un  parente  di  essa.  Pensate  se  Fabio  resti  trasecolato;  egli  che 
sa  non  essersi  il  padron  suo  mosso  da  Parma.  I  due  amanti  cominciano  intanto  a  far 
uso  del  loro  secreto  ad  alla  voce;  e  Laura,  con  sedici  voci  che  cominciano  altrettanti 
brevi  versi,  avvisa  l'amante  che  Flerida  fu  avvertita  da  Fabio  come  non  fosse  altrimenti 
stato  a  Mantova.  Diverte  il  vedere  i  lunghi  giri  che  Laura  è  costretta  a  dare  al  suo  di- 
scorso affine  di  farvi  entrar  le  parole  necessarie:  più  diverte  la  meraviglia  di  Fabio 
quando  vede,  che  il  padrone  suo,  dal  cui  fianco  non  si  divise  un  istante,  sa  il  tradi- 
mento fattogli. 

Le  minacce  di  Federico,  da  cui  a  pena  campò  per  l'intercessione  d'Arrigo,  atterri- 
scono, non  correggono  Fabio;  il  (piale  riporta  alla  duchessa  d'aver  visto  in  mano  del 
padrone  un  ritratto  di  donna,  e  come  il  porti  in  tasca.  La  duchessa,  più  sempre  gelosa, 
ma  senza  mai  sospettare  di  Laura,  quando  Federico  viene  a  recarle  alcune  carte  di 
Slato  da  firmare,  gli  comanda  di  deporle;  ed  assumendo  contegno  severo,  si  querela 
ch'e'  l'abbia  tradita,  e  che  tenga  corrispondenza  col  suo  peggior  nemico.  Il  gentiluomo 
attonito  crede  che  essa  intenda  l'aver  introdotto  in  palazzo  il  duca  di  Mantova,  e  con- 
fessa e  ne  chiede  scusa;  e  la  meraviglia  è  pari  d'ambe  le  parti.  Ma  Flerida,  fattosi  spie- 
gare ogni  cosa  riguardo  ad  Arrigo,  torna  sulla  primitiva  accusa,  imputando  Federico 
d'una  corrispondenza  criminale,  e  intaccandone  l'onore  a  segno,  ch'egli  trovasi  co- 
stretto a  cacciar  fuori  tutte  le  carie  che  ha  indosso  e  le  chiavi  del  suo  slipo. 

A  ciò  appunto  tirava  la  duchessa,  che  cosi  vede  anche  la  scatoletta  del  ritratto:  Fe- 
derico ricusa  assolutamente  mostrargliela;  pure  non  la  potrebbe  ascondere  se  Laura 
non  riuscisse  destramente;!  cambiarla,  sostituendo  quella  ch'esso  gli  diede  la  sera  prima  ; 
talché  la  duchessa  aprendola,  non  vi  trova  (die  l'effigie  del  cavaliere. 

Al  HI  alto,  Fabio  solo  esce  in  lazzi  grossolani  e  arlecchineschi  ;  e  pauroso  ancora  dello 
sdegno  del  padrone,  si  nasconde  nelle  camere  finché  d  tempori  le  sia  sfogato.  Ed  ecco 
entrano  Federico  ed  Arrigo,  e  il  primo  riferisce  al  secondo  come  Flerida  sappia  l'esser 
suo,  talché  inutile  ornai  il  nascondersi;  gli  soggiunge  la  stona  dei  suoi  amori,  e  come 
la  sua  bella,  conoscendo  quanto  sia  pericoloso  il  rivaleggiare  colla  duchessa,  ha  deli- 
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berato  fuggir  seco;  e  già  si  diedero  la  posta  al  fondo  del  parco,  ov'egli  io  prima  Dotte 
si  troverà  con  due  cavilli.  Arrigo  gli  promette  non  solo  ricoverarlo,  ma  condurlo  egli 
stesso  fin  alla  frontiera  de' suoi  Stali. 

Fabio,  che,  senza  volerlo,  giunse  a  scoprire  l'arcano  che  tanto  gli  stava  sul  cuore,  noi 
può  tenere  un  istante  in  sé,  e  corre  per  rio  vescia  re  ogni  cosa  alla  duchessa.  Questa  in 
palazzo  rivela  a  Laura  l'amor  suo  per  Federico,  e  come  arde  di  scoprirglielo  una  volta, 
,■  col  ma  tri  moti  o  sollevarlo  al  suo  grado.  Laura  slruggesi  di  gelosia,  e  più  quando  Fe- 
derico entrando  dice  graziosita  alla  signora,  l'ero  coll'ajuto  della  loro  cifra  fanno  la- 
mento e  pace,  mostrando  non  dire  che  garbi  o  futilità  cortigianesche.  Flerida  si  pasce 
di  speranze,  quando  Fabio  sorgiunge,  raccontandole  tutto  per  filo  e  per  segno.  Gelosa, 
tradita,  disperata,  ricorre  ad  Ernesta  padre  di  lama,  ordinandogli  che  quella  notte  non 
si  spicchi  un  istante  da  Federico,  ricorrendo  alla  forza  se  occorra  Ernesto  va  dunque 
alla  casa  di  Federico  mentri"  questi  era  per  uscirne,  e  con  ciancie  inutili  e  interminabili 
esercita  la  pazienza  dell'infelice,  che  ne  muore  pensando  come  l'ora  passi,  l'amante  e 
il  duca  l'aspettino.  Potete  figurarvi  una  delle  scene  più  comiche:  ma  per  quanto  Fede- 
rico adoperi  tutti  i  mezzi  onde  altri  suol  disfarsi  d'un  importuno,  Ernesto,  sodo  al 
macchione,  vela  la  metodici  pertinacia  con  tulle  le  gentili  frasi  d'un  cortigiano  consu- 
mato. Quando  Federico  gli  dice  chiaro  e  tondo  di  voler  uscire  solo,  egli  fa  comparir  le 
guardie  e  gl'intima  l'arresto. 

.Nodo  inestricabile,  se  la  casa  di  Federico  non  avesse  avuto  una  porticina  di  soccorso; 
per  la  quale  sgaltajolato,  giunge  al  parco.  Laura  l'attendeva;  ma  Flerida  le  sopravvenDe, 
e  còltola,  l'obbliga  rispondere  quando  Federico  la  chiama;  e  per  quanto  s'ÌDgegni  scal- 
tramente dissimular  l'amore  e  la  causa  per  cui  si  trova  colà,  la  duchessa  la  convince, 
(jui  lotta  fra  gelosia  e  amore;  vince  alfine  la  generosità;  Flerida  concede  Laura  all'a- 
mante, e  la  propria  mano  al  duca  di  Mantova. 

Voglia  l'immaginazione  del  colto  lettore  supplire  al  troppo  che  manca  in  un'analisi 
così  arida,  sprov  ista  delle  tante  piacevolezze,  delle  sceniche  siluazioni,  e  di  tutto  il  bello 
che  può  dare  un  dialogo  sempre  vivo,  sempre  vero. 

Col  Secreto  ad  alta  voce,  il  Principe  costoni''  è  dato  da  Federico  Schlegel  come  capo- 
lavoro di  Calderon.  N'è  soggetto  il  principe  Ferdinando,  che  nella  spedizione  contro  i 
Barbareschi  (I  138;  restò  prigioniero  in  Africa.  I  giardini  del  re  di  Fez  ci  si  presentano 
alla  prima,  ove  le  donne  di  Fenissa,  principessa  mora,  eccitano  gli  schiavi  cristiani  a 
disannojare  col  cauto  la  loro  signora.  Simili  agli  Ebrei  sotto  i  salici  di  Babilonia,  essi 
rispondono:  u  Deh  come  può  riuscirle  gioconda  una  musica,  non  accompagnata  che 
dal  suono  di  nostre  catene?  » 

Pure  cantano  sinché  Fenissa  appare  tra  le  donne  sue,  che  ne  esaltano  la  bellezza  con 
tutta  la  pompa  dello  stile  orientale:  n  Ella  sorse  cosi  bella!  L'aurora  non  creda  più 
che  a  lei  devano  questo  giardino  i  profumi,  queste  rose  il  colore,  questi  gelsomini  la 
candidezza  ■ . 

Ma  ella  esclama:  "  Che  mi  serve  la  bellezza,  e  pur  bella  io  sono  davvero,  quando 
gioja  non  ho,  quando  la  felicità  m'è  ignota?  •>  E  manifesta  loro  come  sentasi  oppressa 
da  un  presentimento,  che  in  niun  modo  sa  vincere.  Essa  ama  Mule;  sceico,  cugino  del 
redi  Fez  ,  ammiraglio  e  generale;  ina  suo  padre  vuol  darla  a  Tarudante,  principe  di 
Marocco.  Muley,  di  ritorno  da  una  corsa,  annunzia  come  una  fiotta  portoghese  s'avvicini, 
comandata  da' due  infanti:  e  gli  Spagnuoli  che  cercano  al  teatro  ogni  maniera  d'allet- 
tamento, tollerano  e  applaudiscono  tale  racconto,  lungo  ducenlodieci  versi.  A  Muley  è 
ordinato  d'opponi  allo  sbarco  colla  cavalleria. 

Prima  però  di  partire,  Muley  vede  in  mano  di  F'enissa  il  ritratto  di  Tarudante,  e  ne 
ingelosisce,  ed  ha  dalla  fanciulla  la  confessione  del  suo  amore,  ma  d  proposito  di  essa 
d'obbedire  al  padre. 

Qui  cambia  scena,  e  al  suono  ili  bellici  stromenti  vedonsi  i  Portoghesi  afferrare  presso 
Tanger,  e  i  varj  eroi  cristiani  parlando  rivelano  il  proprio  carattere,  i  sentimenti  e  lo 
sgomento  che  li  prese  agli  strani  prodigj  comparsi  loro  nel  tragitto.  Ferdinando  ravviva 
il  coraggio  de'  suoi  colle  parole,  e  più  col  dissipare  la  cavalleria  di  Muley  e  far  questo 
prigioniero. 

Nobilmente  stanno  a  fronte  lo  sceico  e  il  re  ch'egli  non  conosce,  sfoggiando  senti- 
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menti  cavallereschi.  Ma  udendo  che  lo  sceico,  per  la  sua  prigionia  ,  perderà  l'amata 
donna,  il  re  gli  dice:  «  So  che  cos'è  amore,  prode  moro;  so  quante  pene  costi  l'assenza; 
ti  permetto  d'andartene  libero. 

—  lo  non  ti  rispondo.  Chi  olire  con  tauta  generosità,  è  abbastanza  compensato  se  si 
accetta.  Dimmi,  Portoghese,  chi  sei  tu  ? 

—  Un  nobile  soldato. 

—  La  tua  condotta  lo  mostra.  Nel  bene  e  nel  male  io  sono  tuo  schiavo  per  sempre. 
Allah  ti  custodisca,  o  Portoghese. 

—  Se  Allah  è  Dio,  t'accompagni  ». 

Però  Fez  e  Marocco  congiunsero  le  loro  forze,  assai  superiori  a'  Portoghesi;  che  non 
potendo  ritirarsi,  si  accingono  a  vender  cara  I.  vita.  Oppressi  dal  numero  soccombono, 
e  Ferdinando  è  costretto  rendersi  prigioniero,  del  pari  che  il  fratello  Enrico  e  il  meglio 
dell'esercito.  Il  re  moro  li  trattò  con  ogni  cortesia,  dichiarando  però  non  rilascerà  mai 
Ferdinando  se  non  per  la  restituzione  di  Ceuta;  e  spedisce  Enrico  in  Europa  a  trattare 
del  riscatto. 

Ma  Ferdinando  ricusa  una  libertà  che  deve  costar  si  cara  alla  patria,  e  «  Enrico,  di'  a 
mio  fratello  che  nella  mia  sventura  si  conduca  da  re  e  da  cristiano  ».  I  due  fratelli 
s'abbracciano  mestamente;  Ferdinando  s'avvia  a  Fez  dietro  ai  vincitori;  Muley  esclama  : 
«  Or  l'amicizia  disperata  s'aggiunge  alla  gelosia  per  tormentarmi  ». 

Al  II  alto,  Ferdinando  si  Uova  a  Fez,  circondato  dagli  schiavi  cristiani  ch'egli  con- 
forta a  quella  docilità  che  sola  può  mitigare  gli  inevitabili  patimenti.  «  Amici,  porge- 
temi le  mani  ;  con  esse,  lo  sa  Dio,  vorrei  spezzare  i  vostri  ceppi,  e  a  voi  prima  che  a 
me  vorrei  resa  la  liberta.  Qualunque  sia  il  giudizio  di  Dio  ,  credete  ch'è  per  il  nostro 
meglio,  e  ch'esso  uou  larderà  a  migliorare  la  suite  vostra...  Ah  !  ben  lo  sento;  tutt'altro 
che  cousigli  si  vorrebbero  dare  a  chi  solite  ;  ma  davvero  io  non  ho  nulla,  nulla  da  poter 
dare.  Perdonatemi,  am  ci,  addio;  andate  a  lavorare;  non  isconientate  i  vostri  padroni  ». 

Mentre  il  re  di  Fez  vuol  festeggiare  il  suo  prigioniero,  tenendosi  onorato  di  possederlo, 
torna  d'Europa  Enrico,  narrando  che  il  dolore  della  scoulitta  portò  a  morte  re  Edoardo, 
il  quale  sniraudo  ordinò  ui  restituir  Ceuta  per  ricomprare  Ferdinando  ;  e  che  Alfonso  V 
succedutogli  il  rimanda  per  effettuare  il  cambio.  Ma  il  Regolo  cristiano  l'interrompe: 
«  Basta!  non  proseguile,  o  Enrico.  Questo  uou  è  parlare  degno  dell'infante  di  Porto- 
gallo del  graninaeslio  dell'Ordine  di  tristo,  bensì  d'un  abjetto,  d'un  barbaro,  mancante 
dei  lumi  della  lede  eterna.  Mio  fratello  non  pose  lai  condizione  nel  testamento  perchè 
fosse  adempita,  ma  per  mostrare  quanto  bramasse  la  una  libertà.  Cerchiamola  con  altri 
mezzi  con  altre  condizioni  di  pace  e  di  guerra.  Potrebbe  un  re  cattolico  cedere  a  un 
moro  una  città  che  costa  tanto  sangue?  egli  che  primo,  con  solo  un  leggero  scudo  eia 
spada  piantò  su  quelle  mura  lo  stendardo  lusitano  ?  E  si  dimentichi  anche  la  gloria  sua 
personale:  come  abbandonerebbe  una  citta  clic  riconosce  Dio  nella  fede  cattolica?  che 
mento  d'aver  chiese  consacrate  al  suo  cullo.'  sarebbe  azione  cattolica,  converrebbe  alla 
religione,  converrebbe  alla  pietà  cristiana,  converrebbe  ai  Portoghesi  il  permettere  che 
i  templi  eccelsi  che  sostengono  le  sfere  celesti,  invece  delle  lampade  nostre  dorate, 
immagini  del  vero  Sole,  non  vedessero  che  le  tenebre  de'  Musulmani  e  la  mezzaluna 
opposta  alla  Chiesa  V  l  santuarj  di  ino  sarebbero  conversi  in  stalle,  in  mangiatoie  gli 
altari  le  chiese  in  moschee  .  .  .  Ivi  Dio  pose  sua  dimoia,  ed  oggi  sarebbero  tolte  ai  Cri- 
stiani'per  darle  al  demonio  I...  Cattolici,  che  colle  famiglie  e  i  beni  abitano  Ceuta,  per- 
fidierebhero  forse  alla  lede  per  non  perdere  ogni  cosa,  e  ino  saremmo  la  causa  del  loro 
delitto.  I  Cristiaui  che  nascessero  in  questa  lena,  sarebbero  dai  Mori  trascinati  a  vivere 
secondo  la  setta  e  i  riti  loro.  E  per  una  sola  vita  si  dovrà  perderne  tante  in  misera!  i Ir 
schiavitù?  Che  sono  io  mai?  un  uomo  e  nulla  più.  I  no  schiavo  non  può  conservare 
nobiltà-  non  sono  più  infante,  non  più  granmaestro;  né  la  vita  d'uno  schiavo  rasisi 
ricomperare  a  sì  alto  prezzo  .  .  .  0  re,  io  son  tuo  schiavo;  fa  di  me  il  piacer  tuo,  giac- 
ché non  domando  la  libertà;  è  impossibile  ch'io  l'ottenga.  Enrico,  torna  in  patria;  di- 
che mi  lasciasti  sepolto  in  Africa,  poiché  io  laro  die  la  mia  vita  somigli  a  morte.  Cri- 
stiani don  Ferdinando  è  molto;  Mori,  uno  se  biavo  vi  resta;  prigionieri,  un  compagno 
s'unì  alle  vostre  miserie  ;  e  voi,  o  re,  o  fratello,  o  Mori,  o  Cristiani  ,  sappiate  che  oggi 
un  principe  costante,  un  principe  imperterrito  alle  sventure  e  ai  patimenti,  sostenne  la 
fede  cattolica,  e  rispettò  la  legge  di  Dio  » . 
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Irritato  da  tal  parlare,  il  re  di  Fez  si  propone  di  trattar  Ferdinando  da  schiavo;  nelle 
scuderie,  nel  bagna  ,  colla  catena  ai  piedi  e  al  collo,  mangiando  pan  nero,  bevendo 
acqua,  dormendo  in  una  carbonaja.  E  di  fatto  m  vede  Ferdinando  die  lavora  fra  gli 
altri  .schiavi;  ed  un  di  .|uesti  imi  conoscendo,  canta  una  romanza  composta  in  Inde  di 
esso;  un  altro  l'esorta  a  stare  di  buon  animo,  giacché  il  principe  Ferdinando  promise 
procacciar  loro  la  libertà.  Don  Giovanni  di  Continbo,  uno  degli  eroi  più  prodi  e  affe- 
zionati a  Ferdinando,  propone  di  mai  non  lasciarlo,  e  di  farlo  conoscere  agli  altri  pri- 
giorieri,  che  tutti  s'affrettano  di  fargli  onore. 

Qiel  Muley  sceico,  che  aveva  provato  la  generosità  di  Ferdinando,  ora  vuol  render- 
gliele il  ricamino  e  sdebilurseiie.  L.'at  verte  dunque  che  sul  davanzale  della  finestra  di 
sua  prigione  troverà  il  necessario  per  rompere  i  ceppi  ;  egli  stesso  spezzerà  le  ferriate, 
disporrà  un  battello  che  il  rimcui  in  pallia.  Il  re  li  coglie  tra  questi  parlari;  ma  invece 
di  mostrarsene  insospettito,  domanda  a  Mulej  che  sulla  sua  parola  gli  prometta  fare  ogni 
suaiolontà;  egli  allida  la  custodia  di  I  cromando,  come  il  solo  inaccessibile  a  corru- 
zione di  paura,  d'amicizia,  d'interesse. 

Wuley  e  dunque  diviso  Ira  la  riconoscenza  e  il  dovere;  ne  consulta  Ferdinando,  che 
dee  de  a  propini  danno,  dichiarando  che  più  non  profitterà  di  sue  offerte,  e  ricuserà  la 
libe'tà  s'altri  gliene  procacciasse  la  via.  Mulej  a  malincuore  si  rassegna  a  quella  che 
creie  legge  di  dovere  e  d'onore,  e  più  uon  polendo  render  libero  il  suo  liberatore , 
s'ingegna  d'impetrarlo  dal  re  moro.  Dipinge  egli  a  questo  le  miserie  in  cui  è  ridotto  il 
principe,  colpito  da  paralisi,  consumato  dal  fastidio;  solo  un  valletto  e  un  cavaliero 
gli  s'.an  fedeli  a:  banchi,  seco  dividendo  la  scarsa  razione.  Il  re  ascolta,  ma  poiché  lo 
credt  giusto  castigo  dell'ostinazione,  risponde  «  Va  bene  »j  e  quando  Fenissa  viene 
anchella  ad  implorare  per  Ferdinando,  egli  le  impone  silenzio. 

Giungono  allora  due  ambasciadori  da  Marocco  e  da  Portogallo,  che  sono  i  due  prin- 
cipi stessi  Tarudante  e  Alfonso  V,  i  quali  vogliono  trattar  in  persona  i  loro  interessi. 
Ricevati  insieme  all'udienza,  Alfonso  olire  il  doppio  valore  di  Ceuta  in  denaro  per  ri- 
scatto del  fratello,  altrimenti  minaccia  l'erro  e  fuoco  a  tutta  Africa.  Il  re  di  Fez  nega  pur 
sempre:  Tarudante,  considerando  come  provocazione  personale  le  mmaccie  di  Alfonso, 
risponda  di  aver  pronto  l'esercito  alla  riscossa.  A  Tarudante  è  concessa  la  figlia  del  re, 
coll'ordrie  a  Muley  d'accompagnarla,  costretto  cosi  a  veder  d'altri  l'amata  sua  e  a  stac- 
carsi dal'amico. 

Mutasi  scena,  e  don  Giovanni  ed  altri  portano  sul  palco  Ferdinando  sopra  una  stuoja, 
oppresso  Ja  patimenti  che  sono  soverchi  per  il  teatro,  e  richiamano  quelli  del  Filottete; 
se  non  eli;1  li  mitiga  la  santa  rassegnazione  del  moribondo,  che  vi  vede  altrettanti  pegni 
di  futura  glorificazione.  Scorgendo  egli  il  re  di  Fez  e  Tarudante  traversare  la  scena, 
domanda  bro  la  limosina  ;  •■  \edete  !  sono  un  uomo  come  voi,  e  mi  trovu  malato,  op- 
presso, morente  di  lame;  uounui  ,  abbiate  pietà  di  me;  anche  una  liera  prenderebbe 
compassione  d'un  altro  animale  ».  E  qui  esce  con  un  lungo  brano  di  poesia  ricchissima 
di  colori  e  .l'immagini,  per  ispirare  misericordia  più  con  sentimenti  che  con  ragioni. 
Ma  il  barbaresco  i  isponde  che  sta  in  lui  ;  «  Abbi  in  pietà  dj  te  stesso,  ed  io  l'avrò  di  te  ». 

Don  Giovanni  reta  un  tozzo  a  I  erdinando,  che  gli  annunzia  come  poco  gli  rimanga 
d'aver  bisogna  'i  Ile  Bue  cure  affettuose  Solo,  vicina  a  morire,  impetra  che  il  rivestano 
degli  abiti  dell'Ordine  militare  d'Avis,  e  che  Begnino  ben  bene  il  luogo  dove  il  sepelli- 
ranno,  perche  ■  quantunque  io  muoja  cattivo,  spero  esser  ricompro,  e  godere  un  giorno 
i  sullragi  dell  altare,  il  uno  Ilio,  poiché  tante  cinese  io  v'ho  date,  spero  che  voi  pure 
ne  darete  una  a  me  per  uno  ultimo  asilo  ». 

li  aacrifizioè  compilo:  ma  la  tragedia  cristiana  non  deve  limr  colla  morte,  sibbene 
mostrare  la  gloriosa  trasformazione.  I  ccoci  trasferiti  sulla  costa  d'Africa,  dove  sbarcano 
don  Alfonso  e  don  Enrico  colle  truppe  portoghesi.  I  dendo  che  s'accosta  l'esercito  di 
Tarudante,  il  quale  conduce  Fenissa  a  Marocco,  don  Alfonso  s'accinge  al  combattimento. 
L'ombra  di  Ferdinando  compare  cogli  abiti  del  suo  Ordine  promettendo  la  vittoria. 

Siamo  a  Fez,  su'  cui  spaldi  veilesi  il  re  cinto  dalle  sue  guardie,  e  innanzi  al  quale 
don  Giovanni  Continbo  la  recare  il  teretro  di  duo  leni  mando,  Si  fa  bujo  ;  s'ode  musica 
militare  che  v  iene  arci. standosi  ;  e  l'ombra  di  don  I  mimando  con  un  torchio  alla  mano 
conduce  l'esercito  portoghese  lino  a  pie  delle  nona.  Don  Alfonso  chiama  il  re,  annun- 
ziandogli d'aver  fatti  prigionieri  Fenissa  e  Tarudante,  ed  olire  cambiargli  col  principe 
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tallivo.  11  re  è  sommamente  alllitlo  vedendo  i  suoi  cari  ia  man  di  quelli  verso  cui 
abusò  sì  crudelmente  della  vittoria;  e  annunzia  che  |>iù  non  ha  il  chiesto  prezzo  del 
riscatto,  atteso  che  Ferdinanda  morì.  Alfonso  dunque  non  pensa  che  a  ricuperare 
la  spoglia  mortale,  preziosa  reliquia  al  Portogallo;  la  chiede  dunque  in  iseamhio  di 
Fenissa,  pretendendo  però  che  questa  sia  data  sposa  a  Muley,  premio  dell'amicizia 
ch'esso  dimostrò  a  don  Ferdinando;  e  l'esercito  vincitore  portasi  via  il  cadavere  del 
Principe  costante. 

//  Maggior  mostro,  di  Calderon,  dipinge  la  gelosia  d'Erode  con  colori  ben  divers  da 
tutti  gli  altri  drammatici  che  trattarono  quesla  passione.  Perocché  Marianne  non  è  rea, 
non  n'ha  tampoco  le  apparenze  come  Zana  e  Uesdemoua  ;  è  un  angelo,  ed  Frode  l'adira, 
e  non  dubita  dell'amore  di  lei  ;  ma  teme  di  perderlo,  e  perciò  la  saenlica,  e  vuol  an  ora 
ch'ella  ignori  donde  le  venga  il  colpo,  quasi  speri  che  dopo  la  tomba  debba  sopravi'ere 
l'amore. 

L'intreccio  è  affatto  difettoso,  eppure  il  carattere  di  questa  passione  basta  a  formarne 
uno  dei  drammi  più  insigni.  Un  astrologo  (e  lab  predizioni  ricompajono  troppo  spesso 
in  Calderonj  predisse  a  Marianne  che  Erode  col  pugnale  che  reca  alialo  trafiggerà  chi 
più  ama,  e  che  ella  sarà  preda  del  maggior  mostro.  Frode  informatone,  nella  prima 
scena,  getta  al  mare  quel  pugnale,  ma  eccolo  per  istraui  accidenti  riportalo,  lntiUlo 
Augusto  prevale;  ed  Erode,  prigioniero  a  Menili,  a  varj  casi  persuade.*!  esser  costui  |uel 
mostro  di  cui  è  fatata  preda  la  sua  Marianne,  per  la  quale  Augusto  concepì ,  alla  sola 
vista  del  ritratto,  una  passione  che  non  asconde.  Pertanto  Erode,  condannalo  a  nurte, 
dà  ordine  che  sia  uccisa  anche  la  sua  donna  ;  ma  la  lettera  che  chiude  l'ordine  caie  in 
man  di  Marianne,  che  ne  concepisce  odio  al  inalilo  e  giura  vendetta. 

Augusto  arriva  a  Gerusalemme;  riconosce  in  Marianne  colei  il  cui  ritratto  lo  una- 
inorò;  pure  la  rende  allo  sposo,  al  quale  per  merito  di  lei  perdona.  Frode,  sempe  ge- 
loso, eppure  senz'ombra  di  sospetto  della  sua  donna,  è  da  lei  rimproverato  per  l'jrdinc 
che  diede  d'ucciderla;  poi  credendo  che  Augusto  allenii  all'onore  di  lei,  assale  questo, 
ma  tra  il  bujo  ferisce  in  quella  vece  la  moglie  col  pugnale  predestinato. 

I  soliloquj  son  troppo  necessari  nel  dramma  romantico  per  rivelare  le  gradazioni 
della  passione;  e  in  Calderon  ricorrono  frequenti.  In  questo  dramma  lodano  quel  di 
Marianne  al  line  della  seconda  giornata  : 

o  0  cento  volte  sciagurata  la  donna  che  si  trova  aborrila  da  colui  che  ama!  In  che 
mai,  diletto  sposo  mio,  in  che  t'offende  la  mia  vita,  da  uou  volere  che  viva  colei  che 
si  strugge  adorandoti?  Quand'io  negozio  per  la  tua  liberta,  e,  Semiramide  dei  mari,  ad 
imperj  di  neve  affido  babilonie  di  vascelli  ;  quando  in  fantasia  vagheggio  l'immagine 
di  te  lontano,  che  moslrandomisi  agli  occhi,  mille  \olte  abbraccio  per  illudermi,  tu  in 
funesta  prigione,  invece  d'abbracciar  l'ombra  mia,  macchini  la  mia  morte?  T'amo  io  o 
no?  se  non  t'amo  ,  non  s'addice  meglio  a  nobil  uomo  dimenticare  chi  lui  dimentica? 
se  t'amo,  perchè  pretendi  che,  te  morto,  io  muoja?  Non  saprei  obbedirli  senza  che  tu  'I 
comandassi?  Dunque  0  ch'io  t'obblii  o  che  t'ami,  la  vanita  tua  o  la  mia  lagratitudine 
accusi.  Se  nel  libro  del  cielo,  azzurro  inganno  della  gente,  un  minaccia  il  peggior 
mostro,  e  tu  m'uccidi,  tu  sarai  detto  il  mostro  peggiore.  Ma  qui  non  so  qual  nuovo 
spirilo  m'infuria:  e  all'incitamento  d'affetti  così  dnersi  da' miei,  voglia  Dio  che  non 
arrivi  in  porto  il  soccorso  che  ti  mando,  o  perfido  sposo,  e  tra  le  sirli  e  le  sciite  d'E- 
gitto i  marosi  e  i  venti  lo  travolgano,  e  Teli  lo  sepel lisca,  Ne  solo  combatta  contro  la 
tua  libertà,  ma  irriti  Ottaviano  in  modo  che  solleciti  la  Ina  .  .  .  Zitto,  o  lingua!  non 
proferire  la  sua  morte:  ben  basta  ch'egli  pronunzi  la  mia  Voglia  Dio  che  vittoriosa  sorga 
la  (lotta  nel  porto  di  Menili;  che  i  nemici  me  lo  rendano  vivo,  fra  le  mie  braccia  .  .  . 
Oh  che  dico?  zitto  un'altra  volta,  o  lingua,  se  pur  uon  li  sforzi  dire  che  fra  le  une 
braccia,  vendicandomi,  io  '1  faccia  a  brani.  Deh  come  ratio  in  cuor  di  donna  passano 
gli  affetti  da  un  estremo  all'altro,  l'ira  alla  pietà,  il  favore  al  disprezzo!  Ma  dissi  di 
donna?  dalla  comun  legge  vanno  eccettuate  le  donne  pari  mie;  e  giacché  mansuete  da 
un  lato,  spietate  dall'altro,  le  mie  angoscie  si  combattono  con  tulio  il  furore  di  passioni 
opposte,  di  pareri  discordi,  di  doveri  contraddittori,  il  cielo  mi  dia  arie,  la  fortuna 
mezzi  di  temperar  gli  uni  cogli  altri  io  guisa,  che  come  sposa  oltraggiata  e  come  re- 
i-'ina  prudente  io  adempia  il  dover  mio  col  mondo,  con  me  :  e  cielo,  sole,  luna,  stelle, 
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astri,  monti,  muri,  piante,  uomini,  fiere,  uccelli,  pesci  veggano  che  come  regina  per- 
dono, come  moglie  mi  vendico  ■    1 20;. 

(more  dopo  la  w.or/e  intitolarono  gli  allori  quel  die  Calderon  aveva  denominato  II 
Twain  dell  Alpuxarra,  dove  ritrasse  la  terribile  sollevazione  dei  Mori  negli  Alpuxarras 
il  1569,  S'apre  la  scena  in  casa  del  cadi  ili  Granata,  ove  i  Muri  stan  celebrando  in  se- 

(i.i.i  il  loro  venerdì,  e  canta 'impiangendo  la  gloria  dell'Africa,  perduta  per  giusto 

giudizio  di  Allah,  e  rimembrando  il  giorno  che  soggiogarono  la  Spagna. 

Repente  s'ode  bussare,  ed  entra  Giovanni  di  Ualec,  discendente  dai  re  di  Granata,  e 
vigesimoquarto  sovrano  di  quella  dinastia,  se  muchi  limasse  il  regno;  ma  obbedendo  a 

Filippo  II,  s'è  reso  cristiano,  e  otte o  ricompensa  un  posto  nel  consiglio  della  città. 

Ivi  dunque  intese,  e  qui  annunzia  a'  suoi  fratelli  come  nuove  vessazioni  sieno  imposte 
alla  razza  da'  Mori:  «  Di  unta  questa  nazione  africana  ,  cbe  oggi  è  cenere  caduco  del- 
l'indomita fiamma  onde  tult'arseil  terreno  di  Spagna,  nessuno  potrà  in  sua  casa  dar 
feste  o  balli,  non  vestir  abiti  di  seta,  non  raceorsi  nei  bagni,  o  parlare  l'antica  lingua 
araba,  ma  tutti  anche  in  casa  useranno  la  castigliana  ». 

Giovanni  di  Halec  erasi  opposto  a  tali  consigli  precipitati;  onde  don  Giovanni  di 
Uendoza  gli  i  ini  accia  d'esser  marrano-  «  Sciagurati  noi  d'esser  entrati  in  consiglio  senza 
spada  e  colla  lingua  soltanto  !  sciagurati,  poiché  la  lingua  fa  più  male  che  l'armi,  e  una 
ferita  è  più  bel  guarire  che  una  parola,  lo  debbo  avergliene  delta  alcuna  che  porlo  al- 
l'eslremo  l'arroganza  di  lui;  ed  egli  .  .  .  tremo  nel  dirlo,  egh  mi  strappò  di  mano  il 
bastone,  e  mi  .  .  .  ma  basta.  V'ha  cose  che  costa  il  dirle  più  che  il  supportarle.  Questo 
affronto  ch'io  ricevei  per  difesa  vostra  ,  ridonda  su  voi  tutti,  lo  non  ho  figliuoli,  che 
possano  tergere  quest'onta  da'  miei  bianchi  capelli  ;  bo  una  sola  figlia,  che  in  si  grave 
sciagura  m'è  una  nuova  afflizione,  non  un  coni. uto.  Ascoltate  dunque,  prodi  Mori,  no- 
bili reliquie  d'Africa.  I  Cristiani  mm  pensano  più  che  a  rendervi  schiavi.  Ma  l' Alpuxarra, 
fi  -ti  montagna  clic  inalza  al  cielo  le  creste,  ch'è  popolala  di  villaggi,  e  i  cui  castelli 
fra  le  balze  e  gli  all.cn  sembrano  Da*  igare  tra  Bulli  d'argento,  l'Alpuxarra  è  tutta  nostra  ; 
portami  i  munizioni  ed  armi  ;  scegliete  un  capo  nell'illustre  stirpe  de'  vostri  Alien  Omeja, 
e  di  schiavi  tornate  signori  lo,  per  quanto  mi  costi  il  rammentare  il  mio  oltraggio, 
m'ingegnerò  di  persuadere  a  tutti  che  sarebbe  vigliaccheria  e  infamia  il  lasciarvi  vili- 
pendere  nel  mio  vilipendio,  e  non  vendicarvi  con  me  ». 

Parte;  e  i  Mori  giurano  vendetta.  K  lo  sp  ttatore  è  trasportato  in  casa  di  Ualec,  ove 
donna  Chiara  sua  figlia  si  dispera  perché  l'affronto  recato  al  padre  le  tolse  l'onore,  il 
padre  e  l'amante,  non  imperando  che  il  sin.  amai'.  Alvaro  Tuzani  la  voglia  ancora  per 
sin.  Ma  Tuzani  entra  in  quello,  e  le  chiede  la  sua  mano  per  poter  vendicarla  come 
figlio  dell'offeso;  giacché  un  affronto  non  può  esser  lavalo  che  da  vendetta  fatta  dall'of- 
feso slesso,  dal  figlio  o  da  un  fratello. 

Chiara  resiste,  non  volendo  recar  per  dote  il  disonore;  ma  durante  questa  gara  di 
generosità,  Zugniga  e  Valor,  discendente  aneli  esso  dai  re  inori,  entrano  per  intimare  a 
Giovanni  di  Mafie  l'arresto  in  casa,  come  fecero  por.- con  Hendoza,  finché  non  sia  n- 
com posta  la  pace;  e  Valor  propone  anche  di  dare  Chiara  in  moglie  a  Hendoza. 

Tuzani,  per  impedire  l'accordo,  vola  da  Mendoza,  lo  sfida,  e  vengono  all'armi  nella 
camera  sua  stessa,  confidando  ucciderlo  prima  che  giungano  a  fargli  quelle  proposi- 
zioni. Ma  mentre  combattono,  Valor  e  Zugniga  arrivano,  separano  i  combattenti,  e  fauno 
la  proposla  ;  Mendoza  la  rigetta  superbamente,  non  volendo  che  il  sangue  de' suoi  si 
mescoli  con  al   icario. 

Valor.  «  Eppure  don  Giovanni  di  Malec  è  un  uomo  .  .  . 

Meni,     Come  voi. 

I'a(ur.  «  Si,  perchè  discende  anch'esso  dai  reali  di  Granata.  I  maggiori  suoi,  come  i 
miei,  furono  tutti  re. 

iitnd.  «  E  i  miei,  senza  esser  re,  valevano  mèglio  che  i  re  mori,  perchè  erano  mon- 
tanari ». 

I  J"  .  Kr«  te  cumme.be  d'intrigo  di  Calderon  con-  folletto  —  5(o  peggio  che  non  stara  —  Sta  meglio 
tino  pcincipalmeutc  queste:  Caia  a  due  porte  mal  che  non  tiara  —  //  punitore  di  le  ritiro —  Luigi 
ti  guarda  —  Fortuna  e  disdetta  del  mowu  —  //        PtWttdA  <,alma. 
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Zugniga  mostra  pan  dispreiza  pei  Mori;  Tuzani  mostrasi  offeso  al  pari  di  Valore 
Malec,  t:  "  Così  ci  trattano  perchè  ci  siam  resi  cristiani!  bella  ricompensa  per  aver  adot- 
tato le  loro  leggi!  La  Spagna  pianga  nulle  volte  pel  valore  e  l'ardimento  dei  nobili 
\;ilor,  dei  coraggiosi   Tuzani  che  oltraggiò  ».  E  si  dividono  risoluti  d'accelerare  la 

sommossa. 

Nella  II  giornata,  ossia  atto,  che  avviene  tre  anni  dopo,  la  rivolta  ferve;  e  nnii  di- 
versi generali,  è  i  biamato  a  sedarla  don  Giovanni  d'Austria.  Mendoza,  additandogli  gli 
Alpuxarras,  gliene  indica  la  forza,  e  (puauto  vagliono  i  trentamila  guerrieri  postati  io 
quelli,  e  die  pensano,  come  già  i  Goti,  recuperai  la  Spagna.  L  qui  narra  il  secreto  man- 
tenuto per  tre  anni  da  tante  persone;  poi  cono  i  capi  rinunziarono  alla  fede  ed  ai  co- 
stumi casigliani,  e  ,-i  divisero  m  tre  fortezze:  in  una  Ferdinando  Valor,  die  In  gridalo 
re  e  sposò  Isabella  Tuzani  ;  nell'altra  il  Tuzani,  la  cui  lidauzata  sia  nella  terza  col  padre. 

Entriamo  poi  nella  sala  di  valor,  dove  Malec  eluzaoi  veugono  a  chiedere  il  consenso 
per  le  nozze  di  (.hiara.  luzaoi  dà  a  .pi  sia  in  pegno  un  vezzo  di  perle  ed  altri  giojelli; 
ma  iili  sponsali  sono  interrotti  dal  fragore  dei  tamburi  e  dall'accostarsi  dell'esercito  cri- 
stiano. Poiché  non  conviene  abbandonarsi  ali  amore  se  non  dopo  la  vittoria,  Valor  li 
rimanda  ai  posti  assegnati.  Nel  congedo  Tuzani  avverte  (.li  ara  die  ogni  notte  egli  verrà 
a  vederla  a  Galera,  beuche  uue  leghe  discosta.  In  una  scena  seguente  si  scontrano  in- 
fatti sulle  mura,  ma  il  loro  convegno  e  interrotto  oal  giugoere  dell'esercito  cristiano 
che  assedia  Galera;  egli  vorrebbe  menar  seco  Chiara,  ma  il  servo  lasciò  Indire  il  ca- 
vallo  onde  parie  promettendo  rivederla  domain. 

Al  III  atto  egli  torna  :  ma  quando  s  accosta  alle  mura,  un'orribile  esplosione  vi  squarcia 
la  breccia,  avendogli  Spagnuoli  scoperto  una  caverna  ove  slava  la  polvere;  laiche  en- 
trano nella  fortezza.  Tuzani  si  spinge  nella  mischia  per  salvare  la  sua  Gbiara,  ma  i  Ca- 
sigliani che  non  davano  quartiere  a  nessuno,  già  i'aveano  trulitta  :  ed  egli  non  giugne 
die  a  raccoglierne  l'ultimo  respiro. 

Anelante  vendetta,  Tuzani  prende  abito  di  casigliano,  e  scende  nel  campo:  è  arre- 
stalo, ma  messo  in  prigione,  trova  il  vezzo  di  perle  in  man  d  un  soldato,  e  udito  da 
questo  com'egli  l'avesse  uccisa  immacolata,  lo  trucida.  Accorre  gente,  ina  Tuzani,  il 
fulmine  degli  Alpuxarras,  s'apre  a  forza  il  passo  tra  i  soldati;  finché  venuti  anche  i 
generali,  un  d'essi  informato  del  caso  dice  a  don  Giovanni  d'Austria  :  «  Ila  latto  bene. 
Signore,  ordinale  Oi  lasciarlo  andare;  questo  delitto  merita  lode  non  castigo.  Viva  Dio, 
voi  stesso  uccidereste  chi  avesse  ucciso  la  vostra  dama,  o  non  sareste  don  Giovanni 
d'Austria  » . 

Questi  esita  a  perdonargli,  ma  Tuzani  si  libera  per  forza,  e  torna  a'  suoi  monti,  mentre 
i  Mori  accettano  il  perdono  ollerto  da  re  Filippo  11,  e  la  pace  è  ricomposta. 

Nel  Medico  del  proprio  onore,  Calderon  mostra  quell'estrema  delicatezza  che  fece  ri- 
nomati gli  Spagnuoli  nel  credere  di  dover  lavare  eoi  sangue  un'onta.  Don  Gutierro 
Alfonso  Solis,  amantissimo  della  moglie  donna  Mencia  d'Acugna,  scopre  in  essa  una 
secreta  inclinazione  per  Enrico  di  Transtamare,  fratello,  poi  suro.  ssoir  di  Pietro  il  Cru- 
dele. L'aveva  essa  amato  sul  pruno  lior  dell'età,  ma  «  troppo  nobile  pei  divenirgli  amica, 
troppo  umile  per  essergli  sposa  »,  il  fuggì,  e  nei  doveri  di  moglie  e  di  madre  cercò  una 
difesa  contro  la  debolezza.  Scorsero  alquanti  anni  in  pace:  Mencia  crede  estinta  la  pas- 
sione; ma  questa  cova,  e  un  incontro  la  la  divampare.  Ella  pero  lotta  seco  slessa;  «  sa 
d'essere  maritata,  sa  d'aver  l'onore,  ciò  solo  vuole  di  se  e  sapere  »:  le  parrebbe 

che  il  confessar  l'amore  a  se  slessa  toglierebbe  all'innocenza  sua  quell  avanzo  di  fer- 
mezza, cui  a  fatica  s'attiene.  I  ni  volta  \  ide  il  principe  nel  suo  giardino;  un'altra  trovò 
in  casa  la  spada  da  lui  dimenticala  ;  un'altra  udì  la  moglie,  credendo  parlare  ad  Lorico, 
rivelarsi  innocente  e  virtuosa  ancora,  confessando  però  come  avanti  il  matrimonio  gli 
portasse  un  amore,  che  mai  non  potè  vincere;  da  ultimo  le  tolse  una  lettera,  dove  appare 
ch'ella  conserva  intatto  il  empo,  mail  cuore  ardente  [Hi). 

Zitto,  per  non  appannare  l'onor  proprio  e  della  donna,  amoroso  ma  vendicativo  senza 
remissione,  quando  gli  strappò  di  mauo  il  viglietto  e  lasciolla  svenuta,  gliene  pose  ap- 
uli Sismojìdi,  Ilittoire  de  la  littèrature  du  Slidi. 
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presso  ud  altro  di  questo  significato:  »  L'amore  ti  adora,  ma  l'amore  non  può  perdo- 
narti. Uno  t'uccide,  l'altro  vuole  avvertirti.  Due  sole  ore  di  vita  ti  restano  :  sei  cristiana; 
salva  l'anima,  ponili'  il  corpo  non  sei  più  a  tempo. 

—  Mio,  Dio!  (ella  esclama]  (.lacinia!  che  cosa  è  questa,  uno  Dio?  Nessun  mi  ri- 
sponde, il  terror  uno  cresce;  più  non  ho  alcun  servo;  la  porta  è  chiusa  .  .  .  neppure 
un'anima  di  casa  può  udirmi.  Il  turbamento  mio,  il  mio  dolore  è  all'estremo.  Queste 

finestre  sono  serrate  :  che  varrebbe  chieder  soccorso  ?  da i  sopra  un  giardino,  ove  nò 

tampoco  mi  s'intenderebbe.  Dove  posso  andare?  lo  tremo  Ira  gli  orrori  della  morte  ». 

Ritirasi  nel  suo  gabinetto,  e  presto  sovragiunge  Gutierro,  menando  un  chirurgo  ed 
ocelli  bendati,  cui  trasse  sito  a  forza.  «  Entra  in  quel  gabinetto:  ma  prima  m'ascolta. 
Questo  pugnale  è  per  te,  se  non  eseguisci  appuntino  com'io  ti  comando.  Apri  quella 
polla,  che  cosa  vedi? 

(lui  ani. i.  «  Vedo  un'immagine  della  morie;  un  corpo  steso  sovra  un  letto,  due  torchi 
a'  >noi  lati  e  un  crocifisso  davanti  :  non  saprei  dire  chi  sia,  perchè  un  velo  gli  copre  il 
viso. 

lini,  (i  (ir  liene,  cotesto  cadavere  vivente  che  tu  vedi,  tu  gli  devi  dar  morte. 

Chir.  «  Glie  ardite  comandarmi  ? 

tati.  «  Di  salassarla,  e  lasciarle  uscir  il  sangue  finché  le  sue  forze  l'abbandonino,  e 
non  scostartene  tinche  per  la  piccola  ferita  abbia  pi  riluto  tutto  il  sangue  e  spiri.  Non 
replicar  verbo  ;  è  inutile  implorare  la  mia  pietà.  Obbedisci  se  vuoi  vivere  ». 

Il  chirurgo,  dopo  vane  opposizioni,  entra  nella  camera,  e  fa  come  gli  è  ordinalo.  Ai- 
loia  e  ricondotto  ancora  colla  benda  agli  occhi;  ma  nell'uscire  appoggia  la  mano  in- 
sanguinala sulla  porta  ili  via  per  riconoscer  la  casa. 

Il  domani  ne  avverte  il  re,  il  quale  \a  da  Gutierro,  e  ode  da  questo  come,  essendosi 
sua  moglie  fatta  aprir  la  vena,  le  si  sciolsero  la  notte  le  bende,  e  perdette  il  sangue.  Il 
re  non  risponde,  se  non  ordinandogli  di  sposar  tosto  una  donna  già  da  lui  amata  un 
tempo,  e  che  derelitta,  avea  ricorso  ad  esso  re. 

dui.  «  Sire,  mentre  son  calde  ancora  le  ceneri  di  sì  grande  incendio,  non  mi  per- 
metterete di  piangere  la  una  sveutura  ' 

Re.  »  T'ho  orli,,  la  mia  volontà,  e  basti. 

Lui.  «  Campato  appena  da  una  tempesta,  volete  ch'io  m'impelaghi  di  nuovo?  quale 
scusa  addurrò  ? 

Re.  "  L'ordine  del  tuo  re. 

(.11/.  «  Signore,  degnatevi  ascollar  ragioni  che  a  voi  solo  posso  esporre. 

/è'.  ■■  Inutili  ;  ma  parla. 

lini  «  Debbo  io  nuovamente  trovarmi  esposto  a  sciagure  strane,  come  l'incontrar  di 
notte  vostro  fratello  mascherate  nella  mia  casa? 

\    il  creitele  a  semplici  Sospetti. 

Gixt.  -  Ma  se  a  capo  del  mio  letto  venissi  a  trovare  la  spada  di  donKnrico? 
Av.  «  Supponi  che-  al  mondo  si  videro  cento  volte  damigelle  subornate;  e  usa  la  forza 
dell'animo  tuo. 

Giti.  ■Qualche  volta   essa  può  non  bastare:  e  che  farei  se  vedessi  di  e   notte  la  mia 
issediata  ? 

Ile.  «  l'orlane  lamento  a  me. 

Cui.  «  K  se  mentr'io  vengo  a  querelarmi, una  sciagura  ancor  peggiore  mi  aspetta? 
Re.  -  (.he  inonia  '  la  sciagura  stessa  ti  disingannerà;  saprai   che  la  bellezza  è  come 
un  giardino,  cui  la  mura,  per  quanto  forte,  non  ripara  dal  vento. 
Gut:  «  E  se  tornando  a  casa  trovo  una  lettera,  ove  si  prega  l'infante  di  non  partire? 

tir.    *  Ve  rimedio  per  ogni  male. 

t.ni.  «  Anche  pi  r  queei 'ultima  sciagura  ? 

/(e.  «  M 

lini.  >  E  quale? 

Ile.  «  Il  tuo  slesso. 

<iut.  «  Cioè? 

/.       il  Balasao. 

Gut.  «  Che  dite  mai? 

He  «  Fa  lavar  la  porta  di  tua  casa;  v'é  l'impronta  d'una  mano  insanguinata. 
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Gut.  «  Signore,  chi  esercita  no  uffizio,  pone  sulla  porta  di  sua  casa  lo  scudo  col  suo 
stemma.  Uffizio  mio  è  l'onore;  perciò  sulla  mia  porta  imprimo  la  mia  mano  bagnala  di 
sangue,  perchè  solo  col  sangue  l'onore  si  lava. 

He.  «  Dà  dum]ue  cotesta  mano  a  Leonora,  perchè  so  che  l'onor  suo  lo  merita. 

Gut.  «  Ebbene,  eccola:  ma  voi  vedete,  o  Leonora  ;  essa  è  intrisa  di  sangue. 

Leonora.  «  foco  importa:  non  ne  sono  uè  stupita,  né  sgomentata. 

Gut.  «  Voi  vedete,  io  fui  medico  dell'onor  mio,  e  non  ho  dimenticato  la  mia 
scienza. 

Leon.  «  Valetevene  dunque  per  guarir  la  mia  vita  se  giammai  diventa  inferma. 

Gut.  «  A  queste  condizioni  vi  do  la  mano. 

Tutti.  «  Qui  Unisce  il  Medico  del  proprio  onore:  compatitene  i  molti  difetti  ». 

Sulla  punizioue  dell'oltraggiato  onor  maritale  si  fondano  due  altre  commedie  casti- 
gliane.  Nel  pittor  del  proprio  disonore,  un  marito  cui  fu  rapila  la  moglie,  si  dà  alla  pit- 
tura, vi  diviene  gran  maestro;  poi  s'introduce  presso  il  drudo,  ne  acquista  la  confidenza, 
e  ne  ba  l'incarico  di  far  il  ritratto  alla  donna  ;  allora  egli  la  uccide. 

Nel  Tacere  e  vendicarsi,  il  marito  offeso  finge  ignorare  il  suo  disonore,  e  offrendo  i 
proprj  servigi  al  seduttore  per  tragittar  il  lago,  giunto  in  mezzo  lo  assassina,  poi  som- 
merge il  battello  allineile  si  creda  annegato.  K"duee,  alla  donna  racconta  la  morte  del 
drudo,  come  fitto  a  cui  ella  sia  indifferente;  e  dopo  che  gustò  il  dolore  represso  della 
sciagurata,  la  scanna,  e  appicca  il  fuoco  alla  casa  perchè  paja  esservi  ella  perita. 

A  questi  e  simili  orrori  si  dà  il  nome  d'onore,  e  vengono  approvati  ;  e  re  Sebastiano, 
non  che  lasciar  impunito  l'uccisore,  lo  applaudisce  e  premia.  Tant'era  falsata  dall'esa- 
gerazione l'idea  dell'onore  fra  un  popolo  che  non  conosce  mezzo. 

Dei  drammi  di  Lope  de  Vega,  veri  ritraiti  del  caraftere  spagnuolo,  fondo  è  la  gelosia, 
per  la  quale  il  minimo  affronto  d'un'amica,  d'una  moglie,  d'una  sorella  ricade  sul- 
l'amante, sul  marito,  sul  fratello,  che  solo  col  sangue  può  tergerlo.  Il  che  è  poi  strano 
come  s'accordi  colla  galanteria  così  generale,  appuntamenti  notturni,  donne  mascherate, 
intrighi  e  astuzie  ben  altro  che  delicate.  Né  al  punto  d'onore  costano  fiore  gli  assassinj 
e  i  fralricidj. 

E  sull'onore,  che  ne'  drammi  spagnuoli  fa  la  parte  che  la  fatalità  nei  greci,  si  volge 
l' Accorta  vendetta  (La  discreta  venganca)  di  Lope.  La  scena  è  in  Portogallo  regnante 
Alonzo  III  (\ììH-l\)j:  e  protagonista  don  Giovanni  di  Meueses  favorito  d'esso  re  e  cir- 
convenuto con  mille  insidie  dai  cortigiani  invidiosi.  All'aprir  della  scena,  passeggia 
collo  scudiere  Tello,  aspettando  ch'esca  di  chiesa  donn'Anna,  sua  cugina  ed  amata. 
V'arriva  anche  all'intento  stesso  il  suo  rivale  don  ISugno  col  l'amico  don  Ramiro.  La 
dama,  usceudo  di  chiesa,  lascia  cascare  un  gnaulo,  e  lult'e  due  corrono  a  raccoglierlo; 
vengono  a  parole,  minaceiansi,  stanno  per  sfidarsi,  quando  donn'Anna  decide  a  favor 
di  S'ugno,  contro  il  cugino  riamato.  Spartitili,  essa  ricompare  per  giustificarsi  con 
Meneses  d'aver  mostrato  preferenza  all'altro  per  evitar  un  affare  pericoloso. 

La  seconda  sceua  [poiché  presso  gli  SpagDUoli  la  scena  non  cambiasi  coll'entrare  o 
uscire  d'un  personaggio,  ma  col  mutarsi  di  lultij  rappresenta  il  consiglio  di  Slato  di  re 
Alonzo,  portato  al  trono  da  una  fazione  che  avea  deposto  don  Sancio  suo  fratello,  prin- 
cipe neghittoso  e  inetto  al  regno.  Ad  Alon/.o  era  stata  sposata  Matilde,  ereditiera  del 
contado  di  Boulogne,  che  avea  cinquantanni,  mentr'egli  era  giovine  affatto;  e  poiché 
né  ebbe  né  sperava  figli  da  essa,  desiderava  dividersi  da  lei  che  era  rimasta  in  Francia. 
Nel  consiglio  dunque  si  dispula  sulla  ragion  iti  Slato,  sul  desiderio  d'assicurar  la  suc- 
cessione alla  corona,  sui  diritti  della  contessa  e  la  riconoscenza  dovutagli  da  don  Alonzo. 
Nugno  e  Ramiro  inducono  il  re  a  chiedere  da  papa  Clemente  IV  un  divorzio;  Meneses 
in  quella  vece  vuol  che  porti  ai  godimenti  del  regno  la  donna  che  il  nutrì  mentr'era 
senza  Stato.  Alonzo  tronca  la  disputa  che  s'infervorava  tra  Nugno  e  Meneses;  e  tenuto 
seco  quest'ultimo,  no  togli  già  alla  prova  di  tempi  difficilissimi,  gli  esponed'aver  risolto 
il  divorzio  e  di  sposar  Beatrice  figlia  d'Alfonso  X  di  Castiglia,  che  gli  porterebbe  in 
dote  il  regno  degli  Algarvi;  e  destina  esso  don  Giovanni  ambasciadore ;  parla  la  notte 
stessa  e  col  massimo  secreto. 

Dou  Giovanni  gli  confessa  con  quanto  dolore  si  separi  dalla  cugina  Anna,  quando 
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appunto  gli  può  esser  tolta  (In  un  rivale  :  e  Monza  promette  far  le  sue  parti  e  vigilarla. 
Don  Giovanni  però  Don  se  ne  fida  tanto  da  non  ordinare  a  Tello  di  far  la  ronda  notte- 
tempo attorno  alla  easa  dell'amata  sua  :  fedele  però  al  secreto,  partesenza  prender  con- 
gedo,  e  mancando  all'appuntamento  da  lei  datogli  la  sera. 

Ebbe  ragione  Meneses  di  raccomandare  a  Tello  di  far  guardia  ;  poiché  la  notte,  N'ugno, 
Ramiro  e  lo  scudiero  Rodrigo  s'accostano  alla  casa  di  donn'Anna,  nell'ora  appunto  che 
essa  aveva  destinala  a  Don  Giovanni;  sicché  essa  scambia  Nugno  per  questo.  Tello  sco- 
pre con  irte  il  nome  loro,  ina  non  osa  attaccarli,  un  contro  tre;  quand'eceo  apparire 
in  capo   alla   via    il  re,    che  vuol  serbare    la  promessi  e  ugilire   sulla  amante   di   don 

Giovanni,  Tello  noi  conoscendo,  volgesi  a  lui  per  soc 'so  ;  e  qui  si  presenta  un  eccesso 

di  cavalleria  che,  per  quanto  bizzarro,  ha  un'originale  writà. 

Tello.  <•  V'è  un  cavaliere  che  s'avanza  verso  questo  cancello.  Dica  quel  che  vuole,  io 
voglio  dirigermi  a  lui. 
[lonzo.     Chi  va  là? 

Tello.  «  Abbasso  la  spada;  è  un  uomo  che  viene  a  chiedervi  un  favore. 
.1/.  '<  A  quest'ora  e  in  tenebre  sì  fitte,  chi  volete  che  conceda  grazie? 
Tello.  ••  Chiunque  sia  gentiluomo:   voi  lo  siete  a  non  dubitarne;  lo   dice   il  vostro 
portamento. 
Al.  "  Son  gentiluomo,  è  vero,  e  la  Dio  grazia  di  nobiltà  conosciuta. 
Tello.  «  Voi   sapete   senz'altro    le    leggi    dell'onore,    e   la    prima    è   difendere   gli 
oppressi. 
Al.   ci  Ma  innanzi  bisogna  conoscere  gli  offesi. 
7e//o.  «  Per  farla  corta,  avete  voglia  di  menar  la  spada  ? 
Al.  «  Sareste  della  binda  dei  ladri?  al  vostro  manlelletto  non  mi  pare. 
Tello.    «  .No,  perdinci!  non  abbiate  paura. 
Al    «  Orsù  dunque;  che  chiedete? 

Tello.  «  Dietro  questo  cancello  abita  un  angelo,  servito  da  un  uomo  d'onore;  questi 
è  lontano,  e  lasciò  me  per  sentinella  perduta.  Là  ci  ha  tre  uomini;  io  son  solo:  ma 
viva  Dio,  se  voi  mi  date  una  mano,  li  fracasso. 

Al.  «  Non  so  che  vi  rispondere.  Da  cavaliere  che  sono,  mi  trovo  costretto  a  compia- 
cervi; ma  v'è  poca  discrezione  a  tirarmi  qui  in  affari  altrui. 

Tello.  «  Niente  paura;  che,  viva  Dio,  basta  che  vedano  ch'io  non  son  solo;  del  resto 
valgo  e  per  tre  e  per  trenta. 

Al.  «  lo  non  temo  no,  e  in  vita  mia  non  conobbi  la  paura  :  ma  non  vorrei  che  qual- 
che maligno  dicesse  poi  che  manca  di  senno  chi  si  mette  a  ventura  senza  ragione. 
l'ero  ditemi  chi  è  quel  che  vi  lasciò  al  suo  posto;  e  da  uomo  d'onore  v'ajuterò  in  qua- 
lunque successo. 
Tello.  «  Ebbene,  sulla  parola  vostra,  è  don  Giovanni  di  Meneses. 
Al.  •<  Alla  buon'ora;  io  son  amico  suo  stretto.  Avanti,  piano,  e  tirate  loro  due  colpi 
di  spada. 

Tello.  «  Gentiluomini  ;  che  cosa  spiate  là  a  quella  gelosia?  Date  aria,  o  vi  spacco  la 
testa. 

Nugno.  «  Siete  abbastanza  armato  per  quest'occorrente? 
Fello.   «  Come  il  diavolo. 

Ramiro.   •  Ammazzate  quest'insolente,  (combattono) 
Fello.   «  Ajuto,  cavaliere. 

Rodrigo.  «  Costui  combalte  come  un  Rodomonte. 
V'ugno,  ce  lo  non  vo  fare  scene  qui  per  onor  di  questa  casa. 
/ elio.   "  Scusa  da  vile. 
1/.   «  Cavaliere,  non  li  seguite. 

Telhi.  »  lo  bacio   mille  volte  la  terra   ove  ponete  i  piedi.   Se  il  re    v'avesse  veduto, 
sarebbe  poco  se  vi  regalasse,  un  vestito;  potna  mandarvi  generale  a  Ceuta. 
Al.   «  lo  nasco  di  tal  sangue,  che  potrei  sedere  a  tavola  con  esso. 
Tello.  «  Che  colpi  stupendi  !  che    vivacità  !  che  brio  '.   Non    potrei  sapere  il    vostro 
nome? 

II.  «  Ve  lo  direi  se  potessi;  ma  quando  avrete  tempo,  andate  a  palazzo. 
Tello.  ■  E  a  qual  segno  potrò  riconoscervi  ? 
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Al.  «  Se  mi  date  qualche  pegno  che  a  voi  non  serva,  mi  riconoscerete  quando  ve  lo 
restituirò. 

Tello.  «  Non  ho  cosa  addosso  che  non  mi  serva  :  ma  ora  che  ci  penso,  la  borsa  non 
mi  serve  mai.  penili'  min  ci  ho  mai  dentro  un  bajocco.  Eccovela. 

Al.  a  Come?  vuota  ? 

Tello.  «  Tra  scudieri,  sisnor  mio,  si  maneegiano  pochi  quatrini,  ecc.  ». 

Già  vi  figurate  che  al  II  atto  il  re  restituisce  la  liorsa  a  Tello,  facendosi  riconoscere; 
onde  una  scpna  piacevolissima.  Il  re  sii  chiede  se  consentirebbe  a  ricevere  qualche  dono; 
e  Tello  risponde  che  suo  padre  morendo  eli  ordinò  di  lasciargli  la  mano  fuori  dal  se- 
polcro, acciocché,  se  alcuno  volea  dareli  qualche  cosa,  potesse  pigliarla.  Di  fatto  il  re 
gli  assegna  una  rendita  e  la  dien-tà  di  alcade  di  San  Giovanni,  cui  era  annesso  il 
diritto  d'aver  le  chiavi  di  tutte  le  fortezze 

Intanto  Meneses  ricondusse  in  Portogallo  Realrice  di  Castiglia,  la  più  hella  e  amabile 
principessa  del  suo  secolo,  tanto  amorosa  di  don  Alnnzn  quanto  n'è  amata  Coll'appro- 
vazione  del  consiglio  di  Stato,  e'  si  maritano  prima  d'ottenere  la  dispensa  da  Roma. 
L'amore  d'Alonzo  cresce  la  gratitudine  sua  iier  Meneses.  eli  affida  la  direzione  di  tutti 
gli  affari,  manda  ad  es~o  quanti  a  lui  ricorrono;  di  che  cresce  la  gelosia  de'  cortigiani, 
che  congiurano  di  soppiantarlo,  e  insesnansi  di  nuocergli  con  mille  tranelli.  Ma  prima 
Nugno  cerca  ferirlo  nel  lato  più  sensitivo,  e  chiede  al  re  la  mano  di  donn'Anna  ;  già 
ha  il  consenso  del  padre:  assicura  che  donn'Anna  stessa  gli  darà  il  suo  in  iscritto,  e 
don  Giovanni  promette  di  non  opporsi  qualora  eli  si  dia  questa  prova  dell'incostanza 
di  lei.  Con  una  soperchi-  ria  Nugno  ottiene  in  effetto  una  scritta  che  pare  il  consenso  di 
donn'Anna:  ma  dopo  che  la  gelosia  de'  due  amanti  si  riscaldò,  rivegsonsi,  si  spiegano 
e  perdonano. 

Al  III  atto,  Nugno  procura  eccitar  la  selosia  di  donn'Anna,  facendole  credere  che  don 
Giovanni  ami  Ines,  dama  d'onore  castisliana  ddla  resina;  mentre  a  questa  voleesi  don 
Ramiro,  finsendo  aver  incarico  da  don  Giovanni  di  chiederla  sposa.  Ines  accoglie,  pen- 
sate come  lieta,  la  proposizione;  ne  parla  alla  resina,  e  la  notizia  ne  viene  d'ogni  banda 
a  donn'Anna,  e  la  getta  in  trasporti  di  gelosia  Torna  a  chiarirsi  coll'amante,  ma  invece 
d'attutirlo  lo  eccita  a  battersi.  l'amor  suo  soltanto,  dìc'ella,  era  compromesso  quando 
acquietò   la  prima  lite:  ora  è  desta  la  sua  gelosia,  né   può  lasciar  luogo  alla  prudenza. 

Prima  però  che  don  Giovanni  abbia  potuto  raesiunser  Nugno,  un  nuovo  intrigo  di 
palazzo  lo  mette  all'orlo  del  precipizio.  La  Corte  di  Roma  ricusò  le  dispense  pel  di- 
vorzio del  re  e  pel  suo  matrimonio  con  Beatrice;  onde  i  principi  ne  sono  desolati.  La 
contessa  di  Rnulogne,  non  volendo  rompere  il  matrimonio,  avea  scritto  a  Roma  per  op- 
porsi al  divorzio:  ma  gl'invidiosi  presentano  al  re  una  lettera  supposta  della  contessa  a 
don  Giovanni,  che  mostrerebbe  un  loro  accordo,  e  aver  questi  secretamente  nociuto  al 
re  ed  alla  regina  a  Roma.  Alonzo  furibondo,  credendosi  tradito,  ordina  l'arresto  del- 
l'amico, e  senz'esame,  senz'udirlo,  vuol  che  EDUOJa:  affida  a'  suoi  nenvei  stessi  la  cura 
di  arrestarlo:  e  in  fatto  >'■  preso  da  Ramiro,  la  scena  della  cattura  è  bella;  nobilee  mi- 
surato il  parlar  di  don  Giovanni. 

Giovanni.  «Obbedisco  all'ordine  del  re.  né  m'accoro  di  perdere  il  suo  favore,  per- 
chè vivo  tranquillo  sulla  verità.  Da  questa  prisione  uscirò  vittorioso,  ed  essa  mi  varrà 
a  gloria,  siccome  a  Giuseppe.  L'afflizione  mia  sola  è  di  non  poter  dirti,  o  nobile  Ra- 
miro, le  parole  che  bramava,   ma  clic  tu  sia   intendi 

Ramiro.  -<  Tutto  finisce,  e  ben  presi-i  finirà  questa  prisione:  e  allora  mi  troverai  dis- 
posto a  risponderti,  qualunque  volta  tu  mi  richiese.! 

Gio.   <i  Io  ricevo  la  tua  parola  per  mia  consolazione. 

Pasco.  -  Non  è  tempo  ili  trillare  di  sfide  quando  per  forza  devi  cedermi  la  spada; 
e  poi  non  penso  che  in  Africa  siasi  bagnala  di  tanto  saogue,  da  spaventar  cavalieri  come. 
Ramiro. 

do,  «  Vasco  d'Acugna,  mai  io  non  mi  meraviglio  delle  avversità  della  fortuna;  bensì 
di  vedere  voi  tutti  e  Ire  venir  facendo  calcoli  sopra  la  mia  caduta,  perchè  vi  pare  che 
il  re  sia  uomo,  ed  abbia  potuto  esser  ingannato.  Malgrado  l'invidia  che  avete  perchè 
egli  mi  stima,  sapete  però  bene  che  questa  spada  ch'io  vi  do,  servì  aCoimbra  e  negli 
Alearvi,  se  non  fu  in  Africa.  Ma  che  perdere  tempo  nel  dar  soddisfazione  alla  vostra 
uà1''  Prendetela    e  siate  -'  uri  che  poco  indrete  a  pagarmi  quest'ingiuria. 
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Nugno.  «  Se  tu  non  fossi  mio  prigioniero,  non  parleresti  con  tanta  baldanza. 

Giù.  «  Amico  Nugno,  men  durezza. 

Barn.  «  A  noi  !  Avanti,  guardie. 

Gio.  «  Tello  ? 

Tello.  «  Signore! 

ClO.  •<  Tu  racconterai  il  successo  ». 

Ponete  mente  al  rinfaccio  ili  Nugno.  che  Giovanni  profitti,  non  d'esser  il  piò  forte,  ma 
d'essere  il  più  debole;  non  poteva  esser  messo  che  sulle  labbra  d'uomo  delicato  nel 
punto  d'onore  F  di  fatto  i  traditori  del  teatro  spalmimi"  non  sono  mai  vili,  come  quei 
dell'italiano;  ne  l'IÌ  spettatori  soffrirebbero  i  rappresentazione  così  avvilente. 

Donn'Anna  s'adopra  tanto,  che  cava  don  Giovanni  di  prigione,  valendosi  di  Tello  obe 
ha  le  chiavi  della  fortezza,  e  di  Ines  la  quale  si  periglia  a  corpo  perduto  onde  salvar 
quello  ch'essa  crede  suo  amante.  \nna  e  Giovanni  prendono  spasso  di  quest'inganno  ; 
e  come  Giovanni  è  libero,  invece  di  cercare  di  giustificarsi,  usa  l'armi  stesse  contro  i 
soni  nemici  :  fa  cadere  in  mano  del  re  lettere  finte,  dalle  quali  costoro  appaiono  colpr - 
voli  de'  tradimenti  a  lui  apposti.  Il  re  esigila  i  nemici,  richiama  Giovanni,  e  la  giojn 
divien  maggiore  perchè  al  tempo  stesso  si  riceve  notizia  che  la  contessa  di  Boulogne  è 
morta,  ciò  che  rende  legittima  l'unione  di  don  Alonzo  con  Beatrice. 

La  Vita  del  prode  Ceapeie  ci  porta  nel  rampo  di  Carlo  V.  Questo  gentiluomo  di  Ciu- 
dad  Iteal  avea  fama  di  valentìa  e  forza,  né  in  ciò  gli  cedeva  sua  sorella  Maria.  Prima 
d'entrar  soldato  di  fortuna  di  Carlo  V,  egli  aveva  lungamente  sfidato  carrettieri  e  fac- 
chini a  lottare  e  alzar  pesi  ;  quand'egli  non  fosse  in  casa,  suppliva  donna  Maria.  F  lei 
appunto  ritroviamo  al  principio  del  dramma  in  lotta  con  due  carrettieri  ;  e  li  supera,  e 
vince  loro  gli  equipaggi  e  una  quarantina  di  senili  ;  ma  tenendo  il  denaro,  restituisce 
loro  i  muli. 

fon  Diego,  gentiluomo  innamorato  di  lei,  si  traveste  da  villano,  tanto  da  trovarsi 
nelle  braceia  di  essa  :  depone  quattro  doppie;  ma  menlrp  che  ella  lo  stringe,  evli  esce 
in  dllicature  amorose,  a  cui  essa  comprende  che  non  è  qual  si  finge;  ma  tocca  dalla 
galanteria  di  Ini.  il  nasconde  dal  fratello  che  sopragiunge. 

Cespede  entrando  narra  come  l'amante  sua  gli  avesse  dato  un  garofano,  ch'e'  si  pose 
nel  cappello;  Piero  Trullo  suo  rivale  ne  ingelosì,  comhalterono,  ed  egli  l'uccise;  onde 
veniva  a  prendere  qualche  denaro,  e  passar  in  Fiandra.  Appena  uscì,  ecco  la  giustizia  a 
visitar  la  casa:  ma  donna  Maria  se  ne  grida  offesa,  chiama  a  soccorso  don  Diego;  esso 
uccide  gli  sgherri,  ferisce  il  commissario,  e  si  rifugge  in  una  chiesa. 

Cespede  fra  cm  arriva  a  Siviglia  collo  scudiero  Bertrando  suo  villano;  e  per  via  as- 
sale i  bravacci  e  gli  scrocchi;  intriga  con  cortigiane,  e  piglia  baruffe;  al  fine  vuole 
arrotarsi,  ma  in  giuoco  vien  a  rissa  eoo  un  sergente  e  l'ammazza. 

Al  Hallo,  il  troviamo  da  un  pezzo  in  Germania, e  già  in  gradi;  ma  avendo  incontrato 
un  eretico  nel  palazzo  imperiale  ad  Augusta,  gli  gettò  i  denti  con  una  ceffata.  Altri 
eretici  l'assalsero  per  vendetta,  m  i  esso  ne  ammazzò  un  dieci,  altri  assai  ferì,  onde  è 
costretto  lasciar  il  servigio.  L'imperatore  per  richiamarlo  gli  manda  il  capitano  Ugo, 
assicurandolo  che  ne  egli  né  il  duca  d'Alba,  non  che  volergli  male  di  quell'affronto, 
riguardavano  come  la  pio  grata  tra  le  azioni  dì  Cespede.  Questi  incoraggiato  protesta 
che,  qualot  i  veda  un  eretico  non  genuflettere  avanti  al  Sacramento,  sì  gli  taglierà  i 
L'arreni  come  a  un  toro    perchè,  volere  o  no,  resti  a  ginocchio. 

Il  detto  l'go,  ospite  e  protettore  di  Cespede,  ha  in  casa  una  sorella  Teodora  che  s'in- 
namora di  questo,  e  seco  fugge  dalla  casa  paterna,  e  B'amoreggiano  alla  soldatesca.  Ed 
ecco  arriva  in   Germania  donna  Maria  ili  Cespede  volila  da  uomo,  con  Don   Diego  che 

ece  compagnia  e  i ttenne  l'amore,  ma  ci ra  vuol  lasciarla,  perchè  Trullo,  quello 

uccidi  da  i  ■  spedo,  era  suo  zi",  e  credeei  in  dovere  di  vendicarlo,  si  dividono  dunque, 
e  il  congedoe  d'una  tenerezza  originale  Maria  lancia  ogni  peggior  guisa  d'imprecazioni 
all'Infedele,  ma  trailo  tratto  B'arreeta  ed  esclama:  «  Ah  !  obi  dice  tante  ingiurie,  è  ben 

Vicino  al   perdono  ». 

Allora  ade  due  soldati  sparlar  di  Cespede,  gelosi  come  sono  delle  ricompense  date 

alla  forza  personale,  più  da  facchino  eoe  da  guerriero:  ma  ella  toglie  a  sostenerlo,  e 

Vnglioi  Uba, 
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il  quale  la  manda  in  prigione,  promettendo  nnn  larderà  a  premiarne  il  valore.  Essa, 
appena  dentro,  rompe  la  catena,  schianta  le  barre  del  carcere,  e  torna  uccel  dei 
campi. 

Don  Diego  separatosi  da  Maria,  pensa  alla  vendetta  annunziatale;  e  poiché  mal  po- 
trebbe  reggere  io  battaglia  col  forzuto  Cespede,  delibera  farlo  uccidere.  Affida  l'assassinio 
al  suo  scudieri)  Mendo,  dandogli  una  pistola,  e  mettendolo  in  agguato  con  venti  persone 
là  attorno  che  l'ajutino  a  salvarsi.  Ma  il  colpo  fallisce;  e  Mendo  francamente  finge  con 
Cespede  d'aver  fatto  così  per  pura  prova,  e  per  indurlo  a  comprar  l'arma.  Cespede  in 
fatto  la  compra,  ma  visto  cb'è  carica,  s'accorse  che  vollero  assassinarlo,  senza  però 
indovinare  da  ehi  venga  il  colpo.  Mendo  narra  a  don  Diego  il  successo;  e  intanto  si 
odono  clamorose,  grida  annunziare  che  Cespede  usci  vincitore  d'un  torneo,  contro  i  più 
prodi  del  campo;  giunge  coronato  d'alloro;  l'imperatore  il  fa  signore  di  Villalar  sulla 
Cuidiana,  e  risa  come  l'assassinio  tentato  venisse  dal  seduttore  di  sua  sorella;  ma  non 
può  vendicarsene,  distrailo  da  pubbliche  cure. 

Carlo  V  vuol  marciare  contro  l'elettor  di  Sassonia  di  là  dall'Elba;  e  Cespede  non  pensa 
più  che  a  far  sue  prove  contro  vii  eretici.  Alcune  scene  tumultuose  mostrano  la  licenza 
del  campo,  con  più  bizzarria  e  connessione  che  min  abbia  fallo  Schiller  nella  prima  parte 
del  Wallenstein.  Monna  Maria  e  Teodora  seguono  l'esercito  vestite  da  uomo;  lo  scu- 
diero Bertrando  rapisce  una  conladina  :  e  sollevandosi  tutto  il  villaggio  per  domandarla, 
Cespede  tien  lesta  a  tutti,  parte  ammazza,  gli  altri  tuga  Poi  offre  all'imperatore  di  pas- 
sare egli  primo  l'Elba  a  nuoto;  e  Bertrando,  don  L'go,  don  Diego  s'olirono  con  esso, 
poiché  la  viltà  d'un  assassinio  non  scema  l'eroismo.  Trasmutano  in  fatti;  addilano  un 
guado,  per  cui  l'esercito  passa  e  sconfigge  i  Sassoni;  e  Cespede  senza  conoscerlo,  sah  a 
sulle  spalle  Diego  ferito,  e  depostolo,  torna  a  combattere  Maria  riconosce  l'amante,  e 
perdonatogli  il  reca  nella  sua  tend  i  Giovan  Federico  elettore  è  lidio  prigioniero,  come 
nella  storia  ;  se  non  che  qui  l'onore  n'è  attribuito  a  Cespede  ;  e  quantunque  sull'elettore 
non  sia  destata  pietà  alcuna,  basta  bene  che  il  poeta  serhi  la  storia  per  interessare  colla 
costanza  onde  riceve  la  condanna  di  morte  senza  interrompere  la  partila  agli  scacchi. 

Cespede  è  nominato  cavaliere  di  San  Giacomo  ;  ma  nella  festa  dell'iniziazione  apprende 
che  sua  sorella  è  nel  campo,  e  che  raccoglie  in  sua  tenda  ed  ama  quel  don  Diego  che  lo 
volle  far  assassinare.  Infurialo  corre  colla  spada  e  con  Bertrando  per  far  vendetta;  don 
Diego  e  Mendo  resistono,  Maria  e  Teodora  s'interpongono:  il  duca  d'Alba  intima  che 
cessino;  e  saputo  il  caso,  scioglie  il  viluppo  conch  udendo  il  matrimonio  fra  Cespede  e 
Teodora,  don  Diego  e  donna  Maria,  ricompensa  ISertrando,  perdona  Mendo. 

Tante  uccisioni  e  per  lievi  molivi  nnn  pnteano  ohe  esercitare  maligno  effetto  sopra 
un  popolo  già  incline  alle  vendette.  E  il  teatro  spagnuolo  dovè  cagionar  molto  male 
per  le  continue  astuzie  che  vi  campeggiano,  frodi  o  resistenze  contro  i  magistrati  o  la 
giustizia,  eroismo  di  assassini  e  masnadieri. 

Lope  stesso,  esponendo  senza  disapprovazione  le  atrocità  esercitale  da'  suoi  conna- 
zionali conho  vii  americani,  non  dovea  sminuirne  l'orrore  ed  eccitare  a  nuove?  Così 
oe\V Arauca  conquistata,  soggetto  trailo  da  don  Alonzo  d'Ercilla,  la  lotta  de'liberi  sel- 
vaggi contro  i  fanatici  conquistatori  appare  in  modo  all'ilio  poetico;  ma  l.ope  non  ba 
un  palpito  di  compassione  pei  patimenti  degli  Americani.  Il  dramma  finisce  coll'arsione 
del  magnanimo  Caupolican ,  e  il  capo  degli  Spagnuoli,  volgendosi  al  ritratto  di  Filippo  11, 
esclama:  a  Sire,  ecco  come  vi  ahhiain  servilo:  tingemmo  queste  vaste  campagne  col 
sangue  di  centomila  Indiani  onde  conquistare  per  voi  un  regno  straniero  ». 

A  tutti  è  nota  la  tragedia  Giulietta  e  /iodico  di  Sbakspeare;  onde  piacerà  vedere  come 
un  altro  romantico  sceneggiasse  il  medesimo  solicello,  esso  Lope  de  Ve  uà  nei  Castclvini 
e  M<mt>'st,  che  noi  diremo  Capuleli  e  Monteoehi.  Siamo  a  Verona  davanti  al  palazzo  di 
Antonio,  capo  de'  Caputeti  ;  e  Anselmo  e  Roselo,  gentiluomini  di  parte  montecebia, 
ragionano  della  festa  che  là  entra  esulta.  Questi  vorrebbe  entrarvi,  sperando  (die  il 
tempo  abbia  calmalo  le  ire  fra  i  Monlecclu  famosi  per  prodi,  e  i  Caputeti  per  belle 
«  di  cui  sembra  aver  natura  involalo  il  modello  ai  serafini  »;  e  malgrado  di  Anselmo, 
si  maschera,   ed  entra  fra  le  buffonesche  paure  del   suo  servo  Marino. 

Passiamo  in  un  «lardino  popolato  di  donne  e  cavalieri  e  musicanti  ;  Ottavio  corteggia 
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r.iulia  figlia  d'Antonio,  e  questi  e  Tebaldo  padre  d'Ottavio  s'allietano  della  speranza  di 
coogiungere  i  due  Bgli,  ma  Giulia  nnl  riama.  Roselo  che  entrò  mascherato,  rimane  preso 
dalla  bellezza  di  lei,  e  nella  commozione  lascia  cascar  la  maschera  ;  Antonio  il  rico- 
mpre, ma  egli  ha  tempo  di  dichiarare  l'amor  suo  a  Giulia,  e  ricevere  da  lei  un  auello 
in  pegno  di  corrispondenza.  Egli  potè  la  sera  seguente  scalar  il  muro,  e  Giulia  consente 
a  un  matrimonio  secreto. 

Al  II  atto,  la  loro  breve  Felicità  è  turbata  da  una  rissa,  che  nella  chiesa  si  eccita  fra 
i  nobili  e  che  ridestagli  odj  antichi,  e  nella  mischia  i  Caputeti  soccombono  Ma  Roselo 
insultato  da  Ottavio',  dopo  fatto  ogni  prova  d'acchetarlo,  è  costretto  combattere,  e  l'uc- 
cide. Il  duca  Massimiliano,  accertata  dell'innocenza  di  lui,  lo  sbandisce.  Prima  di 
partire,  Itoselo  affronta  i  pericoli  per  dir  addio  a  Giulia  ;  e  le  tenere  espressioni  dei  due 
amanti  sono  frammezzate  dalle  scede  del  bullo  colla  damigella  di  Giulia.  Quivi  Antonio 
li  sorprendi',  ina  Itaselo  e  il  servo  fusiiiono,  Giulia  tinge  esser  venuta  a  piangere  Ottavio  ; 
di  che  il  padre  la  loda,  e  le  manifesta  come  voglia  sposarla  al  conte  Paride,  che  già 
l'aveva  chiesta,  e  al  quale  or  manda  lettera  annunziando  il  suo  assenso. 

Il  servo  che  porta  quella  lettera,  trova  Paride  in  una  superba  villa,  con  Roselo  ch'egli 
avea  campato  da  un'imboscata  tesagli  dai  Caputeti,  e  ul  quale  or  partecipa  l'annunzio 
fortunato.  Roselo,  credendo  che  Giulia  assenta  al  padre,  si  dispera,  e  risolve  strappar 
il  cuore  dall'indegna. 

Al  III  alto,  Giulia  non  potendo  sottrarsi  alle  istanze  del  padre,  si  dispone  a  piuttosto 
morire.  Manda  dunque  per  Aurelio,  prete  cheli  sposò,  e  che  non  compare  mai  in  iscena 
benché  spesso  nominato.  Questi  le  invia  una  fiala  che  la  preserverà  dal  male.  Qui  l'agi- 
tazione di  Giulia  fra  speranza  e  tema;  alfine  beve;  tosto  credesi  avvelenata,  e  casca  in 
braccio  della  servente,  raccomandandole,  se  rivegga  Roselo,  di  ripetergli  quanto  l'amò. 

Roselo  intanto  è  a  Ferrara  in  traccia  di  nuovi  amori,  e  vedendo  far  una  serenata  a 
Silvia,  partiti  i  primi,  si  pone  a  vagheggiarla,  ma  in  modo  che  mostra  com'egli  sia 
preoccupato  d'un'altra.  Qui  Anselmo  lo  trova  e  l'informa  del  vero,  ond'egli  s'accorge 
quanto  a  torto  avesse  sospettato  ili  Giulia;  ma  Anselmo  il  consola,  rivelandogli  che  la 
Invalida  fu  un  soporifero;  torni  dunque  a  levare  dall'avello  l'amata.  Egli  si  riha,  ma 
agitato  dalla  tema  d'arrivar  troppo  tardi,  o  che  Giulia,  svegliandosi  in  quell'orribile 
luogo,  non  muoja  di  sgomento:  situazioni  terribili,  temperate  e  guaste  dai  lazzi  del 
gracioso. 

Nella  tomba  di  fatto  si  sveglia  Giulia,  e  in  un  bel  monologo  rivela  la  meraviglia,  il 
terrore,  l'amore,  finché  Roselo  giunge,  e  la  loro  riunione  mette  il  colmo  alla  gioja.  Fug- 
gono, e  non  sapendo  dove  dormire,  ricoverano  in  un  castello  del  padre  di  Giulia,  trave- 
stili, con  Anselmo  e  col  bulbi,  da  contadini.  Intanto  però  il  duca  di  Verona  avea  pro- 
posto ad  Antonio,  padre  di  Giulia,  di  sposare  una  parente  sua,  acciocché  le  molte  sue 
ricchezze  non  andassero  disperse  fra  varie  famiglie  ;  onde  Antonio  viene  in  quel  castello 
a  celebrar  le  nozze.  Gli  altri  son  dunque  costretti  a  nascondersi,  avendo  a  denari  com- 
prato il  portioajo,  che  però  non  li  conosce. 

Giulia  rimpiattata  appo  la  liniera  ili  suo  padre,  ne  sente  i  lamenti  sulla  morte  di  lei, 
onde  essa  gli  parla;  egli  la  crede  l'ombra  della  Gglia,  la  quale  gli  rimproverala  crudeltà 
di  Pileria  forzare  ad  altre  nozze  che  quelle  prescelte  dal  suo  cuore.  La  catastrofe  cia- 
scun la  prevede,  e  mostra  quanta  distanza  sia  fra  i  complicatissimi  intrighi  di  Lope,  e 
la  severa  sobrietà  di  Shakspeare. 

Chi  pensasse  far  conoscere  all'Italia  il  teatro  spagnuolo,  più  opportunamente  adopre- 
rebbe  col  non  tradurne  che  alcune  scene,  e  del  resto  dar  solo  l'analisi. 

Ina  quantità  di  drammi  di  l.ope  sono  modellati  sul  suo  Mulino;  cioè  un  intrigo, 
dove  un  cavalieri)  e  una  dama  amantisi,  costretti  a  lasciar  la  Corte  per  sottrarsi  alla 
l'''i>ecuz'one  d'un  re  o  d'un  principe  innamorato,  si  nascondono  in  un  villaggio  trave- 
sliti  da  campagi li,  e  dopo  molti  imbrogli  finiscono,  al  sul  ito,  collo  sposarsi.  Il  bizzarro 

di  tali  componimenti  è  Inibir  al  | ti   occasione  ih  far  parlare  con  grazioso  conlrasto 

la  lingua  contadina  a  bocche  eleganti,  e  mettere  questi  rustici  pretesi  in  contrasto  coi 
costumi  dei  veri. 

Sono  da  settanta  a  ottanta  i  drammi  di  Lope  sulla  storia  nazionale,  dove  profuse  genio, 
passione,  eloquenza,  poesia,  tutto  quell'amor  patrio  che  in  cuore  degli  Spagnuoh ribocca. 

i  <\tù     Documenti.  —  Tom.  Ili,  Letteratura.  29 
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La  Vita  e  morie  di  l'ambo  ci  reca  al  072  in  Toledo,  capitale  del  regno  poto.  Rece- 
suindu  vecchio  re,  ciotodai  principali  signori  della  Corte,  parla  di  religione,  della  pietà 
de'  Pagani  verso  i  loro  Dei,  mentre  i  Cristiani  ne  dovrebbero  ass;n  più  al  Dio  vero;  e 
annunzi  una  campagna  contro  Animi  e  Peiagiani.  Mentre  s'accinge  a  Bentir  messa,  il 
giovine  Atanagtldo  vien  a  raccontare  un  miracolo  avvenuto  la  notte  stessa:  la  Madonna 
apparve  all'arcivescovo  lldefonso,e  gli  donò  una  pianeta.  Il  re  accorre  a  co  agra  lutarsene, 
coi  prelato.  In  quest'esposizione  già  appajono  l'indisciplina  ed  ambizione  de'  smnori 
goti,  e  principalmente  del  giovane  Lrvige,  posto  per  nascita  e  parentela  vicino  al  trono. 

Di  qui  passiam  in  Galizia,  nella  povera  casa  del  contadino  Vamba,  che  sta  per  andare 
a  Ircanà,  villaggio  vicino,  ove  si  deve  passar  alla  nomina  di  un  alcade.  Il  suo  dialoga 
colla  moglie  Sancia  rivela  la  semplice  vita,  le  modeste  voglie,  la  pietà  sua  e  l'istinto 
guerresco. 

l'ornati  a  Toledo,  siarn  nella  sala  del  consiglio.  Il  veecliio  liecesuindo  è  tuorlo,  la- 
sciando solo  un  fanciullo,  e  i  primati  si  disputano  l'eredità  del  povero  orfano,  Lrvige 
ha  più  pretensioni,  ma  nitri  competono;  e  già  si  veniva  all'armi,  quando  il  vecchia 
Ataulfo  propone  ili  rimettere  la  decisione  al  papa;  e  tutti  partono  per  Roma. 

Fra  ciò  Vamba  andava  al  villaggio;  i|uaudo  nel  traversar  la  foresta,  «li  vien  l'idea 
di  tagliar  un  fascio  di  legna  da  portare  a  una  povera  vedova.  Scavalcato,  s'appressa  u  un 
albero  eolia  scure,  ma  oh  meraviglia  i  una  corona  ili  fiori  gli  cade  ai  piedi  ;  poi  due  altra , 
e  quand'egli  attonito  alza  gli  OSChi  per  vedere  se  alcuno  il  premia  a  gabbo,  eccod'in- 
tra  le  frondi  una  mano  che  gli  presenta  una  corona  d'oro,  dicendo:   «  l'rendi. 

Vamba.  «  lo  prenderti?  Mai  no. 

La  voce.  «  lo  sto  per  cascare. 

I  amba,     «  Padrona. 

La  voce.  «  Non  mi  vuoi  tu  dunque? 

l'amba.  «  No. 

La  voce.  «  Perchè  ? 

Vamba,  «  Perchè  le  pietre  preziose  di  cui  tu  se'  fregiata,  non  convengono  ad  un 
par  mio. 

La  voce.   «  Che  ne  sai  tu? 

Vamba.  «No;  perchè  il  sol  vederti  mette  disgusto  e  tristezza  nel  mio  cuore.  Vol- 
giti a  qualc'altro.  La  tua  circonferenza  è  molto  larga,  o  bella  e  preziosa  corona  :  ep- 
pure s'io  volessi  cingerti,  sento  che  soffrirei  come  se  fossi  troppo  stretta  per  la  mia  lesta. 
(s'allontana} 

La  voce.   «  Un  istante. 

l'amba.    «  Lasciami,  lasciami  andare. 

La  noce.  «  odi,  Vamba. 

Vania.  «  No:  io  non  ho  nulla  a  sentire.  Lasciami  andare,  li  ripeto.  Una  corona  è 
come  il  sole;  non  bisogna  guardarla  che  da  lungi,  e  stornando  gli  occhi  ». 

E  parte.  Intanto  a  Ircana  nella  sala  comunale  sonosi  riuniti  i  membri  del  roun 
consiglio,  gravemente  areniti  all'elezione  dell'  I  (giunto  Vamba, 

tutti  i  voti  si  unisc su  lui,  e   per  quanto  egli    ricusi    lo  giudicano  il  più  capace  e 

degno.  Allora  gli  elettori  bevonoaila  sua  salute,  ed  egli,  vedendo  passare  un  mendico, 
gh  dà  il  proprio  mantello  ■.  vedendo  un  venditor  di  santini,  ne  compra  un'immagine 

dell'apparizione  della  Madonna  a  saot'lldefonso  ;  levando  a  battesimo  il  neonato  d'un 
consigliere,  la  creaturina  si  mette  adire:  «  Vamba,  tu  sarai  re  ».  1  contadini  guardatisi 
attoniti  ;  e  questo  pronostico,  unito  al  miracolo  della  foresta,  lori  a  e  inquieta  il  cuor  di 
Vamba,  quanto  esaltarono  quello  di  Maclietli  le  maghe  m  Shakspeare. 

II  papa,  ricevuta  la  nota  de' competitori  al  trono  visigoto,  si  ritira  a  pregare;  ma  un 
angelo  gli  appare,  e-  gli  dice  che  «  Ino  scelse  un  povero  villano;  lo  troveranno  all'aratro 
eoo  un  bove  rosso  e  un  bianco;  si  chiama  Vamba  ".  I  fieri  pretendenti  .-i  piegano  al 
decreto  del  cielo,  e  avuta  la  benedizione  del  papi,  vanno  in  traccia  di  cotesto  Vamba. 

Alla  11  giornata,  un  anno  passò,  e   i  signori  frugarono  lolla  la  penisola   senza  trovar 

Vamha.  Pur  si  danno  pazienza  a  indagare  aiuola  la  Galizia,  .pianilo  un  di  essi  discerné 

l'aratro  dai  Inni  bianco  e  rosso,  i    voigoosi  a  quello.  Va  in  lei.  ti  ni  lo  il  solfiO,  riposa  appog- 

iio,  e  confusamente   rammemora  i  miracoli  del  culo,     lleato  mille  volte 

quello  che,  lungi  da  rumor  di  città  e  da  fasto  di  corti,  pasta  la  vita  iu  abitazione  tuo- 
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desta  e  quieta  '.  Non  ho  n  temere  in  malizia  e  la  calunnio  de'cortìgiBni  mentitori,  od  è 
[> i Ti  Bfeuro  solili  il  tetto  ili  paglie  ri"'  in  pai  nel  dorati.  Non  ipocriti  omaggi  riceve,  non 
rade  il  tremendo  viso  del  re,  inni  ha  a  baciarne  la  ninno  sdegnosa,  Altri  invidiino  le 
felicità  iir'  monarchi;  in,  ni'  mici  dui'  bovi  per  tutta  ricchezza,  vivo  più  contento  al- 
ialo alla  mia  Banda,  clii'  se  fossi  padrone  di  tutte  le  Spagne.  E  ojubI  mirabile  vanteggio 

lumini  mai  i  ri'  sopra  i  sudditi?  vivi,  Continue  cure:  morii,  un  lenzuolo  di  stolli  più 
lina  », 

Al  rustico  filosofante  s'accostano  i  sii/nori  Coli. 

/•.'ero;.',  n  Vedete I  egli  ili  staccato  i  Ikhì.  e  ci  rio  l'onorevole  villano  B'eccinge  a  tor- 
nari'  al  suo  abituro: 

Atanagildo.  «  pensa  forse  a  questo? 

\taulfo.  ••  Ei  guarda  il  ch'Io,  e  pare  assorto  in  profonda  meditazione. 

Vamba  (ripigliandosi,  e  «Marnando  i  buoi  |:«(  (he,  Bardino;  di  qUB  ..  di  (JUB,  ribaldo  !.. 
i  he  malenh'Bggio  questa  bei 

/  tv.  I  bovi  sono  come  ce  gl'indico  il  sanlo  padre:  e  se  il  resto  corrisponde,  se 
questo  villano  si  chiama  Vamba,  6  il  destinato  a  regnarci. 

.•Uhm.  n  Vi  prego,  badiamo  cosa  Miol  fare. 

Sancia  (uscendo  dalla  capanna):  «  Oh,  Vamba!  a  cena.  Il  mangiare  si  raffredda. 

Vamba.  «  Vengo. 

itoiinif.i.  »  L'ba  chiamato  Vamba. 

Ataul.  «  Si.  Vamlia.  Obbediamo  da  questo  momento  ni  nostro  degno  e  santo  re  (s'ao- 
10,  e  t'inchinano).  Vostra  M.ieslà  ci  conceda  la  sua  mano. 

1  amba,  »  Cos'è?  alzatevi;  su,  su.  Non  vogliate  la  beffa  di  me.  È  vero  clic,  non  sono 

che  un  povero  contadino,  ma  non  così  Sol comi'  potrebbero  indicare  i  mici  panni,  e 

nelle  mie  vene  scorre  il  noliil  Sangue  de' Coli. 

lìmi.  «  Ne  siamo  certi,  o  signore,  e  di  Intlo  senno  vi  proclamiamo  nostro  re. 

Vamba.  •  Alzatevi,  o  signori,  o  m'inginocchierò  io  avanti  voi..  Voi  certo  Siete per- 
sone  d'armi.  Con  che  piacere  lo  vi  seguirei,  perchè  io  pure  amo  la  guerra,  amo  il  suon 
della  innuba:  ma  son  di  fresco  accasalo  colla  mia  povera  Sancia;  è  giovane  e  povera, 
ella  ha  bisogno  del  mio  appoggio.  Ciò  mi  valga  di  scusa  presso  voi. 

Brv.  «  Nolul  signore,  uscite  d'inganno;  noi  Siam  venuti  a  riconoscervi  per  re.  La- 
sciale la  stiva,  e  venite  a  prender  possesso  del  trono  di  Toledo. 

I  amba.  «  Signori,  di  grazia,  finite  la  celia. 

Teofilo.  ■'  No  celia...  Iddio  v'ha  dato  lo  scettro  della  Spagna. 

\  amba.  •<  V'ingannate  cerio,  che  son  io?  Che  poss'io  per  governare  uno  Staio1  E 
che?  quando  v'è  tanti  Coti  di  sangue  reale,  non  sarebbe  contro  ogni  giustizia  se  re  loro 
diventassi  io? 

'.  «  Ebbene,  sappiate  die  Dio  stesso  l'ordino;  Dio  \unl  ricompensare  così  il  luc- 
rilo e  le  virtù  vosi  re     . 

Qui  gli  raccontano  l'occorso,  e  Vamba,  pieno  d'ammirazione,  esclama:  «  Mio  Dio, 
cos'ho  io  ratto  d'essere  scelto  da  voi?  No,  non  posso  ancora  i  ledere  che  i  vostri  occhi 

salisi  Basali  sovra  il  ine,  taluiculc  un  senio  indegno  a  laiil'nllizio.  'l'alilo  poss'io  fare  il 
re,  come  il  mio  pungolo   può  far  Bori  ».   Appena  dello  ciò,  il  suo  pungolo  si  copre  di 

bori:  e  al  nuovo  miracolo  egli  cede,  e  consente  d'esser  re,  e  prega  d  Signore  di  guidarlo. 

In  questo  esce  Sancia,  in, pud  i  del  lilardo  di  suo  marito,  e  che  Vedendolo  HI  mezzo 

ii  tonta  gente,  teme  non  siano  venuti  a  rapirlo.  Istrutta  del  vero,  aen  duole,  e:  «  Che 

saia  dei   nostri  bovi  ?  —  li  rei.' ile  re  ino.  —Chi  saia  al  cade  ;'  —  N in  e  ranno  un  al  Irò.  — 

Ed  io  che  diverrò  se  voi  side  re?  —  Diverrete  regina  ».  E  tutti  partono  per  a  Toledo 
fra  i  viva. 

II  re  moro  Aincan  medita  in  questo  mezzo  d'occupare  la  Spagnai  sperandola  spn\  ista 
pei  disordini  dell'interregno,  sbarello  a  Carlagetttì,  s'avanza  senza  circospezione,  met- 
tendo  a  fuoco  e  strage 

Vamba,  arrivato  a  Potedo,  rendesl  nella  cattedrale  per  pregBt  Din  e  la  beata  Vergine, 
e  veder  la  pianeta  del  pio  lldefooso.  Poi  entrato  in  palazzo  acomparte  le  cariche,  pro- 
mette esser  padre  al  fanciullo  del  morto  re.  Annunziatogli  allora  che  Alucao  s  avanza, 
egli  ordina  si  allestisca  l'esercito   rassicuro  hi  Sancia;  va,  vince,  perdona  ad 

Uncini. 
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Alla  111»  giornata,  dà  ordine  al  regno;  nuova  moneta,  pesi  e  misure  uniformi  ecc.  11 
tanto  occuparsi  spiace  alla  povera  Sancia,  e  come  tutte  le  mogli  di  marito  elevatosi, 
esclama  che  un  tempo  Vamba  non  pensava  che  a  lei;  ora  assorto  oegli  affari,  non  può 
che  darle  qualche  istante  di  volo;  ella  era  ben  più  felice  nel  suo  villaggio. 

Vamha  favorisce  grandemente  Paolo  il  Greco,  già  consigliere  di  Alucan,  del  che  in- 
gelositi i  signori,  aspettano  luogo  e  tempo  a  vendicarsi.  A  Vamha  si  avversarono  pure 
i  giovani  sventati,  cui  non  somministra  feste  e  distrazioni.  Van  dunque  offrir  la  corona 
a  Paolo  il  Greco,  che  ingrato  l'accetta,  promettendo  banchetti,  balli,  gioje  :  e  drizzansi 
ad  ammutinare  le  provicele.  Vamha  saputolo,  move  contr'essi,  li  vince,  e  ai  capi  ribelli 
non  dà  che  la  prigionia.  Se  però,  l'aperta  sollevazione  è  repressa,  ne  ferve  una  ascosa. 
Ervige,  lasciato  governator  di  Toledo,  pensa  avvelenarlo  per  succedergli  come  gli  fece 
sperare  un  indovino. 

Vamba  vincitore  eppur  melanconico,  piange  i  riposi  dell'umil  vita,  e  sospira  la  per- 
duta pace,  riflettendo  per  qual  mai  sua  colpa  l'abbia  Dio  puuito.  Sovra  ciò  addormen- 
tatosi, un  angelo  gli  appare,  e  gli  annunzia  viciua  la  sua  fine.  Destosi  ansante  chiede  a 
bere,  ed  Ervige  gli  mesce  veleno,  sicché  Vamba  spira  nelle  braccia  di  Sancia. 

Egli  era  l'uomo  predestinato  alla  salvezza  della  Spagna:  l'indisciplina  e  il  disordine 
de'  signori  mostra  qual  sarà  ormai  la  sorte  del  paese. 

Qual  fatto  più  glorioso  agli  Spagnuoli  che  la  conquista  dell'America?  Spesso  dunque 
vi  ricorsero  i  loro  poeti,  e  massime  i  drammatici;  e  Lope  pose  in  scena  Colombo,  as- 
sociando la  grande  impresa  di  questo  Italiano  coll'altra  adatto  spagnuola  della  presa  di 
Granata. 

Al  I  atto  Colombo  sta  sollecitando  alle  Corti;  e  parla  ed  opera  con  intelligenza  ele- 
vata, entusiasmo  sereno,  e  semplicità  di  convinzione,  propria  dell'uomo  grande,  pre- 
scelto ai  disegni  providenziali.  Alla  prima  scena  egli  espone  il  suo  divisamente)  a  don 
Giovanni  II  di  Portogallo;  ma  questi  lo  ripudia  per  inezie  pedantesche,  messe  in  risalto 
dal  poeta  colla  gelosia  d'uno  Spagnuolo  contro  un  Portoghese.  Colombo  e  Bartolomeo 
suo  fratello  sono,  dal  duca  d'Alencastro,  introdotti  nel  gabinetto  di  Giovanni  II,  il  quale 
domanda  al  duca  : 

Re.  «  Costui  concepì  un  disegno  ardito  davvero;  sarebbe  egli  mai  uno  Spagnuolo? 

Duca.  «  Eccolo,  sire:  sta  a  voi  l'interrogarlo. 

Re.  «  Qual  è  dei  due? 

Duca.  «  Questo. 

Re.  «  Sei  dunque  tu  che  pretendi,  nuovo  Talete,  uscir  da  questo  mondo  per  andar  a 
scoprirne  un  altro  sul  nostro  globo? 

Colombo.  «  Nobile  re  di  Lusilania,  io  sono  Cristoforo  Colombo:  sono  nato  a  Nervi 
piccola  terra  di  Genova,  lìor  d'Italia,  ed  ora  abito  l'isola  di  Madera.  Colà  approdò  non 
è  guari  un  piloto,  al  quale  io  diedi  ospitalità  nell'umile  mia  casa.  Lungo  tempo  era  egli 
stato  battuto  dalla  tempesta  ;  tornava  con  una  salute  scompigliala,  e  non  tardò  a  morire. 
Ora  quest'uomo,  giunto  all'ultimo  sospiro,  —  Colombo  (mi  disse  con  voce  debole  e 
tremante),  non  ho  ehe  un  mezzo  di  riconoscere  l'ospitalità  che  mi  hai  prestala  gene- 
rosamente, malgrado  la  tua  modesta  forluna.  Son  queste  carte,  che  contengono  il  mio 
testamento,  le  ultime  mie  disposizioni  Non  bo  altri  beni:  lasciandoteli,  ti  lascio  tutte 
le  mie  ricchezze  da  povero  piloto.  Ma  saprai  che  nell'ultimo  viaggio,  mentre  andavo  per 
mare  verso  ponente,  ad  un  tratto  si  mise  un'orrida  tempesta,  che  mi  trasportò  in  acque, 
dove  vidi  con  quest'occhi  un  cielo  tutto  nuovo  e  una  terra  incognita;  una  terra  della 
cui  esistenza  neppur  mai  sospetto  ebber  gli  uomini,  e  che  pure  io  toccai  co'  mici  piedi. 
La  tempesta  stessa  che  mi  aveva  portato  colà  mio  malgrado,  mi  riportò  in  certo  modo 
in  Spagna,  dopo  esercitato  il  suo  furore  non  solo  sugli  alberi  e  gli  attrezzi  del  vascello, 
ma  sulla  propria  mia  vita.  Prendi  le  mie  carie,  e  vedi  se  ti  basta  il  cuore  a  lai  impresa, 
persuaso  che,  se  Dio  t'ajuta,  ottieni  una  fama  immortale  — .  Dette  appena  queste  parole, 
rese  l'ultimo  sospiro,  lo  che,  malgrado  l'umil  condizione,  mi  senio  l'intelletto  e  il  co- 
raggio  delle  grandi  cose  (lo  dico  senza  vanità),  voglio,  se  voi  mi  accordate  la  vostra 
protezione,  esser  il  primo  argonauta  di  questo  paese  sconosciuto:  sì,  o  sire,  voglio 
darvi  un  mondo  nuovo,  che  in  tributo  paghi  oro,  argento,  pietre  preziose,  e  donde  voi 
caviate  ancor  più  onore  e  gloria.  Confidatemi  un   certo  numero  di  Portoghesi,  alcuni 
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vascelli  ed  alcune  caravelle,  o  anche  solo  alcune  barelle;  penetrerò  in  acque  non  ancora 
solcate,  vi  farò  riconoscere  come  signore  del  calumino  che  il  sole  flagella  quand'è  più 
ardente,  e  forzerò  irli  abitanti  di  quei  paesi  a  venir  a  baciare  umilmente  i  vostri  piedi. 

Re.  «  Non  so,  o  Colombo,  come  potei  mlirti  sin  al  line  senza  ridere.  Davvero  tu  sei 
l'uomo  più  pazzo  che  mai  siasi  veduto  sotto  le  stelle.  E  che?  un  povero  diavolo  che  tu 
hai  visto  morire,  in  un  accesso  frenetico,  ha  potuto  illuderti  tanto  col  darti  qualche 
straccio  di  cartai  giacché  non  voglio  credere  che  tu  sia  un  mariuolo  intrigante,  e  che 
abbi  voluto  la  baja  di  me.  I  cosmografi  più  celebri  ban  sempre  diviso  la  terra  in  tre 
parti,  Europa,  Asia,  Africa.  L'Europa,  ch'è  la  più  piccola,  ba  Roma  per  capitale,  e  per 
regioni  principali  la  trancia,  la  Spagna,  l'Italia,  la  Grecia,  la  Germania  e  la  Sardegna. 
L'Africa,  più  importante  (intendo  in  estensione),  e  che  un  tempo  vide  trionfare  e  pian- 
gere Cartagine,  contiene  la  Libia,  l'Etiopia,  l'Egitto,  la  Numidia,  la  Mauritania  L'Asia, 
obbediente  un  tempo  a  Troja,  racchiude  la  Media,  la  Persia,  l'Albania,  la  Palestina,  la 
Giudea,  la  Scizia,  l'Arabia,  la  Gedrosia.  fuor  di  queste  tre  parti,  non  è  possibile,  se- 
condi! me,  che  tu  ne  trovi  altre,  salvo  se  le  suddividi,  o  che  tu  non  ne  sappi  più  che 
il  gran  Tolomeo.  Vattene,  amico,  a  guarir  il  cervello  malato;  e  invece  d'imitare  gli  al- 
chimisti, t'occupa  della  realtà  ;  non  cercar  di  conquistare  che  le  cose  la  cui  esistenza  ci 
è  dimostrata  dal  testimonio  de'  nostri  occhi,  e  non  ostinarti  dietro  all'impossibile,  se 
non  vuoi  perdere  il  senno...  Su  che  deboli  fondamenti  hai  tu  fabbricato  un  mondo?  e 
come  bai  potuio  credere  che  una  linea  tirata  s'una  carta  fosse  la  strada  del  sole?...  (al 
duca)  Insensati,  che  vao  sempre  in  traccia  della  lor  perdita,  e  procurano  fastidj  ai  re! 
Vattene,  Colombo,  va  a  cantare  le  tue  meraviglie  in  Castiglia,  dove  si  beve  più  grosso  : 
quanto  al  Portogallo,  io  desidero  che  tu  non  vi  rimanga  più  a  lungo,  ('esce  col  duca) 

liar.  «  Se  tu  l'approvi,  in  parto  detto  ratto  per  l' Inghilterra. 

Col.  «  Ed  io  vo  in  Castiglia,  poiché  è  il  paese  pel  quale  ho  sempre  avuto  i»ropen- 
sione...  Sol  temo  che  il  re  di  Spagna  non  sia  troppo  occupato  in  terra  per  dar  mano  a 
imprese  di  mare.  La  guerra  di  Granata  assorbe  il  pensiero  e  i  tesori  suoi...  » 

In  Castiglia,  è  cagione  ili  rilardo  la  conquista  di  Granata,  di  cui  ci  sono  oflerti  molti 
episodj.  A  Sanla  Fé,  Colombo  si  contenta  d'un  colloquio  coi  duchi  di  Medina  Sidonia 
e  Medina  Celi,  dai  quali  nou  riceve  che  belle  sui  pretesi  abitanti  della  zona  torrida  e 
sulla  sua  credenza  agli  antipodi. 

Celi.  «  Non  ho  mai  visto  persona  più  divertente.  Donde  siete,  o  quell'uomo? 

Col.  <i  Nobile  duca  di  Medina  Celi,  generoso  discendente  dei  Gusman  e  dei  Cerda,. 
degnatevi  solo  prestarmi  un  momento  d'atlenzioue,  e  in  ricompensa  possa  la  vostra 
posterità  rimanere  per  sempre  illustre  in  questa  bella  Spagna.  Come  vi  ho  detto,  mi 
chiamo  Colombo;  son  nato  in  terra  di  Genova;  abito  l'isola  di  Madera. 

Sidonia.  «  All'è,  avreste  ratta  glia  a  restarsi.  Non  valeva  la  pena  di  venir  sin  qua- 

per  parlarci  di  progetti  cosi  stravaganti.  Voi  degli  antipodi  !  voi  un  nuovo  mondo! 

Col.  «  Osservate  questa  carta  marina. 

Celi.  «Quale? 

Col.  «  Questa. 

Celi.  «  E  una  vera  carta  da  matto.  Voi  avete  dimenticato  una  cosa  sola;  la  strada  dei1 
buon  senso. 

Sid  «  0  ambizione,  dove  non  trascini  gli  uomini  !  Sulla  carta  di  questo  balordo,  il 
Nilo,  l'Indo,  il  Gange,  l'Lufrateson  divenuti  impercettibili. 

Col.  «  Ne  dubitate?  Eppure  ecco  il  loro  corso  tutto  quanto  segnato. 

Celi.  «  Bisognerebbe  crederlo  sulla  vostra  parola. 

Sid.   ci  II  suo  abito  fa  testimonianza  per  lui. 

Celi.  «  Non  sapete,  galantuomo,  che  antichi  e  moderni  hanno  mille  volte  agitato  la 
quislione  di  sapere  se  nella  zona  torrida  potessero  viver  uomini,  sotto  un  fuoco  eterno? 
Eppure,  o  Signore,  Della  Scizia  \i  sono  uomini  vivi,  malgrado  il  rigor  del  clima. 
Perchè  non  ve  n'avrebbe  in  un  paesi'  arso  dal  sole? 

Sid.  «  In  tal  caso  bisogna  ammettere  gli  antipodi;  ammettere  che  uomini  abbianole 
piante  dei  piedi  contro  le  nostre,  eppur  camminino  come  io  adesso. 

Col.  «  Questi  appunto  vogl'io  andar  a  scoprire. 

Sid.  i  Della  tavoletta  davvero!  La  raccomanderei  a  Esopo  se  vivesse  tuttora.  Uomini 
in  piedi  sotto  i  nostri  piedi! 
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Col.  «  Perone  do?  g c'(  nomini  che  vivono  mozzo  l'anno  nello  tenebre  della  unite, 

perchè  non  n'avrebbe  altri  ohe  vivai i  condizioni  tutte  contrarie?  Penaste  quanto 

son  rigidi  i  geli  della  Nnrvegi  i. 

Celi.  «  Alimi,  limili  uomo,  voi  solo  sareste  pio  dotto  che  tutta  l'antichità,  In  quale 
pure  avea  misurato  la  terra  sin  nelle  minime  Bue  frazioni,  andate  dunque)  andate  in 
questo  bel  paese  ohe  il  sole  frigge,  ma  guardatevi  dal  osso  di  Felonio. 

Sid.  «  Che  idea  bizzarra!  in  un  paese  arso  dal  Buie,  gli  uomini  non  sarebbero  bru- 
ciati! o  come  figurarsi  uomini  bruciati,  eppur  vivi? 

Col  «  Si  può  supporlo,  o  signore,  per  induzione*  vedendo  quel  ohe  succede  al 
Settenlrione. 

Sid.  <>  Quant'a  questo,  gli  è.  un  fatto  riconosciuto! 

Col.  «  E  quel  ch'io  vi  dico,  lo  sarà  del  pan  Sì,  quand'anche  tutti  i  matematici  del 
mondo  combattessero  la  mia  propostati ,  io  la  manterrei  per  veni. 

Celi*  «  Caro  duca,  è  inutile  perderci  il  fiato;  lasciamolo.  Voi  dite  che  c'è  un  nuovo 
mondo-,  ebbene  pigliatevelo. 

Coi.  «  Appunto  per  questo  io  invoco  il  vostro  appoggio. 

Celi.  «  Mille  grazie!  Il  solo  mondo  per  me  è  Celi. 

Sid.  «  E  Sidonia  è  il  mio  universo  ». 

Partono  goo  risa;  e  Colombo,  uscendo,  poco  manca  non  sia  fischiato  da  staffieri  e 
camerieri.  Uno  gli  dire  ;  <.  Signor  Colombo,  ;i  me  cbe  non  ho  parte  all'errore  di  cotesti 
signori,  non  mi  vorreste  dar  un  cantuccio  di  cotesto  mondo?  »  e  un  altro:  «  lo,  si- 
gnore, patisco  freddo  l'inverno,  e  andrei  volentieri  in  quest'altro  u, mulo,  ove  il  sole, 
ben  rosso,  ben  rovente,  v'arm.-tisee  co' suoi  raggi    . 

Anche  il  fratello  di  Colombo  torna  in  Ispagna,  pooo  soddisfatto  del  re  d'Inghilterra. 

Bari,  «  Non  ha  tampoco  voluto  Consultar  >  matematici,  né  ascollar  le  mie  proposizioni. 

Col.  «  Ah!  i  poveri  marinaj  spesso  sono  liei:  tempestati  sulla  terra.  Come!  non  v'avrà 
un  re  che  voglia  arricchirsi  ?  Cosa  strana  !  « 

E  scoraggiato  risolve  tornar  a  Genova;  e  mentre  il  fratello  dispone  la  partenza,  i  gli 
solo,  curvo  sulle  sue  carte,  cade  in  una  meditazione  profonda,  che  si  risolve  in  un  estasi 
fantastica:  «  Terra  ed  acqua  hanno  ristesso  livello  ..;  la  lena  e  di  formo  sferica,  come 
lo  prova  l'ombra  nella  luna  negli  eclissi,  e  l'immobilità  del  globo  in  mezzo  all' universo; 
è  divisa  in  cinque  zone,  come  la  sfera  dai  circoli  ..  Le  zone  fredde  sono  abitate,  benché 
scarsamente;  te  temperate  offrono  soggiorno  amabile  e  tacile:  la  media,  posta  fra  i  tro- 
pici, e.  oostaiiteuii'iiie  irsa  dai  raggi  perpendicolari  d'un  sole  cocente,  sembra  agii  occhi 
nostri  inabitabile  :  ma  il  cielo  m'ispira  il  contrarrò;  mi  dice  die  dev'esservi  degli  no- 
mini, e  che  noi  abbiamo  antipodi.  .  Ma  che  serve  stancarmi  incessantemente  lo  spirito 
sul  medesimo  pensiero?  Il  povero,  qualoi  i  d  genio,  non  dovrèbbe  mai  abban- 

donarsi a  -[''illazioni  elevate  ali;  la  necessità,  come  un  macigno,  lo 

I  iene  invincibilmente  affisso  alia  terra  » . 

Qui  gli  appare  l'Immaginazione,  in  abiti  splendenti  e  variegati,  e  «  A  che  pensi,  Co- 
lombo? Perchè  conduci  così  il  tuo  compasso  su  cotesto  mappamondo? 

Col.  «  Chi  sei  tu  cbe  m'interroghi  ? 

Imm.  «  lo  souo  la  tua  propria  immaginazione. 

Gèli  »  Ebbene,  io  pensava  che  il  sapiente  ,  quand'e  povero,  muore  quaggiù  senza 
gloria. 

Imm.       NÒ:  di  qui  i'odo  hi  tromba  della  l'ama  flit»  ti  chiama. 

Col.  «  Voglio  tornar  al  mio  paese,  perchè  qui  non  ho  ohi  mi  voglia  proteggere. 

Jmm.  «  Tu  puoi  contare  sulla  Spagna,  appena  terminata  la  guerra  di  tirannia. 

Col.  «  La  mia  mala  ventura  m'impone  di  ritirarmi:  lasciami  al  fino  gustare  qualche 
riposo. 

Imm.  «  Lasciare  io  non  ti   posso;  bisogne  li  conduca  con  me. 

Col.   «   E  dove? 

Imm.  '(  T'appiglia  a  me  fortemente. 

Col.  «  Ferma:  vuoi  tu  spingermi  alla  disperazione? 

Imm.  »  Vieo  meco,  t  ieni  ;  parliamo. 

Col.   i  Ove  mi  trascini  ? 

imm.  «    n  luogo  ove  saprai  se  devi  effettuare  i  tuoi  disegni  ». 
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\.  in  porta  traverso  l'aria,  fin  ai  piedi  dei  trono  ove  siede  la  Previdenza  .  avendo  alla 
deatri  la  Religione  cristiana,  alla  sinistra  l'Idolatria,  Qui  succede  una  scena  fantastica, 
ma  quale  più  volte  dovette  certo  avvenire  nello  spirito  di  Colombe.  L'Idolatria  davanti 
al  tribunale  della  Previdenza,  ice  Luna  contro  la  Religione  cristiana  che  vuole  sturbarla 

dagli  ultimi  suoi  domioj  ;  e  Lucifero  i a  sostenerne  la  causa:  ma  la  Previdenza  la 

da  vinta  alla  Relig -,  e  la  Spagna  e  la  I  roce  prenderanno  possesso  del  nuovo  emi- 
sfero. Il  demonio  sconfìtto  si  ritira,  ma  giurando  cogliere  nel  Nuovo  mondo  Colombo  e 
gli  Spaglinoli.  I.a  Previdenza  ordina  all'Immaginazione  di  condurre  l'illustre  Genovese 
in  presenza  di  Ferdinando  ed  Isabella  ;  ai  quali  egli,  rianimato  da  qnesta  visione,  esprime 

i  suoi  divisamene  di  e versione  e  ili  conquista.  Isabella,  ([nasi  irradiata  dall'alto,  ne 

a  ilnl  la  l'avviso,  e  gli  la  dare  m  noi  ni,  dima  ri  i,  navi  :  Colombo  S'imbarca  al  pollo  di  Palos. 
—  Grandiosissima  parca  uh-  questa  protasi;  e  al  pubblico  ,  coi  lupe  la  presentava  ,  il 
soggetto  dovea  naturalmente  offrirsi  dal  prospetto  spaglinolo  e  cattolico. 

Nell'atto  II  qui  son  atti,  non  giornate]  l'ammiraglio  è  in  mare,  e  fra  la  sedizione 
della  ciurma  che  domanda  il  ritorno;  ma  esso  li  calma  e  ottiene  tre  giorni,  prima  di 
trovar  la  lena  del  riposo  e  delle  ricchezze,  e  dove  piantar  In  croce.  Intanto  il  poeta 
precorre  l'evento,  e  reca  u I i  spettatori  nell'isola  C.uanaliami.  fra  gli  amorì,  le  gelosie,  le 
liti  di  quei  popoli,  lutt'altro  che  innocenti.  Alla  vista  degli  Europei  hanno  un  terrore 
ingenuo  e  lepido, 

«  Proli''  Casstco  (dice  un  Indiano),  potente  protettore  di  quest'isola,  volgi  gli  occhi 
al  mare,  e  vi  vedrai  tic  case.  Case  in  apparenza,  ma  in  resiti  son  esseri  viventi  che, 
avvolti  in  ampi  lenznoli,  camminano  sulle  acque. 

Cassia).  •'  l'u  parli  dall'ignorante  chesei.Non  vedi  che  son  pesci  di  razza  sconosciuta, 
che  volgonsi  ulle  nostre  isole  per  mangiarvi  carne  umana? 

I  ìi  altro  Indiano,  «  sono  spaventato,  come  capite  ;  e  non  so  dirvi  quel  che  Ito  veduto. 
Quelle  case  che  racchiudevano  nomini,  u li  hanno  partoriti;  e  la  terra  calpestata  da  essi 
si  commosse  Fra  loro  un  n  ho  veduto  si  grande,  «in-  passa  i  pini  della  monlagnn.  Ila 
due  teste,  e  l'ima  è  a  meta  del  corpo, 

Oas.  •<  noesi 'è  stiano! 

L'Ina).  <■  Quella  in  alto  mi  parve  piccola,  ma  quella  a  mezzo  il  corpo  mi  sgomentò. 
E  enorme:  narici  immense  e  aperte;  ed  è  mezzo  nascosta  sotto  lunghi  capelli  che  ca- 
scano dalle  due  parti.  Tutta  la  bocca  e  circondala  di  spuma  Ila  lunghe  orecchie  dritte. 
Costui  ha  voce  torte,  alla:  ma  gambe  sottili;  ne  ha  quattro,  e  corre  con  inconcepibile 
rapidità  » .  , 

Gli  Europei  sbarcali  piantano  la  croce,  e  intonano  ciascuno  un  inno  ad  essa. 

'  '.  ■  Tocca  a  me  a  salutarti  primiero,  illustre  e  santo  letto,  sul  quale  esleso,  Iddio 
morì.  Tu  sei  la  nobile  bandiera  ch'esso  alzò  contro  il  peccalo,  egli  che  morendo  vinse 
la  morte,  e  a  noi  diede  la  vita.  Ancora  sul  tuo  legno  scorgo  la  traccia  del  glorioso  suo 
sangue. 

/ i ■■■  Boyle  cappellano.  «  Indestruttibile  albero  del  vascello  della  Chiesa,  che  sali  fin  al 
cielo  come  la  mistica  scala  di  Giacobbe,  tua  vela  e  la  sindone  che  avvolse  la  salma  del 
Dio  umanato,  e  nessun  piloto  agguaglia  mai  il  gran  sacerdote  che  ti  dirige. 

Ilnrl.  «  Verga  divina  di  Mosé  che  separo  il  mar  Rosso  ,  luminoso  fanale  che  avvii 
l'uomo  nel  suo  sentiero,  io  ti  pianto  non  senza  timore  su  questa  terre,  benché  indegna 
di  te,  poiché  essa  non  conosce  il  vero  Dio.  (Juest  è  il  deserto  d'Egitto;  e  se  noi  abbiamo 
un  poco  di  fede,  noi  pure  vedremo  la   terra  promessa. 

Pt'nzon.  n  Verdeggiante  alloro  di  vittoria  sul  quale  posò  la  testa  di  Cristo,  or  che 
comparisti  in  un  nuovo  mondo  ,  degnati  purificarle  dalle  immondezze  dell'idolatria, 
giacche  il  sangue  ili  cui  se'  tinto  ,  fu  \  ci  salo  per  lui  ti  gli  uomini  ;  e  cresci  qui  dove  ti 
pianin  la  iioslra  cristiana  audacia. 

Arona.  «  Arpa  melodiosi  di  Uavid,  sulla  quale  fu  dolorosamente  confitto  Colui  di  cui 
tu  profetasti  II  venula,  e  mi  cui  il  sunto  re  cani"  un  giorno  quella  musica  melanconica 

onde  IH  attristalo  il  cielo  ,  tocca  a  le  .  arpa  santa,  a  coinertll'e  co   ti reentl  alla  fede 

tutto  questo  barbaro  popolo  ).. 

Compiuta  la  pia  cerimonia,  gli  sbarcali  s'ingegnano  d'ammansar  gl'Indiani:  teniasi 
sedurre  la  bella  Palca,  venuti  per  curiosità,  e  cui  si  fanno  iccettare  de' Minagli  e  uno 
specchio.  Finalmente  la  croce  è  piauiatu  sull'isola,  preso  possesso,  e  Colombo  si  dispone 
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a  tornar  in  Spagna  ,  lasciando  il  comando  al  fratello  e  menando  seco  dieci  selvaggi, 
animali  e  piante  del  paese.  Un  luogotenente  di  Colombo  gli  dice  :  «  Sapete  pure  die  la 
SpagDa  attende  ben  altro  da  voi. 

Col.  n  Dell'oro,  eh  ?  (mostrando  oro  a  un  Indiano)  Avete  voi  di  questo? 

Spagnuolo.  «  Ila  detto  di  sì. 

Col.  «  Perchè  tanta  allegrezza?  La  salute  di  <]uesti  uomini  è  per  me  il  primo  dei 
beni. 

Spagn.  «  Che  felicità!  Cerchiamo  dell'oro,  (a  un  Indiano)  Va,  amico,  e  portami  di 
questo,  (a  Colombo)  Voi  non  potete  averne  dispiacere. 

Col.  «  Quel  che  mi  dispiace  è  che  ne  abbiate  domandato  così  subito. 

Pinzon.  »  Ve',  ve',  torna  già  con  delle  verghe. 

Col.  (agli  Spagnuoli)  «  Prendete,  e  non  ne  siate  più  così  affamati. 

Pinz.  ic  Questo  ci  vien  di  diritto.  Noi  ce  lo  siam  guadagnato. 

Arena.  «  Benedette  le  nostre  fatiche  ! 

Terrazas.  «  Benedetti  i  nostri  patimenti! 

Frate.  «  Come!  voi  baciate  quelle  verghe? 

Terr.  (ironicamente)  «  Padre  mio,  voi  badate  a  istruire  questa  brava  gente  ». 

Incidente  bellissimo  a  mostrare  la  grossolana  avarizia  dell'equipaggio  che  non  vedea 
se  non  l'oro  dove  Colombo  un  mondo  da  incivilire  e  anime  da  allevar  alla  fede.  Né  l.ope 
fa  grazia  ai  selvaggi.  Colombo  domanda  dei  viveri  a  un  capo,  e  questo:  «  Parmi  che 
chieda  da  mangiare.  Ante,  va  uccidere  quattro  de'  miei  prigionieri  i  più  grassi  ;  e  cotti 
che  siano,  li  darai  in  tavola  ». 

Al  HI  atto,  partito  l'ammiraglio,  i  vizj  degli  Spagnuoli  appajon  nudi  e  violenti;  de- 
voti, cupidi,  voluttuosi  essi  ;  falsi,  vili,  rapaci  gl'Indiani  ;  e  la  mescolanza  di  questi  vizj 
produce  scene  di  soverchia  vivezza.  Un  ufficiale  spagnuolo  manda  una  lettera  e  dodici 
aranci  a  fra  Boyle  che  allora  gira  per  un'isola  vicina,  e  li  affida  a  un  Indiano. 

Frate.  «  Dammi  la  lettera,  buon  Indiano. 

Indiano.  «  Ecco  quel  che  m'hanno  dato  per  te.  Ma  dimmi,  cotesta  deve  parlare? 

Frate.  «  Vediamo  di  che  si  tratta  (legge)  —  Padre  mio,  i  Cristiani  e  gl'Indiani  desi- 
derano caldamente  ritorniate  ad  Haiti. 

Ind.  (a  parte)  «  Pel  sole!  strano  prodigio!  La  carta  che  parla! 

Frate,  (proseguendo)  «  La  croce  sola  ha  fatto  miracoli  a  Guanahami  ;  bastò  a  conver- 
tirli, e  tutti  vorrebbero  sentir  messa. 

Ind.  (a  parte)  «  Divino  sole  !  quella  là  non  ha  detto  una  parola  tutta  la  strada,  e  qui 
subito  ha  parlato!  Davvero  costui  è  un  dio,  giacché  fa  parlare  gli  oggetti  muti. 

Frate,  (proseguendo)  n  lo  divido  con  voi  quel  che  ho:  u  mando  dodici  aranci,  delle 
due  dozzine  che  me  ne  restano.  —  (conta)  Non  sono  che  otto,  (all' Indiano)  Come  va, 
lìgliuol  mio?  ne  mancano  quattro. 

Ind.  «  Chi  te  l'ha  detto? 

Frate.  «  Il  foglio. 

Ind.  «  Non  mei  sarei  mai  immaginato. 

Frate.  «  Tu  li  hai  mangiati. 

Ind.  «  Sì:  perdono,  perdono  domando  a  te  e  al  foglio.  Se  sapevo  che  volca  dirtelo, 
non  gli  avrei  mangiati. 

Frate.  «  Noi  fare  un'altra  volta. 

Ind.  (a  parte)  «  Traditore  ! 

Frate.  «  Pensa  che  Dio  ti  punirà. 

Ind.  (a parte)  «  Mentre  mangiavo  e'  taceva;  e  appena  l'ho  dato  agli  altri,  parla!  » 

Pietro  Martire  d'Anghiera  nelle  sue  lettere  racconta  questo  fattarello;  come  negli 
altri  narratori  trovansi  gli  altri  di  cui  è  tessuta  la  composizione  di  l.ope. 

Lucifero,  come  avea  promesso,  viene  in  fatto  ad  ammulinare  gl'indigeni,  che,  stanchi 
dell'avarizia,  lussuria,  perfidia  degli  stranieri,  s'armano  di  frecce  e  mazze,  disperdono 
gli  Spagnuoli  ,  e  abbattono  la  croce.  Ma  ecco  s'ode  un'armonia  divina;  e  una  croce 
miracolosa  vedesi  uscire  poco  a  poco  di  là  dove  era  stala  abbattuta  l'altra;  e  il  miracolo 
vince  que' selvaggi  che  i  vizj  europei  disgustavano.  Nell'ultima  scena,  Colombo  a  Bar- 
cellona riceve  dai  Be  ricompensa  di  lodi  perchè  tanto  estese  il  dominio  di  Cristo  e  la 
potenza  della  Spagna. 
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Ciò  cbe  forma  il  granile  di  questa  tela,  da  noi  poveramente  sbozzata,  è  il  senso  cat- 
tolico cou  cui  è  ideala,  vedendo  io  quella  scoperta  più  che  altro  un  acquisto  alla  fede; 
talché  il  vero  snodamcnto  e  il  battesimo  che,  nell'ultimo  atto,  si  dà  agl'Indiani. 

Calderon,  Dell'aurora  di  Capocavana,  atteggia  la  conversione  del  Perù,  segnalata  per 

fatti  eroici  e  pei  riti  onde  le  due  religioni  (infedelissimamente  ritratte)  celebrano  le  loro 
feste,  e  per  la  reciproca  meraviglia  onde  si  guardano  invasori  e  invasi.  Questi  ultimi, 
che  scambiano  il  vascello  di  Pizarro  per  un  nuovo  mostro  ,  il  quale  «  allorché  è  ferito 
dalle  ire  dardeggianti  degli  archi,  sbadiglia  tuoni  e  starnuta  folgori  »,  invocano  gli  Dei 
per  istornare  le  calamità  di  cui  souo  minacci, ili  ;  e  gli  Dei  chiedono  una  vittima  umana. 
La  scelta  cade  sopra  Guacolda  sacerdotessa,  amala  dall'ilici  Cuascar  e  dall'eroe  Giu- 
panghi.  L'idolatria  (personaggio  in  abito  indiano  nero,  sparso  di  stelle  con  giunchi  e 
penne,  il  quale  con  prestigi  continui  affascina  i  Peruviani]  sollecita  il  sacrifizio,  e  Tinca 
spaventato  vi  consente,  mentre  Giupanghi  sottrae  l'amata  sua  ai  sacerdoti  sanguinar],  e 
la  riduce  in  salvo.  I  due  amanti,  essa  colma  di  sgomento,  egli  devoto  affatto  alla  difesa 
di  lei,  attraggono  vivamente  gli  animi,  e  li  fan  palpitare  nei  crescenti  loro  pericoli. 

Nel  11  atto,  che  accade  dopo  sette  anni,  l'interesse  si  volge  sopra  Pizarro,  che  co'suoi 
issile  le  mura  di  Cuzco  ,  assistito  e  difeso  dalla  vergine  Maria  contro  gl'Indiani.  Un 
enorme  sasso  lo  precipita  da  una  scala,  ma  egli  sorge,  per  divina  mercè,  sano  e  salvo, 
e  torna  all'attacco.  E  già  Cuzco  è  presa,  e  gli  Spagnuoli  riposano  ne'  palazzi  di  legno  ; 
quando  gl'lndiaui  vi  gillano  il  fuoco  :  ma  la  beata  Vergine,  invocata  da  Pizarro,  accorre 
nuovamente  al  soccorso,  e  di  mezzo  al  coro  degli  angeli  versa  torrenti  di  pioggia  e  neve 
sopra  le  Gamme.  La  visione  nou  resta  ascosa  a  Giupanghi  che  conduceva  gl'Indiani  ad 
assalire  gli  Spagnuoli  ;  e  ne  rimane  convertilo.  Egli  volgesi  alla  vergine  Madre  allorché 
Guacolda,  scoperta  nel  suo  nascondiglio,  trovasi  nel  colmo  del  pericolo  ;  e  Maria  la 
prende  in  protezione,  ed  entrambi  sotlrae  ai  nemici. 

Nell'atto  111,  che  avviene  ventitre  anni  più  tardi,  già  il  Perù  è  sottoposto  alle  leggi  di 
Spagna  e  alla  religione  di  Cristo;  e  Giupanghi  si  strugge  di  far  un'immagine  di  Maria, 
quale  gli  si  è  mostrata  fra  le  nubi.  Non  sa  d'arti,  non  conosce  alcuno  strumento,  eppure 
lavora  con  costanza  di  volontà.  Ma  la  rozzezza  de' suoi  lavori  gli  attira  le  risa  dei  com- 
patrioti, che  nou  vogliono  assolutamente  riporre  nel  loro  tempio  una  tavola  si  grosso- 
lanamente lavorala.  Giupanghi  adunque  è  contrastato  in  ogni  maniera  ;  vogliono  perfino 
distruggere  l'opera  delle  sue  mani  :  se  non  che  Maria,  commossa  dalla  fede  e  perseve- 
ranza di  lui,  manda  due  angeli  ad  ajularlo,  un  dei  quali  collo  scalpello,  un  col  pennello 
e  i  colon  perfezionano  la  sua  immagine,  rendendola  simile  al  celeste  modello:  e  una 
festa  solenne  celebra  d  miracolo  e  termina  lo  spettacolo. 

Qui  manca  ogni  iinilà  d'azione;  manca  l'interesse  storili),  giacché  la  caduta  d'un 
graude  impero  non  vi  si  mustra  che  sullo  sfondo  senza  il  corredo  dell'eroismo  e  delle 
miserie  che  l'accompaguarono  ;  il  mutamento  di  costruzione  e  di  credenze  trovasi  ope- 
rato senza  saper  come.  L'autore  non  s'è  proposto  che  un  sentimento  devoto,  probabil- 
mente ricorrendo  ad  alcuna  tradizione  peruviana;  il  reslo  neglesse. 

Altrettanto  fece  nell'Origine,  perdila  e  ricupero  della  l'ergine  del  santuario,  ove  i  tre 
atti  succedono  uno  nel  t>48,  l'altro  nel  712,  il  terzo  nel  1083,  con  personaggi  ed  azione 
naturalmente  diversi,  e  il  cui  unico  legame  è  l'efligie  miracolosa,  alla  quale  s'attribui- 
scono le  sorti  della  Spagna. 

Dai  fatti  della  conquista  è  pur  tratto  il  dramma  di  Lope  /  selvaggi  di  Teneri/fa.  Al- 
fonso di  Lugo,  generale  della  spedizione  mandata  a  conquistare  quest'isola  per  la  terza 
volta,  d'in  sulla  prora  arringa  i  Soldati,  esorlandoli  a  cacciar  dalle  Canarie  i  demoni, 
ajulante  l'arcangelo  Michele.  Approdali  ,  la  scena  presenta  lieucomo  re  di  Tenenlla  , 
biloy  suo  capitano,  Dacil  figlia  del  re,  in  ululo  di  selvaggi;  e  il  re ,  cui  gli  augur)  mi- 
nacciano un  terzo  sbarco  degli  Spagnuoli,  laguasi  col  dio  Sole  che  questi  stranieri  tur- 
bino il  regno  a  lui,  il  quale  alla  Spagna  non  minaccia. 

ha  ciò  Dacil  è  ita  a  bagnarsi  in  un  lago  delizioso,  quando  vede  venire  un  uomo  a 
cavallo,  e  credendolo  una  fiera  nuova,  ricovera  sur  un  pioppo.  È  il  capitano  Cantillo  che 
s'adagia  per  riposare;  ma  usia  nel  lago  l'immagine  di  Dacil,  e.  non  sapendo  se  uccello 
sia  o  fiera,  la  trae  per  uu  piede,  la  conforta,  e  la  conduce  al  generale  perchè  dia  contezza 
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cIpI  paese:  però  i  snidili  ih  suo  padre  la  raggiungono*  ond'ella  lascia  Castillo  dandogli 
segni  d'amore,  e  manda  con  esso  mi  soldato.  Castillo,  giungendo  al  campo,  trova  che 
già  faceansi  a  Ini  gli  onori  funerali,  credendolo  morto.  Qui  il  soldato  indiano  Munii  dà 
contezza  ad  Alfonso  dell'isola,  e  tra  i  doni  offertigli  sceglie  il  collare  a  lattughe,  per 
mostrare  di  ch<>  debole  armatura  difendono  il  collo  gli  aggressori  dell'isola. 

All'atto  il,  Beucoroo,  dipingendo  la  vita  sua  pastorale,  non  sa  immaginarsi  ehe  vn- 
gllano  da  Ini  gli  Spagnnoli;  e  il  rednce  Munii  gli  parla  della  costoro  temerità,  e  mostra 
il  collaro  che  il  re  manda  u  Daoil.  Questa  £  presa  da  melanconia  invincibile,  e  quando 
Marni  le  riferisce  le  parole  di  Castillo,  esser  egli  rimasto  senz'anima  perchè  la  sua  passò 
in  lei,  fila  crede  veramente  aver  in  seno  quest'anima,  e  che  da  ciò  nasca  la  sua  nuova 
inquietudine;  che  le  sia  entrata  per  gli  occhi,  e  che  gli  Spagcuoli  sienO  fatucchieri  ;  e 
chiude  gli  occhi  perchè  .dire  anime  non  v'entrino.  Anche  altre  donne,  presso  coi  altri 
Spagnnoli  passarono  le  notti,  lasciarono  ad  esse  l'anima,  e  perchè  non  le  san  rinvenire, 
esse  vanno  a  consultarne  Dacil.  Sparsasi  la  voce,  il  re  manda  dire  al  generale  spagnoolo 
che  adoperi  le  armi  non  le  fatagioni,  e  vieti  a'  suoi  soldati  di  dar  le  anime  alle  donne,  e 
cosi  farle  infermare.  Alfonso  risponde,  non  essere  ohe  un'espressione  figurata,  del  resto 
venire  d'ordine  del  re  a  diffondervi  la  vera  lede:  ma  quando  si  fa  giornata,  gli  Spa- 
gmtoli  son  vinti  per  la  terza  volta  Qni  letizia  del  selvaggi  .  e  meraviglia  nell'osServare 
i  differenti  oggetti  tolti  ai  nemici.  Solo  Dacil  rimane  sconsolata  per  timore  che  distillo 
sia  morto;  e  credendo  ber  veleno,  tracanna  del  un  buono.  In  questo  arriva  Castillo 
ferito,  ed  ella  rassicurata  ehe  il  vino  la  conforterà,  parte  seco  onde  medicarne  le  Iprite. 

All'atto  III,  Manil,  che  fa  la  parte  del  grocioso,  con  l'Iran,  nel  chiudere  il  gregge  in 
una  grotta,  vedono  una  donna  di  sovrumana  bellezza,  con  un  bambini)  in  braccio  e  una 
candela  in  mano;  e  credendola  una  spaglinola,  la  saiutano  [ter  Maria,  mone  che  sanno 
darsi  ordinariamente  dagli  Spaglinoli  alle  Ini'  donne,  e  la  invitano  al  loro  ovile.  Ma  essa 
non  risponde,  non  si  move;  Manil  le  getta  un  sasso,  e  il  braccio  gli  s'irrigidisce;  Firau 
gli  tira  una  coltellata,  e  ferisce  se  stesso;  il  re  volea  scagliarle  una  freccia,  e  Maini  lo  trat- 
tiene, e  subito  ricupera  l'uso  del  braccio,  e  prega  per  Firau  e  ne  ottiene  la  guarigione. 

Allora  ricompaiono  gli  Spagnuolì.  Castillo,  ohe  da  un  anno  vive  con  Dacil,  viene  in 
abito  da  selvaggio:  e  poiché  BBsa  teme  non  la  voglia,  per  desiderio  della  patria,  abban- 
donare, esso  le  giura  di  non  Insilarla,  e  odilo  lo  scoppio  d'un  fucile,  corre  a' suoi.  In- 
tanto Pireo  risanato,  trova  Maini  che  reca  cibi  alla  signora  dilla  candela,  e  prega  gli 
uccelli  a  Lisciarsi  pigliale  per  recarne  uno  a  quel  bambino;  ed  essi  lo  fanno,  K  perchè 
egli  vede  che  il  sole  batte  a  questo  negli  occhi,  egli  va  per  comprargli  un  parasole. 

Nel  nuovo  attacco,  i  selvaggi  sono  vinti.  Beui io  rannoda  i  suoi  per  fare  nuova  re- 
sistenza, e  lamentasi  col  sole  di  tante  avversità;  qnand'eceo  a  lui  scende  Michele  ar- 
cangelo, dicendo  com'è  capitano  della  milizia  celeste,  e  ch'egli  menò  nell'isola  gli 
Spaglinoli,  e  gl'intima  di  riceverli  ospitalmente,  o  sarà  sterminato.  Anche  Alfonso  vide 
in  sogno  un  angelo  presentare  a  re  Fernando  selle  fanciulle,  che  sono  le  sette  isole 
Canarie,  e  a  lui  imporre  di  cercar  un  tesoro  in  un  monte  che  gl'iodico. 

lieueomo,  per  obbedire  all'ordine  del  Cielo,  vorrebbe  arrendersi,  ma  Dacil  ne  lo 
rimprovera  come  d'una  viltà;  pure  all'arrivar  degli  Spagnuolì,  prostrasi  gridando 
<(  Viva  Spagna  »  ;  i  selvaggi  1'ÌtmtBnO;  siilo  Dacil  sta  l'erma,  e  con  forti  parole  rimbrotta 
gl'invasori,  e  lanciasi  per  combattei  li  come  perlidi  clic  sono.  Per  tale  indicava  osa  Ca- 
stillo che  le  avea  promesso  sposarla,  e,  al  modi)  del  paese,  giuratolo  per  una  rupi  Ora 
egli  nega,  e  Dacil  chiama  in  testimonio  la  rupe,  la  quale  s'apre,  e  nel  suo  seno  vedesi 
la  donna  della  grotta  fra  splendori,  "Michele  arcangelo  che  due  esser  ella  la  Vergine 
della  eandelara,  e  tal  essere  il  tesoro  indicalo.  A  questo  portento  distillo  ritorna  alla 
parola  data;  Beucomo  chiede  il  battesimo,  e  Tenerifià  è  conquistata  e  convertita. 

Un  altro  fatto  eroico  degli  spaglinoli  è  la  battaglia  ili  Lepanto;  Lope  la  celebro  nella 
Santa  Lepa.  In  questo  dramma  bello  è  il  consiglio  di  guerra  che  tiensi  a  Messina  sullo 
la  presidenza  di  don  Giovanni  d'Austria,  presenti  il  marchese  di  Sanla  Cui/.,  Marcan- 
tonio Colonna,  Ettore  Spinola,  Agostino  Harbango,  don  Fernando  de  Mcndoza.  lupe  de 
Figueroa.  Lope  aveva  potuto  conoscere  personalmente  lutti  questi  personaggi,  ed  anzi 
fece  le  prime  armi  sotto  il  Santa  Cruz,  Fra  essi  egli  pone  anche  Andrea  Dona,  il  quale 
sappiamo  che  già  avea  cessato  le  armi  a  quel  tempo.  Ma  se  Lope  commise  un  anacro- 
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iiisimi,  gli  serbò  per  altro  il  carattere,  facendogli  <I;ir  il  consiglio  che,  anni  pritmj,  ami 
dato,  quando  per  rattenere  Solimano  II  ebe  Idvadea  l'Ungheria,  esso  propose  A  Carlo  V 
di  f,ir  una  diversione  dalla  parte  della  Grecia. 

Apre  dunque  l'adunanza  don  Giovanni,  mostrando  l'importanza  dell'impresa  e  11  buono 
spirilo  dell'esercito,  ove  tutti  si  sono  confessati  e  comunicati;  e  domanda  il  parere  dei 
presenti. 

Dona.  -  Le  dissensioni  nate  fra  Genova  e  Venezia  renderanno  sospette  le  mie  parole; 
e  se  consultassi  l'amor  mio  proprio,  dovrei  lasciar  parlare  fili  "Uri.  e  mettermi  coi  più. 
Ma  io  non  mi  conto  per  nulla  quando  si  trutta  della  gloria  di  Dio,  della  gloria  del  mio 
re  e  della  uhm  patria.  Fu  sempre  un  assioma  pei  più  grand'uominl  ili  guerra,  di  cui 
tutta  la  vita  cercai  seguire  gli  esempj,  che  tra  potenza  e  potenza  bisogna  evitar  la  bat- 
taglia, se  pur  non  vi  si  sia  costretti,  o  non  s'abbia  il  vantaggio.  È  temerità  il  mettere  a 
repentaglio  i  più  rari  interessi,  la  vita,  l'onore,  sovra  uo  trar  di  dado,  Bóvra  un  ba 
priccio  della  fortuna.  Ora  i  Turchi  ci  sono  superiori;  essi  più  numerosi,  essi  marina 
migliore  ili  quella  di  Venezia  degenerata,  essi  ban  soldati  da  mare;  e  le  nostre  troppe, 
eccellenti  in  terra,  sono  improprie  sul  ninno  elemento.  !'"ssi  son  punii,  e  il  loro  co- 
raggin  è  gonfiato  dalle  recenti  vittorie  avute  in  Cipro  e  a  Candia.  La  loro  Botte,  composta 
d'una  sola  nazione,  obbedisce  a  un  capo  solOj  mentri'  la  nostra  è  di  differenti  popoli, 
in  continua  discordia...  Necessità  di  combattere  non  esiste  per  noi,  e  ad  un  uomo  at- 
taccato basta  difendersi  in  casa,  che  il  tempo  sovente  fa  più  clic  la  spada.  Se  noi  siamo 
vinti.  l'Italia  è  scoperta;  se  vincitori,  sovrasta  la  eattiva  Btagione  che  ci  sforza  a  tornar 
in  fretta  ai  quartieri  d'inverno,  e  intanto  il  nemico  rinnova  gli  armamenti.  Son  dunque 
d'avviso  che,  senza  atteeoare  i  Turchi,  si  Boccorra  Cipro,  poi  si  siiinn  con  un'accorte 
diversione  Molestati'  le  coste  della  Morea,  ed  essi  andranno  a  difenderle.  Così  darete 
riposo  agli  assediati,  elle  tanto  ne  h  in  Insogno,  ed  allontanando  il  nemico,  voi  li  sal- 
vale; lo  elie  è  d  principale  intento  della  guerra  ». 

Invitato  da  don  Giovanni  parla  il 

Marchete  ih  Santa  Cruz  ••  Se  osservate,  o  nobili  signori,  il  mare  tutto  coperto  di  va- 
scelli ehe  il  rendono  simile  a  vasta  Foresta;  se  osservate  inni  questi  popoli,  radunati  a 
grande  spesa  per  questa  eausi  santa  :  se  pensate  quanto  operi  la  sollecitudine  dei  potenti 
per  l'ormare  questa  santa  lega,  eome  potreste  vedere  senza  rabbia  e  vergogna  divenir 
inutili  sì  grandi  preparativi?  Se  dovevano  finii-  colla  fuga,  non  era  più  semplice  il  re- 
9 tare?  Perché  tanto  rumore1  perché  Mime  sin  qui?...  Se  si  dica  ehe  sola  la  necessità 
deve  consigliare  una  battaglia,  qual  situazione  mai  fu  più  urgente  che  la  nostra?  Non 
udite  ili  qui  le  insolenti  grido  de'  lìirchi  ancou  baldanzosi  d'aver  portato  il  fuoco  e  il 
ferro  in  opulente  città?  E  ehe  a  in  oseranno  se  veggono  tutte  le  forze  della  cristianità 
ricusar  la  battaglia  da  essi  presentata?  che  diventiam  noi  se  pnò  dirsi  che  vilmente  ci 

Maino  fallo  In  Ila  di  quelli,  cui  avevamo  dato  premesse  e  speranze  I'.. .  La  pretesa  supe- 
riorità dei  Turchi,  io  la  nego.  Vedete  piuttosto  cos^abbiam  l'atto  noi  a  Malta  e  a  lindi 
con  un  pegno  d'uonmi.  tuo  saremo  enea  a  numero  pari;  e  i  Tinelli  non  hanno  che 
rechile,  poiché  l'assedio  di  Nicosia  logorò  i  loro  veterani  Poi  in  guerra  dèvesi  rimettete 
qualcosa  alla  fortuna;  Minisi  confidare  un  poco  alla  giustizia  della  causa  ;  fidar  al  genio, 
alla  saviezza,  al  coraggio,  all'onore,  alla  potenza  della  Spagna,  di  Venezia,  di  Roma... 
Di  più,  Bupponiam  pure  che  siamo  vinti;...  ebbene,  Selim  avrà  egli  per  questo  annichi- 
lata la  virtù  della  nostra  tega?  non  vi  riman  più  snidali  in  fiandra.'  re  Filippo  non  ha 
altri  eserciti?  la  nobile  Spagna  non  lui  altro  sangue  da  poter  offrire  a  Dio  e  alla  Chiesa? 
Ve  h'eMvCHTO,  se  Iosmiiio  vinti,  non  sarebbe  senza  gran  perdila  del  nemico:  mentre  se 
usciam  vincitori,  hasla  mostrarci,  e  la  Grecia  è  nostra.  A  che  prò  molestare  la  Mona 
per  trarci  dietro  il  nemico?...  L'opinione  mia  dunque  è  che  vo.-ir'altezza  s'imbarchi  il 
più  presto  possibile,  vada  a  cercar  il  nemico,  e  scontratolo,  i-'li  dia  battaglia,  onesto  vi 
consiglia,  o  signori,  l'erede  dei  Basan,  e  sulla  croce  di  questa  spada,  alla  quale  m'in- 
chino umilmente  come  cristiano,  giuro  che  quel  che  dissi  l'ho  detto  senza  passione, 
senza  intenti  personali,  e  solo  per  disgravio  di  mia  coscienza. 

D.  Giovami .  ■•  V.  voi,  don  Fernanda  Cardio  de  Hendoza,  qual  è  il  vostro  avviso? 

D.  /■'  Senza  cercar  altre  ragioni,  io  t\\\i\  solo  che  pipa  l'io  V,  per  la  sua 

santità,  m'ispirò  una  piena  confidanza;  e  poich'egli  vuole  che  si  dia  battaglia  ai  miscre- 
denti, voto  perchè  si  combatta  al  più  presto. 


4'iU  DRAMMATICA 

D.  Gio.  «  E  voi,  Barbarigo? 

Barbarigo.  «  Io,  Don  avendo  partito  preso,  starò  coi  più. 
D.  Gio.  •  E  voi,  Ettore? 
Ettore.  "  lo  sono  per  la  battaglia. 
D.  Gio.  «  E  voi,  Marcantonio? 

Marcantonio.  ••  La  battaglia,  o  signore.  Io  credo  che  il  ritardarla  è  ritardar  la  vittoria. 
D.  Gio.  «  E  voi,  don  Luigi  de  Bequesens. 

D.  Luigi,  (i  Che  si  vada  a  cercar  il  nemico,  se  occorre,  anche  a  Costantinopoli. 
D.  Gio.  o  E  voi,  don  l.ope  de  Figueroa? 

D.  Lupe.  «  Che  mi  basta  il  cuore,  a  me  solo,  di  metter  il  senno  ai  Turchi;  e  che  per 
vostra  altezza  non  sarà  che  un  voltar  di  mano. 

D.  Gio.  «  Ebbene,  avanti.  Seguiamo  il  nobile  marchese. 

Multi.  «  Si,  seguiamo  il  marchese.  L'opinion  sua  è  di  magnanimo  ». 

Anche  Cervantes  avea  composta  su  quel  soggetto  la  Battaglia  navale.  Nel  suo  FA  irato 
de  Argel  presenta  un  riscatto  di  schiavi,  a  cui  somiglia  il  seguente  di  Lope,  che  si  sup- 
pone in  Costantinopoli  nel  1570,  al  momento  che  arriva  un  mercante,  incaricato  da  un 
frate  della  Hedenzione  di  ricomprare  alquanti  schiavi. 

/.  Prigioniero.  «  Signore,  pietà  d'un  povero  infelice,  che  fu  quattordici  anni  prigio- 
niero, parte  a  Tripoli,  parte  qui. 

//.  Prig.  a  E  me,  o  signore,  non  mi  dimenticate,  lo  non  bo  mezzi,  non  ho  persona 
che  possa  far  nulla  per  me.  Se  non  posso  salvare  l'anima  mia,  la  salvi  Dio  col  suo  san- 
gue. Il  mio  padrone  è  così  spietato,  che  sarò  costretto  a  rinnegare. 

///.  Prig.  «  0  signore,  io  potrei  rendervi  la  somma  registrata  sulla  carta.  V'assicuro 
che  ne  sarete  rimborsato  a  soldi  e  quattrini;  non  sarà  che  un  anticipare  il  mio  riscatto. 

//  Mercante.  «  Vìa,  via:  non  mi  vi  fate  tutti  così  addosso.  Già  vedete  ch'io  voglio  il 
vostro  bene.  Fu  il  Padre  della  Hedenzione  che  è  venuto  con  questa  missione  del  cielo. 

Una  Prigioniera.  «  Oh  si!  è  il  cielo  proprio  che  lo  manda.  Compassione  di  me,  si- 
gnore, e  di  questo  povero  bambino,  che  i  Maomettani  piglieransi,  se  voi  noi  traete  di 
qui.  Rammentate  al  Padre  della  Itedenzione,  che  queste  anime  giuvani  son  una  cera 
molle,  dove  cotesti  miscredenti  possono  meglio  imprimere  gli  empj  biro  precetti.  Non 
per  me  io  v'imploro,  ma  per  questo  povero  angioletto,  che  m'è  mille  volte  più  caro 
della  mia  propria  vita. 

//  fanciullo.  »  Sì,  signore,  è  proprio  vero.  Il  mio  padrone  mi  minaccia  tutti  i  giorni 
di  menarmi  nella  moschea,  e  farmi  musulmano... 

Mere.  "  Faremo  quel  che  potremo  cui  nostro  denaro.  Ora  si  bada  alla  stima. 

/  Prig.  «  Voi  le  promettete  riscattarla  Essa  è  donna:  sarà  più  difficile.  Pensate  piut- 
tosto a  questo  povero  tapino,  che  non  ha  da  mangiare  se  non  che  del  biscotto  ben  duro, 
e  deve  remare  da  febhrajo  a  ottobre  Pazienza  ancora  se  non  ci  toccasse  il  bastone  I... 
lo  rinunzierei  a  una  lurca  mia  amica,  che  non  cessa  di  farmi  doni,  e  che  appena  jer 
l'altro  voleva  regalarmi  i  braccialetti  e  la  collana  sua. 

Mere.  <•  Donde  sei  tu? 

/.  Prig.  "  Di  Majorca. 

Mere.  «  Hai  fatto  bene  a  rifiutare. 

//.  Prig.  «  Se  vi  commovete  per  le  disgrazie,  ne  avremmo  tutti  UDa  serie  da  con- 
tarvi; e  quelli  ebe  lasciercste  qui,  non  la  cederebbero  a  quei  che  menereste  via. 

Mere.  «  Pazienza,  amici,  pazienza  !  non  Insogna  disperare  Oggi  è  venuto  il  frate  della 
Trinità;  domani  verrà  quel  (Iella  Mercede;  e  ve  unii  possiam  riscattarvi  noi,  lo  farà  esso. 

Lii  Prigion.  «  Ma  se  fi  Trinda  ci  abbandona,  come  potremmo  contare  sulla  Mercede? 

Fanc.  <i  Di  grazia,  signore;  se,  come  m'ha  insegnato  mia  madre,  Dio  figlio,  seconda 
persona  della  Trinità,  col  l'arsi  ninno  ha  redento  il  mondo,  perchè  non  vien  egli  a  re- 
dimere anche  noi,  che  siamo  qui  schiavi? 

Mere.  «  Perchè,  in  questo  caso,  la  parola  Trinità  significa  un  online  religioso,  e  il 
redentore  che  arriva  è  un  uomo  e  non  Iddio;  è  un  Padre  trinitario,  e  voi  altri  lo  chia- 
mate redentore  perchè  s'occupa  di  redimere  Bchiavi. 

Fanc.  «  Così  dev'essere;  perchè  se  fosse  Dio,  e' ci  riscatterebbe  tutti. 

Mere.  «  Bravo  ragazzo:  per  questa  risposta  ti  metto  sulla  mia  lista. 
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Fanc.  «  lo  vi  terrò  ben  poco  posto,  io  cosi  piccino. 

Mere.  «  Ma  non  posso  menar  via  due  persone  della  stessa  famiglia:  bisogna  che  tua 
madre  resti  qui. 

Fanc.  e  Ah  così?  allora  scusatemi,  ma  lasciate  qui  me  al  suo  posto.  Vi  prometto  a 
tutt'e  due  di  non  dimenticar  mai  il  Signore  e  che  io  sono  cristiano. 

Mere.  «  Per  la  riconoscenza  e  l'affetto  che  tu  mostri  a  tua  madre  io  mi  trovo  obbligato 
a  riscattarla  con  le,  e  la  noto  anche  lei.  Come  vi  chiamano? 

La  Prtgion.  «  Costanza. 

l/'Tc.  «  E  tu,  ragazzo  ? 

Fanc.  «  Marcello. 

La  Prigion.  «  Pigliuol  mio,  il  cielo  t'ha  ispirato  le  parole,  e  a  te  debbo  la  vita. 

Mere.  «  Di  che  paese? 

La  Priyion.  «  Di  Nicosia. 

tlerc.  "  Sta  bene.  E  voi,  buon  vecchio,  come  avete  nome? 

///.  Prig.  «  Dio  vi  rimeriti  della  vostra  carità,  signor  mio.  lo  mi  chiamo  Giovanni 
di  Lezcano,  spagnuolo. 

Mere.  «  Ma  il  paese? 

///.  Prig.  «  Di  Siviglia. 

Mere.  (  E  voi  buon  uomo  ? 

//.  Prig.  «  lo,  signore,  son  di  Marzagan. 

Mere.  '•  Il  nome? 

//.  Prig.  «  Pedro. 

Mere.  «  E  voi  di  dove  siele? 

/.  Prig.  «  D'Alicante,  pescatore. 

Mere.  «  E  vi  dicono? 

/.  Prig.  •  Giovanni  de  Florez. 

Mere.  •■  Cosi  basta  ;  io  vi  meno  via  tutti. 

Fanc.  «  Come  come,  mamma?  noi  partiamo? 

La  Prigion.  .<  Si,  ligliuol  mio. 

Fanc.  «  Subito? 

La  Prigion.  «  Sì,  amor  mio. 

Fanc.  "  Badate  bene  Arrivando  laggiù,  non  mancate  di  comprarmi  una  spada;  e 
tulti  i  Turchi  che  incontreremo,  io  li  ucciderò  ». 

Ben  mostrerebbe  esser  logoro  dall'arte  chi  non  sentisse  la  verità  di  questa  scena,  con 
que'  prigionieri  innominati  eppur  vivi,  quel  mercante  fredduccio  ma  umano  e  sensibile, 
quelle  minacce  di  rinnegare,  quel  fanciullo  spiritoso  e  vivo  che  confida  tutto  nelle  sue 
forze  perchè  non  le  ha  ancora  sperimentate. 

Trenta  e  più  drammi  di  Lupe  sono  desunti  dalla  storia  antica,  e  principalmente  dalla 
sacra.  Era  cui  i  Travagli  di  Giacobbe,  il  Ratto  di  Dina,  il  Cardinale  di  Fìellem,  cioè  san 
Girolamo-,  il  Divino  Africano,  cioè  sant'Agostino;  liarlaam  e.  Giosafatte,  V  Onorato  fra- 
tetto,  che  è  il  fatto  degli  Orazj  ;  gli  Artifizi  di  Faina,  storia  del  tempo  di  Nerone. 

Il  primo  di  questi  comincia  da  un'esposizione  che  Giuseppe  fa  a  Nicela  moglie  di 
Putifarre  delle  sue  vicende.  Essa  commossa  gli  dichiara  l'amor  suo:  Giuseppe  resiste; 
è  accusato,  messo  in  prigione,  e  così  via  la  storia  sin  all'arrivo  di  Giacobbe  in  Egitto: 
tutto  disposto  con  arte  di  gran  poeta.  L'amare  di  Nicela  è  troppo  più  svelato  che  noi 
comportino  le  nostre  usanze,  ma  lutto  il  resto  spira  una  freschezza  biblica  «  (Ionie  un 
fiore  tardivo  dell'autunno  (dice  Giacobbe  a  Beniamino  rallegra  il  cuore  del  giardiniero, 
così  tu,  mio  Beniamino,  nascesti  verso  lo  sterile  autunno  de'  miei  anni  per  allietare 
l'afflitta  anima  mia...  Vien  meco,  Meni  fanciullo  diletto,  b>  voglio  istruirti  da  solo  a 
solo  in  riva  di  questa  fontana  mormorante  •. 

E  Giuseppe,  quando  i  fratelli  gli  ridomandano  Beniamino,  tenuto  prigioniero  in  E- 
gitto,  «  Cuor  mio,  avrai  tu  forza  di  resistere  h  cosi  vive  emozioni? ..  Occhi  miei,  pian- 
gete pure,  che  tali  sentimenti  d'amore,  non  che  snervare  l'anima  dell'uomo,  la  fortifi- 
cano e  rallegrano  ». 

E  quando  s'è  fatta  riconoscere  dai  fratelli:  ■  ti  Beniamino,  quanti  affanni  compensa 
questo  giorno!  quanta  felicità  io  ti  debbo!  Ti  son  riconoscente  ,  o  fratello,  dell'essere 
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stato  la  consolazione  del  nostro  ditello  padre.  Egli  eomiemplnva  se  slesso  in  Rachele; 
poi  in  sci  ahi  fdi  richiamasti  quest'immagine  •.<  e  lieu  tosto  in  imi  due  contemplerà 
se  stesso  di  nuovo,  come  in  uno  specchio  rotto  di  cui  si  riunirono  i  frammenti  ». 

Nel  Valente  Giustiziere  di  Morillo  figura  don  Fedro,  in  cui,  |iiù  che  il  litolato  di  Cru- 
dele,  i  tragici  Spagnuali  sanno  ricordare  il  molto  che  fece  per  reprimere  i  [inanelli. 
Travestito,  egli  visita  il  castelli!  d'un  ricco  uomo  casigliano,  signore  del  paese  vicino 
ad  Alcala.  Scopertone  l'orgoglio  e  li'  trame,  risolve  di  lume  un  esempio  memorando.  Il 
chiama  alla  corie  di  Madrid,  e  venuto,  il  carica  di  rimbrotti;  ascolta  in  presenza  di  lui 
le  persone  da  esso  tiranneggiate  ,  e  In  condanna  a  morte  ,  sen/.a  riguarda  al  privilegio 
che  avrelihe  d'esser  giudicato  soltanto  da  pari  suoi.  Tello  esclama:  "  Cedo  alla  prepo- 
tenza, ma  se  t'incontrassi  in  min  steccato,  la  mia  spada  non  temerebbe  la  Ina  », 

limi  Pedro  non  mostra  aver  intéso;  ma  come  la  notte  s'abbujò,  un  uomo  mascherato 
schiude  le  porte  della  torre  ov'è  chiuso  don  Telln,  <•  coiidnltolo  in  limi/o  sicuro,  gli  dà 
un  cavallo,  una  borsa  e  una  spada:  col  cavallo  potrà  fuggire  in  Portogallo,  colla  horsa 
vivervi,  dopo  però  che  colla  spada  abbia  sostenuto  le  minacele.  Il  liberatore  e  sudatore 
era  don  Pedro  istesso  :  vengono  ai  ferri,  e  dopo  lungo  combattimento  ,  don  Tello  è  di- 
sarmato ;  e  il  re  gli  dice  :  «  Tienti  la  Ina  vita,  (iià  tre  volte  ti  vinsi,  puma  colla  cintesi», 
quando,  sotto  il  mio  ietto  istesso,  sopportai  senza  rinviartele  le  amare  e  dispettose  tue 
parole-,  poi  colla  giustizia,  quando  a  dispetto  del  grado  e  ddl.i  potenze  li  condannai; 
ora  colla  spada:  ebbene  anche  colla  clemenza  ti  voglio  superare  ». 

Questa  distinzione  tra  i  doveri  del  ree  l'impulso  dell'indole  nazionale  rivelasi  in  tutto 
il  dramma  nel  carattere  di  don  Pedro.  Chiesto  da  un  geni  lumini  oltraggiato  di  poter 
sfidare  Tello,  gli  avea  risposto:  «  Il  re  dice  di  mi;  don  Pedro  dice  di  sì  ». 

Don  Pedro  non  gode  a  lungo  dell'ottenuto  trionfo,  e  la  giustizia  celeste  chinina  a  tri- 
bunale il  severo  esecutore  della  terrestre  Fra  le  piante  del  parco,  Un  sacerdote  da  lui 
ucciso  per  un'indiscreta  bravala,  gli  compare,  attraversandogli  la  via  ;  e  sul  braccio  di 
esso  appoggia  la  mano  infuocata  per  fargli  presentire  i  tormenti  che  l'aspettano  se  non 
espia  le  colpe  d'un  carattere  focoso  ed  indomato.  Ter  isturnare  la  Vendetta  del  cielo, 
gl'ingiunge  di  fabbricar  un  monastero  colà,  dove  la  mano  dell'eroe,  l'atta  tremebonda 
per  In  spavento,  lasciò  cascarsi  il  pugnale. 

Don  Pedro  va  a  chiudersi  nel  snn  palazzo;  ma  né  qui  trova  requie.  Don  F.nrico  di 
Transtamare  fratel  suo  viene  a  recargli  il  pugnale  Che  ritrovò.  Al  vedere  quell'erma  mi- 
cidiale in  una  mano  che  Ira  breve  dove»  diventargli  nemica,  si  BgOmBnta,  e  nel  delirio 
rivela  la  catastrofe  che  dovea  poi  metter  fine  a' giorni  suoi. 

È  personaggio  spessissimo  posto  in  scena;  ma  mentre  gli  storici  lo  danno  per  un  cru- 
dele, i  poeti  ne  fecero  il  giustiziere,  forse  quando  sentivasi  la  necessità  d'una  mano  forte 
per  reprimere  gli  scompigli;  il  che  però  non  giustifica  l'induzione  di  quegli  storici, 
eli.  n'argomentarono  a  favore  di  don  Pedro.  Tra  i  molti  drammi,  di  Dui  celi  è  il  pro- 
tagonista, nomineremo  li  montanaro  Giovanni  Pascal',  o  II  primo  assistente  di  Siviglia. 
Avvertite  che  assistente  chiamasi  il  primo  magistrato  della  capitale  dell' Andalusia ,  e 
montanari  gli  abitanti  d'una  porte  delia  vecchie  Castiglia,  dovei  Cristiani  s'erano  ri- 
fuggili al  tempo  dell  invasione  ilei  Mori 

Il  re  a  caccia  si  smarrì  nei  contorni  di  Siviglia,  e  il  vecchio  Giovanni  Pascal  che  in- 
contra idi  olire  ospitalità. 

Pascali  ii  Gentiluomo,  eccovi  in  mia  casa;  vi  passerete  la  notte  come  vi  ho  proposto. 

Re.  «  Accetto  con  riconoscenza,  lo  era  del  seguito  del  re;  inviluppato  fra  In  bosca- 
glia, mi  smarrii;  ho  tentalo  seguir  il  lume  che  vedeva  di  questo  villaggio-!  e  v'ho  in- 
contrato voi,  che  con  tanta  premura  e  cortesia  m'avete  proposto  di  ricevermi  in  casa 
vostra. 

fase.  •<  Non  più  complimenti.  Vedete  ch'io  v'accolsi  senza  saper  chi  siale;  dunque 
non  è  che  abitudine  in  me,  un  allo  d'umanità  clic  ogni  altro  rurestiero  avrebbe  ricevuto 
quant'e  voi. 

He.  «  E  n'avrebbe  provato  allrellanlii   rirmmseeiizi . 

Pose.  «  Cangiamo  discorso.  Leonora,  suppongo  eh,  li  amerà  de'  forestieri  sia  lesta 
al  gobio,  vi  dormirà  l'ospita  nostro,  Aggiungi  alla  cena  qualcosa  per  onorare  nhl  vi 

prende  parie.  Dilanio  lacci  recar  ili  sedére.  Se  vi  piace,  ce  la  passeremo  a  far  la  ciarla. 
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Re.  «  Come  si  chiama  questo  villaggio  ? 

Fase.  «  Giovanni  Pascal.  Non  v'è  che  otta  o  dieci  case  occupate  da  servi  ch'io  tengo 
a  custodire  fili  armenti  e  coltivar  le  terre  che  grazie  a  Dio  mi  fan  ricco  più  che  mezza- 
mente.  Per  ciò  ha  questo  ninni'. 

Re.  «  Voi  dunque  vi  chiamale  Giovanni  Pascal. 

Paso.  »  Nome  conosciuto  pel  paese  quanto  in  Spagna  quel  di  don  Pedro.  E  voi  di 
grazia,  come  avete  ninni'  ' 

Re.  «  Don  Pedro  di  Castigl  a 

fase.  «  Sareste  p  irente  del  re? 

Re      Non  v'asconderò  ch'io  son  nobile  quanto  lui. 

Pose,  «    Solita  vanità  spag la  .  Quaot'u  me  ,  signor  don  Pedro,  non  sono  che  quel 

chi'  vedete,  Nacqui  nelle  montagne  di  l  con  ,  servii  il  re  da  giovine;  invecchiatomi 
ritirai  qui,  dove  possiedo  alcune  terre  ereditate  da  mia  moglie,  e  che  mi  danno  da  vi- 
vere con  una  figlia  e  alcuni  servi,  Qui  meno  esistenza  dolce,  tranquilla,  e  anch'io  son 
re  in  casa  mia  perchè  v'esercito  il  diritto  di  punire  e  premiare. 

Re.  <-  Nr  avete  servito  il  re,  come  non  n'aveste  né  impiego  né  pensione? 

Pose.  <  San  ce  n'è  per  lutti,  ed  io  non  fui  de' fortunati. 

A    «  Col  inm  ricompensarvi  il  re  s'è  mostrato  ingiusto; 

Pose,  "  Gentiluomo  uno,  io  noi  dissi, e  innanzi  a  me  ooq  si  parla  così.  Il  re  è  sempre 
giusto,  e  se  molti  che  lo  servirono  restano  senza  ricompensa,  non  è  sua  colpa.  Se  non 
c'è  rlie  un  impiego  per  cento  concorrenti ,  novaotanove  almeno  non  hanno  da  restare 
scontenti.'  Khlicne  io  fui  uno  ili  questi;  la  fortuna  mi  guardò  in  sinistro;  pur  beato, 
che  suddito  o  soldato  non  mancai  a  nessuno  de'  miei  doveri.  Re  Alfonso  che  servii  è 
morto,  ed  io  mi  ritirai  quando  suo  figlio  montò  in  trono. 

Re.  «  Male.  Se  a  lui  non  \i  dirigeste,  perchè  lamentarvi? 

Posi  .  »  Non  mi  lamento;  ma  volli  Irar  partito  dalla  mia  esperienza.  Se  nulla  avea 
ottenuto  ila  un  re  servito  tanl'anni,  che  puliva  sperare  da  un  nuovo,  presso  cui  l'ope- 
rato non  mi  sarebbe  valso  un  acca,  se  non  avessi  cominciato  a  perdere  molto  tempo 
per  l'armegli  conoscere?  (Il  cortigiano  è  curioso). 

Re.  «  (Il  campagnuolo  non  è  gonzo).  Credo  abbiate  ragione.  Oltre  che  s'accusa  don 
Pedro  d'essere  violento,  rigoroso,  lin  crudele. 

Pasc.  «  Voi  lo  sapete  meglio  ili  me.  lo  non  l'ho  visto  in  vita  mia. 

Re.  "  Ma  spesso  avrete  sentito  parlarne  in  questo  tenore. 

Pasc.  «  Oh  le  ciancie  pubbliche  non  meritano  attenzione.  Il  vulgo  bada  ben  meo  alla 
verità  che  alla  prime  impressioni  che  ricevette  a  caso,  e  che  più  non  saprebbe  deporre. 

/,'<•.  u  Ebbene,  egli  ha  fama  di  crudele. 

Pose.  «  Se  l'è,  gli  resterà.  Ilo  inteso  ch'è  valoroso:  queste  l'unica  taccia  ch'io  gli 
appongo. 

Re.  ■  Uà  che?  la  prodezza  sarebbe  un  difetto  '  e  massime  io  uu  re? 

Si,  quando  il  re,  dimenticando  l'esser  suo,  vuol  ndoprare  il  coraggio  perso- 
nale.  I  re  son  forse  Dei  della  iena  per  ricorrere  ad  anni  che  gli  uguagliano  ad  ogni 
altro  ?  (a>u\ien  egli  che  una  mano,  la  quale  dovrebbe  aprirsi  soltanto  per  dilTondere 
l 'l'uefizj,  versi  altro  sangue  che  di  nen  ico?  Ed  anche  in  guerra  in  non  voglio  che  l'amor 
gloria  trascini  troppo  lontano  un  monarca.  Non  tocca  a  lui  cercare  pericoli ,  e 
buttarsi  in  imprese  temerarie. 

Re.  i  Credo  abbiate  ragione;  ma  don  Pedro  è  giovane,  ed  è  trascinato  dall'ardore 
dell'età  su  i. 

Quesl  i  è  la  sua  scusa.  Oltreché  io  noi  rimprovero  d'esser  coraggioso,  ma  di 
lasciarsi  trasporl  ire  dal  coraggio.  Se  dopo  fatte  le  sue  prove  ei  potesse  frenarsi ,  n'a- 
\  rebbe  doppio  onore,  'li  s  iper  combattere  e  ili  sapersene  astenere  ;  gloria,  a  senso  mio, 

e 

Re.  i.  Forse  non  ha  forza  di  temperare  il  caloi  dei  sangue;  fors'anco  non  vuole. 

Pasc.  "  Ebbene  io  non  m'oppongo, 

Re,    <  A  me  non  me  n'impoi  la. 

Pasc.  »  E  meno  a  me.   l'n  tristo  ,'■  qua]  ,lir  ri  raceonta  ili  celesta  Maria  Pa  dilla. 

Re,     lo  risponderò 

/'ose.  »  Pei  re  non  v'è  età,  e  anche  io  questo  -uno  Dei,  e  non  è  loro  permesso  di  pec- 
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care.  Vedete  deplorabili  effetti  degli  scandali  che  ci  danno  essi ,  che  sono  per  così  dire 
modelli  de'  popoli  !  Quale  specchio  offrire  ai  sudditi  per  contemplarvi  la  loro  immagine? 
La  mancanza  di  giustizia  causa  tante  ribellioni ,  e  s'obbedisce  per  timore,  non  per  amore. 

Re.  «  Lasciate  ch'io  dica  ancora  qualcosa  a  favor  del  re.  Quanto  alla  Padilla  ,  è  un 
passatempo  che  gli  si  vuol  perdonare,  perchè  alla  fin  de'  fini  egli  è  uomo, e  gli  eroi  più 
famosi  non  sfuggirono  a  questa  debolezza,  di  cui  il  tempo  vien  poi  a  guarirli.  Aggiun- 
gerò che  aspetta  per  isposa  quel  bel  (iure  di  Francia,  Bianca  di  Borbone,  il  cui  arrivo 
troncherà  le  pazzie  di  gioventù.  (Non  così  la  penso  :  troppo  sento  la  forza  delle  mie 
passioni).  Siviglia  è  sossopra,  sì  ;  mormorano  del  governo,  e  l'irrequietudine  cagiona  la 
miseria:  ma  la  colpa  è  del  re?  nelle  guerre  civili  l'esperienza  ha  mostrato  che  ,  se  per 
rassettar  le  cose  sì  adopra  la  dolcezza,  il  male  resiste;  se  si  ricorre  a  ferro  e  fuoco  per 
istrappar  la  gangrena  e  arrestare  il  veleno,  il  rimedio  fa  orrore,  e  il  re,  scaldato  dal- 
l'opposizione, perchè  si  mostrò  manteuitore  della  giustizia,  passa  per  crudele;  non  si 
vuol  vedere  che  ai  mali  forti  voglionsi  forti  rimedj ,  e  che  solo  una  mano  robusta  può 
rattenere  il  pai  se  dall'abisso. 

rase.  «  Khbene,  io  vi  ripeto  che  tutto  ciò  nasce  da  mancanza  di  giustizia.  E  bisogna 
distinguere  giustizia  da  giustizia.  Un  castigo  diffonde  un  utile  sgomento,  un'esecuzione 
è  lezion  salutare:  ma  (piando  vedesi  la  spada  della  legge  sempre  alzata,  sempre  sangui- 
nosa, la  collera  che  provavasi  contro  il  colpevole  mulasi  in  pietà,  la  pietà  in  desiderj,  e 
quindi  scontento  e  turbolenze.  La  giustizia  è  un  attributo  della  divinità,  e  bisogna  che, 
ad  esempio  suo,  quei  che  l'esercitano  ispirino  rispetto  non  orrore.  Se  il  re  avesse  allato 
uu  uomo  come  me,  che  con  zelo  vegliasse  alla  cura  della  sua  gloria  e  al  riposo  dello 
Stato,  credo  che  Siviglia  sarebbe  pacificata  in  men  che  noi  si  dica. 

Re.  »  Che  dite  mai? 

Pasc.  «  Dico  che  mi  lasciai  trasportare  dal  mio  zelo  di  suddito  amorevole  ,  e  che 
parlò  il  mio  cuore  ». 

Un  gentiluomo  sopragiunto  scopre  il  re,  il  quale  all'ospite  dichiara  accettare  i  ser- 
vigi che  quasi  gli  ha  proposti  testé,  e  lo  chiama  governatore  della  sua  capitale.  Giovanni 
Pascal  gli  risponde:  «  Billelleteci  bene,  o  sire;  io  sono  ostinalo;  quel  che  una  volta 
avrò  deciso  per  via  di  giustizia,  nessun  ordine  me  lo  farà  rivocare. 

Re.  «  Quel  che  farete,  sarà  per  ben  fatto. 

Pasc.  <i  Badate  bene  che,  trovato  un  colpevole,  io  lo  castigherò  senza  eccezione,  senza 
permettere  che  si  svii  la  legge  con  sottili  interpretazioni. 

He.   «  Non  perdonatela  tampoco  alla  mia  casa.  Vi  basta?  » 

E  Giovanni  Pascal  ,  fatte  tulle  queste  dichiarazioni  ,  accetta  ,  e  tosto  diviene  lo  spa- 
vento de' malvagi  e  la  fiducia  dei  buoni.  Ma  oltre  reprimere  i  ribaldi,  egli  ha  a  fare 
anche  contro  il  re  stesso,  che  cogli  assassinj  e  le  violenze  vuol  vendicare  le  sue  ingiurie 
e  soddisfare  i  sospetti  o  le  passioni  ;  sacrifica  i  parenti  all'amore  della  Padilla  ;  né  è  fre- 
nato che  qualche  volta  dai  riguardi  al  governatore  di  Siviglia,  ch'egli  si  compiace  di 
veder  lottare  generosamente  contro  le  difficoltà  da  lui  stesso  fatte  nascere.  Ad  esempio 
adduciamo  l'ultimo  incidente. 

Don  l'edro  b' in  vaghi  o  s'incapricciò  per  la  figlia  di  Giovanni  Pascal,  tentò  inlrodur- 
segli  nottetempo  in  casa,  e  uccise  uno  che  voleva  impedirglielo.  Fuggì,  ma  una  vecchia 
che  lavorava  alla  finestra  il  riconobbe.  Interrogala  da  Pascal  per  iscoprire  l'uccisore,  a 
fatica  ella  s'induce  a  rivelarlo.  Fsso  le  impone  di  tacere,  e  segue  la  procedura  al  solito. 
Il  re  gli  raccomanda  di  far  di  tutto  per  iscoprire  il  colpevole,  di  punirlo  rigorosamente, 
chiunque  sia;  poi  si  lamenta  della  lentezza  e  della  poca  riuscita.  Pascal  non  si  scom- 
pone, e  dopo  alcun  tempo  viene  annunziare  al  re  che  la  istruzione  è  finita  e  scoperto 
il  reo,  ma  ch'è  di  quelli  che  fan  tacere  la  legge,  onde  convien  mettervi  sopra  un  sasso. 
Don  Pedi'"  ebbe  già  spia  clic  Pascal  sa  il  vero;  ma  curioso  di  vedere  conle  si  trarrà  dalle 
potè,  insisle  perchè  si  faccia  giustizia  senza  riguardi.  Assicuralo  ila  quest'ordine  pre- 
ciso, egli  propone  al  re  ili  condili  lo  al  posto  ove  il  debito  fu  compiuto  e  dove  sarà  pu- 
nito. Appena  giunti,  alzasi  una  cortina,  e  lascia  vedere  la  statua  di  don  Pedro,  e  Pascal 
dice  :  «  Eccovi  il  reo,  ed  ecco  il  giudice  che  ginocchioni  vi  rammenta  gli  ordini  precisi 
che  ebbe  da  voi  ».  Il  re  I"  alza,  lo  abbraccia,  e  vuole  che,  in  memoria  di  questa  corag- 
giosa integrila,  la  sua  statua  rimanga  dove  fu  posta,  e  Pascal  conservi  in  perpetuo  il 
ben  sostenuto  nifi/io. 
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Il  Don  Garzia  del  Castagnar  è  il  capolavoro  di  Francesco  de  Hojas,  e  alcuno  dice  del 
teatro  spagnuolo,  certo  ripetuto  ogni  tratto,  e  scritto  nelle  memorie  ,  come  tipo  della 
sublimazione  del  punto  d'onore. 

Di  casa  nobilissima  ma  proscritta  uscì  Garzia  del  Castagnar,  che  fa  vita  in  solitudine 
coltivando  un  rustico  podere  presso  Toledo,  sua  delizia  e  suo  vanto  ;  né  tampoco  di  viso 
conosce  il  re,  benché  breve  tratto  disgiunga  la  Corte  dalla  sua  villa.  Avendo  i  Mori  in- 
vaso l'Andalusia,  tutti  fan  gara  d'offrire  al  re  i  mezzi  di  difesa  ;  e  Garzia  offre  pure  cento 
quintali  di  carne  salata,  altrettanti  di  salame  ,  duemila  staja  di  farina,  quattromila  d'orzo, 
quattordici  botti  di  vino,  tre  greggie,  cento  fanti  in  tutto  punto.  Tanta  larghezza  e  spon- 
taneità fan  risolvere  il  re  a  visitare  incognito  quel  ricovero  delle  antiche  virtù.  Alcuno  ne 
prevenne  Garzia,  indicandogli  che  il  re  porterebbe  una  bandoliera  rossa,  distintivo  d'un 
ordine  cavalleresco  allora  istituito.  Ma  per  caso  il  re  non  se  la  pone,  e  l'ha  invece  un 
suo  cortigiano  di  nome  Mendo.  Al  primo,  Garzia  parla  con  franchezza,  mostrando  i  mo- 
tivi che  lo  fanno  star  lungi  dalle  ingrate  Corti;  nell'altro  egli  venera  il  re,  senza  far  mo- 
stra di  conoscerlo.  Ma  Mendo  s'incapriccia  di  Hianca,  moglie  di  Garzia,  la  quale  però  gli 
risponde  con  ingenuità  accorta  ;  e  lo  sfacciato  la  notte  si  avventura  di  entrar  per  la 
finestra  nelle  camere  di  lei.  Ma  vi  trova  Garzia  stesso,  per  caso  tornato  innanzi  l'ora. 

Don  Mendo  (ravvolto  nel  mantello).  «  Viva  Dio  !  è  Garzia  !  Coraggio;  non  si  può  più 
dar  indietro.  Ecco  che  s'acquista  fidarsi  a  un  villano. 

Don  Garzia.  «  Gentiluomo,  se  pur  tale  può  essere  chi  commette  tanta  bassezza;  se 
qualche  forte  bisogno  v'indusse  a  tentar  di  rubarmi,  dite  quel  che  volete,  e,  da  uom 
d'onore,  non  partirete  insoddisfatto. 

Mendo.  «  Lasciatemi  partire. 

Garzia.  «  Ah  questo  poi  no:  prima  devo  sapere  chi  siete.  Scopritevi  tosto,  o  la  palla 
di  questo  fucile  mi  farà  ragione. 

Mendo.  «  Badate  non  fallare,  perchè  v'avverto  che  disarmato  una  volta,  la  partita  tra 
me  e  voi  non  sarebbe  più  eguale.  La  vostra  causa  può  esser  più  giusta  della  mia;  ma 
in  valore  come  in  nascita,  la  superiorità  mia  compenserebbe  quest'unico  vantaggio.  La 
bandoliera  che  ho  sul  petto  vi  farà  conoscere  chi  sono,  {si  scopre) 

Garzia.  (a  parte,  lasciando  cadere  il  fucile)  «  Il  rei  Dio  m'ajuti  !  E  le  sue  parole  mo- 
strano ch'e'  sa  ch'io  lo  conosco.  Onore,  lealtà,  che  fare?  come  salvar  l'uno  senza  man- 
care all'altro  ? 

Mendo.  (a  parte)  «  Vedi  l'anima  d'un  villano.  11  rispelto  pel  mio  grado  l'ha  fatto  di 
stucco.  Il  minimo  sforzo  del  mio  coraggio  bastò  per  liberarmi  da  tal  uomo.  Ed  è  quel 
desso  di  cui  tanto  si  vantava  il  coraggio!  (allo)  Voi  mi  trovate  in  casa  vostra  ;  non  posso 
né  fuggire  né  negarlo;  vi  son  entrato  sta  notte... 

Garzia.  «  Per  rubarmi  l'onore.  Certo  mi  ripagate  bene  dell'ospitalità  che  io  e  Bianca 
vi  ahbiam  dato.  La  vostra  condotta  e  la  mia  sono  un  gran  contrapposto.  Oltraggiato  da 
voi,  continuo  a  rispettarvi:  e  voi,  cui  io  ho  dato  prove  di  leal  devozione,  con  un'in- 
giuria mortale  me  ne  ripagate! 

Mendo.  (a  parte,  volendo  raccorre  V archibugio  di  don  Garzia)  «  Non  bisogna  fidarsi 
d'un  uomo  di  questa  classe  quando  siasi  offeso.  Quest'arma  mi  servirà  di  difesa. 

Garzia.  «  Che  fate  ?  Lasciate  là  codesto  fucile,  lo  non  vo'  che  il  tocchiate,  affinchè 
non  abbiate  ad  attribuire  la  fine  di  quest'avventura  al  vantaggio  che  vi  darebbe.  La 
bandoliera  che  avete  al  petto  bastò  per  proteggervi  ,  e  i  raggi  del  sole  di  Castiglia  vi 
salvarono  abbagliandomi. 

Mendo.  «  In  somma,  mi  conoscete  voi? 

Garzia.  «  La  mia  condotta  vel  dica. 

Mendo.  •<  Il  mio  grado  non  mi  permette  di  darvi  soddisfazione.  Che  faremo? 

Garzia.  «  Biliratevi,  pregate  Dio  a  reprimere  le  vostre  passioni,  e  non  tornate  più  mai 
al  Castagnar.  Se  non  m'è  lecito  trovare  vendetta  del  vostro  affronto,  può  farmi  giustizia 
il  cielo,  a  cui  mi  rimetto. 

Mendo.  «  Garzia,  io  non  mi  dimenticherò  quel  che  vi  devo. 

Garzia.  «  lo  non  voglio  favori  vostri. 

Mendo.  ■■  Nessuno  sappia  l'occorso. 

Garzia.  «  Ve  lo  prometto. 

Mendo.  «  Dio  vi  protegga. 
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Garzia.  «  Possa  egli  ajutar  voi,  e  preservare  Bianca  e  me  dai  vostri  attentali. 

Menda.  «  Vostra  moglie... 

Garzia.  »  Zitto  ;  io  la  conosco;  so  che  voi  solo  siete  colpevole.  Dove  andate? 

Mcndo.  «  Cerco  la  porta. 

Corna.  •>  Qual  cecità  !  di  qui  dovete  uscire  (mostrandogli  la  finestra  per  cui  entrò). 

Menda.  «  Anco  una  volta,  mi  conoscete  voi? 

Garzia.  »  V'assicuro  ebe,  se  don  v'avessi  conosciuto,  sareste  disceso  più  in  fretta. 
Ora  prendete  questo  fucile:  v'è  dei  ladri  per  la  foresta;  non  potrebbero  avervi  tanto 
riguardo  quanl'io.  Scendete  tosto,  che  Bianca  non  sappia  nulla  di  quest'avventura. 

Mendo.  «  V'obbedisco. 

Garzia.  «  Lesto,  senza  complimenti  ;  e  badate  non  cascare:  m'inerescerebbe  (henna 
caduta  vi  tenesse  un  momento  di  più  in  casa  mia.  Discendete  senza  temer  nulla,  io 
tengo  la  scala  » . 

È  de'  più  felici  concetti  drammatici  questo  doppio  errore  di  Garzia  e  Menilo:  il  primo 
che,  credendo  riconoscere  il  re,  mula  la  minaccia  in  rispetto;  l'altro  che  ne  prende 
arroganza,  neppur  dubitando  che  i  mostratigli  riguardi  provengono  da  altro  che  dalla 
superiorità  d'un  signore  a  un  povero  campagiiuolo. 

Il  nobile  agricoltore  rimase  scosso  ila  peosieri  tempestosi:  non  può  soffrir  il  diso- 
nore ;  non  evitarlo,  se  il  re  stesso  glielo  reca  ;  non  fuggire,  perchè  si  direbbe  ohe  disertò 
la  bandiera  quand'era  maggior  uopo  di  armati.  Delibera  uccidere  Bianca:  ma  nell'atto 
trema,  sviene,  e  la  donna  gli  fogge  viva  di  mauo. 

Addolorata,  incerta,  ella  non  sa  vedere  scampo  che  nella  morte;  ma  poi  risolve  «  non 
esservi  viltà  pari  a  quella  di  soccombere  alla  fortuna  >•;  onde  l'ugge  alla  Corte  del  re,  e 
vi  trova  cortese  rifugio.  Garzia  la  raggiunge;  e  qual  rimane  allorché  vede  il  re  èsser 
altro  da  quel  ch'egli  avea  creduto,  e  riconosce  don  Mende  al  fianco  di  lui!  Trattolo  in 
una  camera,  lo  scanna,  esclamandogli  sopra  :  —  Apprendi,  o  cavaliere,  che  sia  l'onore  »  ; 
poi  rientrando  col  pugnale  ancor  fumante  di  Bangne,  lo  getta  a'  piedi  del  re,  e  si  sotto- 
pone al  giudizio.  Onesti  udito  il  caso,  «  Perchè  dunque  hai  risparmiato  Mendo  allorché 
il  cogliesti  in  tua  casa? 

—  Io  l'avea  creduto  voi,  o  sire,  ne  quindi  egli  poteva  correr  rischio  di  sorta;  ma 
eccetto  il  re,  nessuno  » . 

Alfonso  il  perdona,  e  il  riceve  in  gran  favore. 

Del  più  perfetto  cavaliere  di  Siviglia  gode  fama  Sancii  Ortiz  De  las  Roelas;  sicché  don 
Sancio  il  Bravo  lo  chiama  per  Commettergli  la  difesa  dell'ouor  suo  contro  un  primario 
cittadino,  che  insultò  il  monarca  mentre  questi  gì' insidiava  la  sorella.  Fa  giurare  ad 
Ortiz  di  sfidare  un  reo,  del  quale  la  ragion  di  Staio  esige  la  punizione  segreta,  e  il  cui 
nome  troverà  in  un  viglietto  che  gli  consegna, 

All'aprirlo,  Ortiz  vi  trova  don  Bustos  Tahera  ,  il  nome  dell'amico  suo  più  lido,  del 
fratello,  dell'unico  appoggio  d'Estrella  ;  Estrella,  il  sospiro  suo  primo,  cui  quel  di  stesso 
darà  la  fede  di  sposo.  L'onore  non  permette  esil  il  re,  giustizia  visibile,  si  ci 

oltraggiato,  il  sarà  ,  e  il  cavaliere  deve  sacrificargli  la  vita.  Va  dunque,  sfida  Buslos 
indarno  repugnante,  l'uccide,  e  tosto  e  disarmalo,  condono  al  castello,  fra  la  commo- 
zione della  città,  dolente  pel  suo  eroe.  I  due  alcadi  che  conducono  il  processo,  intene- 
riti lo  supplicano  d'addurre  alcuna  scusa  ;  basta  ch'egli  dichiari  d'essere  stalo  offeso,  e 
verrà  assolto:  ma  egli  non  sa  che  rispondere:  «  Sono  innocente,  eppure  svenai  I  amico, 
il  benefattor  mio,  il  fratello,  senza  che  egli  m'avesse  offeso.  Se  --ione  alcuna,  il 

secreto  morrebbe  con  me  » . 

Il  re  gli  fa  sapere  che  si  -  gli  appoggerà  di  tutta  l'autorità  sua  le  discolpe; 

ma  Ortiz  ricusa.  Estrella  medesima  gli  è  mandala,  e  con  una  passione  nobile  e  generosa 
nella  sventura,  non  può  rè  trovarlo  colpevole  né  indurlo  a  scagionarsi  ,  laiche  finisce 
per  abbandonarlo  fra  i  più  amari  rimproveri. 

Oppresso  da  quella  lotta  fra  l'amore  e  il  dovere,  egli  invoca  la  sentenza,  e  gli  alenili 
pronunziano  la  morte,  il  re  gli  ha  a  sé  distintamente,  b  gli  esorta  e  comanda  anche 
mutino  in  esiglio  la  pena  capitale:  ma  essi  affiatatisi,  vengono  a  deporre  a'  piedi  di  lui 
le  vara*  n  bacchette,  embb  mi  della  giustizia .  eguale  con  tutti  ed  inflessibile ,  e  di  cui 
una  bassa  condiscendenza  li  renderebbe  indegni  d'esser  organi  e  ministri, 
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Il  re  sprovisto  d'ogni  nitro  partito,  toglie  sopra  di  sé  la  colpa  ;  e  tosto  la  sentenza  è 
cassata:  Eslrella  rinnova  i  giuramenti  d'eterno  amore  ad  Ortiz  ,  ma  né  prieghi  né  co- 
mandi la  inducono  a  sposarlo,  e  ritirasi  in  un  chiostro  ;  ed  Ortiz  va  a  cercar  la  morte 
sulle  frontiere  di  Granata. 

Dio  per  ragion  di  Stalo,  atto  sacramentale  di  Calderon  ,  è  preceduto  da  un  prologo 
di  personaggi  allegorici,  la  Fama  annunzia  che  la  Teologia  i  scienza  della  fede,  cui  fu 
dato  meri  veduta  e  più  oggetto,  men  luce  e  più  splendore  »,  sosterrà  un  torneo  nell'u- 
niversità del  ninnilo  contro  tutti-  le  Scienze.  Poi  la  Teologia  viene  col  padrino  Fede,  ed 
espone  tre  proposizioni  sulle  quali  sosterrà  battaglia:  la  presenza  di  Cristo  Dell'Euca- 
ristia, la  vita  ninna  che  l'uom  riceve  comunicandosi,  la  necessità  della  frequente  co- 
munione. La  Filosofia  viene  a  combattere  la  prima  proposizione,  avendo  per  testimonio 
la  Natura,  e  argomenta  come  nelle  scuole,  e  combatte  come  nei  tornei;  la  Teologia 
vincitrice.  La  Medicina  col  discorso  combatte  la  seconda  proposizione,  ed  è  vinta. 
Terza  viene  la  Giurisprudenza  colla  Giustizia  ,  ed  incontra  legnai  sorte;  onde  la  Teo- 
logia vuol  celebrar  la  vittoria  con  un  auto,  o\ e,  secondo  le  leggi  professate  dall'universo, 
si  proverà  ad  evidenza  che  solo  la  legge  cattolica  deve  seguirsi,  come  quella  a  cui  fa- 
vore s'uniscono  ragione  e  convenienza. 

Nell'auto  figurano  lo  Spirito  primo  amoroso,  il  Pensiero  pazzo,  il  Paganesimo,  la  Si- 
nagoga,  l'Africa,  l'Ateismo,  san  Paolo,  i  sette  Sacramenti,  la  Legge  naturale  ,  la  Legge 
di  Grazia,  e  Cori. 

Il  Coro  canta  :  n  Gran  fiio  che  noi  ignoriamo,  abbrevia  il  tempo  ,  e  fa  che  ti  cono- 
sciamo, giacche  ti  crediamo  ».  A  quel  canto  compaiono  il  Pensiero  e  lo  Spirito,  e  son 
tratti  a  un  tempio  consacrato  al  Dio  ignoto.  Qui  si  fanno  nuove  preghiere;  il  Pagane- 
simo presa  Ilio  d'occupar  il  tempio  alzatogli  dagli  uomini  :  ma  lo  Spirito  svia  quei  che  gli 
rendono  culto,  e  vuol  sapere  come  mai  potè  esser  Dio  uno  sconosciuto;  sul  che  disputa 
scolasticamente  col  Paganesimo.  Vorrebbe  anche  disputare  col  Pensiero,  ma  questo  vuol 
piuttosto  hallnnzare,  ed  entra  nella  danza  che  si  mena  ad  onor  di  Dio,  guidata  dal  Paga- 
nesimo, figurata  a  croci,  e  dove  con  parole  misteriose  s'invoca  il  Dio  trino  sconosciuto. 
Repente  la  terra  trema,  il  sole  s'eclissa,  i  danzanti  fuggono,  tranne  il  Paganesimo,  lo 
Spinto  e  il  Pensiero,  che  fermansi  a  discutere  le  ragioni  di  questo  tremuoto.  Lo  Spirito 
dice  'come  l'Areopagita]  che  o  il  mondo  perisce,  o  il  suo  Creatore  soffre  ;  il  Paganesimo 
esclama  che  Dio  non  può  soffrire  :  qui  nuovo  argomentare  fra  lor  due,  mentre  il  Pen- 
siero alla  pazzesca  corre  dall'uno  all'altro,  sempre  pensando  come  l'ultimo  che  parlò. 

Rimasto  solo  eolio  Spirito,  vanno  per  tutto  il  mondo  a  cercar  il  Dio  ignoto  che  possa 
soffrire.  In  America  trova  l'Ateismo,  e  interrogato  sull'origine  del  mondo,  risponde  col 
dubitar  di  tutto  ed  esser  a  tutto  indifferente;  onde  il  Pensiero,  perduta  la  pazienza,  lo 
caccia  a  bastonate.  L'Africa  aspetta  Maometto,  e  intanto  adora  il  Dio  ignoto  senza  co- 
noscerne la  lesse  ;  ma  lo  Spirito  si  appone  di  credere  che  uno  possa  salvarsi  in  tutte  le 
religioni,  e  che  la  rivelata  offra  soltanto  un  mezzo  di  maggior  perfezione:  bestemmia, 
per  la  quale  si  dividono  minacciosi.  Lo  Spirito  volgesi  alla  Sinagoga  in  Asia,  ma  la 
trova  agitata  dal  decretato  supplizio  del  Messia  ,  alla  cui  morte  la  terra  tremò  ,  il  sole 
oscurossi.  Altra  dispula  con  quelli ,  interrotta  da  lampi  e  da  una  voce  che  grida  a  san 
Paulo:  Perrliè  mi  perseguili?  Sui  Paolo  si  converte,  e  prende  ad  argomentare 
contro  lo  Spirito  eli  .  per  provar  la  rivelazione.  F.l'Iì  introduce  la  Legge  na- 

turale, la  scritta  e  quella  di  Grazia,  per  mostrare  che  tutti  si  uniscono  nel  cristiane- 
simo ;  i  sette  Sacramenti,  per  provare  che  ne  sono  l'appoggio.  Lo  Spirito  e  il  Pensiero 
rimangono  convinti:  il   P  i  e  l'Ateismo  si  convertono;   la  Sinagoga  e  l'Africa 

'ino;  ma  lo  Spirito  col  Coro  conchiude  che  l'intelletto  umano  deve  giungere  ad 
amare  e  credere  il  Dio  ignoto  per  ragion  di  Stato,  quand'anche  gli  mancasse  la  fede. 

Dei  drammi  divini  porgeri  idea  la  l  'ita  di  san  Nicola  di  Tolentino,  di  Lope.  Da  prin- 
cipio una  mano  di  studenti  celiano  e  sfoggiano  spirito  fra  di  loro.  l'n  d'essi  è  famoso 
per  pietà  e  costumate//.,!  fra  l'irreligioso  liberi!'  egli  altri.  Il  diavolo  si  mesce  tra 

di  loro  mascherato.  Ino  spettro  compare  in  aria  :  il  cielo  si  apre;  Ilio  padre  siede  a  giu- 
dizio, diviso  fra  la  misericordia  e  la  giustizia. 

!>al  paradiso  si  passa  ad  una  scena  d'amore  fra  donna  Rosalia  e  Fenisio;  e  il  santo 
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studente,  divenuto  canonico,  sopragiunge,  fa  una  predica,  e  i  parenti  di  lui  si  rallegrano 
d'un  tal  figliuolo. 

L'atto  li  s'apre  fra  scene  soldatesche;  e  il  santo  con  altri  monaci  sopravenendo,  prega 
e  predica.  Fra  Peregrino  narra  la  sua  conversione  prodotta  dall' amore;  disputano 
di  punti  teologici  e  scolastici;  egli  prega  di  nuovo,  e  in  estasi  si  eleva  nell'aria,  ove 
Maria  vergine  e  sant'Agostino  scendono  ad  incontrarlo. 

Al  III  atto  due  cardinali  a  Homa  mostrano  il  santo  Sudario  ;  e  Nicolò  veste  l'abito  di 
frate,  e  durante  la  cerimonia  gli  angeli  cantano  invisibili;  e  il  demonio,  tratlo  da  quella 
melodìa,  tenta  il  sant'uomo.  Qui  si  vedono  le  anime  del  purgatorio,  qui  il  diavolo  che 
torna  cinto  di  leoni  e  serpenti;  ma  un  monaco,  gittandogli  addosso  un  barile  d'acqua 
santa,  il  manda  via. 

Il  santo  scende  dal  cielo  con  un  manto  sparso  di  stelle;  e  appena  toccò  la  terra,  una 
rupe  si  spalanca;  suo  padre  e  sua  madre  escono  dal  purgatorio  per  quello  spacco,  gli 
dan  la  mano,  e  seco  ascendono  al  paradiso. 

Nel  Purgatorio  di  San  Patrizio,  di  Calderon,  i  principali  personaggi  sono  Patrizio  cri- 
stiano perfetto,  e  Lodovico  Ennio  cima  di  scellerato.  Naufraghi  sulle  coste  d'Irlanda,  il 
primo  toglie  l'altro  fra  le.  braccia,  e  a  nuoto  il  riduce  in  salvo  sulla  riva.  Quivi  narrano 
al  re  idolatro  le  proprie  venture:  Patrizio  virtù  e  miracoli;  Ennio  ribalderie  e  colpe  delle. 
peggiori  che  uom  possa  commettere,  fra  le  quali  però  conservossi  sempre  fedele  alla 
religione.  Il  re  d'Irlanda  ch'ivi  si  trova,  perdona  ad  Ennio  l'esser  cristiano,  in  grazia  delle 
sue  scelleratezze;  mentre  sfoga  tutta  l'ira  sopra  il  virtuoso  Patrizio.  Ennio  accumula 
debiti  a  delitti,  perfidie  ad  assassini;  ma  Patrizio  che  si  è  persuaso  di  convertirlo,  il 
segue  come  il  buon  angelo.  I  miracoli  di  questo  né  il  risuscitare  che  fa  la  figlia  del  re, 
sedotta  poi  uccisa  da  Ennio,  non  bastano  a  convertire  il  re,  il  quale  domanda  di  vedere 
coi  proprj  occhi  il  purgatorio.  Patrizio  dunque  lo  mena  con  tutta  la  Corte  ad  una  ca- 
verna, ond'è  l'entrata  al  purgatorio.  Appena  il  re  la  vede,  s'avventa  bestemmiando  in 
quella  ;  ma  san  Patrizio  la  in  modo,  che  invece  d'arrivare  tra  coloro  che  sono  sospesi, 
precipiti  dritto  nell'inferno:  il  che  basta  per  convertire  tutta  l'isola. 

Ennio,  uccisa  l'amante,  andò  girando  Europa,  finché  per  compiere  una  vendetta  torna 
in  Irlanda  :  ma  mentre  aspella  il  nemico,  ecco  presentarsegli  un  cavaliero  tutto  armalo 
che  lo  sfida  ;  e  come  lo  stancò,  levasi  l'elmo,  e  mostra  uno  scheletro;  e  «  .Non  conosci 
te  stesso  ?  io  sono  il  tuo  ritrailo  ;  son  Lodovico  Ennio  » .  Lodovico  allora,  tocco  da  pen- 
timento, cade  a  terra  implorando  la  misericordia  di  Dio,  ed  esclamando:  «  Qual  sod- 
disfazione può  riparare  tanti  peccati?  »  e  una  musica  angelica  risponde:  «  Il  purga- 
torio». Risolve  dunque  cercare  il  purgatorio  di  san  Patrizio  per  la  via  stessa  ond'era 
andato  il  re.  Udite  le  esortazioni  di  alcuni  canonici,  va,  poi  uscendo  perdonato  e  san- 
tificato, narra  quel  che  ha  veduto. 

Scempiaggini  d'un  marito  gonzo,  civetterie  d'una  facile  moglie,  angeli  e  mitologia 
decorano  questa  strana  rappresentazione. 

Se  ancora  non  siete  chiari  abbastanza  del  misto  di  grandezza  e  di  stravaganza  del 
teatro  spagnuolo,  vi  darò  una  commedia  assai  sinuata  e  spesso  ripetuta  sulle  scene,  che 
s'attribuisce  a  Luigi  di  Helmonte,  e  s'intitola  //  maggior  nemico  amico.  Idea  fonda- 
mentale n'è  il  trionfo  della  religione  francescana  ;  ma  le  cose  vanno  di  tal  passo,  che 
molti  la  tengono  per  una  satira  continua  di  quell'Ordine.  Comunque  sia,  Lucifero,  stiz- 
zoso che  i  Mendicanti  gli  rubino  tante  anime,  risolve  perseguitarli  tanto,  che  più  non 
ottengano  limosine.  AH'aprirdunque  del  latto,  eccolo  in  iscena  a  cavalcione  d'un  drago, 
e  «  Olà,  voi  dal  bujo  reame  dello  sgomento,  albergo  del  dolore,  stanza  del  pianto,  dove, 
perduto  il  timore  d'ogn'altro  danno,  la  disperazione  è  di  conforto,  apritemi». 

Asmoden  apre,  al  quale  espone  i  suoi  vanti  su  lutto  il  mondo,  salvo  alcune  parli 
d'Europa  che  gli  negano  omaggio.  "  E  sebbene  in  essa  molli  orli  v'abbia  di  religioni, 
de'  cui  fiori  di  penitenza  sale  l'olezzo  all'interno  palagio  a  placar  Iddio  delle  tante  of- 
fese, più  di  tutti  mi  duino  tormenti  i  fiijli  (o  rabbia  I)  di  quel  che  fu  grande  perchè 
piccolo,  ricco  porcili'  povero,  ritratto  cosi  conforme  a  Ilio  uioanato  ...  I  tìf.-li  di  questo 
umile  prodigio  di  perfezione  sono,  mercè  del  loro  esempio,  i  miei  preggiori  nemici. 
Che  l'Eterno  punisse  l'arroganza  della  creatura  che  volle  pareggiarsi  a  Dio,  passi:  anzi- 
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che  offendermi,  me  ne  tengo  onorato.  Che  la  santa  madre  sua  prema  col  calcagno  il  mio 
collo,  non  m'adiro,  perch'elle  è  regine  de'  nove  cori  degli  angeli.  Ben  mi  reco  a  in- 
giuria che  cotesti  miseratali  Scalzi  riportino  tante  Milioni1,  conducano  anime  al  cielo 
poi  delle  arene  del  mare,  più  delle  legioni  che  le  penne  degli  eresiarchi  trassero  all'a- 
bisso. Se  non  vi  si  ripara  presto,  non  lia  luogo  ove  questi  cenciosi  non  levino  la  ban- 
diera di  colui,  che  coll'eroica  umiltà  meritò  il  titolo  di  grande  alfiere  di  Cristo,  e  godrà 
quel  Eeggio  ch'io  perdetti  quando  osai  assalir  l'io  sul  trino  suo  soglio  n. 

Divisano  dunque  i  modi  d'opporsi;  in  Spagna  diffonder  massime  empie  nel  medio 
popolo,  sicché  cessi  dulie  devozioni  e  dalle  limosine  ;  coi  ricchi  non  occorre  faticarsi, 
perché  l'ambizione  basterà  a  farli  trascuranti  de'  poveri.  Lucifero  si  ferma  in  Lucca  per 
abolire  un  convento  che  vi  hanno. 

Perchè  in  Lucca,  il  saprem  forse  dal  pensare  che  in  questa  città  molto  s'erano  dif- 
fuse le  idee  luterane,  e  questi  novatori  sono  «lai  poeta  personificati  in  Lodovico,  grande 
avversario  de'  frati  A  costui  si  sposo  Ottavia,  buona  fanciulla,  sacrificata  per  docilità 
al  padre,  «  non  per  genio,  nemmen  per  forza,  ma  le  donne  nobili  non  sono  libere  di  sé». 
Né  essa  può  amare  l'empio  e  ribaldo  marito,  tanto  più  che  altri  precedentemente  aveva 
in  cuore  ;  e  Lucifero,  che  assiste  non  veduto  alla  scena,  soffia  di  qua  passione,  di  là 
gelosia. 

Un  frate  Antolino,  che  ha  «  molta  fede  e  speranza  molta,  ma  gli  manca  la  carità», 
cresce  l'avversione  di  Lodovico  pei  frali;  Lucifero  poi,  all'orecchio  di  tutti  quelli  cui 
i  frati  ricorrono  accattando, suggerisce  ragioni  che  ^l'indurino  alle  domande,  e  ottiene 
che  i  frati  sieno  espulsi.  Ha  comparo  l'arcangelo  Michele  a  rabbuffarne  seriamente  Luci- 
fero, e  per  castigo  gl'impone  di  disfare  quanto  ha  fatto,  tornar  Lodovico  obbediente 
alla  sua  legge,  e  far  che  ai  frati  si  fabbrichi  un  nuovo  convento. 

Qui  gli  spettatori  doveano  esilararsi  non  poco  nel  vedere  Lucifero  affannarsi  di  tutta 
sua  possa  a  scomporre  l'opera  sua,  e  convertir  gente,  rintegrar  frati.  Vestito  egli  stesso 
da  frate  Obbediente  Forzato,  dà  couforti  a  questi  perchè  tollerino  la  prova,  e  lo  credono 
un  angelo,  un  Elia  ;  e  porta  al  convento  tanta  provigione,  quanta  mai  non  ne  ebbero 
dalla  busca.  Poi  s'afTatica  a  salvar  vita  e  onore  alla  moglie  di  Lodovico,  con  miracoli 
che  acquistano  smisurato  credito  all'Ordine  di  San  Francesco.  Solo  Lodovico  si  ostina, 
onde  Iddio  l'abbandona,  ed  è  sprofondato  all'inferno;  e  le  sostanze  sue  distribuite  ai 
poveri  da  Astarotte,  che  prese  le  sembianze  di  esso.  Mentre  però  lutti  esaltano  la  san- 
tità miracolosa  di  fra  Forzato,  questi  scopre  chi  egli  sia,  e  come  il  maggior  nemico  dei 
Francescani  abbia  dovuto  esserne  amico. 


M°  XIV. 


LA   CANZONE   E   LA    POESIA 


POPOLARE  E  NAZIONALI' 


Dal  principio  ili  questa  raccolta  noi  mostrammo  in  quanto  (nolo  tenessimo  la  poesia 
popolare  fpag.  23  e  segg.),  e  ne  indagammo  la  natura,  le  l'orme,  il  fondo,  e  testimo- 
nianze della  civiltà  di  ciascun  paese.  Dopo  quell'ora,  anche  in  Italia,  s'è  tanto  parlalo 
di  poesia  popolare,  che  quel  che  alcuni  allora  ci  i  iofai  ciarono  come  bestemmia  o  iusul- 
saggine,  oggidì  non  solo  speriamo  ci  aia  perdonato,  ma  pani  vedere  se  ne  abbelliscano 
come  di  novità  quegli  stessi,  che  allora  l'aborrivano  0  vilipendevano. 

Sotto  l'impressione  degli  oggetti  abituali  sono  composte  quelle  epopee  o  quelle  can- 
zoni, e  tosto  adottate  perchè  rispondono  alle  passioni  di  tutti,  perchè  sono  una  voce 
esprimente  quel  che  migliaja  d'uomini  sentono.  I  popoli  incolti  meglio  cantano  perchè 
non  sanno  scrivere  né  parlar  disteso;  mentre  perdono  la  facoltà  poetica  quelli  che  troppo 
scrivono  e  parlano.  In  quella  vergine  ispiratimi  dell'ingegno,  in  quelle  schiette  parole 
cantate  dal  popolo  con  melodie  tacili  a  comprendere  e  a  ritenersi,  la  poesia  delle  im- 
magini è  sempre  associata  alla  poesia  dell'alletto;  non  porge  cincischi  d'arte,  quali  si 
pretendono  nella  letteratura  letterata;  non  sa  persistere  sull'immagine  slessa,  ma  tocca 
e  via;  restringe  e  vola,  concentrando  il  sentimento,  a  differenza  della  poesia  d'arte  che 
disperde  ed  amplifica;  ma  possiede  bellezze,  schiette  insieme  e  profonde,  irreproduci- 
bili  dalla  fantasia  di  genti  educale,  e  che  il  popolo  non  cerca,  ma  trova  in  se  stesso.  E 
poiché  la  forza  della  canzone  popolare  consiste  nella  sua  azione  sopra  la  vita,  bisogna 
che  di  vita  sia  piena. 

Le  tradizioni,  per  quanto  sembrino  insulse  e  viziate,  o  derivano  da  qualche  fatto,  od 
hanno  radice  in  qualche  verità  profonda,  talché  non  le  può  trascurare  chi  nella  storia 
studia  non  l'aneddoto  ma  l'uomo.  La  storia  conserva  i  nomi  ingranditi  dai  servigi  resi 
alla  patria  e  all'umanità;  la  poesia  anche  le  virtù  e  i  debili  privati. 

Che  i  soggetti  ne  sieno  presenti  o  passati,  non  importa.  Qualvolta  in  una  vita,  in  una 
età  l'immaginazione  domina  più  che  la  ragione,  s'incontra  facilmente  un'abbondanza 
di  detti  e  fatti  poetici,  che  piaciono  alla  fantasia  più  che  alla  ragione.  Ma  col  solo  pas- 
sare dalla  voce  allo  scritto,  collo  spogliarsi  delle  arie  e  dell'accento,  perdono  di  troppo; 
giacché  il  ritmo  e  la  melodia  formano  parie  integrante  dell'idea  e  ile'  sentimenti.  Ouanto 
più  nel  trasportarsi  da  lingua  a  lingua!  Chi  potrebbe  lusingarsi  ili  tradurre  in  pochi 
versi  il  sentimento  profondo,  contenuto  nella  l'orina  più  limpida  e  trasparente?  E  le 
più  volte  esse  rifuggono  anche  dall'analisi;  ale  di  lai  falla,  che  non  possono  maneggiarsi 
senza  guastarle  ;  fiorellini  della  foresta,  che  non  reggono  al  giardino,  anzi  oeppur  si 
possono  cogliere  senza  sgualcirne  la  freschezza;  diamanti,  che  al  crogiuolo  sfumano. 

§  1.  —  CANTI  ANTICHI. 

Qui  volendo  raccorre  alcuni  esempj,  dichiariamo  sulle  prime  che  non  intendiamo 
soltanto  di  poesie  fatte  dal  popolo,  ma  anche  di  quelle  che  al  popolo  arrivarono  ;  nel 


CANTI    ANTICHI  471 

qual  senso  vedete  ve  ne  puà  essere  dj  clahoratissime.  Ripeteremo  come  non  Biavi  gente 
sprovista  ili  canzoni,  perchè  il  popolo  uà  bisogno  istintivo  di  cantare,  come  l'uccello. 
Cantano  il  pastore  e  il  marinujo,  il  cacciatore  e  il  prigioniero!  canta  il  (Iroenlaiidese 
Ira'  suoi  geli  eterni  :  il  Lappoae  inezzu  intirizzito,  aggiogando  il  renne  alla  sua  slitta, 
mormora  ini  e, min  il'amore  ;  e  la  sera  al  fuoco  raiumeinura  Giambici  madie  della  morte, 
Narakka  dea  dei  parli,  e  il  lifin  gigante  Mallo:  il  Vui'o  nelle  cocenti  sue  arcue,  ospi- 
talo Uungo-Park,  cantava  :  «  I  vesti  Mugghiano,  l'onda  scroscia  a  torrenti.  Il  povero 
t  In, min  \niic.  i  gj  -<n:i  gotte  il  nostro  albero.  Egli  non  ha  madre  che  gli  mesca  il 
«  latte;  non  ha  maglia  eoa  gtì  prepari  la  ialina,  pieia  del  povere  bianco  ». 
ira  eli  Egiziani  v'ebbe  canzoni  popolari,  e  fame  tale  i-  quella  clic  champollion  lesse 

s'una  pillola,  e  che  dice:  Battete  per  VOI  (Ili*)  o  bovi;  Pallile  per  \  <n  lus)  delle  mog- 
li già  pi  i  voi,  '  'ile  moggia  pa'  vostri  padroni  »  (l). 

in  Grecia  lungamente  in  cantate  la  canzone  d'Armodio  e  Aristogitone  tirannicidi.  Le 
battaglie  s'ingaggiavano  cantando  il  Peana;  e  nelle  GJmnopedie  fanciulli  ignudi  ripe- 
tevano un  inno  per  idi  croi  caduti  alle  Termopile.  L 'autore  della  vita  d'Omero  reca  la 
canzoncina  detta  EftSttMf,  clic  a  Snino  cantatasi  dai  fanciulli  accananti  di  porta  ia 
porta  per  la  festa  d'Apollo.  Al  tempo  di  Plutarco  le  donne  lamentavano  sopra  il  morto 
in  ressi  e  cantando,  come  oggi  ancora  si  pratica  colà,  tu  Atene,  oltre  le  canzoni  dei 
(«astori,  de  limi  ihin,  de'  giornalieri,  ciascun  corpo  di  mestiere  ne  aveva  una  partico- 
lare, lìn  ipielli  che  aiiiugnuu  l'acqua  e  i  battellieri  (%).  Platone  loda  le  cantilene  delle 
nutrici.  Il  vulgo  sfaccendato  aveva  una  canzone  sua  propria,  mista  a  danze,  clic  cliia- 
mavasi  Antham-  eme  1  iure,  e  a  suon  di  Ilaulo  menando  un  rapido  movimento,  ripete- 
vano: '   Hot  è  la  una  rosa.'  dove  la  mia  viola?  dov'è  il  mio  bel  petrosellino?  »  (it). 

Ateneo  parla  dai  8  canto  della  rondine,  aria  popolarissima  in  Grecia  per 

la  lesta  della  rondine  Ed  Oggi  ancora  in  febbraio  i  fanciulli  ateniesi  scorrazzano  per  le 
rie  portando  in  mano  una  gro>solaua  figura  di  rondine  di  legno,  attaccata  ad  una 
Sfecie  di  iniilinelto  che  la  la  torneare  rapidamente  ;  e  tratto  tratto  fermatisi  alle  porte 
delle  case  principali,  cantando:  «  Chelidon  ,  Chelitluii.  I.a  rondine  viene  dal  bianco 
«  mare;  si  posò  ed  hi  cantate.  Marzo»  marzo  mia  buono,  e  febbrajo  mesto  ,  sebben  tu 
«  nevichi,  sebben  dduvn,  pure  di  primau'i'a  bai  fragranza  ecc.  »;  e  ricevono  maocerelle 
d'ma,  di  cacio,  di  frulla. 

Anche  can/.nni  di  poeti  colti  divenner  popolari.  Tali  furono  le  Ues.ftenk.he  di  Tirteo, 
in  dorico,  composte  di  rapidi  e  impetuosi  anapesti;  tali  molti  dei  l'ersi  Anta,  ripetuti 
alle  parche  mense  de' Pitagorici;  tali  certo  alcune  odi  d'Anaereonte  (i).  I  giudici,  alla 
punta  del  L'ionio,  radunava  nei  al  suono  di  certe  vecchie  cantilene,  e  reodevamsi  al  tri- 
bunale ripèti  mio  le  antiche  arie  delle  Fenici  eli  I  rinico  (5). 

Ugen  pubblicò  a  lena,  nel  1798,  un  commento  sugli  scolj,  o  canzoni  da  Invola  de' 
Greci:  poi  ne  fece  una  raccolta  compiuta  Koster ,  Uè  cantUexis  JWJ— 'inaimi  ai  (limili 
Grwcorum.  Berlino  1831. 

I  llomani  ebbero  canzoni  per  banchetti,  per  nozze,  per  l'altre  solennità  della  vita.  Il 
Cono» saliere coawer wiw  le  forme  del  «Giustissimo  linguaggio.  Svctonio .,  instancabile 
raccoglitore   d'aneddoti  ,  ci  conservò  varie  «.!<■!  ni,  con  cui  il  vulgo  o  i  soldati 

lodavano,  e  più  *p,  -lavano  i  Cesari.  Da  Ynpisco  abbiamo  quella  clic  canta- 

vano i  soldati  d'Aureliano: 


(I)  Anche  i  Corti  hanno  una  cantone  jiel  ti-eb-        stampasse  a  Parigi  il  t ua-ì  le  odi  d'Anaereonte,  delle 

quali  Tu  contestala  Pautcutu  rtli  Gnchfl  trovaronsi  altri 

...  i  •  .  -i  •  ni!  ,.  e  principalmente  il  i.iliaino,  il  mi  testo  com- 

Inbia  tu  fin  trilna  .ni,  li  ili..  ' 

.        ,.  >n>  is>>  li.  Il  eill/i, me  stupenda  dell  ;, Imi.    Slio 

.-  .  .      v     .    .-    .       I         in-  , 

, ,  ,         ...  li  111  .i  In'iiu   I  .  SI  .   VI   I  ,  v,  altra  I,  lli*.-,iln.i  ne  lece 

li   lll"lii    I.II..I  .,.,,.        i.  ,  •■.-., 

.,.,..'                                  il  Itoil ii  I  arnia,   hi  ini  Initn   in  versi  intimili  ita 

\  liiln-illii  VOI  .■  noi  ih,,          ,                 i, 

-,  .  .                        ...                                     Ilarlol  i    ihill.ilili.il,'  lui  mio,  Oesuiareis, 

cln  lu  granii  toi  i  In  a  um  ,      ,  .,,,,',      ,    . 

,1,1  vUini  dal  ManheUi.   dal   Rolli,  ni  I  mnecsoo 

o.  da  Cenare  Beat  mi    dal  MBdlfi ,  >l„l  Oe- 


I     li   j,  ,  ;  I  io   lo,  i  In  .,   mi. 


corno  Pan     Dtnfn   -  mira  lirrem.  p.  U  i,,  ..  ,i  Etagrim,  dui  kteSuo-i,   djl  ceneraio 

PJ  imiuimi    lib    i    ,'i|     In    f  Ite  w,,,,  0|     11,    ,•  da  altri  più  recenti  ;  »'é 

iiimi.,  lil,  m\.  |..  BJS,  ,,uu.  |  nrj  ,|„ ,i, .,,, 

(4)  Fu  Enri.u  Stefano  il  |rnno  ibe  icopruue  e  (j)  ABiSTotAU,  Conno»,  v».  27tc 
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«  Mille,  mille,  mille,  mille,  mille  decollavimus: 
«  Unus  homo  mille,  mille,  mille  decollavit. 
■  Mille,  mille,  mille  vivat  qui  mille  occidit: 
«  Tantum  vini  Intuì  Demo,  quantum  fudit  sanguinis. 

Dall'arie  che  vi  adoperavano  erasi  tratto  un  proverbio  ,  che  vive  tuttora  sulle  bocche 
del  nostro  vulgo  :  «  Cantar  sempre  la  slessa  cantilena  »  (6). 

Du  Méril  pubblicò  una  raccolta  di  poesie  popolari  latine  anteriori  al  secolo  xu(7),  che 
esso  divise  in  tre  parti  :  I.  poesie  popolari  romane  ;  11.  poesie  profane  dopo  l'èra  cristiana  ; 
III.  poesie  religiose.  Nella  prima  stanno  il  canto  dei  Fratelli  Arvali,  alcuni  epigrammi 
contro  Cesare,  Augusto,  Tiberio,  Galba  ed  altri  ;  quelli  di  Floro  contro  Adriano,  e  la 
costui  risposta;  un  epigramma  contro  Severo;  l'anzidetto  canto  dei  soldati  d'Aureliano; 
il  ritornello  del  canto  della  sesta  legione;  una  canzone  contro  Massimino;  e  il  Pervi- 
gilium  Yeneris.  Non  a  tutti  certamente  fu  a  proposito  attribuito  il  titolo  di  popolari. 
Più  importano  le  due  parti  seguenti,  ove  l'autore  seconda  l'opera  cominciata  da  Mura- 
tori, da  Gerbert,  da  Lebeuf,  poi  da  Grimm,  da  Aretin,  Doceo,  Massman,  Mone,  VVright, 
Wolf  Ferdinando  ed  altri,  di  pubblicar  poesie  del  medioevo. 

Gli  apostoli  del  cristianesimo  presto  si  valsero  di  questo  potente  mezzo,  e  con  tanta 
riuscita,  che  alcuni  inni  di  sant'Ilario  e  di  sant'Ambrogio  sono  cantati  oggi  ancora,  Cn 
dopo  perita  la  lingua  (8).  Ario  avea  ridotto  il  suo  sistema  in  canzoni,  le  quali  servirono 
non  poco  a  diffonderne  gli  errori. 

Nella  liturgia  de'  primi  Cristiani  moltissima  parte  aveva  il  popolo,  non  solo  nel  ri- 
spondere a  muta  agli  inni,  al  salmi ,  al  rituale  della  messa  ,  ma  nelle  feste  patronali  e 
negli  anniversarj  de'  martiri  faceansi  veglie,  oblazioni,  agapi ,  danze  ,  di  libertà  e  tal- 
volta sin  di  turbolenza  popolare  (9).  Molti  Padri ,  e  nominatamente  saD  Basilio  ,  si  la- 
gnano de'  banchetti,  delle  canzoni,  delle  danze  frammiste  ai  sacri  misteri;  reliquie  di 
paganesimo.  Più  tardi  nelle  processioni  faceansi  delle  fermate,  duranti  le  quali  le  donne 
cantavano  celie  (10). 

Le  canzoni  religiose  prodotte  da  Du  Méril  sono  un  inno  pel  giorno  dell'epifania  in 
quartine  monorime,  composto  da  sant'Ilario;  un  inno  sopra  sant'Agata  ,  attribuito  a 
Prudenzio  o  a  san  Damaso;  un  componimento  monorimo  in  versi  di  sedici  sillabe,  di- 
stribuite in  strofe  abecedarie,  cioè  cominciarti  ciascuna  per  una  lettera  successiva  del- 
l'alfabeto, composte  da  sant'Agostino  contro  i  Donatisti;  un  inno  attribuito  allo  stesso 
santo,  sulle  beatitudini  del  paradiso,  in  terzine  monorime;  un  inno  abecedario  sul 
giudizio  finale;  un  componimento  a  rime  incrociate  sulla  tirannia  del  peccato,  attri- 
buito con  poche  prove  a  sant'Agostino  ;  un  inno  alfabetico  sulla  vita  di  Cristo,  di  Celio 
Sedulio;  un  altro  componimento  alfabetico  sul  purgatorio,  di  san  Patrizio;  un  inno  a 
Dio  ;  uno  ad  ooor  di  san  Gallo;  un  frammento  sulla  traslazione  delle  reliquie  di  san 
Dionigi  l'Areopagita  al  convento  di  sant'Emerano;  una  canzone  sull'aria  Carelmanninc  ; 
il  lamento  di  David  per  la  morte  d'Abner,  di  Abelardo;  la  storia  d'un  miracolo  di  san 
Nicola,  rimata  a  coppia;  la  leggenda  al  modo  stesso  del  piccolo  abbate  Giovanni,  di 
san  Fulbeito;  un  frammento  di  traduzione  in  versi  della  cena  di  san  Cipriano,  facezia 
erudita,  molto  nota  nel  medioevo;  la  visione  di  Fulberto  in  quartine  monorime  sulla 
questione  dell'annua  e  del  corpo;  ed  in  prosa  un  Iniliuni  sancii  Evangeli!  secundum 
marcas  argenti,  satira  contro  la  curia  romana. 

V'aggiunge  inediti  un  inno  per  santa  Maria  Maddalena;  una  sequenza  in  prosa  per 
san  Martino,  una  per  san  Nicola,  una  per  san  Mauro;  il  cantico  di  Golteschalk  sul  do- 

(6)  Cantilenavi  eamdem  canti,  dice  Dorione  a  diti»  donarli  Edblstasd  du  Munì  .  Ebroicis  1847. 
Fedria  nel  Formion  di  Terenzio.  (8)  Vedi  Thesaurus  hymnologicus,  iive  hgmno- 

(7)  Poeseos  popularis  ante  saculum  IH  (oline  rum,  canticorum,  lequentiarum  circa  annumìD 
decantala  reliquias  ledulo  collegi!,  e  manuscri-  usitaturum  collectiu  amplissima.  Carmina  colle- 
ptit  exararil,  et  in  corpus  primum  digettil  Euel-  gii,  apparata  crilico  ornati!,  veterum  inlerpre- 
STAM)  m    MÉRIL    Parigi  1813.  tum  notai  teleclal,  luatque  adjeci!  ADALBgBT  Di- 

Laiina  qua  medium  per  mum  in  triviis  nec  mil    Ala  I  8  '.  ' . 
non  in  monasteriis  tagabantur  carmina,  sedule  (9)  Confessioni  di  sani1  Agostino,  Iti.   vi,  e.  14. 

ilerum  collegit,  quamplura  vermibus arripuit ,  et  HO)  Xugaces  cantilena.  CaiPPLET,  5.  Bernardi 

.unii  illustrata  disquisitionibus  gratanter  cru-  genus  eie.  p.  221. 
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lore  del  peccalo,  in  versi  memorimi ,  un  canto  di  pentimento;  un  frammento  della 
storia  di  Giuditta  e  Oloferne  ;  la  leggenda  di  Booo  ;  la  visione  di  Ansello  scolastico  sui 
tormenti  dell'inferno;  una  satira  contro  Noma  ;  un  inno  su  san  Vincenzo  in  versi  ac- 
coppiati con  rime  or  finali  or  interiori  ;  una  sequenza  di  sant'Eulalia  in  rime  or  (inali 
or  interiori  ;  e  un'altra  in  rime  a  coppia. 

Oltre  questi,  ripetevasi  nel  medioevo  una  ninna  nanna  della  Madonna,  tante  volte 
poi  imitata,  e  che  certo  è  antica: 

«  Dormi,  (ìli,  dormi  !  Mater 
«  Cantal  unigenito. 

■  Dormi,  puer,  dormi  !  Pater 
«  Nato  clamat  parvulo. 

«  Lectum  slravi  libi  soli; 

«  Dormi,  nate  bellule  ! 
«  Stravi  lectum  forno  molli  ; 

«  Dormi,  mi  animulc. 
Il  ritornello  è: 

n  Millies  tibi  laudes  canimus, 

n  Mille,  mille,  millies; 

ebe  somiglia  al  frammento  del  canto  antico  militare  surriferito.  I,a  ricavammo  da  Fol- 
len  (IIJ,  il  quale  pure  adduce  una  .Verna  d'Abelardo,  poemetto  in  dialogo  fra  Eloisa  e 
alcune  suore  del  Paracleto.  Dividesi  in  tre  parti  :  nella  prima  ,  un  coro  di  monache 
canta  esequie  sul  sepolcro  d'Abelardo;  nella  seconda,  Eloisa  morente  domanda  d'esser 
ricongiunta  ad  Abelardo  nella  tomba  e  in  cielo  : 

«e  Tecum  fata  sum  perpessa, 

■  Tecum  dormiam  defessa, 
«  Et  in  Sion  veniam. 

«  Salve  crucem, 
u  Due  ad  lucem 
«  Degravatam  animam. 

Nella  terza  parte  son  le  esequie  dell'amatore  e  dell'amica. 

Più  realmente  popolari  sono  le  poesie  che  formano  la  parte  terza  della  raccolta  di 
Du  Méril,  e  che  arrivano  a  cinquantadue;  tra  le  quali  registrò  egli  molte  d'interesse 
puramente  ecclesiastico,  come  versi  per  morte  di  vescovi  o  di  dotti,  e  quelli  in  onor 
di  Landolfo  principe  di  Capua,  pubblicati  primamente  dal  Muratori  {Rerum  ti.  script,  11 
2°,  286),  che  son  iodi  date  da  monaci  al  fondatore  del  loro  convento: 

•  Eja,  fratres!  decantemus  carmina  dulcissima; 

forse  al  modo  che  quei  di  Bobbio  piansero  la  morte  di  Carlo  Magno  ,  ed  altri  quella 
d'Enrico  duca  del  Friuli  e  d'Enrico  11  imperatore,  in  componimenti  qui  eziandio  recati. 
Molti  riguardano  la  uccisione  di  san  Tommaso  di  Cantorbery  ;  sul  qual  soggetto,  subito 
nel  1172,  il  troverò  Carnieri  di  Pont-Saint-Maxence  compose  un  poema  in  lingua  vul- 
gare,  come  vedremo  più  innanzi. 

Il  più  curioso  di  quei  canti  è  il  poema  di  Waltarid,  principe  degli  Aquitani  al  tempo 
di  Attila,  probabilmente  d'origine  tedesca,  e  fatto  latino  non  dopo  il  secolo  ix,  forse  da 
frati  e  per  esercizio  di  lettura  durante  i  pasti.  Curioso  dissi,  perchè,  miste  ad  una  bar- 
barie allatto  sanguinaria,  mostra  i  primi  lampi  d'idee  cavalleresche. 

Due  canti  celebrano  la  venuta  di  Carlo  Calvo  io  Augia,  e  quella  dell'imperatore  Lo- 
tario in  una  città  innominata.  Uno,  che  piangendo  la  morte  di  Corrado  Salico,  deplora 
i  molti  altri  disastri  di  quell'anno,  comincia: 

><  Qui  habet  vocem  serenam,  hanc  proferat  cautilenam. 

e  ha  per  ritornello: 

«  Rex  Deus,  vivos  tuere  et  defunctis  miserere. 

(H)  ÀlU  chrùtlithcr  Liedcr,  p.  17. 
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Ma  san  Cesario  (ttomil,  \in)  dice»  :  {hiam  multi  rustici,  quam  mulltc  rustica-  mulieres 
cantica  diabolica,  amatoria  et  tarpia  ort  ilirtintaui  !  Sp  potessimo  aver  queste  canzoni, 
sarebbero  certo  più  popolari  che  non  le  predette  ed  altre  della  raccolta,  le  (piali  sono 
probabilmente  imitazione  letteraria  di  componimenti  volgari.  Abelardo,  incolpato  delle 
canzoni  per  le  quali  piaceva  alle  donne,  rinfaccia  a  san  Bernardo  d'averne  anch'esso 
fatte  in  gioventù.  1  canoni  vietano  spesso  ai  chierici  d'assistere  ai  pasti  di  nozze,  io  gra- 
zia de'  canti  ;  e  spesso  il  bere  rallegravasi  con  canzoni  :  ma  nessuna  se  ne  seppe  trovare. 

lien  ve  n'ha  alcune  che  probabilmente  erano  cani. ilo  girellando  dai  Trovadori  e  Gion- 
glori.  Tale  ipjella  del  figlio  della  neve,  riprodotta  in  luite  le  antiche  lingue  d'Europa; 
ove  un  marito  ,  reduce  da  un  viaggio  ,  trova  cresciuta  la  famiglia,  e  la  moglie  vuol 
dargli  ad  intendere  che,  avendo  essa  un  giorno  per  sete  trangugiala  della  neve,  ne  con- 
cepì e  figliò.  Il  marito,  da  li  a  qualche  anni ,  mena  via  il  fanciullo,  lo  vende  schiavo,  e 
alla  moglie  dice  che,  essendo  ito  sotto  la  zona  torrida,  il  sole  l'avea  squagliato: 

«  Nani  quem  genuit  nix, 
«  Hecle  hunc  sol  liquefecit. 

Tra  i  mali,  più  toccano  i  popoli  quei  della  guerra;  onde  i  canti  guerreschi  sono 
sempre  i  più  numerosi  fra  i  popolari.  Nei  raccolti  da  I)u  Méril  è  un  lamento  alfabetico 
per  la  distruzione  d'Aquileja  del  tò2,  cioè  le  cui  strofe  cominciano  da  una  lettera  del- 
l'alfabeto nell'ordinaria  successione.  Alcuno  volle  attribuirlo  a  san  Paolino  patriarca 
d'essa  città,  e  in  fatto  l'autore  ne  sembra  testimonio  oculare: 

«  Illa  quis  luctus  esse  die  poto  t 

«  Cum  inde  fiamma;,  bine  sa>vireui  gladii, 

«  Et  «tati  tenera  uec  sexui 

«  Parcerel  hostis. 
«  Kaptivos  trahuni  quos  feliquil  gladi us, 
«  Juvenes,  senes,  mulieTes,  parvulòs: 
(i  Quidquid  ab  igne  remansil,  diripitur 

«  Manu  pradonum  .  .  . 
«  Mortui  jacent  sacerdotes  Domini, 
«  Nec  erat  membra  qui  sepulcro  cooderei  : 
«  Post  terga  vicoli,  cejptivaotar  ahi 

«  Servitori  .  .  . 
«  Quae  prius  eras  civitas  nobilumi 
«  Nunc  ben  facta  es  rusticorum  specus. 
<■  Urbs  eras  reguni  :  pauperutn  tuguriuni 

«  Permanes  modo. 
«  Repleta  quondam  domibus  sublimibus 
«  Ornatis  mire  niveis  marmoiilms: 
«  .Nono  fciax  fruguin  metiris  funiculo 

n   Itiil'ieolaiiini 
«  Sanctorum  ;<Vn>,  .-ulna-  nobilium 
n  Turmis  impleri,  nunc  icplentnr  vepribus: 
«  Proli  dolor!  facla  Milpium  oonfugium, 

ii  Sive  serpentoni. 

Il  sentimento  cristiano  soccombe  all'indomita  ira  del  violo  contro  il  vincitore,  e  pen- 
sando ad  Attila,  morto  un  anno  dopo,  esclama  ; 

i,  Viniliiiaiu  tanica  non  ovasit  iinpius 
.1   Destructor  tuus,  Attila  sa  \  issimus  : 
..  Nunc  igni  siniul  gehennae  ci  vermibus 
ii  Excruciatur. 

Vi  s'accompagna  un  altro  componimento  abecedario  in  terzine  trocaiche  composto 
verso  VHU,  a  proposito  della  discussione  per  la  supremazia  tra  i  vescovi  d'Istria  e  il 
patriarca  d'Aquileja  ;  e  per  le  passioni  nazionali  che  ne  spirano ,  dovette  esser  molto 
diffuso  sul  litorale  adriatico. 
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Altri  versi  erano  cantati  nel  623  dai  soldati  di  Clotario  II  per  celebrare  la  vittoria  di 
lui  sopra  i  Sassoni  : 

.<  De  Cblotario  calure  e.-l  regi-  l'runcorum, 
«  Qui  ivit  pugnare  eum  gente  Saxouum: 
«  Quam  graviter  provenisse!  missia  Saxonum 
«  Si  non  fuisset  inclitus  l'aro  de  genti-  Burgundionum. 

«  Quando  veniunt  io  tercam  Frunuorum, 
«  Faro  obi  eral  prinoepa,  misai  Saxonum, 
«  Instructu  Dei  transeunt  per  urbani  Heldorum 
«  Ne  interficiantur  a  rege  Francorum. 

L'autore  della  Vita  di  *an  Farone  che  li  riporta ,  dice  die  questo  Carmen  publicum  era 
cantato  generalmente,  e  le  donne  lo  ripeteano  t'urinando  circoli  e  liattendo  le  mani  (12). 
Ciò  risponda  a  chi  negasse,  clic  canti  soldateschi  potessero  farsi  in  latino  quando  già  se 
ne  usavano  in  teutonico. 

Fra  i  canti  militari  sarebbesi  potuto  recare  pur  questo  d'Isidoro  di  13eja,  che  celebra 
la  vittoria  di  Carlo  Martello  sugli  Arabi  : 

«  Abdirramau  moltitudine  replet«m 
n  Sui  exercitus  prospicicns  tettarti 
«  Montana  Vaecorum  óìtecan» 
a  Et  Cretosa  el  montana  percalcmis 
«  Trans  Francoruui  intus  experditat  tic. 

Due  altri  canti  possediamo,  anche  colla  notazione  musicale,  relativi  alle  discordie  tra 
i  figli  di  Lodovico  l'io.  L'uno  narra  la  battaglia  di  Fontaneto,  ove  s'affrontarono  Irecen- 
tomila  Franchi,  e  almen  quarantamila  per  parte  rimasero  estinti  : 

.,  Hoc  autem  scefus  peractum  quod  descripai  rhytmice, 

«  Angelbertus  ego  vidi,  pugnansque  cum  aliis, 
«  Solus  de  multis  remausi  prima  frontis  acie  .  .  . 

L'altm  è  un  lamento  sulla  morte  dell'abbati;  Ugo,  figlio  naturale  di  Carlo  Magno,  ca- 
duto l'xli  in  battaglia  tra  Poitiers  e  Augmilcme: 

Oquam  venusiani,  qoamqoe  pulehrarn  speciem 
«  Circumferebas,  omnibus  pr.e  cseteris, 
«  Cum  plus  prodesse  quam  nocere  cuique 
ii  Semper  amare». 

Più  importante  ancora  è  il  Canto  de'  soldati  di  Ludovico  II  imperatore,  fatto  arrestare 
da  Adelgiso  duca  di  Benevento: 

Nulla  magia  locuples  argento,  vestibus,  auro, 
«  Partibua  iniiHiiuiis,  hac  plurimus  urbe  moratur 
ii  Nauta,  man.-,  cu-liquc  vias  aperire  peritus. 
a  lluc  et  Alexandri  diversa  ferunlur  ab  urbe, 
ii  Ilegis  et  Antiochi.  Gensihaee  fiata  plurima  iransit. 

Ilic  Arahes,  lodi,  Siculi  nascuntur  et  Afri. 
■  ||. ir  gena  est  lotum  prope  nobilitata  per  orbem, 
«  Lt  mercando  Cesena,  et  amana  increata  referrc. 
Si  ridetta  come  l'autore  non  badi  al  ritmo,  ne  tampoco  alle  costruzioni,  e  come  già  la 
stabilità  italiana  delle  determinazioni  succeda  alla  llcssibihià  delle  antiche: 
<  l'iures  mala  nobis  fecil:  rectum  est  ut  moriad... 

Deposuerunl  santo  Pio  de  suo  palatfo... 
«  Sanguine  veni  vindicarc  quod  si^per  terrai»  fusus  est. 
Alcune  frasi  sonc  d'imputo  tutto  moderno: 

Vescia  prò  quid  causa  \ullis  me  occideii  ... 
«  Ecce  suinus  imperator  :  possuoi  vobis  regere. 

(12)  Do*  lioiOisr,  toiu.  in,  f.  505. 
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Udo  sfasciamento  ancor  maggiore  nella  lingua  rivela  il  canto,  o  piuttosto  una  lettera 
di  congratulazione  sulla  battaglia  di  lirunnenburg  circa  il  956.  Comincia  così: 

«  Carla,  dirige  gressus 

«  Per  telluns  et  navium 

«  Tellurisijue  spatium 

«  Ad  regis  palatium. 

«  Regem  primum  saluta 

«  Reginam  et  Clitanum, 

a  Claros  quoque  comilis 

«  M ili t is  armieros. 

Del  990  è  un  ritmo  a  gloria  degli  Ottoni  ;  ma  nell'origine  non  ha  distinzione  di 
verso,  talché  è  difficile  il  combinarlo.  Men  incerto  quanto  al  verso  è  un  altro  che  loda 
Ottone  I,  e  celebra  la  fuga  di  Adalberto  re  d'Italia  nel  9bd,  al  quale  così  insulta  al  fine: 

«   Pro  regali  sceptro  nostro 
ii  Fruere  jam  navis  rostro; 
«  Utere  vela  marina, 
«  Fruere  jam  Salacioa: 
•i  Ct  deft-ndas  vitam  islam, 
«  Vestes  quaerens  et  farinaio. 

Più  poetico  è  il  canto  delle  sentinelle  di  Modena  nel  924,  al  tempo  dell'irruzione 
degli  Ungheri  : 

ii  0  tu  qui  servas  armis  ista  mania, 

«  Noli  dormire,  moneo,  sed  vigila... 

«  Nos  adoramus  celsa  Cbrisli  nomina, 

«  llli  canora  demus  nostra  jubila  ; 

«  llli iis  magna  fisi  sub  custodia 

«  Hsc  vigilantes  jubilemus  carmina. 

ii  Divina  mundi  rex  Cbristi  custodia, 

it  Sub  tua  serva  luce  castra  vigilia: 

n  Tu  murus  tuis  sis  inexpugnabilis, 

«  Sis  iniuiicis  hoslis  tu  terribilis  : 

ii  Te  vigilante,  nulla  uocet  lortia 

«  Qui  cuncta  fugas  procul  arma  bellica. 

«  Cinge  haec  nostra  tu,  Christe,  munimiha, 

«  Defendens  ea  tua  forti  lancea. 

«  Sancta  Maria,  mater  Cbristi  splendida, 

»  Ha:c  cum  Jobanne,  Tbeotocos,  impetra 

«  Quorum  hic  sanila  veneramur  pignora, 

«  Et  quibus  ista  sunt  sacrata  moinia; 

«  Quo  duce  victrix  est  in  bello  dextera, 

«  Et  sine  ipso  nihil  valeut  jacula. 

«  Fortis  Juventus,  virtus  audax  bellica, 

«  Vestra  per  muros  audiantur  carmina;; 

«  Et  sii  in  armis  alterna  vigilia, 

«  Ne  fraus  hostilis  bacc  invadat  tnicnia 

ii  Kesultet  ego  comes  ;  eja  vigila  ; 

ii  Per  muros  eja!  dicat  echo,  vigila! 

Al  tempo  delle  Crociate  già  eransi  formati  i  linguaggi  nuovi ,  onde  quell'universale 
entusiasmo  dovette  esprimersi  in  essi.  Pure  fra  gli  Italiani  la  lingua  latina  si  adoprò 
più  a  lungo,  e  ben  ci  duole  di  non  possedere  il  canto  Ullreja  c'ue  i  Milanesi  usavano 
alla  crociata.  Molti,  e  più  il  Haynouard,  pubblicarono  canzoni  re  lative  ;  Du  Méril  ne  dà 
alcuna  latina  ;  la  più  notevole  è  quella  riferita  da  Raggerò  di.  \loveden,  vecchio  cro- 
nista inglese,  e  il  cui  ritornello  è  : 
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«  LigDum  crucis 
«  Sigilliti)  ducis, 

«  Sequitur  exercitus. 
•  Quod  non  cessit 
«  Sed  prsecessit 

ii  In  vi  sancii  Spiritus. 

Altri  ne  recheremo  parlando  dell'Italia  al  §  16. 

§  2.  —CANTI  TEDESCHI. 

Benché  appaja  dall'anzidetto,  che  i  Germani  dopo  l'emigrazione  usavano  canti  in 
lingua  latina,  pure  possi  a  ni  asserire  ne  conservassero  anche  nella  lingua  nazionale.  Si- 
donio  Apollinare  ci  racconta  che  Teodorico  re  de'  Goti  amava  la  musica,  ma  non  le 
a  in/uni  ripetute  a  più  voci.  E  sono  que'  canti  certamente,  da  cui  Giornandes  trasse 
tanta  parte  della  sua  storia  ile'  primi  tempi  gotici,  come  egli  medesimo  confessa  ;  o  come, 
senza  confessarlo,  fa  evidentemente  Paulo  Diacono  rispetto  ai  Longohardi. 

Carlo  Magno  avea  fatto  radunare  i  canti  degli  antichi  Germani  :  preziosissimo,  anzi 
incomparahile  monumento,  che  la  scrupolosa  pietà  di  Lodovico  Pio  distrusse  come 
ricordi  di  idee  pagane. 

Nel  744  un  concilio  proibì  le  ballate  satiriche;  nel  789  fu  vietato  alle  monache  di 
più  copiar  le  canzoni  amorose,  che  difTondevansi  per  loro  mezzo. 

Ci  rimane  il  canto  sul  combattimento  di  Ildebrando  e  Adubrando,  in  sessantun  verso; 
e  quello  con  cui  si  celebrò  la  vittoria  di  Lodovico  il  Tedesco  nell'881  sopra  i  Normanni, 
in  cendiciottn  versi  : 

«  He  Lodovico  restò  commosso,  il  regno  era  sossopra;  Cristo  incollerito  lasciava  com- 
pirsi gli  avvenimenti. 

«  Allora  Dio  prese  pietà  del  popol  suo;  ne  sapeva  la  sciagura;  ed  ordina  al  re  Lodo- 
vico di  tosto  recarsi  colà. 

n  Lodovico  (gli  disse]  re  mio,  soccorri  i  miei  popoli  :  fieramente  gli  opprimono  i 
Normanni. 

«  E  Lodovico  risponde:  Signore,  eccomi  pronto;  la  morte  non  mi  rattiene  dall' ob- 
bedire al  voler  tuo  santo. 

«  Allora  congedossi  da  Dio,  sventolò  lo  stendardo,  e  seguito  dai  Franchi,  lanciossi 
contro  i  Normanni. 

»  Qui  prese  scudo  e  lancia,  cavalcando  prestamente:  voleva  egli  davvero  vendicarsi 
de'  nemici. 

.1  Non  molto  era  scorso  quando  incontrò  i  Normanni.  Lodato  Iddio!  disse  egli  vedendo 
alfine  quel  che  avea  desiderato. 

«  Il  re  arditamente  cavalcando,  si  mise  a  cantare  una  devota  canzone,  e  tutti  ripe- 
teano  in  coro,  Kyrie  eleison. 

«  Il  canto  era  cessato,  la  zuffa  mescolata,  e  sangue  scorrea  sulle  guancie  dei  Franchi 
combattenti.  Ma  saldo  come  una  spada,  niuno  vendicavasi  meglio  di  Lodovico. 

«  Pronto  ed  arditoera  il  re;  trapassava  I  uno,  sfendeva  un  altro Lodalo  il  poterdiDio! 
Lodovico  restò  vincitore.  Ringraziamo  i  santi  tulli;  la  fortuna  stetle  per  noi». 

In  una  canzone  rpcata  da  Herder  (Die  Stimmer  der  Vb'lker)  un  Estonio  geme  della 
tirannide  dei  cavalieri  Porlaspada  e  Teutonici: 

Pigli  mia,  io  non  fuggo  dinanzi  alle  fatiche:  fuggo  dinanzi  al  villan  tedesco,  nostro 
«  padrone  duro  e  brutale  ....  Poveri  contadini,  attaccati  a  tronchi  dove  vi  battono  fin 
«  al  sangue  !  poveri  paesani  nei  vostri  ferri  !  Le  donne  vostre  vanno  a  bussar  alle  porte  : 
«  esse  tengono  ova  nelle  m  ini,  doni  nelle  maniche  :  la  gallina  grida  sotlo  le  lor  braccia, 
«  e  sul  loro  carro  bela  l'agnellino.  Mi  quelle  ova  furono  fatte  dalle  nostre  galline  pel 
«  piatto  de  Tedeschi,  e  la  pecora  partorì  l'agnello  macchiettato  per  lo  spiedo  dei  Te- 
«  deschi,  e  la  nostra  giumenta  die  il  suo  vivace  puledro  pel  carro  dei  Tedeschi,  e  le 
-  madri  nostre  danno  il  loro  lìdio  unico  per  essere  flagellato  al  palo  dei  Cavalieri  ». 

lo  generale  nel  medioevo  la  poesia  era  nelle  cose;  e  perciò  al  componimento  tea- 
trale si  preferiva  il  mistero,  al  canto  d'un'impresa  la  rappresentazione  di  essa. 
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La  Germania  è  eminentemente  poetica,  ed  oggi  aurora  tatti  cantano,  tutti  sono  poeti, 
non  pia  soli  alcuni  privilegiati  e  distinti;  moltissime  credenze  vi  son  divulgate  intorno 
alle  potestà  arcane,  medie  fra  il  cielo  e  la  terra,  o  fra  la  terra  e  l'inferno  ;  al  che  va  at- 
tribuito il  felice  successo  che  ivi  ottennero  alcune  opere  all'atto  immaginose,  come  VOn- 
dina  di  Lamotte-Fouqué,  il  Pietro  SehlemU  di  Cbamisso,  lo  stesso  Pausi  di  Gothe  ; 
ogni  fiore  cola  dice  una  parola;  dapertiilto  suonano  accenti  agresti,  naturali,  tenere  ed 
appassionale  canzoni,  ovvero  cupe  e  misteriose,  alla  cui  armonia  s'ispirano  la  religione, 
il  patriotismo,  s'ispira  il  genio  di  llasse,  di  Bach,  di  Flaydn,  di  Mozart,  di  Beethowen, 
di  Kandel,  il  quale  è  sepolto  a  Westminster  fra  i  sommi  Inglesi,  e  di  Gluck  cui  eresse 
una  statua  la  difficile  Parigi. 

Oltre  l'eroismo  e  le  superstizioni,  l'amore,  come  dapertutto,  cosi  in  Germania  fu  la 
principal  fonte  di  canti  popolari,  tanto  che  i  poeti  n'ehher  nome  di  Minnesinper,  cioè 
canluri  d'amore.  Questi,  accostandosi  a  dilettar  le  Corti,  crearono  una  poesia  speciale, 
artifìziosa  e  regolata,  che  poi  diede  in  bizzarrie  quando  venne  a  mano  dei  Weistersinger, 
o  martiri  cantori,  finché  il  gusto  letterario  e  l'imitar  Francesi  e  Italiani  snaturò  il  carat- 
tere nazionale,  e  all'ispirazione  immediata  surrogo  la  riflessione.  Pure  fra  i  Tedeschi  il 
sentimento  sta  in  capo  a  tutto,  e  anche  nella  poesia  colta  predomina,  vuoi  nella  canzone, 
vuoi  nel  romanzo  e  nella  tragedia,  come  la  forma  predomina  in  Italia. 

Altro  paese  al  mondo  non  ha  si  forte  la  pnssion  della  musica,  la  quale  si  manifesta 
nella  poesia.  Questa  non  v'è,  come  in  Grecia,  ridenlP;  non,  come  fra  i  compatrioti  di 
Ossian,  riservata  ad  una  classe  particolare;  non  ispirata  dall'alto.  Sono  canzoni  o  d'a- 
more o  di  religione  o  di  evpnti  domestici,  e  come  lutti  le  cantavano  allora,  cosi  tutti 
le  cantano  anche  oggi  :  il  giovane  mugnaio  diventilo  mitro,  col  melanconico  Leveirohl 
saluta  per  l'ultima  volta  la  sua  bella  nell'alto  di  montar  a  cavallo;  canta  il  soldato 
prussiano  cavalcione  al  carretto  del  suo  cannone,  il  bracciante  delle  rive  del  Danubio 
o  dell'Elba,  il  vignaiuolo  del  Renò,  il  cavàtor  di  miniere  e  il  montanaro  tirolese:  can- 
tano gli  studenti  nelle  università,  cantano  i  devoti  nella  chiesa:  la  canzone  Al  Reno,  al 
Hena  li  fi  rammentare  ogni  momento  che  sei  in  terra  alemanna:  fra  i  notturni  silenzj, 
interrotti  dal  grido  della  guardia  del  fuoco,  odi  la  cantilena  de' morti,  che  ripete,  «  Essi 
amaronsi,  e  sono  morti  colla  speranza  di  ritrovarsi  un  giorno  ».  Nel  181",  al  suono 
delle  canzoni,  volarono  i  giovani  studenti  a  francheggiare  l'indipendenza  del  proprio 
paese,  a  spezzare  a  Lipsia  il  carro  dell'ultimo  dei  conquistatori. 

Nessuno  viaggiò  la  Germania  senza  sentirsi  commosso  ai  canti  con  cui,  in  chiesa  e  ai 
pellegrinaggi,  il  popolo  accompagna  i  sacrosanti  riti,  e  celebra  il  ritorno  di  ciascuna 
festa.  La  particolare  pieghevolezza  di  quella  lingua  fa  che  possano  in  versi  esprimersi  i 
dogmi  con  tutta  quella  precisione  che  richiede  la  loro  inalterabilità;  e  anche  nelle 
chiese  cattoliche  i  canti  recano  a  cognizione  del  vulgo  i  misteri  augusti  e  la  decisione 
dogmatica, 

A  cnminciamenli  della  Riforma,  la  poesia  popolare  fu  potente  arma  per  propagarla 
tra  il  popolo,  o  deridendo  le  credenze  avite  e  le  persone  che  n'erano  sostegno,  o  divul- 
gando le  quistioni  dogmatiche.  Ed  ora,  fra  i  Protestanti,  è  infinito  il  numero  dei  can- 
tici, cominciando  dal  famoso  di  I. utero,  il  quale  >\  tuttodì  ripetuto,  e  al  suono  di  cui 
pur  dianzi  si  fecero  mosse  di  guerra  o  immense  adunanze  religiose. 

Tutta  Germania,  ma  più  la  Baviera  e  la  Sassonia  hanno  arie  nazionali,  di  carattere 
franco;  e  da  loro  imparò  l'Europa  l'aria  di  danza  del  malti,  e  più  recentemente  la 
galoppi  e  la  polka.  Lungo  il  Reno  si  conservarono,  in  dialetto  alemaOnlco,  molle  ballate 
popolari;  e  molte  si  riprodussero  al  primo  inventarsi  della  stampa,  e  vendevansi  col 
nome  di  fogli  volanti  (fliegmde  Bldtler),  che  poi  furono  raccolte,  e  che  son  certo  più 
antiche.  Una  è  questa,  comune  all'Alsazia,  all'Olanda  e  alle  rive  dell'Oder: 

//  conlino. 

tostavo  in  piedi  s'un'allissima  montagna,  e  guardava  il  vasto  Itene  fluire  innanzi  a 
me,  (piando  una  barchetta,  una  barchetta  bella,  alla  mia  volta  si  drizzò,  e  tre  cavalieri 
in  quella. 

Il  più  giovine  dei  tre,  erede  del  conte,  avea  promesso  sposarmi  ;  avea  promesso,  ben- 
ché giovine  ancora. 
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Cavò  di  dito  un  anello  rosso  e  splendente,  a  mi  disse  :  «  Prendilo,  amata  miai  pren- 
dilo a  nome  del  mio  amore;  e  quando  io  sarò  morto,  il  custodisci  bene. 

—  Glie  farò  di  ijucsi" aiu-l lo ?  ohe  farò  se  portarlo  non  ardisco? 

—  Dirai,  amici  mia,  che  l'hai  trovato  nell'erba,  presso  la  porta  del  castello. 

—  Ma  perchè  mentire?  No,  non  conviene.  Quanto  amerei  poter  dire:  Ecco  il  conte, 
è  mio  marito  ! 

—  Perchè  non  sei  più  ricca,  o  ragazza?  Contento  io  ti  torrei  a  sposa,  che  allora 
saremmo  eguali. 

—  Io  non  son  ricca  no,  e  non  posseggo  che  un  po'  d'onore  :  e  quest'onore  il  custo- 
dirò finché  venga  a  cercarlo  uno  pari  a  me. 

—  E  se  un  pari  a  te  non  ?iene,  che  farai  tu  allora? 

—  Cercherò  un  chiostro,  il  cercherò  per  farmi  monaca». 

Passano  tre  mesi,  e  il  conte  fa  un  tristo  sogno,  (ili  par  vedere  in  fondo  a  un  chiostro 
l'amata  del  suo  cuore. 

«  Scudiere,  t'alza,  sella  il  tuo  e  il  mio  cavallo.  Passercui  presto  montagne  e  valli. 
Questa  fanciulla  merita  che  per  lei  corriamo  »■ 

Giungono  ad  un  chiostro,  e  battono  piano  alla  porta:  ■■  Vieni,  esci,  o  bella,  o  cara 
all'anima  mia:  vieni  a  trovare  colui  che  t'ama 

—  Tu  vuoi  ch'io  li  venga  a  trovile  '  Ah  :  perchè  i  mici  capelli  son  rasi,  e  porto  un 
lungo  velo?  Più  tua  io  non  sarò  ». 

Il  conte  siede  sopra  un  sasso  e  piange,  piange  amaramente  finché  la  vita  sua  non  se 
ne  \a. 

La  monaca  colle  mani  bianche  scavò  la  tomba  al  conte;  e  le  lacrime  sue  furono 
l'acqua  santa  onde  asperse  la  tomba. 

Giovinetti,  giovinotti,  così  avviene  a  chi  antepone  il  denaro  a  una  buona  donna, 
(iiovinotti,  giovinotti,  voi  bramate  donne  belle  e  gentili,  ma  il  denaro  vi  piace  di  più. 

Nel  x\i  secolo  le  ballate  si  trasformarono  in  romanzi  in  prosa,  letti  avidamente  dal 
popolo,  intanto  che  i  dotti  mettevansi  affatto  al  latino,  e  le  controversie  religiose  faceano 
parer  empietà  ciò  che  non  fosse  devozione  o  fanatismo.  Poi  la  guerra  dei  Trentanni 
cogli  eserciti  diffuse  l'immoralità  dalla  reggia  al  tugurio.  Vennero  quindi  le  imitazioni 
dell'Italia,  della  Spagna,  della  Francia,  onde,  non  che  fare  di  nuovo,  fu  assai  se  qual- 
che memoria  si  conservò  dell'antico. 

Le  ballate  dei  Tedeschi  nou  hanno  un  carattere  esclusivo,  ma  attingono  ispirazioni 
d'ogni  parte,  a  truisa  del  loro  maggior  poeta,  che  a  \  ieeuda  era  greco  0  arabo,  indostano 
o  latino.  Nou  v'è  la  tragica  grandezza  della  poesia  scandinava,  non  la  melanconia  della 
scozzese,  né  l'epica  perfezione  della  serviana,  ne  la  lirica  dignità  e  il  passionato  slancio 
della  BpBgnuola  :  ma  qualcosa  di  nobile,  di  dabbene,  di  modesto,  verità  di  colori,  ese- 
cuzione drammatica,  sentimenti  vivissimi  della  voluttà,  spesso  indelicata,  sempre  natu- 
rale; una  fantasia  poi,  che  per  lusinghe  d'immagini  supera  la  poesia  di  tutti  i  popoli. 

Inferiamone  alcune  : 

Anna. 

Dlrico  dice  ad  Anna:  i  Esci  con  me,  ed  io  li  menerò  dove  meglio  gorgheggiano  gli 
uccelletti   p. 

Escono  insieme,  lasciansi  dietro  l'ombra  dei  noci,  vanno,  vanno,  e  finalmente  rag- 
giungono un  verdeggiante  pratello. 

Qui  egli  si  corca  fra  le  molli  erle.  <,  Dolce  amica  (dic'egli)  siedi  accanto  a  me  .  e 
posa  il  capo  in  grembo  alla  fanciulla.  Calde  lacrime  cadono  dagli  occhi  di  Anna  sul 
volto  d'LIr 

«  Oh  Anna,  cara  Anna,  perchè  quel  piani  isa  li  rende  cosi  infelice?  l'orse  la 

memoria  di  tuo  0  brameresti   più  alta  fortuna?  o  non  sono  io  abbastanza  bello 

per  te  ? 

No  no,  io  non  I  ir  fortuna  ;  né  la  memoria  di  mia  padre  mi  cava  il 

pianto  ;  Ulrico  e  i.ciio  abbastanza  per  me.  \i  i  tlla  velia  di  questo  leggera  e  sottile  abete 
ho  visto  d'undici  figlie  ondeggiar  il  il  vento. 
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—  Oh  Anna,  cara  Anna,  tu  le  hai  dunque  viste?  Ebbene  fra  poco  tu  sarai  la  duo- 
decima. 

—  La  duodecima  !  Oh  permettimi  dunque  d'alzare  tre  gridi,  soli  tre,  di  chiamar  tre 
volte  » . 

(Irida  la  prima  volta,  e  chiamò  suo  padre.  Grida  la  seconda  volta,  ed  invocò  Dio. 
Grida  la  terza,  e  chiamò  il  fratel  suo  minore. 

Il  minor  fratello  stava  a  tavola,  con  una  tazza  in  mano  di  vin  rosso  e  brillante  ;  e  i 
grido  della  fanciulla  arrivò  fino  a  lui. 

«  Oh  fratelli,  miei  fratelli  tutti,  udite  come  mia  sorella  gridò  laggiù. 

—  Ulrico,  Ulrico,  fratel  mio  buono,  che  hai  tu  fatto  di  mia  sorella?  Perchè  una  mac- 
chia rossa  sui  tuoi  calzari? 

—  I  miei  calzari  sono  brutti  di  sangue,  perchè  lassù  ho  ucciso  su  quell'albero  una 
colombella. 

—  Quella  colomba  io  la  conosco;  mia  madre  la  portò  ».  E  mentre  il  corpo  del  tra- 
ditore Ulrico  è  infranto  sulla  ruota,  la  povera  Anna  era  deposta  nella  tomba.  I  cheru- 
bini vennero  a  cantare  sulla  vittima;  il  corvo  nero  batteva  le  ali  sulle  membra  insan- 
guinate dell'assassino.  — 

Questa  ballata  cantasi  per  tutta  Germania,  ma  la  spiegazione  convien  cercarla  fra  gli 
Scozzesi,  ove  in  modo  più  preciso  e  forte  si  espone  il  fatto  stesso,  aggiungendo  che  causa 
del  delitto  fu  l'amore  di  Ulrico  per  una  sorella  d'Anna. 

L'infanticida. 

n  Giuseppe,  caro  Giuseppe,  che  hai  tu  fatto  mai  ?  Nene  diventò  la  più  sciagurata  fra 
le  donne.  Giuseppe,  caro  Giuseppe,  che  sarà  di  me  fra  poco?  Ve',  già  mi  conducono 
per  la  porta  dell'infamia  ;  mi  strascinano  !  Ah:  !  ahi  !  il  popolo  corre  a  vedere  che  cosa 
può  produrre  l'amore. 

«  0  manigoldo,  caro  manigoldo,  ti  prego,  non  mi  far  troppo  languire,  lo  ho  fretta 
d'andar  a  raggiungere  il  mio  bambino. 

«  Giuseppe,  caro  Giuseppe,  dammi  la  tua  mano.  Dio,  innanzi  a  cui  sto  per  comparire, 
sa  ch'io  ti  perdono  ». 

Ma  ecco  un  corriere  a  gran  galoppo  giunge  portando  una  bandiera.  «  Grazia,  grazia! 
io  porto  la  grazia  della  povera  Nene. 

—  Corriere,  caro  mio  corriere,  la  sua  vita  e  il  sangue  uscirono  insieme.  Addio,  bella 
Nene;  l'anima  tua  è  col  Signore.  — 

Schiller,  che  udì  questo  canto  da  villani  svevi,  lo  slombò  per  ingentilirlo. 

Molte  canzoni  tedesche  rammentano  le  composizioni  dei  Meistersinger,  o  piuttosto 
son  quelle  che  costoro  pretesero  abbellire.  Ogni  giovane  che  deve,  secondo  l'uso  tedesco, 
andar  a  fare  i  tre  o  quattro  anni  di  noviziato,  raduna  alcuni  fogli  volanti,  che  sono  le 
canzoni  appunto  onde  la  musa  ancor  rozza  coronò  l'industria:  qui  il  canto  del  mura- 
tore allorché  getta  le  fondamenta,  o  quando  consacra  l'opera  finita;  qui  dell'agricoltore 
allorché  semina  o  miele;  rozzi  adatto,  misti  di  quelle  voci  senza  sgnificnto  o  di  signi- 
ficato perduto,  che  si  trovano  in  ogni  pae.-e  in  bocca  al  vulgo.  Singolarmente  vi  son 
presi  di  mira  i  sartori,  gente  sprezzatissima  Ira  i  fieri  uomini  del  medioevo,  ai  quali  il 
dedicarsi  a  vita  così  sedentaria  pareva  il  colmo  della  vigliaccherìa  e  dell'imbecillità.  È 
notissima  in  Germania  una  canzone  contro  di  essi,  che  dice: 

/  tre  sarti. 

V'era  un  giorno  tre  sartori  ;  oh  signore,  oh  signore,  oh  signore  !  E  i  tre  sartori  avevan 
tanta  paura,  che  passando  un  lumacone,  lo  pigliarono  per  un  grand'orso.  Ob  signore, 
signore  !  Oh  poveri  sartori  ! 

[testarono  così  commossi  e  attoniti,  che  andarono  ad  ascondersi  lutti  dietro  una  siepe. 
(Ih  poveri  sartori  ! 

«  Va  innanzi  tu  (disse  il  primo  dei  tre):  io  ho  troppo  paura  ». 

Il  terzo  avea  trran  voglia  di  parlare.  <•  lo  non  ho  bisogno  che  'I  mi  mangi  »  esclamò. 
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Poi  ecco  insieme  escono  dal  nascondiglio  colla  spada  in  pugno.  Gran  gente  di  pace  che 
non  amava  il  sangue,  »e  lo  giuro;  e  aveano  gran  mestieri  di  farsi  coraggio  un  l'altro. 
Oh  poveri  sartori  ! 

■  Mostro  orrendo,  demonio  in  carne  (urlarono  tutti  ad  una  voce).  Esci  dalla  tua  tana 
e  vedrai.  11  tuo  aiuto  ha  bisogno  d'una  meoda,  e  noi  te  la  faremo  noi  ». 

Allora  la  lumaca  mise  fuori  le  formidabili  corna,  e  i  poveri  sarti,  incapaci  di  reggere 
all'aspetto  di  (]uelle  due  punte,  fuggirono  fremendo.  Oh  poveri  sartori  ! 

Ogoi  arte,  massime  Buche  stettero  legate  io  corporazioni,  \i  ebbe  canti  suoi  propri, 
usati  al  lavoro  ed  alla  festa,  l'articolari  poi  sotio  quelli  dei  cavatori  di  miniere,  i  quali, 
procacciando  metalli  ch'essi  non  godranno ,  sembra  che  dai  continui  pericoli  sieno 
ispirali  all'idea  della  Previdenza 

Novalis  espresse  così  i  loro  sentimenti  : 

"  Sulla  terra  regna  colui  che  ne  misura  la  profondità;  che  nel  suo  gorgo  solitario 
oblia  amore,  gioja,  dolore; 

••  Che  conosce  l'aspra  architettura  delle  sue  membra  di  granito;  che  senza  posa  si 
avventura  nel  suo  inGoito  laboratorio. 

I  sso  le  consacra  il  suo  pensiero;  esso  le  dà  la  fede  del  cuore;  come  in  seno  della 
fidanzata,  v'attinge  il  suo  ardore. 

«  D'un  amor  profondo  e  nuovo  la  cerca  ogni  mattina,  né  cure  risparmia  né  zelo; 
non  prende  sonno  né  riposo. 

«  Essa  è  là,  viva  e  profonda,  pronta  a  rivelargli  il  senso  delle  rivoluzioni  del  mondo 
e  de'  potenti  suoi  misteri. 

«  Esso  bagna  le  serene  sue  tempia  nell'aria  delle  passate,  età;  in  seno  alle  grotte  sot- 
terranee una  stella  scintilla  per  esso. 

«  L'acqua  fecondante  e  salutare  segue  la  sua  traccia  alla  sommità  dei  monti;  e  le 
roccie  aprono  i  profondi  loro  tesori. 

Al  palazzo  del  suo  re  che  l'ama,  guida  l'oro  come  un  torrente,  ne  corona  il  diadema 
colla  stella  del  diamanti'. 

■  E  quando  egli  tende  la  mano  carica  dei  tesori  della  vanità,  di  poco  bene  esso  si 
appaga,  amando  la  povertà  sua. 

«  Altri  cerchi  l'oro,  e  lo  guadagni  al  prezzo  di  cento  delitti  diversi  ;  egli  rimane  sulla 
montagna,  giulivo  signore  dell'universo». 

Com'egli  de'  minatori,  cosi  altri  moderni  riprodussero  il  sentimento  delle  antiche 
canzoni  de'  vignajuoli,  de'  cacciatori,  degli  artigiani. 

Verso  il  nord  ovest  appajono  i  resti  degli  eroi  teutoni,  corpi  robusti,  temperamenti 
flemmatici,  gente  che  tarda  a  moversi  ,  mossa  una  volta  più  non  si  ferma  ;  attaccata  ai 
suoi  costumi,  alle  sue  ubbie,  al  suo  basso  tedesco,  dolce,  fecondo,  ingenuo,  abbondante, 
da  meritare  tult'allro  che  il  dispregio.  Scarsissime  sono  in  questo  le  poesie. 

Ne  abbonda  invece  la  Sassonia  .  e  ancor  più  vi  si  scorge  l'universalità  che  demmo 
per  carattere  di  tale  poesia  tedesca.  Le  nutrici,  le  serventi,  n\\  operaj,  le  (ilatrici  cantano 
odi  scandinave  indifferentemente  od  inni  di  Lutero  o  ballate  di  lìurger.  Al  sud-est  della 
Slesia,  la  piccola  valle  dell'Odor,  nominata  Kuhlandchen  ,  terra  delle  vacche,  fra  la 
.Slesia,  la  Moravia  e  l'Ungheria,  può  dirsi  il  deposito  delle  ballate  antiche,  altrove  di- 
menticate. Meinert  vi  raccolse  più  di  cencinquanta  cantate  in  un  gergo  schifoso,  da  gente 
cianciera,  sensuale,  curiosa,  ma  fedele  e  ardente  nelle  affezioni  sue.  Eccone  due: 

La  sposa  morto. 

In  giovinotto  andò  pian  piano,  andò  a  batter  alla  finestra:  <•  Oh  mia  bella,  sei  tu 
qua?  sorgi  e  m'apri. 

—  Parleremo  se  li  piace,  ma  aprirti  non  posso,  lo  ho  dato  la  mia  fede  a  un  altro.  Il 
fidanzato  mio  tremendo  é  il  solo  che  desidero. 

—  Il  tuo  fidanzato,  o  mia  bella,  son  io,  io  solo!  Porgimi  la  tua  manina  bianca.  A 
momenti  tu  mi  riconoscerai. 

nli  mio  hio,  tii  senti  odor  d'argilla!  oh  respiri  la  morte! 

—  Sì,  io  porto  con  me  odor  di  terra  ;  mi  v'4ianno  stesa  morta. 
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«  Va,  garzone,  va  a  svegliar  luo  padre  e  tua  madre,  va  svegliare  tutti  i  miei  amici; 
di'  loro  che  il  mio  sposo  è  la  morie,  e  che  (in  quando  tu  non  comparirai  in  cielo,  re- 
sterai vedovo  ed  ammogliato  ». 

La  maledizione  della  madre. 

Insieme  camminavano  tre  minestrelli  ,  tre  baldanzosi  e  liei  minestrelli;  traversarono 
l'erbetta,  e  trovarono  un  bell'olmo  nel  bosco. 

Uno  disse  all'altro  :  «  Ecco  un  bel  ramo  d'albero,  che  servirà  d'archetto  alla  mia 
viola  ».  L'altro  seguilo  senza  far  motto;  ma  quel  che  aveva  parlato,  colpì  l'albero,  e 
l'albero  versò  sangue. 

Il  secondo  colpì  aucb'esso,  e  l'albero  versò  pianto.  Anche  il  terzo  colpì,  e  l'albero 
versò  parole  : 

«  Deh  non  ferite,  orgogliosi  minestrelli  ,  io  non  sono  un  albero  del  bosco  ,  ma  una 
fanciulla  bella  un  tempo. 

0  Mia  madre  mi  maledisse,  menlr'io  andava  attingere  ne'  pozzi.  L'ultimo  fondo  del- 
l'inferno l'inghiotta  :  sia  ridotta  in  ceneri'  ed  in  polvere. 

«  Orgogliosi  minestrelli,  andate  a  cantare  e  suonare  davanti  la  porta  di  mia  madre, 
a  cantar  una  ballata  sulla  mia  sorte  ». 

1  minestrelli  cantarono  la  bella  fanciulla  innocente  che  attingeva  l'acqua,  e  la  male- 
dizione di  sua  madre:  n  L'ultimo  fondo  dell'abisso  la  inghiotta;  sia  ridotta  in  cenere  ed 
in  polvere  » . 

—  Non  cantate  così  davanti  alla  mia  porta,  belli  e  baldanzosi  minestrelli  ;  se  io  avessi 
dieci  figli,  più  mai  non  ripelerei  né  una  volta  SÌ  terribile  maledizione  ». 

Questa  ballata  è  tolta  dallo  slovaco,  dove  pelò  è  men  artifiziosa. 

Neppur  l'Austria  è  diseredata  di  poesia,  e  Schotlky  raccolse  le  canzoni  dei  contorni 
di  Vienna,  e  quelle  della  Bassa  Austria,  allegre  per  lo  più  e  spensierate.  Ne  ha  (ime  la 
Baviera:  ma  la  nobile  Svevia,  con  quel  suo  carattere  misto  di  grandezza  e  d'allegria, 
di  forza  operosa  e  di  spirito  poetico,  è  piena  di  canti  ;  il  contadino,  esercitando  la  gleba, 
ripete  molte  egloghe,  di  cui  questa  è  un  esempio  : 

La  lettera  di  congedo. 

Vo  alla  fontana,  e  non  bevo  ;  cerco  quella  che  il  mio  cuore  predilige,  e  non  la  Inno. 

(".li  erranti  miei  occhi  la  cercano  da  dritta,  da  manca  ;  e  quella  che  il  cor  mio  predi- 
lige, sta  presso  un  altro. 

Vederla  presso  un  altro!  oh  il  cuore  si  spezza  dal  dolore.  Dio  ti  guardi,  prediletta  del 
mio  cuore!  io  non  ti  vedrò  più,  mai  più. 

Il  mucchio  del  fieno  mi  serve  di  letto;  tic  rose  insanguinale  mi  cadono  sull'agitato 
seno.  Sarebbe  mai  segno  che  stia  per  morire  la  prediletta  del  mio  cuore? 

Vo  alla  chiesa,  e  prego  per  essa  ;  ina  all'uscire  dal  portico,  eccola  ohe  mi  ila  un  bacio. 

Nell'Alsazia,  mentre  la  gente  colta  adopera  il  francese,  la  bassa  senesi  d'un  dialetto 
germanico,  nel  quale  conservò  molte  ballate  del  Keno.  Tal  è  la  seguente  : 

Il  giovane  geloso. 

Tre  stelle  sono  in  cielo;  brillano  lassù  piene  d'amore.  «  Dio  li  salvi,  bella  fanciulla  ! 
ove  devo  legare  il  mio  cavallo? 

—  Il  tuo  cavallo  prendilo  per  la  briglia,  e  legalo  a  questo  Geo.  Siedi  poi  presso  a  me, 
e  discorreremo  insieme. 

Sedermi  1  oh  io  non  posso.  Non  mi  sento  allegro.  Il  cuor  mio  è  crudelmente  agi- 
tato, dolce  aiuoli';  e  in  grazia  tua  ». 

Che  cosa  cava  egli  di  tasca?  un  coltello  dalla  lama  lunga  ed  acuta:  passa  il  cuore 
dell'amata,  e  il  sangue  rosso  lo  chiazzò. 

La  lama  ch'egli  trae,  è  vermiglia  di  sangue.  «  ODio,  gran  Dio  del  cielo!  quanto  amara 
è  la  mia  morte  !  » 
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Dal  ilito  della  fanciulla  esli  toglie  un  brillante  anellino;  lo  getta  nel  fiume,  e  l'anello 
sfavilla  di  sotto  le  onde. 

Nuota,  nuota,  piccolo  anello  ;  va  Del  mare,  nel  mar  profondo.  L'amor  mio  è  morto  ; 
più  non  v'ha  amore  per  me  ». 

liei  canlidelTiroloe  della  Svizzera  dieea  Góthe  :  «  Son  frutti  senza  né  buccia  né  osso  ». 
Tutti  cantano,  sicché  il  viaggiatore  ne  rimane  colpito,  non  meno  che  dal  fragore  delle 
mille  cascatelle:  bizzarre  come  queste  sono  le  ballate,  e  mal  possono  tradursi,  consi- 
stendone per  lo  più  tutto  l'artifizio  nell'inesprimibile  magia  d'un  dialetto  rustico  ed 
energico.  Eccone  però  due  non  prive  d'immaginazione  : 

/  voti  dell'amore. 

Nel  mondo  più  non  v'è  gioja  per  me  :  son  lontano  dal  mio  amore.  Ma  s'io  gli  potessi 
parlare,  il  mio  cuore  guarirebbe,  chiuderebbesi  la  ferita. 

Rosigoolo,  oh  rosignolol  falle  accoglienze  liete,  e  ripetile  che  sia  mia  per  sempre. 

lo  in  dall'orefice:  egli  è  alla  finestra,  e  mi  guarda,  Orefice,  orefice,  fammi  un  anello, 
un  anellino  d'oro  puro. 

Che  lo  possa  metter  in  un  dito  sottile  sottile,  e  che  non  sia  troppo  largo  né  troppo 
stretto.  Di  dentro  v'inciderai  il  mio  nome,  e  quella  ch'io  amo  il  porterà  ». 

S'io  avessi  una  chiave  di  diamante,  me  ne  varrei  per  aprirti  il  mio  cuore,  o  mio  te- 
soro-, tu  vi  vedresti  un'immagine,  l'immagine  tua. 

S'io  fossi  un  uccellino  del  bosco,  andrei  ad  appollajarmi  sur  un  albero  verde  di  cima 
li:  e  quando  avessi  cantato  abbastanza,  volerei  a  te,  per  quanto  tu  fossi  lontana. 
nessi  due  ali  come  la  colomba,  traverserei  il  mondo  intero:  di  sopra  valli,  di 
sopra  monti  m'accosterei  a  te. 

E  se,  malgrado  il  mio  desiderio,  ricusassi  parlarmi,  io  fuggirei  quanto  l'ala  può; 
fuggirei  lontano  assai  per  non  tornare  mai  più,  o  mio  tesoro. 

L'incendiarie. 

Che  lume  splende  colà  siili  i  montagna  ?  È  la  casa  di  Ciudi  che  brucia ,  ed  il  padrone 
e  sua  figlia  bruciano  con  ess  i. 

La  figlia  di  Ciudi  brucia  perchè  il  peeorajo  Sarnitz  l'ha  troppo  amata,  sì  l'ha  amata 
troppo:  i  boschi  '■  le  i  I  io  le  sue  lagrime,  intesero  i  suoi  sospiri. 

La  figlia  di  Ciudi  ha  il  cuore  sì  orgoglioso,  che  non  \uo|  amare  un  peeorajo  ;  preferì 
■  \  il  musicante;  e  nelle  veglie  rivoltò  le  spalle  a  Sarnitz. 

Oh  la  figlia  di  Ciudi  è  pur  dissennata!  Non  sa  quanto  l'ama  Sarnitz,  cb'ei  l'ama  più 

che  i  santi,  che  il  paradiso,  che  DÌO?  8  imita  ha  un'annua  di  l'erro,  e  il  braccio  più  del- 
l'anima tremendo. 

Che  lume  splende  cola  Bolla  montagna?  È  la  casa  di  Ciudi  che  brucia,  ed  il  padrone 
e  sua  figlia  bruciano  con 

I  i  figlia  di  Ciudi  nsciva  dalle  braccia  del  rivale  di  s  >i  teneva  beata,  e  dor- 

miva pensando  al  suo  amore.  i>r  ai  risvegli  ;  è  bruciata,  è  morta,  è  dannata. 

La  tìi-'lia  di  Ciudi  è  dannata,  e  benché  moli  l,  beni  he  sprezzato,  Sarnitz  l'ama  ancora. 
F.i  coorama  in  una  prigione-,  la  sua  sentenza  è  pronunziata,  e  domani  lìnirà  ad  una 
corda. 

La  figlia  di  Ciudi  sarebbe  stata  uien  crudele  se  avesse  pensato  che  Sarnitz  volesse  esser 
dannato  per  lei  e  con  lei?  Ne  dubito,  perchè  quando  il  cu'  r  della  donna  parlò,  troppo 
-  i  lo  t»-sia  obbed 

La  figlia  di  Ciudi  non  conosceva  tutto  l'amore  di  Sarnitz  :  n'avrebbe  avuto  pietà. 
I  ■  lo  stilla  forca  :  ei  balte  il  prete, oltraggia  la  croce,  è  perduto,  è  dannato,  è  contento; 
raggiunse  colei  ch'egli  ama. 

une  splende  coli  sulla  montagna?  li  la  casa  di  Ciudi  che  brucia,  ed  il  padrone 
e  sua  figlia  bruciano  con  •  - 

I  poeti  tedeschi  men  discosti  dai  sentimenti  e  dal  linguaggio  popolure  che  non  sieno 
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i  nostri,  da  quella  poesia  dedussero  il  Lied,  canzone  propria  della  lor  nazione,  e  che 
partecipa  alla  bonarietà  e  alla  inorale  della  favola,  alle  fantasie  dell'allegoria,  alla  dipin- 
tura dell'idillio,  alla  mestizia  dell'elegia,  all'ironia  della  commedia;  e  si  risolve  spesso 
in  una  sola  o  in  due  strofe,  traenti  il  vezzo  loro  dall'aria  e  da  quel  vago  indefinibile  a 
cui  rispondono  l'ideale  melanconico  o  cavalleresco,  le  aspirazioni  verso  la  natura  e  l'a- 
more, e  dove  l'oggetto  trae  sempre  valore  dal  soggetto.  La  canzone  cessò  d'esser  espres- 
sione primitiva,  e  divenne  opera  d'intelletto  e  di  studio;  ma  trasformandosi,  nulla  per- 
dette dell'ingenua  grazia  che  ba  dall'origine  sua,  onde  ritorna  fra  il  popolo,  clic  daper- 
tutto  la  ripete  e  massime  nelle  taverne  e  nei  quartieri.  Di  sifatte  s'inanimò  la  guerra  dei 
Sette  anni,  quando  la  musa  servì  sì  bene  a  quel  Federico  che  sì  poco  l'avea  protetta. 
Allora  s'intesero  principalmente  i  canti  guerreschi  di  Cleim,  il  granatiere  prussiano. 
Eccone  uno: 

Su  fratelli  !  L'eroe  Federico, 
D'ogni  torpido  indugio  nemico, 
Tutti  al  campo,  alla  gloria  chiamò: 

0  Tolpaccio,  o  Panduro,  infingardo 

Perchè  stai  ?  Bene  or  sai  che  il  ritardo 

Sol  per  poco  i  tuoi  dì  prolungò. 
Dal  tuo  cranio  fra  breve,  Ungherese, 
Berrò  il  vin  del  tuo  caro  paese; 
Quel  bicchier  nostra  insegna  sarà. 

Saran  giuoco  per  noi  le  tue  schiere, 

Scherzo  all'armi.  D'un  nume  al  potere 

11  tuo  duce,  il  tuo  sir  che  opporrà? 
Che  fan  l'armi,  se  ingiusta  è  la  guerra? 
Dal  fatai  Lusowitze  alla  terra 
Dio  tonava,  e  fu  nostro  l'onor. 

Tragga  in  campo  all'ottavo  richiamo 

Francia  e  Bussia:  il  poter  ne  ridiamo; 

Su  noi  veglia  a  difesa  il  Signor. 

Dalle  guerre  coi  Turchi  dedusse  Pfeffel  una  canzone  ,  che  molto  fu  diffusa  in  Ger- 
mania: 

La  pippa. 

«  Dio  ti  guardi,  buon  vecchio.  Cotesta  pippa  è  buona?  vediamo.  Ah  ah!  un  vaso  di 
floridi  terra  rossa  con  una  viera  d'oro.  Quanto  ne  vorresti? 

—  Signor  mio,  io  non  posso  vendere  questa  pippa.  Essa  viene  da  un  prode  che,  sallo 
Iddio,  la  guadagnò  da  un  bascià  a  Belgrado.  Là,  che  ricco  bottino,  o  signore!  Là,  viva 
il  principe  Eugenio!  i  nostri  hanno  falciato  come  erba  i  Turchi. 

—  A  un'altra  volta  le  vostre  prodezze.  Via,  buon  vecchio,  mettetevi  al  ragionevole,  e 
ricevete  questi  zecchini  per  la  vostra  pippa. 

—  Io  sono  un  pover  uomo,  o  signore,  e  non  vivo  che  della  mia  pensione  ;  ma  questa 
pippa  non  la  darei  per  tutto  l'oro  del  mondo. 

Udite  un  tratto.  Noi  ussari  rincacciavamo  un  giorno  il  nemico  con  cuor  di  leoni; 
quando  il  nostro  capitano  fu  còlto  al  petto  dalla  palla  d'un  can  di  gianizzero. 

Lesto  io  lo  presi  sul  mio  cavallo  :  egli  avrebbe  fatto  altrettanto  con  me.  E,  tirato  fuori 
della  mischia,  lo  condussi  a  pian  passo  da  un  borghese. 

E  lo  curai  attento.  Prima  di  morire  mi  diede  tutto  il  suo  denaro  e  questa  pippa;  e 
fu  eroe  anche  nell'ultimo  sospiro. 

lo  pensai:  il  denaro  dev'essere  dell'ospite,  che  due  volte  fu  saccheggiato.  Io  conser- 
verò la  pippa  come  memoria. 

E  portai  la  pippa  come  una  reliquia  in  tutte  le  mie  campagne:  vincitore  o  vinto, 
sempre  io  la  ebbi  nel  mio  stivale. 

Sotto  Praga,  in  un'avvisaglia,  una  palla  mi  fracassò  la  gamba,  lo  tastai  prima  la  mia 
pippa,  la  mia  gamba  dopo. 
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—  Voi  m'avete  commosso  (in  al  pianto,  buon  vecchio.  Via,  com'era  il  nome  di  quel 
bravo?  che  il  mio  cuore  possa  venerarlo  e  invidiarlo. 

—  Lo  chiamavano  il  bravo  Walter,  e  la  sua  terra  è  laggiù  sul  Reno. 

—  0  buon  vecchio  caro!  Questo  Walter  era  mio  nonno,  e  quella  terra  è  mia. 
Venite,  amico,  venite  a  vivere  con  me.  Dimenticate  i  vostri  stenti.  Venite  a  bere  con 

me  del  vino  di  Walter,  e  mangiare  del  suo  pane. 

—  Davvero?  o  signore,  voi  siete  suo  degno  erede?  Domani  io  sarò  con  voi;  e  morto 
ch'io  sia,  avrete  in  ricompensa  la  pippa  turca  ». 

Chiamano  i  Tedeschi  guerra  delle  Xazwni  quella  che  combatterono  contro  Napoleone, 
per  liberare  la  loro  patria  •,  e  grand'ausiliaria  degli  eserciti  vi  fu  la  musa  popolare,  av- 
ventandosi i  battaglioni  al  grido  di  Hinaus,  hinaus!  es  ruft  dai  Valeriana,  e  a  quello  di 
KOrner,  Ins  Feld,  ins  Feld. 

Di  quest'ultimo  è  la  seguente  canzone  : 

Dov'è  la  patria  del  cantor?  —  Là  dove 

Ardean  spiriti  eccelsi  a  mille  a  mille; 

Dove  serti  coglieansi  in  belle  prove, 

E  di  virtù,  d'amor  sacre  faville 

Agli  uomini  gagliardi  uscian  del  core; 

Era  quella  la  patria  del  cantore. 
Come  la  patria  del  cantor  s'appella?  — 

Dei  tigli  sulle  salme  ora  si  lagna, 

Sotto  l'estrania  man  che  la  flagella. 

Detta  era  un  dì  la  libera  Lamagna, 

11  suol  dei  forti  e  delle  quercie  amico  : 

Tal  nome  avea  la  patria  al  tempo  antico. 
Perchè  piange  la  terra  del  cantore  ?  — 

Perchè  i  principi  suoi  nella  tempesta 

D'alto  fur  còlti  insolito  terrore; 

Perchè  sua  santa  voce  non  li  desta, 

E  perchè  indarno  li  richiama  in  guerra, 

Piange  per  questo  del  cantor  la  terra. 
Che  implora  del  cantore  il  suol  natio?  — 

Disperato  lamento  al  cielo  alzando 

Domanda  ajuto  all'ammutito  Iddio, 

La  libertà  rapita,  e  ardito  un  brando 

Che  di  vendetta  alfine  affretti  l'ora  ; 

Questo  la  patria  del  cantore  implora. 
Che  vuol  la  patria  del  cantore  ?  —  In  guerra 

La  morte  vuole  o  la  vittoria,  spente 

L'orde  straniere,  o  almen  fuor  di  sua  terra; 

E  o  libera  nudrir  libera  gente, 

0  veder  morta  libera  la  prole  : 

yuest'è  che  del  cantor  la  patria  vuole. 
Dunque  la  patria  del  cantor  che  spera?  — 

Spera  nella  sua  causa  benedetta, 

Spera  che  '1  popol  corra  alla  bandiera, 

Spera  del  cielo  nella  gran  vendetta: 

Già  Tacciar  balenò  vendicatore, 

In  lui  spera  la  patria  del  cantore.       (Puecher). 

Ecco  come  questo  poeta  dipinge  l'andamento  delle  guerre  nazionali,  che  cominciano 
da  li, mdc  e  masnade: 

La  caccia  guerriera  di  Lulzuw. 

Che  cosa  stormisce  tra  le  foglie  dei  boschi  ?  che  cosa  lanciasi  di  monte  io  monte? 
Zitto,  è  il  notturno  agguato:  sento  un  grido  d'urrà,  e  i  fucili  tuonano;  cadono  le  mer» 


480  POESIA    POPOLARE 

cenarie  lozioni  di  Fronda  ;  e  se  chiedete  ohi  Siena  quo'  negri  cacciatori,  —  Sono  la 
caccia  selvaggia,  la  caccia  guerriera  ili  Lutzow. 

Robuste  braccia  abbronzile  fendono  il  fiume,  e  ghermiscono  il  remo  nemico;  e  quando 
alcuno  domanda  chi  sono  |ue'  negri  nuotatori,  —  Sono  la  caccia  selvaggia,  la  caccia 
guerriera  di  Lutzow. 

Chi  muore  alla  luce  del  sole,  sopra  un  letto  di  nemici  boccheggianti?  Morii'  s'im- 
pronta nelle  convulsioni  del  suo  viso,  e  minacciai  compagni  suoi  :  inai  prodi  non 
paventano  i  contorcimenti  della  morte,  non  paventano;  salvala  è  la  patria  !  e  quando 
chiedete  chi  sono  que'  negri  morenti,  —  Som.  la  caccia  selvaggia,  la  caccia  guerriera 
di  Lutzow. 

Sono  la  caccia  selvaggia,  la  caccia  guerriera  ai  carnefici  ed  ai  tiranni.  Non  piangete 
dunque  i  caduti,  o  voi  che  ci  amate,  non  piangete.  Libera  è  la  patria,  e  l'aura  della  li- 
bertà verge  al  meriggio.  Che  monta  se  l'ai. Inaino  eoi  nostro  sangue  pagala?  Di  secolo 
in  secolo  si  dirà,  —  Era  la  caccia  selvaggia,  la  caccia  guerriera  di  Lutzow. 

/  prodi  e  1 1  vili. 

«  Il  popolo  sorge,  s'addensa  il  nembo  :  onta  al  fiacco  che  resta  colle  mani  sotto  il 
mantello  !  onta  al  vile  che  s'appiatta  dietro  la  stufa  !  Oh  va,  tu  se'  un  miserabile:  a  te 
non  più  i  baci  delle  tedesche  fanciulle:  a  te  non  più  lagioja  delle  tedesche  canzoni:  a 
te  non  più  l'ebrezza  del  vin  tedesco.  Ma  noi,  oh  noi  beviamo,  brindiamo  da  uomini: 
un  bicchiere  ancora,  e  fuori  del  fodero  la  spada  ». 

Poco  prima  che,  combattendo  il  20  agosto  1813,  morisse  di  venliduc  anni,  avea  com- 
posta La  canzone  della  spada,  più  di  tutte  poetica,  e  da  cui  traspira  lutto  l'entusiasmo 
del  giovane,  del  poeta,  del  guerriero: 

«  Dimmi,  o  buona  spada,  spada  del  fianco  mio,  perchè  il  lampo  del  tuo  sguardo  oggi 
sfavilla  cosi?  Tu  mi  guardi  con  occhio  d'amore,  mia  buona  spada,  spada  che  forma  la 
mia  gioja.  Urrà  ! 

—  Sfavilla  il  mio  sguardo,  perchè  un  prode  mi  porta,  perchè  sono  la  forza  d'un  uomo 
franco:  (mesto  forma  la  mia  gioja.  Urrà! 

—  Sì,  spada  mia,  si;  franco  io  sono,  e  t'amo  dal  cuore;  t'amo  come  fossi  la  mia 
fidanzala;  t'amo  siccome  l'arnica  mia.  Urrà  ì 

—  Ed  io  mi  snn  data  a  le  ;  a  te  la  vita  mia,  la  mia  anima  d'acciajo.  Oh  poiché  noi 
siam  fidanzati,  quando  mi  dirai  tu:  Vieni,  oh  vieni,  amica  mia?  Urrà! 

—  Al  nome  dell'aurora,  al  bel  multino  delle  nozze,  (piando  la  tromba  squillerà  l'arie 
festive,  quando  il  cannone  tonerà,  vieni,  ali. ir  li  dirò,  vieni,  amor  mio.  Erra' 

Oli  bel  dì,  oh  soavi  amplessi!  quanto  mi  lardano!  Amico  mio,  dimmi  ch'io  venga. 

Bella  sono  e  vergine  ;  per  te  mi  serbo.  Urrà  ! 

Amica  mia,  mia  bella  amica  d'acciajo,  perchè  così  trasalti   nella  guaina?  perché 

tan t'ardente  collera  di  battaglia?  0  spada  mia,  che  mai   li   fa   trasalire  così?  l'irà  ! 

Perchè  trasalto  nel  fodero?  Perchè  agogno  il  di  della  pugna;  perchè  ho  sete  di 

san"iie.  Per  questo,  o  cavaliere,  guizzo  Detta  vagina   L'irà! 

Tregua,  amor  mio;  indugia,  indugia  ancora.  Rimani,  o  fanciulla,  nella  tua  came- 
retta: ben  tosto  ioti  dirò  d'uscirne,  tua! 

—  Deh  non  prolungare  gl'indugi.  Oh  ch'io  veda  il  campo  di  battaglia,  ch'io  veda  que- 
sto giardin  d'amore,  sparso  di  rose  insanguinate.  Come  la  morte  si  rasserena  cola!  Urrà 

Yicn  dunque,  vieni,  o  gioja  del  guerriero:   vieni,  fidanzata  mia,  mia  sposa,  io  ti 
condurre  nella  dimora  de'  padri  miei.  Urrà! 

lo  sono  sguainata  !  Oh  com'è  puro  quest'aere!  Salute,  balli  da  nozze.   Vedi  come 
l'acciaro  mio  sfolgoreggia  al  sole!  La  gioja  d'amore  lo  fa  brillar  così.  Erra! 

A  noi  :  moviamo,  amici;  avanti,  cavalieri  tedeschi.  Lume  larda  a  scaldarsi  il  vo- 
stro cuore  !  Su  via,  prendete  fra  le  braccia  l'amante  vostra.  Urrà  ! 

Troppo  a  lungo  è  rimasta  raggricchiata  alla  vostra  manca  :  ora  alla  destra.  Colla  .le 
Stra  vuole  Iddio  si  fidanzino  gli  amanti.  Eri  a! 

Su  su,  abbracciate  la  sposa;  premete  le  sue  labbra  d'acciajo  sulle  vostre  labbra:  su 
su,  e  vergogna  a  chi  l'amica  sua  abbandonerà.  Erra  ! 
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E  In  canta,  amor  mio,  carila;  fa  scintillar  il  tempo  itegli  occhi  tuoi  :  ecco  il  mattino 
delle  nozze.  Urrà,  bella  sposa  mia,  o  mia  sposa  ilaeciaju.  Urrà  I 

Altre  ne  potremmo  raccorre  da  vaij,  e  principalmente  dalle  poesie  corazzate  [Gehar- 
nische  Svncttf   del  tacilo  lluckert. 

La  canzone  non  s'addormentò  dopo  la  pace,  e  percosse  in  fronte  i  nuovi  oppressori; 
ma  spesso  s'accontenta  di  richiamare  il  buontempo  passato  e  il  vecchio  diritto,  come 
questa  di  Uhland,  il  poeta  delle  anime  affettuose: 

Batti  il  suol  d'un  pie  robusto  ; 

Oh  sii  sempre  il  ben  venuto  ! 

Come  amico  io  ti  saluto  -, 

Posa  al  muro  il  tuo  bordon. 
Siedi  capo  a  questa  mensa, 

Tutti  l'ospite  onorate  ; 

Alle  membra  affaticate 

Dà  riposo  ed  abbandon. 
Se  la  man  di  ria  vendetta 

1 1  cacciò  dal  suol  diletto, 

Potrai  sempre  uel  mio  tetto 

Stanza  amica  ritrovar. 
Sol  ti  volgo  un  voto,  un  prego: 

Serba  puro  in  questa  stanza 

Ogni  dritto  ed  ogni  usanza 

Che  i  miei  padri  v'insegnar. 

Quest'altra  è  pura  d'Lhland: 

Tre  compagni  passavano  il  Reno;  entrarono  da  un'ostessa.  «  Mamma  ostessa,  hai  tu 
liuon  vuoi  e  buona  bina?  K  la  tua  bella  figlinola  dov'è? 

—  Fresco  e  chiaro  è  il  mio  i  ino-,  cosi  la  birra  mia  ;  ma  la  mia  figlia  giace  nel  cataletto  ■ . 

E  com'essi  entrarono  nella  camera,  la  vergine  giaceva  nella  negra  bara. 

Il  primo  alzò  lo  strato,  e  con  occhio  melanconico  contemplandola,  «  Ahi!  se  tu  vi- 
vessi ancora,  o  vaga  donzella,  da  questo  giorno  io  t'amerei  ». 

Il  secondo,  lasciando  cascar  il  drappo,  torse  gli  occhi  e  pianse:  «  Ahi  !  che  tu  sii 
distesa  nella  bara.  In  ch'io  amai  tanto  tempo!  o 

Ha  il  terzo  lo  rialzò,  e  baciando  la  livida  bocca:  «lo  t'ho  amata  sempre,  e  t'amo 
ancora,  e  t'amerò  nell'eternità  .  .  .  » 

Anteriore  e  maggiore  di  tutti  questi,  Gòtbe  insegnò  a  tener  conto  delle  tradizioni 
antiche,  e  diede  la  vita  al  -    non  che  in  lui  esso  veste  tutte  le  forme,  senza  cu- 

rarsi di  scopo  morale:  talché  se  ne  raccorrebbero  esempj  d'ogni  tenore.  Talvolta  per 
esso  il  Lied  non  è  che  uu  epigramma,  come  questo  : 

«  L'n  ampio  slagno  ora  gelato.  Le  rane,  perdute  nel  fondo,  non  osavano  più  gracidare 
né  salticchiare,  e  indormiveglia  pensavano  che  canterebbero  come  rosignuoli  se  potes- 
sero trovare  un  piccol  poslo  di  sopra  del  ghiaccio.  11  vento  tiepido  soldo,  il  ghiaccio 
squagliassi;  le  rane  superbo  vogarono  e  preser  terra,  e  s'assisero  in  giro  sul  margine; 
ma  gracidarono  come  per  lo  pus  ito  ». 

Al  rinascere  poi  del  pericolo,  la  canzone  ripigliò  i  patriotici  furori,  e  tutti  fummo 
testimonj  dell'entusiasmo  che  si  diffondea  tra  la  gioventù  nel  1810,  allorché  alle  mi- 
nacele della  Francia  rispondeano  la  canzone  di  P>ekker:  «  No,  non  l'avranno,  no,  il 
libero  Reno  a 

Fu  la  riazione  dello  spirito  germanico  contro  gli  stranieri  che  resuscitò  l'amore  e  la 
stima  delle  canzoni  e  delle  tradizioni  antiche:  sicché  in  questi  anni  molte  raccolte  ne 
furon  fatte,  dopo  l'antica  di  Herder  pag  28).  Ziegler  (I3J  unì  in  due  volumi  le  tra- 
dizioni che  corrono  sopra  i    monumenti  austriaci:   gii  prima   l  bland  (I-i),  Annui,  Cle- 

(13)  Valerlandiiche  ImmorlelUn.  (U)  Alte  nurl/i-  und  nitderdeultche  Lieder. 
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niente  Brentano  (If>),  Corres  (16),  poi  ultimamente  Kirmenich  (17),  Soltau  (18),  Erlach 
(19),  Filippo  Corner  (20)  e  Ferdinando  Wolf  (21).  Gunter  pulil)lieò  le  canzoni  sveve, 
slesiane,  austriache  (22).  Inoltre  molti  diedero  opera  a  raccogliere  le  tradizioni  ei  canti 
popolari  di  paesi  forestieri,  come  i|uelli  di  Hussia  Goetze,  di  Danimarca  Grimm,  di  Svezia 
Monike,  di  Servia  Talvij,  il  ijuale  fece  pure  un  interessante  lavoro  sulla  poesìa  popolare 
in  genere  (25). 

§  3.  —  CANTI  OLANDESI. 

L'Olanda,  perdute  le  originali  tradizioni,  or  più  non  ripete  che  arie  teatrali  italiane  o 
francesi;  ma  cioquant'anni  la,  la  villanella  della  Schelda  sapeva  canti  comuni  a  quelle 
che  vivono  in  riva  al  Necker,  al  Beno  superiore  e  nelle  valli  danesi,  qual  testimonio 
della  fratellanza. 

Mentre  in  Olanda  non  ottenne  gran  fortuna  la  poesia  colta  e  del  liei  mondo,  la  popo- 
lare, fra  tante  agitazioni, s'animò  dell'ira,  della  pietà,  dell'eroismo.  La  miglior  raccolta 
ne  sono  le  //ora  belgica;  del  professore  Hoffmann  di  Fallers-Leben  (Breslavia,  1800-03). 

Le  canzoni  più  speciali  dell'Olanda  si  appoggiano  alla  Bibbia,  e  cantavansi  in  coro; 
Cristo  e  i  patriarchi  antichi  venivano  travestiti  da  borghesi  d'Amsterdam,  talvolta  per- 
fino a  renderli  ridicoli;  san  Pietro  ha  tutti  i  difetti  d'un  portinajo.  Una  volta  andavano 
egli  e  Cristo  in  viaggio,  allorché  trovarono  un  ferro  di  cavallo  rotto.  Cristo  gli  ordinò 
di  raccorlo,  ma  Pietro  non  volle  degnarsene;  il  Messia  invece  lo  levò,  e  il  vendette  ad 
un  fabbro,  da  cui  ebbe  tre  soldi.  Con  quei  soldi  comprò  ciliegie,  e  continuando  il  viaguio, 
quando  tutti  erano  stanchi  ed  assetati,  lasciò  cadérne  alcune;  e  san  Pietro  le  raccoglie 
e  si  disseta.  Gesù  gli  fa  avvertire  come  a  torto  si  sprezzino  le  cose  piccole,  che  talora 
hanno  risultameli  importanti  (24). 

In  una  leggenda  attribuita  a  Hans  Sachs,  san  Pietro,  brontolone  incessante,  si  lagna 
che  le  cose  del  mondo  vadano  così  a  rovescio,  onde  Cristo  gli  dà  per  un  giorno  lo  scet- 
tro del  mondo.  Ed  ecco  viene  una  vecchia,  menando  dietro  la  capra,  a  cui  dice: 
«  Va,  cara  mia,  che  Dio  ti  protegga  contro  i  Lupi  e  le  saette.  1  miei  poveri  figliuoli 
son  là  nella  mia  capanna  che  cercano  pane,  ed  io  non  posso  abbandonarli:  va  dunque 
sola,  o  capra  mia.  —  Odi  questa  povera  donna?  (dice  il  Salvatore  a  san  Pietro).  Tocca 
a  te  prender  cura  della  capra,  giacché  oggi  il  buon  Dio  sei  tu  ».  Pietro  si  mette  dun- 
que a  curar  la  capra,  e  poiché  questa  è  vivace  e  il  giorno  caldo,  il  povero  santo  trovasi 
stracco  morto,  dopo  corso  il  pericolo  di  rompersi  il  collo  traverso  que'precipizj  ;  onde 
rimane  convinto  che  bisogna  lasciar  a  Dio  il  governo  del  mondo. 

Altrove  un  sartore  vorrebbe  entrar  in  cielo;  e  sebbene  Pietro  gliel  ricusi,  riesce  a 
sgattajolare  per  la  porta  socchiusa.  Quivi  dunque  piantatosi,  un  giorno  che  il  Padre 
Eterno  era  andato  a  prender  aria  cogli  angeli  suoi,  il  sarto  s'affacciò  alla  finestra  per 
cui  Dio  soleva  guardar  le  cose  del  mondo  ;  e  vedendo  un  altro  sarto  a  rubare  un  braccio 
di  panno  dal  taglio  d'un  abito,  talmente  si  sdegna,  che  gli  getta  non  so  che  cosa,  onde 
gli  rompe  la  testa.  Il  Padre  Eterno  ne  lo  rimprovera,  e  «  Che  sarebbe  di  te  s'io  fossi 
stato  teco  cosi  severo?  » 

Tal  era  lo  stile  del  medioevo,  quando  Alberto  Durer  e  Luca  Cranach  dipingevano 
Dio  colla  pippa,  in  veste  da  camera  n  fiori,  passeggiaste  giù  giù  pel  paradiso  terrestre. 

In  altre  canzoni  sono  narrate  a  minuto  le  casalinghe  cure  di  Maria  e  di  Gesù  nella 

(45)  Der  Knaben  Wunderlwrn.  Mùnchen  rorhandenen  lliilllcrn  heraufgegeben  ; 

(l(i|  Jltdeutsche  Yulks  und  Meislerlieder.  IN  io 

(17)  Germaniens  Yòllierstimmeìi ;  18-45.  (2t)  Ueber  die  Lays. 

(48)  Einhundert  dcuhebe  hittoritche  Yidktìie-  (22)  Gediehte  und  Lieder  in  verschiedenen 
der  getammelt  und  in  urkundlicben  Texten  ehro-  deutschen  Mundarten. 

noìugùeh.  geordnet,  t856.  (25)  Yersuch  einer  geiebiehtlirhen   Cfcaracle- 

(49)  Yolksliedcr  der  lieuttehm  :  cine  nillttiin-  rislik  der  \olkslieder  germanischen  Milione»  ; 
dige  Sammlung    der   VOrtUglichllen     drulschen        IX  IO 

Yulkslieder  voti  der  mille  dea  xv  bit  in  die  erste  Voucu  Stbkasovicu,  Karudschilsch  Summhing 

llitlflc  dei  xvi  Jahrhunderl  ;  (S5Ì-5G.  serbifeher  Yulkslieder.  BerlÌDO  1862. 

120)  Bùloriiche  Ytilkslirdcr  atti  dem  xvi  und  (2Ì)  So  n'ò  giovato  Golho. 
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povera  casa  di  Nazaret,  non  dimenticando  un  ette  delle  minuzie  di  cucina  ;  portandovi, 
come  nella  pittura  loro,  quell'umile  spirilo  di  famiglia,  che  è  caratteristico  di  certi 
rami  delle  stirpi  teutoniche:  talché  queste  canzoni,  oltre  la  curiosità  letteraria,  si  ranno- 
dano alla  filosofia  ed  alla  stona. 

I.e  poesie  più  antiche  sodo  mistiche  aspirazioni  verso  Dio  e  verso  l'umanata  Sapienza, 
\ arieggiata  talvolta  coll'ardore  onde  si  ammira  una  hellezza  terrestre: 

La  figlia  del  sultano. 

I  ilite,  o  voi  eh'1  siete  pieni  d'amore:  vi  canterò  un  cantico,  un  cantico  d'amore  e 
di  concordia,  un  cantico  di  belle  e  grandi  cose.  La  figlia  d'un  sultano,  educala  in  terra 
pagana,  andò  allo  spuntar  dell'aurora  lungo  il  parco  ed  il  giardino. 

Raccoglieva  >  Bori  di  mille  varietà  che  spiccavano  a'  suoi  occhi,  e  diceva  a  se  stessa: 
«  Chi  ha  mai  potuto  far  questi  fiori  ,  e  frastagliare  con  tanta  grazia  le  loro  vaghe  fo- 
gliuzze  ?  Oh  come  vorrei  saperlo  ! 

«  Già  io  l'amo  di  tutto  cuore.  Se  sapessi  ove  trovarlo,  abbandonerei  il  regno  di  mio 
padri1  per  seguirle  .  E  a  mezza  notte  Gesù  arriva  ,  e  dice:  «  Fanciulla,  apri  ».  Ella 
s'al/.a  dal  letto,  e  accorre  in  fretta. 

Schiude  la  finestra  ,  e  vede  il  buon  Gesù,  sfolgorante  di  tutta  bellezza.  Il  guarda  te- 
neramente, poi  chinandosi  avanti  a  lui,  «  Donde  venite  (gli  chiede),  o  nobile  e  maestoso 
giovane? 

«  Qual  cuore  non  arderebbe  per  voi?  Siete  tanto  bello!  »  Ed  egli  :  «  0  fanciulla,  ti 
conosco,  conosco  l'amor  tuo:  vuoi  sapere  chi  son  io?  io  son  quello  che  ha  creato  i  fiori. 

—  Siete  voi  davvero,  o  potente  signore,  l'amor  mio,  il  mio  diletto?  Quanto  tempo  è 
ch'io  v'ho  cerco!  ed  ora  che  siete  qui,  più  nulla  uou  m'arresta.  Verrò  con  voi:  la  bella 
vostra  mano  mi  conduca  ove  v'aggrada. 

—  Fanciulla,  se  tu  vuoi  seguir  me,  bisogna  tutto  abbandonare,  padre,  ricchezze  e  il 
bel  palazzo. 

—  La  vostra  beltà  m'è  più  di  tutto  preziosa.  Voi  ho  scelto,  voi  amo:  nulla  v'è  sulla 
terra  bello  al  par  di  voi.  Lasciate  dunque  ch'io  vi  segua  dove  vi  piacerà.  Il  cuore  m'im- 
pone d'amarvi,  e  voglio  esser  vostra  ». 

I  gli  prese  per  mano  la  giovinetta,  che  abbandonò  quei  paesi  pagani,  e  andarono  in- 
sieme  traverso  a  campi  e  prati.  Lungo  la  via  ragionavano  lietamente,  e  la  donzella  il 
chiese  del  suo  nome.  «  Mirabile  (rispose)  è  il  nome  mio:  colla  potenza  sua  guarisce  il 
cnore  infermo.  Tu  potrai  leggerlo  soli  eccelsa  trono  di  mio  padre. 

■  Dammi  tutto  l'amor  tuo,  consacrami  i  tuoi  sensi,  il  tuo  spirito.  Il  mio  nome  è  Gesù. 
Quei  che  m'amano,  il  conoscono  appieno  ».  Essa  il  fissò  con  tenerezza  ,  e  curvandosi 
a'  suoi  «inocchi,  gli  giuro  fedeltà. 

«  Come  (chiese  ella),  com'è  il  padre  vostro,  o  mio  bello  sposo?  perdonatemi  la 
domanda. 

—  Ricchissimo  è  mio  padre:  terra  e  cielo  gli  obbediscono;  l'uomo,  il  sole,  le  stelle 
gli  fanno  omaggio;  un  milione  di  begli  angeli  s'inchinano  avanti  al  suo  trono  ,  cogli 
occhi  abbassati. 

—  Se  vostro  padre  è  si  potente  ed  elevato  sopra  noi  tutti,  amato  mio  ,  com'è  vostra 
madre  ? 

—  Mai  al  mondo  non  fu  donna  così  pura  :  divenne  madre  in  mirabile  maniera,  senza 
cessare  d'esser  vergine. 

—  Oh  se  vostra  madre  è  tanto  bella  ed  immacolata,  di  qual  paese  veuite  voi? 

—  Vengo  dal  regno  del  padre  mio,  ove  tutto  è  gioja,  bellezza  ,  virtù.  Ivi  migliaja 
d'anni  passano  come  un  giorno:  altre  migliaja  d'anni  succedono  ad  essi,  pieni  di  riposo 
e  felicità. 

—  signore,  quali  prodigi  mi  rivelate!  Lesti  adunque,  affrettiamoci,  o  mio  re,  d'arri- 
vare al  soggiorno  del  padre  vostro. 

—  Rimani  pura  e  sincera,  ed  io  ti  darò  il  mio  regno,  dove  vivrai  in  eterno  ». 
Continuarono  il  cammino  traverso  campi  e  prati  ,  e  giunsero  ad  un|  convento,  ove 

Gesù  volle  entrare.  «  Ahi  diss'ella)  volete  abbandonarmi?  se  più  non  odo  la  dolce  vostra 
voce,  languirò  continuamente. 
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—  Aspettami  qui;  bisogna  ch'io  entri  in  questa  casa  ».  Ed  entra  lasciando  lei  alla 
porta  per  attenderlo;  ina  quando  essa  più  Dol  vede,  amorose  lagrime  le  bagnano  la 
guancia. 

Il  giorno  passa,  giunge  la  sera,  ed  essa  ancora  aspetta;  ma  il  suaGdanzato  non  viene. 
Accostasi  al  convento,  e  l'ade  e  dice:  «  Apritemi  la  porta;  l'amato  mio  è  costì  ». 

Il  guardiano  apre,  e  vede  questa  fanciulla  lauto  nella  e  maestosa.  —  Clic  volete?  (le 
dice).  Perchè  qui  cosi  solai'  a  che  coleste  lagrime?  che  dolore  v'ha  preso? 

-  Ahimè!  Colui  che  si  teneramente  io  amo,  mi  abbandonò.  È  mirato  in  questa  casa, 
ed  io  da  gran  pezza  l'attendo.  Ditegli  d'uscire,  di  venirmi  a  trovare,  prima  che  il  cuor 
mio  si  spezzi,  perchè  egli  è  i!  mio  promesso. 

—  Figlia,  colui  che  v'ha  lasciala  non  entrò  qua:  io  non  so  chi  sia  il  vostro  diletto; 
non  l'ho  veduto. 

—  Padre,  perché  nascondermelo?  Qui  è  l'amato  mio;  lasciandomi  mi  disse:  lo  entro 
in  questa  casa. 

—  Ma  ditemi  come  si  chiama,  e  saprò  se  lo  conosco. 

—  Ah!  noi  so  dire:  ho  dimenticato  il  suo  nome;  ma  è  figlio  di  re,  immenso  è  il  suo 
impero,  ha  il  vestito  color  di  cielo  e  sparso  di  stelle,  Il  viso  è  bianco  e  rosato,  i  capelli 
biondi  come  l'oro,  e  tutto  il  far  suo  così  dolce  e  maraviglioso,  eie  cosa  del  mondo  non 
gli  somiglia.  Veniva  d;:l  regno  di  suo  padre,  e  adesso  voleva  eondiinnivi  :  ma  ahimè! 
egli  è  parlito.  Suo  padre  ha  lo  scettro  del  cielo  e  della  terra:  sua  madre  e  una  vergine 
bellissima  e  castissima. 

—  Ah!  (sclamò  il  portinajo)  egli  è  Cesò,  nostro  signore. 

—  Sì,  sì,  padre  mio,  è  lui  ch'io  amo,  ch'io  cerco. 

—  Ebbene,  s'egli  è  lo  sposo  vostro,  io  vel  mostrerò.  Siete  al  termine  del  vostro 
viaggio.  Entrate  sotto  il  nostro  tetto,  o  giovane  sposa;  e  ditemi,  donde  venite?  certo 
di  terra  straniera. 

—  lo  sono  figlia  d'un  re,  fui  allevata  fra  le  grandezze,  e  tutto  abbandonai  per  quello 
che  amo. 

—  Voi  troverete  più  di  quel  che  lasciaste  presso  colui  da  cui  vengono  tutti  i  beni, 
presso  Oesù  vostro  amore.  Entrate,  e  seguite  il  mio  consiglio,  lo  vi  menerà  a  Cesò  :  ma 
rinunziate  a  tutte  le  grandezze  pagane;  rinunziato  alla  tenerezza  di  vostro  padre;  di- 
menticale la  patria  e  il  gentilesimo,  poiché  dovete  esser  cristiana. 

—  Sì,  padre;  io  mi  rendo  al  vostro  avviso.  L'amor  mio  è  quanto  ho  di  più  caro,  e 
nessun  sacrifizio  può  sgomentarmi  ». 

Allora  il  frate  le  insegna  la  vera  fede  e  la  legge  di  Dio,  e  le  narra  la  storia  di  Gesù 
dalla  nascita  alla  morte.  Ea  fanciulla  consacrò  l'anima  a  Dio.  Struggevasi  di  vedere 
Gesù,  diletto  suo,  e  l'attese  gran  tempo;  ma  quando  fu  presso  a  morire,  Gesù  le 
apparve. 

E  dolcemente  presela  per  mano,  e  la  condusse  nel  suo  bel  regno.  Ivi  ella  è  divenuta 
regina,  gusta  quanti  godimenti  può  il  cuor  desiderare,  e  migliaja  d'anni  passano  per 
lei  siccome  un  giorno  ». 

Tralascio  i  canti  di  guerra  e  di  mestieri,  somiglianti  a  quelli  di  Germania  ,  non  meno 
che  le  ballate,  losche  al  pari  delle  tedesche,  gementi  e  pensose  ini  in  Ila  gieja,  e  piene 
d'un  sentimento  profondo  e  grazioso  dell'amore,  che  si  bea  nella  contemplazione.  Una 
donna  che  non  può  corrispondere  a  colui  ch'ella  ama,  Dell'abbandonarlo  gli  dice:  e  lo 
non  sarò  che  la  tua  fidanzata:  le  nostre  nozze  si  consumeranno  in  cielo  ».  Ina  fanciulla 
si  condanna  a  star  sette  anni  nella  capanna  d'un  lebbroso  per  aspettarvi  l'amante.  Tre 
altre  vanno  scalze  per  la  neve,  e  non  sentono  il  freddo  perchè  parlano  del  loro  amore  ; 
e  l'una  piange  che  il  suo  amico  è  morlo,  le  altre  la  consigliano  a  sceme  un  altro ,  ma 
ella  esclama:  «  Oh  no,  la  gioja  non  entrerà  mai  più  nel  mio  cuore.  Oh  no;  mai  non 
«  potrò  avere  un  altro  amore.  Addio  :  vo  a  morire  sotto  il  tiglio  ove  il  mio  amico  è 
«  morto  ».  Un  cavaliero  toma  da  remote  contrade,  e  quando  già  vede  la  torre  del  suo 
castello,  ecco  un  cavaliero  gli  si  presenta,  e  dice:  »  Tua  moglie  è  infedele:  vedi  questo 
anello?  noi  riconosci  persilo? —  Menti  »  risponde  il  viaggiatore,  e  tratta  la  spada  l'uc- 
cide. Pure  al  riguardar  quell'anello,  creile  alle  parole  del  cavaliero,  e  giunge  spirante 
furore  e  vendetta.  Ma  sua  moglie  gli  viene  incontro  con  voce  e  sguardo  angelico,  e  porta 
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a!  dito  l'anello  nello  cozze  ;  on»i Vyli  ri\ ("dondolo,  la  stringo  al  cuore,  e  cade  a  ginocchi 
per  ringraziare  Iddio. 

Una  l'anni] ll.i  levai  asi  di  buon'ora,  e  andava  sotto  i  tigli  per  aspettare  l'amante,  e  ra- 
mante non  veniva;  ed  essa  rimaneva  eoi  volto  fra  le  mani,  e  gli  occhi  in  pianto,  Un 
cavaliero  passando  la  vede,  e  le  domanda:  «  Figlia  mia  ,  clic  fate  qui  sola?  venite  a 
«  contar  gli  alberi,  o  a  raccogliere  Bori  '.'  —  No,  io  non  vengo  a  coniai'  gli  alberi  ne  a 
i  l'accorre  1  fiori:  da  scile  anni  attendo  cedui  che  mi  ama,  e  non  ne  ho  più  notizie. 
—  Se  non  n'avete  notizie,  io  lo  conosco:  sia  in  Zelanda  ,  amando  molte  donnp  e  da 
«  molte  amalo  ».  La  tapina  non  manda  un  gemito,  non  fa  un  rimprovero,  a  Possa  egli 
«  esser  felice!  possano  quelle  che  lo  amano  esser  beate  anch'esse!  possano  avere  tante 
«  gioje,  quante  stelle  v'ha  in  cielo!  ><  Che  cosa  trae  il  cavaliero  di  sotto  il  mantello? 
Trac  una  bella  catena  d'oro,  e  n  Ve  la  darò  a  voi,  se  volete  non  pensar  più  al  vosi  ni 
«  amore.  —  Se  questa  catena  d'oro  fusse  lunga  quanto  basta  per  unire  la  terra  col  cielo, 
«  non  mi  togliereste  di  restar  fedele  a  colui  che  ho  amato,  e  per  sette  anni  atteso  ». 

Nei  sentimenti  cavallereschi  di  quegli  amori  scompare  ogni  distinzione  di  grado;  e 
il  margravio  de  la  mano  alla  figliuola  del  suo  contadino;  e  tosto  che  la  pastora  mutò 
l'armento  nella  reggia,  cavalieri  e  baroni  le  fanno  omaggio  Ileo  non  si  chinerebbero 
essi  mai  ad  un  rivale,  né  rispnrmierebbero  una  vendetta.   Il  conte  di  Floris  ha  sedotto 

la  (1 ìa  di  Gerardo  di  Welsen,  e  questi  lo  uccide.  Ma  poi  gli  amici  del  conte  vogliono 

vendicarne  la  unirle,  e  preso  Gerardo,  il  torturano,  e  lo  chiudono  in  una  botte  irta  di 
chiodi,  poi  gli  domandano:  «  Come  ti  trovi  ora,  o  Gerardo  il  Grande?  »  ed  egli:  «  lo 
sono  qual  era  quando  la  mia  mano  diede  morie  al  vostro  amico  conte  Floris  ». 

Queste  due  ballate  mostrino  in  alto  tali  sentimenti: 

/  due  figliuoli  di  re. 

«  Un  figlio  ed  una  figlia  di  re  s'amavano  di  tolto  cuore;  ma  non  poteano  trovarsi, 
divisi  com'erano  da  un  fiume  profondo. 

I  na  sera  la  fanciulla  pone  tre  lari  in  riva  all'acqua,  per  guidare  il  suo  diletto.  Ma  una 
vecchia,  una  trista  vecchiàrda,  spegne  i  Ire  lumi,  e  il  tiglio  del  re  affoga. 

«  0  niailii'  mia  (grida  la  fanciulla),  buona  madre,  la  testa  mi  fa  tanto  male.  Non  potrei 
uscir  un  tratto  lungo  il  fiume? 

—  Figlia  una,  non  puoi  andare  cosi  sola:  chiama  la  tua  sorellina,  e  di' che  ti 
accompagni. 

—  Mia  sorella  è  bambina  :  coglie  tutti  i  fiori  che  trova  lungo  il  cammino,  e  lascia  solo 
le  foglie.  La  gente  dice  :  ve'  cosa  fanno  le  figlie  del  re  ». 

La  madre  va  alla  chiesa,  e  la  figlia  esce,  e  s'avvia  lungo  il  fiume  sinché  trova  il  pesca- 
tore di  suo  padre. 

.e  O  pescatore,  pescator  mio:  vuoi  tu  gettar  le  reti  all'acqua?  te  ne  compenserò  ». 

I  gli  getta  le  reti,  le  lascia  andar  a  fi  odo,  e  ripesca  il  figlio  del  re. 

la  fi  nei  olla  trae  dal  dito  un  anello  d'oro,  e  lo  dà  al  pescatore,  dicendo:  «  Tieni  per 
la  tua  fatica  ■>. 

Poi  prende  fra  le  braccia  l'amante,  e  lo  bacia  sulle  labbra.  «  0  bocca  mia  diletta,  che 
min  puoi  tu  parlare?  0  povero  mio  cuore,  che  non  pimi  battere  ancora?  » 

Prende  laniante  fra  le  braccia,  e  gettasi  nell'acqua.  •<  Addio  padre,  addio  madre,  non 
mi  vedrete  più. 

n  Addio  padre,  addio  madre,  e  quanti  m'amate,  addio  fratello  e  sorella:  io  vo  nel 
regno  del  cielo  ». 

//  ratto. 

«  Se  tutte  le  montagne  fosser  d'oro,  tutti  i  fiumi  cangiati  in  vino,  io  t'amerei  ancora 
più  che  i  Gami,  più  che  le  montagne. 

—  Se  m'amate  come  dite,  andate  a  trovar  mio  padre,  e  cercatemi  in  isposa. 

—  Il<>  già  fallo  la  domanda  ;  lm>  padre  la  respinse.  Risolvi  tu  stessa,  e  vieni  con  me. 

—  BeD  potrei  io  risolvermi,  ma  gli  uomini  sono  cosi  scarsi  di  fede!  Se  voi  m'abban- 
donaste, resterei  senza  amici. 
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—  lo  non  t'abbandonerò  che  alla  morte.  Tu  sei  figlia  di  re,  tu  sei  una  rosa  così  fresca  !  » 
Entrambi  si  pigliano  per  mano,  vanno  sotto  i  tigli,  e  la  fanciulla  divien  madre. 

<i  Son  dettole  e  malata;  prego  la  vergine  Maria  di  venirmi  a  soccorrere  ». 
L'amante  gli  risponde:   «  Io  vorrei  che  tu  fossi  scarica  del  tuo  bambino,  e  sepolta 
sotto  il  verde  tiglio. 
— ■  Se  tu  desideri  vedermi  sotterra,  io  vorrei  vederti  impeso  pel  collo  ». 
Il  cavaliero  alza  la  mano,  e  le  dà  uno  schiaffo  si  forte,  che  la  stramazza  per  terra. 

—  Voi  m'avete  a  torto  percossa  (ella  gli  parla);  da  qui  a  sette  anni  avrete  ricorso  a  me  ». 
In  capo  a  sette  anni  ,  il  cavaliero,  colla  tabella  di  lebbroso,  viene  a  chiederle  limo- 
sina, trovandosi  in  bisogno. 

La  donna  chiama  suo  figlio:  «  0  figlio,  dà  a  sedere  a  tuo  padre;  io  l'ho  visto  un 
tempo  ch'egli  era  un  baldanzoso  cavaliere. 

•    il  figlio,  portagli  del  pane;  io  l'ho  visto  un   tempo  ch'egli  di  nulla  aveva  bisogno. 

«  0  figlio,  portagli  della  birra;  io  l'ho  visto  un  tempo  ch'egli  era  un  gentiluomo 
superbo. 

«  0  figlio,  portagli  del  vino;  io  l'ho  visto  un  tempo  cli'egli  era  il  mio  diletto  ». 

Il  padre  della  donna,  ascoso  dietro  la  porta,  ode  queste  parole:  trae  la  spada,  avven- 
tasi al  cavaliero,  e  gli  taglia  la  testa.  Poi  prendendola  pe'  capelli  e  gettandola  a  sua 
figlia,  le  dice:  «  Prendila,  e  favvi  sopra  il  pianto. 

—  Ahi  !  (risponde  la  meschina)  s'io  volessi  piangere  quanto  dovrei ,  avrei  a  piangere 
tutti  i  giorni  dell  anno  »  (2S). 

Talora  le  donne  cantano  le  eroiche  imprese  di  Ilooft  llasselar,  eroina  di  Harlem,  che 
nell'assedio  degli  Spagnuoli  del  157:2  condusse  le  donne  sulle  mura  a  resistere  al  nemico  ; 
e  Werf,  borgomastro  di  Leyda,  che  nella  fame  quand'era  assediata  nel  1574,  al  popolo 
sollevatosi  andò  incontro  dicendo:  «  Non  ho  pane,  ma  pigliate  il  mio  corpo  e  cibate- 
vene  »,  di  che  ripreser  coraggio  e  resistettero. 

§  4.  —  CANTI   SVIZZERI. 

L'eroico  Svizzero,  amante  la  patria  a  segno,  che  staccatone  muore  d'una  particolar 
consunzione;  che  non  invidia  le  conquiste  altrui,  ma  guaj  a  chi  pensasse  conquistarlo, 
ha  coi  canti  popolari  celebrato  la  congrega  ilei  Itulli ,  l'orgoglio  domato  dei  conti  di 
Toggenburg  e  di  Neufchàtel,  la  vittoria  ili  Sempacb  ove  Leopoldo  d'Austria  cadde  per 
la  mazza  d'un  borghese-,  poi  le  tre  sconfitte  ili  Curio  il  Temerario,  e  l'ossario  di  Morat; 
indi  la  lunga  e  disastrosa  guerra  di  Svevia;  le  religiose  dissensioni,  ove  Tommaso 
Sehmoucher  decolla  freddameute,il  fratello  I. innardo  come  vittima  espiatoria  pei  peccati 
del  mondo. 

Vi  predominano  l'ammirazione  de'  sublimi  orrori  della  natura  e  l'anelito  della  libertà, 
che  per  bocca  di  Boner  di  Berna  canta;  «  La  libertà  orna  la  vita;  la  libertà  infonde 
gioja  e  coraggio,  nobilita  l'uomo  e,  la  douna,  arricchisce  il  povero;  la  libertà  è  il  tesoro 
dell'onore,  corona  la  parola  e  l'azione  ». 

la  lingua  è  l'antico  svizzero;  lo  stile  semplice,  grossolano,  spoglio  d'immagini  e 
d'erudizione.  Cominciano  ingenuamente:  «  Udite  la  novella  che  vo  raccontarvi  — 
Ascoltate  la  terribile  storia  che  corre  pel  paese  —  Vi  canterò  una  canzone,  ma  canzone 
tutta  nuova  —  In  nome  di  Dio  così  sia;  in  nome  di  Mani  comincio  il  canto  —  Vo  cui 
tarvi  quel  che  di  più  curioso  ho  inteso  —  Canterò  con  gioja,  e  prego  la  vergine  Maria 
e  suo  figlio  a  darmi  ajuto  ». 

Qualche  volta  finisce  col  dir  il  nome  dell'autore,  o  implorare  la  generosità  degli  udi- 
tori :  «  Questa  canzone, o  confederati,  Giovanni  Viol  la  canta  liberamente  a  vostro  onore 
e  gloria,  perchè  le  lodi  vostre  sieno  conosciute  ovunque  di  voi  si  pensa.  Chi  vi  canta 
questa  canzonetta,  ha  fatto  lungo  giro.  Il  buon  vino  è  caro,  eia  sua  lasca  in  malo  stato. 
Perciò  vi  dice  la  sua  miseria,  e  vi  prega  del  vostro  tributo  ». 

Poi  segue  a  narrarvi  ingenuamente  il  fatto,  come  un  cronista  credulo  e  prolisso,  né 
dimenticando  la  data.  In  quella  sulla  battaglia  di  Sciupaci]  :   «  Era  il  1 3S< i ,  quando  la 

29)  v  Mabhibb.  n, in.  ies  'lini-  monda    I856. 
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grazia  di  Dio  ci  si  manifestò  in  modo  miracoloso.  11  ili  di  san  Cirillo  protesse  i  confe- 
derati ,  COnie  \o  dirvi  e  cantarvi  ». 

Quella  sulla  giornata  di  Graudsoii  finisce:  «  Multo  oro  e  molto  argento  i  federati 
trovarono.  Trovarono  un  3eggio  tutto  d'oro,  e  ciò  che  più  li  rallegrò,  scoprirono  quat- 
trocento buone  carabine  e  catene  di  ferro.  Auelie  il  sigillo  perdette  il  duca.  Fu  trovato 
un  tessuto  di  seta  con  coroue  di  perle;  fu  trovata  nel  sangue  una  pianeta  e  una  mitra  di 
vescovo  con  ostensorj  d'oro;  e  la  sua  spaila  in  oro,  guarnita  di  diamanti  ,  questa  pure 
perde,  (.uiiiiiim  da  che  P.oryogtia  guerrei.'i.'ia,  più  amaro  affronto  non  subì  ». 

Nella  battaglia  di  Morat  si  compiace  contar  le  piaghe  del  nemico,  con  un  patriolismo 
che  tocca  alla  crudeltà  : 

"  Une  miglia  in  giro  la  battaglia  S'udì;  due  miglia  in  giro  la  possa  del  duca  fu  vinta 
e  percossa:  e  la  morte  de'  nostri  camerata  trucidati  a  Grandsou  fu  vendicata  col  sangue 
per  due  miglia  in  giro. 

Quanti  nemici  furono  uccisi?  non  può  dirsi  esatto,  lo  udii  che  sessantamila  furono 
trucidati,  ventiseimila  annegati. 

In  fede  mia,  i  confederati  non  perdettero  più  di  venti  uomini,  chiaro  segno  che  Dio 
notte  e  giorno  protegge  gli  arditi  uomini  e  i  pii  ». 


Canio  di  Berna  dopo  la  battayiia  di  A'yon. 


i'  Esulta,  o  Ilenia,  che  Dio  si  mostrò  per  la  salvezza  de'  tuoi  figli;  Dio  si  mostrò  fe- 
dele, Berna  rendi  a  lui  grazie. 

Ci  odiarono  perchè  noi  diamo  gloria  soltanto  al  tuo  nome:  ma  tu  assumesti  di  vendi- 
carci ;  tu  prendesti  la  spada,  e  l'hai  messa  nelle  mani  de' figli  della  vecchia  Orsa;  e 
quando  combatterono,  gli  hai  protetti  collo  scudo. 

Kssi  mossero  nell'unico  intento  di  liberare  Ginevra,  stretta  dai  veneratori  della  messa. 
La  fame  non  gli  arrestò;  gli  ostacoli  non  intorpidirono  il  loro  coraggio;  la  vista  del 
nemico,  comunque  inaspettata,  non  turhò  i  loro  cuori. 

Erano  sette  contr'uno  ;  pochi  di  noi  aveano  armi.  Non  importa  (noi  ci  dicemmo)  ;  Dio 
sarà  la  nostra  labarda.  E  ognun  di  noi  sì  lanciò  traverso  alla  siepe,  e  corse  alla  pugna. 

Neppur  uno  è  de'  tuoi  figli,  o  vecchia  Orsa,  che  non  ahliia  fatto  il  suo  dovere.  Se  ne 
dubitassi,  interroga  il  nemico.  Mai  (ti  dirà),  mai  non  vedemmo  una  mischia  eguale. 

Noi  sentivamo  che  Dio  ccmhattea  per  noi,  che  spiegava  la  sua  grazia  pe' suoi,  che 
versava  la  sua  confusione  sopra  la  truppa  vana  e  ostentatrice  de'  figli  di  lìelial. 

Bisognava  vedere  gli  Orsatti  (26)  come  insegnavano  loro  a  ballare,  e  mostravano 
cortesia  specialmente  verso  i  capi  ecclesiastici.  A  gran  colpi  di  labarda  davano  loro 
l'assoluzione. 

Dura  era  la  penitenza:  ma  la  brava  Sera,  amica  com'è  della  giustizia,  sa  irritarsi  e 
mordere  quando  alcuno  si  ostina  a  tirarle  il  pelo;  s'infuria,  e  allora  guaj  ai  berretti 
quadri  e  ai  loro  servidori. 

A  noi,  a  noi  la  vittoria.  Avanti,  avanti  '  Camminiamo  sopra  Ginevra;  corriamo  a  soc- 
correr l'afflitta,  consolare  i  nostri  fratelli  desolati,  salvar  quelli  cui  colpa  è  l'essere 
figli  del  vangelo. 

Così  dicevamo  (piando  giunsero  gl'inviati  di  Derna.  L'Orsa  (dissero  essi)  non  ricorre, 
alla  guerra  se  non  dopo  esauriti  i  mezzi  della  dolcezza.  Or  ora  ci  furono  recate  propo- 
sizioni di  pace;  lasciate  a  noi  terminare  la  contesa. 

Terminatela  (rispondevamo);  noi  non  vogliamo  altro  se  non  che  Ginevra  sia  liberata  : 
assicurale  li  pace  di  essa;  fate  che  la  panda  di  Dio  possa  esservi  liberamente  predicata; 
salvale  l'ovile  del  Signore,  e  noi  ritorneremo  giulivi  ai  nostri  focolari  ». 

Cosi  canta  il  soldato  bernese;  e  i  suoi  compagni  d'arme  prestano  l'orecchio  all'in- 
genua sua  canzone.  Essi  la  ripetono  tutti  insieme  per  incoraggiarsi  a  marciare  nella  via 
del  Signore,  a  fidare  il  suo  gran  nume,  a  ricordarsi  di  lui  COD  riconoscenza  (27). 

Come  ai  Greci  era  uno  de'  passi  più  pregiati  dell7/iWe  il  catalogo  delle  navi  e  la  ras- 
ai Bei  ii  '  è  1  orso.  rammo  tloune  particolarità  troppo  minili.',  relativo 
<-7|  Dalla  rarcoli»  ili  Werner  SU r    \»i   l.         alla  guerra. 
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segna  dell'esercito ,  così  agli  Svizzeri  dovea  piacere  il  canto  che  enumerava  le  truppe 
confederate  alla  giornata  d'Héricourt  nel  1  ìli: 

«  Allora  si  videro  venire  i  vigorosi  di  Friburgo,  e  ciascuno  prendea  diletto  al  mirarli 
si  ben  in  arma;  perchè  era  uno  stuolo  brillanti',  e  dovunque  passassero,  il  popolo  vo- 
leva osservarli. 

Allora  la  vecchia  Williuga  coi  colori  celeste  e  bianco,  e  Waldshut  cogli  uomini  bruni. 
Poi  venne  Lindau  coi  colori  verde  e  bigio,  e  linsilea  con  assai  intrepidi  guerrieri. 

Là  si  trovavano  ancora  gli  Svevi,  e  molte  altre  città  ,  come  Meinssel  è  Rolwill  che 
s'erano  allestite.  Chi  gettasse  lo  sguardo  verso  Sciall'usa,  vedeva  tosto  Costanza  e 
Ravensburg. 

Poi  appariva  Zurigo  e  Svilto,  Berna,  Soletta,  Frauensfeld,  e  tutti  quei  di  Claris  e  Lu- 
cerna. Molte  città  ,  molti  villaggi  vedono  passar  i  confederati  ,  e  non  si  stancano  di 
guardarli  ». 

La  più  parte  di  quei  poeti  ci  sono  ignoti,  ma  uno  è  singolarmente  ricordato,  Weit- 
Weber  di  Friburgo  in  Rrisgnvia  ,  che  canlò  le  guerre  con  voce  aspra  e  forte  come  a 
quelle  s'addice,  compiacendosi  all'aspetto  della  strage  de'  nemici,  e  dei  patrj  laghi  tinti 
del  sangue  dello  straniero  Citiamo  una  parte,  del  lunghissimo  canto  sulla  spedizione  di 
Pontarlier  (28): 

•<  Lungo  assai  durò  l'inverno  ;  rattristò  gli  augelletti  che  ora  svernano  con  gioja,  e  il 
cui  canto  risuona  traverso  i  verdi  rami  della  foresta. 

Appena  il  ramoscello  si  rivesti  di  qualche  foglia,  aspettata  con  lungo  desiderio;  ap- 
pena la  siepe  rinverfcicò,  subito  molti  prodi  uscirono  dalla  loro  dimora. 

E  quali  montavano,  quali  discendevano  :  terribile  a  vedersi  la  guerriera  lor  marcia  : 
e  al  duca  di  Borgogna  fecero  un  affronto,  ili  cui  non  ebbe  a  ridere. 

S'entrò  nel  suo  ducato,  nella  città  di  Pontarlier:  quivi  si  mischiò  la  zuffa  ,  e  molte 
povere  donne  presero  il  corrotto  d'improviso,  e  vestirono  l'aiuto  vedovile. 

Come  gli  stranieri  (29)  udirono  la  novella,  giungono  a  piedi,  a  cavallo  in  dodicimila; 
voleano  ricuperar  la  città,  ma  lo  pagarono  caro. 

I  confederati  gli  assalgono,  li  spingono,  li  fan  cadere  sotto  i  loro  colpi,  tolgon  loro 
sugli  spaldi  della  ciltà  due  grandi  bandiere. 

L'orso  di  Herna  ode  il  successo,  e  subito  aguzza  gli  unghioni,  prende  seco  quattro- 
mila combattenti,  e  s'odono  zufolate  allegramente. 

La  nuova  banda  giunge  a  Pontarlier  sulla  piazza  per  insultare  agli  stranieri,  cb'eran 
più  di  dodicimila;  e  quando  gli  stranieri  vedono  l'orso,  paura  li  prende. 

Lo  vedono  avanzarsi  contro  di  loro,  ch'erano  molli  in  numero,  e  credevano  poter 
resistere:  ma  l'orso  li  saluta  co' suoi  archibugi  carichi  di  pietre,  ed  essi  fuggono  lonlan 
lontano. 

Cli  stranieri  li  videro  tornar  la  seconda  volta;  i  confederati  si  disposero  in  ordine  alla 
voce  de'  loro  capi. 

L'orso  era  in  furore,  e  gli  stranieri  vollero  combattere:  ma  benché  fosser  quattro 
contórno,  furono  volti  io  fuga. 

L'orso  continuava  a  fremire,  e  tutti  i  confederati  dicevano:  •<  Cli  stranieri  arrivano; 
combatteremo  con  essi  l'intero  dì  ». 

Perciò  io  Indo  le  genti  di  ISerna,  Friburgo,  Kienne,  Solura  e  delle  altre  città  confede- 
rale, perchè  valorosamente  bau  combattuto. 

Cli  uomini  di  Lucerna  non  vogliono  peni  star  addietro.  Benché  siasi  scritto  a  loro  di 
non  venire,  ricusano  di  restar  a  casa,  e  si  uniscono  ai  prodi  ili  Berna 

Quando  quei  di  Basilea  odono  che  l'orso  usci  di  tana,  gli  mandano  rinforzi,  uomini  a 
piedi  ed  a  cavallo,  con  buone  armi. 

Nuova  gente  s'unisce  alle  truppe  di  Herna.  e  movono  insieme  per  Cratulson.  Allora 
giorno  e  notte  s'odono  colpi  di  moschetto,  finché  Grasdson  non  sia  presa. 

Dna  domenica  mattina,  i  confederali  si  avventano  allegramente  all'assalto,  occupano 
le  porte,  divengono  signori  della  città  senza  solfi  irne. 

(28)  Die  Sache  «e  gerì  Pontarlier.  antichi  Tedeschi  applicano  a  un  forestiero  i  tic  parla 

{ 20)  Il  lesto  dice  IValscher,  nome  che  spesso  gli        lingua  ignota 
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Forte  guarnigione  mettono  nel  castello,  e  si  dirigono  con  nuovo  ardore  verso  Berna. 
Colà  pure  era  un  castello,  assai  ben  munito. 

Si  slanciano  sui  bastioni,  senza  curar  le  pietre  scagliate  uè  i  colpi  di  moschetto  :  giun- 
gono a  far  breccia  nelle  mura ,  e  più  di  un  prode  vi  entra  senza  timore  di  lasciarvi  la  vita. 

Primi  s'avanzami  i  Bernesi,  poi  vengono  quei  di  Basilea;  arrivano,  e  tosto  si  vede 
sulla  fortezza  sventolar  lo  stendardo  azzurro  e  bianco  di  Lucerna. 

Poi  Berna  vi  pianta  il  suo,  né  quel  di  Basilea  tardò  :  tutte  le  città  fecero  ogni  lor  possa, 
questa  lode  è  ad  esse  dovuta. 

Quando  gli  stranieri  die  stavano  nel  castello,  il  videro  preso,  gettaron  l'armi,  e  chie- 
sero mercè  in  nome  di  Dio  e  della  Madonna. 

Se  più  tosto  si  fosser  resi,  avrebbero  avuto  in  dono  la  vita;  così  la  preghiera  è  riget- 
tala, ed  essi  risolvono  difendersi  agli  estremi. 

Si  ricoverano  in  una  torre  di  difficilissimo  accesso;  sono  molti  e  lungamente  combat- 
tono ;  ma  nessun  d'essi  può  sfuggire. 

l'ore  si  penetra  nella  torre,  né  mai  noni  si  trovò  in  cotanta  angoscia:  son  gettati  morti 
d'in  su  gli  spalili. 

Più  di  cento  vi  lasciano  la  vita,  io  non  mentisco;  e  gli  Svizzeri  gl'insegnano  a  volar 
seii/.'ale  di  là  dalla  unirà. 

Quei  che  occupano  il  castello  d'Echallens,  comprendono  che  hen  presto  saranno  as- 
sediati,  e  mandano  dire  ai  solda'ì  di  Betna  che  s'arrenderanno  volentieri! 

itesi. i  ancora  un  fòrte,  quello  di  .lougnc.  I  confederati  giungono  nella  città,  e  subito 
montano  sul  bastione,  perchè  tutti  uli  stranieri  erano  parliti  per  le  loro  contrade. 

Buona  fortezza  è  Jougne,  la  migliore  delle  cinque  che  Dominai;  antimurale  del  paese 
di  Savori.  I  Bernesi  v'entrano,  e  ne  pigliano  possesso. 

Senza  il  soccorso  di  Ilio,  come  avrebber  potuto  occupare  in  si  pochi  giorni  tante  città, 
tante  castella?  Ringraziamo  gli  uomini  di  Berna,  e  i  prodi  soldati  delle  altre  città. 

L'orso  era  uscito  dalla  sua  caverna  :  riportata  vittoria,  vi  si  rintana.  Dio  gli  doni  gioja 
e  felicità.  Così  cantò  Weit- Weber.  Amen  ». 

Eogberrando  di  Coucy  conte  di  Soissons,  genero  di  Edoardo  HI  d'Inghilterra  e  figlio 
di  Caterina  d'Austria,  nata  da  quel  Leopoldo  che  fu  rotto  dagli  Svizzeri  a  Morgarten, 
avea  avuto  da  questo,  come  dote  della  figlia,  l'Argovia  ;  ma  non  vedendosela  mai  con- 
segnare, il  genero  venne  per  farsi  ragione  coll'armi,  dicono  con  quarantamila  fra  Inglesi, 
Fiamminghi  e  Borgognoni,  Tosta  i  ligi  dell'Austria  preser  l'armi,  e  sconfissero  daper- 
tutto  -H  Inglesi,  talché  Engherraudo  ripassò  il  Cima  (1376)  e  si  tenne  in  Alsazia. 

Tscbndi  ci  conservò  la  canzone  di  vittoria,  composta  da  un  snidalo  bernese: 

«  La  terribile  bandiera  ili  Berna  è  formata  di  tre  fascie  di  diverso  colore;  due  rosse, 
in  mezzo  una  gialla,  e  su  esse  un  Orso  che  mai  non  impallidì,  nero  come  di  carbone, 
con  rossi  unghioni,  e  disposto  dovunque  sia  a  guadagnar  onore  e  rinomanza. 

"  Berna  e  una  delle  capitali  della  Svizzera,  corona  delle  città  libere:  ognuno  giusta- 
mente la  loda  ;  chiunque  n'ha  inteso  parlare.  si  cb'è  un  soggiorno  d'eroi,  uno  specchio 
che  ridette  l'immagine  senza  macchia.  Giovani  e  vecchi  fan  risonare  i  suoi  elogi  per 
tutta  Memagna. 

n  Erasi  formata  in  Francia  una  lega  terribile  e  numerosa.  A  vergogna  della  cristianità, 
nessuno  oso  resisleile.  Unaudo  si  seppero  le  sue  forze,  tutti  i  principi  ne  presero  sgo- 
mento:  papa  e  imperatore  non  ebber  animo  più  che  i  signorie  il  popolo. 

«  I  Gugler,  Inglesi,  Bretoni,  accozzaglia  d'ogni  paese,  rapivano  di  forza  i  beni  dei 
baroni  e  delle  città.  —  Noi  andremo  al  paese  delle  belle  fanciulle  ;  noi  resteremo  in  Al- 
sazia   ben  sicuramente  uomini  né  donne  non  ci  caccieranno.    . 

«  I.a  più  parie  delle  città  dell'Austria,  della  Baviera,  del  Wurtemberg,  della  Si  evia 
non  si  ere  bastanza  forti  contro  tanti  Demici,  né  ardirono  avvicinarsi,  ma  sletter 

al  sicuro  dietro  al  Beno,  e  lasciarono  ih  vasi  ir  le  genti  e  le  terre  loro:  poveri  e  ricchi 
ne  piangeranno  gran  tempo. 

«  Le  bande  inglesi  l' iss  ii i  III  menstein.  Quando  entrarono  sul  nostro  paese,  l'Orso 

domandò  —  Che  cosa  venite  a  fare  sulle  mie  iene,'  .  e  chiamò  a  sussidio  le  truppe 
degli  alleati,  che  ben  io  armi  accorsero  dalla  parte  di  Buren,  ove  un  colpo  di  freccia 
uccise  il  conte  di  Nidau. 
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i  Signor  Motzli,  ecco  l'istante  di  difendersi  ;  il  vecchio  e  prudente  Orso  tien  consiglio 
da  mattina  a  sera.  —  Sono  stata  alla  caccia  della  giuria  e  dell'onore;  ho  valorosamente 
esposto  la  mia  testa  alla  battaglia  di  Wangen,  ove  molti  prigioni  v'ebbe;  ho  combattuto 
eroicamente  a  Laupen,  ove  dispersi  l'esercito  de'  gran  signori  ;  ho  distrutto  molte  città 
e  castella;  e  risento  così  al  vivo  le  ingiurie  e  le  cattive  azioni  dei  Gugler,  che  perderei 
la  vita  anche  per  distruggerne  solo  alcuni. 

«  Qui  l'Orso  intra  in  furore;  difende  il  popolo  e  il  paese  suo  a  picche,  a  balestre;  e 
ai  Gugler  il  giuoco  comincia  a  diventar  caro.  L'Orso,  incontrato  il  suo  nemico  a  Anelli. 
lo  mise  a  pezzi  colle  scuri  e  colle  labarde  ;  lo  ferì  d'un  colpo  mortale.  I  prigionieri  a 
Berna  raccontano  che  da  Ireut'anni  non  s'erano  trovati  a  mischia  si  calorosa. 

«  Il  conte  Ivone  di  Galles  venne  a  Ksauhrunnen  ,  e  l'Orso  gli  disse:  —  Tu  non  sei 
abbastanza  accorto  per  isfuggirmi.  lo  voglio  sbattervi ,  mettervi  in  iscootitta  ,  stermi- 
narvi a  ferro  e  fuoco  ;  in  Inghilterra  e  in  trancia  tutte  le  vedove  d'una  voce  esclamino  : 
0  sventura,  sventura!  nessun  più  vada  a  provocar  l'erna. 

«  Quattordicimila  uomini  d  arme  coll'elmo  d'acciaio  dissero  mestamente  agli  amici  e 
ai  nipoti:  —  Quest'Orso  sa  dare  furiose  zampate. Gli  abbialo  lasciato  tremila  de'  nostri  : 
è  ardito,  e  non  sa  che  sia  paura.  Noi  siamo  slati  costretti  di  torci  dall'impresa,  e  ridotti 
a  gridare,  Salva  chi  può  ». 

Nelle  Alpi  svizzere,  meglio  che  in  qualsiasi  altro  paese,  si  conservano  arie  originali  e 
popolari,  che  allo  Scandinavo  richiamano  col  suono  e  talor  anche  col  contenuto  i  canti 
della  sua  patria. 

Il  mandriano,  il  cacciator  di  camosci,  il  pastore  modula  le  arie,  non  nel  tono  molle, 
del  napoletano,  ma  a  note  piene,  alte,  tali  da  vincere  il  fragore  de'  suoi  torrenti ,  e  farsi 
sentire  da  vetta  a  vetta;  larghe,  nelle,  percorreranno  tutti  i  toni  della  scala,  ma  senza 
fermarsi  agli  intermedi  :  posando  solo  sui  più  vigorosi  e  più  armonici  suoni ,  come 
sempre  suole  tra' Germani.  Que'  suoni  particolari  di  gola  commovono  lo  straniero,  ri- 
percossi dall'eco  delle  valli,  e  fanno  piangere  ed  anche  morir  di  desiderio  lo  Svizzero 
sulla  terra  lontana.  Le  parole  espressive  sono  spesso  interrotte  da  altre  senza  significato 
falleri  da  da,  f allevi,  fallerà  (30J,  o  da  sillabe  robuste  gutturali,  trascorse  a  lanci  rapidi, 
linchè  si  arrestano  sulla  tonica,  lungamente  trascicata. 

L'aria  più  famosa  è  quella  del  /firn;  des  vaches.  Con  questo  nomes'indica  la  fila  delle 
vacche,  e  l'aria  che  accompagnava  questa  marcia  eseguivasi  siih' Alp-horn,  corno  alpino. 
È  antichissima:  e  in  fondo  figura  pastori  che  guidano  una  diandra  numerosa:  un  tor- 
rente recide  loro  il  cammino;  onde  il  capo  de'  mandriani  invia  un  di  questi  al  curato 
per  ottener  preghiere;  ottenutele,  la  diandra  passa,  e  la  benedizione  del  pievano  è  così 
efficace,  che,  giunti  al  bovile,  la  caldaja  è  piena  avanti  che  sia  munta  mela  delle  bestie. 

Il  Hiiìiz  iles  t'ac/ies,  eguale  nel  fondo  per  tutla  Svizzera  .  varia  nelle  parole  quanto  i 
emioni  e  i  popoli  di  quel  paese.  Quello  del  cantone  di  Appenzell,  dill'uso  nell'Oherhasli, 
è  in  tono  minore  dolce  e  soave,  ed  enumera  a  nome  le  giovenche,  Brami,  Gygi,  Boemi, 
Broendi,  Chaggi.  Nell'Emmenthal,  rammentando  le  magnifiche  praterie  di  colà,  spira 
letizia.  I  pastori  di  Niesen  con  molti  suoni  incantano  i  boscosi  pascoli  del  Siebentbal. 
Quello  del  paese  ili  Vanii  pretende  il  \anlo  siigli  altri,  e  cantasi  pure  nel  cantone  di 
Friburgo.  E  il  seguente  : 

t   ii;'  armatili  dei  Colomhttl»  Gli  armentiéri  de' Colombetti 

De  boti  malin  se  »an  lehà:  l'i  buon  mattino  si  sono  levati 

Ah  ah  ah  ah  \h  ali  ah  ah 

l.iauba,  liaulia  :  por  aria  Vacche   vaochel  per  mungerà 

l  un./.  t,,tr.  Venite  tutte 

Muntz  ri  i Bi    n.lie  e  nere,    , 

Rodi  ti  molai/e,  RoBse  o  stellate, 

7m  in  ri  atro,  ci. mini  .'  altre, 

Dezo  un  (ciano  Sodo  uno  quercia 

./oio;'  orto;  0\  io  vi  mungerò; 

("li.  Queste  intercalazioni  iti  sillabe  senza  significato  sono  proprie  .li  tutte  le  nazioni.  Cosi  da  noi  si  canta: 

I   :ili    I  .1.1    I  tKi    lill.'IM 

Me  parto  la  mattina,  arvo  [arrivo)  1»  sera. 
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Dezo  on  trtinbto 
Jo  ie  treintzo. 
Liauba,  liauba !  por  aria  Ibis) 
2   finn  fan  reijniu  ai  batte  zHvoue 
Une  iein  lo  pickJ  l'an  />«  parsa. 
Ah  ah  ecc. 
y>  Pmiro  Pierro,  ke  fauno  tee  ? 
.\n  n-  no  siin  p«  trio  einreinbld! 
Ah  ah  ecc. 
4   Te  fo  alla  frappa  la  porta 
A  la  porta  de  t' eincnurd. 
%  Ke  volliac  io  hi  ie  lai  diesso 
A  noutrou  braro  Peincourd  ? 

6  he  fo  k-'  no  diess'ouna  messa 
Por  ke  no  pouchein  lai  z  pattd: 

7  Ve  z    ailiì  /terra  d  la  porta 
E  Va  ded  ains'a  l'eineourà  : 

8  Fo  ke  vo  no  d\ets)  ouna  messa 
Por  ke  no  lai  puchein  passa. 

0  L'eincourd  la  ia  fai  responso  : 

Pnuro  frare,  s}  te  vau  passa, 
IO   Te  fo  me  botili  na  moteta 
Ma  ne  te  fo  pa  Pecramd- 

16  Reintorna  t'tin,  mon  pouro  Pierro, 
liirc  pur  no  '  n    Ite   Marta; 

17  Prau  biein,  prau  pri  ie  vo  sohetto, 
afa  vigni  me  sovein  trova. 

18  Pierro  reveìn  ai  basse  z'  ivoue, 
Et  te  to  drai  ion  pu  passa. 

19  l.an  me  lo  co  a  la  tzaudaria 
he  n'avian  pa  a  mi  arid. 


Sotto  una  tremula 
Ov'io  quafjlierò  (il  lattei. 
\    i    li'-,  vacche  !  per  mungervi. 
Quando  son  venuti  alle  bass'acque 
l>i  niun  modo  poterono  passare. 

Ah  ah  ecc. 
Povero  Pietro  che  facciam  noi  qui? 

N mi  siamo  male  imbrogliati  ! 

Ab  ah  ecc. 

Ti  convien  andar  a  battere  alla  porta 

Alla  porta  del  tarato. 

Che  volete  voi  che  io  gli  dica 

Al  nostro  bravo  curato? 

Che  bisogna  cbV[jli  ci  dica  una  messa 

Acciocchì*  noi  possiamo  colà  passare. 

I  ;h  andò  a  battere  alta  porta 
V.  disse  cosi  al  curato: 

Bisogna  che  \oi  ci  diciate  una  messa 
Pcrcbe  noi  possiamo  colà  passare. 

II  curato  gli  fece  risposta: 
Povero  fratello,  se  tu  vuoi  passare, 
Ti  bisogna  darmi  uo  formaggio 

Ma  che  non  l'abbi  spannato. 

Torna  pure,  mio  povero  Pietro, 

l>iri>  per  voi  un  Ave  Maria; 

Molto  bene,  molto  formaggio  v'auguro, 

Ma  venite  spesso  a  trovarmi. 

Pietro  tornò  nell'acque  basse, 

K  subito  sì  potè  passarle. 

Essi  posero  il  quaglio  nella  caldaja 

Che  non  erano  munte  ancor  metà. 


Oltre  il  ritornello  grande  succitato,  ne  hanno  un  altro  che  talvolta  si  alterna  col  primo, 
ma  sovra  diversa  melodia,  e  dice: 


Le  sonaillire 
Yan  le  premire  : 
Le  tote  naire 
I  mi  le  derraire. 
Liauba,  liauba!  por  arid. 


Le  sonagliere  (che  portano  campana) 

Vengon  primiere  : 

Le  tutte  nere 

Vengon  per  ultime. 

Vacche,  vacche!  per  mungervi. 


Nel  ISI-J  a  Berna  si  stampò  la  raccolta  dei  Ranz  des  vaches  [Sammlung  schweizer- 
kiihreihenund  Alpenvolkslieder);  e  l'anno  seguente  Tarenne  a  Parigi  pubblicò  Recherches 
sur  les  Ranz  des  vaches,  ou  sur  ìe$  chansons  pastorales  d»*  bergeri  de  la  Suisse,  con 
musica.  Una  raccolta  più  compiuta  fu  data  a  Berna  da  Burgdorfer  nel  1836. 

Molli  maestri  tentarono  elevare  ne'  concerti  il  Ranz  des  vaches  ;  Anna  d'Inghilterra 
procurò  introdurlo  alla  sua  corte;  Rossini  lo  collocò  nel  Guglielmo  Teli;  la  signora  Stock- 
liausen  si  fece  un  nome  europeo  col  cantare  quest*aria  :  ma  la  sua  scena  vera  son  le 
Alpi,  suoi  accompagnamenti  il  muggir  delle  valli  e  il  campanello  delle  muche,  e  il  fre- 
ni* re  del  vento  tra  gli  abeti,  e  l'eco  delle  rupi. 

Altre  arie  molte  si  cantano  in  Svizzera  ;  e  ad  Estavayer  e  Moudon  nel  cantone  di  Vaud, 
le  sere  d'estate  e  d'autunno  si  odono  le  Caraoules  (carole?),  con  melodie  originali  e  pit- 
toresche. In  una  si  canta  il  matrimonio  di  due  poveri,  ove  lo  sposo  per  consolare  delle 
privazioni  la  sua  mela,  le  dice: 

«  Quan  les  aoutrou  mezeron,  noi  voiterin  ; 
«  Quan  les  aoutrou  rireront,  no  ptioverin. 

«  Quando  gli  altri  mangieranno,  noi  guarderemo  ;  quando  gli  altri  rideranno,  noi  pian- 
geremo «.  Tre  carole  del  canton  di  Friburgo  colle  note  si  trovano  nella  raccolta  pub- 
blicata a  Berna  il  1836. 


Cantò,  Documenti.  —  Tom.  Ili,  Letteratura. 
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§  5.  -  CANTI    DANESI. 

Già  riferimmo  (a  pag.  239  e  segg.)  i  fieri  canti  degli  Scandinavi  :  ma  bau  [iure  can- 
zoni, che  spirano  dolcezza  e  amore. 

«  La  madre  di  Cristina  è  intenta  a  cucire,  ma  sul  volto  di  sua  figlia  scorre  il  pianto. 
«  Cristina   mia,   mia  diletta  figliuola,  dimmi,  perché  sì  macero  è  il  tuo  vìmj?  perchè 
sì  pallida  la  tua  guancia? 

-  Nessuna  meraviglia  se  fono  pallida  e  macera  ;  tanto  ho  da  tagliare,  taulo  da  cucire! 

—  Pure  v'ha  in  città  fanciulle  più  Umide  di  te,  e  che  piò  di  te  lavorano. 

—  Ehhene?  che  serve  nasconderlo  più  a  lungo?  Il  nostro  giovine  re  mi  ha  sedotta. 

—  Se  il  giovine  re  nastra  ti  ha  sedotta  ,  che  cosa  ti  donò? 

—  Mi  ha  dato  una  bella  caniiciuola  ili  seta,  ch'io  ho  portala  con  dolore.  M'ha  dato 
scarpe  colle  borchie  d'argento,  che  ho  portale  con  angoscia.  M'ha  dato  un'arpa  d'oro 
per  toccarla  quando  fossi  mesta  all'eccesso  ». 

Cristina  tocca  la  prima  corda,  e  il  re  l'ode  risonare  dal  suo  letto.  Tocca  la  seconda 
corda,  e  il  re  non  prolunga  il  suo  riposo.  Chiama  due  servi,  e  «  Patemi  venire  innanzi  la 
Cristina  ». 

Essa  viene,  e  sta  in  piedi  avarili  la  tavola.  «  0  re  (dice),  voi  mandaste  per  me:  cosa 
volete  ?  » 

11  re  le  mostra  degli  origlieri  cilestn:  k  Vieni  a  sederti,  o  mia  Cristina,  e  riposa. 

—  lo  non  sono  stanca,  e  posso  reggermi  in  piedi.  Ditemi  quel  ebe  volete,  e  lasoiatemi 
partire  ». 

Il  giovine  re  si  trae  vicino  a  Cristina,  e  le  dà  la  corona  d'oro  e  il  nome  di  regina. 

Altre  ritraggono  viepiù  della  natura  dei  racconti  vulgati,  sotto  cui  forse  alcuno  po- 
trebbe voler  rintracciare  dei  simboli  Una  fanciulla  si  cordoglia,  trovandosi  divisa  dal- 
l'amante; e  un  corvo  le  si  appressa,  e  s'olire  di  condurla  a  qui  Ilo,  patto  però  ch'egli 
farà  sua  preda  il  primo  fanciullo  ch'essa  generi.  Calda  d'amore,  ella  accetta;  va,  divien 
madre,  e  il  corvo  vien  a  reclamare  la  preda  promessa,  l.a  tapina  gettasi  a  ginocchio,  e 
piange  e  prega,  ed  offre  qnant'oro  e  quante  terre  possiede  ;  ma  l'inesorab  le  corvo  gher- 
misce il  bambino,  gli  cava  f,'h  occhi,  ne  succhia  il  sangue:  se  non  che  ad  un  tratto,  da 
corvo  diventa  un  bel  giovinetto,  ed  il  fanciullo  rivive. 

Un  contadino  va  a  fabbricar  una  casa  presso  la  dimora  d'un  nano  delle  montagne. 
Questi  irritalo  raccoglie  i  suoi  compagni  ,  e  molesta  il  contadino  finché,  ridotto  agli 
estremi,  gli  cede  la  propria  donna.  Il  nano  l'abbraccia,  e  di  subito  si  fa  grande  e  bello, 
diviene  un  cavaliere  cortese  ed  amoroso.  Era  un  figlio  di  re  sfortunato,  a  cui  era  destino 
che  solo  un  bacio  di  donna  rendesse  nuova  vita 

Le  predizioni  e  le  altre  credenze  settentrionali  vi  hanno  pure  gran  parte:  or  rosi- 
gnuoli  annunziano  ad  un  amante  la  morii'  dell'amica;  or  una  fanciulla  cade  in  potere 
d'un  uomo  di  mare,  il  quale  la  conduce  in  fondoalle  acque  nelle  sui  grotte  di  cristallo; 
or  un  garzone  smarritosi  la  notte,  arriva  s'una  montagna  ove  danzano  gli  elfi,  é  da  uno 
di  questi  esseri  fantastici  invitato  ;i  ballare,  e  avendo  ricusato,  appena  toma  a  casa  muore; 
or  una  donna,  il  cui  amante  fu  l'atto  a  brani,  raccoglie  que'  brani  ,  e  la  mille  li  bagna 
nella  fonte,  di  Manboc,  e  rende  all'ani, iute  la  v  it;i  ;  or  dodici  maghi  hanno  ciascuno  un 
meraviglioso  segreto,  uno  può  guidar  a  mano  il  nembo,  un  altro  doma  i  dragoni,  un 
terzo  sa  quanto  succede  in  paese  straniero,  uno  passeggia  sotto  alle  acque,  uno  possiede 
un'arpa  al  cui  tocco  non  v'è  chi  non  si  niella  a  ballare. 

Questo  è  il 

l'resayio  da'  rosi  muoli. 

«  Alla  corte  del  re  vivea  sire  Mcdcl  suo  servo  :  e  amava  la  figlia  ilei  re,  la  bella  ligba. 
La  regina  chiamò  sua  figlia:  «  K  vero  quel  che  si  dice  di  t>  '  presto  una  Iona  s'alzerà 
per  lui,  e  per  le  il  rogo  ». 

La  piccola  Cristina  prese  il  suo  bianco  mantello,  e  se  n'amie  di  m. ite  a  trovare  (ledei. 
Povera  piccola  Cristina  !  come  il  suo  cuore  era  alllilto  ! 
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«  Alzati,  oh  !  aprimi,  sire  Meda]  ;  lasciami  entrare.  Ora  ho  parlato  a  mia  madre,  alla 
regina;  essa  dice  ohe  la  forca  sarà  per  te,  e  sotto  a  ma  il  rogo. 

—  No,  né  il  rugo  per  te,  dolce  amor  mio,  né  per  me  la  forcai  Va  presto;  raccogli 
lutto  il  ino  oro  :  io  pongo  la  sella  ni  mio  cavallo  bigia  ». 

[■'.  gettò  su  lei  il  suo  mantello  turchino,  e  sellò  il  grigio  suo  cavallo.  E  lascia  la  città: 
eccoli  ne'  boschi,  (ih  occhi  di  Cristina  relati  s'alzano  verso  le  nubi  del  cielo. 
«  Oh  !  questa  vii  ti  par  lunga  troppo?  o  la  sella  del  cavallo  ti  fa  male? 

—  Oh  no:  la  via  non  è  lunga,  ma  la  sella  mi  fa  male  «. 

Egli  stende  per  terra  il  suo  mantello  turchino  .  «  Piccola  Cristina,  fermati  ;  riposa  qui 
un  istante. 

—  Oh  se  una  tirile  mie  donne  potesse  esser  qui  per  curarmi  prima  di  morire! 

—  Le  tue  donne  son  lontano  di  qui,  Cristina;  e  non  bai  che  me  solo  per  curarti. 

-  No  no,  piuttosto  morir  su  questa  dura  terra  che  sotTrire  che  un  uomo  vegga  i  do- 
lori d'una  donna. 

—  Ebbene,  lega  una  benda  attorno  a' miei  occhi  ed  alla  testa,  ed  io  li  medicherò. 

—  Ob  Dio!  se  per  sollevarmi  quest'oppression  di  cuore  mi  portassero  un  poco 
d'acqua  !  » 

Sire  Medel  che  l'amava  ardente,  sincero,  staccò  il  lìhhiaglio  d'argento  da'  suoi  sandali, 
e  corse  a  cercar  acqua  per  la  piccola  Cristina.  Traversò  boschetti  e  densi  macchioni,  e 
gli  pareva  che  la  strada  alla  sorgente  non  finisse  mai.  Quando  v'arrivò  ,  all'uscir  del 
boschetto  udì  due  rosignuoli  cantare  sopra  il  suo  capo. 

E  la  piccola  Cristina  giaceva  sull'erba,  e  due  piccoli  cadaveri  di  gemelli  erano  stesi 
accanto  ad  essa,  l'eli  non  avrà  posto  mente  al  presagio  de' rosignuoli,  e  traversò  tutto 
il  boschetto,  e  la  via  gli  parve  lunga  assai:  ma  quaDdo  giunse  presso  Cristina,  riconobbe 
che  il  canto  de' rosignuoli  era  un  vero  presagio. 

Scavò  di  sua  mano  una  fossa  larga  e  [onda  pei  tre  cadaveri,  e  quivi  li  compose  tutti 
e  tre;  e  quand'ebbe  richiusa  la  sepoltura,  idi  parve  (die  i  bambini  vagissero  sotterra. 
Appoggiò  la  spada  contro  una  pietra,  e  la  punta  gli  trapassò  il  cuore. 

Amò  la  piccola  Cristina  profondo  e  sincero;  accanto  ad  essa  oggi  dorme  sotterra  ». 

Appartiene  a  queste  la  favolosa  tradizione  che  i  morti  possano  dalla  tomba  tornar  a 
consolare  un  parente,  o  rispondere  al  voto  d'un  amico: 

«  Dinne  va  in  un'isola  lontana,  e  sposa  una  saga  fanciulla.  Sette  anni  vivono  insieme, 
e  sette  fieli  essa  gli  partorisce.  .Mima  una  mortalità  gettasi  nel  paese,  e  porta  via  la 
Ila  e  rubiconda. 

Diring  va  in  un'isola  più  lontana,  e  sposa  un'altra  fanciulla,  e  seco  la  conduce.  Ma 
questa  era  aspra  e  cattiva:  quando  entrò  in  casa  del  marito,  i  sette  fanciulli  piangevano 
ed  erano  inquieti,  ed  essa  col  piede  li  respinse,  e  non  diede  loro  né  pane  né  birra,  e 
disse  ad  essi  :  «  Patirete  la  fame,  patirete  la  sete  »;  tolse  loro  i  capezzali  turchini ,  e 
disse:  «  Dormite  sulla  nuda  paglia  »;  spense  le  fiaccole  divampanti,  e  disse:  «  Desterete 
al  fon  ». 

I  fanciulli  piangevano  a  sera  molto  avanzata,  e  la  madre  loro  gli  udì  sotterra, dov'era 
coricata.  «  Che  non  poss'io  (sciamò)  andarmene  a  vedere  i  miei  piccini  !  »  Si  presentò 
avanti  a  Dio ,  e  gli  domandò  licenzi)  d'andar  a  vedere  i  suoi  fanciulletti.  Tanto  pregò 
Dio  ,  cheeli  s'arrese  alla  sua  preghiera:  a  Ma  quando  il  gallo  canti  (le  disse),  tu  non 
resterai  più  oltre  « 

La  povera  madre  si  alza  sulle  fievoli  gambe,  e  supera  il  muro  di  pietra.  Traversa  il 
villaggio,  e  i  caoi  ululano  al  sentirla  passare,  Arriva  alla  porta  della  sua  dimora;  sua 
figlia  maggiore  si  '    in  piedi    ■  Che  fai  ritta  costà,  povera  figlia  mia?  (le  disse) 

come  stanna  i  tuoi  fratelli  e  le  storoll   ì 

—  Voi  siete  una  bella  signora,  ma  non  siete  la  mia  cara  madre.  Mia  madre  avea  la 
guancia  bianca  e  rubiconda,  e  voi  siete  \  allida  come  la  morte. 

le  potrei  in  esser  bianca  e  rubicooda  ?  Ho  riposato  tanto  tempo  nel  cataletto    . 

Entra  nella  camera,  e  trova  i  fanciulli  colli  lagrimose.  Essa  ne  prende  uno, 

e  lo  pettina  ;  poi  intreccia  i  capelli  ìi  un  altro  -.  carezza  il  terzo  e  il  quarto  :  leva  tra  le 
braccia  il  quinto,  e  gli  apre  il  suo  seni.  Poi  chiamando  la  maggiorerà,  «  Va  'le  dice)  a 
pregar.-  Diring  di  venir  qui       E  quando  Diring  fu  venuto,  .sdamò  essa  in  collera:  «  lo 
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t'ho  lasciato  pane  e  birra,  e  i  miei  figliuoli  hanno  fame  e  sete;  t'ho  lasciato  origlieri 
azzurri,  e  i  miei  figli  dormono  sulla  nuda  paglia  ;  t'ho  lasciato  gran  fanali,  e  i  miei  figli 
stanno  al  hujo.  Se  dovrò  io  comparire  sì  spesso  alla  sera,  te  ne  verrà  male  ». 

Allora  la  matrigna  gli  disse:  «  lo  voglio  d'or  innanzi  esser  buona  co'  tuoi  figliuoli  ». 
E  da  quel  giorno,  appena  il  marito  e  la  moglie  udivano  gusjolar  il  cane,  davano  paoe 
e  birra  ai  figli  ;  appena  l'udivano  abbajare,  fuggivano  per  la  paura  di  veder  comparire  la 
morta. 

Vi  somiglia  quest'altra: 

«  Il  cavaliere  Agio  va  in  un'isola;  s'impromelte  con  Elsa,  vezzosa  fanciulla  ;  s'impro- 
metle  riccamente  con  Elsa  la  bella.  Uo  mesedopo,  era  sepolto  nella  fosca  tomba. 

Elsa  lo  piange  amaramente.  Sotto  la  terra  il  cavaliere  sente  i  suoi  sospiri:  sorge; 
prende  il  cataletto  sovra  le  spalle,  e  drizzasi  alla  sua  dimora. 

Bussa  alla  porta  col  cataletto.   «  Sorgi,  giovane  figlia!  Apri  la  camera  al  tuo  sposo. 

—  No,  io  non  aprirò,  se  pur  tu  non  possa,  come  una  volta,  proferir  il  nome  di  (leso. 

—  Sorgi,  ed  apri  la  porta.  Come  una  volta,  io  posso  proferir  il  nome  di  Cesò  ». 
Elsa  si  leva  con  le  guancie  lacrimose;  schiude  al  morto,  e  lo  toglie  dentro.  Prende 

un  pettine  d'oro,  e  ravvia  i  capelli  del  suo  diletto.  Ad  ogni  capello  che  strappa  versa 
lagrime  in  copia. 

«  Diletto  mio,  dimmi,  come  ti  trovi  tu  nella  cupa  terra  ? 

—  Ogni  volta  che  tu  se'  gaja,  la  tomba  mia  è  cinta  di  foglie  di  rose.  Ogni  volta  che  tu 
piangi,  vedo  nel  mio  cataletto  goccie  di  sangue. 

«  Ecco  il  gallo  rosso  canta  :  bisogna  ch'io  ti  lasci  ;  è  l'ora  che  i  morti  ritornano  tutti 
sotterra,  io  devo  andare  com'essi.  Ecco  il  gallo  nero  canta  :  bisogna  ch'io  disrenda  nella 
mia  sepoltura;  le  porte  del  cielo  sono  aperte,  devo  dirti  addio  ». 

il  cavaliero  si  leva  ;  prende  in  spalla  la  bara,  e  avanzasi  restìo  verso  il  cimitero:  perchè 
Elsa  si  desola,  e  va  con  quello  ch'essa  ama  attraverso  della  buja  foresta. 

E  quand'ebbero  traversato  la  foresta  ed  arrivarono  al  cimitero,  i  capelli  dorati  di  Agio 
offuscaronsi.  E  quand'ebbero  traversato  il  cimitero  ed  entrarono  nella  chiesa,  le  rubi- 
conde guancie  di  Agio  impallidirono. 

«  Odi,  Elsa  mia  diletta;  non  piangere  il  tuo  sposo.  Alza  gli  occhi  al  cielo,  e  vedi,  è 
bello  con  tutte  le  stelle  ». 

Elsa  eleva  gli  occhi,  guarda  le  stelle.  In  questo  il  morto  discende  nella  fossa,  ed  essa 
più  noi  rivide.  La  fanciulla  mestamente  si  rincasa  ;  e  uu  mese  dopo  era  sepolta  nella 
negra  terra  ». 

Questi  pietosi  traviamenti  della  generale  credenza  d'un'altra  vita,  nella  quale  dura  il 
sentimento  della  presente  e  la  corrispondenza  d'affetti  amorosi,  trovansi  espressi  nella 
poesia  di  tutti  i  popoli.  Al  principio  della  guerra  di  Troja  ,  Protesilao  morì,  e  talmente 
sospirava  verso  la  sua  vedova  Laodamia,  che  Plutone  gli  permise  d'andarla  a  visitare; 
e  quando  da  lui  fu  lasciata,  essa  morì.  Al  tempo  di  Plinio,  mostravansi  ancora  sulla 
tomba  di  Protesilao  dei  pioppi  ,  che  giunti  all'altezza  di  Troja  deperivano  improvisa- 
menle,  poi  tornavano  a  verzicare.  Nel  Decamerone  abbiam  la  storia  della  Lisabetta,  che 
dì  e  notte  aspetta  l'assente  amico,  finché  esso  le  appare,  annunziandole  come  i  fratelli 
di  lei  l'hanno  ucciso.  Qui  sopra  vedemmo  Orni  andar  per  la  spada  alla  tomba  del  padre  : 
per  consigli  va  un  altro  a  quella  della  madre  pur  in  una  canzone  dane.se.  >'ell' /•.'(/</</,  la 
maga  da  Odino  evocala,  esclama:  »  Chi  turba  il  riposo  dell'anima  mia?  lo  era  coperta 
a  di  neve,  spruzzala  dalla  rugiada,  bagnala  dalla  pioggia;  gran  tempo  io  stetti  moria  ». 
In  una  ballata  magiara,  una  giovine  indarno  fidanzala,  e.  dall'amor  suo  punta  fin  nella 
bara,  viene  a  toglier  all'amante  l'anello  che  gli  donò.  In  una  scozzese,  un  giovane 
morto  oltremare,  viene  una  notte  d'inverno  a  pregar  la  bella  che  lo  sciolga  dai  giura- 
menti a  lei  falli,  perocché 

Senton  la  fé  tradita 
l.e  sqiiallid'ombre  ancor; 
Oltre  la  tomba  ha  vita, 
Quando  è  verace,  amor. 
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In  una  tedesca,  un  amante  viene  ad  annunziare  all'amica  la  propria  morte,  e  le  chiede 
la  mano  ;  ma  quand'essa  la  tocca,  muore,  e  sale  al  cielo  con  una  corona  eterna.  In 
un'altra,  un  liamliino,  pianto  continuamente  da  sua  madre,  s'alza  e  viene  a  dirle:  u  0 
«  madre  mia,  non  pianger  tanto,  perchè  la  mia  camicia  è  tutta  molle  dalle  lagrime  che 
«  tu  versi,  e  non  mi  lascia  dormire  nella  mia  tomba  ». 

Potrei  soggiungere  il  tamburino  clic,  all'accostarsi  del  nemico,  sorge  dal  sonno  della 
morte  per  hattere  la  generale  ;  il  cacciatore  che  tutte  le  notti  caccia  ancora  il  cinghiale; 
e  le  tradizioni  da  cui  bob  tratte  V Eleonora  e  il  Cacciator  feroce  di  Burgef.  In  una  novella 
araba,  una  fanciulla  ogni  notte  dal  sepolcro  visita  l'amante.  In  una  hallata  bretone,  un 
povero  ogni  notte  sorge  a  lavorar  il  suo  camperello  per  pagare  un  debito  contratto. 

Ad  Efeso  (sant'Agostino  il  riferisce)  credevasi  che  san  Giovanni  non  fosse  morto  altri- 
menti, ma  dormisse  sotterra  aspettando  la  seconda  venuta  del  Signore;  e  ne  davano  per 
prova  che  di  tempo  in  tempo  la  terra  del  suo  sepolcro  si  vedea  moversi,  e  secondare 
l'anelito  del  suo  petto.  Conforme  a  questa  sono  le  idee  che  fanno  credere  ancor  vivi 
Arturo,  Guglielmo  Teli,  altri  eroi,  attendendo  l'ora  di  soccorrere  il  loro  paese.  Carlo 
Magno  nel  Wunderlierg  sta  colla  corona  d'oro  sul  capo  e  lo  scettro  in  mano,  la  lunga 
barba  grigia  i_'l i  copre  il  petto,  e  intorno  ha  i  suoi  paladini,  e  che  cosa  attenda,  Dio 
solo  il  sa.  In  una  montagna  del  Salisburgo  sta  Federico  Barbarossa,  né  ricomparirà 
finché  la  bianca  sua  barba  non  giri  tre  Mille  attorno  alla  tavola  presso  cui  è  seduto.  Un 
pastore  smarritosi  per  quella  montagna,  fu  da  un  nano  condotto  nella  grotta  abitata  dal 
vecchio  imperatore,  il  quale  gli  domandò:  «  1  corvi  volano  ancora  sopra  la  montagna? 
—  Sì  (rispose  il  pastore).  —  Va  bene;  ho  ancora  cent'anni  a  dormire  ».  Quando  Fede- 
rico ricomparirà,  sospenderà  lo  scudo  a  un  albero  inaridito;  e  l'albero  rinverzicberà, 
e  fia  segno  d'un'età  nuova,  età  di  fortuna  e  di  virtù. 

Per  tornare  alla  poesia  popolare  danese,  ecco  un 

Canio  d'amore. 

«  M'Inaio  vogato  colle  nostre  navi  sulle  coste  di  Sicilia,  e  fummo  prodi.  Il  naviglio 
andava  secondo  i  nostri  voti;  noi  procedevamo,  come  spero  procederemo  sempre:  ep- 
pure la  bionda  figlia  di  Russia  ci  disdegna. 

Presso  Drontheim  v'ebbe  battaglia.  Molti  i  guerrieri  ,  sanguinoso  il  conflitto.  Il  re 
cadde  nella  mischia.  Giovane  i"  campai  dalla  strage:  eppure  la  Inonda  figlia  di  Russia 
mi  disdegna. 

Sedici  erano  assisi  sui  banchi  della  nave.  Il  nembo  mugge,  le  onde  inghiottono  il 
legno.  Noi  ci  salvammo,  come  spero  ci  salveremo  sempre  :  eppure  la  bionda  figlia  di 
liussia  ci  disdegna. 

Molte  cose  io  so  fare  combatter  da  prode,  guidare  con  man  ferma  il  cavallo,  nuotare, 
scivolar  sul  ghiaccio,  remare  anche,  lanciar  freccie:  eppure  la  bionda  figlia  di  liussia 
mi  disdegna. 

Vedove  o  fanciulle,  pensateci  bene.  Noi  ahbiam  dato  battaglie  dinanzi  alle  città  d'O- 
riente; duro  fu  il  cozzo  delle  spade,  ne  lasciammo  le  impronte:  eppure  la  bionda  figlia 
di  Russia  ci  disdegna. 

Io  son  nato  su  coste  dove  si  sa  tender  l'arco.  Ilo  spesso  corseggiato  i  navigli  nemici 
fra  gli  scogli.  Lungi  dalle  abitazioni,  ho  solcato  il  mare  co'  miei  legni  :  eppure  la  bionda 
figlia  di  Russia  mi  disdegna». 

Lr  due  sorelle. 

«  La  fanciulla  dice  a  sua  sorella:  —  Non  vuoi  tu  maritarti? 

—  No;  non  prenderò  marito  prima  d'aver  vendicato  la  morte  di  mio  padre. 

—  E  come  lo  vendicheremo  noi?  né  spada  abbiamo,  né  armadura. 

—  Nel  conturno  v'  ha  dei  ricchi  paesani;  essi  ci  presteranno  bene  degli  abiti  di 
cavaliero  ». 

Esse  cingonsi  la  spada  sul  Banco,  e  montano  a  cavallo.  Giunte  all'abitazione  di  Er- 
land,  vedono  la  sua  donna.  "  Moglie  d'F.rland,  vostra  marito  è  in  casa  ? 
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—  Mio  marito  è  nella  sala,  e  beve  ilei  I do  ih  compagnia  ili  umici  ». 

Le  fanciulle  aprono  la  porla.  Erlaflli  alzasi  al  loro  incontro,  batte  .sul  cuscino  azzurro, 
e  dice:  «  Giovani  cavalieri,  non  volete  riposarvi  ? 

—  Non  siamo  slancili;  pure  giovd  sempre  il  riprender  (iato. 

—  avete  moglie?  o  cercair  avventure  nel  paese  ' 

—  Non  abbiam  moglie,  e  cerchiamo  avventure  nel  paese. 

—  lo  posso  indicarvi  nell'isola  due  gioì  molto  ricche. 

—  Se  sono  ricche,  perchè  non  le  corteggiate  voi  stesso? 

—  Volentieri  il  farei,  se  non  un  rattenessero  i  miei  peccati,  se  non  avessi  ucciso  il 
loro  padre,  e  amoreggiatane  la  madre. 

—  fi  vero  che  tu  hai  ucciso  nostro  padre;  ina  quanto  a  nostra  madre  tu  mentisci  ». 
Le  fanciulle  traggono  la  spada  con  grazia  da  donna,  e  colpiscono  cuu  forza  d'uomo. 

Tagliano  firlund  in  pezzi  mimili,  rum.    le  i<>|ipe  die  vcggonsi  nella  foresti. 

Tutte  due  piansero  assai  quando  Insogno  andare  a  confessarsi.  Ha  esse,  per  la  minte 
d'firlaud,  non  ebber  altra  penitenza  clic  di  tre  giurili  in  pane  e  acqua. 

Ella. 

•'  Siede  Ella  nella  sua  casa,  e  ricanta  un  vestito:  lo  cuce  con  Seta,  lo  ricama  con  oro. 

Un  inessaggiero  va  dire  alla  regina:  «  filla  fa  un  lavoro  strai La  regina  s'avvolge 

nella  pelliccia,  e  va  a  trinare  filla. 

■e  Salute,  Ella;  tu  cuci  con  calore,  ina  non  fai  che  uno  strano  ricamo. 

—  Nou  può  essere  altrimenti.  Sì  trista  fu  la  mia  sorte  ! 

Mio  |iadre  era  un  nobile  re;  quindici  cavalieri  lo  sen ivano  a  tavola. 

Mio  padre  prese  gran  cura  di  me  ;  dodici  cavalieri  doveano  custodirmi. 

Undici  di  essimi  servivano  ciascun  giorno;  e  il  dodicesimo  mi  sedusse  scaltramente. 
Quel  che  mi  sedusse,  era  Ildebrando  liglio  del  re  d'Inghilterra. 

Appena  eravamo  nella  mia  camera,  il  mio  padre  n'ebbe  avviso. Chiamò  le  sue  genti: 
«  Su  (disse),  o  miei  guerrieri,  e  mano  alle  spade  ». 

Battono  alla  porta  colla  spada  e  colla  lancia  :  <>  Alzali,  o  Ildebrando,  e  vieni  qua  ». 

Ildebrando  mi  percuote  sulla  guancia,  e  mi  dice:  o  Non  proferire  il  mio  nome,  per 
quanto  m'ami  ». 

Varca  la  soglia  della  porta,  colla  buona  sua  spada  alla  mano;  e  del  primo  colpo  ab- 
batte i  miei  sette  fratelli  dai  capelli  biondi. 

Il  minore  solo  restava,  ch'io  amava  assai  ;  e  proruppi:  <  Ildebrando,  fermatevi,  in 
nome  di  Dio;  lasciate  vivere  il  mio  minor  fratello,  acciocché  rechi  nostre  nuove  a  mia 
madre  ». 

Avea  dette  appena  queste  parole,  che  Ildebrando  cadde  con  otto  ferite. 

Mio  fratello  mi  prende  pei  capelli,  e  m'attacca  all', licione  della  sua  sella: 

fi  non  vi  fu  sul  cammino  uno  sterpo,  che  non  mi  levasse  un  pezzo  dal  piede  ; 

E  non  vi  fu  un  ciottulo,  clic  non  mi  levasse  un  pezzo  di  gamba; 

E  non  vi  fu  staguo  sì  profondò,  ove  il  cavallo  di  mio  fratelli!  non  si  gittasseà  yuazzo. 
Quando  arrivammo  a  casa,  mia  madre  vi  slava  mima  di  dolore. 
Mio  fratello  fece  fabbricar  un'alta  torre,  e  la  empi  di  irte  spine.  Mi  prese  per  le  vesti, 
e  mi  gittò  in  quest'orrida  prigione. 
Dovunque  io  posava  il  piede,  le  spini'  faceanmi  sprizzar  il  sangue, 
Mio  fratello  volea  tormentarmi,  una  madre  mi  volle  vendere. 
M'hanno  venduta  per  una  campana  nuova,  che  fu  posta  alla  chiesa  della  Madonna. 
Al  primo  tocco  di  questa  campana,  il  cuore  di  mia  madie  spezzassi  in  due  ». 
Com'ehhe  detto  ciò,  filla  cascò  molla  fra  le  braccia  della  regina. 

Il  vescovo  Tommaso  Ivingo  (-ITOJij,  fra  altri  inni  divenuti  popolari,  compose  il  canto 
che  ancora  le  guardie  notturne  di  Copenaghen  ripetono  a  inula: 

8  ore.  Quando  la  notte  copre  la  terra 
E  il  giorno  se  ne  va, 
fi  l'ora  di  rammentarci 
Della  cupa  tomba. 
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Rischiata,  0  l'ii.Hi  Cestì, 
Ogni  nostro  passo 
i  ,n  il  sepolcro, 

i-i  una  buòna  morte 
i  i  co  che  il  vicinili  spai'. e, 
E  !  i  mille  si  disttel  de. 
Per  le  piaghe  ili  Cvfeto 
Perdonaci,  o  Dio  misericordioso; 

irà  la  famiglia  del  re 
E  tutti»  questo  regno 
D&II&  i  talenta 

llc'llCIniei  IttlfO. 

in  àft.  Sé  miIi ite  saper  l'ora, 

Marlin,  radazzo,  garzone, 

Egli  è  quasi  il  tempo 

Di  pensare  a  coricarsi. 

Raccomandatevi  al  signore, 

Siate  buoui  e  prudenti, 

B  ni, ile  ai  I Limi  e  al  fuoco, 

L'orologio  sonò  dieci  ore. 
1 1  ore.  Dio,  padre  nostro,  ci  proteggi, 

Crandi  e  piccoli  : 

La  santa  schiera  degli  angeli 

Formi  un  muro  attuino  a  uoi. 

Dio  medesimo  custodisce  la  città, 

I  i  casa  e  il  focolare. 

Dio  tien  sotto  la  sua  guardia 
La  Mia  nostra  intera  e  la  noslr'aninia. 
mezzanotte.  All'ora  di  mezzanotte 

II  nostro  Salvatore  è  nato 
Per  consolar  il  mondo, 
Che  altrimenti  era  perduto. 
L'orologio  sonò  dodici  tocchi. 

la  \ostra  lingua  e  la  vostra  bocca 
Dal  profondo  de' vostri  cuori 
Vi  raccomandino  al  signore. 
1  oro.  Ajutaci,  o  buon  Gesù, 

A  portar  la  uostra  croce 
Con  pazienza  in  questo  mondo; 
Altro  Salvatore  non  abbiamo 
L'orologio  sonò  il  tocco,  ecc. 

Le  prodezze  di  Cristiano  IV,  il  più  lodato  della  dinastia  degli  Ordenbofgò,  che  più 
volte  guidò  in  persona  -rii  eserciti,  furono  celebrate  da  Ewale  ili  Copenaghen  i-l48i) 
con  un  canto  che  dneune  nazionale,  ed  è  indicato  generalmente  in  quel  paese  colle 
parole  onde  comincia,  Kong  <  htistian  slod  ved  hoitn  masti 

o  Re  Cristiano  sta  ritto  presso  l'alto  albero,  Ira  il  fumo  e  il  vortice.  La  sua  spada 
■  ilpisce  si  forte,  che  spezza  l'elmo  e  il  cranio  del  Goto.  L'unni  e  i  vassalli  nemici  ca- 
limi  I  illuni  e  nel  Mirine.  Salva,  salva  gridan  essi,;  fuggiamo  quanto  fuggir  pos- 
siamo. Chi  varrebbe  a  ;  I  ano  di  Danimarca  in  battaglia? 

Niels  luel   31,  vede  il  tumulto  dilla  battaglia.  Giunta  è  l'ora;  esso  sciorina  la  han- 
diera  rossa  Ipi  raddoppiati  incalza  i  nemici   Essi  gridano  fra  il  tumulto  della 

battaglia:  -  Giunta  è  l'ora;  fuggiamo;  cerchiamo  un  ricovero  dove  appiattarci.  Chi 
potrebbe  resistere  a  luel  iìi  hau  lune,  in  battaglia? 

«  u  mare  dei  Nord,  d  lampo  di  \  essi  i  attraverso  II  fosco  tuo  velo.  Allora  i  cotnbat- 

(34)  Quoti       !  li,  fortunali  in  molti   bitUglir, 
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lenti  si  sono  precipitati  nel  tuo  seno;  perchè  il  terrore  e  la  morte  camminavano  con 
esso.  Da  lungi  si  sente  lo  schianto  che  attraversava  il  fosco  tuo  velo.  Di  Danimarca  ar- 
riva Tordenskiold  come  il  fulmine.  Ognuno  si  rimetta  alla  clemenza  del  cielo,  e  fugga. 
«  Tu  che  meni  alla  gloria  e  alla  potenza,  strada  di  Danimarca,  mare  grave  e  cupo, 
ricevi  l'amico  tuo  che  avanza  senza  timore,  che  sprezza  il  pericolo,  che  è  fiero  come  te 
nel  furor  della  tempesta,  o  mare  grave  e  cupo.  Traverso  al  tumulto  de' venti,  alla  bat- 
taglia, alla  vittoria,  conducimi  alla  mia  tomba  ». 

OEhlenschlàger,  il  maggior  poeta  danese  (1779-1830),  trasse  dalle  antiche  tradizioni 
questa  ballata  : 

«  Sola  sola  Agnese  siede  in  riva  al  mare,  e  le  onde  sferzano  mollemente  la  riva. 

D'improviso  l'onda  spumeggia,  si  solleva,  e  il  trollo  di  mare  emerge.  Porla  una  co- 
razza di  scaglia,  che  luccica  al  sole  come  terso  argento;  ha  per  lancia  un  remo,  per 
scudo  un  guscio  di  tartaruga,  un  guscio  di  lumaca  per  elmo  ;  ha  i  capelli  verdi  come 
canne,  e  la  voce  somiglia  al  cantare  del  gabbiano. 

«  0  dimmi  (esclama  la  fanciulla),  dimmi,  uom  del  mare,  quando  verrà  il  bel  garzone 
che  deve  fidanzarmi  ? 

—  Odi,  Agnese  ;  me  tu  devi  prendere  a  sposo. 

lo  ho  nel  mare  un  gran  palazzo,  le  cui  mura  son  di  cristallo;  e  al  mio  servizio  set- 
tecento fanciulle,  metà  donne  e  metà  pesci 

Ti  darò  una  slitta  di  madreperla,  e  la  foca  ti  strascinerà  colla  rapidità  del  renne 
sullo  spazio  dell'acqua. 

Nel  mio  ricovero  tappezzalo  di  verdura,  gr.in  fiori  sorgono  io  mezzo  all'onda,  come 
quei  della  terra  sotto  l'azzurro  del  cielo.  .  .  . 

—  Se  tu  dici  il  vero  (risponde  Agnese),  se  il  vero  tu  dici,  io  ti  prendo  per  isposo  ». 
Agnese  lanciossi  nell'onde;  l'uomo  di  mare  le  attacca  al  piede  un  legame  di  giunco, 

e  la  trae  con  seco.  Otto  anni  visse  ella  con  lui,  e  sette  figli  partorì. 

Un  giorno  ella  stava  seduti  sotto  il  suo  padiglione  di  verdura,  e  ode  le  vibrazioni 
delle  campane  che  suonano  sopra  la  terra. 

S'avvicina  al  manto  e  gli  dice:  «  Consenti  ch'io  vada  alla  chiesa  a  comunicarmi? 

—  Sì,  Agnese;  v'acconsento.  Fra  ventiquattr'ore  tu  puoi  partire  ». 

Agnese  abbraccia  affettuosamente  i  suoi  figli,  ed  augura  mille  volte  buona  notte.  Ma 
i  maggiori  piangono  vedendola  partire,  e  i  piccini  vagiscono  nella  cuna. 

Agnese  sale  a  galla  dell'onde;  da  otto  anni  più  non  avea  veduto  il  sole. 

Va  presso  le  amiche,  ma  queste  le  dicono:  «  Trolla  villana,  noi  più  non  ti  riconosciamo». 

Entra  nella  chiesa  mentre  le  campane  suonano  ;  ma  tutte  le  immagini  dei  santi  si  tor- 
cono verso  la  parete. 

La  sera,  quando  il  bujo  avvolge  la  terra,  ella  riede  sulla  spiaggia.  Congiunge  le  mani, 
sventurata!  ed  esclama  :  «  Dio  abbia  pietà  di  me,  e  tosto  a  sé  mi  richiami  ». 

Essa  cade  sull'erba  fra  i  cespi  delle  viole.  Il  fringuello  canta  sul  ramo  verde,  e  dice  : 
«  Agnese,  tu  sei  per  morire,  io  '1  so  ». 

All'ora  che  il  sole  lascia  l'orizzonte,  ella  sente  fremere  il  suo  cuore,  chiude  la  pupilla. 

Le  onde  accostansi  gemebonde,  e  portano  il  suo  cadavere  in  fondo  all'abisso. 

Tre  giorni  ella  stette  in  seno  al  mare,  poi  ricomparve  sulla  superficie  dell'acqua. 

Un  fanciullo  caprajo  trovò  una  mattina  il  cadavere  d'Agnese  sulla  sabbia.  Fu  sepolta 
sul  greto,  dietro  uno  scoglio  coperto  di  muschio  che  la  protegge. 

Ogni  mattina  ed  ogni  sera  quello  scoglio  è  umido,  i  fanciulli  del  paese  dicono  che  il 
trollo  del  mare  viene  colà  a  piangere». 

Dallo  stesso  leviamo  questi  due: 

Mestizia  d'inverno. 

«  La  luna  splende  pallida  sulla  neve;  limpida  e  fredda  è  la  notte.  La  Noma,  ritta 
presso  il  sepolcro,  scrive  magiche  parole  a'  piedi  del  fanciullo. 

—  Quanto  tenterai,  quanto  farai,  è  già  prestabilito;  e  gli  anni  che  tu  vivrai,  sono  se- 
guati sulla  tua  fronte. 


CANTI   SVEDESI  80fS 

l)ice,  e  dispare.  Nessun  sa  se  ella  lui  detto  il  vero.  La  luna  splende  pallida  sulla  neve: 
qual  occhio  può  leggere  nella  notte  ?  » 

Consolazione  d'estate. 

«  Puro  e  sfavillante  è  il  sole;  verde  e  fioriti)  il  piano.  Balder,  ritto  sotto  la  quercia, 
sostiene  il  coraggio  del  garzon  ■  : 

—  Le  parole  della  Noma  non  ti  dieno  pena.  Segui  tua  strada  con  onore,  con  cuor 
retto,  e  spirito  risoluto.  Il  tuo  destino  .-t.i  nelle  tue  mani. 

Dice,  e  dispare;  ma  la  sua  parola  consolante  è  vera.  Diffonda  gioja  od  afflizione  la 
sorte,  la  volontà  è  nel  mio  cuore  ». 

Anche  gli  altri  poeti  moderni,  Baggesen,  Andersen,  ecc.  si  rifecero  dalle  antiche  tra- 
dizioni, serhando  così  una  Gsonomia  particolare  alla  loro  poesia.  Concludiamo  coli' 

/«fin  nazionale  della  Danimarca. 

«  Sventola  alteramente  sulle  acque  del  Baltico,  Danebrog  rosso  come  il  sangue.  La 
notte  non  asconderà  il  tuo  splendore;  il  fulmine  non  ti  ha  abbattuto;  tu  ondeggiasti 
sovra  gli  eroi  che  caddero  in  braccio  alla  morte;  la  hianca  tua  croce  sollevò  fino  ai 
cieli  il  nome  di  Danimarca. 

Caduta  dal  cielo,  o  santa  reliquia  dei  Danesi,  tu  vi  bai  condotto  degli  eroi,  quali  il 
inouJo  ne  vede  d  rado.  Fiorii''  la  fa  in  i  scorrerà  le  terre  ei  mari,  finché  risuouerà  l'arpa 
scandinava,  li  tua  gloria  non  morrà,  no. 

Premi  valorosamente  al  fragor  della  battaglia,  fremi  all'onore  d'.luel  (l'ammiraglio  da- 
nese). Quando  il  tuono  rumoreggia  e  t'involge  ne'  suoi  roulements,  canta  il  prode  Tor- 
denskiold  ;  e  se  tu  voli  verso  il  cielo,  infiammalo  dal  fulmine,  parla  davanti  alle  stelle 
del  prode  llvitfeld. 

A  ogni  stella  che  scintilla  tu  pooi  ninnar  un  eroe,  ma  nessuno  che  eclissi  il  tuo  gran 
Cristiano  IV.  Egli,  in  veste  di  trionfo,  siede  all'entrata  della  regione  della  luce,  e  riceve 
gli  eroi  che  vengono  a  visitare  otto  Rud  e  Absalon. 

S \ « > I ì; i  superbamente  i  tuoi  colori  sulle  coste  danesi,  sulla  costa  indiana  e  nei  paesi 
barbari.  Odi  la  voce  dei  flutti:  essa  celebra  le  lue  lodi  e  la  gloria  de  tuoi  difensori. 
Quelli  che  ti  restano,  si  gonfiano  d'orgoglio  al  nome  tuo,  e  vogliono  correr  incontro 
alla  morte  per  tuo  onore. 

Cammina  dunque  sui  mari.  Finché  le  corazze  del  Settentrioni'  non  vadano  a  pezzi, 
liuehè  non  cessiuo  di  battere  tutti  i  cuori  danesi,  tu  non  andrai  solo  ». 

§  0.   —  CANTI  SVEDESI. 

Consuonano  alle  danesi  e  alle  inglesi  le  poesie  popolari  della  Svezia,  ma  meno  ricche. 
Alleane  pare  risalgano  al  di  la  del  xiv  secolo,  prima  che  rompessero  le  implacate  discordie 
fra  la  Danimarca  e  la  Norvegia,  e  fra  i  nobili  e  le  classi  basse  (32). 

Lo  Svedesi',  passionato  com'era  della  musica,  conservò  colle  canzoni  anche  l'aria  di 
esse;  e  a  norma  d'un  paese  più  poetico  e  meno  austero,  resero  meglio  graziosa  la  di- 
pintura del  paesaggio,  e  gli  enti  Boprannaturali  che  popolano  le  onde  e  i  rami.  Alle 
Ondine  dei  Tedeschi,  fra  gli  Svedesi  corrispondono  i  Necker,e  una  loro  ballata  ripete 
come  due  fanciulli  gn>c.i\auo  in  riva  al  tinnì',  quando  un  Necker,  emerso  dalle  acque, 
coll'arpa  alla  mano  cantò  accompagnandosi.  Uno  de'  fanciulli  gli  disse  ;  «  Va  va,  fa  pure 
quel  che  ti  pare,  ma  non  isfuggirai  alla  dannazioni'  ».  Lo  spirito  avventa  l'arpa  nel  fiume, 
e  piangendo  vi  si  sprofonda.  I  fanciulli  si  rincasano,  e  raccontano  al  padre  la  visione. 
E  questi:  «  Correte  a  consolare  il  povero  genio;  ditegli  che  il  suo  lìedentore  vive  ■> . 

I  fanciulli  s'affrettano  verso  la  riviera,  e  riveduto  il  genio  che  lacrima  abbandonan- 


Svetuka  Foìktitof  dì  Erik  Geijer  e  trvid  kogosto  trtelius,  1844.  Svtnska  Forntanger  di  Arwtd- 
son.  —  Schwrdiiche  ecc.,  canti  popolari  svedesi  del  tempo  passato,  trulli  dulia  collefiooe  di  Geijer  e 
tfselias,  Indotti  io  tedesco  da  H   VilBUlS,  eoo  prefaiione  del  dottor  FaUDlrUHDO  Wolv    Lipsie  \  857 
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dosi  alla  corrente,  «  Consolati  [gli  dicono)  :  nostro  padre  sa  tìbè  il  Redéhtor  tuo  uve  ». 
Allora  esso  ripiglia  I  arpa,  e  ricomincia  mi  canto  più  festivi)  clic  mai. 

E  fondata  sii  quelle  medesime  ctredeb.ee  la  fallala  delle  nozze  ili  sir  Olof: 
«  Allo  spuntar  del  di,  sir  olof  montò  a  cavallo;  e  sul  cammino  scontrò  la  danza 
splendida,  il  ballo  clamoroso.  Oh  il  ballo,  il  hallo  !  come  si  dabza  bène  sotto  il  boschetto  ! 

Il  re  degli  Elfi  stese  la  mano  a  sir  Olof.  «  Lesto  (disse),  sii'  Olof;  ballate  con  me.  Oli 
il  ballo,  il  hallo!  come  si  danza  hene  sotto  il  boschetto! 

—  No  no:  domani  sono  le  mie  nozze;  io  non  danzerò.  Oli  il  hallo,  il  hallo!  eonir  si 
danza  hene  sotto  il  boschetto! 

la  regina  degli  Elfi  gli  stese  la  sua  man  bianca:  «  Vieni,  sir  Olof  (gli  disse),  vièti  e 
danza  con  me.  oli  il  hallo,  il  ballo!  come  si  danza  bene  sotto  il  boschetto  ! 

I.a  sorella  degli  Elfi  gli  slese  la  sua  mano  bianca:  «  Vieni,  sire  Olof  (gli  disse),  vieni 
e  danza  con  ine.  Oh  il  ballo,  il  ballo  !  come  si  danza  bene  sotto  il  boschetto! 

Allora  la  fidanzata  diceva  :  n  Sapreste,  indicarmi  perchè  le  campane  si  mettono  a  suonar 
così?  Oh  il  ballo,  il  ballo!  come  si  danza  lune  sotto  il  boschetto! 

—  Non  possiamo  più  celartelo.  Il  tuo  sposo  sir  Olof  è  morto:  l'abbiam  riportalo  a 
casa  cadavere.  (Hi  il  hallo,  il  hallo!  come  si  danza  bene  sotto  il  boschetto! 

Al  domani  mattina  quando  apparve  il  ili,  tre  cadaveri  slavano  ni  casa  ili  sir  Olof.  Oh 
il  ballo,  il  ballo!  come  si  danza  bene  sotto  il  boschetto! 

frano  le  salme  ili  sir  Olol  e  della  sua  sposa,  e  della  madre  ch'era  morta  di  dolore. 
Oh  il  ballo,  il  ballo!  come  si  danza  bene  sotto  il  boschetto! 

Cosi  la  credenza  di  questi  esseri  misteriosi  spiega  ciò  che  trascende  gli  onlinarj  av- 
venimenti. Un  duca  Magno  diventa  pazzo;  e  il  vulgo  attribuisce  questa  follia  a  sedu- 
zione che  esercitarono  le  oinfe  delle  acque  [hafstroÙ).  Il  duca  dal  balcone  della  sua 
torre  vede  la  fanciulla-genio,  che  nuda  sorgi'  sulle  acque,  e  scivola  su  quelle  cantando. 
Essa  gli  chiede  di  sposarla,  spiegandogli  innanzi  agli  occhi  tutte  le  promesse  delle  tale. 
Il  ritornello  dice:  «  Duca  Magno,  duca  Magno,  non  proferire  il  no:  prendimi  a  sposa; 
non  ricusarmi,  non  ricusarmi:  li  darò  oro  assai,  assai  argento 

—  lo  son  figlio  di  re,  giovane  e  prode.  La  tua  dimora  è  nelle  acque;  i  domini  miei 
sopra  la  terra.  No,  mai  non  ti  sposerò. 

—  Duca  Magno,  duca  Magno,  prendimi  a  sposa;  non  dirmi  no,  non  dirmi  no. 

—  Chi  se'  tu  mai:'  un  povero  genio  dell'acqua.  E  vuoi  sposar  me,  tu  che  neppure  sei 
cristiana? 

—  Duca  Magno,  duca  Magno,  bada  bene;  non  mi  trattare  con  dispregio  :  tu  diverrai 
pazzo,  o  duca  Magno;  pazzo  resterai  tutta  la  vita:  non  dirmi  no,  non  dirmi  no  ». 

E  la  ballata  segue  come  lo  colpì  di  follia.  Tale  è  cantata  nella  Gozia  orientale  e  nello 
Smaaland;  e  Collie  ne  trasse  la  sua  ballala  della  Sirena. 

Non  però  sempre  questi  esseri  intermedj  prevalgono  all'uomo,  il  quale  anzi  può  se- 
durli,  massime  colla  musica.  Vedasene  un  effetto  nella  ballata 

//  potere  deU'arint. 

■•<  La  piccola  Cristina  piange  lutto  il  di  nel  suo  boschetto.  Sir  Peter  si  esercita  nella 
corte  al  mestiero  dell'armi  :  <•  Dimmi,  o  tu  ch'io  ano. .  parchi  tanto  dolore  '  forse  la  bi  Ila 
o  le  stalle,  ti  feriscono  le  membra?  ti  duole  forse  d'esser  a  me  fidanzata? 

—  No;  né  le  stalle  uè  la  sella  mi  fanno  male;  non  m'attristano  le  une  nozze.  Piango 
i  miei  biondi  capelli,  che  oggi  l'acqua  bagnerà,  perchè  m'han  detto  che  il  dì  de'  miei 
sponsali  sarchile  quello  della  mia  morte.  Piango  le  acque  >ii  Ringfalla,  che  già  mi  tol- 
sero due  sorelle. 

—  l'arò  ferrar  di  nuovo  il  mio  cavallo,  e  sui  quattro  suoi  zoccoli  d'oro  non  ince- 
spicherà: venti  miei  cortigiani  staranno  attorno  a  te;  dodici  per  lato  ti  seguiranno 
dappresso  » . 

V.  quando  furono  vicini  alla  foresta,  fu  vddutO  un  giovane  daino  colle  corna  d'oro. 
lutti  i  cavalieri   accolsero  ad  uu  tratto  ,  e  la  piccola  Cristina  si  trovo  sola.  Ciuula  al 
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ponte  ili  Ringfalla,  il  cavallo  mancò  ut)  piede  ;  e  malgrado  i  letti  bliotl  è  i  chiodi  d'oro, 
trasse  la  piccola  Cristina  nella  rapida  corrente. 

Presto  presto  (disse  sir  Peter  al  suo  paggio]  ,  recanti  l'arpa;  presto  la  mia  arpa 
d'oro  ».  Ai  pruni  accenti  dell'arpa,  l'Orribile  tì  delle  acquo,  e  vi  si 

librò  ridendo.  Al  secondo  irenici  delle  curde,  il  demone  si  diede  a  piangere.  Al  terzo, 
la  piccola  Cristina  uscì  dati  ile. 

Con  nuot  i  accordi,  sir  Peter  la  cOStribse  a  venire  a  sé,  e  gluocare  sulle  sue  ginocchia. 
Da  ultimo  il  demone;  ritbffattdósi  nelle  nude,  ne  trasse  due  altre  fanciulle  rapite,  che 
per  mano  ricondusse  ». 

L'Arf  data  da  Arwidson  fra  le  ballale  s\ edesi,  riscontrasi  nei  liur,hr'* 

Minstrelsy  di  W.  Scott,  e  in  tutti  i  paesi  del  Nord  : 

«  Due  cavalieri  vanno  in  Una  casa  a  cercarsi  una  sposa,  e  domandano  la  minore.  Do- 
mandano la  minore,  e  sdegnano  la  maggiore. 

I  i  minore  sa  filar  lino  ;  l'altra  custodire  i  majali.  La  minore  può  lìlar  l'oro;  la  mag- 
giore non  può  filai  la  lana. 

La  maggiore  dice  all'altra:  «  Andiamo  io  riva  al  mare. 

—  Che  faremo  in  riva  al  mare.'  Non  abbiamo  seta  da  portarvi. 

—  Noi  ci  rassomigliamo  fiià:  diverremo  bianche  luna  quanta  l'altra. 

—  Se  tu  ti  lavassi  tutti  i  giorni,  non  diverresti  più  bianca  che  Dio  noi  volle.  Divenissi 
tu  bianca  come  la  Leve,  non  avrai  il  mio  fidanzato  ». 

La  minore  siede  sur  un  sasso;  la  maggiore  la  spinge  nell'acqua. 

!.a  poveretta  alza  le  mani  in  aria:  «  Sorella  cara,  ajulami  a  tornar  a  riva. 

—  lo  non  t'ajuterò  se  pur  non  mi  prometti  di  cedermi  il  tuo  sposo. 

—  Ti  darò  volentieri  tutto  quel  che  possedo,  ma  del  uno  sposo  non  posso  disporre. 

—  Ti  prometto  mandar  a  Cercare  per  te  uno  sp  SO  e  un  corredo  ». 

Soffia  la  tramontana,  e  spinge  in  alto  mare  il  corpo,  li  vcniu  corre  sulle  cerulee  onde, 
e  riconduce  il  corpo  verso  la  riva.  Il  vento  di  levante  si  alza,  e  caccia  il  corpo  verso  la 
punta  d'un  battello. 

Due  pellegrini  arrivano,  e  trovano  il  cadavere.  Prendono  le  braccia  della  fanciulla,  e 
ne  fauno  un'arpa:  prendono  i  suoi  biondi  capelli,  e  ne  fan  le  corde. 

Andiamo  nella  casa  vicina,  dove  si  fa  nozze  o.  l'ougousi  presso  la  porla  Socchiusa, 
e  fanno  sentire  il  suon  dell'arpa. 

La  prima  corda  dice:  «  La  sposa  è  mia  sorella  ». 

La  seconda  :  «  La  sposa  m'ha  fatto  morire  ». 

La  terza  :  «  Lo  sposo  era  il  mio  diletto  ... 

La  fidanzata  divieu  rossa  come  bragia,  e  « Cotest'arpa  mi  dà  imja;  io  non  amo  sen- 
tire cotesl'arpa 

La  quarta  corda  diee:  «  L'arpa  non  tacerà  ».  La  fidanzata  va  a  letto. 

L'arpa  risuona  con  forza  ;  il  cuore  della  fidanzata  si  spezza  dal  dolore  ». 

Anche  qui  i  moderni  poeti  attinsero  alle  tradizioni  popolari  :  e  noi  riporteremo  due 
canzoni  di  Ruoeberg  finlandese,  ma  che  scrive  in  isveco,  ed  è  carissimo  a  tutta  la 
Scandinavia  : 

//  ruscello. 

«  La  fanciulla  siede  sul  margine,  e  bagna  i  piedi  nel   ruscello.  Un  augellino  librato 

in  aria  le  dice:  —  Fanciulla,  bada  Lene.  Se  turbi  il  ruscello,  non  si  vedrà  più  il  cielo 

ci  i  in  isi   i 

La  fanciulla  alza  all'uccello  gli  ocelli  lacrimosi,  ed  esclama:  —  Non  affliggerti  di 

vedere  qui  si  onda  turbarsi,  chi  ben  presto  ritornerà  chiara.  Ha  quando  tu  mi  vedesti 

i  garzone,  avresti  tu  dovuto  dirgli:  Non  turbare  l'anima  della  fanciulla, 

i  non  si  richiarirà  più,  più  non  rifletterà  l'azzurro  del  cielo  ». 

L'epitapo  della  fanciulla. 

»  La  fanciulla  ha  veduto  il  suo  amante-.  Ini  le  mani  rosse,  e  sua  madre  le  chiede: 
—  tanna  mia.  perché  le  tue  mani  BOB  roi 
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—  Mamma  mia,  ho  còlto  rose,  e  le  spine  mi  bau  punto  le  dita  ». 

Un'altra  volta  la  fanciulla  ha  veduto  il  suo  amante  ;  ha  le  labbra  rosse,  e  sua  madre 
le  chiede:  —  Carina  mia,  perchè  le  tue  labbra  son  rosse? 

—  Mamma  mia,  ho  còlte  delle  coccole  alla  foresta,  e  il  loro  sugo  m'ha  tinto  le  labbra. 
Un'altra  volta  la  fanciulla  ha  veduto  il  suo  amante,  ed  ha  il  volto  pallido  ;  sua  madre 

le  chiede:  —  Carina  mia,  perchè  così  pallido  è  il  tuo  volto? 

—  Mamma  mia,  fa  scavar  una  fossa,  mi  sepellisci,  pianta  una  croce  sul  mio  seno,  e 
su  questa  scrivi  :  «  Un  giorno  ella  tornò  eolle  mani  rosse:  il  suo  amante  gliele  avea 
serrate  fra  le  sue.  Un  giorno  tornò  colle  labbra  rosse:  il  suo  amante  gliele  avea  coperte 
di  baci.  Un  giorno  tornò  col  volto  pallido:  il  suo  amante  Cavea  tradita  ». 

§  7.  —  CANTI   NON  VECI. 
Cantu  nazionale. 

«  Figli  dell'aulico  e  nobile  regno  di  Norvegia,  fate  risonare  l'arpa  solenne;  cantate 
que' vostri  maschi  e  potenti  accordi;  cantate  la  patria.  I  gloriosi  spirli  dei  nostri  padri 
svegliansi  qualvolta  noi  pronunziamo  il  nome  della  patria;  e  l'occhio  nostro  brilla,  il 
nostro  cuore  trasale  .1  questo  nome  diletto,  a  questo  sacro  nome. 

Quando  il  pensiero  va  verso  i  tempi  che  più  non  sono,  vede  sfavillar  la  gloria  del 
nostro  paese.  I  guerrieri  s'avanzano  sulle  montagne  del  Dofre;  vanno  alla  battaglia  come 
ad  una  festa.  Bande  valorose  traversano  i  fluiti  ;  le  navi  di  Norvegia  approdano  a  spiaggie 
remote;  e  in  paese  restano  combattenti  quanti  bastano  per  difendere  con  prodezza  il 
retaggio  della  libertà. 

Mentre  gli  eroi  dall'armadura  d'acciajo  esercitano  le  forze  e  lottano  con  ardore,  gli 
scaldi  e  gli  storici  studiano  la  sapienza  ,  e  scolpiscono  i  sublimi  lor  canti.  I  re  generosi 
compiono  da  savj  la  santa  loro  missione;  traverso  la  notte  de' secoli,  i  loro  scudi  bril- 
lano ai  nostri  occhi  di  splendore  incontaminato. 

Tempo  glorioso,  più  non  sei!  ma  la  santa  fiamma  vive  nel  cuore  degli  uomini  del 
Nord.  La  forza  loro  è  la  stessa,  ed  essi  hanno  l'egual  sentimento  d'onore  e  di  libertà. 
Oliando  cantano  le  imprese  della  Norvegia,  l'anima  loro  è  colma  di  gioja  e  d'orgoglio: 
le  miti  rive  delle  contrade  meridionali  perdono  pregio  appo  le  ghiacciate  del  Nord. 

Nelle  valli  del  Nord  elevasi  il  tempio  della  libertà.  Libero  è  il  pensier  nostro,  libera 
la  parola,  libera  l'azione.  L'uccello  della  foresta  ,  i  (lutti  del  mare  non  sono  più  liberi 
che  l'uomo  di  Norvegia:  esso  non  obbedisce  che  alle  leggi  datesi  da  lui  medesimo;  è 
fedele  al  re  ed  alla  patria 

Terra  diletta,  scoscese  montagne  \  est  ito  di  neve,  valli  feconde,  ricche  spiaggie  del 
mare,  noi  vi  giuriamo  amore  e  fedeltà. 

Al  tuo  invito,  o  patria,  noi  verseremo  per  te  lietamente  il  nostro  sangue.  Sii  per 
sempre,  0  cara  nostra  dimora,  libera  come  l'onda  che  frange  a'  piedi  de' tuoi  scogli;  la 
tua  rinomanza  e  la  prosperità  tua  crescano  finché  i  marosi  circonderanno  la  tua  riva  ». 

Anche  il  seguente  è  ripetuto  in  tutte  le  feste  pubbliche: 

«  È  pur  magnifica,  o  patria  mia,  la  vecchia  Norvegia  circondala  dal  mare!  Vedete 
quelle  superbe  fortezze  di  scogli,  che  per  sempre  slìil, uhi  il  morso  del  tempo.  Sepolcri 
delle  prime  età.  esse  rimangono  sub'  in  mezzo  alle  tempeste  del  globo,  come  gli  eroi 
dalle  azzurre  corazze,  dalle  fronti  coperte  di  elmi  d'argento.  Sulle  rupi  della  Norvegia 
il  dio  Thor  volle  collocare  il  suo  trono.  Questi  combattenti,  la  cui  fronte  tocca  alle  nubi, 
piaciono  all'eroico  suo  coraggio,  Quando  egli  move  il  suo  carro  nelle  nubi,  senti  ripe- 
tere la  sua  lode  dalle  rupi  :  la  voce  di  questi  combattenti  ripete  al  Settentrione  il  nome 
del  suo  antico  eroe  ». 

Neppure  il  f.rocnlandese  è  diseredato  di  canti,  e  fra  geli  eterni,  cui  unico  ristoro  è  fa 

foca,  per  dargli    lume  coH'olio,  cibo  colla  carne,  veste  culla  pelle,  espia -ni  canti   il 

dolore  e  la  gioja.  In  Danimarca  si  pubblicò  leste  un  volumetto  di  quei  canti,  e  Krantz, 
nella  storia  di  quel  paese,  riferisce  un'elegia  ili  povero  pescatore,  commovente: 

11  Sventurato  me,  piceli  è  devo  seder  sub  1  ;il  posto  un  e  In  s.  ile  \  i  col  luci  ili  '  imi  madre 
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non  ti  farà  più  asciugar  le  vesti.  La  mia  gioja  s'è  smarrita  nell'ombra,  s'è  perduta  nella 
montagna. 

Un  tempo,  quand'io  uscivo  la  sera,  godea  Hi  osservare  se  ti  vedessi  venire.  Tu  giun- 
gevi col  tuo  remo,  giovane  e  balioso,  in  mezzo  ai  giovani  e  ai  vecchi. 

Mai  non  tornavi  colle  mani  vuote.  La  tua  rajaca  era  carica  di  foche  e  d'uccelli;  tua 
madre  accendeva  il  fuoco,  ammanniva  i  cibi;  e  quel  che  ci  avevi  portato,  bastava  a  noi 
ed  ai  vicini. 

Poi  tu  discernevì  lontano  la  scialuppa  dalle  banderuole  rosse,  e  dicevi  :  Ecco  il  mer- 
cante, e  andavi  sulla  spiaggia,  e  ricevevi  quel  che  di  meglio  era  nella  scialuppa. 

Portavi  al  mercante  la  foca,  da  cui  tua  madre  aveva  estratto  l'olio,  e  ricevevi  in  cambio 
freccie  e  camicie. 

Or  più  non  sei!  oh  quando  penso  che  non  sei  più,  sento  il  dolore  straziarmi  le  vi- 
si rie  !  oh  se  potessi  piangere  come  gli  alni,  i  pianti  raddolcirebbero  il  mio  crepacuore. 

Che  mi  resta  a  desiderare  ?  la  morte  ?  Amerei  la  morte,  ma  chi  prenderebbe  cura  della 
mia  donna  e  de'  miei  fanciulli?  Voglio  dunque  vi\ere  ancora,  ma  le  mie  ore  di  gioja son 
passate  e  non  torneranno  mai  più  ». 

§  8.  —  CANTI  FINLANDESI. 

La  remota  Finlandia  non  restò  inaccessibile  agli  eruditi  ,  che  vanno  a  rintracciare  il 
fior  della  poesia,  come  le  renni  il  muschio  sotto  la  neve.  La  lingua  finlandese  fa  casa 
da  sé  :  armonica  e  sonora,  ricca  di  vocali  e  dittonghi,  capace  di  molti  e  variissimi  di- 
minutivi, e  d'introdurre,  con  lievi  cangiamenti,  una  nuova  gradazione  d'idee.  Non  ha 
più  che  una  cinquantina  di  monosillabi  ,  mentre  facilissimamente  compone  parole  di 
dodici  e  fin  diciotta  sillabe  ;  piena  d'idiotismi,  d'onnmatopee,  la  cui  mercè  il  poeta  dà  ai 
suoi  versi  l'accento  meglio  in  armonia  col  suo  pensiero,  e  imita  le  vici  della  natura.  Il 
verso  è  per  lo  più  ottonario,  e  coll'alliterazione,  invece  della  rima  che  mai  non  si  potè  in- 
trodurre. F.  procedono  con  una  specie  di  parallelismo,  dove  il  secondo  verso  ripete  per  lo 
più  in  altri  termini  il  pensiero  o  l'immagine  del  primo,  fiancheggiandosi  l'un  coll'allro. 

Ivi  alla  poesia  si  attribuisce  una  potenza  magica,  e  a  curari  maiali  domandasi  non  il 
medico,  ma  il  poeta,  che  in  piedi  stanti'  al  letto  dell'infermo  canta  versi  misteriosi,  i 
quali  hanno  forza  sul  genio  maligno.  Di  Vosinemoeinen,  loro  primo  scaldo,  hanno  fatto 
il  dio  dell'intelligenza.  Passando  un  giorno  sulla  riva  deserta,  scòrse  una  betulla  isolata, 
le  cui  fronde  scosse  dal  vento  davano  un  suon  lamentevole.  «  Perchè  sospiri  così?  .»  le 
chiese  il  viandante  celeste.  «  Sospiro  perchè  son  nata  nella  solitudine,  e  mai  rumor  di 
feste  non  mi  allegra  ,  mai  la  fanciulla  non  s'asside  coll'amante  presso  il  mio  scarno 
tronco  ■).  Il  dio  la  prese,  e  delle  fibrose  sue  radici  formò  i  rami  dell'arpa,  e  le  corde  coi 
crini  d'un  puledro  :  poi  disse  ai  vecchi  di  provai  la.  e  i  vecchi  non  poterono  trarne  alcun 
suono;  chiamò  i  giovani,  e  la  lor  mano  robusta  non  valse.  Allora  Virinemoeinen  prese 
l'arpa,  e  i  suoi  canti  risonando  armoniosi, scossero  lotta  la  natura;  le  cascale  s'arresta- 
rono, gli  alberi  cessarono  di  curvarsi  alla  bufera,  l'orso  rizzossi  sulle  zampe  per  ascol- 
larlo; il  dio  stesso  commosso  pianse,  e  le  sue  lacrime  scorsero  lungo  la  bianca  sua 
barba,  e  penetrarono  i  tre  suoi  mantelli  e  le  tre  sue  tonache  di  lana. 

Dopo  altri,  il  dottore  Loenrot  errò  per  anni  fra  quelle  capanne  cercando  sulle  labbra 
del  villano  e  del  pescatore,  massime  nell'interno  e  nella  Cardia  e  nella  Savolace,  le  tra- 
dizioni e  i  canti,  e  ordinò  da  una  parte  tutti  di  antichi  ,  dall'altra  i  moderni:  quelli 
rappresentano  Ir  ulrr  cosmogoniche  d'un  paganismo  primitivo,  questi  le  ingenue  emo- 
zioni e  la  Mia  dei  Finlandesi  odierni;  e  i  due  cicli  intitolò  Kalewala,  dal  nome  di  Ka- 
lewa  padre  degli  Dei  e  de' giganti,  e  hmitehir,  dal  nome  del  kantelo,  antico  stromento 
di  musica  di  quella  gente  (33J. 

>"". i  Smroeder,  Finnitehe  Ranneri,  l'psal  1810.  latra  du  fiori.  Parigi   ISi'2,  e   Iter  uè  dei  deux 

SbiOMHN ,   Oeber  dì>:  finrùtehé  Spraeht  und  mondei,  IH1J. 

ihre  IMtenilur.  1821.  Nell'Accademie  delle  scienze  <li  Berlino,  il  mano 

Gottlam»,    Formili  alt  fnrklara   C.  C.   Tariti        ix;:;    «,i m>  Grillini  lesso  una  .lissertazione  sul 

Omdamen  a'fuer  /inarne,  1851.  —  De  prorerbiis  Kalewala,  mostrando  quanto  inii.ori.uii.-   -.ia  alla 

[enniriM.  I8IS  tee.  linguistica  e  ella  mitologia. 

e  il  più  volte  citalo  X.  Marmieb,  Chanli  popu- 
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I  cantori  sono  miserabili,  cheimprovisano  ad  una  festa  o  ad  una  cerimonia,  e  talvolta 
compongono  alla  quieta  canti  che  poi  modulano  tra  sé -,  non  di  rado  li  compongono  tra 
molti,  ondo  uno  finisce  cosi:  «  Tutla  settimana  si  lavorò  a  costruir  questi  versi  ;  l'ordi- 
tura si  cominciò  la  domenica  -,  il  lunedì  vi  si  turno;  qualche  cosa  s'aggiunse  il  martedì, 
poi  il  mercoledì;  non  si  stelle  indurmi  il  giovedì;  ni  venerdì  tocoavaoo  la  fine;  il  sab- 
bato  eran  begli  e  fatti.  Non  un  sol  uomo  gli  ha  composti,  ma  molti  poeti  di  valore  nel- 
l'arte ed  esercitati  al  canto  ». 

Talvolta  due  poeti  amici  siedono  in  faccia  uno  all'altro,  si  prendono  per  la  mano,  e 
dondolandosi  improvisaiio  o  cantano  ;  uno  eioè  improvisa,  l'altro  ripete  la  strofa,  mentre 
il  primo  pensa  la  seconda  ;  poi  a  vicenda  questo  improvisa,  l'altro  ripete.  Altre  volte, 
sotto  le  soffitte  affumicate,  tra  molti  concorrenti  ricambiano  strofe,  e,  come  dice  un  loro 
proverbio,  «  la  notte  allunga  il  giorno,  e  il  canto  allunga  la  bottiglia  di  birra  ».  Sono, 
al  solito,  sfoghi  degli  affetti,  ma  anche  una  specie  di  magistratura  morale  assai  temuta, 
contro  il  ladro,  la  fanciulla  traviata,  l'ingiustizia;  che  così  vengono  conosciuti  daper- 
tutto.  L'inimicizia  e  la  vendetta  gl'ispira  talvolta.  Con  canzoni  in  dialogo  celebrano  la 
presa  di  un  orso;  con  altre,  le  nozze  e  gli  anniversarj.  furono  pubblicati  di  tali  \ risi 
ispirati  dal  momento,  come  questi  d'una  villana: 

«  Oh  se  venisse  colui  ch'io  bramo!  se  comparisse  colui  che  sì  ben  conosco!  come  il 
mio  bacio  volerebbe  sulla  sua  bocca,  foss'anche  tinta  «li  sangue  di  lupo'  come  stringerei 
la  sua  mano,  foss'anche  avvinghiata  d'un  serpente!  Avesse  spirito  il  soffio  del  vento, 
avesse  favella  per  portare  il  mio  pensiero  all'amante  mio,  per  riportarmi  il  suo,  per 
ricambiare  parole  affettuose  tra  due  cuori  che  s'amano!  lo  rinunzierei  alla  tavola  del 
curato,  rigetterei  l'addobbo  di  sua  figlia,  anziché  abbandonare  colui  che  amo,  che  cercai 
incatenare  l'inverno,  e  domesticare  l'estate  », 

E  un  contadino,  il  quale  pubblicò  una  raccolta  di  versi  suoi  ,  così  salutava  la  pri- 
mavera: 

«  Un  senso  di  gioja  si  risveglia  nel  mio  cuore:  l'allodoletta  ritorna,  e  canta  nelle 
nostre  valli. 

Eccola  che  si  libra  nell'aria,  e  gorgheggia  i  suoi  dolci  accenti ,  e  loda  con  amore  il 
Dio  del  cielo. 

Oliando,  giovane  ancora,  intesi  la  prima  volta  la  voce  tua,  uccello  grazioso,  pareami 
la  voce  d'un  angelo. 

Va  va;  non  ti  stancar  di  gorgheggiare  e  di  cantare;  le  orecchie  mie  t'ascoltano,  i  mici 
sguardi  ti  seguono. 

Canta,  uccellino  mio,  segui  il  tuo  volo  verso  le  nubi,  porta  al  nostro  Creatore  l'ac- 
cento della  mia  riconoscenza. 

Benvenuta  ogni  volta  che  ricomparirai  nelle  nostre  valli!  il  tuo  canto  dà  riposo  al 
cuore  ed  eleva  il  pensiero  a  (54). 

Delle  poesie  raccolte  nel  Kantelar,  alcune  sono  vecchie,  la  più  parte  melanconiche 
come  quel  suolo.  «  Il  kantelo  fdice  un  loro  poeta)  fu  cominciato  ooll'affanno,  e  termi- 
nato col  cordoglio.  I  tasti  soni  furono  formati  ne'  giorni  di  dolore,  i  suoi  Ganchi  nei 
giorni  di  procella,  le  sue  conte  lilaie  con  angoscia,  i  suoi  bischeri  inseriti  nell'afflizione. 
Perciò  il  mio  kantelo  non  esala  suoni  giulivi,  non  diffonde  l'allegria  attorno  a  sé,  uon 
fa  sorridere  quei  che.  l'ascoltano  ;  fu  cominciato  coll'affanno,  e  terminato  col  cordoglio». 

ora  è  un'orfanella  che  deplora  tutti  i  suoi  perduti: 

«  Perchè  stanchi  gli  ocrln  mici  ?  perchè  cupa  l'anima  mia  ?  Stanchi  sono  i  miei  occhi, 
cupa  è  l'anima  mia  perchè  tanto  piansi  su  coloro  che  son  morti;  perchè  portai  il  lutto 
di  quelli  che  sono  parliti. 

Prima  morì  il  vecchio  imo  padre;  io'l  piansi  un  anno.  Poi  mia  madre  morì;  io  la 
piansi  due  anni.  Poi  morì  il  giovane  mio  promesso;  m  lo  piangerò  tulli  i  giorni  della 
vita  mia.  I.e  pareti  della  chiesa  non  sono  più  brillanti,  più  hello  non  è  il  camposanto, 
da  che  m'hanno  rapito  il  uno  tesoro. 

L'arcua  or  nasconde  lesile  malli,  la  sabina  copie  la  sua  lingua,  la  terra  cela  il  suo  bel 

(5<S)  Unici  Lauluja  tipmek  ita.  Helsionfors  Isl-,  Il  signor  Gollismi  pubblicò  poesie  d'una  doti 
lina  >li  villani  culle  costoro  biografi* 
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viso.  Non  ne  uscirà  più,  non  si  svejilierà  più  il  mio  giovane  sposo.  Pietre  ha  sulla  testa, 
pietre  sul  corpo,  pietre  da  ambi  i  lati  ». 

La  seguente  è  d'uua  donna  che.  ribrama  continuamente  la  lina  natalo  : 

«  Un  tempo  io  prometea  cantale  quando  venissi  in  questo  paese,  di  cantare  con 
^riojii ,  come  l'uccello  di  primavera  .  fossi  pure  sul  bruco  e  sul  sabbione,  o  in  seno  ai 
boschi. 

Quando  torno  dalla  fontana,  odo  la  voce  di  due  uccelli.  Foss'io  pure  un  uccello, 
poless'io  cantare,  io  povera  donna;  canterei  sur  ogni  ranni,  rallegrerei  ogni  cespuglio. 

Canterei  principali!! -nle  quando  vedessi  passare  un  povero  accorato,  e  tacerei  alla 
vista  «lei  ricetti  e  dei  beati. 

\  che  si  riconosce  il  doloro i>  Ah!  il  dolore  è  facile  a  riconoscere.  Quei  che  soffre,  si 
querela  timidamente;  quei  ch'è  allegro,  esulta. 

Ch'hanno  pensalo  di  me  o  ch'hanno  il  Ho  i pi, nulo  m'haii  vista  prendere  uno  sposo 
fuori  del  mio  paese,  volger  le  spalle  alla  mia  dimora?  Certo  chiesero  se.  io  vivea  troppo 
bene  nel  mio  soggiorno,  se  il  mia  riposo  era  troppo  lungo,  se  twppo  dolce  il  mio  sonno. 

Ora  eccomi  sopra  altra  terra,  in  luoghi  sconosciuti.  Megliq  sarebbe  trovare  un  poco 
d'acqua  nel  mio  paese,  che  bere  sovra  il  suolo  straniero  la  miglior  birra  in  una  coppa 
d'ai  gento. 

Se  potessi  avere,  coinè  tant'altri,  un  cavallo  da  attaccare  a  un  traino,  se  potessi  aver 
fornimento  e  redini  ,  preoderei  le  redini  con  man  leggiera,  e  andrei;  andrei  di  tutta 
fretta,  e  non  mi  fermerei  prima  di  vedere  i  campi  di  Savolaee,  e  il  fumo  dei  tetti  del 
mio  paese  » . 

Dna  iliadi  e  modula  la  nanna  al  suo  bambino,  pur  prevedendo  col  pensiero  i  guaj: 

h  Amo  cantale  pel  mio  bambino;  cereo  con  gioja.  dolci  parole  pel  mio  tesorello;  ho 
a  dirgli  una  ninna  nanna,  od  una  villanella  che  mia  madre  sapeva,  ohe  mia  madre 
m'insegnò  quando  m'assidea  davanti  alla  sua  rocca?  lo  non  ero  allora  più  alta  ilei  suo 
naspo  ;  non  arrivano  al  L'inocchio  di  mio  padre. 

Ma  perché  ripeterei  le  canzoni  di  mia  nonna  o  di  mia  madre?  Molte  io  stessa  ne  ho 
raccolte  ;  su  ogni  sentiero  ho  trovalo  una  parola,  su  ugni  landa  ho  pensato  a  un  soggetto  ; 
ho  preso  i  miei  versi  su  ogni  ramo  della  foresta,  gli  ho  raccolti  su  ogni  cespuglio. 

galla  è  a  vedere  l;i  gallinella  in  sulla  neve,  e  sulla  riva  la  bianca  schiuma  del  mare: 
più  hello  è  il  mio  bambino,  più  bianco  è  il  mio  , -inorino 

Il  sonno  è  alla  porta,  e  domanda:  —  Non  v'ha  qui  un  caro  fanciullo  in  fasce,  un 
bamliulello  nel  suo  col t ricino? 

Vieni,  sonno  l'elice,  presso  alla  cuna;  avviluppa  il  bambolo  ,  mettilo  sotto  la  tua 
coperta. 

Dondoliamo,  dondoliamo  il  picco!  frutto  de' campi;  culliamo  la  leggiera  foglia  dei 
boschi,  lo  dondolo  un  fauciulliuo;  io  dimeno  una  cuna. 

Ma  ahimè!  quella  che  gli  ha  dato  la  vita,  quanto  poco  sa  s'egli  fia  sua  gioja  nell'av- 
venire, suo  sostegno  nella  vecchiaia  ! 

No,  giammai,  sventurata  madre,  tu  uon  devi  aspettarti  un  sostegno  nel  fanciullo  che 
allevi. 

Ben  tosto  egli  sarà  lontano  ;  andrà  altrove  colla  tua  speranza,  l'orse  la  morte  lo  oc- 
cuperà prontamente:  forse  sarà  snidato  e- posto  al  fendente  dell'armi,  al  fuoco  del  can- 
none :  forse  diverrà  lo  schiavo  dei  ricchi  » . 

Non  .sempre  pero  la  poesia  e  cosi  lamentevole,  e  ipialclie  volta  brilla  di  frizzi  od 
esulta  d'aiiini  e 

.1  Andrea,  il  giovane  Andrea,  figlio  d'un  ricco  castaido  del  villaggio,  va  a  tendere  una 
rete  nella  boscaglia,  una  tagliuola  per  la  volpe  nei  campi,  no  lacciuolo  per  le  fanciulle 
nel  villaggio.  l,n  galla  di  montagna  cade  nella  n  te  dei  boschi,  una  volpe  nella  tagliuola 
de' campi,  una  fanciulla  nel  i.  ■  i.  Andrea,  il  giovine  Andrea,  uccide 

il  gallo,  vende  la  volpe  nella  città  vicina,  e  la  fanciulla  .-erba  pei   -  , 

—  Vuoi  tu  diventi  naia?  vuoi  tu  od  me? 

—  Qual  bene  mi  puoi  tu  offrire  ?  vuote  sono  le  lue  mani,  vuota  la  la.-ea. 
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—  Con  queste  mani  vuote  io  ti  recherò  all'ombra  delle  foreste,  nelle  pianure  silen- 
ziose, lun^i  dal  mondo  e  dagli  sguardi,  per  vegliare  su  te  teneramente. 

—  In  che  luogo  andrem  noi  ?  in  che  suolo  fabbricherai  tu  la  nostra  dimora? 

—  V'è  ancora  nella  grande  nostra  Suamia  molto  spazio  da  abitare.  Vuoi  tu  venire  in 
campi  i  riabitati  ?  vuoi  tu  seguirmi  nella  foresta,  come  l'augello  leggiero  e  vispo? 

Bentosto  io  t'avrò  costruito  una  dimora,  dove  d  vento  ti  cullerà,  dove  io  ti  rallegrerò 
coi  canti.  Ti  farò  una  casa  d'alberi  da  frutta,  un  letto  di  sorbi,  e  dolci  sogni  ti  daranno 
le  mie  canzoni  ». 

La  forma  dell'epopea  nazionale  del  Kalewala  è  senza  esempio;  mescolata  di  conce- 
zioni religiose  e  di  fatti  storici,  di  realtà  e  stregheria,  di  vulgari  particolarità  e  d'im- 
magini ideali  ;  Dei  che  creano  il  mondo  ,  e  periscono  di  freccia;  giganti  che  possono 
scuoter  montagne,  e  strascinano  faticosamente  i  loro  battelli  lungo  i  fiumi  ;  una  fanciulla 
il  cui  sguardo  turha  i  padroni  della  terra,  una  donna  che  colla  magia  domina  gli  ele- 
menti. È  una  raccolta  di  ballate  ingenue  ed  entusiaste,  or  chinate  fino  alle  particolarità 
domestiche,  or  salite  alle  più  alte  regioni  della  poesia;  che  a  vicenda  rappresentano, 
per  via  di  personificazioni  allegoriche,  le  guerre  delle  varie  tribù  finlandesi,  il  combat- 
timento degli  Dei  e  degli  spiriti  maligni,  della  luce  coll'oscurità  ;  lotta  eterna  che  sì  bene 
devono  comprendere  i  Settentrionali. 

Le  ballate  appartengono  a  tempi  diversi,  e  sovente  confondono  idee  fra  loro  ripu- 
gnanti; la  beata  Vergine  voga  sullo  stesso  fiume  che  il  dio  Woeinemoeinen;  la  fata  di 
Pohiola  parla  a  sua  figlia  da  cristiana;  e  quella  somma  varietà  pregiudica  all'effetto 
dell'insieme,  ma  alletta  a  conoscerne  le  singo'e  parli. 

Al  primo  canto  il  dio  Woei nemesi Den,  passate  trenta  està  e  trenta  inverni  in  seno  di 
sua  madre,  invocando  indarno  la  luce  della  luna,  del  sole,  delle  stelle,  infrange  la  sua 
prigione  nottetempo,  corre  sulla  riva,  si  fabbrica  un  cavallo  «  leggiero  come  una  paglia  », 
e  va  verso  il  mare.  Un  Lappone  suo  giurato  nemico, "e  che  ne  presentì  la  venuta,  gli  tira 
freccie  ;  onde  colpito  Waeinemceinen  cade  nell'onde.  Quivi  abbandonato,  crea  isole, 
scava  baje,  forma  banchi  di  sabbia.  Un'aquila  che  passa  per  l'aria,  lascia  cascar  alcune 
ova  nel  seno  del  dio,  che  li  cova  ,  e  con  questi  crea  il  sole  e  gli  astri  e  la  terra:  crea 
adesso  gli  astri,  che  già  invocava  prima  di  nascere;  la  terra,  su  cui  ha  già  camminato. 
E  una  delle  moltissime  contraddizioni  di  questo  canto. 

Malgrado  tanta  potenza,  egli  rimane  in  balìa  de'  flutti  e  dei  venti,  e  non  sa  se  fabbri- 
carsi una  casa  sulle  onde  o  nell'aria.  Spinto  dal  vento  presso  la  cupa  dimora  delta 
Pohiola,  i  suoi  lamenti  sono  intesi  da  Luhi,  padrona  della  casa,  che  lo  soccorre  e  nu- 
trica, e  perch'egli  rimpiange  il  suolo  natio,  gli  promette  farlo  ricondurre, se  gli  fabbrichi 
il  sampo  (55).  Wceioemoeinen  non  vi  riesce,  ma  promette  farlo  fare  da  suo  fratello  llma- 
rinen,  abile  artefice,  e  va.  Se  non  che  nel  partire  vede  la  bella  figlia  di  Pohiola,  e  la 
invita  nella  sua  slitta:  ma  essa  non  cede  se  pinna  non  vegga  prove  di  forza  e  destrezza; 
stenda  un  crine  di  cavallo  col  suo  coltello  ottuso;  batta  un  ovo  senza  stiacciarlo;  fab- 
brichi un  battello  sullo  scoglio,  senza  che  la  scure  tocchi  il  sasso.  Quest'ultima  prova 
non  riesce  a  Woeinemoeinen,  e  si  ferisce  il  ginocchio.  E  perchè  dimenticò  le  parole  ma- 
giche per  calmar  il  dolore,  va  da  un  fatucchiere,  che  se  le  ricorda  e  che  il  restituisce 
più  forte  di  prima.  Woeinemoeinen  tornato  a  casa,  vorrebbe  indurre  llmarinen  ad  andare 
a  Pohiola  ;  e  perchè  ricusa,  vel  fa  trasportare  da  un  turbine.  La  ospite  lo  accoglie  bene, 
e  gli  presenta  la  figlia,  magnificamente  vestila;  e  il  giorno  egli  lavora  al  campo,  la  notte 
a  sedur  questa,  ma  invano. 

Quand'ecco  giungere  un  terzo  amante  hen  diverso,  amoroso  ed  imprudente,  di  nome 
l.uminhainen.  Sua  madre,  valente  maga,  mal  pronosticando,  vuol  rattenerlo:  ma  egli 
vuole  acquistar  la  lìi-dia  di  Pohiola.  A  tal  uopo  deve  in  prima  uccidere  un  alce  sui  po- 
deri del  terribile  gigante  .lisi,  dominatili'  delle  foreste;  poi  impadronirsi  del  cavallo 
selvaggio;  al  line  d'un  cigno  sul  (ionie  della  morte.  Ma  quivi  è  sorpreso  da  una  maga 
che  gli  avventa  un  serpe  velenoso,  onde  cade  nell'acqua,  che  lo  trasporta  nt- 11'  impero 
de'  morti,  ove  i  figli  di  Tuoni  lo  fanno  a  pezzi.  Sua  madre  noi  rivedendo,  parte  con  ali 

(!i:>)  I  commentatori  non  sonno  w  «io  un  61  'li  lana,  un  nri"">j  ""  l'"z"  '"  "■'""t»,  capanna  di  cigni,  o 
altro. 
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d'allodola  por  Pohiola,  e  il  cerca  estate  e  inverno;  interroga  terra  e  cielo;  alfine  il  sole 
le  ilice  il  caso.  Essi  fa  un  rastrello  d'acciajo,  coi  denti  lunghi  cento  braccia,  e  con  esso 
trae  dall'acqua  le  membra  recise  ,  le  riunisce  ,  poi  invoca  il  soccorso  di  Mehileinen  , 
uccello  magico.  E  questo  vola  di  la  dalle  regioni  del  sole  e  della  luna,  penetra  nelle 
fonti  proprie  del  Creatore,  intinge  le  ali  nel  miele  della  vita,  poi  torna  verso  la  madre 
desolata,  che  con  balsamo  celeste  resuscita  il  tiglio. 

Non  seguiremo  le  particolarità  di  questa  strana  mitologia  ,  dove  eli i  vuole  potrà  veder 
allegorie  di  arcano  e  profondo  senso,  la  figlia  di  Pohiola  sposa  llmarinen  ;  e  al  pranzo 
dev'essere  servito  il  gran  bove,  che  colla  lesta  e  la  coda  tocca  le  due  estremità  della 
Finlandia.  Per  allestire  la  birra  si  lavorò  un  estate  e  un  inverno;  lo  scoiattolo  e  la  mar- 
tora vi  portano  di  che  farla  fermentare;  l'uccello  magico  vi  sparge  il  miele,  che  andò  a 
cercare  di  là  da  nove  mari.  Finito  il  banchetto,  la  fanciulla  si  mette  a  piangere,  come 
oggi  ancora  si  usa  in  alcune  parti,  ed  esclama: 

»  lo  'I  sapeva,  io  I  sapeva;  una  voce  me  Cavea  detto  ne'  floridi  anni  di  mia  prima- 
vera :  tu  non  resterai  sotto  la  tutela  di  tua  madre,  nel  seno  che  t'ha  nodrita  ;  uno  sposo 
verrà  a  cercarli  :  tu  avrai  un  piede  sulla  soglia  della  tua  dimora,  un  altro  sulla  sua  slitta. 
Quest'era  la  mia  fantasia,  la  speranza  de'  miei  floridi  anni.  Ora  la  dipartila  s'avvicina, 
la  speranza  mia  si  compie,  ho  un  piede  sulla  soglia  della  mia  casa,  uno  nella  slitta  del 
mio  sposo.  Eppure  io  non  parto  con  gioja,  non  lascio  contenta  la  casa  d'oro  ove  passai 
la  gioventù.  M'allontano  e  piango.  Mia  madre  ben  tosto  non  udrà  più  la  mia  voce,  mio 
padre  non  vedrà  la  mie  lacrime  Deh  come  mai  le  fidanzate  possono  essere  allegre? 
come  il  loro  cuore  può  in  questo  momento  esser  vivace  quasi  un'aurora  primaverile  ? 
lo,  oh  io  rimango  trista  come  il  povero  cavallo  che  è  venduto,  come  la  povera  giumenta 
che  è  menata  via.  Il  mio  pensiero  è  cupo  come  una  notte  d'autunno  ,  cupo  come  una 
fosca  giornata  d'inverno  ». 

Allora  la  madre  la  consola  con  un  canto  delizioso,  i  cui  particolari  rivelano  i  costumi 
della  Finlandia  : 

•  Non  t'accorare  cosi.  Non  ti  menano  in  un  pantano,  non  ti  portano  in  un  rivo.  Hai 
sposato  un  eccellente  marito,  guerriero  ardilo,  abile  fabbro,  padron  di  casa  sua,  che 
mangia  un  pane  puro,  ed  un  più  puro  ne  darà  alla  sua  donna;  un  cacciatore  che  va 
negli  scopeti  deserti,  nelle  foreste,  e  non  lascia  i  suoi  cani  dormir  sulla  paglia.  Già  tre 
volte  questa  primavera  esso  preparò  il  bagno  di  vapori;  tre  volte  pettinossi  la  capella- 
tura: tre  si  terse  il  corpo  con  rami  secchi. 

Non  t'accorare  cosi  ,  non  isgòmenlarti  di  lasciar  tua  madre.  In  sposo  tuo  possiede 
grandi  armenti,  cento  bestie  a  corna,  mille  dalle  gonfie  poppe,  mill'altre  lanute. 

Non  t'accor3re  così,  non  isgòmenlarti  di  lasciar  tua  madre.  Lo  sposo  tuo  non  ha  pur  una 
terra  ove  la  messe  infradici,  non  un  solco  ove  l'avena  manchi,  non  un  campo  ove  il  grano 
non  spighi.  In  riva  ad  ogni  ruscello,  il  tuo  sposo  ha  un  granajo  pieno  ;  biche  di  semi  per- 
tutto  ;  una  foresta  ove  asconde  il  suo  pane,  un'altra  ove  il  frumento  s'indora  :  e  danaro  assai. 

Non  t'accorare  cosi,  non  isgòmenlarti  di  lasciar  tua  madre.  Il  tuo  sposo  ha  galli  di 
montagna  che  caracollano  attorno  a  lui;  cuculi  dorati  covano  ne' suoi  boschi;  tordi 
vengono  lietamente  a  posar  sulle  briglie  de'  suoi  cavalli. 

I  il  or  bada,  dolce  mia  fanciulla,  giovine  mia  sorella  che  m'abbandoni  ,  mio  canto 
d'amore,  pianta  mia  verde;  ascolta  le  parole  della  vecchia.  Tu  vai  in  un'altra  casa;  vai 
a  trovare  un'altra  madre.  In  una  casa  straniera  presso  una  madre  nuova,  non  è  come 
nella  casa  paterna,  sotto  la  custodia  della  nutrice.  Non  uscir  di  leggieri  al  chiaro  della 
luna  :  il  mal  che,  si  fa,  viene  a  sapersi  in  casa  ;  il  mal  che  si  fa,  il  marito  viene  a  saperlo. 

Pon  anche  mente  ben  bene  agli  aspri  discorsi  del  vecchio,  alla  sua  lingua  affilata  e 
pesante  come  una  pietra,  alle  fredde  parole  del  cognato,  ai  sarcasmi  della  suoèera  :  sia 
il  vecchio  impetuoso  come  il  cinghiale,  e  la  donna  sua  feroce  come  un  orso,  e  il  co- 
gnato pungente  come  una  serpe,  e  la  cognata  acuta  come  un  chiodo,  tu  devi  mostrar 
loro  egual  pazienza,  eguale  umiltà,  come  se  li  trovassi  con  tua  madre  ;  la  stessa  som- 
messione  verso  il  vecchio,  lo  slesso  rispello  verso  il  cognato. 

Ascolta,  figlia  mia,  le  parole  della  vecchia.  Ina  padrona  di  casa  non  deve  restar 
sempre  al  luogo  stesso,  ma  visitar  la  villa,  entrar  nella  camera  ove  il  bambino  vagisce  ; 
povero  bambinello  che  non  può  parlare,  che  non  può  dire  se  ha  freddo  o  fame,  tinche 
un  amico  gli  arrivi,  finche  la  voce  di  sua  madre  non  gli  giunga  all'orecchio  ». 

Cantò,  Documenti.  —  Tom.  Ili,  letteratura.  33 
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Boi  rivolta  al  fidanzato,  prosegue:  «  E  tu  sposo,  fratel  mio  buono,  non  devi  menarti 
la  dolce  nostra  colomba  per  farle  soffrir  il  bisogno  ,  porcile  impasti  pane  di  scorza  di 
lui  nlla  o  focaccie  di  paglia.  Tu  devi  condurla  in  una  ricca  casa,  per  trarre  grano  dal- 
l'armadio, per  mangiar  focaccie  con  crema,  per  gustare  pan  di  frumento,  per  ninenare 
una  pasta  pura. 

Sposo,  fratel  mio  buono,  non  (levi  insegnare  alla  nostra  colomba  la  via  da  seguire 
colla  sferza  di  padrone;  non  dev'ella  sospirare  sotto  la  corda  ,  piangere  sotto  la  verga, 
gemere  sotto  lo  stallile  Pensa  ai  freschi  .suoi  anni,  pensa  al  suo  cuor  di  fanciulla.  Dalle 
con  calma  le  tue  lezioni;  istruiscila  quando  la  porta  è  chiusa;  istruiscila  rolla  parola 
il  primo  anno,  colle  occhiate  il  secondo,  col  cenno  il  terzo.  E  se  non  risponde  a'  tuoi 
voli,  togli  un  giunco  dalla  palude,  una  fionda  secca  dai  campi;  toccala  colla  punta 
d'una  bacchetta,  castigala  con  una  canna,  con  un  ramo  d'albero  coperto  di  lana. 

Se  ancor  non  t'obbedisce,  prendi  una  verga  nella  foresta,  prendi  un  ramo  di  betulla, 
riponilo  sotto  l'abito,  perchè  non  lo  vedano  gli  abitanti  d'un'allra  casa  ;  fregale  le  spalle, 
fregale  il  dosso.  Non  batterla  sugli  occhi  né  sulle  orecchie,  che  vedendo  il  suo  >  i.-o 
ammaccato,  lo  suocero  e  il  cognato  non  domandino  se  fu  assalita  dal  cinghiale,  n al- 
lunata dagli  orsi  ». 

La  fanciulla,  però  geme  e  singb.ipzza, e  dxe:  «  lo  non  era  un  tempo  più  infelice  che 
le  allre  fanciulle,  uè  più  pallida  che  i  pesci  del  lago.  Or  sono  più  sventurata  pbq  le 
altre  fanciulle,  più  pallida  che  i  pesci  del  lago. 

Come  ricompenserò  mia  madre  del  latte  onde  mi  nutrì,  e  mio  padre  della  sua  bontà? 
Grazie,  babbo  mio,  dell'asilo  ove  m'hai  allevata, degli  alimenti  che  tu  mi  desti:  grazie, 
o  mamma,  che  mi  hai  cullala  infante,  portata  debole  nelle  braccia,  nodrila  del  tuo  seno  : 
grazie,  buone  persone  della  casa,  amici  miei  d'infanzia,  con  cui  sono  vissuta,  con  cui 
crebbi  ne'  miei  begli  anni. 

Or  mi  tocca  abbandonare  la  casa  d'oro,  la  camera  del  padre  mio,  la  dimora  ospitale 
di  mia  madre  ! 

Ben  li  venga,  o  diletta  mia  canterella,  coperta  di  soffitta!  (pianto  mi  sarà  dolce  il 
tornar  qui,  il  rivederli  !  Ben  venga  a  te,  camera  di  mio  padre,  col  soppalco  di  legno. 
Il  riposo  sia  sempre  in  questa  casa,  ne'  begli  alberi  che  la  circondano,  ne'  campi  ch'io 
abbandono,  nelle  foreste  piene  di  frutti  saporiti,  nel  lago  dalle  cento  isule,  nella  valle 
ov'io  crebbi  col  bruco  » . 

E  se  ne  va  ;  ma  ben  presto  un  malvagio  schiavo  l'ha  uccisa,  llmarinen  torna  a 
Pohiola  per  cercare  un'altra  moglie,  e  non  la  trova  ;  ma  rc>ta  meravigliato  della  felicità 
che  vi  regna,  in  grazia  del  sampo,  onde  risolve  col  fratello  Wocineimrinen  di  conqui- 
stare quel  filtro;  e  vi  riescono  dopo  lunghe  prove,  e  liberando  il  sole  e  la  luna  dalla 
sepoltura  ove  Lulii  gli  aveva  nascosti.  Ma  con  questo  trionfo  della  luce  sulle  tenebre  non 
finisce  l'epopea  finlandese,  giacché  deve  comparir  sulla  terra  un  altro  dio  migliore  di 
WceinemcaiDen,  nato  da  Manetta,  giovane  pastora  che  lo  concepì  da  una  coccola  tro- 
vala alla  foresta,  e  che  appena  nato  allrettossi  a  farlo  battezzare.  Il  vecchio  Wu/iuemainen 
cercò  perderlo,  ma  non  riuscì,  onde  confuso  costruì  un  battello  di  ferro,  e  se  n'andò 
lontano  a  nascondersi  nelle  regioni  inferiori  del  cielo  Partendo  peni,  Lasciò  alla  Ein- 
laudia  la  sua  arpa  meravigliosa,  l'arpa  sua  che  canta  l'amore  ed  esilara  i  cuori. 

Il  fondo,  come  vedete,  è  il  potere  della  magia.  E  in  tutto  il  Settentrione  campeggia 
questo  carattere  superstizioso,  quest'assorbimento  della  realtà  nella  fantasia,  dell'azione 
positiva  nel  simbolo  miracoloso;  (piasi  che  la  natura  cupa  e  grandiosa  tra  cui  vivono, 
risvegli  in  essi  quel  timore  istintivo,  da  cui  nasce  la  superstizione.  La  loro  pratica 
magica  era  famosa  durante  l'antichità,  uè  l'abbandonarono  coll'inlrodursi  del  cristiane- 
simo, e  neppure  CQllè  civiltà  odierna. 

La  magia  è  ancora  mollo  praticata  in  Iìussia;  e  gli  streghi  vanno  ai  loro  uflizj  con 
un  vestane  di  CUOJO,  sparse  d'idoli  di  lamina,  di  catene,  d'anelli,  di  sonagli,  di  code 
d'uccelli  di  preda,  di  brandelli  di  pelliceie;  e  sul  berretto,  in  pari  modo  ornalo,  penne 
di  barbagianni.  Il  principale  loro  arnese  e  un  tamburo  ovale,  coperto  da  una  parte  spia 
d'una  pelle,  disegnala  a  idoli,  asili,  animali;  e  sullo  vi  sono  allaccili  campanelli,  che 
mescolano  l'acuto  lor  tintinnio  col  grave  suono  del  tamburo,  percosso  d'una  mazza  in- 
volta di  pelle.  La  magia  si  fa  per  lo  più  in  una  tana,  rischiarata  da  una  bica  di  legna 
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che  arde  nel  mezzo.  Lo  strego  s'inebria  ili  tabacco,  poi  comincia  le  contorsioni,  i  bocchi, 
i  salti  attorno  al  fuoco;  e  urlimi 0  chiana!)  Dei  e  diavoli,  sinché  pare  cada  sfinito.  Gli 
astanti,  fra  sgomento  e  ansietà,  aspettano,  cp'ei  ritorni  dall'essere  stato  a  conversale  coi 
genj  malefici ,  e  in  fatto,  quando  i|  pago  risensa,  oracoleggia. 

Nel  Qainscialka  il  l'anno  le  donne,  ma  con  meno  Strazia,  e  guardando  la  mano,  pro- 
nunziando alcune  parole  sommesse  sulle  natalpje  del  pesce,  che  pretendono  Bpieghi  i 
sogni  e  guarisca  malattie,  Gli  streghi  koriaki  immolano  un  cane  q  no  renne,  e  battono 
il  tamburo  durante  il  sacrifizio.  I  Toogusi  riguardano  come  predestinati  i  fanciulli  cou- 
vulsiooarj.  1  Kirghisi  gettano  nel  fuoco  un  amoplala  di  montone,  e  le  incrinature  che 
visi  fanno  sono  rivelazioni  dell'avvenire. 

§  9;  —  CANTI  UNGHERESI. 

Il  primo  poeta  popolare  ungherese  è  Timodi,  vissuto  nel  secolo  xvi  miseramente,  come 
egli  attesta  in  quel  frequente  suo  invio:  Questo  fu  scritto  nella  camera  del  povero  Ti- 
lt, che  .«/icsso  soffiavasi  sulle  diia  perche  ti  freddo  In  intirizzirai.  Componimenti  di 
molta  forza  fisco  pure  Balassa,  morto  sullo  scorcio  di  quel  secolo,  all'assedio  ili  Gran. 
Ili  Zrini,  snidato  come  gli  altri  poeti  ungheresi,  è  l'epopea  delta  Zriniade,  dala  fuori 
il  Ki.'il.  Soggiogata  dall'Austria,  l'Ungheria  neglesse  la  propria  lingua;  vissero  però 
alcune  canzoni  nella  ricordanza  de'  natii.  Eccone  una  di  tempo  ignoto: 

La  pazienza. 

a  oh  perche,  perchè  compassionarmi,  come  se  altri  dolori  non  vi  fossero  che  i  miei? 
Ogni  creatura  non  lui  i  suoi  patimenti  ,  patimenti  innumerevoli  ?  ogni  uomo  non  ha 
amarezze  ila  cantare  ?  Dov'è  colui,  la  cui  gioja  non  sia  stala  mai  interrotta?  dove  colui, 
che  non  abbia  mandata  mai  gemiti  d'affanno?  dove  gli  occhi,  che  non  sieno  stati  ba- 
gnati di  lacrime?  dove  il  cuore,  che  non  abbia  provato  le  amarezze  della  vita? 

■'  No.  io  inni  voglio  abbandonarmi  alla  disperazione;  ma  comando  al  bocciolo  del 
dispiacere  di  sbocciare  in  un  bordi  pace,  perche  la  pace  è'gemella  della  virtù,  e  l'ama- 
rezza è  vicina  parente  del  peccalo.  I.a  felicità  durevole  non  è  rampollo  di  quota  lerra... 

«  Amici ,#bo  trionfalo,  ho  ritrovata  la  forza  vera:  or  mandiamo  in  j:iro  il  bicchiere,  e 
rinnoviam  da  capo  la  partita.  Io  resterò  Ira  le  vostre  file,  io  stringerò  ancora  ogni  mano 
d'auiieo.  E  .-e  l'assenza  ci  separa,  se  esigliato  da  voi,  senio  bisogno  di  piangere  sulle 
mie  afflizioni,  io  mi  ripeterò  che  ugni  pena  è  leggera,  e  che  le  ore  più  cupe ,  ([nelle 
dell'esigilo,  hanno  anch'esse  i  loro  lampi  di  luce  ». 

Delle  melodie  e  danze  nazionali  degli  Ungheresi  parla  a  disleso  A.  Degerando,  nel 
libro  Transijhanie  et  ses  habitans(ìMS). 

§  10.  —  CANTI  INGLESI. 

Dopo  la  Germania,  nessun  paese  conserve  laute  ballate  e  finzioni  popolari  quante  l'In- 
ghilterra e  la  Scozia,  l'ercy  diede  il  primo  esempio  di  raccorle,  e  molti  il  seguirono, 
comprendendo  quanti  documenti  se  ne  potessero  trarre  per  la  storia  e  per  l'arte  (36J. 

Le  arie  più  antiche  ed  originali  sono  le  irlandesi.  Molto  eantavasi  il  PAorroA,  in  cui 
era  celebrata  mi  eroe  gigante  di  tal  nome,  ed  eccitava  l'entusiasmo  dell'esercito.  «  Fu 
spesso  osservato  (dice  il  poeta  Tommaso  Muore)  che  la  nostra  musica  [irlandese)  è  il 
commento  più  fedele  della  sloria  nostra.  Il  tono  di  sfida  cui  succede  il  languore  dell'ab- 
battimento: un  I  mpo  d'energia  che  brilla  espare  ;  dolori  d'un  momento  perduti  nell'air 

(30)  Percy,  flrliqucs  n[  atuient  poelry.  3  tot.  Jiaieson,  /'"/' <i lary  tongt. 

VA'mTOv  The  hit  tory  ofanctenlengliik  poelry.  Firmi     Scotìith  historiral  orni  romanlir  Ini- 

Fi. ii-     \  i    '''i  tngtith   metriral  ìaeU. 

romonctt.  \\  n  na;  Scott,  Border't  Hinttrelty. 

ku-         i  I  ntgiùA  metrica!  romanica.  Uuiin    Ditterlation    mi  fOfUÌairtde 

I  »ii-,  olii  i.dUidt.  0  Wn  //  i  '   Parigi  1852, 


MI 6  TOESTA    POPOLARE 

legrezza  del  momento  clic  segue  ;  tulio  questo  misto  romanzesco  di  melanconia  e  di 
letizia,  risultante  dagli  sforzi  che  una  nazione  viva  e  generosa  fa  per  isciiolere  o  per 
obliare  i  mali  che  l'opprimono;  tali  sono  i  caratteri  della  nostra  storia  e  dell'indole 
nostra, con  tanta  forza  e  fedeli:')  ridessi  nella  nostra  musica  ».  F.sso  Muore  adattò  parole 
nuove  a  vecchie  melodie  di  colà  ;  e  Walter  Scott,  Campbell  ed  altri  ingentilirono  assai 
ballate,  cioè  le  privarono  della  naturalezza  pernii  son  desse. 

La  tradizione  attribuisce  le  arie  delle  antiche  ballale  scozzesi  a  David  Bizio,  il  malar- 
rivato amico  di  Maria  Stuarda:  ma  certo  le  sono  più  antiche.  Vanno  fra  queste  il  Coro- 
den-Knotqs,  Galashiels,  Galawater,  Etterick  banks,  llraes  of  yarrow,  Bv$k  aliare  tra- 
(jiiair,  ed  altre  denominate  da  ruscelli,  villaggi,  monti  sul  Tweed;  sonavansi  dai  reggi- 
menti sulla  cornamusa  [bug  pipe). 

Di  stile  più  duro  sono  le  arip  inglesi  ,  e  non  vengono  cantate  che  dal  vulgo.  Quanto 
al  contenuto,  vi  son  misti  i  sentimenti  degli  Anglo  Sassoni,  dei  Danesi,  dei  Normanni, 
le  cui  tradizioni  furono  messe  in  versi  da'  menestrelli ,  perciò  divenuti  popolarissimi. 
Sir  Filippo  Sidney  scriveva  nel  suo  Dialogo  sulla  poesia:  «  Non  ho  mai  inteso  le  ballate 
di  Dercy  e  Douglas  senza  restarne  commosso  come  allo  squillo  della  tromba  guerresca; 
c  pure  le  canta  un  povero  cieco  con  voce  chioccia  s'un  violino  scordato  ». 

Monumento  antichissimo  della  poesia  inulese  è  un  canto  alquanto  lungo  di  un  bardo 
sassone  che  viveva  nel  9H8,  e  che  celebrò  la  vittoria  di  Brunan-Burg,  riportala  dagli 
Aliali  sopra  una  lega  di  Scoti,  Dilli,  Hretoni  e  Danesi.  Ne  rechiamo  qualche  frammento, 
tolto  dalla  collezione  di  C.  Loqnerel  : 

«  Qui  re  Atelslano,  sipnnr  de'  conli,  capo  intrepido  de' baroni  ,  che  dà  collane  ai 
prodi,  e  il  giovane  suo  fratello  il  nobile  Edmondo,  e  molti  antichi  guerrieri  ,  col  filo 
della  spada  uccisero  i  nemici  presso  Brunan-Barg.  Egli  e  i  suoi  fendettero  le  grosse 
mura  ;  essi  diroccarono  le  mura  elevate;  gli  Scoli  e  gli  uomini  del  mare  sono  caduti  in 
battaglia.  Il  piano  risuona.  I  soldati  fecero  lali  sforzi,  che  il  sole,  ch'eresi  levato  dalle 
onde  alla  mattina,  questa  gran  luce,  fiaccola  del  Signore,  trascorse  tutti  i  piani,  e  l'azione 
dei  prodi  terminò  prima  che  tramontasse. 

Colà  molti  soldati  giacevano,  e  il  sangue  loro  grondava  ;  uomini  del  Nord,  uccisi  sui 
loro  scudi  ;  uomini  di  Scozia,  rossi  per  li  filici  della  battaglia. 

I, 'esercito  sassone,  truppa  scelta,  stette  davanti  tolta  la  giornata  .  .  .  Uccise  quelli  che 
fuggivano  ;  gli  uccise  colla  spada  dal  fendente  affilato. 

(ili  uomini  del  Nord,  rimesse  le  loro  vele,  e  guaj  a  quelli  che  restarono  sul  mare 
oscuro,  sull'acqua  profonda,  cercarono  Dublino.  In  paese  tutti  provarono  vergogna 
d'esser  fucilili.  Olaf  fuggì  con  pochi  soldati,  e  pianse  sui  flutti.  Lo  straniero  non  rac- 
conterà questa  battaglia,  assiso  al  focolare  circondalo  dalla  sua  famiglia;  perocché  i 
parenti  vi  perirono,  e  i  suoi  amici  non  ritorneranno  più.  I  re  del  Nord  nei  loro  consigli 
moveranno  querela  che  i  loro  guerrieri  abbiano  voluto  avventurarsi  al  giuoco  della  bat- 
taglia coi  figli  d'Edoardo. 

Atelslano  e  il  nobile  suo  fratello  ritornano  sulle  terre  del  Wessex.C.li  avanzi  della  sucrra 
lasciarono  dietro  sé;  erano  l'uccello  ili  mare  dal  grido  lamentevole,  il  rospo  dalla  pelle 
giallastra,  il  corvo  nero  rial  rostro  adunco,  l'airone  che  fa  il  nido  sugli  alberi  elevali  e 
divora  il   pesce  del  ruscello,  lo  sparviero  vorace,  il  daino  grigio  e  il  lupo  selvaggio  ». 

Edredo,  sucessore  del  figlio  d'Atelstano,  mosse  più  tardi  contro  i  Norlumberlandi  e  i 
Danesi,  dove  perì  in  battaglia  Erico  capo  di  questi,  con  cinque  re  del  mare.  La  morte 
di  lui  fu  cantata  riagli  scaldi  scandinavi  : 

«  Mi  parve  un  sogno  ;  e  presso  la  punta  del  giorno  mi  ritrovai  nella  sala  del  Walhalla 
a  preparar  ogni  cosa  per  ricevere  gli  uomini  uccisi  nelle  battaglie. 

Ilo  risveglialo  gli  eroi  dal  loro  sonno;  gli  ho  indolii  a  levarsi,  a  disporre  le  panche, 
ad  ammannire  le  lazze  da  Iure,  come  per  l'arrivo  d'un  re. 

—  Donde  cotesto  rumore?  (esclama  Bragy).  Perchè  mai  tanti  nomini  si  agitano,  e  si 
movono  tulle  le  panche?  -  Perchè  Erico  dee  arrivare  (risponde  (lilen);  l'aspetto:  su 
leviamoci,  e  andiamogli  incontro. 

Perchè  la  sua  venula  li  piace  più  che  quella  d'altro  re?  — Perche  in  molli  luoghi 

egli  insanguinò  la  sua  spada  ;  perchè  la  sua  Bpada  sanguinosa  molli  luoghi  traversò. 
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lo  Li  saluto,  Erico,  prode  guerriero  !  Eutra  :  sii  il  ben  \cnuto  in  questa  dimora.  Dicci, 
quali  re  l'accompagnano?  quanti  vengono  teco  dal  combattimento? 

—  Cinque  re  vengono  dal  combattimento,  ed  io  s.000  il  sesto  «  (37J. 

Quest'era  in  lingua  sassone;  ma  poi  la  normanda  prevalse  dopo  la  conquista  di  Gu- 
glielmo, e  alla  Famosa  battaglia  di  llasliugs  preludeva  il  menestrello  Taillefer,  cantando 
la  romanza  di  Orlando  : 

Taillefer  ki  m tilt  liien  cantout, 
Sor  un  cheval  ki  tosi  alout, 
Devaot  li  dus  alout  eantant 
De  Karlemaine  et  de  Hollant, 
E  d'Oliver  e  des  vassals 
Ki  murureut  en  Ronchevals. 

A  capo  delle  stesse  falangi  norinande  cantava  Uerdico,  poeta  soldato  di  Guglielmo. 

Delle  Vecchie  lattai?  storiche  e  narrative,  pubblicate  da  Ewans,  molle  riguardano  i 
fatti  della  conquista  e  dei  primi  successori  di  Guglielmo.  Tra  gli  avvenimenti  di  questi 
è  predicalo  il  naufragio  dei  tìgli  di  Eurico  I,  die  diede  soggetto  ad  uua  ballala  del  se- 
colo mi,  cosi  fatta: 

«  Dopo  die  il  reale  nostro  sovrano  ebbe  battuto  i  suoi  nemici  in  Francia,  e  spesa  la 
piacevole  primavera  ad  accrescere  l'onor  suo  nella  bella  Inghilterra,  egli  tornò  con  fama 
e  vittoria,  e  in  quel  tempo  i  sudditi  del  suo  paese  lo  accolsero  giulivamente. 

Ma  tornando  in  patria,  i  suoi  lìgliuoli  lasciò  in  Francia  perchè  vi  soggiornassero  tran- 
quillamente e  divenissero  istruiti;  il  duca  Guglielmo  col  suo  fratello,  lord  Riccardo  di 
nome,  ch'era  conte  di  Chester,  e  avido  di  fama  ;  e  la  bella  liglia  del  re,  la  leggiadra  Ma- 
ria, con  varj  nobili  pari  e  umili  arditi  cavalieri. 

Tutti  rimasero  quivi  in  piaceri  e  delizie,  quando  il  re  nostro  tornò  dopo  sanguinosa 
battaglia. 

Ma  allorché  la  bella  Flora  ebbe  veduto  i  suoi  tesori  appassire,  e  il  freddo  e  mesto  in- 
verno coll'orrido  capo  comparve,  questi  principi  tulli,  d'un  solo  consenso,  prepararono 
ogni  cosa  per  passar  il  mare  ver  la  bella  Inghilterra,  la  cui  vista  a  loro  era  dolce. 

—  Si  vada  in  Inghilterra  ognuno  d'essi  esclamava],  che  natale  si  avvicina;  non  re- 
stiam  qui  più  a  luugo,  ma  passiamo  le  feste  di  natale  nella  Corte  di  nostro  padre,  ove 
il  signor  piacere  ci  aspella  con  diletti  principeschi. 

I  mariuaj  e  tutta  la  ciurma,  dopo  ingojato  gran  vino,  erano  talmente  scompigliali, 
che  nel  mare  vedeano  la  propria  immagine  come  porci.  Il  timone  nessun  reggeva;  il 
maestro  giaceva  sonnolento;  i  marinaj  lutti  al  suo  tianco  ruzzolavano  qua  e  là. 

Perciò  la  uave  procedeva  a  caso  sui  ti  ut  li  spumosi,  e  i  principi  stavano  in  continuo 
pericolo  della  lorvita.  Molle  lacrime  stillavano  dai  loro  begli  occhi:  il  cuore  batteva  loro 
dalla  paura,  piò  non  restando  ad  essi  verun  soccorso. 

Mille  e  più  volte  essi  ribramarouo  d'esser  in  porto:  e  alla  fine  giunsero  in  vista  della 
piacente  riva  d'Inghilterra.  Ciascuno  allora  cominciò  a  volgere  i  suoi  sospiri  in  sorrisi, 
e  un  allegro  Sguardo  dissipò  il  pallido  e  livido  colore. 

I  principeschi  lord  mollo  desideravano  abbracciare  le  loro  donne;  e  —  In  breve  noi 
saremo  in  Inghilterra  ;  confortiamoci  dunque,  che  finalmente  vediamo  il  lido;  non  al- 
lindiamoci più,  che  il  maggior  pericolo  è  passalo. 

Ma  mentre  culla  giuliva  speranza  si  confortavano,  la  nave,  urlando  conilo  uno  scoglio, 
si  spaccò  in  due  parti. 

Al  grave  urlo,  ognun  d'essi  fu  trabalzato,  ognuno  dovette  ghermirsi  a  qualche  cosa 
per  non  all'ondare.  Ma  invano  cercarono  alcun  sostegno;  la  nave  si  sprofondò  così  subito, 
che  furono  costretti  a  trangugiare  l'ultima  bevanda. 

Allora  avresti  veduto  i  signori  e  le  dame,  vicini  a  perire  in  mezzo  ai  salsi  flutti,  con 
molti  lamentevoli  gridi,  all'andarsi  di  salvar  la  vita  col  dimenare  le  braccia,  e  sollevare 
le  candide  lor  mani  per  ajutarsi  insieme. 

Come  volle  la  buona  fortuna,  l'amabile  giovane  duca  riuscì  a  mettersi  in  salvo  nel 

(37)  Tonni.  Iliiiuria  Xonrgier.  lib.  IV,  e.  IO, 
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palischermo.  Ma  udito  un  grido  (lolla  sorella,  della  vaga  e  cara  figlia  del  re,  volse  lo 
schifo  per  prender  lei  ch'era  vicina  ad  allogarsi. 

Mentre  ingegnatasi  di  tirar  dentro  la  giovane  e  buona  sorella,  jdi  altri  si  sostenevano 
a  galla,  nuotando;  e  corsero  allo  .sellilo  in  si  gran  numero,  che  questo  alfine  e  quanti 
erano  in  osso  Sprofondarono  nel  mare. 

Dei  signori  e  dei  gentiluomini,  delle  dame  di  foll'aspeUo,  neppur  uno  sfuggì;  e  fu 
veramente  deplorabile  caso.  Tre  ventine  e  dieci  annegarono,  e  non  scampò  da  morte 
fuorché  un  povero  beccaio,  il  quale  nuotò  sinché  il  fiato  l'abbandonava. 

Questo. tristissimo  annunzio  giunse  al  nostro  cortese  re,  il  quale  ricusò  ogni  consola- 
zione come  l'ebbe  udito;  poiché  rimaneva  senza  lìjdi  di'  gli  succedessero  nel  regno: 
onde  toccò  al  figliuolo  di  sua  sorella,  come  voi  ben  s;ipcte. 

La  storia  di  san  Tommaso  da  Cantorbery,  divenuta  popolare,  fu  abbellita  di  tradi- 
zioni ;  una  delle  quali,  non  rifiutata  neppur  dalla  storia,  riguarda  il  matrimonio  di  suo 
padre  Gilberto  Beckel  : 

Sùsitta  Pi/e. 

«  In  Londra  era  nato  il  giovane  Beichan,  e  aspai  bramava  di  vedere  stranieri  paesi; 
ma  fu  preso  da  un  Moro  selvaggio,  che  lo  trattò  molto  crudelmente, 

Vide  esso  i  costumi  di  quel  paese,  e  la  religione  che  vi  si  professava  ;  ma  a  Maometto 
e  Termigante  mai  non  volle  i'eiclian  piegar  il  ginocchio. 

Perciò,  in  ciascuna  spalla  gli  fecero  un  lineo,  e  in  questi  misero  due  pali,  e  gli  fecero 
trascinar  il  vino  e  le  spezie  col  delibato  corpo  I  o  irli. irono  ita  un  fondo  di  torre,  dove 
né  udir  polca  uè  vedere  ;  perselte  anni  vei  tennero  racchiuso,  sicché  per  fame  era  presso 
a  morie. 

Onesto  Moro  aveva  sola  una  figlia  di  nome  Susetta  Pye  ;  ed  ogni  giorno  uscendo  ad 
asolare,  passiva  presso  il  carcere  di  lìoiehan  Buona  era  essa,  dolce  e  cortese,  benché 
nata  da  padre  ribaldo  ;  e  spesso  sospirava,  senza  saper  la  cagione,  per  colui  che  gia- 
ceva nella  torre. 

Intanto  BCcadde'Un  giorno,  ch'ella  udì  il  giovane  l'eichan  cantare  mestamente  ;  ed  ahi! 
sempre  nelle  sue  orecchie  fisilónarono  le  parole  ili  quello  sconsolato. 

—  I  miei  cani  errano  senza  padrone;  i  miei  falclietli  volano  d'albero  in  albero  ;  il 
giovane  mio  fratello  roderà  i  miei  campi;  non  ti  vedrò  mai  più,  bella  Inghilterra. 

I  dolenti  suoni  di  Sotterra  venivano  a  morire  flebilmente  ioli  'orecchio  di  Suscita  :  ma 
per  qnanlo  li  udisse  sì  lungamente  ripetere,  nessuu'allra  parola  potè  ossa  cogliere. 

E  Ittita  notte  non  poteva  trovar  bene,  pensando  al  canlo  del  giovane  Keiclian.  I'.ssa 
soltrasse  le  chiavi  di  sotto  l'origliere  di  suo  padre,  e  mosse  alla  prigione,  e  ne  disserrò 
le  porle,  e  torse  due  o  tre  nfi  aperse  pi  ima  di  giùngere  ove  il  giovane  ISeichan  slava  rin- 
chiuso con  lama  gelosia. 

Giunta  che  fu  dinanzi  al  giovane  l'eichan,  esso  stupì  al  vederla,  e  credendola  qual- 
che bella  prigioniera,  —  Bella  dama,  di  grazia,  donde  siete? 

—  Avete  voi  tene  o  castelli  nel  vostro  paese  domandò  essa),  che  possiate  offrire  ad 
una  bella  dama  per  avervi  liberato  da  robusta  pi  L'ione? 

—  Presso  della  cititi  di  Londra  ho  io  una  casa  con  due  o  tre  altri  castelli;  e  tutti  io 
voglio  due  alla  bella  dama  eli"  mi  vorrà  trarre  dalla  prigione. 

—  Porgetemi  la  vostra  destra  in  peghef,  in  pégno  della  promessa  a  me,  che  per  selle 
anni  non  sposerete  altra  donna  l'uor  di  me. 

—  lo  vi  do  la  mia  destra  in  pegno,  ve  la  porgo  con  filiera  volontà,  che  per  sette  anni 
rimarrò  senza  moglie  per  la  tenerezza  che  or  mi  mostrate. 

Essa  ammansò  il  custode  con  lucid'oro  e  moneta  bianca,  ottenne  le  chiavi  della  ro- 
busla  prigione,  e  rese  libero  il  giovane  Peiefian.  (Ili  diede  a  mangiare  cacio  aromatiz- 
zato, e  a  ber  vino  rosseggiatile;  gl'impose  di  pensare  qualche  volta  ad  essa,  elio  latito 
eorleseirietite  l'uvea  liberati)  di  pena. 

Essa  cavossi  di  dito  un  anello  e  lo  spezzò,  e  a  Beftbdfi  ne  diede  méta:  —  Serbalo  in 
memoria  dell'amore  die  ha  per  te  la  donna  che  li  liberò.  Poni  il  piede  sovra  un  buon 
bastimento,  t'affretta  alla  tua  patria;  e  prima  diesi  compiano  i  selle  anni,  torna,  amor 
mio,  e  sposami. 
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Assai  prima  die  finissero  i  sette  anni,  essa  si  propose  di  rivedere  l'amato,  perchè  una 
voce  nel  cuore  le  ripeteva:  Beichan  fallì  il  suo  voto.  Essa  dunque  pose  il  piede  sovra 
un  naviglio,  e  volse  le'  spaile  alla  patria. 

Veleggiò  ad  oriente,  veleggiò  ad  occidente,  Gncbè  giunse  alla  bella  Inghilterra.  Ivi 
adocchiò  un  pastore  che  nella  pianura  pascolava  il  gregge. 

—  Cosa  v'è  di  nuovo,  o  buon  pastore?  che  nuòve  hai  tu  a  raccontarmi?  —  Ilo  tali 
nuove,  signora,  che  mai  non  furono  udite  le  simili  in  questo  paese.  Laggiù  in  quella  CBsn 
ve  una  fidanzata,  che  d,i  trentatre  giorni  aspetta:  il  giovane  Beichan  non  vuol  dormire 
con  essa  per  amore  d'una  donna  d'oltremare. 

Ella  pose  le  mani  in  tasca,  e  diede  al  pastore  oro  ed  argento:  —  Prendi,  mio  buon 
garzone,  per  le  liete  nuove  che  mi  dai. 

Venuta  alla  porta  del  giovane  lieiclian,  bussò  leggermente  ;  e  il  portinajo  aprì  tosto,  e 
la  tolse  dentro. 

—  È  questa  la  casa  del  giovane  lieichan  ?  Il  nobile  signore  ci  sta  ?  —  SI,  egli  è  in  casa 
con  tutti  gli  altri,  e  questo  è  il  giorno  delle  sue  nozze. 

—  Ahi  !  dunque  sposò  un'altra  amante  ?  ha  dimenticata  me  !  ahi  !  (singhiozzando  di- 
ceva la  già  allegra  donzella),  lo  vorrei  esser  rimasta  nel  mio  paese. 

E  prese  il  suo  beli  anello  d'oro,  che  coll'amor  suo  lietamente  ruppe  un  giorno,  di- 
cendo :  —  Date  questo  allo  sposo,  o  tiravo  portiere,  e  pregatelo  a  venir  a  parlarmi. 

Quando  il  portiere  giunse  davanti  al  suo  padrone,  piegò  il  ginocchio  a  terra.  —  Che 
hai  tu,  mio  portiere,  che  sei  sì  pieno  di  cortesia? 

—  lo  sono  vostro  portiere  da  trentatre.  anni;  ina  ora  trovasi  alla  porla  una  signora, 
cui  mai  non  ho  visto  la  somigliante.  Ila  essa  un  anello  in  ciascun  dito,  e  Ire  in  quel  di 
mezzo;  ha  sulla  fronte  tant'oro,  che  basterebbe  a  comprarmi  una  contea 

Qui  parlò  la  madre  della  fidanzala,  donna  acerba  e  stizzosa:  —  Voi  potevate  eccet- 
tuare la  nostra  buona  sposa,  e  due  o  tre  allre  della  nostra  compagnia. 

—  0  temperate  la  vostra  lingua,  madre  della  sposa,  o  voi  mi  sembrate  pazza.  Essa  è 
dieci  volte  più  bella  della  sposa  e  di  quante  donne  sono  in  questa  compagnia.  Essa  non 
vi  chiede  che  un  tozzo  di  pan  bianco  e  un  bicchiere  di  vino  rosso,  e  vi  ricorda  dell'amor 
della  fanciulla  che  vi  liberò  di  slento.    , 

—  0  giorno  fortunali!  esclamò  Beichan),  giacché  io  non  li  ho  sposata.  Certo  non  può 
esser  che  Suselta,  la  quale  traversò  il  mare  per  amor  mio. 

E  in  fretta  scese  giù  delle  scale,  e  quindici  gradini  fece  in  tre  salti  :  strinse  la  cara 
amante  fra  le  braccia,  e  la  baciò  teneramente. 

—  Ahi  voi  menaste  già  un'altra  sposa?  ahi  già  m'avete  dimenticata?  dimenticata 
avete  colei  che  vi  rese  la  vita  e  la  libertà? 

Piegò  la  testa  sulla  sinistra  spalla  per  nascondere  le  lacrime  che  le  gonfiavano  l'oc- 
chio. —  Come   stai,   giovine  lieichan?  (diss'clla)  lo  cercherò  di  non  pensare  più  a  te. 

—  Oh  mai,  oh  no  mai,  Suscita  l'ye:  per  cello  e  impossibile.  Nessun'allra  io  sposerò 
fuori  di  le,  che  tanto  bai  l'alto  ed  ardito  per  me. 

Allora  la  sposa  precedente  venne  fuori,  e  disse:  —  Signor  mio,  il  vostro  amore  è  già 
cangiato?  Stamattina  io  era  vostra  sposa,  e  un'altra  scegliete  avanti  mezzodì.    . 

—  (ili  !  unni,  rale  la  vostra  lingua.  Voi  non  sarete  capitata  male  con  me:  quando  tor- 
nerete al  vostro  paese,  vi  rimanderò  con  doppia  dote. 

Egli  prese  Susètta  per  la  candida  mano,  e  gentilmente  l'accompagnò  su  e  giù;  e  ba- 
ciando le  rosee  labbra  di  lei  —  Siate  la  ben  venuta,  o  giojello,  in  casa  vostra. 

Egli  la  prese  per  la  mano  bianca  di  latte,  e  la  condusse  al  fonte  battesimale,  dove 
cangiò  il  nome  suo  di  Suscita  Pye,  e  il  suo  buon  amante  cbiamolla  donna  Giovanna». 

Le  canzoni  inglesi  si  occupano  meno  di  politica  che  di  lilit-'i  domestici,  nien  di  guerre 
che  d'amore,  e  ancor  più  della  caccia;  la  quale  essendo  passione  dei  Sassoni,  e  da 
Guglielmo  Conquistatore  riservala  ai  soli  baroni,  univa  all'allettamento  di  tale  esercizio 
il  solletico  della  proibizione.  Quelli  dunque  che  non  voleano  sottoporsi  alla  dura  legge 
del  Conquistatore,  fuggivano  al  bosco,  e  di  là  sfidavano  i  divieti  e  le  leggi.  Tipo  loro 
fu  Robin  llood,  ciò,-  liub.no  de'  boschi,  che  con  una  banda  vivea  nelle  foreste  di  Sher- 
wood;  e  delle  ballate  intorno  a  lui,  diverse  di  tempo  e  ancor  care  agli  amanti  delle  selve 
e  della  caccia,  si  compose  un  inlero  volume.  Eccone  una: 
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»  Quando  il  liosco  è  brillante  e  bella  l'erba,  e  larghe  e  lunghe  le  foglie,  è  dolce  pas- 
seggiare per  la  foresta,  e  ascollar  i  zirli  degli  uccelletti. 

Il  merlo  sopra  un  ramo  cantava  cosi  forte,  che  svegliò  Robin  Ilood  nel  bosco  ov'era 
coricato. 

—  In  fede  mia  (disse  il  nobile  llnbio),  sta  notte  ho  fatto  un  sogno.  Sognai  due  ro- 
busti borghesi,  che  doveauo  combattere  con  me  corpo  a  corpo. 

Mi  parve  che  mi  battessero,  mi  legasr-ero,  mi  logliessero  l'arco.  Se  io  sono  Robin, 
in  vita  su  questa  lena  me  ne  vendicherò. 

—  1  venti  sono  leggieri  (disse  Giannino)  (38),  come  il  vento  che  sollia  sulla  collina. 
Se  il  vento  fu  più  forte  sta  notte  che  mai,  domani  può  Ir nersi  quieto 

—  Su  su,  presto  miei  bravi;  Giannino  verrà  con  me.  lo  vo  a  cercare  laggiù  questi 
bravi  paesaui  nella  verde  foresta  dove  stanno 

Detto  fatto,  butlaronsi  addosso  i  loro  abiti  verdi,  e  presero  ciascuno  il  suo  arco, 
e  s'avanzarono  per  cacciare  nella  foresta  ,  fino  ad  un  macchione  dove  più  spesso 
compiaeeansi. 

Cola  videro  un  robusto  borghese  che  s'appoggiava  contro  un  albero;  portava  a  lato 
una  spada  e  una  daga  che  avean  uccise  molle  peisoue,  ed  era  involto  iti  un  mantello 
che  gli  copriva  la  testa. 

—  Restate  là,  padrone  (disse  Giannino),  sotto  quest'albero;  ed  io  andrò  da  questo 
tarchiato  borghi  se  per  sapere  che  cosa  vuole. 

—  Ah,  Giannino,  tu  non  sei  di  guardia  per  me;  io  lo  trovo  strano.  Quando  mai  ho 
io  mandato  avanti  i  miei,  restando  dietro  io?  se  non  fosse  la  paura  di  rompere  il  mio 
arco,  o  Giannino,  ti  spezzerei  la  lesta. 

Le  parole  eccitarono  lo  sdegno,  onde  Giannino  e  Robin  si  separarono,  e  Giannino 
parli  per  Barnesdale.  Conosceva  tulli  i  tragitti,  e  quando  giunse  a  Barnesdale,  v'ebbe  un 
gran  dolore,  perchè  trovò  due  suoi  camerati  uccisi  sull'erba;  e  Scarlelto  fuggiva  a  piedi 
traverso  a  roncliioni,  ad  alberi,  a  pietre,  perchè  il  fiero  scerifo  lo  inseguiva  eoo  ceu- 
quaranta  uomini. 

—  Tirerò  un  colpo  (disse  Giannino),  e  coll'ajuto  di  Cristo  farò  che  questo  scerifo  che 
corre  sì  lesto,  si  fermi. 

E  Giannino  tese  l'arco,  e  lo  preparò  al  tiro.  L'arco  era  di  legno  fragile,  e  gli  cascò  ai 
piedi.  —  Malanno  li  colga,  o  legno  maledetto,  il  più  maledetto  che  mai  da  albero  na- 
scesse. Tu  sei  la  mia  ruina  oggi,  quando  dovresti  essere  il  mio  soccorso. 

Il  colpo  fu  tiralo  debolmente,  pure  la  freccia  non  ferì  il  vento  ;  e  colse  un  uomo  dello 
scerifo,  e  Guglielmo  Treni  reslò  ucciso. 

Meglio  sarebbe  valso  per  Treut  d'essere  stato  in  un  letto  ben  duro,  che  di  giacere 
quel  giorno  sul  verde  strato  del  bosco  per  scoulrare  la  freccia  di  Giannino. 

Ma,  come  si  dice,  quando  gli  uomini  vengono  alle  mani,  cinque  valgono  meglio  che 
tre.  Lo  scerifo  ebbe  tosto  preso  Giannino,  e  lo  legò  contro  un  albero. 

—  Tu  sarai  strascinato  nella  pianura,  ed  appiccato  alto  sulla  collina.  —  Può  andar 
fallita  la  tua  idea  (Giannino  rispose),  se  Cristo  lo  vuole. 

Non  parliam  più  di  Giannino,  e  pensiamo  a  Itobiu  llood.  Lgli  andò  verso  il  robusto 
borghese,  che  si  teneva  sotto  il  fogliame. 

—  liuon  giorno,  camerata  (disse  Robin).  —  ltuon  giorno,  camerata  (rispose  quello). 
Da  cotest'arco  che  porti  in  mano,  tu  m'hai  aria  d'essere  un  buon  arciere,  lo  ho  perduto 
la  strada  e  la  manina. 

—  lo  t'avvierò  traverso  ai  boschi  (disse  Robin),  buon  camerata,  e  ti  sarò  guida. 

—  Cerco  un  bandito  (soggiunse  il  forestiere);  ha  nome  Robin  llood;  amerei  meglio 
cogliere  questo  fiero  bandito  che  quaranta  buone  sterline. 

—  Ora  vieni  con  me,  vigoroso  gentiluomo,  e  tu  vedrai  ben  tosto  Robin.  Ma  prima 
prendiamo  qualche  spasso  sotto  questi  verdi  alberi  ;  facciamo  nel  bosco  qualche  prova 
a  chi  più  forte.  Abbialo  probabilità  d'incontrare  qui  Robin  al  primo  istante. 

Tagliarono  due  rami  di  spino  che  sorgevano  sopra  un  roveto,  e  gl'intrecciarono  per 
essere  bersaglio  alle  lor  freccie. 


(jH)  Giannino  e  il  compagno  perpetuo  ili  Robin  UooJ. 
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—  Prima  a  te,  camerata  (disse  Robin).  —  No  davvero,  camerata  mio  (rispose  l'altro); 
tu  sarai  mia  guida. 

Rohio  tirò  d  primo,  e  fallì  il  brocco  della  larghezza  appena  d'un  dito.  L'uomo  era 
liuon  arciero,  ma  dod  poteva  far  altrettanto.  .U  secondo  colpo,  egli  colse  nella  ghirlanda; 

ma  Robin  tirò  beo  meglio  di  lui,  perchè  trafisse  il  ramo  di  mezzo. 

—  Che  tu  sia  benedetto,  liuon  camerata  [sciami  l'uomo).  Se  il  tuo  nervo  fosse  stalo 
si  Minilo  come  la  tua  mano,  tu  varresti  meglio  di  Itoliiu  llood.  (Ir  dimmi  il  tuo  nome 
sotto  le  foglie  del  liosco.  —  No,  afie  (disse  Robin),  Bnchè  non  m'abbi  dello  il  tuo.  — 
lo  dimoro  nella  valle,  ed  ho  giurato  di  prendere  P.obin;  e  quando  mi  chiamano  per 
mio  vero  nome,  sono  Guido  di  (jisburn.  —  La  mia  dimora  è  nel  busco  (suggiuuse  Ro- 
bin), e  mi  chiama  Robin  llood  di  Barnesdale,  che  tu  bai  si  a  lungo  cercalo. 

A  chi  uou  fosse  slato  né  parente  aè  amico  loro,  sarebbe  riuscito  piacevole  il  vedere 
questi  due  incontrarsi  colle  spade  divampanti,  vedere  come  combatterono  due  ore  d'un 
giorno  destale,  ecc.  ecc.  •> 

Alla  bue  il  borghese  è  ucciso,  e  il  masnadiere  esce  dal  bosco  colla  tesla  di  quello; 
uccide  lo  scerifo,  e  libera  Giannioo  dalla  forca.  E  trionfo  iniuiiuia  della  forza  sopra  la 
legge,  del  contrabbandiere  contro  i  sei  genti. 

Morie  di  Robin  Houd. 

«  Robin  llood  e  Giannino  arrivarono  s'una  pendice,  vestita  di  bruco.  —  Molte  cariche 
di  dardi  lauciammo  (disse  Robin;;  ma  ormai  più  uou  sono  capace  di  lanciarne  un  solo. 
Le  mie  Treccie  non  voleranno  più.  Una  mia  cugina  abita  a  pie  di  quest'altura.  Voglia 
Dio  ch'essa  consenta  a  trarmi  sangue! 

Robin  scese  al  monastero  di  Kirkley  quanto  più  presto  potè;  ma  pi  ima  di  giungere, 
fu  preso  da  vivo  dolore.  Giunto  al  ricco  monastero,  sollevò  il  martello  della  porla,  e 
lo  fé  sonare  con  forza  :  nessuno  fu  mai  più  lesto  della  cugina  a  tor  deulio  Robin. 

—  Volete  sedervi,  cugino  Robin?  e  bere  cou  me  della  nostra  bina?  —  No;  io  non 
mangerò  né  berrò,  finché  nou  m'abbi  salassato.  —  bevete.  Ilo  una  camera  che  voi  non 
conoscete;  venite,  e  \i  salasserò. 

E  lo  condusse  colla  sua  bianca  mano,  e  lo  fece  entrare  in  una  camera  riposta,  e  colà 
salassò  il  bravo  Robiu  finché  sangue  potè  venire.  Gli  aprì  la  vena  del  braccio,  poi  rab- 
battè la  porta  ;  e  sangue  venue  tulio  il  giorno,  e  fin  al  domattina.' 

Robin  allora  vide  una  finestra,  perla  quale  credette  potrebbe  fuggire:  ma  eia  troppo 
debole  per  saltare  o  per  disceudeie.  Allora  pensò  al  suo  corno  che  slaccato  cadeva  ai 
suoi  ginocchi:  lo  portò  alle  labbia  pallide,  e  vi  soffiò  tre  volle  debolmente. 

Giannino  ch'era  assiso  sotto  un  albero,  lo  sentì  :  —  Ilo  paura  adisse)  che  il  mio  pa- 
drone non  sia  in  caso  di  morte  ;  con  lauto  languore  egli  suona  ! 

E  tosto  corse  al  monastero  di  Kirkley,  e  arrivando  ruppe  dueo  tre  serrature,  sfondò 
la  porla,  giunse  presso  Robin,  e  cascò  a' suoi  ginocchi.  —  0  padron  mio  (sclamò;,  una 
grazia  li  domando. 

—  E  che  gi;azia  mi  domandi  tu,  Giannino? 

—  La  grazia  di  bruciare  il  monastero  di  Kirkley  con  tulle  le  sue  monache. 

—  No  no  (rispose  il  coraggioso  Robin),  non  ti  consentirò  questa  domanda.  Meulre 
vissi  non  ho  mai  attaccato  una  donna,  ni-  uomo  che  l'accompagnasse;  non  olfesi  mai 
una  fanciulla:  e  Robin  llood  morrà  qual  visse.  Ma  dammi  il  mio  arco  teso,  che  vo'  lan- 
ciare una  freccia. 

E  dove  questa  freccia  cadrà,  ivi  scavale  la  mia  lussa;  un  cespo  veule  collocate  sopra 
la  mia  lesta,  un  altro  a'  miei  piedi. 

Accanto  deponetemi  il  mio  arco  teso,  il  cui  fischio  fu  per  me  l'armonia  più  gradita, 
l'air  la  mia  tomba  di  terra  e  di  verdura,  acciocché  questo  monumento  sia  semplice 
come  la  mia  vita. 

E  sia  grande  tanto  che  il  viandante  vi  si  possa  sedere,  e  dire:  Qui  riposa  l'ardito 
Robin  llood. 

Gli  promisero  fare  come  cbiedea,  e  Robin  mori  soddisfallo.  Sepellirono  l'eroe  al  Ungo 
da  lui  scelto  presso  il  bel  castello  di  Kirkley  ». 


;i22  porsi*  popolare 

Johnson,  critico  e  poeta  abbastanza  classico,  diceva  darebbe  1  ut  te  le  opere  sue  per 
aver  composto  la  ballala  della  Caccia  dei  boschi  di  Cheviot  (Chevi-Chtse);  di  cui  ci- 
tiamo solo  piccola  parie  : 

«  Dio  conceda  lunga  prosperità  al  nostro  re,  e  vegli  sulla  sua  vita  eia  nostra  salute! 
Una  caccia  fu  data,  una  caccia  funesta,  tempii  fa,  ne' boschi  di  Cheviot. 

Il  conte  Percy  si  pose  in  cammino  per  inseguir  la  damma  colla  muda  e  col  corno.  Il 
valoroso  conte  di  Norlhuinberland  lece  volo  innanzi  a  Dio,  che  prenderebbe  il  piacer 
suo  per  Ire  giorni  d'estate  nei  boschi  di  Scozia,  che  ucciderebbe  i  migliori  cervi  nelle 
negre  lande  di  Cheviot,  e  li  porterebbe  via. 

Le  nuove  ne  vennero  al  conte  Douglas  in  Scozia,  ove  dimoiava  Kgli  mandò  dire  al 
conle  Percy  che  preverrebbe  gli  allégri  Suoi  divisamene.  I. Inglese,  sprezzando  l'avviso, 
si  rese  nel  bosco  con  mille  cinquecento  arcieri  eletti;  che  al  bisogno  sapevano  diriger 
le  freccie  a  volo  allo  scopo  più  lontano. 

I  veltri  generosi  corsero  con  impeto  sulle  Iraccie  del  cervo  selvatico.  Cominciarono 
la  caccia  di  lunedi,  avanti  che  il  giorno  comparisse  ;  e  molto  prima  di  mezzodì  aveano 
ucciso  cento  daini  superbi . . . 

II  conte.  Douglas,  sopra  un  cavallo  bianco  come  un  bilie,  avanzavasi  come  un  ardito 
barone,  prima  della  sua  comitiva;  i'armadura  di  lui  sfolgorava  come  oro.  —  Ditemi 
(chiese  egli)  di  qual  gente  voi  siale,  voi  che  cacciate  qui  cosi  a  baldanza,  e  senza  licenza 
mia  inseguile  e  uccidete  il  daino  mio  favorito. 

Il  primo  a  fargli  risposta  fu  il  nobile  l'ercy  :  —  .Voi  non  voghamo  tiè  dichiararci  né 
dirli  di  che  gente  siamo;  ma  saremo  pronti  a  versar  il  sangue  nostro  più  caro  per  uc- 
cidere i  più  nobili  tuoi  daini. 

Douglas  allora  proferì  un  giuramento  solenne,  e  pieno  di  slizza  esclamò:  —  Prima 
ch'io  sia  così  insultato,  un  di  noi  due  perirà,  lo  li  conosco  appieno  :  tu  sei  conte,  o  lord 
Percv;  conle  sono  anch'io.  . . 

I  due  prodi  conti  si  scontrarono  al  fine,  come  due  capitani  d'una  grande  potenza  ;  si 
assolsero  come  due  leoni  al  fondo  delle  foreste,  e  si  diedero  crudele  battaglia. 

Combàtterono  colle  loro  spade  d'acciajd  temprato,  finché  grondavano  di  sudore,  fin- 
ché sentirono  il  loro  sangue  stillare,  come  goccie  di  pioggia. 

■ —  Rendili,  lord  Percy  (gridò  Douglas),  lo  ti  condurlo  sulla  mia  parola,  e  tu  riceve- 
rai un  rapido  avanzamento  da  Giacomo  nostro  redi  Scozia;  io  rimetterò  generosa- 
mente il  tuo  riscatto*;  e  dirò  di  te  che  sei  il  più  coraggioso  cavaliere  ch'io  m'abbia 
veduto. 

—  No,  Douglas  (rispose  Percy)  ;  sprezzo  le  offerte  tue  :  non  voglio  rendermi  a  nessuno 
Scozzese  che  nato  sia  fin  oggi. 

A  ipiesle  parole,  un  dardo  acuto,  scoccato  da  arco  inglese,  venne  a  fare  nel  cuor  di 
Douglas  una  profonda  e  mortale  apertura.  E  il  conte  non  proferì  più  che  queste  ponile: 
—  Combattete  ancora,  o  miei  generosi  vassalli.  Cord  Percy  mi  vede  cadere,  solo  perchè 
il  termine  di  mia  vita  è  giunto. 

E  la  vita  l'abbandono.  Percy  prese  l'estinto  per  hi  mano,  e  disse:  —  Conte  Douglas, 
vorrei  aver  perduto  i  miei  dominj,  e  che  tu  fossi  ancora  pieno  di  vita.  0  terrore!  il 
mio  cuore  sanguina  nel  vederti  steso  sul  fogliame  ;  perchè  certo  mai  non  arrivò  sven- 
tura a  cavaliero  di  maggior  lama...  » 

La  seguente  più  moderna,  6  d'altri  sentimenti: 

«  Io  traverso  in  abbandono  la  montagna  e  la  palude,  erro  coi  piedi  nudi,  e  la  fatica 
m'opprime.  Mio  padre  è  morto;  mia  madre  è  povera;  ella  rimpiange  giorni  che  non 
verranno  più. 

Pietà  di  me,  cuori  generosi  ed  umani!  Il  vento  è  freddo,  e  la  notte  s'avvicina.  Datemi 
in  rarità  qualche  cibo  per  mia  madre:  fatemi  un  po'di  bene,  ed  io  me  ti'andrù. 

Non  chiamatemi  oziosa,  mendicante,  sfacciato.  Ben  io  vorrei  imparare  a  far  di  calza 
o  cucire:  ho  due  fratelli  il:  casa;  quando  sarai)  cresciuti,  lavoreranno  con  coraggio. 

0  voi  che  state  allegri,  liberi  e  senza  inquietudine,  difesi  dal  vento,  ben  vestili,  ben 
nudi-iti  ;  se  la  fortuna  cambiasse  !  pensate  come  sarebbe  terribile  il  mendicare  di  porta 
in  porta  un  frusto  di  pane!  >> 
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Questa  è  (olla  dille  ballate  raccolte  da  I  ove  Weimnrs.  Si  sa  che,  oltre  lennonime, 
di  molte  ne  composero  Walter  Scott,  Snulhev,  Campbell,  Moore.  La  canzone  sovente  è 
d'un'iroma  che  tocca  alla  crudeltà,  per  la  Facilità  ondo  in  quel  paese  si  passa  dal  culto 
alla  profanazione  della  virtù  : 

«  Due  corvi  erano  appolldjati  sopra  un  albero  ;  udii  l'uno  a  dire  :  —  Ove  desineremo 

nf»ai  ? 
ca    ■ 

—  Dietro  questa  macchia  (disse  l'altro).  Ilo  adocchiato  il  cadavere  ancor  fresco  d'un 
cavaliei'o.  Nessun  al  inondo  sa  che  'I  vi  sia,  eccetto  il  suo  falcone,  il  suo  cane  e  la  sua 
dama.  Il  SUO  cane  andò  a  caccia;  il  suo  falcone  insegue  gli  uccelletti;  la  sua  dama 
prese  un  altro  sposo. 

PosSiartl  dunque  fare  un  pasto  allegro.  Tu  ti  pianterai  sull'osso  bianco  del  suo  collo, 
io  gli  strapperò  gli  occhi  azzurri;  poi  prenderemo  una  ciocca  de'  suoi  biondi  capelli 
pel  nostro  nido,  se  diventasse  duro. 

Molti  fingeranno  rimpiangerlo  al  mondo  ;  ma  nessuno  cercherà  dov'egli  sia  ;  e  il  vento 
solfierà  sempre  sulle  ossa  sue  imbianchite  ». 

Soventi  volte,  anche  in  altre  lingue,  le  bestie  sono  fatte  maestre  di  inorale,  come  in 
questo  canto  greco  riferito  da  Fauriel: 

«  Uu'Ebreina  mieteva,  ed  era  incinta:  ad  or  ad  ora  mieteva,  ad  or  ad  ora  sentiva  i 
dolori. 

E  s'appoggiò  alla  manna  :  fece  un  bambino  d'oro,  e  lo  mise  nel  grembiule  per  andare 
ad  allogarlo. 

Ina  pernice  l'incontra,  una  pernice  le  dice:  —  Insensata  cagna,  ebrea  immonda, 
iniqua  :  i'  ho  diciatto  pule  ni,  e  patisco  per  nutricarli  ;  e  tu  hai  un  bambino  d'oro,  e  lo 
vai  ad  allogare  !  » 

Tra  le  canzoni  greche  un'altra  arieggia  alla  suddetta,  mostrando  da  una  parte  il  de- 
siderio della  vita,  qual  già  lo  palesava  Achille  nell'Odissea,  dall'altra  la  pronta  dimen- 
ticanza che  segue  nelle  tombe  : 

«  Ben  sii  ai  monti  !  fortunate  le  campagne,  che  la  morte  non  s'aspettano,  la  morte  non 
s'attendono!  la  state  greggi,  e  il  verno  nevi. 

Tre  prodi  vogliono  frangere  l'abisso:  l'un  dice  che  uscirà  il  maggio,  e  l'altro  l'estate, 
e  il  terzo  l'autunno  quando  c'è  l'uva. 

l'na  fanciulla  biònda  loro  parlò  nel  mondo  di  laggiù  :  —  Pigliate,  o  prodi  miei,  anche 
me  pel  mondo  sereno. 

—  Fanciulla,  fanno  fruscio  gli  abiti  tuoi,  e  sibilo  i  tuoi  capelli,  e  picchia  il  tuo  tacco  : 
e  di  noi  s'adda  la  morte  ! 

—  lo  gli  aititi  me  li  levo,  e  i  capelli  li  taglio,  e  le  babbucce  dal  tacco  le  lascio  sulla 
scala.  Pigliate,!)  miei  prodi,  me  pine  pel  mondo  di  su;  ch'io  vada,  ch'io  veda  la 
madre  mia,  la  quale  s'affligge  per  me;  ch'io  vada,  ch'io  veda  le  mie  sorelle,  le  quali 
piangono  per  me. 

—  Fanciulla,  le  tue  sorelle  si  divertono  nel  ballo  ;  fanciulla,  la  madre  tua  sta  a  croc- 
chio in  istrada. 

§  11.  —  CANTI    SCOZZESI. 

I.e  canzoni  di  Scozia  sono  più  brevi  e  vive,  e  di  colore  più  carico,  di  dialogo  più 
drammatico  che  le  inglesi.  Molto  furono  adoprate  il  secolo  scorso  per  opposizione  al  go- 
verno, in  favore  dei  cacciati  Stuardi;  e  Cd  Cbrist,  James  Ilogg,  Allan  Cuninngham  ne 
raccolsero  di  parecchie. 

per  indicare  I  usurpatone  della  Casa  di  Brunswick  diceasi  :  »  il  gatto  salì  nel  nido 
dell'aquila]  inghiottì  le  ova,  maltrattò  la  madie,  ma  guaj  al  ladro  quando  l'uccello 
ritornerà  !  « 

E  contro  re  Giorgio  :  Avete  veduto  Qiordio  WelpS  colla  sua  buona  donna?  avete 
veduto  sua  maestà  Giordio  a  cavallo  d'un'oca?  » 

E  altre  volte:  •■  Jacky  (nome  famigliare  di  ie  Giacomo  andò  in  Francia  con  lady 
Montgomery,;  vanno  imparar  a  ballare-,  madama  e  pronta.  Poi  terranno  pieni  di  forza, 
iu  armi,  freschi,  belli.  Dio  gli  assista  quando  balleranno  la  loro  ridda  con  Giordio  ». 
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E  quaudo  a  mezzo  il  secolo  le  speranze  cresceano:  «  Il  vento  soffia  dalla  lena  ch'io 
amo,  e  ad  intervalli  solleva  i  grijji  flutti.  Cercate  il  figlio  nella  valle,  ma  cercatevi  an- 
che il  real  Carlino  (il  principe  Carlo)  :  diecimila  spade  usciranno  dal  loderò,  e  feriranno 
colpi  profondi  e  mortali  :  la  potenza  de'  Gordon,  l'orgoglio  degli  Erskine  vuol  vivere  e 
morire  con  Carlino.  Il  sole  si  leva  tutto  divampante;  il  mare  rugge  da  lontano:  raro  è 
oggi  il  fiordaliso. 

«  Foss'io  un  buon  uccello,  avessi  ali  per  volare;  passerei  l'alto  mare  per  andar  a 
vedere  i  miei  diletti.  E  darei  uua  novella  allegra  a  qualcuno  che  m'è  lieti  caro;  e  scen- 
derci sulla  finestra  del  re  per  gorgheggiarvi  la  mia  melodìa.  Il  serpente  è  nel  nido  del 
corvo,  nascoso  sotto  la  covata;  e  la  bulla  del  vento  che  porterà  via  la  covata,  gellerà 
sulle  nostre  coste  il  nostro  huon  re.  Solfiate  dunque  a  levante;  soffiate  a  ponente;  sof- 
fiate, o  venti,  sul  piano  spumoso;  riconducete  colui  che  più  io  amo,  e  qualcuno  che  non 
oso  nominare  ». 

Poi  quando  la  giornata  di  Culloden  ehhe  svelte  le  ultime  speranze,  l'elegia  deplorava 
ancora  : 

«  V'era  una  giovane  a  Inverness,  gioja  di  tutta  la  città;  era  vivace  come  l'allodolella 
sul  gambo  ti'un  fiore,  quando  lascia  il  nido  per  la  prima  volta. 

«  A  chiesa,  ella  guadagnava  il  cuor?  de'  vecchi;  al  hallo,  allettava  gli  occhi  de' gio- 
vani; era  la  più  allegra  fra  le  allegre  ai  mercati  ed  alla  processione. 

«  Quand'io  passava  d'inverness,  il  sole  d'estate  era  sul  declinare;  e  là  io  vidi  la  vi- 
spa fanciulla,  e  correa  la  ciltà  singhiozzando. 

«  Gli  uomini  dei  capelli  Inanelli  uscivano  tutti  in  sulla  via;  e  le  vecchie  donne  stril- 
lavano :  miserabile  a  vedersi  !  Il  fiore  de'  garzoni  d'inverness  giace  nel  sangue  sul  piano 
di  Culloden. 

«  Essa  svellevasi  i  braccialetti  d'oro,  bagnava  di  lacrime  i  suoi  occhi  sì  belli  :  —  Mio 
padre  è  restato  a  Carlisle  la  sanguinosa;  a  Presimi  giaciono  i  miei  tre  fratelli. 

«  lo  credeva  che  il  mio  cuore  non  potesse  più  soffrire,  che  ls  lagrime  non  potessero 
più  bagnare  gli  occhi  miei  ;  ed  ecco  che  la  morte  d'un  altro  mi  schianta  il  cuore,  d'un 
altro  che  di  lulli  mi  fu  più  caro. 

«  li  giorno  innanzi  egli  mi  giurava  ancora  darmi  tre  pegni  di  nozze  ;  e  or  resta  in 
braccio  della  guerra  insanguinata  per  più  non  pensare  a  me. 

«  I  fiori  della  foresta  saranno  il  mio  letto  ;  mio  cibo  le  bacche  selvatiche;  le  foglie 
cadenti  copriranno  il  mio  corpo  gelato,  perchè  più  non  mi  voglio  risvegliare  ». 

Quest'altra  ballata  scozzese  rammenta  lecaccie  avventurose: 

Giona  di  Breadisle. 

«  Un  mattino  di  maggio,  Giona  levossi,  e  domandò  un  vaso  per  lavarvi  le  mani. 
—  Sciogliete  le  catene  di  ferro  che  tendono  i  miei  veltri  fedeli. 

All'udire  quest'ordine,  la  madre  di  Giona  si  torse  le  mani  dalla  desolazione.  —  Deh  ! 
se  v'è  cara  la  benedizione  di  vostra  madre,  Giona,  non  entrale  nella  foresta.  Né  pane 
di  grano,  né  huon  vino  vi  mancano;  non  andate  ad  esimivi  per  della  miserabile  selvag- 
gina. Giona,  ve  ne  supplico,  non  varcale  la  soglia. 

Ma  Giona  ammanili  il  suo  arco,  scelse  una  ad  una  le  sue  l'rcccie,  poi  entrò  nel  Lìur- 
risdeer  per  cacciare  il  daino  selvaggio. 

Scendendo  al  Merriemass,  scòrse  un  daino  corcato  sulto  una  macchia  di  bruco.  Die' 
il  volo  ad  una  freccia,  e  il  daino  selvaggio  levossi  ni  foga:  Cavea  còllo  iu  un  fianco,  e 
tra  la  cosla  e  il  fiume  i  cani  s'impossessarono  della  preda. 

Giona  fece  a  pezzi  il  daiuo,  ne  trasse  i  polmoni  e  il  fegato;  e  i  cani  suoi  sanguinosi 
ne  banchettarono  come  figli  di  conte,  e  bevvero  tanto  sangue,  e  mangiarono  tanta  carne, 
che  si  gettarono  sull'erba  addormentali  con  Giona. 

Un  vecchio  paesano  passò  nella  foresta:  tnuoja  costui  di  mala  morte!  Corse  verso 
llislinlon,  dove  stavano  le  sette  guardie. 

—  Che  cosa  vieni  a  dirci,  paesano  dai  capelli  canuti?  —  Vengo  a  dirvi  quel  che  ho 
visto  co'  miei  occhi  proprj.  Scendevo  dal  Merriemass,  quando  ho  veduto  sotto  ai  cespugli 
di  biancospino  un  giovane  bellissimo]  e  dormiva  circondalo  da'  suoi  cani.  La  sua  ca- 
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micia  è  di  tela  fina  d'Olanda;  il  ves! ilo  della  stolli  migliore;  i  lmllnni  della  manica 
d'oro  lampante  :  o  i  suoi  cani  fedeli  hanno  la  coda  insanguinata. 

Il  capoguardia  allora  parlò  :  —  Cerio  gli  è  Giona  di  lìreadisle  ;  non  vedremo  mai  nes- 
suno così  da  vicino. 

I.a  sesta  guardia  disse  alla  sua  volta:  —  Se  è  Giona  di  lìreadisle,  sì  lo  fredderemo. 

Alla  prima  scarica  di  freccie,  le  guardie  ferirono  Giona  ni  pinocchio.  Allora  la  sotlima 
guardia  disse:  —  Una  sola  freccia  ancora  lo  farà  morire. 

Giona  appoggiò  il  dosso  a  una  quercia,  il  piede  su  di  un  sasso,  e  uccise  i  guarda- 
boschi, eccetto  un  solo.  Ma  a  questo  ruppe  tre  coste  e  la  clavicola,  poi  lo  mise  a  spen- 
zoline d'un  cavallo,  e  gli  disse  di  portar  sue  nuove  a  casa. 

Un  stornello  volò  verso  la  finestra  di  sua  madre;  cominciò  a  cantare  e  zirlare;  e  il 
ritornello  del  canto  suo  era  sempre:  Giona  larda  un  gran  pezzo. 

Presero  un  ramo  di  corbezzolo,  un  ramo  di  porno  selvaggio,  e  vennero  tra  molli  per 
portar  via  Giona    Allora  li  vecchia  madre  fu  inondata  di  lacrime: 

—  Ah  !  io  v'avea  scongiurato,  figliuol  mio,  di  non  andar  alla  caccia.  Spesso  ho  portato 
a  Breadisle  grandi  ricchezze,  ma  nonvi  sono  mai  tornata  così  melanconica  portandovi 
un  tesoro. 

Possa  il  vecchio  villano  morire  di  mala  morte.  Un  giorno  riceverà  il  fio  in  velia  al- 
l'albero più  elevalo  delle  rive  del  Merriemass. 

Ora  l'arco  di  Giona  è  spezzato;  i  suoi  cani  fedeli  uccisi  ;  il  suo  corpo  riposa  in  Dttr- 
risdeer,  e  la  sua  caccia  è  finita  ». 

in  quest'altra  si  sente  meglio  la  rapidità  e  la  vigoria  scozzese  : 

Maooioell. 

n  Dove  vai,  vecchio  paesano  maialo,  e  che  porli  tu  costà?  —  Prode  soldato,  io  vo 
sulla  collina  per  far  cambiar  di  pascolo  il  mio  ■gregge 

Il  vecchio  paesano  infermo  fece  due  o  tre  passi  di  tutta  la  lunghezza  d'un  gnretto  vigo- 
roso. —  lo  vedo  che  tu  se'  un  vecchio  rubizzo:  vuoi  tu  mostrarmi  la  strada? 

E  se  n'andò  con  in  groppa  il  vecchio  villano  infermo,  sin  al  lembo  della  foresta.  —  Or 
deponetemi,  e  scavalcate  voi  pure,  robusto  soldato,  perchè  non  è  più  possìbile  andar 
innanzi  a  cavallo. 

Il  soldato  tirò  la  briglia  del  gridio  corsiero,  e  lanciossi  d'un  salto  a  terra.  Il  suo  abito 
era  rosso,  ornalo  di  ghiande  d'oro. 

Allora  il  vecchio  paesano  gitlò  via  la  sua  casacca,  gillò  via  dalla  fronte  il  berretto. 
Era  il  L'invine  Maxwell,  che  fece  scintillare  la  formidabile  spada. 

—  Tu  bai  trucidata  mio  padre,  infime  Soutbron  ;  tu  bai  scannato  i  miei  tre  fra  folli  ; 
tu  bai  spezzato  il  cuore  dell'unica  mia  sorella,  ch'io  amava  come  la  pupilla  degli  occhi 
miei. 

fuori  la  Ina  spada,  tinta  ancora  del  sangue  della  mia  famiglia.  Cotesta  spada  ha  reciso 
il  più  bel  fiore  che  mai  abbia  il  sole  veduto  .  .  . 

Kcco  un  colpo  mortale  pel  vecchio  mio  padre  amalo  ;  eccoti?  due  pe'  miei  fratelli  ; 
eccone  uno  al  cuore  per  l'unica  mia  sorella,  per  la  sorella  mia  ch'io  amava  come  la 
pupilla  de'  miei  occhi  ». 

§  12.  —  GANTI  SPAGNUOLT. 

Accanto  alla  storia  vera  si  dispone  in  (spagna  una  storia  poetica,  ove  i  fatti  sono 
spesso  inventati  di  pianta,  più  spesso  travisili  il. il  vero,  ma  sempre  dipinti  coi  colori 
del  tempo  e  della  nazione;  talché  il  Romane  irò,  cioè  la  raccolto  delle  romanze  spaglinole, 
diffonde  gran  luce  non  meno  sui  costumi  deba  penisola  die  della  restante  Europa. 

Come  rumori::»  cbiamavansi  I"  lingue  provenute  dal  romano,  così  romanze  chiamarono 
gli  Spagnuoli  ogni  composizione  vulgare,  in  contrasta  delle  latine  :  poi  restrinsero  quel 
nome  ali»  ballate  eroiche  o  romanzesche,  sono  esse  per  lo  più  in  versi  da  otto  o  nove 
sillabe,  a  strofe  di  quattro  0  sei  versi  ;  l  il  lì  la  incoia  di  dodici  o  sedici,  me  spesso  ri- 
corre un  ritornello.  Ganlavansi  dal  popolo,  e  perciò  gli  .'nitori  ne  sono  icnoii,  e  proba- 
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1>  i  1  f  non  te  ci  giunsero  alterale  molto  dalla  primitiva  lor  forma  e  interpolato:  pure,  chi 
addentro  conosca  la  lingua  e  i  costumi  può  argomentare  l'età  di  ciascun  componimento. 
Le  più  antiche  appartengono  al  secolo  sui,  le  più  recenti  al  \vi  ;  e  chi  vinca  il  tedio 
d'una  lingua  invecchiata,  di  frasi  dismesse,  di  frequenti  ripetizioni,  di  molle  trivialità, 
n'ha  largo  compenso  da  vere  bellezze  e  dal  trovarvi  sincero  il  ritratto  degli  uomini  e 
l'espressione  schietta  ilei  cuore. 

I.a  Spagna  fu  la  prima  che  raccogliesse  canzoni  popolari,  se  giù  nel  xvi  secolo  ne 
avea  stampala  una  collezione  (3U).  <(  Nella  farragine  delle  romanze  spaglinole  (dice 
Berchet)  conservatesi  dalle  diverse  raccolte,  q  sparse  qua  e  là  in  altre  scritture,  per  poco' 
che  vi  si  faccia  mente  non  è  difficile  distinguere  quelle  che  derivano  immediatamente  dal 
popolo,  dalle  altre  che  non  ne  provengono  se  non  più  o  meno  mediatamente.  La  sem- 
plice, continua,  ingenua  e,  dirò  così,  giovanile  bellezza  dille  prime  rende  ben  presto  il 
lettore  assorto  e  contento  in  quell'innocenza,  per  modo  che  lo  disgustano  poi  le  preten- 
sioni retoriche,  il  fiorito  concettizzare  onde  talvolta  riescono  screziate  le  seconde.  Nelle 
prime  è  la  natura  che,  tutta  spontanea,  senz'essere  consapevole  d'alcun  artifizio,  s'è 
trasformata  in  poesia  :  nelle  altre  è  ancor  sempre  la  natura,  ma  che  già  bene  o  male  ha 
imparato  a  mirare  di  tanto  in  tanto  ad  un  effetto, "a  cercar  i  mezzi  c»n  cui  conseguirlo. 
Nelle  prime  la  poesia,  per  cosi  esprimermi,  è  tutta  d'istinto:  nelle  altre,  accanto  all'i- 
stinto, comincia  a  spuntare  l'intenzione.  Si  nelle  une  che  nelle  altre  e  semine  il  popolo 
che  poetizza;  oscuri,  senza  noiur  veruno  gli  autori  delle  une  e  delle  altre;  ineducali  gli 
uni,  ineducati  gli  altri  :  ma  quest'altri  volenti  quando  a  quando  pavoneggiarsi  d'un  qual- 
che cencio  lascialo  cadere  tra  via  ila  un  poeta  educato,  ingegnansi  di  arieggiare  il  dotto. 
E  il  tanto  raro  e  sì  famoso  liomancero  general  (Madrid  Iddi  e  1614)  non  è  in  gran  parte 
che  una  serie  di  documenti  di  questa  degenerazione  della  vera  poesia  popolare,  per  non 
dire  nulla  delle  molle  romanze  in  esso  contenuta,  le  quali  sono  evidentemente  fattura  di 
poeti  letterati,  livida  o  esagerata  falsificazione  di  sembianze  che  la  natura  sola  sa  creare, 
ma  che  l'arte  e  le  scuole  non  possono  imitare  mai  bene;  come  non  mai  bene  l'uom  di 
Corte  imita  l'innocenza  del  conladino,  e.tutt'al  più  la  ritrae  in  caricatura.  Dalla  quale 
incapacità  dell'arte  venne  forse  da  ultimo,  per  viziosa  logica,  l'aristocratico  disprezzo 
con  cui  ella  guardò  tulle  queste  cantilene  del  popolo  ;  (piando  invece  ne  dovea  venire 
a  lei  un'occasione  di  liei  confronto,  una  conferma  dei  più  alti  trionfi  ch'ella  avea  sapulo 
guadagnarsi.  Umili  parentele,  per  rinnegarle,  non  si  disfanno:  e  non  all'arte  cerio  toc- 
cava di  maledire  il  terreno,  sul  quale  ella  ha  potuto  poi  germogliare,  crescere,  perfezio- 
narsi, appassire  »  (40). 

Nessuno  però  immagini  di  trovar  nelle  romanze  la  storia,  e  di  confonder  questa  colla 
tradizione.  «  Ad  entrambe  dà  vita  una  slessa  verilà  occulta;  ma  le  sono  due  cose  di- 
ver.-e  :  camminano  ciascuna  per  conto  proprio,  talvolta  in  linee  parallele,  labilità  in  li- 
nee divergenti;  s'incontrano  e  si  dividono  ogni  tratto.  I  trasferimenti  da  luogo  a 
luogo,  e  gli  anacronismi  dai  quali  rifogge  la  storia,  non  ispavenlano  menomamente  la 
tradizione  che  vi  s'accomoda  ;  i  segreti  dell'animo  che  quella  ignora,  questa  li  sa  e  tra- 
duce, in  simboli  visibili,  in  azioni  esteriori;  quella  pigliai!  fallo  materiale  quale  lo  ritrova, 
questa  lo  rifa  a  modo  suo  e  senza  malizia,  senza  pur  ella  Stessa  sapere  ili  rifarlo;  e 
quando  in  una  famiglia  di  eroi  s'innamora  d'un  individuo,  in  lui  solo  eila  riassume  le 
glorie  di  tre  o  quattro  generazioni,  e  lui  senza  scrupolo  fa  bello  di  tulle  le  furti  im- 
prese del  padre,  dell'avo,  del  figlio,  del  nipote.  Ov'io  insistessi  di  più  su  questo  avver- 
timento triviale,  mi  parrebbe  di  far  lotto  a'  miei  lettori;  e  già  mi  vergogno  quasi  d'averlo 
anche  appena  indicato.  E  per  verilà  se  in  Italia  nessuno,  per  esempio,  avvisa  di  scam- 
biare per  istoria  positiva  le  tante  tradizioni  intorno  a  Carlo  Magno  ed  alla  sua  Corte, 
venuteci  da  Francia  ed  entrale  nei  nostri  poemi  epici,  come  dovrò  io  tenere  che  alcuno 
si  tolga  poi  per  istoria  tradizioni  consimili  andate  di  Trancia  in  Spagna,  le  quali  danno 
argomento  ad  una  gran  parte  delle,  romanze? 

(50)  La  prima  slnmpn  ilei   Romancsro  «lei   Cid  Goozalea  del  Reqnero,  ristampandolo  nel  1818,  no 

In  pi  ui  urici  a.i  IVi  e  imi  i  ilei   f.usiillo  nel    1510:  espunse  un  ventiquattro  per  Falso 

poi  d.i  Pietro  Flores  nel  | GÌ  1;  iodi  nel  secolo  svili  (40)  Vecchi?  romanzi  si'rt'/nimo'.Bnissclle  Ih38; 

■li  Giovanni  di  Bscobar,   clic  pel  pinne  Pordioò  in  nrefaz, 

.'limili  ila    1 Mi    i|n  .    i    uni    si il  il.i      \  ni      il/. 
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«  Ed  anche  su  quelle  tradizioni  non  sue  è  l'elio  il  vedere  con  che  destrezza  il  popolo 
casigliano  abbia  saputo  innestare  fatti  tolti  allo  tradizioni  proprie,  come  su  tutte  egli 
abbia  stampala  l'impronta  della  propria  individualità,  come  le  abbia  vestite  tutte  del 
proprio  color  nazionale,  e  tirale  spesso  a  servir  d'occasione  d'orgoglio  a  se  stesso  Cosi, 
a  mo'  d'esempio,  egli  si  usurpa  l'onore  di  aver  trailo  i  francesi  in  Honcisvalle.  Che 
quella  rotta  fosse  opera  di  popolazioni  basche  addosso  al  relroguarda  francese,  a  lui  non 
importa;  la  gloria  dei  Maschi  il  Casigliano  la  vuole  per  sé;  e  agli  occhi  suoi  la 
battaglia  di  Etoncisvalle  è  una  disfida  regolare  tra  Franchi  e  Casigliani,  tra  Carlo  Magno 
e  Alfonso  il  Casto:  non  importa  che  questi  salisse  al  Irono  solo  un  tre  anni  di  poi.  Al 
Rolando  della  tradizione  francese  il  Pastigliano  incile  incontro  un  eroe  della  stona  sua, 
Bernardo  dal  Carpio:  non  imporla  che  la  virtù  militare  di  quel  dal  Carpio  brillasse  sol- 
tanto un  po'  più  lardi,  nella  prima  metà  del  secolo  ix;  se  Rolando  è  caduto  morto  a 
Roncisvajle,  Bernardo  ne  fu  l'uccisore,  a  della  de'  Castigliani. 

«  Assai  meo,  favolose,  che  non  le  tradizioni  accanile  al  di  fuori,  sono  di  certo  le.  tra- 
dizioni interamente  indigene  degli  Spagnuoli,  come  a  due  le  avventure  del  re  Rodrigo 
prima  e  dopo  la  battaglia  di  Xeres  de  la  Frontera  al  principiare  del  secoln  mii  ;  o  la 
sciagura  dei  sette  infinti  di  Lara  al  nascere  del  secolo  xi  ;  o  i  casi  »  quella  contempo- 
rnnei  ili  Fernando  Gonza  Ics,  fu  miai  ore  poi  del  renine  di  Casliglia;  o  le  atrocità  ili  Pietro 
il  Crudele  nella  seconda  mela  del  secolo  xiv,  ecc.  Nondimeno  anche  nei  particolari  di 
queste  sarà  meglio  ravvisar  l'espressione  dei  sentimenti  e  della  credenza  pubblica,  piut- 
tosto che  sempre  la  verità  positiva. 

«  Dapertulto  la  poesia  popolare  del  medio  evo,  qualora  imprende  a  narrar  avveni- 
menti, se  uè  sbriga  con  pochi  tratti  a  guisa  di  chi  soltanto  schizza  un  disegno;  non  se 
ne  lascia  trascinare,  ma  padroneggia  il  suo  fatto;  non  ne  piglia  che  le  ciscostanze  più 
rilevanti,  su  tutte  I  altre  trascorrendo  a  gran  salii,  e  non  se  ne  curando.  Ella  non  ci 
guida  passu  passo  per  mano,  ma  ci  sospinge  innanzi  all'oggetto;  ce  lo  fu  vedere,  ma 
non  ci  ila  tempo  'li  contemplarlo;  è  frettolosa,  e  ci  vuole  affrettati.  Questo  costume  ten- 
gono di  frequente  anche  le  romanze  spaglinole:  il  loro  cominciare  è  per  lo  più  impre- 
parato; improviso  non  di  rado  il  loro  finire:  somigliano  spesso,  e  probabilmente  snn 
anche  talvolta  frammenti  di  canti  più  lunghi  e  perduti  l'oca  variazione  hanno  nei  modi 
del  raccontare,  nel  trovar  delle  immagini,  nel  vestir  di  parola  il  pensiero,  e  nelle  for- 
inole destinale  a  ravvivare  l'attenzione  altrui.  Ma  quella  scarsezza  è  compensata  da  una 
insuperabile  felicità  Dell'abbattersi  sempre  a  tutto  quanto  v'ha  di  più  appropriato.  Ed 
anche  in  questo  procedimento  è  da  osservarsi  che  i  trovali  d'un  popolo  sono  quando  a 
quando  simili  a  quelli  d'un  altro  e  pur  lontanissimo.  Nelle  romanze  spaglinole  e  net 
cauli  pupillari  fin  del  Settenterionc  s'incontrano  maniere  identiche:  indizj  fortuiti  del- 
l'identità della  n. aura  umana,  piuttosto  che  pro\e  di  un'imitazione  non  altro  il  più  delle 
volle  che  conghietlurale ». 

Ecco  ni  qual  modo  convenga  far  uso  della  tradizione,  gran  depositò  della  quale  sono 
le  romanze,  ove  spesso  troviamo  rammentati  avvenimenti  e  munì  che  la  storia  o  neglesse 
o  dimenticò.  Abbandonando  quelle  che  ricordano  la  storia  antica,  e  per  esempio  le 
guerre  fra  re  Mario  e  Gneo  Pompeo,  tocchiamo  d'alcuna  della  storia  moderna. 

Regna  sulla  Spagna  il  goto  Rodrigo,  ma  sinistri  auguri  già  minacciano  il  suo  dominio  : 


Don  Rodrigo,  re  di  Spagna, 
Un  torneo  bandì  in  Toledo: 

Eangli  onor  sessantamila 

Cavalieri  ili  i  orredo. 

Proveduto  al  gran  torneo. 
Quando  stan  per  cominciar 
hi  1  uledo  al  re  vien  gente 
ilei  I"  supplicar 

Che  alla  vecchia  casi  d'I  rcole 
Degni  aggiungere  ud  lucchetto, 
Da  che  i  suoi  predecessori 
L'uso  mai  non  han  negletto. 


Tal  serrarne  il  re  noi  mette: 
Rompe  quei  che.  vi  son  già  ; 
Ciao  lesor  s'immaginando 

i  ^sciasse  Ercole  colà. 

Ali  entrai'  che  fé  in  la  casa 
Trovò  nulla,  e  si  abbattè 
A  un  ì  scrina  che  dicea: 
/'  r  /un  .n  li  VI  nisti,  n  re .' 

Ile  c/ie  ii/in '-■!'  i/uesta  casa 
Tutta  Spa  •  in  uuaj. 

l'u  forzier  dentro  una  pila 
Poi  trovaron  ricco  assai; 
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Dentro  quol  bandiere  strane, 
Con  fiLrtiro  di  spavento; 
Eran  Arabi  a  cavallo, 
(àii  sol  manca  il  movimento, 

Colla  spaila  ad  armacollo, 
fon  balestre  lien  pucrricre. 
Don  Rodrigo  impaurito 
Non  curò  di  più  vedere. 

Scese  un'aquila  dal  cielo 
Ver  la  casa,  e  andò  a  bruciarla  ; 


Dipoi  in  Africa  pran  pente 
Mandò  il  re  per  conquistarla. 

Cavai ier  ventiseimila 
Fi  die  al  conte  don  Giuliano. 
Passò  il  conte;  e.  alla  passata 
Forfunò  nell'oceano. 

l'erse  là  ducenlo  navi, 
l'erse  cento  paleolle  ; 
Tutti,  fuor  sol  quattromila, 
Tutti  i  suoi  perirò  a  frotte. 


Forse  snn  mera  immaginazione  gli  amori  di  don  Rodrigo  con  Florinda  fiplia  del  conte 
Giuliano,  sopranominata  la  Cava  o  la  Cattiva;  ma  gran  soggetto  offersero  a  poetiche 
canzoni,  una  delle  quali  si  chiude  con  queste  riflessioni  ingenue  insieme  e  sottili: 

«  Florinda  perde  l'innocenza,  Rodrigo  perde  il  riposo,  la  Spagna  perde  la  libertà  pel 
capriccio  di  Rodrigo.  Se  alcun  domandi  quale  dei  due  fece  più  prave  peccalo,  gli  uo- 
mini dicono  la  Cava,  le  donne  rispondono  don  Itodripo  ». 

Gli  Arabi  arrivano,  e  la  battaglia  di  Xeres  li  f;i  signori  di  Spagna: 


Fugge  l'oste  di  Rodrigo: 
Perso  il  cuor  si  disparpaglia. 
Nel  di  ottavo  del  conflitto 
Vinta  i  Mmi  ban  la  battaglia. 

Lascia  il  re  le  terre  sue, 
Fuor  del  campo  e' sen  va  via: 
Sen  va  sol  lo  sventurato, 
Senza  toplier  compagnia. 

Stracco,  affranto  era  il  cavallo, 
Che  all'andar  più  non  reggea: 
Non  guidato,  non  tenuto, 
Già  qua  e  là  dove  volea. 

Tanto  il  re  va  costernato. 
Che  pli  falla  ti  sentimento: 
Muor  di  sete,  mii'ir  di  fune, 
Che  il  vederlo  è  accoramento  -, 

Tanto  è  il  sangue  ond'è  cosperso, 
Ch'ei  par  brapia.  E,  lavorio 
Di  pran  gemme,  l'armadnra 
Tutta  guasta  è  dal  pestio: 

Fatta  è  Bega  la  sua  spada 
D  ii  gran  colpi  che  Ni. in   pesta  : 
Ammaccato  anche  l'elmetto 
Giù  compresso  in  SU  la  lesta. 

Gonfia  gonfia  il  re  lui  la  faccia 
Dal  travaglio  ond'è  sbattuto. 
Va  a  salir  su  in  cima  un  colle, 
Sul  più  eccelso  che  ha  veduto; 

Di  là  mira  le  sua  pente 


Di  là  quanti  epli  n'avea 
Lli  stendardi  e  di  pennoni, 

Tutti  tulli  nella  polve 
Di  là  mira  come  sieno 
Scalpitati  alla  rinfusa  , 
Tramestali  col  terreno. 

Cerca  intorno  i  capitani, 
F  non  un,  non  un  ch'ei  veggia. 
Mira  il  campo  tinto  in  sangue, 
Che  a  rigagnoli  n'ondeppia. 

Vide  il  miser  quel  conquasso, 
E  una  prnn  pietà  lo  afflisse; 
l.aprimando  fuor  per  gli  occhi, 
Ruppe  in  lapni,  e  cosi  disse: 

—  Jer  di  Spapna  io  re;  quest'oggi 
Né  d'un  borgo  più  noi  son  ! 
.ter  cillà,  castelli  e  ville, 
Di  niun  oppi  più  padroni 

Jer  donzelli,  jer  creati 
A  servigio  intorno  a  me, 
E  non  oggi  una  torretta 
Da  dir,  Onesta  mia  pur  è  ! 

Sciagurata  fu  quell'ora, 
Sciagurata  fu  quel  di 
In  cui  nacqui,  ed  eredai 
Tanto  imperio,  ch'io  cosi 

Dovea  perdere  poi  lutto 
Tutto  insieme  in  un  dì  sol  ! 
Deh  vien  morte  al  pover  corpo, 
Trammi  l'anima  di  duol  ! 


Come  vinta  lo  abbandoni  ; 

Un'altra  romanza  canta  la  fuga  di  Rodripo  : 

«  Al  fioco  lume  di  qualche  stella  ,  che  nel  Insubre  silenzio  par  che  s'increscadi 
scintillare. 

Celato  sotto  la  nien  pericolosa  apparenza  d'un  umile  vestire,  che  lo  protegge  meplio 
d'una  corona  sempre  minacciala,  d'un'invidiata  fortuna, 

Senza  le  repie  insepne  dell'orgogliosa  maestà  che  l'amor  della  \i[:\  pli  fé  gettare  in 
riva  al  Guadalete, 

Coll'armi  rosse  del  sangue  altrui  e  del  suo,  cella  testa  aspersa  di  polvere,  immagine 

dell  i  fortuna  sua  che  nella  polvere  ha  veduto  cadere, 
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Traverso  ai  campi  tli  Xeres,  nuova  e  deplorata  Celhoe  (ti),  re  Rodrigo  va  fuggiasco 
tra  monti,  foreste,  valloni  ; 

.Non  ha  dove  posi  In  sguardo;  nulla  che  nnn  gl'infonda  sgomento.  Se  guarda  il  cielo, 
teme  il  furor  suo  perchè  il  cielo  offese.  Se  guarda  la  terra,  più  non  è  sua;  già  d'altri  è 
quella  che  calpesta. 

Ma  qual  diviene  se  in  se  medesimo  ritorce  gli  occhi  e  nelle  sue  memorie?  » 

Quelli  che  non  reggono  all'obbrobrio  della  dominazione  straniera,  rifuggono  sui  monti 
cantahri  ;  ivi  crescono  e  formano  i  regni,  destinali  poi  ad  unirsi.  Nelle  continue  guerre 
appajono  eroi  ed  imprese,  cui  non  è  mestieri  che  l'immaginazione  aggiunga  colori  per 
farle  poetiche:  v'ha  poi  alcuni  nomi,  ai  quali,  siccome  ai  tipi  delle  siorie  primitive, 
s'applicano  le  gesta  di  molli  uomini  e  di  molti  secoli.  Tal  è  Bernardo  dui  Carpio,  gene- 
rato dal  conie  di  Saldagna  in  una  sorella  d'Alfonso  il  Casto;  nozze  che,  dissentite  dal 
re,  produssero  lunga  prigionia  al  conte: 


Solitario  dentro  in  Luna, 
Di  sue  lacrime  il  suol  hagna, 
Bagna  il  suol  della  prigione 
Il  buon  conte  di  Saldagna. 

Gran  lamenti  solitario, 
Gran  lamenti  fa  il  vegliardo 
Contro  Alfonso  e  sua  sorella, 
Contro  il  figlio  don  Bernardo. 

Quanti, ahi  lasso!  gli  anni  andati 
Del  mio  carcere  aborrito, 
Quanti  sieno  assai  mei  dice 
Questa  erme  incanutito. 

Quando  io  venni  qui  al  castello, 
Oliando  in  Luna  io  qui  m'entrai, 
Quasi  ancor  non  m'avea  barba  ; 
Bianca,  lunga,  eccola  ornai  ! 

Com'è,  Gglio,  chem'oblii? 
Come  a  te  non  grida  il  sanane. 
Quel  che  hai  pur  di  sangue  mio, 
Va  in  soccorso  di  chi  laogue? 


Ah!  il  mal  sangue  di  tua  madre, 
Quel  che  davali  del  rCj 
Fa  che  tu  com'ei  m'avversi, 
Ch'io  vi  ho  contra  tutti  e  tre. 

No,  non  hasta  a  uno  sgraziato 
L'unni  nemico  che  l'oppresse: 
Gli  Insogna  aver  contrarie 
Fin  le  viscere  sue  stesse! 

Tolti  quei  che  mi  fan  guardia 
Parlan  qui  del  tuo  valor: 
Se  non  l'usi  a  prò  del  padre, 
A  chi  serio  il  tuo  L'ran  cuor? 

Poi  ch'io  stonimi  in  questi  ferri, 
Nò  men  trai,  tu  figlio!  mio, 
0  mal  figlio  esser  tu  dei, 
O  mal  padre  esser  degg'io. 

Oh!  perdona  s'io  ti  offendo, 
Se  trascor  la  mia  parola: 
lo  qui  piango  come  un  vecchio, 
E  nessun  qui  mi  consola. 


Quando  Bernardo  sa  alfine  il  mistero  della  sua  nascita,  alza  gli  occhi  al  cielo,  e  di 
mille  lacrime  bagnando  il  suo  liei  viso  sdegnato,  mordendosi  le  lahhra,  esclama: 

"  ('.li  amici  miei  teni/ansi  disonorati  del  venirmi  accanto;  resti  io  fra  i  Mori  ucciso, 
prigioniero,  mutilato;  il  mio  destriero  mi  trascini  lin  a  squarciarmi  a  brani;  nel  fervor 
della  pugna  ,  cada  stanco  il  mio  braccio  dalla  spada,  se  nnn  perseguo  Alfonso  come 
spietato,  come  tiranno,  lineile  non  mi  renda  di  voglia  il  diletto  genitore". 


Ili  quel  dì  ehe  u'Ii  fu  detto 
—  Il  tuo  padre  è  in  prigionia, 
Mai  di  farne  al  re  la  chiesta, 
Hai  Bernardo  non  finte- 
Era  dunque  suo  costume, 

Qual  battaglia  mai  vincesse, 
Di  tornare  al  re  pregando 
Perchè  il  padre  gli  rendesse  : 

E  a  qual  ei  battaglia  uscisse, 
Sempre  il  re  gliel  promettea  ; 

Mi  il  poi,   seenni   in   pace. 

Non  gliel  dava,  non  ratea. 


Or  che  in  campo  contro  Francia, 
Presso  a  Oseco  ei  s'affronta 
Col  lier  Buoso,  e  corpo  a  corpo 
Combattendo  l'ammazzò, 

Viene  al  re  novellamente, 
Vien  Bei  nardo,  e  move  il  priego  : 
E  il  re,  come  ogn'altra  volta, 
Tuttavia  si  tien  sul  Diego. 

Per  dolor  non  va  Bernardo 
Più  a  palazzo  Com'era  uso  ; 
Senza  far  più  al  re  servigio, 
l.unf.'a  pezza  stette  chiuso. 


Il    1  campi  idtangainati  «tilt»  morie  iti  Sani,  e  maledetti  da  David. 
I  ihtÙ,  Documenti.  — Tom.  Ili,  Letteratura. 
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Non  liscia  più  a  luogo  alcuno; 
Ne  cavai  più  cavalcava  ; 
Né  di  cosa  più  ilei  mondo 
Tener  conto  alcun  mostrava. 

Il  piacer  gli  dava  pena; 
Si  appagava  di  mestizie; 
Non  curava  più  di  feste, 
Che  pur  erangli  in  delizie. 

Anclie  per  opposizione  al  re,  Bernardo  spiega  un  eroico  patriotismo: 


Ne  doleva  ai  cavalieri  : 
Tutti  quanti  avrian  voluto 
C|ie  re  Alfonso  avesse  il  padre 
A  Bernardo  infili  rendtlto, 

Al  guerrier  per  cui  da  morte 
Tante  volte  ei  pur  campò, 
Senza  penici'  mai  battaglia 
Dove  seco  sei  recò. 


Non  ha  erede  il  casto  Alfonso, 
E  invia  messi  in  Francia  a  Carlo, 
Messi  occulti,  a  dir  che  venga 
Contro  i  Mori  ad  ajtitarlo, 

Ch'ei  testando,  in  lascio  a  lui 
Daria  il  regno  di  Leone. 
Come  Carlo  udì  l'invito, 
Al  venir  fa  previsione. 

Trasse  insieme  una  grand'oste, 
E  isolando  fra  i  più  ciliari, 
E  lant'altri  cavalieri 
Cui  dan  titolo  di  Pari. 

Tosto  i  grandi  contro  Alfonso 
Fan  querele,  fan  richiami  : 
La  parola  ch'egli  ha  data 
0  ritratti,  o  dei  reami 

Caveranlo,  e  porranv'altri: 
Che  piuttosto  che  patir 
11  mal  nome  di  vigliacchi, 
Scelgon  liberi  morir. 

—  No,  a'  Francesi  i  Castigliani 
No,  non  denno  soggiacer!  — 
E  chi  più  tcoea  rancore 
Era  il  forte  cavalier, 


Quel  dal  Carpio,  il  prò'  Bernardo, 
Il  nipote  pur  del  re. 
Revocò  il  suo  lascio  Alfonso; 
Mal  suo  grado  ei  recedè. 

Spiacque  a  Carlo  la  parola 
Che  il  re  Casto  gli  ha  mentito: 
Contra  lui  dispetta  «dieso, 
Lo  minaccia  invelenito; 

Lo  minaccia  che  torragli 
E  Leone  e  tutto  il  regno. 
A  lai  vaiitii  di  re  Cai  lo 
Dà  Bernardo  in  fiero  sdegno. 

Ciascbedun  coi  lor  vassalli 
Fer  gh  appresti  i  re  vogliosi. 
Si  scontraru  in  lloncisvallc; 
Ball  agliài-  là  rovinosi. 

E  di  Francia  e  di  Castiglia 
Molto  popol  là  moria. 
Vinse  Alfonso  per  la  tanta 
IH  Bernardo  valentia. 

Da  se  solo  assai  d'illustri 
l'ose  a  morte  là  Bernardo, 
Capitani  assai  di  Francia, 
E  Rolando  il  sì  gagliardo. 


Alla  stessa  rotta  di  Roncisvalle  si  riferisce  //  sogno  di  donna  Alda ,  romanza  fondata 
sopra  uLhie  particolari  di  visioni  e  presentimenti  : 


Fidanzata  a  don  Rolando, 
Sia  donn'Alda  là  in  Parigi  : 
E  con  lei  trecento  dame 
Con  lei  stanno  a' suoi  servigi. 

Veston  tulle  ugual  vestito, 
Calzan  tutte  ugual  calzare1, 
Seggori  tutte  ad  egmil  mensa, 
Mtrogian  tutte  egual  mangiare; 

Tutte,  salvo  che  donn'Alda 
La  (piai  tiene  il  primo  grado  ; 
Cento  d'esse  filan  oro, 
Cento  tessono  zendado  : 

Cento  suonano  strumenti, 
Che  donn'Alda  abbia  allegria. 
Lì  donn'Alda  a  poco  a  poco 
S'addormì  alla  melodia. 

E  dormendo,  sognò  mi  sogno, 
Un  sognar  pien  di  spavento. 
Si  desiò  lidia  io  paura, 
In  un  gran  sbalordimento. 


Mise  gridi  tanto  acuti, 
Che  s'udian  per  la  città. 
Fean  parole  le  donzelle  : 
Quel  che  dissero  or  s'udrà. 

—  F  clic  mai,  signora  mia  ? 
Chi  v'ha  messo  in  tanto  angor?  — 
Ilo  sognato,  o  damigelle, 
Un  gran  sogno  di  terror. 

Ch'io  vedeami  a  una  montagna, 
In  un  sito  assai  solingo  ; 
Ch'io  volar  giù  da  quei  monti 
In  a  lor  vedea  ramingo  ; 

F  a  lui  dietro  un'aquilotW 

Incalzarlo  fella  fella. 

L'astor  fugge,  e  in  grande  angoscia 

Mi  vien  sotto  la  gonnella. 

L'aquilolla  con  grand' ira 
Quindi  vennelo  a  strappar  ; 
E  spiumaval  con  gli  artigli, 
Disfacealo  col  beccar.  — 
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Parlò  allnr  la  cameriera  ; 
Quel  che  disse,  stale  a  udir: 
—  Quesla  s  igoo,  mia  signora, 
In  \  el  posso  ben  chiarir. 

È  l'asini-  lo  sposo  vostro, 
Quel  che  viede  il  o  tre  mar: 
E  voi  l'aquila,  voi  siete, 
Con  la  qual  si  dee  casar, 

La  montagna  ell'è  la  chiesa 
Dove  vi  hanno  a  benedir.  — 


Se  così  è,  mia  rameriera, 
Ti  vu'  ben  retribuir.  — 

Il  ili  appresso  «Ila  mattina 
Giungati  lettore  ]>rr  lor  : 
Scritte  in  negro  rimi  di  dentro, 
Senile  in  sminile  eran  di  fuor. 

Eran  lettere  a  duriti '  Alda  ; 
E  v  eniau  Significando 
Che  alla  rolla  in  llonoisvalle 
Era  morto  il  suo  Rolando. 


Così  i  Pirenei  sono  chiusi,  e  Carlo  peutito  d'aver  provocato  i  leoni.  Nuove  vittorie 
riporta  Bernardo  sopra  i  Casigliani: 

«  Quando  movemmo  alla  pugna  come  buoni  cavalieri,  la  risposta  chei  Franchici 
diedero,  tornò  scrina  sui  noslri  pelli. 

Quando  ci  scontrammo  con  Casigliani,  l'anime  nostre  s'avventarono  con  tal  impeto, 
che  a  fatici  i  nostri  corpi  le  seguivano  ». 

In  ricompensa  egli  cootinua  a  domandai  suo  padre,  ma  il  re  sempre  ostinato  al  no  : 


Era  un  anno  di  quiete, 
E  in  Leon  Bedean  gli  siali, 

Quel  dei  grandi  e  il  mediano, 
Da  re  Alfonso  convocati. 

Per  le  Cortes  più  onorare 
Mentre  lengon  parlamento 
Di  gran  sciali  e  di  gran  feste 
Fea  re  Alfonso  ordinamento: 

Ogni  giorno  correan  tori  ; 
Ogni  giorno  era  un  fruscio 
Alla  giostra,  alla  quintana, 
Era  corte  e  giuliiho. 

Ma  due  conti,  personaggi 
Tutti  e  due  di  grande  altura, 
Don  Ariasa  e  don  Tibaldo, 
S'afTliggean  oltre  a  misura 

Del  veder  che  al  parlamento 
V'  alle  reste  ioni  venia 
Mai  Bernardo,  menomando 
Cosi  a  tutti  l'allegria. 

Con-  gliarono  i  due  conti  ; 
Si  accordarono  a  un  partilo  ; 
Supplicaron  la  regina 
Che  a  Bernardo  resse  invito, 

Tal  che  in  grazia  almen  di  le 
Salga  in  sella  quel  soliogo, 
Corra  anch'egli  al  Saracino, 
Vilin  lancia  Dell'arringo. 

dm  eotossen  la  regina, 
l   B  irnardo  ella  pregi 
—  Cavalcate,  e  vi  prometta 
Ch'io  col  re  mi  acconterò  ; 

i  biederogli  il  p idre  i ostro; 
n    a  me  certo  il  piegherà.  — 
Via  Bernardo,  e  ad  obbedirle 
Molila  in  sella  e  se  ne  va. 


Va  in  l'aringo  :  e  si  forzuto 
Quando  innanzi  al  re  lì  passa, 
Sì  forzuto  al  Saracino 
Tira  il  colpo,  che  il  fracassa. 

Come  Alfonso  ebbe  veduto 
Far  quel  fallo  così  forte, 
Al  convivio  su  a  palazzo 
Trapassò  colla  sua  corte. 

Ricordando  alla  regina 
Quella  grazia  che  ha  promessa, 
Don  Tibaldo  e  don  Ariasa 
Di  compiila  fean  pressa. 

Venne  al  re  senza  più  indugi 
La  regina,  e  prese  a  dir: 
—  Deh  signore,  io  vi  scongiuro, 
Quando  a  voi  possa  gradir, 

M'accordiate  il  conte  Saocio 
Che  tende  in  prigionia. 
Deh  mei  date  '  è  il  primo  dono 
Che  v'ho  chiesto  in  \ita  mia. 

All'udir  di  quella  chiesta, 
Gran  fastidio  n'ebbe  il  re. 
Grande  fu  l'escandcsccu/.a 
Cou  cui  contra  le  si  fc. 

—  No,  regina,  io  non  tarullo  ; 

Né  tu  brighe  iman  pigliar. 

No,  non  \oglio  il  mio  giurato 
Giuramento  violar.  — 

Mesta  mesta  è  la  regina 
Che  il  re  dato  nun  glie!  abbia. 
Ma  Bernardo  sopra  modo 
Furiava  in  mala  rabbia  : 

Fé  proposto  andar  da  capo 
A  re  Alfonso,  e  supplicarlo 
Che  gli  doni  il  padre;  o  in  line, 
Se  il  ricusa,  disfidarlo, 


Còsi  per  disperai  i  Bernardo  presentasi  si  re,  gli  rinfaccia  ì  tanti  Servigi,  e  gli  domanda 
suo  padre,  e  non  l'ottenendo,  lo  sfida,  Allora  Alfonso  glicl  promette  di  oli 


532  poesia  popolare 

—  Pria  ch'io  senta  domati  messa  Serbò  il  re  la  sua  parola: 

All'aliar  di  san  Giovanni,  Ma  fu  un  perfido  serbar  ; 

Tu  '1  vedrai,  tu  il  padre  tuo  Mandò  al  conte  a  sveller  gli  occhi, 

Fuor  di  career,  fuor  d'affanni.  —  E  cadaver  gliel  fé  dar. 

Don  Garzia  Iniguez  re  di  Navarra  muore  in  battaglia  contro  i  Mori  nel  923,  e  con 
lui  sua  moglie.  Era  questa  incinta,  e  don  Sancio  di  Guevara  le  trasse  dall'utero  il  feto, 
e  l'allevò  come  figlio  proprio,  educandolo  alla  vita  dei  montanari,  e  ponendogli  le  scarpe 
usate  dai  Baschi,  dalle  quali  e'  trasse  il  soprannome  di  Abarca.  Giunto  all'età  di  alzar 
la  propria  bandiera,  il  leale  cavaliero  lo  presenta  ai  nobili  qual  legittimo  successore  di 
don  Garzia,  e  al  regio  alunno  cosi  favella  : 

«  Signor  re  don  Sancio  Abarca,  or  che  voi  siete  in  età,  ascollale  ciò  che  mi  fu 
ingiunto  di  voi,  e  scolpitelo  bene  nella  memoria. 

Chi  più  speciali  grazie  ottenne  dal  cielo,  più  è  tenuto  a  fare  per  corrispondere 
all'aspettazione  comune. 

Vostra  madre  donna  Ijraca,  di  cui  Dio  abbia  pietà,  vi  portava  ancor  nel  seno,  quando 
morì  di  man  dei  Mori  spietati. 

Tra  le  aperte  ferite  appariva  alcun  segno  vostro  di  voler  nascere,  sporgevate  un  brac- 
cio, e  vidi  che  usciva. 

Presi  allora  il  pugnale,  mi  posi  ginocebione  presso  il  cadavere,  e  con  pietosa  crudeltà 
dilatai  la  ferita  per  trarvi  dal  sen  della  morte. 

Perciò,  buon  tiglio  nostro  (giacché  lutti  dovete  averci  in  conio  di  padri),  pensate  ora 
al  bene  di  ciascuno,  e  governateci  in  pace: 

Soccorrete  le  vedove,  difendete  gli  orfani,  non  imponete  al  popolo  pesi  maggiori  delle 
forze. 

Ho  finito  la  mia  preghiera,  restate  nella  pace  di  Dio  ». 

La  storia  non  dà  nulla  di  questo  racconto,  come  nulla  degli  Abenseragi,  tema  di  tanle 
romanze,  né  dei  non  meno  famosi  figli  di  Lara.  Il  concello  delle  avventure  di  questi 
ultimi  è  tale  :  — 

Gonsalvo  Gustos,  prossimo  parente  dei  conti  di  Castiglia,  avea  generato  selle  figli  da 
Sancia  moglie  sua,  sorella  di  Ituy  Velasquez  signore  di  Bylaren.  Armati  cavalieri  il 
giorno  stesso,  questi  giovani  si  segnalarono  per  audaci  imprese.  Avendo  Ruy  Velasquez 
sposato  Lamhra  parente  del  conte  di  Castiglia,  i  signori  di  Lara  assistettero  alle  nozze, 
ove  nacque  contesa  fra  Gnstos  il  più  giovane  di  essi  e  un  cavaliero  parente  di  I  ambra  : 
dal  che  questa  concepì  astio  e  desiderio  ardente  di  vendetta,  che  il  tempo  non  mitigò. 
1  signori  di  Lara,  ignorandone  i  perfidi  divisamene,  erano  andati  poco  dopo  a  visitarla 
nel  suo  castello;  ed  ella,  visto  quello  che  più  odiava,  starsi  solo  nel  giardino  a  ricrearsi 
presso  una  fontana,  giudicò  opportuno  il  momento  ;  e  avuto  a  sé  uno  schiavo,  il  comandò 
di  tinger  le  mani  di  sangue,  e  bruttarne  il  viso  del  giovane  Gustos.  Irritato  questi  al- 
l'insulto, inseguì  lo  schiavo,  e  accorsi  anche  i  fratelli,  trucidarono  lo  sciagurato  a  pie 
della  signora  ov'erasi  rifuggito.  Così  i  sette  fratelli  uscirono  dal  castello  di  Lamhra,  e  si 
ritrassero  sui  loro  dominj. 

Lamhra  accusò  i  nipoti  al  marito,  mostrando  che  il  servo  fosse  caduto  nel  difonder 
lei  dalla  costoro  brutalità:  onde  Velasquez  giurò  vendetta.  Ma  dissimulando  ad  arie,  in- 
vitò Gonsalvo  Gustos  suo  cognato  d'andar  a  Cordova  presso  il  re  Iscem  (llesciam)  e  il 
suo  agih  Almanzor  per  ringraziarlo,  diceva,  di  non  so  che  servigi  avutine,  e  rinnovare 
i  trattati  con  esso.  Nulla  temendo  di  tradimento,  Gustosaccetlò  la  commissione,  e  parli 
per  Cordova.  Ora  la  lettera  affidatagli  lo  denunziava  ad  Iscem  come  il  peggior  suo  ne- 
mico, e  l'esorlava  a  dargli  morte,  esibendo  anche  di  consegnargli  i  selle  figli,  coltrarli 
in  un  luogo  dove  invitava  Iscem  a  disporre  soldati  in  agguato.  Dovette  esultare  Alman- 
zor d'aver  in  mano  un  uomo,  che  gli  veniva  dipinto  come  pericolosissimo  :  ma  troppo 
leale  per  voler  immolare  un  nemico  indifeso  e  tradito,  si  contentò  di  farlo  chiudere  in 
una  torre  a  Cordova,  spedendo  però  nel  tempo  stesso  truppe  dalla  parte  d'Almenar,  sito 
designato  da  Velasquez  per  pigliare  i  sette  figliuoli.  Velasquez,  levato  un  grosso  di  truppe 
sotto  prelesto  di  scorrere  il  paese  nemico,  invila  i  nipoti  a  parte  dell'onore  e  dei  peri- 
coli della  spedizione.  Giunto  nei  contorni  d'Almenar,  spedi  i  nipoti  con  ducento  cava- 
lieri a  scoprir  terreno;   ma  appena  giunti  al  sito  dell'imboscata,  i  selle  fratelli  presi  in 
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mezzo  videro  cadérsi  ni  fianco  tutta  la  scorta  :  un  di  loro  fu  ucciso,  ma  gli  altri ,  a  forza 
di  valore,  s'apersero  il  passo,  e  scamparono  dal  funesto  campo.  Tosto  trecento  soldati 
di  Velasquez  spontaneamente  essendosi  mossi  a  loro  soccorso,  con  questi  ripigliarono 
la  battaglia;  ma  caddero  vivi  in  poter  dei  nemici,  clic  ne  mandarono  le  leste  a  Cordova. 

Alinanzor  saputo  la  cosa,  inorridito  dal  vile  portamento  di  Velasquez,  liberò  l'infelice 
Gustos,  die  desolato  della  morte  dei  Ggli,  ma  non  abbastanza  furie  ad  assalire  Velasquez, 
passava  gli  anni  in  impotente  repello.  Quando  ad  un  tratto  un  cavaliere  moro  se  gli 
presenta,  in  tutto  il  vigor  della  giovinezza,  con  un  drappello  scelto,  e,  «  Son  tuo  (iglio 
(gli  dice);  io  debbo  i  giorni  a  colei  che  alleviò  le  noje  di  tua  prigionia.  Vengo  da  Cor- 
dova per  punire  l'infame  Buy  Velasquez  ».  In  fatto  questi  tardò  poco  ad  aver  morte 
dalle  mani  del  prode  Mudara:  Cambra  dicono  l'osse  lapidata  dal  popolo:  Mudara,  abiu- 
rato l'islamismo,  fu  adottato  da  GustOS  e  da  Sancia  sua  moglie,  ed  ereditò  tutti  i  beni 
di  Lara.  Da  questo  Mudara  Gonzales  dicono  uscisse  la  stirpe  dei  Manrico  di  Lara,  e  gli 
stessi  signori  di  Lara  si  gloriano  di  quest'origine. 

Dalle  molte  romanze  su  questo  fatto  il  Berchet  ne  trasse  alcune,  che  accozzate  ren- 
dono il  racconto  continuato  : 


Vengou  tanti,  che  le  piazze 
Non  ne  possou  più  capir: 

I  di  Lara  i  sette  infanti 
Ancor  mancano  a  venir. 

Eccoli,  eccoli  !  son  essi 
Con  la  lor  gran  comitiva! 
La  lor  madre  donna  Sancia 
A  incontrarli  se  n'usciva. 

—  Ben  venuti,  o  tigli  miei  ! 

II  venir  vi  sia  buon  prò  !  — 
Essi  a  lei  baciar  la  mano: 
Ella  in  volto  li  baciò  .  .  . 

—  Ma  ven  prego,  per  le  piazze 
Non  uscite  :  state  là  ; 

Che  v'è  sempre  in  queste  calche 
Tafferugli  in  quantità  ...  — 

ILin  mangiato:  e  dappertutto 
Ecco  gente  esce  alla  via. 
Ma  non  escon  no  gl'infanti, 
Che  la  madre  lo  inibia. 

E  si  spassano  giocando 
Lì  seduti  a  un  tavolier  : 
Se  non  è  don  Gonzaletto 
Che  domanda  il  suo  destrier  .  .  . 

Con  parole  insidiose 
Grande  insidia  ei  lese  lor  (42): 
—  Mentre  lungi  è  il  mio  cognato, 
Ilo,  nipoti,  un  grillo  in  cuor. 

Vorrei  far  la  scorreria 
Fin  là  sotto  ad  Almenar. 
Correr  voi  volete  i  Mori, 
0  le  terre  qui  guardar?  .  .  . 

Dunque  franchi,  o  miei  nipoti  ! 
Ite  a  lor  senza  paura  : 
Ite;  ch'io  raggi  ungerò?  vi 
Presso  Eebro  alla  pianura.  — 

Son  parole  tutte  false, 
Son  parole  d'alto  inganno: 


E  gl'infanti,  come  buoni, 
Contra  i  Mori  se  ne  vanno  .  .  . 

Van  gl'infanti  ;  e  don  Kodrigo 
Ila  già  scrilto  ad  Almanzor: 
Vengon  tulli  e  senza  schermu, 
Tutti  a  multe  yli  hai  da  pur. 

Slava  in  mezzo  degl'infanti 
L'.ijo  lor  N'ugno  Salido. 
Quando  ei  vide  i  tanti  Mori, 
Agli  alunni  mise  un  grido: 

—  Qual  uom  vivo,  o  lìgli  cari, 
Non  verrebbe  a  svenimento, 
Dovend'esser  testimonio 

Del  yran  lutto  che  or  pressento!.. 

Ecco  in  quella  i  Mori,  i  Mori! 
La  battaglia  ecco  appiccata  ! 
Con  lor  larghe,  con  lor  lance 
Stan  gl'infanti  alla  scontrata. 

Giacean  morti  i  selle  infanti; 
Tutti  e  sette  quei  di  Lara 
Giacean  morti  col  loro  ajo 
Là  sul  campo  d'Almenara  .  .  . 

Guarda  il  re  su  quelle  teste, 
E  ne  sente  gran  pietà; 
Guarda  pur  se  le  conosca, 
E  conoscer  non  le  sa. 

Corse  il  re  a  trovar  don  Guslio, 
Corse  al  career  dov'egli  era. 
S'affacciò  col  carcerato, 
(ili  parlò  io  colai  maniera  :  .  .  . 

Ite  Almanzor,  senza  più  dire, 
Di  prigion  ne  lo  cavò. 
Gonza!  Guslio  sprigionato 
A  veder  le  leste  andò  .  .  . 

—  Be  non  merla  che  'I  si  nomi 
Chi  fa  tanta  villania, 

Chi  de'  sette  tìgli  fiiiei 

Beco  i  teschi  in  faccia  mia  !  .  .  . 


(i'Jj  Kon  KoJrigo  Veloscpicr. 


lui 


Ventiti»  mino  il  figlia  imo, 
\  l'iiimi  iiiino  inni  compia , 
Falle  iti  pezzi  d'ogni  parte 
Gran  l'unni  ch'ai  restia  ; 

ljesiu  l'elmo,  tutto  quanto 
Disuiagliato  il  panzerone  : 
Si  struggea  par  d'arrivarti, 
Di  star  teco  al  paragone  ...  — 

petto  questo,  Ganzai  Custio 
A'  suoi  tifili  si  volgea, 
Rotto  il  cuor  da  lauto  affanno, 
Che  nasconder  noi  |ioten. 

Ripulì  quei  cari  volli, 
Mille  volte  li  haciò  : 
E  su  lor,  tra  bacio  e  bacio, 
D'altra  guisa  incominciò  : 
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—  lo  aol  piango  il  morii1  vostro, 
Che  vai  quanta  un  bel  campar: 
Quando  >oi,  com'ero  giusto, 

Vi  sapeste  vendicar  .  .  . 

Ma  ohe  far  voi,  poverelli, 
lo  battaglia  disugual  ? 
Sempre  dova  è  tradimento 
Come  voi  morra  il  leali  — 

E  nel  dir  quéste  parole, 
Ad  un   libra  si  avvento, 
furibondo  la  squarcino 
Via  dal  fianco  gli  stroppa  ; 

Menò  colpi  a  quello,  ad  altri, 
l'eri  a  tornio  intorno  a  sé  ; 
Tal  die  inuu  si  ilil'endeii 
Dal  cadérgli  sotto  il  pie  .  .  . 


In  quest'altra  romanza  domina  l'alleilo: 


La  marte  di  Durandarte 


Dietro  il  sangue  che  lasciava 
Diirandarte  sul  cammino, 
Tra  le  asprezze  d'una  selva 
'l'enea  strada  Montèsino. 

Ben  non  era  ancor  mattina 
Quando ei  già  su  que'  vestigi; 
Nondimen  sonavaii  l'allia 
Le  campane  di  Parigi. 

Come  uom  cll'esce  di  liallaglia, 
Rotto  ha  piastre  e  panzerone  ; 
Non  rimatigli  della  lancia 
Che  in  man  ilestra  ini  sol  troncone, 

Un  troncnn  di  verso  il  calcio  ; 
Poi  che  il  ferro  ei  lo  perdea 
Dentro  il  corpo  d'Alhezaide, 
Moro  d'alta  ri  nomea. 

Il  Francese  lieo  quel  fusto 
A  servigio  di  bacchetta  ; 
Perchè  stanca  la  cavalla 
Non  va  più  s'ei  non  l'affretta. 

Vedea  l'erba  coin'ell'era 
Sanguinata  sul  sentier  : 
E  tea  palpili  il  suo  cuore, 
Fea  sospetti  il  suo  pessier  : 

—  Se  un  di  trancia,  un  qualche  amico 
Fosse  mai  quel  disgrazialo  !  — 
E  confuso  in  tal  temenza 
Verso  un  l'aggio  era  avviato. 

Mira  steso  un  cavaliere 
Che  par  trarlo  alla  sua  volta, 
Dando  voce  che  si  uvacei. 
Perchè  l'anima  gli  è  Iella. 

Non  ravvisila  il  FWBci  se, 
Per  guardar  che  molto  ci  faccia  : 
l.a  ventaglia  di  quell'elmo 
Gl'impedìa  veder  la  l'accia. 


Saltò  giù  de  la  cavalla  ; 
Quella  lesla  disarmò  : 
E  il  cubili,  più  che  la  vita 
Caro  a  lui,  raffigurò. 

Li,  tra  l'ultime  parole 
Compagnia  gli  lece,  umano. 
Braccio  il  sano  dà  al  ferito, 
Il  ferito  parla  al  sano; 

E  per  non  parlar  piangendo, 
Tenne  un  po'  il  rammarichio. 
Stretto  a  lui,  proruppe  alliue  : 
—  Motitesui,  cugino  mio, 

Andò  mal  questa  battaglia  ! 
Noi  n'avemmo  un  fioro  di  : 
Il  inalilo  di  donn'Alda, 
Don  Rolando  vi  morì  ; 

L'almirante  don  l'.uarino 
È  prigione  in  man  di  lor  ; 
lo  ferite  n'ho  di  morte 
Che  mi  passano  fuor  fuor. 

O  cugino  !  il  prego  estremo 
Che  da  me  li  lia  pregato, 
È  che  quando  lo  sarò  mollo. 
K  I  mio  corpo  esanimalo. 

Tu  con  questa  piccini  daga 
A  cavare  m'abbi  il  cuor, 
K  recarlo  lu  a  llelerma, 
Al  mio  dolce,  vago  amor. 

Ch'io  mi  muoio  in  questa  guerra 
Dille  lu  da  parte  mia  : 
Che  chi  mollo  glielo  manda, 
Vivo  a  lei  noi  niegheria. 

Le  darti  le  tórre  tuli* 
Quante  lo  d'ebbi  In  sigHOfoggio  ; 
Perchè  i  beni  dello  schiavo 
Al  signor  vanno  iu  retaggio. 


UNTI   SI'ACNIOU  Wi 

m'abbraoclfi)  Monlesinol 
Gli  occhi  tniei  non  veggou  più. 
E  Del  dir  queste  parole, 
Tolta  l'aiiiina  gli  fu. 

Ed  eccoci  ul  Sul  Campeador,  le  cui  romanze  passano  le  cento,  oltre  le  perdute.  An- 
teriore ad  esse  è  il  poema  o  frammento  intorno  alla  vecchiezza  dell'eroe;  e  come  lo  stile 
n  è  più  rozzo  e  scomposto,  cosi  vi  appare  quel  misto  di  generosità  e  di  zotichezza,  che 
sfugge  nelle  opere  d'arte  : 

«  Quando  il  Sid,  di  sessanlaquattr'anni  ,  sbandito  da  Alfonso,  lasciava  moglie  e  figli, 
piangendo  din. ilo  volgeva  la  testa,  guardava  la  sua  casa,  e  vedeva  i  battenti  aperti  e 
senza  catenacci,  le  grucce  della  falconeria  senza  falchi  né  astori  domesticati.  Il  imo  Sid 
sospirò,  peieh.'  ha  gran  doglia  al  cuore.  Il  mio  sid  parlò  bene  e  con  voce  discreta:  — 
Grazie  a  te,  padre  nostro  che  sei  ne  cieli;  questo  mi  fecero  i  miei  nemici  malvagi.  — 
E  s'affrettò  a  dar  <h  sproni,  e  lento  le  redini  a  Babieca.  Uscendo  di  Villar,  odono  la  cor- 
nacchia a  destra;  entrando  a  Burgos,  l'odono  a  sinistra.  Il  mio  Sid  liuy  Diaz  entrò  in 
burgos,  e  aveà  dietro  sessanta  banderuole.  Per  vederlo  uomini  e  donne  s'erano  fatti  al 
balcone,  piangendo  dai  loro  occhi,  tanto  sentivano  dolore;  e  dicevano  di  lor  bocca 
questa  sola  parola:  —  Dio,  qual  buon  vassallo,  se  avesse  avuto  un  buon  signore!  — Ma 
niuDO  osava  invitarlo,  tanto  grande  era  la  potenza  di  re  Alfonso. 

«  Prima  di  notte  l'ordine  di  questo,  scritto  e  suggellato,  era  venuto  a  Burgos  con  un 
messaggio,  annunziando  che  mono  dessi'  alloggio  al  mio  Sid  ;  —  e  chiunque  gli  dica 
pur  un  molto,  sappia  che  perderà  le  orecchie  e  gli  occhi  del  capo,  e  di  più  il  corpo  e 
l'anima.  —  Di  ciò  il  popolo  cristiano  provava  gran  tormento,  e  non  osava  far  motto  al 
mio  Sid.  Questi  andò  difilato  al  suo  alloggio,  e  trovò  la  porta  lene  stangata  per  terror 
di  Alfonso,  che  voleva,,  se  a  forza  non  s'abbattesse,  nessuno  gli  aprisse.  Le  genti  del  mio 
Sid  chiamavano  a  tutta  voce;  le  genti  dentro  non  volevano  rispondere  una  parola.  Il  mio 
Sid  s'accostò,  trasse  il  piede  dalla  stalla,  e  bussò.  La  porta  non  s'aprì  perche  ben  chiusa  : 
una  fanciulla  di  nove  anni  stava  adocchiando.  —  Sid,  o  voi  che  cingeste  la  spada  in 
buon  momento,  il  re  vietò  di  accogliervi,  A  notte  l'ordine  suo  arrivò  con  un  gran  mes- 
saggio,  e  ben  suggellato.  Non  oseremmo  aprirvi  e  torvi  entro,  o  perderemmo  l'avere, 
le  case,  e  di  più  gli  occhi  della  testa.  Sid,  voi  non  trarreste  prò  del  nostro  male  :  ma  il 
Creatore  vi  telic  li  di  tutte  le  sue  sante  benedizioni.  — ■  l.a  fanciulla  disse  così,  e  tornò 
verso  la  casa;  e  il  Sid  vedendo  d'essere  in  cattiva  grazia  del  re,  si  ritrasse,  e  traversò 
Burgos  ». 

Io-spinto  dall'inospila  città,  il  vecchio  Sid,  di  cui  qui  è  sì  al  naturale  dipinto  lo  sco- 
raggiamenlo,  toglie  cinquecento  marchi  a  presi, lo  da  un  Ebreo,  raduna  alcune  centinaia 
di  cavalieri,  e  va  a  combattere  ì  Mori  e  prende  Valenza,  ove  chiama  la  moglie  e  le  fi- 
gliuole. Per  far  piacere  all'ingrato  Alfonso,  manta  queste  agli  infanti  di  Carion,  e  poiché 
ne  sono  maltrattate,  il  S.d  demanda  giustizia  al  re,  e  presentasi  alle  coi  ics  di  Toledo. 

u  II  quinto  giorno  arrivò  il  mio  Sid  Campeggiatore;  spedì  innanzi  Alvaro  Fancs  per 
baciar  la  mano  al  re  signor  suo,  benché  sapesse  arriverebbe  la  slessa  sera.  Quando  il  re 
l'intese,  fu  commosso  ;  monti'  a  cavallo  con  alcuni  grandi,  e  andò  incontro  a  colui  ch'era 
nato  ui  ora  propizia.  Il  Sid  affrettossi  co' suoi,  compagnia  valorosa  come  il  loro  capo. 
Visto  il  buon  re  Alfonso,  il  Sid  Campeggiatore  balzò  a  terra,  e  voleva  inchinarsi  e  ono- 
rare il  signor  suo.  Il  re  non  lardò  un  istante,  e  —  Per  sant'Isidoro,  questo  non  sia  mai 
delio.  A  cavallo,  Sid,  o  io  n'avrò  dispiacere.  Noi  vi  salutiamo  d'animo  e  di  cuore.  11 
cuor  imo  è  allhtio  di  ciò  che  \i  travaglia.  Dio  vuole  che  la  vostra  presenza  oggi  onori 
la  Corte.  —  Amen,  disse  il  mio  Sid  Campeggiatore.  Baciò  la  mano  al  re  e  salutullo:  — 
Grazie  a  Dio  che  v  i  vedo  !  mi  sottometto  a  voi  e  al  conte  Enrico  e  a  tutti  quelli  che  sono 
'  ecc. 

Con  tale  minutezza  prosegue  il  crouista  verseggiatore,  descrivendo  il  ricevimento  alla 
Corte,  indi  il  giudizio  : 

"  Il  mio  Sid  baciò  la  mano  al  re,  e  sorgendo  disse:  —  Molto  vi  ringrazio  come  re  e 
BÌgnon  d'aver  tenuto  quest'assemblea  per  amor  mio.  Or  ecco  quel  ch'io  domando  du- 
gl'infanli  di  Carion.  Per  le  mie  figlie  da  essi  rejelle  non  scoto  disonore,  poiché  il  re  le 
ha  maritale.  Ma  quando  meuarouo  via  le  mie  figlie  da  Valenza  la  grande,   regalai  loro 
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due  spade  Collida  e  Tizona.  lo  le  aveva  guadagnate  da  barone  per  farmi  onore  con  esse 
e  servirvi.  Quando  abbandonarono  le  mie  figlie,  essi  non  vollero  più  aver  a  fare  con  me, 
e  perdeltero  l'amor  mio.  Mi  rendano  le  spade,  poiché  non  sono  più  miei  generi. 

«  I  giudici  dissero:  —  Ha  ragione.  Il  conte  di  Garcia  soggiunse:  —  Ne  discuteremo. 
E  gl'infanti  di  Canon  si  trassero  da  banda  coi  parenti  e  gli  amici,  e  se  l'intesero:  —  Il 
Sid  Campeggiatore  ci  fa  gran  cortesia  nulla  domandandoci  per  l'onore  delle  sue  figlie: 
avremmo  avuto  a  trattarne  con  re  Alfonso.  Diameli  queste  spade  che  domanda  ;  e  rice- 
vutele, la  Coite  imo  separarsi,  e  il  Sid  non  avrà  da  noi  altra  giustizia. 

«  Cosi  detto  tornarono  alla  Corte,  e  —  Cr.zie,  re  don  Alfonso  :  voi  siete  signor  nostro. 
Non  possiamo  negare  ebe  egli  ci  die  due  spade  :  poiché  le  domanda,  vogliamo  restituir- 
gliele davanti  a  voi  » .  E  scopersero  le  due  spade  Culada  e  Tizona,  e  le  posero  in  mano 
al  re  lor  signore:  egli  le  sguainò,  e  schiari  tutta  l'assemblea.  Il  pome  e  l'elsa  son  tutte 
d'uro-,  e  tutti  i  prodi  ne  furono  maravigliali. 

«  Il  Sid  ricevè  le  spade,  baciò  la  mano  del  re,  e  tornò  al  panco  donde  era  sorto:  e  le 
tiene  in  mano,  e  le  guarda  liso  liso.  Non  eransi  potute  cambiare,  perchè  bene  il  Sid  le 
conosceva;  e  guizzò  di  gioja,  sorrise  ,  alzò  la  mano  e  si  prese  la  barba:  —  Per  questa 
barba  che  nessun  mai  strappò,  vadano  esse  a  vendicare  donna  Elvira  e  donna  Sol  ».  E 
chiama  suo  cugino,  gli  tende  il  braccio  e  gli  dà  Tizona  :  —  Tienla,  cugino  ;  essa  divien 
migliore  per  chi  l'impugna  ».  Tende  il  braccio  a  Martino  Antri  nez  di  Burgos,  e  gli  dà 
Colada  :  —  Martino  ,  prode  vassallo,  prendete  Colada;  l'ho  guadagnata  a  un  buon  si- 
gnore, il  conte  don  Raimondo  Bereuger  di  Barcellona,  e  ve  la  do  perchè  n'abbiate  gran 
cura  :  se  v'avviene  combattere  con  essa,  gran  pregio  e  i-lima  acquisterete.  —  Anlolinez 
gli  baciò  la  mano,  e  prese  e  ricevette  la  spada;  e  tosto  il  mioSid  Campeggiatore  si  alza  : 
—  Grazie  al  Creatore  e  a  voi  signor  re.  lo  son  ora  pagato  delle  due  mie  spade  Colada  e 
Tizona:  ma'  ho  altro  da  richiedere  agli  infanti  di  Carion.  Quando  essi  menarono  da  Va- 
lenza le  due  mie  figliuole  ,  diedi  loro  in  argento  ed  in  oro  tremila  marchi.  Come  mi 
ricambiassero,  lo  sapete:  mi  rendano  l'aver  mio,  poiché  più  non  sono  generi  miei  ». 

Così  ottiene  anche  le  doti:  allora  esce  in  fieri  rimbrotti,  e  vuole  riparato  l'onor  suo 
e  la  battaglia,  e  l'ottiene.  Magnifico  spettacolo  di  storia  o  d'immaginazione,  che  la  raf- 
finatezza de' secoli  colti  avrebbe  guastato  correggendolo,  e  che  non  polea  venir  sommi- 
nistrato all'autore  se  non  dalla  storia  o  dalla  tradizion  popolare. 

E  da  queste  due  fonti  son  dedotte  le  romanze,  composte  alcune  poco  dopo  la  sua 
morte,  altre  ag^iuute  da  poi,  ma  non  si  potrebbe  assegnarne  il  tempo.  Herder  tradu- 
cendo le  migliori,  le  dispose  in  modo  da  formare  una  compiuta  biografia  poetica  del- 
l'eroe :  ma  ne  alterò  la  semplicità  culla  tedesca  maniera,  e  soppresse  molle  particolarità 
caratteristiche  :  rimbellì  e  guastò. 

Il  conte  Gormaz  Lozanò  avea  recato  a  don  Diego  Lainez  un'ingiuria  da  non  poter 
lavarsi  che  col  sangue.  Impedito  dalla  vecchiaja  di  combattere  in  persona,  •  siede  pien 
d'amarezza,  uè  uom  mai  soffri  di  più;  notte  e  giorno  pen<a  al  disonore  di  sua  casa,  al 
disonore  dell'antica,  prode  e  nobil  casa  dei  Lainez.  Atlievobto  dagli  anni  e  dai  mali, 
tenta  accelerarsi  alla  tomba,  mentre  di  n  Gormaz  trionfa  senza  scontrar  avversarj.  Il 
sonno  non  vela  le  sue  pupille,  né  cibo  tocca  il  suo  palato  ;  non  varca  la  soglia,  non  volge 
parola  agli  amici,  non  ascolta  i  loro  discorsi  quando  vengono  a  consolarlo,  temendo 
non  offenderli  coll'alito  della  sua  infamia.  Agitalo  dai  nobili  suoi  dispetti,  per  fare  una 
prova  che  non  riuscisse  a  male,  chiamò  i  suoi  figli,  e  senza  far  motto,  prese  all'un  dopo 
l'altro  le  fedeli  nani,  non  per  cercarvi  la  chiromanzia,  mala  pratica  non  nata  ancora  in 
Spagna  ,  ma  poiché,  malgrado  l'età  e  i  bianchi  capelli,  l'onore  dava  forze  al  suo  sangue 
gelato,  alle  vene,  ai  nervi,  alle  fredde  arterie,  strinse  loro  le  mani  in  guisa  che  i  garzoni 
esclamarono:  —  Signore,  basta:  che  fai?  che  vuoi?  lasciaci,  o  ci  fai  morire. 

ri  Ma  quando  venne  a  Rodrigo,  già  morta  la  speranza  di  trovar  soccorso,  questi  con 
occhi  di  tigre  lutto  furore  ed  ardimento,  —  Lascia  andare,  o  guaj  a  te!  Lascia,  altri- 
menti non  ti  basterà  l'esser  padre,  né  il  farmi  scuse  in  parole,  ma  colla  mia  stessa  mano 
ti  strapperò  le  viscere, col  mio  dito  penetrando  ionie  un  pugnale  ».  Il  vecchio  piangendo 
di  gioja  sciamò:  —  Figlio  dell'anima  mia,  la  tua  ira  mi  conforta,  il  tuo  dispetto  mi 
piace.  Le  tue  braccia  ,  Rodrigo  ,  mostrale  per  vendetta  del  perduto  onor  mio  ;  e  sia 
ricuperato  per  le  ».  E  gli  nana  la  rice\  uta  ingiuria,  e  gli  dà  la  sua  benedizione  e  la  spada. 

«  Rodrigo,  appena  uscito  da  fanciullo,  assume  di  vendicarlo.  Chiede  giustizia  al  cielo, 
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alla  terra  un  campo  liliero,  al  vecchio  padre  il  congedo,  all'oltraggialo  onore  coraggio 
e  forza.  Non  si  sgomenta  di  sua  giovine/za,  sapendo  che  figlio  di  gentiluomo  nascendo 
si  obbliga  di  morir  per  l'onore.  Prende  una  spada  di  Mudami  il  casigliano;  vecchia 
spada,  ed  irritata  per  la  morte,  del  vecchio  suo  padrone.  —  Sappi,  0  spada  valorosa,  il 
mio  è  il  braccio  di  Mudami,  e  col  braccio  suo  tu  vai  a  combattere,  poiché  sino  a  lui 
risalì  l'affronto,  lo  se  alcuno  trionfi  di  le,  tu  mi  vedrai,  reso  feroce  dalla  tua  scondita, 
immergerti  nel  mio  petto  lin  alla  croce  dell'elsa. 

«  Sulla  piazza  del  palazzo  don  lìodrigo  incontra  l.ozano.  Fra  solo  e  ninno  con  lui,  e 
così  gli  favellò:  —  Mi  conoscevi  tu,  mdule  Gormaz,  me  figlio  di  don  1)  ego  ,  quando 
stendesti  la  mano  sul  nobile  suo  viso?  Sapevi  tu  che  don  Diego  discendeva  da  l.ain  Calvo, 
e  che  nulla  è  più  nobile  e  puro  del  suo  sangue  e  del  suo  scudo?  Sapevi  tu  che,  vivo 
me,  nessun  uomo  in  lena,  e  appena  l'onnipotente  Sigimi- del  cielo  poteva  fare  impune- 
mente quel  che  hai  tu  l'alto?  -  K  tu  (rispose  l'orgoglioso  Gormaz;,  sai  tu,  o  garzone, 
che  cosa  sia  metà  della  vita?  —  Sì  (ripigliò  Rodrigo),  lo  so  appieno;  una  mela  consiste 
a  rispettare  i  nobili,  un'altra  a  punire  gli  arroganti,  e  lavare  coll'ultima  stilla  di  sangue 
l'affronto  ricevuto.  —  Così  dicendo  fìsso  le  pupille  sull'orgoglioso  conte,  che  gli  rispose: 
—  E  che  vuoi  tu  da  me,  giovane  temerario?  —  Vo'  la  tua  lesta  ,  conte  Gormaz  ;  n'ho 
fatto  voto.  —  Se  ami  combattere,  o  garzone,  a  le  s'addicono  le  battaglie  dei  paggi.  — 
Potenze  del  cielo,  dite  voi  qual  Rodrigo  si  sentì  a  queste  parole. 

n  Combatte,  vince,  trionfante  ritorna  al  castello  di  Vivar, e  mostra  al  padre  il  teschio 
del  nemico.  Scorrevano  lagrime,  lagrime  mule  sulle  gote  del  vecchio,  che  assiso  a  ta- 
vola dimenticava  quant'aveva  attorno,  l'ensava  all'obbrobrio  di  sua  casa,  pensava  alla 
giovinezza  di  suo  figlio,  al  suo  pericolo,  al  vigor  dell'inimico.  La  gioja  fugge  da  chi  è 
disonorato-,  e  con  essa  la  confidenza  e  la  speranza:  ma  questi  vanti  della  giovinezza 
tornano  coll'onore  ...  Il  vecchio  alza  alfine  gli  occhi  che  un  lungo  dolore  copri  di  nubi, 
e  riconosce  il  suo  nemico,  benché  porti  le  impronte  della  morte. 

«  Cbimene  figlia  dell'ucciso  continua  a  chieder  vendetta.  He  Fernando  è  assiso  in 
trono  per  ascoltar  le  querele  de' sudditi  e  rendere  giustizia  ;  punisce  uno,  premia  l'altro: 
che  senza  pene  e  ricompense  nessun  popolo  fa  il  suo  dovere.  Traendo  lunghe  vesti  di 
duolo,  accompagnata  da  trecento  nobili  scudieri,  Cbimene  s'avanza  rispettosa  avanti  il 
trono;  sull'infimo  gradino  piega  il  ginocchio,  poi  così  comincia  il  suo  lamento:  — 
Oggi  compiono  sei  mesi,  o  re,  che  il  nobile  mio  padre  cadde  sotto  i  colpi  d'un  gio- 
vane presuntuoso.  Quattro  volte  m'inginocchiai  a' vostri  piedi;  quattro  volle,  gran 
re,  mi  prometteste  vendetta  e  giustizia,  e  non  l'ho  ottenuta  ancora.  Il  giovane  arro- 
gante don  Rodrigo  si  bella  delle  leggi  del  vostro  regno,  e  voi,  gran  re,  lo  proleggete, 
voi  slesso  ! 

ii  II  re  però  riesce  a  calmarla,  dicendole:  —  Centil  donzella,  i  vostri  laj  ammollireb- 
bero un  cuore  d'acciajo  e  di  marmo;  s'io  custodisco  Rodrigo,  è  pel  vostro  meglio;  e 
come  voi  oggi  pregate  la  morte  sua,  pregherete  tosto  per  la  sua  vita  e  felicità  ». 

Questa  predizione  è  d  nodo  dell'avventura. 

A  Monle  d'Oca  Rodrigo  vince  cinque  Mori  ,  che  il  nominano  loro  seyd  (eie/),  ed  egli 
onusto  di  gloria  torna  a  Cbimene. 

Rodrigo.  «  A  quest'ora  silenziosa  di  mezzanotte,  quando  soli  vegliano  il  dolore  e  l'a- 
more, a  te  mi  accosto,  afflitta  Cbimene;  tergi  il  pianto. 

Citimene.  »  Chi  è  che  a  me  s'accosta  nel  bnjo  di  mezzanotte  ,  quando  solo  è  desto  il 
profondo  mio  dolore  ? 

Rodr.  «  Forse  un  nemico  qui  ci  ascolta;  apri. 

(  htm.  «  A  mezzanotte  non  s'apre  la  porla  allo  sconosciuto,  a  chi  non  dice  il  suo  nome. 
Scoprili,  parla,  chi  sei  tu  ? 

Rodr.  «  Oh  Cbimene  orfanella  !  troppo  lu  mi  conosci. 

Cium.  .1  Kodrigo!  sì,  ti  conosco;  tu  cagione  del  mio  pianto,  che  togliesti  alla  casa 
mia  il  nobile  suo  capo,  che  mi  rapisti  il  padre. 

Rodr.  ii  Fu  l'onore,  non  io;  l'amore  deve  metter  pace  fra  noi. 

Chini.  «  Scostati;  insanabile  è  il  mio  dolore. 

fto  ['e.  g  Oli  dammi,  confidami  il  tuo  cuore  ;  io  lo  saprò  guarire. 

Chìm.  «  Come  dividere  il  cuor  mio  fra  le  e  mio  padre? 

/tudr.  «  La  potenza  dell'amore  non  è  infinita? 
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Cium.  «  Rodrigo,  buoua  notte  ». 

Allìoc  Soti  conciliali,  e  si  sposano;  e  taie  fu  ChimeOe  Col  Sid,  che  oggi  ancora  il  nome 
suo  significo  agli  Spagnueli  quanto  ha  il  matrimonia  di  più  soave  e  fedele,  ili  costante 
ne'  pericoli  e  nelle  traversie.  Egli  combatteva  lutto  l'anno  intorno;  ella  rimaneva  a  cu- 
stodire il  palazzotto,  che  il  padre  ili  lui  uvea  conquistato  dai  Navarresi.  E  le  romanze 

ripetono  i  lamenti  «iella  vedovala: 

«  t'elice,  oh  felice  la  villana!  Nessuni)  pelila  a  [(irle  il  suo  bene,  e  se  trovasi  sola  al 
destarsi,  almeno  al  venir  della  nulle  potrà  coricarsi  allato  al  inalilo;  non  le  fa  paura 
l'assenza,  breve  e  senza  pericoli, 

«  Si  sveglia,  non  iscossa  da  BOgoO  di  battaglie,  ma  dal  bambino  che  le  chiede  la  poppa  ; 
sorride  al  vederlo  ridormeularsi,  satollo  di  cibo  e  di  carezze.  E  sa  cu  ili'  che  il  villaggio 
suo  sia  l'universo,  e  sotto  il  povero  tetto  di  paglia  non  ha  invidia  ai  palazzi  dorati, 
perchè  l'oro  inai  non  produsse  l'elicila. 

«  Vien  la  domenica:  muta  rumile  vestimento,  trae  l'abito  di  nozze  dall'armadio  ove 
il  custodì,  s'orna  d'un  vezzo  di  corallo,  simbolo  della  libertà  e  della  gioja  dell'anima 
sua.  Va  sulla  piazza  riscaldala  dai  raggi  del  sole;  e  quivi  la  rustica  sua  allegria  la  la 
creder  giovine  anche  (piando  vecchiezza  l'aggrava  ». 

11  Sid  guerreggia  sutto  Nando  il  Forte,  dal  dovere  obbligato  a  sostener  questo  tiranno. 
La  infante  donna  Uraca  è  chiusa  dal  re  io  Zamora  ;  e  Diego  Ordogno  di  Lara,  guerriero 
di  Saneio,  stida  cini|ue  cavalieri  un  dopo  l'altro,  per  piova  che  sono  sleali.  Anaz  Gon- 
zalo vecchio  guerriero  accetta  la  slida  con  quattro  figli,  per  quanto  Uraca  e  le  altre 
dame  il  dissuadano,  finché  si  contenta  di  rimanere  spettatore. 

«  Sotto  le  mura  di  Zamora  disposta  è  la  lizza  per  la  pugna  mortale  :  feroce  don  Diego 
la  scorreva  aspettando  il  giovane  suo  nemico.  Zitto,  trombe  sciagurate;  il  vostro  suono 
lacera  le  viscere  d'un  padre. 

«  Chi  è  primo  a  ricevere  la  benedizione  del  padre?  è  il  maggior  de' fratelli,  è  don 
Pedro.  Quando  giunge  innanzi  a  don  Diego,  lo  saluta  modesto  come  guerriero  di  più 
tempo;  — ■.  Possa  Dio  proteggervi  contro  i  traditori  ,  o  don  Diego  ,  e  benedire  l'armi 
vostre,  lo  vengo  per  purgare  Zamora  mia  patria  dalla  taccia  d'un  tradimento. 

«  Taci  (gli  risponde  Diego);  non  siele  tutti  traditori?  —  E  tosto  si  scostano  per 
pigliar  campo;  lult'e  due  corrono  con  impelo;  faville  mandano  le  armi  loro:  ma  ahi! 
Diego  colpisce  al  capo  il  giovine,  gli  spezza  l'elmo  e  la  Ironie  ;  e  Pedro  Ariaz  casca  di 
cavallo  nella  polvere. 

«  Don  Diego  alza  la  punta  della  spada,  e  la  terribile  sua  voce  (lede  le  mura  di  Za- 
mora :  —  Mandatene  un  altro,  che  questi  è  già  per  terra.  —  il  secondo  venne,  venne  il 
terzo,  e  tulli  andarono  a  pari  sorte.  Zilto,  trombe  sciagurate;  il  vostro  suono  strazia  le 
viscere  d'un  padre. 

«  Scorrono  lacrime,  lacrime  silenziose  sulle  gote  del  buon  vecchio  Dell'armare  di  sua 
mano,  per  quella  pugna  inoliale,  il  più  giovane  figlio,  ultima  Speranza  di  sua  vita.  — 
Coraggio,  Fernando;  or  non  ti  chiedo  quel  che  t'ho  veduto  fare  nell'ultima  battaglia; 
ma  prima  d'entrar  in  lizza,  abbraccia  anco  una  volta  i  tre  tuoi  fratelli,  poi  volgi  l'ultimo 
Sguardo  a  me. 

a  E  che?  tu  piangi,  o  padre? 

•<  (I  figlio,  io  piango!  cosi  mio  padri'  pianse  una  volta  sopra  di  me,  quando  fu  (illeso 
dal  re  di  Toledo.  Le  lacrime  sue  mi  iliedcr  forza  da  leone,  e  gli  pollai,  deb  gioja!  gli 
portai  la  testa  del  superlm  suo  nemico. 

«  Era  mezzodì  quando  Ferrando,  ultimo  figlio  del  conte  Aria/.,  entrò  nei  campo  Con 
calma  e  sicurezza  incontra  l'orgoglioso  sguardo  dell'uccisore  de' suoi  fratelli.  Questi, 
prendendo  a  giuoco  il  combattere  col  garzone  ,  gli  drizza  al  petto  il  primo  colpo,  ma 
non  6  mortale:  presto  il  terreno  è  coperto  dei  frantumi  di  loro  armadura;  spezzate  le 
barriere,  i  cavalli  ansanti  e  coperti  di  sudore;  le  spade  io  man  loro  vibrano  lampi  come 
la  stella  del  malli  no:  ma  il  primo  colpo  del  ferro,  pollalo  dalla  ternbil  mano  il  llidogno,  ■ 
colpisce  la  tesla  del  giovine.  Questi  ferito  a  morte  abbraccia  il  collo  del  cavallo,  e  at- 
tiensi  alla  sua  criniera;  il  furore  gli  rende  forza  per  liedere  un  ultimo  colpo;  ma  il 
sangue  che  gl'inonda  il  capo  vela  il  suo  viso,  ed  ahi!  non  colpisce  che  le  redini  del 
destriero  nemico.  Questo  s'impenna,  lancia  il  cavaliero  di  là  dalla  barriera;  gli  abitanti 
di  Zamora  gridano  vittoria,  e  i  giudici  del  campo  taciono. 
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,(  Annz  Go&ulm  accorrendo  sui  Campo,  trovalo  deserto;  vede  il  minor  suo  llgllochfl 
perdila  sangue,  *  languiva  come  unii  rosa  succisa.  Zitto,  troiulie  sciagurate  ;  i  vostri 
suoni  straziano  le  viscere  d'un  padre  •. 

Difficilmente  poesie  d'arte  uguaglerebbero  questa  in  vivacità  ed  interesse. 

Il  Sul  passa  aitine  ai  servigi  d'Alfonso  cui  prima  combatteva,  e  che  campato  di  man 
tic' Mori ,  crasi  t'aito  re;  ma  non  volle  prestargli  omaggio  se  prima  non  si  giurasse  in- 
nocente dell'uccisione  del  fratello.  Ne  l'u  dunque  falla  la  domanda  ad  Alfonso,  clic 
rispose:  —  Sia  concesso;  domani  giurerò;  ma  oggi  desidero  saper  chi  sia  che  penso 
d'imporrai  tal  giuramento. 

K  lo,  rispose  il  Sid. 

■  Voi,  don  liodngo?  non  pensate  che  domani  dovete  essere,  mio  suddito. 
Oggi  non  sono  ancora,  e   vi   penserò  quando  voi  sarde  re  ». 

In  Soli, i  i,  idea  di  Burgos,  ove  i  gentiluomini  prestana  ligeaza,  là  Rodrigo  esige  il 
giuramento  del  nuovo  re  di  Gastiglie 

Giuramento  bì  terribile  che  incuteva  terrore  a  tolti  :  prestava*  sopra  uno  spiedo  di 
ferro  e  una  balestra  di  legno. 

((Villani  t'uccidano,  o  Alfonso;  villanie  non  cavalieri;  t'uccidano  Asturiani  d'Oviedo, 
non  Casigliani  : 

■  T'uccidano  con  ispiedi,  non  con  lancio  o  dardi  ;  con  coltelli  dal  mauico  di  corno, 
non  con  pugnali  dorati  ; 

«  Portino  scarpe  di  corda,  non  calzari  allacciati  ;  mantelli  di  grossa  lana,  non  stolle 
di  broccato  ; 

«  Camini'  ili  stoppaccio,  non  di  tela  di  il.uida  ,  cavalchino  asini,  e  non  muli  o  puledri  ; 

«  Tengano  in  mano  capezze  di  corda  ,  non  briglie  clorate  ;  ti  scannino  iu  un  solco, 
non  in  una  villa  o  in  una  borgata; 

«  Infine  ti  strapipino  il  cuore  dal  lato  sinistro,  se  In  non  dici  la  v  orila  sopra  ipiel  che 
noi  ti  domandiamo  :  Hai  in  contribuito  o  consentito  alla  mori.'  di  tuo  fratello  ?  » 

Solo  il  Sd  avea  osato  pretendere  questo  giuramento  da  Alfonso,  che  gliene  volle  male 
tutta  lavila.  Anelli  nei  ai  osigli  il  prode  opponevesi  spésso  al  parlare  del  ree  de'  con- 
siglieri suoi  ;  e  a  un  di  questi  che  era  frale  Bernardi),  disse: 

ic  Chi  v'ha  posto  nel  consiglio  di  guerra,  venerando  pudre ,  voi  la  cui  tonaca  mal  si 
affi  con  quel  che  pretendete? 

«  Salile  ali  aliare,  e  pregate  Dio  di  danti  vittoria.  Muse  non  avrebbe  vinto  se  Aronne 
non  predava. 

«  Voi  portate  il  vostro  piviale  in  coro;  io  porterò  il  mio  pennone  alla  frontiera:  la- 
sciale che  d  re  niella  ordine  alla  propria  casa  prima  d'andar  a  turbare  l'altrui. 

"  Per  me,  né  l'amor  mio  né  i  miei  lamenti  non  mi  terranno  dalle  imprese.  Al  mio 
lato  si  vede  più  BpesSQ  la  mia  Ti/  ina  che  la  mia  t.himeue. 

"  lo  soli  uomo  (rispose  Ira  Bernardo  ,  che  prima  di  vestire  il  sajo,  se  non  ho  Mulo  i 
Mori,  ho  generato  chi  li  vinse. 

«  Cd  ancor  oggi,  invece  del  cappuccio,  se  l'occasione  ne  caschi,  coprirò  il  capo  mio 
coll'elmo,  e  Leccherò  di  sproni  il  cavallo  ». 

11  conie  d  Onale  passò  in  quel  punto  con  Beco  la  donna  sua-,  e  il  re  per  roMpefe  la 
contesa,  Cora*  ad  accomp  gnarlo  (in  alla  porta. 

Il  consigliere  su  uro  fu  presto  sbandito  da  tutti  i  dominj  del  re  per  un  anno.  —  Bstt- 
lero  per  quattro  (rispose  il  Sid  ,  e  la  mie  lontananza  insegnerà  a  conoscermi  ".  Parte 
senza  baciar  la  mano  al  re,  e  cinquecento  cavalieri  portando  lande  il  seguono. 

Secondo  il  diritto  de'  Casigliani,  ritirOSBJ  CO'BUOi  a  far  guerra  per  se,  tolse  ai  Mori 
assai  castella  che  L'i'iieiosaiiienle  cedrile  :i  don  Alfonso,  ed  assedio  in  Valenza  il  re  di 
Toledo,  Per  quanto  eroe,  sentiva  il  Sul  la  difficolta:  dell'impresa,  onde  volgeva  questo 
addio  a  donna  Chi  mene  . 

i  Se  ferito  di  piinta  mortale,  io  giecio  distesa  Bill  campo  di  battaglia.  Chimene  mia, 
reca  il  mio  cadavere  a  sm  Pier  di  Csrdena. 

■  Possa  in  far  buon  viaggio,  l  scaverà  la  mia  fossa  i  pie  dell'aliare  di  san  Giacomo, 

prolettor  nostro  nelle  hall  . 

Non  lasciare  che  mi  pian.  i  nostri  prodi  snidali,  vedendo  loro  mancar 

il  mio  braccio,  non  si  sgomentino,  e  non  abbandonino  le  mie  terre. 
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0  I  Mori  non  veggano  nel  tuo  petto  debolezza  alcuna.  Fa  che  si  gridi  all'arine,  e 
questo  sieno  le  mie  esequie. 

«  Questa  Tizona  die  or  mi  arma  la  destra,  mai  non  perda  il  suo  diritto,  e  non  cada 
in  man  d'una  donna. 

«  E  se  Dio  pennellesse  che  il  cavai  mio  Bahieca  tornasse  col  suo  signore,  e  che 
chiamasse  alla  porta, 

«  Aprigli  e  carezzalo;  dagli  razione  intera,  perchè  chi  serve  a  buon  signore,  aspetta 
da  lui  buona  mercede.    . 

•<  Poumi  di  tua  mano  il  corsaletto,  la  gorgiera,  i  bracciali,  l'elmo  e  i  guanti  ;  dammi 
la  lancia,  e  gli  sproni. 

«  Kcco  il  giorno  che  spunta;  e  i  Mori  m'incalzano.  Dannili  lattia  benedizione,  e  resta 
alla  tutela  di  Dio  ». 

L'unico  maschio  di  Rodrigo  era  morlo  in  battaglia;  e  le  due  figlie  denna  Elvira  e 
donna  Sol  furono  accasate  per  comando  del  re,  come  vedemmo,  con  due  infanti  di 
Carrìon.  Del  loro  coraggio  scarsa  prova  ebbe  quando  un  leone,  fuggito  dalla  gabbia, 
entrò  nella  sala  del  banchetto  a  Valenza  ;  e  i  due  sposi  s'appiattarono,  mentre  Bermudo, 
nipote  ddetto  del  Sid,  pose  mano  alla  spada. 

«  Il  Sid  disse  una  parola,  e  quasi  per  miracolo  il  Mone  venne  a  lui,  trascinando  umil- 
mente k\  coda. 

■<  Il  Sid  lo  ringraziò,  gettogli  le  braccia  al  collo,  e  il  ricondusse  alla  prigione,  facen- 
dogli gran  carezze. 

«  I  soldati  del  Sid  restavano  attoniti  vedendo  ciò  che  non  avrebber  pensato;  ch'en- 
trambi erano  leoni,  ma  Rodrigo  era  più  tremendo  ». 

1  due  conti  mostraronsi  più  vigliacchi  quando,  menate  seco  le  spose  verso  Carrion, 
giunti  in  una  foresta,  le  nudarono  e  percossero  villanamente,  e  lasciaronle  così  inca- 
tenate ad  alberi.  Ai  gridi  loro  accorse  chi  le  liberò,  e  non  degnandosi  il  Sid  di  punire 
egli  stesso  l'oltraggio,  lo  fece  il  nipote  Bermudo.  Imi  m/.i  a  lui  fuggivano  i  due  conti,  ai 
quali  così  parla  Teme  castigliano  per  bocci  del  romanziera: 

«  Non  fuggite,  perfidi  conti  !  la  fuga  non  vi  varrà  a  nulla.  La  vendetta  diviene  un'a- 
quila allorché  avollojo  è  l'ingiustizia. 

«  Un  uomo  solo  corre  sull'orme  vostre  ;  non  fuggite,  fate  fuggir  lui.  Ma  il  buon  diritto 
è  un  gigante  accompagnato  da  mille  spade  ». 

1  rei  citali  alle  cortes,  furono  obbligati  al  duello.  Bermudo,  Antolinez  e  Bustos,  cam- 
pioni del  Sid,  scavalcarono  gli  avversar],  li  disarmarono  e  costrinsero  a  chieder  lavila, 
che  però  restava  infame  e  condannata  all'esigilo  ed  alla  povertà.  Principi  di  sangue 
reale  cercarono  la  mano  delle  due  figliuole  del  Sid,  il  quale  ricuperò  le  due  sue  spade  im- 
prudentemente date  ai  generi,  e  le  trovò  ben  dorale  di  fuori,  ben  affamate  dentro. 

•<  Il  mio  Sid  stava  nella  sua  città  di  Valenza:  appo  lui  Chimene  e  le  figlie  ricamavano 
una  tela  fina.  Chimene  col  dito  accennava  di  non  turbare  il  dolce  sonno  del  padre,  e 
tutti  tacevano.  Quando  due  ambasciadori  di  Persia  giunsero  in  pompa  con  grande  sin- 
fonia per  salutare  il  glorioso  Sid.  La  fama  di  sue  imprese,  la  grandezza  de!  suo  merito, 
celebrato  da  Arabi  e  da  Mori,  era  penetrata  fin  lontano,  là  nella  Persia  ;  e  il  sultano, 
ammirando  la  gloria  dell'eroe,  gli  spediva  stolle  e  profumi. 

«  Gl'inviati  prcsentaronsi  avanti  a  lui  coi  camelli  candii.  —  Hu\  Diaz  (parlò  un  d'essi 
chinando  gli  occhi),  prode  campione!  il  possente  noslro  sultano  t'offre  la  sua  amicizia. 
Per  Maometto  giura,  se  potesse  averti  nel  suo  paese,  ti  darebbe  la  mela  del  suo  regno 
per  tenerti  amico:  per  mostrarli  la  sua  stima  t'invia  questi  doni  ». 

«  Il  Sid  risponde:  —  Dite  al  sultano  vostro,  che  non  meritai  tale  ambasciata.  Poco 
feci,  spesso  fui  calunniato:  se  tra  noi  s'informassero  chi  io  sia,  ricuserebbero  stimarmi  ; 
se  il  sultano  fosse  cristiano,  lo  sceglierei  giudice  di  quel  che  vaglio. — 

«  Così  il  Sid  parlò,  poi  mostrò  loro  i  suoi  tesori,  la  moglie  e  le  figlie.  Non  erano 
cariche  di  perle,  non  ornamenti  e  gemme  :  ma  sul  loro  volto  leggevasi  la  bontà  e  l'in- 
nocenza. I  due  ambasciadori  ammirarono  la  bellezza  delle  sue  figlie,  e  stupironsi  ancor 
più  della  semplicità  del  viver  suo,  e  della  modestia  della  sua  casa. 

«  Fremeano  i  Mori  di  vedere  Valenza  in  mano  del  Sul,  e  scorrevano  tratto  tratto  fin 
sotto  le  sue  mura. 

«  Vedi  là,  vedi  venire  il  Moro,  corrente  sulla  strada,  cavaliere  armalo  alla  leggiera, 
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salito  sopra  una  giumenta  bruna  Ha  stivaletti  di  marocchino,  sproni  d'oro  ai  talloni, 
una  targa  avanti  al  petto,  una  zagaglia  nella  mano.  Si  ferma  a  contemplar  Valenza,  Va- 
lenza cinta  di  alte  mura. 

■  0  Valenza,  Valenza;  possa  il  fuoco  dell'inferno  divorarti.  Non  eri  tu  de'  miei,  pri- 
ma d'esser  vinta  dai  Cristiani?  Ma  se  la  mia  lancia  non  mi  \ien  meno,  tu  sarai  resa  ai 
Mori  «. 

E  fu  resa  in  fatto,  appena  il  Campeador  chiuse  gli  occhi.  Al  letto  di  sua  agonia,  così 
lo  fi  parlare  il  poeta  : 

«  lien  so,  miei  buoni  amici,  che  in  sì  dura  separazione  nessun  motivo  di  rallegrarvi 
voi  avete,  e  mille  ragioni  di  dolore, 

■  Mostrate  però  d'aver  profittata  de'  miei  insegnamenti  contro  le  avversità  che  seco 
mena  d  tempo  :  giacché  il  vincere  la  fortuna  è  più  che  vincere  cento  regni. 

«  Mia  in  idre  ini  partorì  mortale  ;  e  giacché  avrei  potuto  morire  allor  allora,  potreste 
ere  come  diritto  la  prolungazione  di  ciò  che  il  cielo  mi  die  per  grazia  ? 

■  lo  non  muojo  in  terra  straniera,  ma  su  mia  propria:  del  resto  se  terra  è,  non  è 
dessa  il  vero  retaggio  del  morente? 

Non  m'accoro  ili  vedermi  morire  :  poiché  se  questa  vita  è  un  esiglio,  quando  c'in- 
camminiamo verso  la  morte  ci  troviamo  alla  patria  nostra». 

Né  devono  mancar  miracoli  alla  morte  dell'eroe: 

»  Sfinito  da  tante  guerre,  sfinito  da  battaglie  tante,  il  Sid  giace  sul  letto;  e  pensa 
all'avvenire,  ai  pericoli  ili  (".Irmene,  quando  appo  il  letto  vede  apparire  una  luce  sfol- 
gorante Vide  un  uomo  al  suo  fianco;  era  serena  la  fronte,  eran  neri  i  capelli  ricci; 
sedeva  veneratole  e  cinto  di  celeste  aureola: 

•  Dormi  tu,  amico  Rodrigo?  su,  li  consola  a  gli  disse.  E  il  capitano:  —  Chi  sei  tu 
che  così  mi  parli  nelle  mie  veglie?  —  Son  Pietro  apostolo,  quello  di  cui  ti  è  caro  il 
tempio;  mandato  dall'alto  a  calmar  le  tue  cure,  vengo  annunziarti  che  fra  trenta  giorni 
Ilio  li  chiamerà  nell'altro  inondo,  quel  mondo  ove  t'aspettano  tutti  gli  amici  tuoi, 
tutti  i  santi.  .Non  restar  in  timore  di  Chiinene,  dei  tanti  che  lasci  qui:  di  loro  vittoria 
avrà  cura  il  mio  cugino  san  Giacomo:  t'accingi  dunque  al  viaggio,  e  metti  ordine  alla 
tua  casa  ».  Ciò  inleso,  Rodrigo  levossi  allegro  da  giacere,  cadde  a  pie  del  santo  apostolo, 
ma  la  visione  celeste  era  scomparsa,  ed  egli  trovossi  soletto  ». 

E  spira,  e  la  musa  popolare  alza  il  Compianto: 

»  Bandiere  antiche  e  meste,  che  spesso  accompagnaste  il  Sid  alle  hattaglie,  e  ne  tor- 
naste  vittoriose  con  esso,  mestamente  fremete  nell'aria,  giacché  non  avete  voce,  giac- 
ché lacrime  non  avete.  Gli  occhi  suoi  si  chiudono,  e  vi  guarda  per  l'estrema  fiala.  Ad- 
dio, ridenti  montagne  di  Temei  e  d'Alharracin,  immollali  testimoni  di  sua  gloria,  ili 
sue  fortune,  del  suo  coraggio!  Addio,  vaghe  colline,  ed  ampio  mare  dilTuso  sull'esse. 
Ahi  !  lutto  ci  rapisce  la  morte;  la  morte  ci  spoglia  come  lo  sparviero.  Ecco!  gli  occhi 
suoi  si  spengono,  vedono  per  l'ultima  fiata.  Che  disse  il  prode  Sid  ?  ei  giace  steso  sul 
mio  letto.  Che  divenne  la  ferrea  sua  voce?  appena  può  intendersi  che  chiede  rivedere 
anco  una  volta   il  fedel  suo  Babieca. 

■  Babieca  viene,  quel  cavallo  che  in  tante  pugne  fu  compagno  al  valoroso:  quando 
lede  le  antiche  handiere  sì  bene  a  lui  conosciute,  che  un  tempo  tremolavano  al  vento, 
ora  chinate  sopra  un  letto  di  morte,  e  sotto  di  esse  l'amico  suo,  senti'  che  la  carriera  di 
sua  gloria  finì.  Coi  grand'occhi  resta  muto,  immobile  come  un  agnello.  Il  suo  signore 
piò  non  può  parlarglj,  "''  ,'-'1  parlare  al  signor  suo.  Babieca  il  contempla  con  lugubre 
sguardo;  il  Sid  guarda  lui  per  l'estrema  volta. 

«  Alvaro  Panoez  or  combatterebbe  volentieri  colla  morte  slessa;  Chimcne  siede  ta- 
cendo; il  Sid  le  stringe  ancora  la  mano;  ma  il  fremer  delle  bandiere  rinforza:  tra- 
verso le  finestre  aperte  soffia  il  vento  dalle  colline;  repente  il  vento  e  le  handiere  la- 
ciono.  Il  Sid  s'addormentò.  Su,  su.  trombe,  pifferi,  chiarine,  date  dentro,  coprite  dei 
\o-tri  suoni  i  lamenti  ed  i  sospiri  ;  il  Sid  l'ordinò,  accompagnate  l'anima  d'un  eroe  che 
s'addormì  >. 

Voglia  il  lettore  coll'immaginazione  sua  rivestire  di  frasi  poetiche  e  di  versi  armo- 
niosi questa  sbiadita  mia  prosa, mprenderà  quanto  devano  apparir  hi- Ile  nell'originale 

queste  romanze;,  in  cui  imito  moto,  tanta  virata,  tanto  sentimento  bì  scorge  anche  in 

una  traduzione  semita. 
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Nò  colla  morte  linn  termino  le  vittorie  del  Campeador: 

«  Il  Imon  Sid  ili  Vivnr  rese  l'anima,  e  Gii  Dias  attende  a  compierne  la  volontà:  il  suo 
corpn  imbalsamato  direbhesi  che  vive  ancora;  siede  cogli  occhi  aperti,  la  bianca  Iiarlia 
venerabile;  una  tavola  gli  sostiene  le  spalle,  una  tavola  gli  sostiene  il  mento  e  le  braccia; 
e  il  nobile  vecchio  siede  immòbile  sull'usato  soggiólone.  Già  dodici  giorni  erano  pas- 
sati, quando  le  trombe  squillarono,  e  riscossero  il  re  moro  che  assediava  Valenza. 

«  È  mezzanotte,  e  collocan  ritto  e  fermo  l'estinto  eroe  sul  buon  cavallo  Babieca  ; 
colle  calze  nere  o  bianche  quali  soleva;  il  manto  sparso  di  croci  d'oro;  lo  scudo  on- 
deggiava sospeso  al  suo  collo;  in  capo  recava  un  elmo  dipinto  di  pergamena;  il  resto 
era  vestilo  di  ferro,  coll'armadura  intera,  e  Tizona  nella  destra  mano. 

«  A  un  lato  camminava  l'arcivescovo  Girobimo,  all'altra  Gii  Dias,  conducendo  a  bri- 
glia Bubieca,  che  esultava  di  sentirsi  ancora  sul  dosso  il  suo  signore.  La  porta  che  me- 
nava ver  Castighi,  fu  pian  piano  dischiusa;  n'uscì  Pedro  Bermudez  coi  vessilli  spiegati 
del  Sid;  dietro  a  lui  quattrocento  cavalieri  che  proteggessero  il  convoglio,  poi  il  cada- 
vere del  Sid,  e  attorno  cento  cavalieri;  e  dietro  donna  Chimene,  custodita  da  seicento 
gentiluomini. 

«  Lento,  silenzioso  avanza  il  convoglio,  come  fossero  venti  persone:  tutti  erano  fuor 
di  \alenza  quando  albeggiò.  Alvaro  Fannez  lanciasi  a  furia  sopra  i  Mori  condotti  da 
Bucar  all'assedio  in  numero  infinito,  Colpisce  dapprima  una  Mora,  la  quale  con  un  arco 
turco  scagliava  dardi  avvelenati  con  tal  sicurezza  che  la  chiamavano  la  stella  del  de- 
stino. Essa  e  tutte  le  sue  sorelle,  cento  donne  negre,  furono  da  Fannez  distese  nella 
polvere. 

«  Al  vederlo,  i  trentasei  re  inori  furon  colti  da  spavento;  Bucar  impallidì  dal  terrore; 
l'esercito  cristiano  parevagli  d'almeno  seicentomila  combattenti,  lutti  bianchi  lucenti 
come  neve;  e  più  terribile,  più  grande  di  tutti  parevagli  uno  innanzi  agli  altri,  con  un 
vessillo  bianco  in  mano,  sul  petto  una  croce  colorata,  una  spada  fiammeggiante,  che 
come  raggiunge  i  Mori,  attorno  a  lui  si  stende  la  morte;  tutti  rifuggono  ai  loro  vessilli; 
molti  si  precipitano  in  mare;  più  di  diecimila  furono  sommersi  dal  Hutto  prima  di  rag- 
giunger le  navi;  venti  re  mori  perirono  ;  Bucar  a  stento  campò. 

«  Cosi  il  Sid  vince  anche  dopo  morte,  perchè  san  Giacomo  lo  precede.  Immense  ric- 
chezze furono  il  bottino  ;  piene  d'oro  e  d'argento  eran  le  tende;  fin  il  più  povero  fu  ar- 
ricchito: e  intanto  il  convoglio  seguiva  in  pace  la  strada,  come  il  Sid  aveva  ordinato, 
fino  a  San  Pietro  di  Gardena  « . 

La  musa  popolare  prosegue  cantando  toltele  imprese  onde  va  restituendosi  la  nazione. 
Fedele  al  re,  ella  sa  però  qualche  volta  esprimere  lo  scontento  dei  grandi,  come  quando 
Alfonso  volle  imporre  cinque  maravedi  a  ciascun  gentiluomo;  tre  soli  rimasero  col  re, 
gli  altri  si  congregarono  nella  pianura  della  Glera: 

«  Il  tributo  che  il  re  chiedeva  attaccarono  alla  punta  delle  lancie,  e  gli  mandarono  a 
dire:  —  Il  tributa  è  preparalo:  può  mandare  gli  esallori,  e  subito  saranno  pacati. 

«  Ma  se  verrà  in  persona,  nulla  gli  saia  dato:  piuttosto  mandi  quei  che  gli  diedero  il 
consiglio.  Il  bene  della  liberti)  non  v'è  lesoro  chi'  lo  paghi». 

Ma  già  la  spada  dei  natii,  sostenuta  dalla  musa  popolare,  trionfò  affatto  dei  Mori;  gà 
l'Andalusia  n'è  sgombra,  e  le  città  more  sterminate: 

»  Ecco  rovesciata  a  terra  quesl'Alcala  de  Gonzale,  rovesciata  dal  santo  re  Fernando, 
un  lunedì,  giorno  dì  san  Pietro 

«  I  capitelli  d'argento,  orgoglio  de'  suoi  palagi,  or  giacendo  sul  suolo  divampante  si 
squagliano  nel  vasto  incendio. 

«  Il  suo  alcasar  (castello),  la  moschea,  i  bagni  vomitano  torrenti  di  vampe  sulfuree; 
l'armi  dei  Cristiani  scintillano  al  lor  chiarore. 

«  Quando  Mulev,  alèadesuo,  scopre  il  redi  Casti  glia  dall'alto  di  una  torre  già  diroc- 
cata, che  fendesi  e  crolla  d'ogni  parte, 

«  Esclama:  —  Arriva,  Cristiano:  saccheggia,  brucia,  distruggi,  poiché  hai  vinto  la 
tribù  che  di  sangue  copriva  il  mondo. 

«  Tu  traggi  schiavi  i  Canznlì,  onore  e  luce  dell'Andalusia;  e  li  accerto  che  Granata 
non  resisterà  un  anno  all'assedio  ». 

Siviglia  fu  la  sede  dei  successori  di  san  Fernando  fin  a  Pietro  il  Crudele,  del  quale 
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furono  dimenticate  la  sicurezza  e  la  libertà  che  procacciò  al  paese,  per  ricordare  pi ì  ec- 
cessi cui  lo  trascinarono  le  violente  sue  passioni.  Sposò  donna  Bianca  di  Borbone  regina 
di  Castiglia,  di  quindici  anni,  poi  dopo  pochi  giorni  la  cacciò  e  chiuse  nel  castello  di 
Medina.  La  romanza  deplora  i  casi  di  lei: 

•  In  Sidonia  è  donna  Bianca,  narrando  la  triste  sua  storia  ;  la  narra  ad  una  donna 
attempata,  compagna  di  sua  prigionia: 

«  lo  sono,  dice,  del  sangue  de'  Borboni,  cognata  del  dellino  Carlo;  e  il  re  de'  fiorda- 
lisi porta  le  anno  mie  sul  suo  scudo  ; 

■  Di  Francia  venni  in  Casliglia  .  .  .  Deh  non  avessi  mai  Abbandonato  la  Francia! 
deh  perchè  al  momento  che  l'abbandonai,  l'anima  mia  min  lasciò  il  corpo! 

«  Don  Pedro  mi  diede  il  sì,  ma  non  mi  diede  il  cuore;  un  re  che  mente  la  sua  pa- 
nda, qnal  male  temerà  commettere  ? 

«  Presi  possesso  della  sua  mano,  noti  dell'anima  sua;  l'aveva  giù  data  ad  una  dama 
più  fortunata. 

«  lo  regalai  a  don  Pedro  una  sciarpa  tempestata  di  diamanti,  pensando  allacciar  COTI 
questa  quél  cb*è  allacciato  da  colpevole  amore. 

b  Donna  Maria  ile  l'adilla  la  ricevette  in  dono;  essa  impetra  ogni  dimanda,  essa  con- 
segnolla  ad  un  mago,  sangue  d'Ebrei  nostri  nemici. 

.  Questi  diede  forma  di  colubri  a  quei  ch'erano  pegni  dell'anima  mia;  e  così  in  un 
istante  sparvero  e  la  mia  felicità  e  la  mia  speranza  ». 

Maria  l'adilla  chiese  anche  il  sangue  dulia  regina;  e  il  poeta  così  canta  la  morte  di 
essa  : 


—  Non  fur,  donna  di  Padilla, 
D'esser  mesta  in  faccia  mia: 
S'io  due  volle  pigliai  moglie, 
tu  in  tuo  prò,  donna  Maria. 

E  per  metter  in  più  scherno 
Donna  Bianca  di  Borhon, 
Mamlo  or  l'ordin  clic  in  Medina 
Mi  lavorino  un  pennon. 

Sarà  in  sangue  la  tintura  ; 
Sarà  in  lacrime  il  lavor. 
Tal  pennon,  donna  Maria, 

10  'I  fo  fare  per  tuo  amor.  — 
K  lniu'  Orti/,  fu  chiamato, 

Un  barone  d'alto  alTar. 

—  Va  in  Medina  (il  re  gli  disse), 
Va  il  lavoro  a  terminar.  — 

È  Inig'  Orliz  gli  rispose: 

—  Non  fa  rollo  per  mia  l'i  ' 
Che  ehi  ila  alla  Mia  regina, 
È  fellone  col  suo  re.  — 

Il  re,  uditeli,  montò  in  ira; 
Si  ritrasse  alla  sua  stanza; 
Chiamò  dentro  un  suo  mazziere 
A  rollo. può,  a  gran  fidanza. 

E  quei  venne  alla  regina, 
E  travolta  a  dir  preghiere. 
Ella  vide  la  sua  morte, 
Oliando  vide  un  tal  mazziere. 

—  O  sigtl  ira,  il  re  m'invia; 

11  mio  re  qui  m'im  io. 


Perché  l'anima  rendiate 
A  colui  che  la  creò. 

Giunta  adesso  è  l'ora  vostra, 
Né  la  posso  io  differir.  — 
Ella  disse  :  —  Amico,  a  voi 

10  perdono  il  mio  morir. 

Sia  pur  quél  che  il  re  comanda, 
•  Uni  che  vuole  il  signor  mio. 
Confession  non  mi  si  nieghi. 

11  perdono  almen  di  Dio  !  — 
l'ean  pietà  lino  al  mazziere 

Il  suo  pianto,  i  suoi  sospir. 
Trepidando  a  voce  fioca, 
Poverella  !  ruppe  a  dir  : 

—  Oh  mia  Francia,  nobfl  terra  ! 
oli  mio  sangue  di  liorhon  ! 
Sol  compiei  diciassett'anni, 
Nei  die, olio  appena  or  son  ! 

Dal  re  ancor  non  conosciuta, 
Con  le  vergini  riién  vo  ! 
Quanto  io  fei  per  te,  o  bastiglia, 
Tradimento  non  ci  entrò  ! 

le  corone  che  m'hai  dato 
Son  di  sangue  e  di  dolor; 
Ma  n'avrò  su  in  cielo  un'altra 
Che  l'eli  lia  di  più  xalor  !  — 

E  al  linii'  delle  parole 

Il  inazzier  la  maazico  , 

Le  cii  velia  ilei  iiel  capo 
Per  la  sala  sparpagliò. 


Le  romanze  seguono  cantando  la  vendetta  che  cadde  sopra  Pietro,  morto  per  mano 
del  propro  fratello  Enrico  di  Transtamare;  ed  hauno  una  lacrima  apche  per  donna 
Maria,  rea,  ma  per  sincero  all'etto,  e  morta  di  crepacuore  «  coprendosi  i  begli  occhi  suoi 

i moi le.  d'amore,  di  silenzio  e  di  sonuo  ». 
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La  fedeltà  de'  signori  spagnuoli  alla  stirpe  d'Enrico,  è  espressa  in  una  romanza, 
dove  Giovanni  I  sta  per  cadere  in  mano  del  nemico,  perduta  la  battaglia  ed  uccisogli  il 
cavallo.  Un  vecchio  cavaliere  se  gli  accosta  e  dice: 

«  Se  il  nemico  uccise  il  vostro  cavallo,  salile,  o  re,  sul  mio;  se  non  potete  reggervi 
sui  piedi,  vmite,  io  vi  solleverò  nelle  mie  braccia. 

«  Mettete  un  pie  nella  staffa  e  l'altro  sulle  mie  mani;  lesto  lesto,  la  folla  si  fa  mag- 
giore; lasciate  ch'io  rnuoja,  e  voi  conservatevi. 

«  È  di  bocca  delicato,  guidatelo  con  garbo;  il  timore  non  vi  conturbi  ;  lentategli  le 
redini,  e  spronale  al  largo. 

«  Non  creili, ile  contrarre  venni  debito;  voi  non  mi  siete  di  nulla  obbligato;  è  un  tri- 
buto che  ogni  suddito  fedele  deve  al  suo  re. 

«  E  poiché,  io  vi  sono  obbligato,  mai  non  diranno  i  Castigliaoi,  ad  obbrobrio  de'  miei 
Inanelli  capelli,  ch'io  v'abbia  abbandonato  Benza  rendervi  il  dovuto; 

«  Né  le  dame  di  Cartiglia,  ch'io  abbia  lasciato  i  loro  nobili  sposi  morti  sul  campo  di 
battaglia,  e  ch'io  ne  sia  partilo  vivo. 

•  Siavi  raccomandato  il  mio  Diego-,  prendete  cura  di  quel  garzone,  siatene  padre  e 
protettore;  e  addio  !  possa  egli  pure  protegger  voi  ». 

La  presa  di  Granata  fu  l'ultimo  allo  della  tragedia  per  tanti  secoli  agitata  in  Spagna. 
Allora  pare  nuova  vita  diffondersi  nella  poesia  pupillare  per  celebrar  le  gesta  sì  dei  Cri- 
stiani si  dei  Mori  ;  e  le  romanze  che  cantano  queste  e  la  discordia  degli  Abenseragi  e 
degli  Zegri,  sono  ricche  della  più  vivace  fantasia,  di  sublime  tenerezza,  di  colori  orien- 
tali, latiti)  da  porsi  fra  le  migliori  di  quella  ricca  nazione  e  di  tutte  le  altre.  Gli  Abenseragi, 
la  cui  esistenza  non  ò  attestata  che  dalla  poesia,  erano  la  più  nobile  e  valorosa  tribù  del 
regno;  e  mentre  gli  '/.egri  tenevansi  fedeli  alla  parte  araba,  e  per  non  tradirla  passarono 
in  Africa,  gli  Abensargi  accostaronsi  ai  Cristiani,  e  per  gelosia  o  per  timore  furono  ster- 
minati; e  dice  una  romanza:  «  Tutte  le  dame  li  piansero;  tutta  quanta  Granata  ne 
chiede;  dalle  finestre  e  dai  terrazzi  delle  case  pendono  drappi  funerei  ». 

Riporteremo  un'altra  romanza,  che  spira  allatto  l'immaginazione  e  la  frivolezza 
orientale  : 

«  Abenamar,  moro  di  Mauritania,  sotto  segni  favorevoli  tu  nascesti.  Calmo  era  il  mare, 
in  crescere  la  luna:  un  Moro  che  nasce  sotto  questi  segni,  non  deve  dir  bugie. 

ii  Allora  gli  risponde  il  Moro;  udite  bene  quel  che  risponde:  —  Non  ti  dirò  bugie, 
signore,  dovesse,  costarmene  la  vita  ;  io  son  figlio  d'un  Moro  e  d'una  prigioniera  cristiana. 
Quand'ero  fanciullo,  ella  mi  diceva  spesso  di  non  dir  bugie,  ch'era  villania  grande. 
Domanda  dunque,  o  re,  ch'io  ti  dirò  la  velila. 

«  Grazie,  Abenamar,  di  questa  cortesia.  Che  sono  que' castelli  alti  e  sfolgoranti? 

«  E  l'Alliamlira,  Bignore;  e  l'altro  è  la  moschea;  gli  altri  gli  Aligares,  a  meraviglia  la- 
vorati. Il  Muro  che  li  lavorò,  guadagnava  cento  doppie  il  giorno;  e  il  giorno  che  non 
lavorava,  perdeva  altrettanto  Cabro  è  il  Generalif,  giardino  senza  pari;  l'altro  le  Torri 
vermiglie,  bello  e  forte  arnese. 

«  Allora  parlò  don  Giovanili  :  udite  quel  che  parlò  :  —  Se  tu  volessi,  o  Granata,  spo- 
sarti con  me,  li  darei  in  dono  e  in  dote  Cordova  e  Siviglia. 

•<  lo  son  maritata,  don  Giovanni,  maritata,  e  non  vedova;  il  Moro  che  mi  possiede, 
mi  vuole  un  gran  bene,  ecc.  »  (  13). 

(-55)  L'ba  imitato  leggiadramente  Chateaubriand*: 

Ir  rei  i('ni  Juan  Superbe»  aufouri 

r/n/OUr  rltct  <  niirlìtlilt.  l'I   prrlr*  finet 

l'i/  mr  In  montagne  Jt  Ir  dettine 

Grenade  d'Eipagne;  l'uni-  noi  amour». 

Il  lui  dii  toud  lin  Grt  nade  >  < 

Citi  mtononne,  Grandroide  /.<  < 

ìlnn  eeeur  te  donne  Au  Miti  ìiée 

1  '  "•  ma  mairi.  Jeeuit  morie"*, 

.Ir  Pipouterai.  tinnir  t>  «  présente. 
Puitmppvrlerai  J'aipour  fanne 

/■.'n  doni  iì  In  n'ir  Biche  ceinlure 

r,.r,iniir  ri s,i ni,-.  l't  tanta  infanti. 


CANTI    Sr-ACNCOI.I 


ra:; 


Si  riportano  a  quei  casi  molle  Imitate,  forse  d'origine  moresca,  ove  la  pietà  è  versata 
sopra  quelli  che  un  tempo  si  bestemmiavano  : 


È  Valenza  campeggiata: 
Mal  resiste  a  far  difesa, 
Che  non  voi)  gli  Almoravidi 
D'ajutarla  tor  l'impresa. 

In  quel  tempo  un  vecchio  Muro, 
Un  che  spesso  divinava, 
Salì  un  alto  ballifredo, 
E  di  là  la  contemplava. 

Tanto  più  la  vedea  liella, 
Più  ereseeagli  il  dolor. 
Sospirando  il  tribolato, 
In  querele  ruppe  fuor  : 

—  Oh,  Valenza  !  mia  Valenza  ! 
Oh  !  se  Dio  non  ti  sovvien, 
Degna  tu  d'eterno  impero, 
L'onor  tuo  ti  verrà  men  ; 

E  i  trastulli  in  un  con  esso 
Che  ne  soglion  dar  diletto! 
Fino  i  quattro  gran  macigni 
Su  cui  posi  il  parapetlo, 

Vorrian  pur,  se  'I  si  potesse, 
Farsi  insieme  a  lagrimar! 
Le  tue  mura  m  eminenti 
Che  stan  sopra  quel  ripar, 

Tremar  tutte  le  vegg'io 
Del  lant'esser  combattute. 
Le  tue  torri  che  da  lunge 
Solean  essere  vedute 

Consolando  il  popol  tuo 
Co'  fastigi  singolari, 
Van  dirute  poco  a  poco 
Senz'alcun  eh?  le  ripari. 

I  tuoi  merli  già  sì  bianchi 
Che  splendean  come  cristalli, 


T'han  mancato  di  lor  fede; 
Hello  più  non  è  'I  Mialli. 

Il  tuo  fiume  sì  profondo, 
Il  tuo  bel  Guadalaviar 
Eccol  fuora  con  l'altr'acque 
Dal  suo  letto  deviar.  • 

I  tuoi  limpidi  ruscelli 
Sempre  torbidi  verranno. 
Le  tue  fonti,  i  tuoi  zampilli 
Tutti  secchi  già  ne  vanno. 

1  verzieri  tuoi  fecondi 
Più  a  nessuno  dan  piacer: 
Roso  ha  l'erbe  e  le  radici 
Il  bestiame  de'  somier. 

I  fior  mille  de'  tuoi  prati 
Più  di  sé  non  danno  odore  ; 
Vi  stan  tutti  esausti  e  passi, 
Senza  olezzo  né  colore. 

Quel  profitto  sì  onorato 
Del  tuo  lido  e  del  tuo  mar, 
Torna  in  danno,  in  tua  vergogna, 
Ti  può  adesso  mal  giovar. 

Oh,  il  paese,  i  monti,  i  campi 
Dove  usavi  autorità  ! 
Il  fumar  de'  loro  incendj 
Ti  trae  gli  occhi  a  cecità. 

Tanto  inferma  tu  sei  fatta, 
Tante  doglie  hai  sostenute, 
Ch'uom  mortai  dispera  ornai 
Di  poterti  dar  salute. 

Oh,  Valenza  !  mia  Valenza  ! 
Pòrti  a  te  rimedio  Iddio! 
Ripetetel  voi  sovente, 
Voi  che  pianger  là  vegg'io. 


La  prima  città  che  in  quel  regno  presero  gli  Spegnatili,  fu  Marna,  sulla  cui  ruina 
venne  composta  un'elegia  araba,  che  per  lungo  tempo  cavò  le  lacrime  ed  eccitò  il  rancore 
degli  Arabi,  sicché  fu  proibito  di  cantarla,  pena  la  vita.  Piccone  una  scolorata  versione: 

<•  Il  re  moro  passeggiava  |ier  Granata  dalla  porta  d'Elvira  a  quella  di  Vivarambla. 

»  Gli  consegnano  una  lettera;  èia  lettera  che  annunzia  perduta  Alama.  Egli  getta  il 
foglio,  e  maltratta  il  messaggero. 

ornile  dalla  mula, e  sale  sopra  un  cavallo  ;  traversa  il  Zacatin,  e  torna  all'Alhambra. 

»  Quando  vi  fu  arrivato,  tosto  ordina  che  si  suonino  le  trombe,  che  si  suonino  i  corni 
d'argento, 

<■  E  che  i  tamburi  di  guerra  chiamino  all'armi  in  grande  urgenza,  acciocché  i  Mori  gli 
odano,  qui'i  della  città  e  della  lalle. 

■  I  Mori  che  intendono  il  suono  annnnziator  di  battaglie,  ad  uno,  a  due  si  raccolgono 
in  grosso  esercito. 

«  Qui  parla  un  vecchio  Moro,  parla  in  questa  maniera  :  —  Perchè  ci  chiamasti,  o  re? 
perchè  quest'appello? 

»  Debbo  annunziarvi,  o  amici,  una  trista  novella  ;  i  Cristiani  con  un  assalto  audace  ci 
rapirono  Alama. 

«  Qui  parla  un  alfachi  dalla  barba  lunga  e  bianca  :  —  Ben  l'hai  meritato  tu,  buon  re  ; 
buon  re,  l'hai  tu  meritato. 

Cantò,  Documenti.  —  Tom.  Ili,  Letteratura.  3b 
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«  Tu  facesti  perire  gli  Abenseragi  che  erano  il  fior  di  Granata  ;  tu  accogliesti  avven- 
turieri dalla  famosa  Cordova  (44). 


—  Castellano,  castellano, 
Moro  tu  dal  mento  irsuto, 
Manda  il  re  che  ti  si  prenda, 
Perchè  Marna  gli  hai  perduto! 

Manda  a  te  mozzar  la  testa, 
Eall'Alhambra  collocarla; 
fin'  8  te  sia  uastigo,  e  insieme 
Tremin  gli  altri  a  riguardarla. 

Di  città  tanto  prezzata 
La  tenuta,  ahi,  tu  perdesti  !  — 
Hispondeva  il  castellano, 
1  suoi  detti  furon  questi  : 

—  Cavalieri,  e  di  Granata 
Voi  gli  anziani,  savia  gente, 
Itile  al  re  da  parte  mia 
Ch'io  non  deggiò  a  lui  niente. 

Stavo  a  nozze  in  Antequerra, 
U'  mia  suora  andò  a  marito: 
Ah,  il  mal  fuoco  arda  le  nozze 
E  chi  ad  esse  mi  fé  invilo! 

Dato  il  re  mi  avea  licenza, 
Ch'io  non  (disila  da  me. 
Chiesi  a  lui  due  settimane; 
Consentimmen  egli  tre. 

Ah  !  se  Alama  fu  perduta, 
Me  ne  pesa  infino  al  cuor. 


Che  se  il  re  perde  la  terra, 
Io  n'ho  perso  e  fama  e  onor; 

lo  ii  ho  perso  e  figli  e  donna, 
Tutto  quel  che  amava  io  più; 
Io  n'ho  perso  una  figliola 
Fior  tra  noi  di  gioventù. 

Là  di  Cadice  il  marchese 
Mi  fé  schiava  la  fanciulla: 
lo  glie  n'offro  cento  doppie, 
Ma  le  stima  ei  meo  che  nulla. 

Che  mia  figlia  è  ornai  cristiana, 
Ecco  quel  che  m'han  risposto, 
E  che  ornai  Maria  d'Alama 
Era  il  nome  che  le  han  posto. 

Mora  Fatima  è  il  suo  nome, 
Di  che  sempre  fu  chiamata.  — 
Ciò  dicendo  il  castellano, 
Lo  traevano  a  Granata. 

A  Granata  l'hai)  condotto, 
L'hai)  condotto  innanzi  al  re; 
E  venuto  a  quello  in  faccia, 
La  sentenza  gli  si  die, 

Che  gli  sia  mozzato  il  capo, 
E  all'Alhambra  messo  11. 
Come  il  re  l'ha  comandato, 
La  sentenza  si  esegui. 


E  già  il  piano  è  sgombro  di  Mori  ;  ma  nelle  montagne  degli  Alpuxarras  ricoverano  i 
rinnegati.  Quivi  li  persegue  la  vendetta  nazionale,  e  insieme  la  romanza: 

Fiume  verde,  fiume  verde, 
Quanti  corpi  bagni  in  te 
Di  Cristiani  e  d'Infedeli 


Che  la  spada  a  morte  die  ! 

I  tuoi  flutti  cristallini 
Sangue  rosso  li  smaltò  ; 
Che  intra  i  Mori  ed  i  Cristiani 
Gian  battaglia  si  appiccò. 

Morir  duci,  morir  couti, 
Tutti  d'alta  qualità  ; 
Muri  gente  di  gran  vaglia 
Dell'ispana  nobiltà. 

Don  Alonso  in  te  moria, 
Don  Alonso  d'Aguilar  ; 
In  te  Urpialcs  il  valente 
Si  moria  con  lui  del  par. 

Per  la  china  d'un'altura 
Saavedra  se  ne  va, 
Saavedra  di  si\  iglia, 
De'  più  illustri  che  sien  là. 

fili  vien  dietro  un  rinnegato, 
Di  tal  guisa  piglia  a  dir: 


—  Datti,  datti,  Saavedra  ; 
Via  dal  campo  non  fuggir. 

Multo  bene  io  ti  conosco  ; 
Stetti  un  pezzo  in  tua  magion; 
A  Siviglia  io  t'ho  veduto 
Delle  Canne  alla  tenzon  (45). 

lo  conobbi  i  tuoi  parenti, 
Donna  Chiara  tua  moglier  ; 
lo  sett'anni  ti  fui  schiavo, 
E  fu  un  vivere  ben  fier  ! 

Se  m'ajuta  or  Maometto, 
Tu  mio  schiavo  hai  da  restar; 
(naie  allur  tu  m'hai  trattato, 
lo  così  li  to'  trattar.  — 

Saavedra  che  l'udìa, 
Faccia  faccia  lo  affisò. 
Traegli  il  Moro  una  saetta, 
.Ma  non  coglie  ove  mirò. 

Un  luniii  colpa  allor  di  lancia 
Saavedra  gli  rendè  ; 
Cascò  morto  il  ri  negato, 
Né  parola  dir  potè. 


f  ì  i  )  \Imi  kbdallah,  il  ro  ohe  qui  parla,  avea  da  Isabella  ili  Casti jlia  ricevuto  ausiliarj,  Ji  cui  composo 
la  propria  guardia  contro  gli  attentati  de'  suoi  suddiii, 
(  iS)  VI  gtrid. 
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Molta  poi  canaglia  mora  Lungo  il  pie  d'un'alta  rupe 

Saavedra  Circuì.  Cadile  alfine,  alfin  morì. 

D'un  assai  crudel  lanciato  Anche  il  conte  allor  d'L'regna 

Rotto  alfine,  ei  resto  li.  Mal  ferito  si  fuggi. 

In  quel  mentre  don  Alonso  Si  fuggì  dalla  battaglia 

Bravamente  battagliò.  Miil  ferito  il  eavalier  ; 

Oli  avean  moria  il  suo  cavallo;  Tolse  a  guida  un  caposquadra 

Per  bastila  ei  sei  pigliò.  Che  sapca  ciascun  sentier. 

Ma  l'assalgou  tanti  Mori,  Molta  gente  via  col  conte, 

Che  il  malmenati  sul  terreo.  Via  con  lui  se  la  scampò. 

Già  del  sangue  che  ha  perduto  Restò  morto  don  Alonso; 

Don  Alonso  venne  meo  :  Ma  grati  fama  ei  guadagnò. 

Sovente  la  romanza  svia  dai  casi  principali  per  arrestarsi  a  qualche  nome,  illustre 
per  personali  prodezze.  Tal  è  quella  sopra  Garzia  Perez  di  Vargas,  che  all'assedio  di 
Siviglia  andò  a  ricuperare,  di  mezzo  a  uno  stuolo  di  cavalieri  nemici,  una  sciarpa  reca- 
matagli  dall'amica  sua,  e  cb'eragli  eadula  fra  il  correre.  Così  all'assedio  di  Granata, 
Fernando  l'eia/  di  Pulgar  in  buja  notte  entrò  nella  città  pel  letto  d'un  torrente,  corse 
alla  gran  moschea,  e  col  pugnale  inchiodò  alle  porte  di  quella  un  cartello,  ove  a  carat- 
teri coli  tali  era  scritto  Ave  Minia.  Pensava  ficcare  il  fuoco  al  bazar,  ma  s'era  consu- 
mato il  torchio  che  il  suo  scudiere  portava.  «  In  ricompensa  i  discendenti  di  Pulgar 
ottennero  il  glorioso  prn  ilegio  d'essere  sepolti  nella  cattedrale  di  Granata  ;  ed  egli,  finché 
visse,  potè  entrar  in  coro  e  cautare  l'uffizio,  vestito  del  mantello  e  cinto  di  buona  spada  ». 

Uscendo  dal  campo  storico,  esibiamo  un'altra  canzone  spagnuola: 

La  sposa  colpevole. 

—  Voi  siete  bianca,  o  signora,  più  bianca  d'un  raggio  di  sole.  Si  ;  io  dormirò  sta  notte 
disarmato  e  senza  tema.  Son  sette  anni,  sette  anni  compiti  che  non  ho  lasciato  le  armi, 
ed  ho  la  carne  più  nera  d'un  carbone. 

Dormirete,  o  signore,  dormirete  sta  notte  disarmato  e  senza  paura,  perchè  il  conte 
andò  alla  e  accia  nelle  montagne  di  Leon.  I  suoi  cani  muojano  arrabbiati,  il  suo  falchetto 
sia  ucciso  dalle  aquile,  il  diavolo  lo  trascini  pei  piedi  dalla  montagna  fino  a  casa! 

Mentre  di  ciò  s'intrattenevano,  ecco  giunge  il  marito.  —  Che  fate  voi,  bianca  figlia 
d'un  padre  traditore? 

Signore,  io  pettino  i  miei  capelli;  li  [iettino  con  dolore,  perchè  voi  mi  lasciate  sola, 
e  andate  nelle  montagne. 

Queste  parole,  o  ragazza,  non  sono  senza  tradimento.  Di  chi  è  il  cavallo  che  nitrì  qui 

sotto  ì 

Signore,  era  di  mio  padre,  e  l'ha  mandato  per  voi. 
Di  chi  sono  le  armi  che  ho  visto  sospese  nel  corridojo? 
Signore,  eran  di  mio  fratello,  ed  Oggi  ve  le  ha  mandate. 
Di  chi  è  questa  lancia  che  vedo  qui? 

Prendetela,  conte,  prendetela  e  trafiggetemi  ;  questa  morte,  o  conte,  io  l'ho  ben  me- 
ritata ». 

La  dominazione  robusta  di  Carlo  V  e  la  cupa  di  Filippo  II,  i  roghi  dell'Inquisizione, 
la  venerazione  dei  classici  e  le  nuove  imprese  d'America  isterilirono  la  musa  popolare; 
ma  fin  ail  oggi  non  sono  dimenticati  i  suoi  canti,  e  spesso  ravi  ivarono  il  coraggio  contro 
altri  nemici,  altri  oppressori. 

.Nel  guerra  del  1808  gli  Spagnuoli  ripeteano  quella  strofa  del  liomancero  di  Bernardo 
dal  Carpio  : 

EI  Frances  ha  por  ventina 

Està  lierra  conquistado? 

Victoria  sin  sangre  quiere? 

NOI  iiiienlras  len^'amos  inanos. 

Famose  sono  fra  gli  Spaglinoli  le  arie  h'ranwj  n  gwdilUu,  boleros,  e  la  tuuada  o  lo- 
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nadilla,  canzone  burlesca  o  satirica,  la  1 1 n;i le  ora  passa  sul  teatro  a  mn'  di  scena.  Que- 
st'arie formano  tutta  la  musica  della  penisola,  e  sono  accompagnate  colla  chitarra.  Il 
balera  è  canzone  anche  da  hallo,  a  suon  di  gbitarra  e  di  castagnette.  Il  fandango  è  an- 
ch'esso aria  da  hallo  in  tre  tempi  e  in  modo  minore,  e  senza  tinaie  decisa. 

Vi  somigliano  le  arie  dell'America  meridionale;  ma  non  giunsero  a  noi  quelle,  con 
cui  certamente  si  saranno  eccitati  a  coraggio  nella  recente  guerra  dell'indipendenza, 
come  testé  faceano  gli  Spagnuoli  col  selvaggio  Tragala  jierro  (46). 

§  13.   -  CANTI  BASCHI. 

La  originalissima  nazione  dei  Raschi  o  Escualdonacbi  abbonda  di  canzoni,  delle  quali 
alcune  si  son  fatte  conoscere  da  Labadi'e  nella  Storia  de'  /laschi,  la  più  parte  dirette  alla 
colomba,  col  (piale  nome  indicano  essi  la  fanciulla  del  cuore: 

«  Uccellino,  dove  vai  tu,  sospeso  nell'aria  sulle  due  ale?  Per  andare  in  Spagna  c'è  la 
neve  sulle  alte  montagne.  Quando  la  neve  sarà  dileguata,  noi  v'andremo  insieme. 

«  Uccellino,  gentil  cantore,  dove  fai  tu  intendere  itimi  gorgheggi?  Da  lunga  pezza  più 
non  sento  la  melodiosa  tua  voce.  Non  c'è  ora  della  vita  mia  che  tu  non  sii  presente  alla 
mia  memoria  .  .  . 

«  Da  crudele  amore  io  fui  preso;  ogni  giorno  mi  trova  distratto,  pensoso  ;  ogni  notte 
io  veglio;  pensa  quanto  soffro!  Tu  devi  aver  il  cuore  insensibile,  se  non  mi  risani  del 
male  che  mi  strazia. 

«  Una  vaga  colomba  m'ha  trafitto  il  cuore;  il  tuo  è  di  ghiaccio:  il  giorno  panni 
notte  buja  dacché  sono  esposto  alla  tua  indifferenza,  lina  stella  si  mostra,  che  eclissa 
l'altre  col  vivo  suo  splendore;  non  so  se  la  simile  troverò  nel  mondo. 

«  Se  nel  firmamento  vi  fosse  una  stella  pan  a  quella  ch'io  esalto,  il  sole  e  la  luna 
sarebbero  inutili  per  rischiarare  l'universo  ». 

Fra  i  Baschi  è  conservato  un  canto,  che  ricorda  l'eccidio  di  lìoncisvalle  ove  peri  Or- 
lando, e  che  ivi  è  chiamato  Altahicar  : 

»  Un  grido  sorse  di  mezzo  le  montagne  degli  Escualdonachi  ;  il  Basco,  surto  avanti  la 
sua  porta,  intende  l'orecchio  e  dice  :  Chi  viene?  che  vuoisi  da  me?  e  il  cane  che  dor- 
miva a'  piedi  del  padrone,  levossi  ed  empi  di  latrati  i  contorni  d'Altabicar. 

«  Sul  colle  d'Ibaneta  un  fragore  risuona,  e  s'accosta,  radendo  da  destra,  da  manca 
le  rupi.  È  il  sordo  mormorio  d'un  esercito  che  arriva.  I  nostri  vi  han  risposto  dalle 
vette:  soffiarono  nei  corni  di  uro,  e  il  Basco  aguzza  le  freccie. 

n  Vengono,  vengono!  0  qual  selva  di  lancie!  quante  bandiere  variopinte  sventolano 
in  mezzo!  quai  lampi  escono  dall'armi!  Quanti  son  essi?  Bagazzo,  contali  bene.  Uno, 
due,  tre,  quattro,  .  .  .  venti,  ventuno,  e  migliaia  d'altri.  Tempo  perduto  a  numerarli; 
uniam  le  braccia  nervose;  sveltiamo  queste  roccie,  scaraventiamole  dall'alto  fin  sulle  loro 
teste;  uccidiamoli,  schiacciamoli. 

«  Che  avean  essi  a  fare  nelle  nostre  montagne  cotesti  uomini  del  Settentrione?  per- 
chè son  venuti  a  turbare  la  nostra  pace?  Quando  Dio  fa  le  montagne,  vuole  elicgli  uo- 
mini non  le  passino  (-47,1. 

«  Ma  i  massi,  abbandonati  all'impeto,  precipitano,  schiacciano  le  truppe;  il  sangue 
scorre;  palpitano  le  carni,  (ih  quante  ossa  frantumale!  che  mare  di  sangue! 

ii  Urlando  mette  l'olifante  alla  borea,  e  suona  di  tutte  lcsue  forze.  Alti  assai  sono  i 
monti,  ma  più  alto  ancora  il  reboato  ilei  corno,  e  d'eco  in  eco  esso  rimugge:  e  Carlo 
lo  sente,  lo  sentono  i  suoi  compagni.  Ah,  dice  il  re,  i nostri  combattono.  Ma  Ganellone 
gli  risponde:  S«  un  alito  dicesse  ciò,  gli  fi  risponderebbe  che  è  un  mentitore. 

«  Oriundo  sventurato,  con  gran  forza,  con  gran  fatica,  con  gran  dolore,  suona  ancora 

(ili)  Pei  cinti  nnrtofjhciii  \oilnnsi  : 

Fcb-Wolf,  Proben  porlugieiitcher  unii  ralalanisrher  Folki  mman-.en.  Vienna  (838. 
MANUEL  M i> \  t  FoifTAIIALS,  ObiervaJionei  tobre  la  poesia  popuìar,  enn   muesiras  de  romance*  ca- 
talane* inedita.  Barcellone  1855. 

(Al)  Chi  son  essi  ?  alle  belle  contrade 

Qnal  ne  vcoue  straniero  a  far  guerra?  Nimi«i 
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l'olifante;  il  sangue  gli  scorga  dalla  bocca;  il  cranio  suo  si  stende:  eppure  il  fragor 
del  corno  rimbomba  di  lontani).  Carlo  l'ode  un'altra  volta  mentre  raggiunge  il  porto; 
l'ode  anche  Naismo  duca,  cnine  tutti  i  Franchi.  Oh,  dice  il  re,  io  senio  il  corno  d'Or- 
lando. .\on  sonerebbe  no,  se  non  fosse  alle  prese  co'  nemici.  Ma  Canellone  ripete  :  Niente 
battaglia,  l'è  noto  il  grande  orgoglio  ilei  conte;  egli  sbraveggia  davanti  a'  suoi  pari. 
Cavalchiamo  dunque;  perchè  sostare'!  La  gran  terra  è  ancor  luridi  da  noi. 

i  Ma  il  .sangue  sgorga  di  più  in  più  dalle  labbra  d'Orlando;  il  cranio  lascia  scoperto 
il  cervello.  Pure  tenta  di  nuovo  dar  fiato  al  corno.  L'ode  Carlo,  e  i  suoi  Franchi  l'odono. 
Ah  intesto  corno  ha  il  fiato  prolungato,  dic'egli  ;  e  il  duca  Naismo  :  Baroni,  mi  si  siringe 
il  cuore  ;  si  combalte  ;  lo  giurerei  per  Dm  !  Torniamo  indietro  ;  citiamole  le  bandiere  ;  soc- 
corriamo i  nostri  pericolanti. 

«  Carlo  fa  dar  nelle  trombe;  i  Franchi  scendono  e  si  coprono  di  ferro.  Alti  sono  i 
picchi,  dense  le  tenebre,  profondi  i  burroni,  impetuose  le  lavine.  Dietro  e  davanti  al- 
l'esercito fremono  le  trombe.  Ite  Carlo  sprona  commosso;  la  bianca  sua  barba  tremagli 
sul  petto.  Ma  troppo  tardi.  Fuggite,  fuggite,  eliminine  ha  ancora  della  forza  e  un  cavallo. 
Fuggi,  re  Carl(i,  eolle  pilline  nere  e  la  cappa  rossa  '.  Ino  nipote,  il  prode  tuo,  il  tuo  pre- 
diletto morde  la  polvere  laggiù.  Nulla  gli  valse  il  suo  coraggio. 

«  Ed  ora,  Kseualilonaclu,  lasciamo  le  rupi,  scendiamo  in  fretta,  lanciando  le  freccie 
ai  fuggiaschi.  Fuggono,  fuggono!  Or  dov'è  la  selva  di  loro  lancie?  dove  le  bandiere 
variopinte,  sventolanti  di  mezzo  ?  Più  non  escono  lampi  dalle  armadure  loro,  tinte  di 
sangue.  Quanti  so  ti  essi?  Bagazzo,  contali  bene:  venti,  diciannove,  diciotto,  diciassette... 
tre,  due,  uno:  uno  !  neppur  uno  ve  n'ha.  E  (mito,  montanari  ;  voi  potete  rincasarvi  col 
vostro  cane,  abbracciar  la  donna  e  i  figli,  nettare  i  dardi,  ri  porli  col  vostro  corno  d'uro, 
poi  coricarvi  e  dormirvi  sopra,  la  notte,  gli  avoltoj  verranno  a  mangiar  le  carni  peste, 
e  quest'ossame  hiancheggierà  in  eterno  ». 

Questo  canto  fu  trovalo  da  La  Tourd'Auvcrgne  il  5  agosto  1794  in  un  convento  di  Fon- 
tarahia  (i8),  e  molte  variazioni  se  ne  conservano  tradizionalmente  nella  montagna.  Du- 
halde  raccozzò  le  migliori  varianti  per  formar  quello  che  qui  traducemmo,  e  che  va 
certo  fra  i  più  insigni  passi  di  questa  poesia  sprezzata  dai  maestri. 

Molti  altri  canti  ne'  Pirenei  ragionano  di  Curio  Magno  ;  e  il  barone  Taylor,  nel  recente 
suo  lavoro  sui  Pirenei,  adduce  lunghi  frammenti  di  poemi  spagnuoli,  di  cui  eroe  è  Or- 
lando. Uno  finisce  così:  «0  paladino  Orlando, l'anima  tua  a  l>io  hai  tu  raccomandata? 
Noi  ti  vedremo;  echi  ti  guarderà  nella  battaglia,  si  sentirà  sudare  di  spavento.  Ben  si 
sa  che  tu  ne  ucciderai  delle migliaja,  e  fra  i  Mori  e  fra  i  nostri  ;  ma  non  ucciderai  Ber- 
nardo: sarai  tu  vinto,  Orlando,  fulmine  di  guerra?  Onore  alla  prodezza  in  qualunque 
luogo.  No,  Orlando;  tu  sarai  ucciso,  ma  non  vinto». 

§  14.  —  CANTI  FRANCESI. 

Vero  paese  delle  canzoni  può  dirsi  la  Francia,  dove  esse  seguitarono  tutti  gli  avveni- 
menti, furono  la  parola  d'ordine  di  ciascun  partito,  l'espressione  del  sentimento  d'una 
porzione  di  popolo,  devote  e  spiranti  malizia  borghese  contro  i  monaci  e  i  priori,  ge- 
nerose e  beffarde,  ostili  e  adulalrici  del  potere,  consigliatrici  magnanime  e  vili  com- 
piacenti. Onde  ben  disse  il  poeta: 

(48)  Uessandro  Duval,  pel  suo  Guglielmo  il  Con-  tìt  ripélonl  en  combattimi 

quittatorc,  nel  1803  fece  una  canzone,  od  iiuitazion  Cet  mais  sacréi:  Gioire  et  patrie  .  .  . 

di  questa:  Cotnbien  toni  ils?  combien  sont-ils? 

ilo  BOnt  lOUt  CU  jireux  riuniti,  r<  '  Celi  Ir  cri  il  un  snUlut  sans  gioire. 

„tU  ri  Vetpoir  ./•  la  Franti  t  lo  htnt  ehercht  let  perii»; 

Ceti  i"air  iéfl  o,lr,   noi  foyer»  -s""<  t»  perii  au'eil  lo  I  il  bare? 

{lue  leur  main  a  repris  la  tunee:  li/.mj  lou»,  o  braco  amii, 

Uad  le  plui  orare,  le  pluf  (ori.  Uè  Untomi  1,1  me  noble  el  fière  : 

Citi  Roland,  ce  foudre  de  guerre  ;  Il  tu  compiali  ics  eunemii 

Sii  combat,  la  fuor  , Ir  lo  mori  '.'"  élmdut  morti  sur  la  pouitiére  eie. 

Suit  tu  roupt  ite  ta  cimi  il  pria asole,  credendo  vedervi  allusioni  av- 

S.,llot  franroìi .  ehaiitom  Untami,  reme  Ini,   ne  feeo  nn  eepo  grano,  •  alla  seconda 

/.  kouMHr  ''e  f.i  chetatene,  rappresentazione  fu  proibita. 
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«  Fille  aimablé  de  Folio 
La  chanson  naquìl  panni  nnus: 
Souple  et  légèré  elle  se  piìe 
Ah  lon  des  sages  et  des  fous». 

Lai  era  il  primi)  lor  nome,  e  con  questo  sono  menzionale  già  nel  romanzo  di  Tri- 
stano del  1 190;  e  vanno  ad  esse  riferite  gran  parti  delle  composizioni  della  geja  scienza, 
sia  in  provenzale  o  in  oortnaodo,  e  anche  le  canzoni  di  gesta,  per  lo  più  io  Ialino.  Di- 
verse ne  sono  le  arie  secondo  le  Provincie.  Dai  vaux  ili1  Otre  ili  Normandia,  franchi  e 
naturali,  usci  il  Vaudeville*  La  Borgogna  elilie  i  noeta  (49),  e  ancor  canlansi  dai  vigna- 
ioli, l'in  dai  primordj  della  lingua  se  ne  lia  molte  di  Gualtieri  di  Goincy  monaco  di  San 
Hedardo  di  Solssons;  poi  moltissime  manoscritte  se  ne  trovi 

Sviluppatasi  la  monarchia,  la  canzone  ne  accompagnò  le  fasi,  e  potrebbe  tessersi  tutta 
la  storia  di  Francia  con  esse.  Alla  Biblioteca  di  Parigi  (che  dianzi  dici-an  imperiale,  poi 
reale,  poi  nazionale,  poi  imperiale  ancora,  e  presto  chi  sa  come  stanno  manoscritti  beh 
sessanta  volumi  di  canzoni  storiche,  dalle  quali  è  a  raccogliersi,  non  già  la  verità  dei 
fatti,  ma  lo  spinto  pubblico,  o  almeno  d'una  parli'  del  popolo,  ed  il  color  locale  e  dei 
tempi,  qual  cerio  non  à  duio  dallu  storia  letterato. 

La  più  antica  francese  che  si  conosca,  e  un  brindisi  di  Eustachio  Descbamps  nel  xu 
secolo  :  poi  prima  del  I olili  si  coniano  da  settanta  autori  di  canzoni,  fra  i  quali  annove- 
rano Tibaldo  conte  di  Champagne  e  poi  re  di  Navarca,  amico  della  regina  Bianca  ;  il 
conte  d'Anjou,  dappoi  re  di  Sicilia;  un  duca  di  Bretagna,  un  del  Brattante,  ed  altri 
illustri, 

Molto  esullò  la  canzone  al  tempo  di  Knrico  IV,  che  egli  stesso  se  ne  piaceva  (50);  e 
già  durante  la  guerra  della  Lega  aveva  contribuito,  colla  salirà  Menippea,  a  restaurar  lo 
spirito  pubblico,  e  richiamare  dai  sofismi  alla  realtà.  Ma  lanto  ciano  licenziose  ed  empie 
queste  canzoni,  che  in  un'assemblea  degli  Stati  a  l'onta inel  leau  si  trattò  di  reprimerle; 
così  narra  De  Thou.  Desportes  e  Bertaut  furono  adora  i  canzonisti  più  rinomati,  poi  Re- 
gnier  e  Malherbe.  Viepiù  si  sbrigliò  la  Fronda:  in  quella  guerra  di  serio  fondo  ma  ili 
beffarde  apparenze,  l'epigramma  e  la  canzone  furono  anni-  continue,  e  molle  rimasero 
eternate  nelle  memorie  di  chi  ci  raccontò  quest'ultimo  ricolpo  dell'aristocrazia  contro 
l'amministrazione  monarchica.  Autori  ne  furono  Matleville,  Sarralin,  Voiture,  Bujsro- 
bert,  Scarron,  il  falegname  mastro  Adamo,  e  superiore  a  tutti  Blot  I  Esprit,  autore  della 
più  parte  delle  strofe  satiriche  e  delle  mazariuale,  delle  quali  Madama  di  Sévigné  dicea 
che  avevano  il  diavolo  in  corpo.  Sauterau  de  Marsj  e  Noèl  nel  1793  pubblicarono  in 
quattro  volumi  Le  nouveau  siede  de  Louis  XIV,  ou  poèsies-anecdotes  du  règ'ne  et  de  la 
Cuur  df.ee prince,  dove  gli  avvenimenti  e  i  personaggi  d'allora  son  caratterizzati  secondo 
le  canzoni. 

La  licenza,  a  cui  in  quel  tempo  eransi  assuefalle,  conversero  in  tono  sentimentale 
sotto  Luigi  XIV;  e  divennero  amorose,  pastorali,  madrigalesche,  come  l'Opera  di  Qui- 
natilt  che  snervò  la  lingua,  Renserade,  Lambert,  l'abbate  l'érin,  Linière,  Boursault, 
Coulangc,  la  signora  Deshoulières  ne  mandarono  attorno  un  S'ObisSO,  ripetute  dà  tutta  la 
società  elegante.  Altri  podi  senza  nume  ne  facevano  ili  veramente  popolari,  che  si  ven- 
devano a  migliaja  di  copie  sulle  piazze.  Cosi  Filippo  il  Savoiardo  attirava  gran  popolo 
al  suo  banco  sul  l'onte  .Nuovo,  da  cui  recitava  canzoni  popolari;  ed  altre  il  coc- 
chiere del  signor  di  Verlbamont.  Disse  Béranger  che  la  canzi è  essenzialmente  del 

partito  dell'opposizioni'  :  ed  in  fatto,  protetta  dalla  sua  impersonalità  e  poderosa  nel 
numero,  bersagliava  più  volte  gli  atti  regj  ;  sicché  la  francese  fu  definita  una  monarchia 
temperata  dalle  canzoni. 

Crebbe,  questo  genere  durante  la  Reggenza,  o  ubriacandosi  nelle  orgie,  o  berteggiando 


(  19)  I Un  rolli-zinne  «li  nnliilii  vm-h  fu  pubblicata 
poc'anzi  a  Besanzonc  <l;i  C    VVctsi. 

(50)  Si  luppODO    de]    sue    li'inpo    la    prima    s  I  r  <  ■  1 .1 

«l ' ii  11  ii  caosooc  composta  da  Colle,  a  mollo  cantata 

iluiuuti'  la  licsUiii.i/.ionc: 


Fòt  Henri  qitatrr. 
l  i>  t  re  ini  millanti  > 

i'c  limili    a  Quatte 

I  le  u  ipìe  fatati 

De  boire  et  eia  '<   baUn 

I  I  ti'ttrt  "(i  uri  j/alunl. 
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la  gente  nuova  e  i  soluti  guadagni,  0  unendo  i  suoi  ai  colpi  diretti  contro  l'altare.  I 
Gesuiti,  il  quietismo,  la  liolla  Unigenitus,  le  concisioni,  le  favorite  offrivano  ricchi 
soggetti. 

famoso  divenne  allora  Francesco  Panard  (1694-1765),  dettò  il  La  Fontaine  del  Vau- 
deville, che  di  mezzo  ai  bicchieri  lanciava  lampi  di  vivacissima  poesia,  limitata  però  al 
meschino  uffizio  di  criticare  scrivani,  nota],  medici,  e  cantar  la  bottiglia  e  l'amore.  Lo 
emulavano  Haguenier  e  Galle!,  ideili  delle  adunate  filosofiche  e  spiritose  della  lincio  e 
di  simili;  ben  presto  eclissati  lotti  ila  Carlo  Colle  (1709-83  . 

si  asserisce  che  la  balia  del  Delfino,  figlio  di  Luigi  Wl  alla  culla  di  o,uesto  cantò 
un'aria  ingenua  in  memoria  del  Limoso  Marlborougli, e  tosto  essa  venne  di  moda;  Stata  - 
possi  sui  ventagli  e  i  parafuoco,  lo  cantala  dappertutto,  e  fin  Napoleone  la  ri  pelea: 

»  Marlebofough  s'en  và-t-en  guerre, 
Uironton,  mironioo,  mironlaipe  : 
Harlehorougb,  s'en  va-l  en  guerre, 
Ne  sai!  fjuand  reviendra    (  i    etc.  » 

Da  molte  di  quelle  nate  al  principio  del  regno  di  Luigi  XVI  trapela  il  presentimento 
della  Rivoluzione  coll'entusiasmo  della  speranza.  Ma  ben  tosto  il  Terrore  occupò  quel 
lieto  sogno,  e  la  canzone  divenne  ispiratrice  del  delitto  e  dell'eroismo.  I  vantali  prodigi 
della  musica  si  rinnovarono  quando  un  popolo  intero,  al  suono  del  pò  ira  e  della  mar- 
sigliese,  usciva  dai  proprj  focolari  per  urlar  la  strage  sulle  piazze  o  per  avventarsi  contro 
legioni  di  nemici. 

Dicono  che  il  pii  ira  fosse  l'aria  di  una  contraddanza  alla  moda,  prediletta  da  Maria 
Antonietta,  che  la  udì  poi  cantare  andando  al  patibolo  (Si).  La  carmagnole,  composta 
nel  17*12  quando  Luigi  fu  chiuso  nel  Tempio,  era  ballata  attorno  alla  ghigliottina;  e 
vuoisi  traesse  nome  da  Carmagnola;  perchè  allora  i  francesi  erano  riusciti  vincitori  in 
Savoja.  Le  parole  ne  sono  di  fiera  e  sconcia  brutalità  : 

«  Madame  Veto  avait  promis 
Ite  fair  égorger  tout  Paris  ; 
Mais  son  coup  a  maue|iié, 
ti  race  a  nos  cannonié. 

Dansons  la  carmagnole  ; 
Vive  le  son  !  vive  le  son  ! 
Dansous  la  carmagnole; 
Vive  le  son  du  canon  !  » 

La  migliore  delle  canzoni  popolari  è  la  marsigliese,  composta  da  Rouget  de  l'Iste, 
morto  pur  dianzi:  ls  sua  aria  divenne  una  delie  più  belle  marcie  militari,  e  di  tratto  in 
tratto  si  ripete  iincoi,i,  e  ■  conserva  un  rintrono  di  canto  di  gloria  e  di  grido  di  morte, 
gloriosa  comi'  quello,  funebre  come  questo  (dice  Lamartine  ;  rassicura  la  patria,  e  l'i 
impallidire  i  cittadini  •■.  Noi  non  dimenticheremo  mai  d'aver  veduto  Luigi  Filippo,  dal 
balcone  delle  Tuilenes,  battere  il  tempo  mentre  era  sonata  nel  giardino,  e  accompagnata 
dal  grido  d'un  popolo  immenso,  alla  festa  del  1°  maggio,  poc'annl  prima  che  sonasse  la 
cacciata  di  lui.  Basa  comincia: 

«  Allons,  enfants  de  la  patrie, 
Le  jour  de  gioire  est  arri  ve. 
Contre  nous  de  la  tyrannie 
L'étendard  sanglaut  est  leve,  (bis) 


(M)  Ah!  co  ira,  fa  ira,  fa  ira! 

Lei  ariilocralei  a  la  lanterne  ; 
.III  '  fa  ira.  (a  ira,  fa  ira  I 
Lei  ariitoeralei  un  lei  penerà. 

I  i  rli  triomphtro, 
Sfalgri  lei  Urani  tuut  riunirà. 
Ah!  fa  ira,  eie. 
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Entendez-vous  dans  ces  campagoes 

Mugir  ces  féroces  soldals? 

Ils  viennent  jusque  dans  vos  bras 

Égorger  vos  Bis  et  vos  compagnes. 
Aux  armes  citoyens  !  formez  vos  bataillons  ! 

Marchez,  marchez!  qu'un  saDg  impur 

Abreuve  nos  sillons. 
MarchoDs,  marchoos!  qu'un  sang  impur 

Abreuve  nos  silluns  ». 

Del  Canto  della  partenza,  di  Giuseppe  Maria  Cbenier,  la  strofa  più  bella  o  la  sola  bella 
è  la  prima: 

n  La  victoire  en  cbaiitaut  nous  ouvre  la  barrière; 
La  liberté  guide  nos  pas; 
Et  du  nord  au  midi,  la  trompelte  guerrière 
A  sonné  l'beure  des  combats. 
Tremblez,  ennemis  de  la  France, 
ltuis  ivres  de  sang  et  d'orgueil  !  ! 
Le  peuple  souverain  s'avance, 
Tyrans,  descendez  au  cercueil  (52). 
(coro)  La  république  nous  appelle  ! 
Sacbons  vai  nere,  ou  sachons  perir. 
Un  Francais  doit  vivre  pour  elle, 
l'our  elle  uq  Francais  doit  mourir  ». 

Il  Chansonnier  patriulitiue  de\  1792  e  V Angiologie  patriotique  del  91  sono  fra' monu- 
menti più  particolari  del  delirio  umano:  v'ha  persino  una  canzone  da  gabinetto,  inte- 
tolata  la  Guillotine  deCylhers.  Anche  agl'inni,  che  le  generazioni  precedenti  aveano  can- 
tato alla  divinità,  fu  surrogato  quel  de'  Teohlantropi  : 

«  Pére  de  l'univers,  suprème  intelligence  », 

che  cantavasi  a  cori  di  popolo  nelle  insulse  solennilà  delle  Virtù 

Riordinate  le  cose  e  rincamminato  il  viver  civile,  nel  1800  si  stabiliva  la  Société  des 
d/'ners  du  vaudeville,  ove  alle  mensili  tornate  ciascun  membro  dovea  portare  una  can- 
zone. Fu  imitata  poi  nel  Caveau  moderne  (1800),  e  in  altre  brigate  di  compagnoni. 
L'accorta  polizia  dell'impero  conobbe  l'efficacia  delle  canzoni,  onde  ne  facea  spargere 
ogni  momento  di  nuove,  laudative,  e  che  incoraggiavano  il  coscritto  alla  guerra,  esalta- 
vano le  vittorie  vere  o  no,  applaudivano  al  nome  che  unico  allora  dovea  risonare. 

Ma  quando  l'imperatore,  a  capo  d'un  milione  di  soldati,  facca  tremare  l'Europa,  da 
un  dicastero  uscì  una  voce  belfarda  a  intonare,  nel  Re  d'Yvelot,  le  glorie  d'un  re  pic- 
colissimo, che  per  tutta  guardia  aveva  un  cane,  per  tutta  coscrizione  il  tiro  al  bersaglio 
una  volta  l'anno,  e  per  tutte  lacrime  dei  sudditi  quelle  sulla  sua  tomba  (53). 

Era  la  voce  del  parigino  Béranger  (1780- 1857),  la  quale  ben  tosto  prevalse  a  Desau- 
giers,  Du  Mersan,  Debreaux,  Brazier,  e  risonò  potentissima  durante  la  Restaurazione, 
cantando  i  poveri  soldati  cui  la  pace  impediva  d'andar  a  uccidere  e  farsi  uccidere,  rim- 
piangendo le  illusioni  della  libertà,  oppugnando  il  rinascere  delle  idee  aristocratiche  e 
religiose.  Un  caldo  sentimento  di  patria  animò  sempre  il  suo  verso: 

«  Regina  del  mondo,  o  Francia,  o  patria  mia,  solleva  all'ine  la  fronte  tua  cicatrizzata. 
Senza  che  agli  occhi  tuoi  la  gloria  loro  sia  contaminata,  si  ruppe  lo  stendardo  de'  tuoi 
figli.  Quando  la  fortuna  oltraggiava  il  loro  valore,  quando  dalle  tue  mani  cascava  il  tuo 
scettro  d'oro,  i  tuoi  nemici  dicevano:  —  Onore  ai  figli  della  Francia». 

(32)     Re  superbi,  tremate,  scenilcle...  L'armi'e  fran^aise  est  triomphanle, 

Giù  dal  soglio,  crudeli  tiranni...     MONTI.  Et  moi  j'ai  l'Iiras  gauche  emportè : 

(!jj)  Girava  allora  anche  una  Lettre  de  [aire  Nous  arons  eu  d'grands  aiantages, 

pari:  La  milraille  ma  brise"  les  oti 

Uose,  l'intenlion  dia  présente  Tfotu  atout  pris  arm's  et  bagaget, 

list  de  t'informer  d'ina  santi.  l'our  ma  pari  j ai  dtux  batl'i  dansl'doi. 
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Altre  volle  canta  la  santa  alleanza  de'  popoli  :  «  Eguali  per  prodezza,  Franco,  Inglese, 
Belgio,  Russo,  Tedesco;  popoli,  formate  una  santa  alleanza,  e  datevi  la  mano. 

a  Poveri  mortali,  tante  ire  vi  stancano.  .  .  .  Aggiogati  al  carro  della  potenza,  nocete 
altrui.  Debole  armento,  passate  senza  difesa  da  un  giogo  pesante  a  un  giogo  inumami... 
Popoli,  formate  una  santa  alleanza,  e  datevi  la  mano...  ecc. 

Anche  Debreaux  cantò  popolarmente  le  reminiscenze  militari: 

«  Te  souviens  tu,  disait  un  capitaine 
Au  vétéran  qui  meadiait  son  pain, 
Te  souviens-tu  qu'autrefois  dans  la  plaine 
Tu  détournas  un  sabre  de  mon  sein? 
Sous  les  drapeaux  d'une  mère  cliérie 
Tous  deux  jadis  nous  avons  combatti!  ; 
Je  m'en  souuens,  car  je  te  dois  la  vie: 
Mais  toi,  soldat,  dis  moi,  Ten  souviens -tu? 

Te  souviens-tu  que  les  preux  d'Italie 
Ont  vainement  combatto  contre  nous? 
Te  souviens  tu  que  les  preux  d'Ibérie 
Devant  nos  chefs  ont  plié  les  genuux  ? 
Te  touviens-lu  qu'aux  champs  de  l'Allemagne 
Nos  bataillons,  arrivant  impromptu, 
En  quatre  jours  on  fait  une  campagne? 
Dis-moi,  soldat,  dis-moi,  Ten  souviens-tu? 

Quantunque  Béranger  simuli  l'ubriachezza,  e  s'abbandoni  a  quella  scurrilità  che  pur 
troppo  gli  scrittori  popolari  credono  un  allettativo  necessario;  quantunque  non  abbia 
dipinto  l'amore  che  come  voluttà,  e  questa  divisa  d.illa  bellezza,  e  carezzato  la  sensualità 
cittadina  e  le  meschine  passioucelle,  affetta  una  ragione  profonda  ;  fabbrica  polvere,  e 
si  vanta  di  non  aver  «  mai  adulalo  se  non  la  sventura  ».  Certo  egli  contribuì  assai  a 
ridestare  l'adorazione  di  Napoleone,  la  quale  poi  tanto  giovò  a  coloro  che  spegneano 
le  idee  per  le  quali  Béranger  combatteva. 

Ma  queste  intanto  prevalsero  ;  e  quando  scoppiò  la  nuova  rivoluzione  di  tre  giorni  e 
da  tre  giorni,  egli  credette  finito  il  suo  compito.  Ben  losto  ebbe  a  professare  d'essersi 
ingannato;  pure  la  sua  lira  ebbe  compianti  e  satire  per  dotti,  ma  non  più  voci  pel  po- 
polo. I.a  nuova  marsigliese  di  Hugo,  la  parisienne  di  Delavigne  (54)  e  altri|  carmi  cele- 
branti uffizialmente  la  nuova  Rivoluzione,  non  scesero  nel  \ulgo;  e  il  popolo  mancò  di 
poesia  quand'ebbe  fatto  una  rinnovazione  popolare  (55J.  I.a  rivoluzione  del  1818  non  la- 
sciò per  eredità  poetica  che  salire  contro  coloro  che  pensarono  farla  dominare,  e  colui 
che  la  sottopose. 

Anche  i  Belgi  ebbero  la  brabanronne  per  la  loro  riscossa  del  1830,  il  cui  ritor- 
nello era: 

«  La  mitraille  a  brisé  l'orange 
Sur  l'arbre  de  la  liberté  ». 

Ne  fu  autore  il  commediante  Jenneval  ;  ed  essendo  egli  morto  combattendo,  il  governo 
decretò  alla  madre  di  lui  una  pensione  di  duemila  quattrocento  lire. 

Dappoi  la  Francia  fu  piena  di  ballate  socialiste,  il  cui  fondo  era  la  fame,  ed  ec- 
citar l'ira  contro  chi  possiede;  e  le  canzoui  di  Pietro  Bupont  invelenirono  i  furori 
plebei. 

■i)     Peuple  francai',  peuple  de  brares,  A  tratert  le  fer,  le  feu  dei  balaillont 

La  liberti  rourre  tei  brat;  Couroni  à  la  rietoire. 

i  n  nou«  diiail,  ini/r:  eiclaees!  (55]  t.tinn  i  DI  Liner,  Itecueil  de  chants  hiilo- 

Xoui  arons  dil,  loyons  soldati!  riquel  francai!,  deputi  le  ljuiqu'au  sviti  liiele. 

Soudain  Parti  dani  la  mèmoire  Pori|;i  18-11. 

A  retrourè  lon  eri  de  gioire:  DuuISAR,  Chantom  nationalei  et  pupulairei 

£n  aiant  marehont  de    Franee.  Iti,  1845. 

Cantre  leurs  canoni;  UtfCBAMT,  Oaule  poètique. 
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1  Francesi  cantano  male,  ma  capiscono  quel  che  cantano,  sicché  accompagnano  la 
voce  coi  moli,  cogli  urli,  cu'  gesti,  con  un  entusiasmo  che  si  trasfonde. 

Dieci  anni  fa  pretendessi  v'avesse  a  Parigi  e  nel  contorno  qoattrocentolteBta  società 
cantanti  ;  che,  valutando  reati  membri  ciascuna,  darebbero  governila  seicento  canzo- 
nisti! .Ma  per  tutte  le  loro  produzioni  ite  bene  quell'avvertenza  di  Lumotte: 

«  Lea  vera  sopt  culànts  de  lyre  ; 
Il  f.iui  Ics  chanter,  non  Ics  lire  ». 
Questo  avverasi  sopratultò  della  quantità  ben  maggiore  e  non  meno  importante  di  versi 
ne'  varj  dialetti,  e  che  sono  nel  cuore  e  sulle  labbra  di  tutti. 

§  iti.  -  GAMI    BJRETÓNI. 

Fra  questi  dialetti  ha  maggior  vanto  d'antichità  il  bretone,  che  pretendesi  la  lingua 
parlata  un  tempo  da  lirenno  e  da  Vcrciugetorige.  lu  esso  vivojjo  moltissime  canzoni; 
e  il  severo  critico  Ferdinando  Wolf  ebbe  a  dire  che  «  sono  le  più  belle,  le  più  autenti- 
che, le  più  abbondanti  ed  originali  di  tutta  Europa  ».  Alcune  si  l'anno,  per  buoni  argo- 
menti, risalire  lino  al  v  secolo  ;  altre  scendono  alle  guerre  della  Rivoluzione. 

Una  preziosa  raccolta  ne  fece  il  signor  Hersart  de  La  V  Ile  inarqué  (86),  che  nella 
quarta  edizione  poc'anzi  comparsa  v'aggiunse  trentatre  l'aliate  storiche.  Le  divide  egli 
in  canti  mitologici,  storici,  eroici;  canti  domestici  e  d'amore;  leggende  e  canti  reli- 
giosi, lo  preziose  note  ne  dimostra  l'antichità  e  l'autenticità:  la  concordanza  con  tra- 
dizioni del  paese  di  Galles,  della  Scozia.  dell'Irlanda  ;  i  lumi  che  se  ne  pouno  trarre 
per  la  storia,  le  costumanze,  le  ciedenze,  le  leggi  de'  popoli  celtici,  cioè  di  quella 
stirpe  bellicosa  che  anticamente  coperse  mela  d'Europa,  e  ridusse  Koina  nel  Curii  - 
pidoglio. 

I  l,es-Rreiz  vi  fanno  la  figura  generale  che  Arturo  fra  i  Cambrì,  Federico  Rarbarossa 
in  Germania,  don  Sebastiano  in  Portogallo,  Marco  Cralievic  tra  gli  Slavi,  eroi  senza 
tempo. 

Noi  recheremo  una  ballata  relativa  a  Nomenoè,  re  di  Rretagna,eul  tributo  da  cui  esso 
liberò  il  paese;  la  quale  è  reputata  del  ix  secolo: 

I. 

L'erba  d'oro  è  falciata;  brinò  d'improviso.  Battaglia! 

«  brina  (diceva  il  gran  papocasa,  d'in  vetta  alle  montagne  d'Arez),  brina  da  tre  set- 
timane, sempre  più,  verso  il  paese  de'  Franchi; 

Di  modo  che  io  non  posso  in  nessun  modo  vedere  mio  tiglio  che  mi  ritorna. 
Buon  mercante  che  corri  il  paese,  sai  lu  notizie  di  mio  figlio  baro? 

—  Forse  sì,  vecchio  padre  d'Arez.  Ma  come  è  egli  '  che  fa? 

—  È  un  uomo  di  senno  e  di  cuore  ;  andò  a  condurre  i  carri  a  Rennes; 
Condurre  a  l'.ennes  i  carri,  tirati  da  cavalli  aggiogali  a  tre  a  tre, 

Che  portano  senza  frode  il  tributo  della  Bretagna,  diviso  fra  essi. 

—  Se  vostro  figlio  è  portatore  del  tributo,  invano  voi  l'aspettereste. 
Quando  s'andò  a  pesar  l'argento,  ne  mancavano  tre  libbre  sopra  cento. 
E  l'intendente  disse:  La  tua  testa,  o  vassallo,  compirà  in  peso. 

E  traendo  la  spada,  tagliò  la  lesta  di  vostro  figlio. 
Poi  la  prese  pe'  capelli ,  e  la  gettò  nella  bilancia  ». 

II  vecchio  capocasa  a  tale  annunzio  si  senti  venir  meno. 

Sul  sasso  cadde  come  corpo  morto,  coprendosi  il  viso  co' bianchi  capelli; 

E  colla  testa  nelle  mani  sclamò  gemendo:   <■  Karo,  figliuol  mio,  mio  povero  figlio  ». 

II. 

Il  gran  capocasa  cammina  seguito  da'  suoi  parenti. 

Il  gran  capocasa  s'accosta,  s'accosta  alla  casa  forte  di  Nomenoè. 

(5C)  Barsaz-Vreiz,  cioè.  Storia  poetica  dilla  dinb  uno  eraoilc  raccolta  ili  canzoni  francesi,  che  fu 
liretaijna;  l'arici   18'itì.  Il  governo  imperiale  nr-        pubblicala  nel  ISJG. 
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«  Dimmi,  portinajo  in  capo,  il  padrone  è  in  casa? 

—  Vi  sia  o  non  vi  sia,  il  signore   lo  conserva  in  Inuma  salute».  Mentre  il  porlinajo 
così  diceva,  il  signore  rientrò  in  casa. 

Tornando  dalla  caccia,  preceduto  da  grossi  cani  balzellanti, 
Ancor  teneva  l'arco  in  mano,  e  un  cinghiale  Bulla  spalla  ; 

E  il  Baogue  lepido,  vivo  ancora,  scorreva  sulla  man  Inanca  di  Ini  dalla  gola  della  fiera. 
■  Buon  giorno,  buon  giorno  a  voi,  diss'egli,  onesti   montanari,  e  prima  a  voi,  gran 
capoeasa. 

Che  c'è  di  nuovo?  cosa  volete  da  me? 

—  Noi  veniamo  per  sapere   da  voi  se  v'è  una  giustizia,  se  v'è  un  Dio  in  cielo  e  un 
capo  in  Bretagna. 

—  V'è  uo  Dio  in  cielo,  lo  credo;  e  un  capo  in  Bretagna,  se  io  valgo. 

—  Cbì  *  noli'  può.  din  può.  caccia  il  Franco.; 

Caccia  il  Franco,  difenile  il  pai  se  suo,  e  lo  vendica  e  vendicherà. 

Egli  vead  ietterà  vivi  e  morti,  > 'il  mie  figlio  taro, 

Il  uno  povera  figlio  Kara  decapitato  dal  Franco  scomunicato: 

Decapitato  sul  fior  degli  acni,  <■  la  cui  lesta,  Inonda  come  miglio,  fu  gettata  nella  bi- 
lancia per  compir  il  peso  a . 

V.  il  vecchio  a  piangine;  e  Ir  mic  lacnuie  gin  per  la  grigia  sua  barba  ; 

E  brillavano  come  goCCie  di  rugiada  Bopra  un  urlici  al  levar  del  sole. 

Come  Nomenoè  vide  ciò,  fé  un  giuramento  terribile  e  micidiale: 

"  (iinro  per  la  testa  di  quatto  cinghiale,  e  perla  freccia  che  lo  trafisse, 

Prima  di  tergere  il  sangue  dalla  mia  destra,  avrò  terso  la  Cerila  del  mio  paese. 

III. 

Nomenoè  fece  quel  ebe  nessun  capo  mai  la  ; 
Andò  a  riva  del  mare  con  sacchi  per  raccorre  dei  ciottoli, 
Ciottoli  da  offrire  in  tributo  all'intendente  del  re  calvo  (Carlo  il  Calvo). 
Nomenoè  fece  quel  che  nessun  capo  avea  fatto; 
Ferrò  d'argento  terso  il  suo  cavallo,  e  lo  ferro  all'incontrano. 
Nomenoè  fece  quel  che  nessun  capo  farà  mai; 
Andò  a  pagare  il  tributo  in  persona,  tuttoché  principe. 

«  Aprile  a  due  battenti  le  poi  te  di  Uennes  (diceva),  ch'io  faccia  la  mia  entrata  nella 
città; 
Sun  .Nomi  noè,  che  vengo  con  carri  gravi  d'argento. 

—  Scavalcate,  o  stuoie,  entrale  nel  castello,  e  lasciate  i  vostri  carri  nella  rimessa; 
Lasciate  il  rostro  bianco  cavallo  agli  scudieri,  e  venite  lassù  a  cenare; 

Venite  a  cenare,   ma  primi  a  lavarvi.  Non  sentite  il  corno  del  lavar  le  mani  ?  (57) 

—  Le  laverò  fra  uu  istante,  o  signore,  quando  il  tributo  sia  pesato  ». 
Il  primo  sacco  che  si  porlo,  era  ben  ben  legato  ; 

Il  primo  sacco  che  si  pesò,  fu  trovato  di  peso. 

Il  secondo  sacco  che  si  portò,  fu  trovato  anch'esso  di  peso. 

Il  terzo  sacco  si  pesò,  <   Ohe  Ohe  !  il  peso  non  v'è  ». 

(Juando  l'intendente  vide  ciò,  ste.>e  la  mano  sul  sacco, 

Prese  vivamente  il  nodo,  sforzandosi  di  slegarlo. 

n  Aspetta,  signor  inlemlenle,  aspetta  ;  io  lo  taglieri')  colla  mia  spada  >■. 

E  nel  finir  queste  parole,  la  Bua  spada  era  già  Evaginata, 

E  colpiva  rasente  alle  spalle  la  testa  del  I  raneo  curvato, 

E  tagliava  carne  e  nervi,  e  di  piò  una  catena  della  bilancia. 

La  lesta  cadde  nel  bacino,  e  il  peso  allora  vi  fu. 

Ma  tutta  la  città  è  a  rumore.  «  Ferma,  ferma  l'assassino: 

Egli  fogge,  egli  rogge;  portate  torchi,  corriam  lesti  sulla  sua  traccia. 

Portate  torchi;  farete   tiene.    La    notte  è  buja,  e  la  .strada  gelata. 
Ma  io  temo  assai  non  logoriate  le  vostre  scarpe  ad  inseguirmi, 

(ST|  Corner  l'tau    tra   la  frase  per  indicare  il  sonar  di  enrne,   con  col  invilarausi  i  convitati  a  lavarsi 
U  mani. 
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Le  vostre  scarpe  di  cuojo  azzurro  dorato.  Quanto  alle  vostre  bilancia,  non  le  logore- 
rete più  ; 
Non  logorerete  più  le  vostre  bilancie  d'oro  nel  pesar  le  pietre  de'  Bretoni.  Battaglia  !  ». 

Scegliamone  alcun'altra,  di  fatti  e  sentimenti  individuali  ; 

La  cintura  ila  nozze. 

(Il  fatto  cade  al  1403  quando  i  volontarj  Bretoni  partirono  da  Brest  per  soccorrere  i 
loro  fratelli  del  paese  di  Galles  J. 

1. 

Il  domani  delle  mie  nozze  ricevetti  l'ordine  di  partire  dietro  al  marchese  di  Bieu\, 
per  andar  sostenere  lo  stuolo  de'  Bretoni  oltremare.  •>  \  ieri ì  con  me,  paggio  mio  ;  oggi 
devo  congedarmi  dalla  mia  Gdanzata.  .  .  oli  come  il  cuore  mi  ai  spezza!  » 

Man  mano  che  s'avvicinava  al  casolare,  viepiù  tremava,  e  come  v'entrò,  il  cuore  gli 
batteva  con  forza.  «  Ahi  ahi,  Aluida  !  io  devo  imbarcarmi,  devo  lasciarvi.  —  In  nome 
del  cielo  non  imbarcatevi,  non  mi  lasciate,  amor  mio  II  vento  è  instabile,  il  mare  è  tra- 
ditore. Se  veniste  a  perire,  che  sarebbe  di  ine  :'  Impaziente  di  ricevere  vostre  nuove, 
andrò  lungo  la  riva,  di  capanna  in  capanna  chiedendo:  Avete  inteso,  o  marinaj,  a  par- 
lare del  mio  sposo?  » 

La  fanciulla  piangeva:  egli  cercò  consolarla:  «  Non  piangete  per  me,  Aloida  -,  io  vi  por- 
terò una  cintura  d'oltremare,  una  cintura  da  nozze  di  porpora,  e  splendente  di  rubini  ». 

Quando  l'aurora  apparve,  il  cavaliere  disse  mestamente: 

«  Il  gallo  canta,  o  bella  mia  :  ecco  il  giorno.  —  No,  dolce  amor  mio,  no;  c'inganna  ; 
è  la  luna  che  splende,  splende  sulla  collina.  —  Con  vostra  buona  grazia,  è  il  sole  che 
vedo  :  è  tempo  di  lasciarvi,  è  tempo  che  vada  imbarcarmi  ».  I\  se  n'andò,  e  sul  passag- 
gio sue  le  piche  cominciavano:  «  Se  il  mare  è  traditore,  più  il  sono  le  donne  ». 

II. 

Al  San  Giovanni  d'autunno  la  fanciulla  diceva:  «  Ilo  visto  lontan  lontano  sui  flutti 
una  nave  in  periglio,  e  in  piedi  sulla  poppa  era  quel  ch'io  amo;  teneva  in  una  mano 
la  spada,  era  misto  in  un  terribile  combattimento  ;  la  camicia  sua  piena  di  sangue,  egli 
circoncinto  di  cadaveri;  il  povero  amico  mio  peri  ».  E  al  capodanno  ella  era  fidanzata 
a  un  altro 

Intanto  la  guerra  terminò;  il  cavaliere  è  di  ritorno;  col  cuore  allegro  e  giulivo  parte 
la  sera  stessa  per  rivedere  la  sua  fidanzata.  All'accostarsi  ode  il  suono  delle  tiorbe,  vede 
il  villaggio  scintillar  di  fiaccole.  «  Festeggiatori  del  capodanno,  che  correte  per  la  cam- 
pagna, cosa  v'è  di  buono  nel  villaggio?  dunde  venite?  che  significa  questa  banda  che 
si  scote?  —  Sono  i  suonatori  di  tiorba,  o  signore,  che  due  a  due  suonano  il  cauto  di 
nozze.  Vedete  la  zuppa  di  latte  che  passa  la  soglia  della  porta  i>. 

III. 

Mentre  i  mendicanti  invitati  a  nozze  sedevano  a  tavola  nel  casale,  giunse  un  pitocco 
chiedendo  ospitalità.  «  Potreste  darmi  ila  mangiare  e  da  dormire?  ecco  si  annotta,  ed  io 
non  so  dove  posarmi.  —  Certo  sì,  caro  mendicante,  vi  si  darà  da  dormire,  e  inoltre 
potrete  cenare  a  tavola  cogli  altri.  Accostatevi,  buon  uomo,  entrate  in  casa;  mio  marito 
ed  io  vi  serviremo  ». 

Al  giro  di  danza  che  segui  al  primo  servito,  la  sposa  gli  domandò  :  «  Cosa  avete,  po- 
ver  uomo,  che  non  danzate  ?  — Niente,  o  signora  ;  non  ballo  perchè  sono  stordito  dalla 
fatica  della  strada  ».. .  Al  terzo  giro  di  danza,  essa  gli  disse  con  un  soave  sorriso: 
«  Venite  a  ballar  con  me.  —  Non  merito  quest'onore,  pure  l'accetto;  chi  sarebbe  si 
scortese  da  rifiutarlo?  » 

K  mentre  ballavano,  egli  chinandosi  verso  di  lei,  le  mormorò  all'orecchio,  ridendo 
d'un  amaro  ghigno:  «  Cosa  avete  fatto  dell'anello  che  riceveste  da  me  alla  soglia  di 
questa  porta  medesima,  oggi  è  appunto  un  anni)?  »  Essa  giunse  le  mani  alzando  gli 
occhi  al  cielo,  ed  esclamò:  «  Dio  mio!  fin  qua  ero  vissuta  senz'affanni  ;  pensavo  esser 
vedova,  ed  ecco  ho  due  mariti!  —  Mal  v'apponeste,  bella  mia;  voi  n'avete  un  solo  ».  E 
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trasse  di  sollo  la  vesta  un  pugnale,  e  glielo  fisse  in  cuore  di  (ale  violenza,  ch'essa 
ciiscò  sulle  ginocchia  colla  lesta  chinata  :  «  Dio  mio,  mio  Dio  »  dissp,  e  più  non  disse. 
Nella  chiesa  della  badìa  di  Daoulaz  vcdesi  una  statua  della  Madonna,  con  una  cintura 
sfavillante  di  ruliini  venuti  d'oltre  mare.  Se  brami  sapere  chi  gliela  donò,  chiedine  il 
monaco  penitente  che  prostrato  a' suoi  piedi.  — 

Alcuni  di  quei  canti  si  riferiscono  alle  ultime  guerre  colà  sostenute  pel  re  e  per  la 
liherlà  contro  la  tirannia  mascherala  di  repubblica: 

«  Quando  lu  tornerai  a  casa,  io  sarò  parlila  da  questo  mondo.  Vieni  qua,  vieni  ch'io 
l'abbracci  per  l'ultima  volta. 

—  .Nini  piangete,  o  madre;  non  piangete,  o  babbo:  io  non  v'ahhandonerò;  resterò 
per  difendervi,  per  difendere  la  liretagna. 

i,  doloroso  l'esser  oppresso;  l'esser  oppresso  non  è  turpe.  Se  forza  è  combattere, 
combatterò  pel  paese;  se  forza  è  morire,  morrò  libero  e  contento, 

Delle  palle  non  ho  paura  no;  esse  non  uccideranno  la  mia  anima.  Se  il  mio  corpo 
cade  a  terra,  l'anima  mia  s'alzerà  al  cielo. 

Avanti,  figli  della  liretagna!  Il  mio  cuore  s'infuoca.  Vita  per  vita;  uccidere  od  esser 
ucciso.  Iddio  ha  dovuto  morire  per  vincere  il  mondo...» 

§  16.— CANTI  ITALIANI. 

Nelle  canzoni  d'Italia  siamo  avvezzi  a  non  vedere  che  l'espressione  dell'amore  o  della 
devozione:  pure  nelle  eli  passate  ne  corsero  per  certo  anche  di  eroiche,  le  quali  ecci 
lavano  il  valore,  o  celebravano  gli  avvenimenti;  e  d'alcune  già  femmo  menzione  poc'anzi. 
Qui  seguiteremo,  allargando  il  teina  dalle  popolari  alle  nazionali. 

La  vittoria  di  Federico  Burba  rossa  (che  Dante  chiama  il  Buono)  è  così  celebrata  da  un 
poeta  ghibellino  (5<S)  : 

Salvi  mundi  domine,  Cesar  noster  ave, 

Cujus  bonis  omnibus jugum  est  soave; 

Quisquis  contra  calcitrat,  putans  illud  grave, 

Obstinati  cordis  est,  cervicis  prave. 
Princeps  terre  principum.  Cesar  Friderice, 

Cujus  tuba  litubant  arces  inimice, 

Tibi  colla  snbdimus  tygres  et  formice, 

Et  cum  cedris  Libani  vepres  et  mirice. 
Nemo  prudens  ambigit,  te,  per  Dei  nutum 

Super  reges  alios  regem  conslitutum, 

Et  in  Dei  pupillo  digne  consecutum, 

Tarn  vindicte  gladium  quam  tutele  sculum. 
Unde  diu  cogitans,  quod  non  esset  tutu  in 

Cesari  non  reddere  censuro  vel  tributimi, 

Vicina  pauperior  tini  do  minutom, 

De  cujosme  landibns  pndei  esse  mutum. 
Tu  fovea  et  protegis  magnos  et  minores, 

Magnis  et  minoribus  tue  patent  fores, 

Omnes  ergo  Cesari  Burnus  debitnres, 

Qui  |iri)  nostra  requie  sustiriet  lahorcs. 
Dent  fniL'es  hutìcoIp,  pisces  pisentores, 

Auceps  volatilia,  feras  venatorea, 

Nos  parte  pauperes,  opum  cnutemptores, 

Scribenda  cesareos  canimus  honores. 
Filius  Ecclesie  (idem  sequor  sanalo, 

Contenuto  gentiliuin  f.dsitatem  vanam  : 

18     I     GlM,  Grirhirhlr  ilrt  Slilh  Intieri  aut  Kttnig  i'rinlrich  Jen  Slaufen  unci  fluì  icincr  xcie 
rfri  narhtlfclijrndtn  Zeit.  ltcrlino.  I84S 
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Unde  jam  non  invoco  Febum  vel  Dianam, 
Nec  a  Musis  postulo  linguam  tullianam. 

Coristi  sensus  imlniat  nientem  christiaoam, 
Ut  de  Christo  Domino  digna  laude  canam, 
Qui  potentcr  sustiDes  saroinam  mundanam, 
Relevat  in  pristinum  gradum  rem  romanam, 

Scimus  per  desidiam  regimi  Romanorutn 
Ortas  in  imperio  spinas  impiorum. 
Et  sumpsisse  cornila  rOultoS  popiilnriim, 
De  quibus  commemoro  gentem  l.ombardorum  : 

Que  dum  turres  erigit  more  giganteo, 
Volens  altis  turribus  nliviare  Deo, 
Contumax  el  fulmine  digna  ciclopeo, 
Instituta  principimi  sprevit  ausu  reo. 

De  tributo  Cesaris  nomo  cogilabat, 
Omnes  erant  Cesares,  nemo  consoni  dabat; 
Civitas  Ambrosii  velut  Troja  stilimi, 
Deos  parum,  homines  minus  formidabat. 

Dives  bonis  omnibus  el  beata  satis, 
Nisi  quia  voluti  repugnare  fatis, 
Cujus  esse  debeat  summa  libertatis, 
Ut,  quod  erat  Cesaris,  daret  ei  gratis. 

Surrexit  interea  rex,  jubente  Deo, 
Mutuendus  bòstibus  tamquam  ferus  leo, 
Similis  in  preliis  Jude  Machabeo, 
De  quo  quicquid  loquerer  minus  esset  eo. 

Non  est  ejus  animus  in  curanda  cute, 
Curam  carnis  comprimit  animi  virtute, 
De  communi  cocitans  pnpuli  salute, 
Pravorum  superbiain  premit  seri  itiite. 

Quanta  sit  pntentia  vel  laus  Friderici, 
Cum  sit  natens  omnibus,  non  est  opus  dici, 
Qui  rebelles  lancea  fodiens  illirici 
Hepresentat  Karolum  dextera  victrici. 

Hic  ergo  considerans  orbem  conturbatimi, 
Potenter  asens  dicat  Deo  opus  gratum, 
Et,  ut  regnum  revocet  ad  priorem  statum, 
Repetit  ex  debito  Cesar  crvitatum. 

Prima  suo  domino  paruit  Papia; 

Irbs  bona,  flos  urbium,  darà,  pntens,  pia, 
Digna  foret  laudibus  et  topographia, 
Nisi  quod  nunc  utimiir  breviialis  vìi. 

Post  Papiam  pOnitiir  urbs  Novariensis, 
Cujus  in  principio  dimicavii  ensis; 
Frangens  et  reverberans  viribus  immensis 
Impetum  superbi  MediotabènSìs. 

Cannino,  Novaria,  sepe  meo  vives, 
Cujus  sunt  per  omnia  commendandi  cives: 
Inter  urbes  alias  eris  linde  diveS, 
Donec  desint  Alpibus  frigora  vel  nives. 

Lctare,  Novaria,   niinquam  vetus  fies, 
Meis  te  carminibus  renovari  scies, 
Fame  tue  terminus  nullus  eri!  dies: 
Nunc  est  tilii  reddita  post  laborem  quies. 

Medioianensium  dolor  est  immensus, 
Pro  dolore  mulinili  conturbatur  sensus: 
Civibus  Ambrosi!  furor  est  accensus, 
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Unni  ali  eis  potitur,  ut  a  servis,  census. 
Interim  precipio  lil)i,  Constantine, 

Jam  depone  dexteram,  tue  cessent  mine; 

Mediolanensiom  tante  sunt  mine, 

(,»uot  in  tiri»'  media  modo  regnant  spine. 
Tantos  erat  populua  atipie  locus  ìlio. 

Si  venisses  Grecia  tota  cum  Aclulle, 

In  «pia  tot  sunt  menia,  tot  potentes  ville, 

Non  eam  snlijirere  possent  armis  mille. 
Jussu  tamen  Cesaris  olisidetur  locus, 

Donec  ita  vemlilur  esca  sicut  crocns: 

In  tanta  penuria  non  est  ilii  jocus, 

l.udum  tamlem  Cesaris  terminavit  rocus. 
Sonuit  in  auriluis  aoguloroDi  terre 

l'I  in  maris  insulis  hujus  fuma  guerre, 

un, un  si  mihi  liceat  plenius  referre 

Hoc  opus  F.neidi  potoria  preferro- 
Modis  mille  scriliere  lielliros  conllictus, 

Hostiles  iosidias  et  viriles  ictus, 

Quanti?  minis  impetit  ensis  liostem  slrictus, 

Qu  iliter  progreditur  castris  rex  iuvictua. 
Erant  in  Italia  iircfies  vispillonum, 

Semitas  obsederat  rabies  predonum, 

Quorum  cnr  ad  scelera  semper  erat  pronum, 

Qui  bus  malom  licere  vidcbatur  bonum. 
Cesaris  est  gloria,  Cesaris  est  dnnum 

Quod  jam  patent  omnibus  vie  regiooum, 

Dum  ventis  cxposita  corpora  liitronum 

Sunla  llaulis  Borea  captant  aure  sonum. 
Iteriim  dcscrihitur  orbis  ab  augusto, 

Redditur  respublica  statui  vetusin. 

Pax  terras  iogreditur  balutu  venusto, 

Ft  jam  non  opprimitur  pistus  ab  injusto. 
Volat  fama  Cesaris  velul  velox  ecus  : 

llae  ami  ita  trepidat  imperator  grecos, 

Jam  quid  agat  nescius,  jam  l'inore  cecus 

Timet  nomen  Cesaris  ut  leonem  pecos, 
Jam  tiranno  siculo  Siculi  detrectant, 

Siculi  te  sitiunt,  Cesar,  et  expectant, 

Jam  libenter  Apuli  libi  gcnutlectant, 

Miranlur  quid  detinet,  oculos  Immectant. 
Arcliicancellarius  viam  prepara-.il, 

Dilatavit  semitas,  vepres  estirpavi!, 

Ipre  jugo  Cesaris  terram  subjugavit, 

Et  me  de  miserie  lacu  liberavit. 
Imperatnr  nnbilis,  age  sicut  ani*, 

Sicut  exahatos  es,  esaltare  mauisl 

Fove  luos  subditus,  hostes  cede  plagis, 

Super  eos  irrucns  ultione  Btragia. 

Vi  stanno  in  opposizione  tre  canti  di  trionfo  per  la  rotta  data  all'esercito  di  Federico  II 
sotto  Vittoria  [59).  Dall'uno  dei  quali  scegliamo  alquante  strofe,  spiranti  nazionale 
esultanza  : 

Compellit  immanitas  Priderici  peslis, 
Iram  Dei  provocans  artibus  infestis, 

(59)  Alberi  con  Behan  und  Regciten  Papi!  Innocem  IV,  lurautgegeben  von  D.  C.  Il  6  fi  e  r. 
Slull(jard  4847. 
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Ut  loquar,  judiciis  doctus  manifestis, 
Quod  ipsum  persequitur  dextera  celestis. 

1d  tanto  flagicin  quod  commisit  idem, 

In  matrem  Ecclesiam  hostis  nuno  et  pridem, 
Mala  malis  cumulans  addidit  ad  idem, 
Quod  cruces  et  calices  aslalis  eidem. 

Fridericus  dentilius  fremii  et  tabescit, 
In  vindictam  sublimans  minas  non  compescit, 
Antiquum  proverbialo  sapientis  nescit: 
In  nndietam  sepius  dedecus  accrescit. 

Comminatur  impius,  dolens  de  jacturis, 
Cuoi  suo  Britonibus  Arturo  venturis  ; 
Sicut  ante  regula  docuit  me  juris, 
Censetur  conditio  possidenti»  pluris. 

Ipsum  hostem  Hrixia,  que  prior  fugasti, 
Gaude  quia  gatidmm  tuum  duplicasti, 
Dum  in  Parme  gloria  gaudens  exullasti, 
Cui  talis  per  spacium  patet  orbis  vasti. 

Mediolanensi  sii  applausus  mullus, 
Ejus  ope  quoniam' Parmensis  suffultus, 
In  boslem  Ecclesie  ac  in  suum  ullus, 
Polius  a  se  repulit  hosliles  insultus. 

Gratuletur  Janua,  quia,  res  est  certa, 
Quia  hostis  fracta  sunt  cornua  et  serta. 
Fiat  Janua  per  me  Parme  laus  aperta, 
Nani  in  Parma  manus  est  Domini  reperta. 

Gratuletur  civitas  placens  Piacentina, 
In  Parme  Victoria  et  hostis  ruina, 
Parma  manti  quoniam  adjuta  divina, 
Hostem  fugans  hostium  fecit  morticina. 

Bonorum  Bononia  bona  nacione, 
Letetur  letantium  leta  concinne, 
Nani  quod  secum  Dominila  in  dilectione 
Parma  victrix  premium  merelur  corone. 

Honorem  Ecclesie  que  manu  tuetur, 
Gloria  civitas  Mantua  letetur, 
Nam  Parma,  que  Mantuam  amat  et  vcretur, 
Triumphat,  ne  amplius  hostis  coronetur. 

Exultet  Venetia,  civitas  elecla, 
Quia  Parma  spoliis  hostis  est  refecta, 
lnimice  copia  gentis  inlerfecta, 
Reliqua  carceribus  aut  fuge  subjecta. 

Psallet  cordis  organo  et  in  oris  sono 
Anchona,  quam  merito  laudans  post  pono, 
Restituta  Marchia  nobis  rjus  dono 
Anchuna  proposito  quia  fuit  bono. 

Malespine  marchio,  belli  dux  insignis, 
Triumphator  titulis  omni  lande  dignis, 
Tarn  ense  quam  lancea  pungens  in  malignis. 
Hostem  fugat  retinens  vexilla  cum  signis. 

Sancti  lìonifacii  comes  benedictus, 
De  felici  gaudeat  successu  conflictus: 
Ope  sua  quoniam  ad  Parmenses  ictus 
Cum  suis  complicibus  hostis  et  devictus. 

Fidelis  Ecclesie  marchio  alhlela 

Esteosis  cnngaudeal,  quia  Parma  tela 
Thriumphat,  potenlia  Kriderici  spreta, 


DAMI    ITALIANI  t)61 

Talli  fuga  i|iiani  funere  per  Pannarli  rieleta. 
Cunsuinplus  llos  aruil  hostis  ut  llos  feni, 

l'arme  data  gloria  triuui|ilii  sereni, 

Unde  canlant  prosimi,  canlant  alieni, 

OJor  l'arme  siculi  odor  agri  pieni. 
Ve  ve  Cli risi i  Babilou  I  civitas  Papié, 

Ad  rum, un  quoniam  libi  pateot  vie. 

Ah  illa,  qua  victus  est  Fridericus,  die, 

Per  Parm. un  Buxilto  Virginia  Marie, 
(i  Pisani  perlidi,  aocj  Pil  iti, 

Vus  fecistis  iteriim  crucilìxum  pati; 

Sed  surrexit  Dominila  nostre  libertari, 

Jam  sue  apparili!  Parme  civitati. 
Dinn  opem  et  operata  hosti  prnelmistis, 

Ut  prelatoa  caperei,  vos  ei  s  ccpistis, 

Quihus  nec  discipulis  suis  pcperistis; 

Quia  fui  ininimus  de  captivis  istis. 
Creinone  ennfusio  ninnet  ut  non  sinam 

De  se  loqui  finali  ter  ad  lauderò  divinam. 

Ammiltens  Karrociuin  datili'  in  ruinam, 

Passa  sui  populi  stragem  repentinam. 
In  nocle  tristicie,  meroris  et  inetiis 

Plorans  plorai  posilus  Cremonensis  cetus 

Ammisso  Karrocio  factus  ioquietus, 

De  quo  chorus  jubilat  angelorum  letus: 
A  quo  etiara  factum  est  istntl  manifeste, 

Quod  Cremona  palliura  moeroris  prò  veste 

luduta  confunditur,  ut  honoris  tesle 

Privata  Karroccio  sit  semper  in  peste. 
Illud  Panna  civihus  de  Mediolano 

Concessit  prò  federe  amoris  non  vano, 

Quia  de  Consilio  eorumdeni  sano 

Obtinet  victoriain  de  hoste  propbano. 
Ad  Creinone  dedecus  pependerunt  forum 

In  platea  puhhea  Mediolanoruni  ; 

Et  dictante  nomine  penalo  delictoruni, 

Cremona  cremahilur  reatu  reorum. 
Ilostes  sui  populi  Deus  ut  allligat, 

Ipsos  dei  desterà  per  Parmam  castigai, 

Parma  fugai  impios,  aut  neeat  aut  ligat, 

Sed  qui  piantai  idem  est  etiam  qui  rigai. 
Aduni  raanu  Domini  pannarli  facientis 

In  campi  piantele  Parme  adjaceolis; 

Eraut  anni  numero  Domini  nascentis 

Mille  (|uater  decies  odo  cura  ducentis. 
Datùr  ecce  gloria,  Deo  procurante, 

Mense  fehruario  dieui  Martis  ante, 

Post  dies  duodecim  martio  infrante, 

In  nomine  Domini  Panna  Iriumphante. 
Facta  Mini  lux  omnia  suh  patre  sacrato, 

Pipa  Inuncentio  quarto  numerato, 

Ejus  pontificii  anno  quinto  dato, 

Quem  conserve!  Dnminus  in  statu  beato. 

In  un  codice  membranaceo,  contenente  molti  pubblici  documenti  relativi  a  Corneto, 
legasi  un  ritmo  sopra  al, pianti  (.unni, mi  messi  a  strazio  da  Federico  11;  dal  quale 
cerniamo  poche  strofe: 

|  imi'i,  Documenti.  —  Tom.  Ili,  Letteratura.  36 
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Anni  diicentesimi  quinti  et  milioni 

.Qundrngeni  tempore  currunt  islo  pieni, 

(Juo  lìex  regum  intulit  ietum  in  ameni 

fini nolani  pepuli  eetum  et  sereni. 
Nam  tuentes  patriam  fide  Nazarei 

Et  jura  Ecclesie  defendentes  bei 

Capti  sunl  insidiis  Frideriei  rei 

Quadrageni  quatuor  in  luce  diei .  .  . 
Ut  ovis  ad  victimam  duoli  sunt  libali, 

Innoceulos  noi|iiilor  Louis  denudali, 

Sistunt  in  compedilius  ferreis  coodemoati 

Atro  pempe  carcere  steterunt  damnali  .  .  . 
Pravus  ille  nuntius  orbis  destructori 

Friderici  pessimi  summi  proditori 

Scelus  nefandissimum  cootulil  dolori 

Dum  in  Cbristi  filios  dal  causato  merori . . . 
Intrantc  novembre  die  sabatorum 

Quarta  coostinut  pepa  darpoatorum; 

Incidunl  ligantia  filii  pravorum 

Quibug  furcas  erigunt  io  pece  justorum  ■ . . 
Cbriste  Kex  mirifico,  libi  coinmonilamiis 

Nos  et  nostrani  patriam  ut  teoum  juvamus, 

Nam  iiiam  juslitiam  nunquam  dubitarous 

Muri,  o  Hex  glorio;  ad  te  nono  ingeramus. .. 
Et  tunc  vox  nec  strepi  tua  l'uit  per  Coroetum. 

Quorum  patres  filii  fratrem  ad  quietum 

Sunt,  memo  ausus  est  ullum  dare  llctuin, 

l'idei  constantia  deponentes  meloni. 
Tunc  Vitali»,  rabie  ac  furore  plenus, 

Precipit  fideliutn  furcis  mori  genus 

Dei,  qui  sunt  numero  binus  i n ter  douus 

Obeunt  io  domino  cetus  sit  serenus  .  .  . 
Igitur,  o  popoli,  quis  jam  non  stupescil 

Quod  Coroetum  facious  tulit  et  mictescit, 

Quam  ecclesiasticam  (idem  Dequam  nescit 

Et  s|>e  regit  glorie  ipse  nolalescit .  . .? 
Festinaoter  deferunt  oorpora  Coroetum 

Somma  cura  trislilia  populus  ad  llotuni 

Motus  equaliter,  no(|uo  dal  quietum, 

Sepulturam  subeunt  et  deponont  molum. 
Terreant,  o  populi,  ista  qoe  audilis 

Doni  tiranni  rabiem  per  orbem  sentitis 

Eidem  resistite  qui  est  actor  litifl 

Liberi  poteritis  esse,  si  velitis. 

De  Cberrier  (Histoire  de  ì<i  /»'/,  des  papes  vi  des  empereurs  Je  la  maison  de  Souabe. 
Parigi  ts.'it,  voi.  ivj  adduce  varie  poesie  di  Guelfi  e  di  Ghibellini  relative  a  Corradino, 
in  un  italiano  così  guasto,  clic  a  fatica  se  ne  raccoglie  il  senso.  Ne  diamo  qualche  sag- 
gio, svecchiandone  l'ortografia  : 

Gente  folle,  di  che  fate  tal  festa? 
Or  non  sapete  come  Carlo  paga 
In  uno  punto  chi  gli  è  incontro  o  intoppa? 
Amico,  ora  ti  lega  al  dito  ipiesta: 
La  nostra  gente  è  di  combatter  vaga, 
Sicché  de'  tuoi  avranno  sol  la  groppa  .  .  . 
Poi  il  oome  ch'hai  ti  fa  il  coraggio  altero, 
Pure  è  mestier  ch'aspetti  stormo  maggio, 
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E  però  speri  un  nuovo  re  straniero, 
Al  battistero  renga  e  gran  Drenaggio. 

Or  legga  un'allra  l'accia  del  saltero, 
Se  senno  ha  intero  non  lari  tal  viaggio: 
De  la  battaglia  col  campion  san  Piero 
Uom  di  suo  stero  non  leverà  saggio. 

Quando  Messina  era  assaltata  da  Carlo  d'Anjou,  \i  si  cantava: 

Deli,  com'egli  è  gran  pietate 
Delle  donne  di  Messina, 
Veggendole  scapigliate 
Portare  pietre  e  calcina. 
Iddio  dia  briga  e  travaglie 
.\  ilii  Messina  vuol  guastare  (liO). 

L'Odorici  pubblicò  un  canto  de'Riesciani  per  la  vittoria  di  Rudiano  nel  1191  : 

.  .  .  Ingens  clamor  atque  timor  miscebatur  pariter. 

Quidam  aulem  et  de  nostris  fugierunt  turpiter, 

Suos  cives  relinquentcs  qui  pugnabant  fortiter; 

Sed  reversi  cani  rubore  sunt  recepti  dulciter. 
Qui  redire  timuerunt  semper  debent  despici, 

Et  sont  viles  et  abjecli  sicut  tabernarii  ; 

Non  honore  sublimentur,  sed  sint  semper  infimi 

Verecondi  atipie  tristes  bomines  vilissimi. 
0  qua  fronte  te  ridere  poesunt,  bona  lìri\ia, 

Qui  pugnare  noluerunt  prò  tam  dolci  patria, 

Et  se  ipsos  reliquerunt,  suaque  omnia; 

lllos  enim  manet  semper  verecundia. 

Molti  altri  di  sifatti  ritmi  vennero  pubblicati  in  questi  anni,  e  non  tardò  ad  applicar- 
visi  il  parlar  vulgare.  Nel  voi.  iv  dell'appendice  all'Archivio  sconco  sono  poesie  per  la 
vittoria  che  i  Genovesi  ebbero  sui  Veneziani  a  Lajazzo  il  1294  : 

l.'alegranza  de  le  nuove 
Che  novamente  son  vegnue 
A  dir  parole  me  comove 
Che  non  son  d'esser  taxue. 

Colà  è  a  vederne  una  serie,  tirante  sul  dialetto  ligure.  1  Sienesi  per  Carlo  Vili  cantavano: 

E  viva  il  re  che  per  sua  gran  beuta 
Manterrà  Siena  in  vera  libertà. 

Il  Rosmini  (Istorili  di  Milano,  doc.  39  al  lib.  xi,  accenna  ad  una  raccolta  di  poesie 
storiche  del  Quattrocento,  esistenti,  presso  il  Veiniiglioli  di  Perugia,  dalla  quale  egli  trasse 
una  rozza  canzone  in  morte  del  conte  Jacopo  Piccinino,  celebre  capitano  di  ventura, 
nel  libo: 

Pianga  el  grande  e  '1  piccolino 

De'  lìracceschi  e  ogni  soldato, 

Poich'è  mono  il  nominato 

Conte  lacom  Piecinjpo. 
Piangi  ornai,  casa  llraccesca, 

Piangi  donna  del  Grifone  (Perugia) ; 

N -'e  l'ii'i  ehi  fama  accresca 

Oggimal  di  tua  nazione; 
Poich'è  morto  el  gran  campione 
Capitano  e  sommo  duce, 

(60)  Vedi  C.  VruuM,  HI.  IT 
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Specchio  al  mondo  (piale  luce 

l)e  ogni  franco  paladino  .  .  . 
Cost'ajuto  era  e  consiglio 

Della  Italia  vedovella  : 

Di  dolore  a  capo  cliino 

Piange  el  grande  e  'I  piccolino  .  .  . 
Che  farai,  mia  Italia,  ornai? 

Gente  d'arme,  che  farete? 

Non  si  troverà  più  ornai 

Uu  tal  uom  come  sapete  .  .  . 
Canzonetta  lagrimosa, 

Va  pel  mondo  e  non  tardare: 

Notte  e  dì  non  trovar  posa, 

Non  finir  di  lacrimare  ; 

Ma  ciascuno  hai  a  invitare 

Al  tuo  pianto  con  dolore, 

Poiché  morto  è  il  Piccinino. 

Varie  poesie  di  quel  tempo,  relative  a  condottieri,  recò  il  Fahrelti  nelle  litografie  dei 
capitani  venturieri  dell'Umbria  (Perugia  1843) ;  ma  non  si  potrebhero  veramente  dir 
popolari. 

Il  Campi,  nelle  Storte  di  Cremona,  ci  conservò  quella  di  uu  Giovanni  l.anteri  per  la 
nascita  d'un  figlio  di  Cabrino  Fonduto  : 

Si  fa  e  si  le 
Gaudio,  e  perchè? 
L'n  picciol  re 
Nacque  testé: 

Tristo  quel  re  ! 
Mal  aggia  il  re 
Che  padre  n'è  ; 
Il  qual  da  sé 
Servendo  il  re  » 

Tristo  quel  re  ! 
Odiando  il  re 
Scannò  il  suo  re, 
Poi  si  fé  re, 
E  ancora  è  re  : 

Tristo  quel  re  ! 

L'autore,  scoperto,  fu  sepolto  vivo  nel  1407. 

Nella  biblioteca  Trivulzio  a  Milano  è  un  Pianto  e  lamento  di  Lodovico  il  Moro  dopo 
fatto  prigioniero ,  e  che  dicesi  composto  da  un  suo  cancelliere  Aomo  valentissimo. 
Comincia  : 

Son  quel  duca  di  Milano 

Che  con  pianto  sto  in  dolore; 

Son  sugetto  ch'era  signore, 

Ora  son  fatto  alemano. 
lo  diceva  che  un  sol  Dio 

Era  in  cielo  e  un  Moro  in  terra, 

E  secondo  il  mio  desio 

lo  faceva  pace  o  guerra. 

Nella  medesima  occasione  si  compose  un  sonetto,  che  come  uno  de'  piò  antichi 
monumenti  del  dialetto  lombardo,  noi  traemmo  dalla  biblioteca  di  San  Marco  a 
Venezia  ((il): 


(til)  Scorta  d'un  Lombardo   negli  Archwj  di  Venezia.  Js-*-. 
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Dove  vet,  dove  vet,  o  Lodovici)? 

No  l'è  (|uesta  la  via  d'andà  a  Mila. 

0  diavol  !  ino  te  s'et  lassai  ligà 

E  te  stimavi  tutl'el  mond  oo  figh. 
Ti  el  diavol  aver  dò  per  neiiiigh: 

Ne  volevi  far  turch,  turch  i  cristià, 

E  mandi  a  più  del  pess  i  Venezia  : 

Cerchet  mei  del  forment,  t'ha  ino  panigli. 
La  roba  la  sen  va  come  la  ve  : 

T'è  mazat  to  nevod  per  to  ol  ream, 

E  mo  inserii  con  la  vita  el  perdarè. 
Di  can  rabios  non  fu  mai  trop  gran  sani. 

Chi  spuda  in  su,  li  spud  i  torna  in  sé, 

E  spessamazza  Tom  la  trop  gran  fam. 
Set  chi  l'è  scappa  Adam? 

El  fu  del  bel  panich  e  'I  trop  morbez  : 

Chi  no  conos  ol  he,  prest  trova  ol  pez. 

Prima  di  <|uesto  tempo  sappiamo  cbe  versi  di  Dante  si  cantavano  da  operaj  e  da  ri- 
veodugliole;  e  non  doveano  già  essere  il  suo  poema,  sibbene  le  poesie  liriche  e  d'amore. 

Destinali  pel  popolo,  e  dal  popolo  fatti  furono  le  più  volle  i  canti  in  dialetto.  Tali  sono 
le  barcarole  di  Venezia,  nel  cui  dialetto  cclebraronsi  spesso  le  vittorie  sopra  i  Turchi; 
quando  Paolo  V  scagliò  l'interdetto,  si  volle  eliderne  l'effetto  collo  spargere  beffarde 
canzoni;  e  il  Goldoni  ((12)  dice  :  «  Cautano  i  mercatanti  spacciando  le  loro  mercatanzie; 
canlano  gli  operaj  abbandonando  il  loro  lavoro;  cantano  i  barcajuoli  aspettando  i  loro 
padroni.  Il  fondo  del  carattere  della  nazione  è  l'allegria;  ed  il  fondo  del  linguaggio 
veneto  è  la  lepidezza  ». 

L'importanza  che  a  quel  dialetto  attribuiva  l'esser  adoperato  anche  nei  dibattimenti 
e  negli  atti  del  governo,  fece  che  meglio  se  ne  conservassero  le  produzioni  ;  e  fra  queste 
è  un  poema  del  1500,  sulla  battaglia  che,  al  ponte  dei  Servi,  davansi  i  Nicolotti  e  i  Ca- 
stellani ,  operaj  dell'arsenale  e  della  cillà.  Molli  nomi  di  poeti  popolari  sopravissero, 
come  il  Calmo  che  scrisse  commedie  ed  egloghe  e  rime  pescatorie  nel  1353.  E  di  quel 
tempo  s'ha  una  quantità  di  canzoni  vivaci,  beffarde, sfavillanti  di  passione,  e  celebranti 
l'assodamento  dell'amore  colla  povertà.  Imperfetto  ci  esibirà  il  ritratto  di  Venezia  nei 
secoli  passati  chi  non  dia  a  conoscere  il  Venier,  l'Ingegneri,  il  Caravia,  il  Briti,  il  Pino, 
singolarmente  il  Dona,  che  dipinge  al  naturale  il  viver  d'allora  :  que' mucchi  d'oro  messi 
al  repentaglio  d'una  carta  ;  quel  lusso  mal  temperalo  dalle  leggi  suntuarie,  mentre  tanti 
poveri  basiscono  di  fame,  sembrangli  mascherale,  impossibili  nella  realità.  Di  mezzo  a 
costoro  levò  l'oscena  voce  il  Dallo,  con  una  procacia  peggio  che  da  postribolo  dipin- 
gendo la  corruzione  di  quella  città,  e  i  casini,  e  la  lubrica  libertà  de'  parlatori,  e  i  ta- 
volieri carichi  d'oro  Più  condanna  i  tempi  il  sapere  che  questo  satiro  viveva  in  mezzo 
alla  genie  onorata,  ottenendo  quel  rispello  die  troppo  sovente  è  ispirato  dalla  paura. 
Contro  lesue  turpitudini  che  mai  poteva  il  Labia ,  esclamante  contro  l'irruzione  dei 
costumi  stranieri,  e  i  cicisbei,  e  i  teatri,  e  le  mode  ? 

Pireoze  può  recar  due  serie  di  canti,  divenuti  popolari:  una  tutto  spirito,  l'altra  tutta 
materia;  l'ima  di  devoli,  l'altra  di  compagnacci  ;  vogliam  dire  le  laude  e  i  canti  corna- 
sciafescAt  Le  mascherate  già  erano  in  uso  a  Firenze,  e  principalmente  si  soleva  con- 
traffare le  madonne  che  vanno  attorno  pel  calen  di  maggio  ;  e  uomini,  travestiti  da  donne 
e  fanciulle,  cantazzavano  per  l.i  città.  Più  le  frequentò  e  vi  diede  ordine  il  magnifico 
Lorenzo,  quando  gli  giovava  stordire  il  popolo  coll'allegna  perché  non  rimpiangesse  la 
libertà;  e  variò  le  invenzioni  e  le  parole,  sempre  nuove  e  in  metri  diversi  ,  e  poste  in 
musica  da'  migliori  maestri.  Così  fonnossi  la  raccolta  che  possediamo  de'  Canti  carna- 
scialeschi (63j.  Eiguravansi  bande  di  fornaj,  di  scoppietlieri,  di  cacciatori,  di  ferravecchi, 

52]  Memorie,  i   254.  egli  ebbero  prima  cominciamento.   per  infino  a 

Mi~i  Tutti  i  trionfi,  carri,   mascherale  o  canti  questo  anno  presente.  In  Fiorenza  15'j'J.  La  roc- 

earnatcialeschi  andati   per    Firenze  dal  tempo  culla  è  falla  ilul  Losca. 

del  magnifico  Lorenzo  vecchio  de' Medici,  quando 
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di  pellegrini,  di  giostranti,  di  mercanti  di  giojp,  di  cialdonaj,  di  votacessi,  lin  di  amori, 
di  diavoli,  d'angeli;  ovvero  trionfi  di  Minerva,  della  Fama,  della  Gloria  ,  della  Pace, 
della  Morte,  degli  elementi,  dei  pazzi:  e  per  ciascuno  faccansi  parole  acconcie.  Cosi  nel 
trionfo  del  Vaglio  cominciavasi  : 

Al  vaglio,  al  vaglio,  al  vaglio 
Calate  lutti  quanti, 
E  con  amari  pianti 
Vedrete  in  questo  vaglio 
Sdegno,  confusion,  ooja,  travaglio. 
E  in  quel  de'  Pellegrini  : 

Pellegrin  (donne)  in  questo  abito  strano 

Siam,  che  gabbando  il  vulgo  e  il  mondo  andiamo. 
In  ogni  loco,  ogni  clima,  ogni  parte 
E  il  viver  nostro  arcbimia,  industria  e  arte: 
E  come  alcun  da  questo  oggi  si  parte, 
Solcando  in  rena  l'onda,  e  opra  invano. 
L'ammanto  all'apostolica  e  'I  cappello, 

La  schiava,  il  servo  e'I  cappellai)  con  quello 
Son  la  civetta  e  la  siepe  e  'I  zimbello, 
Dove  gran  gufi  e  spesso  oggi  impaniamo 
E  ne'  Giostratori  : 

Viva  viva  la  potenza 
Desta  diva  alma  Fiorenza. 
Questo  nostro  gran  signore 
Di  Ginevra  e  d'Ungheria 
È  venuto  con  furore 
D'esser  vostra  compagnia. 
Non  apprezza  signoria, 
Anzi  vuol  fama  ed  onore, 
E  cavalca  per  amore 
Con  si  gran  magnificenza 

Un  di  quelli  che  più  dovettero  divertire,  perchè  il  popolo  ama  ridere  di  coloro  che 
il  fanno  piangere,  sarà  stato  il  canto  de'  Lanzi  labardieri  : 

Sbricche,  Boricene  Alabardiere, 

Star  llammiuche  (fiammingo)  bon  guerriere. 
Se  voi  far  guerre  potente, 

Paghe  Lanze  largamente: 

E  vedrai  todesca  gente, 

Quanto  star  lor  gran  potere. 
Prime  in  Porche  (Borgo)  e  'n  Chiasoline 

Empier  coipe  di  buon  vine  ; 

Poi  parere  un  paladine, 

Quando  ben  befuto  bafere. 
Queste  nostre  capitane, 

Oliando  strette  in  guerra  siane, 

Tien  sue  stocche  ignude  in  mane 

E'  mhniniscer  fuolcntiere. 
Quanto  sente  csrrugazze, 

L'arme  sue  sempre  fuor  cazze, 

Chiunque  scontro  uccide,  ammazzo, 

Né  pigliar  mai  prigioniere. 
Quando  Lanze  guerre  appicche, 

(iride  forte:  Sbricche,  sbricche; 

Tutte  punte  in  corpo  fioche, 

A  chi  vien  contrasue  schiere. 
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Sull'egual  tono  compose  il  Giuggiolo  questo  ornilo  de' Lanzi  che  andarono  a  papa 
Leone: 

Pastor  sante,  signor  nostre, 

Date  a  noi  curila  vostre. 
Questi  Lanzi  buon  compagne, 

Tanto  un'Ut'  sue  calcagno, 

Che  feuute  delle  Magne  [venuti  d'Alemagnd) 

Per  feder  santità  vostre. 
Noi  star  tutte  mal  trattate, 

Itotte  tutte  e  strambellate  : 

Per  hat'er  tanto  trincate, 

Tute  fote  borse  nostre. 
Ognun  vede  feste  fare  ; 

Pofer  Lauzi  va  accattare, 

Che  non  può  punto  sguazzare 

Senza  il  buon  carità  vostre. 
Quando  in  terre  star  carpone, 

Lanzi  fuol  benedizione, 

Per  hafer  gran  divozione 

Nelle  sante  borse  vostre... 
Per  non  star  tenute  in  falle, 

ha  monete  bianche  o  gialle  ; 

E  noi  gridar  Palle,  Palle, 

Talché  perder  foce  nostre. 
S'a  quel  voglie  sante  viene 

l'are  a  Lanzi  uu  pò  di  bene, 

Noi  trincare  un  fiasche  piene 

l>er  le  sante  anime  fostre. 
Pare  a  Lanzi  un  cose  strani' 

Pirchiar  usce  e  chieder  pane, 

Pei  ch'in  pace  e  andare  sane 

Non  fa  riempier  corpo  nostre. 
Però  Lanzi  poferine, 

Buon  pastor  sante  e  divine, 

Fate  dar  qualche  dorine 

Per  tornare  iu  patrie  nostre. 

Tali  canti  ripeteansi  poi  tutto  l'anno  almeno,  or  qua  or  là  nel  contado,  rifacendo  feste 
somiglianti.  Ma  sciaguratamente  sono  tutti  una  sozzura  di  sconcie  allusioni,  e  nel  leg- 
gerli uno  arrossa  al  pensare  che  doveano  cantarsi  traverso  alla  città  e  davanti  a  fanciulle 
e  donne,  con  figure  e  gesti  che  poneano  in  atto  la  lubricità,  già  abbastanza  espressa 
dalle  invereconde  canzoni. 

Dicemmo  tutti,  non  se  ne  potendo  eccettuare  che  quattro  o  cinque;  e  degno  di  lode 
ci  parve  il  seguente,  che  spira  sentimento  d'azione  e  di  virtù  ,  ligurandolo  di  mercanti 
che  arricchiti  tornano  a  Firenze: 

Di  varj  luochi,  a  ponente  e  levante, 

Tornati  ricchi  nella  patria  siamo, 

lin\e  mostrar  vogliamo 

Quanto  sia  degna  cosa  esser  mercante. 
Chi  cercat'ha  la  trancia,  e  chi  Lamagna, 

Chi  Fiandra  ed  Ungheria, 

(.In  qua  l'Italia,  e  qualcun  la  Turchia, 

K  tutti  con  fatica  e  mercanzia  ; 

Giustamente  arricchiti  : 

Non  dormendo  o  giocando. 

Nò  stando  iu  su  gli  amori  o 'n  su  conviti. 
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ùnsi  più  contento  r  ch'avere,  fi  vedere 

il  inondo,  e  guadagnare? 

E  qua!  maggior  piacere, 

Che  poi  saper  di  più  cose  parlare, 

Vemr  in  patria,  e  poveri  ajutafef 

Ringraziare  la  fortuna, 

E  'I  cicl  sì  liberale, 

Senza  il  qual  mai  s'acquista  cosa  alcuna. 
Se  voi  sapessi  la  grazia  e  l'onore 

Ch'han  per  tutto  i  mercanti, 

Massime  noi,  die  'I  liore 

Siam  poi  di  lede  e  d'ingegnio  fra  tanti, 

Voi  partireste  adessu  tulli  quanti: 

Ma  bisogna  fuggire 

Ogni  pravo  costume, 

E  'n  piume  non  pensar  mai  d'arricchire*. 
O  noliil  Fiorentini,  o  alti  ingegni, 

Che  co'  vostri  consigli, 

Tanti  principi  e  regni 

Salvaste  già  d'infiniti  perigli, 

Mandate  a  far  più  spetti  i  vostri  figli, 

Più  ricchi,  e  di  più  fama: 

Cliè  l'orò  e  la  virtù 

Dan  più  stato  e  favor  die  Tuoni  non  brama. 
Che  utile  o  piacer  v'è,  giovinetti, 

All'ozio  esservi  dati? 

E  con  mille  dispetti 

Per  sì  vii  prezzo  a  bottega  legati? 

Ma  quel  ch'è  peggio  ancora  esser  tornati 

A  inebriarsi,  a  i  giochi, 

A  vii  donne  viziose  ; 

Tutte  cose  da  uomini  dappochi. 

Le  laude  appartengono  alla  poesia  più  antica  ,  ed  erano  preparale  dagli  ecclesiastici 
per  isviar  il  popolo  dalle  laide  e  passionale,  sull'aria  delle  quali  adaltavanle  spesso.  Ap- 
pena introdotta  la  tipografia,  vennero  esse  stampate  ,  e  alla  biblioteca  del  granduca  di 
Firenze  se  ne  conserva  la  raccolta  più  estesa.  Di  Irà  Jacopone  è  conosciuta  la  laude 
che  dice  : 

Povertade  poverella, 
Lmiltade  è  tua  sorella, 
Ben  ti  basta  una  scodella 
Et  al  bere  et  al  mangiar. 

e  l'altra  : 

Ogn'altra  dolcezza 
Mi  par  amarezza  eie. 

Alle  canzoni  d'amore,  secondanti  l'inclinazion  sensuale,  e  dove  s'invitavano  le  fan- 
ciulle a  cedere  colla  ballata  di  Lorenzo  de'  Medici  «  Ben  venga  maggio,  ben  venga 
maggio  »,  Feo  Belcari  volle  opporne  di  sacre  sull'aria  slessa,  e  cantava  : 

Laudale  Dio,  laudalo  Dio 
Col  cor  lieto  e  giocondo. 
Gustate  e  suoni  e  canti 
Che  sono  in  paradiso  : 
Or  su,  gentili  amanti, 
Tenete  l'occhio  liso, 
Mirale  il  dolce  viso 
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III  Cesò  nosire  Dio, 
Laudate  Dio  ecc. 

i  Bull'ana  «  0  laeso  me  tapino,  e  sventurato  »; 

Venga  ciascun  devoto  ed  unni  core 
A  laudar  con  fervore 
La  nuova  santa  di  Dio  Caterina; 
Deh  prendi  questa  vergi D  per  tua  stella, 
Anima  mia,  se  vuoi  salute  e  pace  ecc. 
Un'altra  laude  dice  : 

Deh  piangi,  anima  mia, 
L'antica  Ina  follia' 
Deb  pianghi,  atllitto  core, 
Il  tuo  passato  errore, 
E  i  di  tristi  e  penosi 
Che  ti  parca n  giojosi... 
La  Gamma  ov'io  giacea 
Letto  di  lìor  credea  : 
L'assenzio,  il  tosco,  il  l'eie 
Pareami  ambrosia  e  mele, 
E  le  tenebre  mie 
Luce  di  mezzo  die. 

Un'altra  va  in  un  paragone  tra  questa  terra  e  il  cielo  : 

Se  questa  valle  di  miserie  piena 

Par  cosi  amena  —  e  vaga,  orche  fi  a  quella 
Beata  e  bella  —  regimi  di  pace, 
Patria  verace? 

Questa  è  di  san  Lorenzo  Giustiniani  patriarca  di  Venezia,  morto  il  1155: 

Spirilo  santo,  amore, 

Consolator  interno, 

Signore,  illustra  il  tenebroso  core. 
(i  raggio  procedente 

Da  le  tre  eterne  stelle, 

0  stella  permanente 

Trina  ed  una  con  quelle, 

Di  tre  sante  fa  celle 

Accendi  l'alma  mia 

Si  ch'io  veda  la  via, 

Che  voglia  e  possa  uscir  di  tenebrore. 
0  sole  incoronato 

De'  sette  adorni  lumi, 

1 1  luco  temperato 

Che  abrusi  e  non  consumi, 

Tanli  mie'  rei  costumi, 

Amor  Meni  a  purgare  ; 

E  degnati  babiiare 

Nel  cor  acceso  sol  del  tuo  fervore. 
0  cibo  di  dolcezza 

Che  pasci  e  non  fastidi, 

Fontana  d'allegrezza 

Ch'a  mezzo  al  pianto  ridi, 

Li  miei  devoli  gridi, 

Signor  benigno,  ascolta, 

E  l'occhio  mio  molta 

Dal  mondo  cicco  al  tuo  divin  splendore. 
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0  refrigerio  acceso 

D'un  nutricante  fuoco, 

0  leve  e  dolce  peso, 

All'anno  pien  ile  gioco,  i 

Signor,  vien,  ch'io  te  invoco: 

L'anima  a  te  se  inchina, 

0  sola  medicina 

Contro  le  piaghe  del  mortai  furore. 
Tu  sei  soave  fiume 

Dei  bei  parlar  profondi  ; 

Tu  sei  mediante  lume 

Cbe  illustri  e  non  confondi: 

La  tua  lucerna  infondi 

Nel  tenebroso  ingegno, 

Sì  ch'io  diventi  pregno 

De  la  tua  venia  che  è  senza  errore... 
Signor,  dammi  scienza, 

Consiglio  ed  intelletto, 

Fortezza  e  sapienza, 

Pietà  e  timor  perfetto  ; 

l'oi  vieni  entro  al  mio  petto 

Di  tante  gemme  adorno, 

Si  che  all'estremo  giorno 

L'alma  ritorni  ignuda  al  suo  fattore. 

Ed  io  m'affido  a  recar  queste  poesie  fra  le  popolari,  quantunque  composte  da  gente 
di  lettere,  primo,  perchè  erano  e  sono  cantate  fra  il  popolo,  il  quale  le  seute  e  le  in- 
tende; secondo,  perchè  i  letterati,  accademici  nelle  loro  storie  e  raccolte,  non  cre- 
dettero degno  il  riferirle,  benché  non  meno  belle,  anzi,  a  parer  mio,  assai  più  che  non 
molte  de'  maestri. 

Se  ne  valeano  principalmente  i  padri  dell'Oratorio  «  per  eccitare  con  quella  maniera 
di  canto  facile  e  devoto  le  anime  all'amor  di  Dio  »  (64). 

Spesso  sono  dialoghi  ;  uno  tra  l'anima  e  il  corpo,  uno  tra  una  peccatrice  e  la  beata 
Vergine,  uno  tra  il  discepolo  e  il  maestro: 

Disc.    Io  vorrei  mutar  vita; 

Già  lo  mio  cor  si  pente. 

Ma  che  dirà  la  gente? 
Maes.  L'uom  saggio  dirà  bene, 

Gli  stolti  rideranno; 

Ma  questi  che  li  fanno? 
Disc.    Come  ci  sarò  \  isto, 

Mi  dirann',  lo  t'ho  scorto, 

Teatin,  collo  torto  ! 
Maes,  E  tu  gli  potrai  dire, 

Chi  non  è  teatino 

Sarà  un  diavolino  ecc. 

Tedeschi  che  raccolsero  le  poesie  popolari  italiane,  Deregistrarono  altre  devote,  com- 
poste da  sant'Alfonso  Liguori  o  da  simili.  Fu  chi  ne  li  condannò;  non  noi  per  cello, 
giacché  tali  canzoni,  i'd  altre  che  risalgono  lino  al  Segneri,  sono  cantate  veramente  a 
cori  di  popolo  nelle  missioni,  e  quindi  conservate  e  ripetute  nelle  chiese  e  nelle  rase, 
talché  appartengono  al  genere  della  poesia  popolare  qual  noi  l'intendiamo. 

In  ogni  parie  poi  d'Italia  si  cantano  canzoni  veramente  popolari,  e'  le  migliori  in  To- 
scana e  nella  Romagna.  Se  ne  fecero  anche  varie  raccolte,  come  dal  Visconti  per  quelle 


(64)  //  /"  libro  delle  limiti  iptWIuali  a  tre  ieri.  //  //   litro...  a  tre  l  quuttro  voci  ecc.  Homo  11183. 
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della  Marittima  e  Campagna  mimma,  da  Atanasio  Rasetti  per  quelle  degli  Apenninl,  da 
Stanislao  Dianoardi  per  Montepulciano,  dal  padre  Pendola  per  le  Sarresi,  dal  Bnlft  per 
le  genovesi,  dai  Carrer  per  le  veneziane,  dal  Cini,  dui  Thooar,  da  Silvio  Giannini  e  da 
altri  per  le  toscane;  e  queste  ed  altre  furono  riunite  dal  Tommaseo;  e  già  prima  una 
collezione  ne  aveauo  falla  i  tedeschi  Mùller  e  Wolf,  cui  va  accompagnata  quella  dei  si- 
gnori Reuniont  e  Kòpiscb  (65). 

Soggetti  i  soliti,  amore  e  beffa  ;  e  nelle  toscane  v'è  sempre  maggior  delicatezza,  se- 
condo portano  l'indole  del  paese  e  la  natura  della  favella.  Gli  innamorati  cantano  sotto 
la  finestra  delle  loro  belle,  serenate  od  appuntamenti: 

La  sera  per  il  fresco  è  un  bel  cantare, 
Che  le  ragazze  ragionan  d'amore. 
Dna  con  l'altra  vanno  a  domandare, 
Dicon  :  l'avresti  visto  lo  mio  umore/ 
Uicon  :  l'avresti  visto  quel  ch'io  amo? 

—  S'io  non  l'ho  visto,  nel  cantar  lochiamo. 
Dicon:  l'avresti  visto  quel  ch'-io  dico? 

—  S'io  non  l'ho  visto,  nel  cantar  lo  invilo. 

lo  snn  venuto  a  farvi  serenata, 
Padron  di  casa,  se  contento  siete. 
So  che  ci  avete  una  giovin  garbala, 
Dentro  le  vostre  mura  la  tenete. 
E  se  per  sorte  fosse  addormentata, 
Questo  da  parte  mia  voi  le  direte: 
Che  c'è  passato  un  suo  caro  servente 
Che  giorno  e  notte  la  tiene  in  la  mente. 

Tra  giorno  e  notte  sou  ventiqualtr'ore 
E  venticinque  la  tengo  nel  core. 

Vado  di  notte  come  fa  la  luna, 
Vado  cercando  lo  mio  innamorato: 
E  ritrovai  la  morte  acerba  e  dura 
Mi  disse  :  Non  cercar,  l'ho  sotterrato. 

Se  fossi  cieca  e  non  vedessi  lume 
Quante  cose  ad  intender  mi  daresti! 
Mi  meneresti  alla 'proda  d'un  fiume, 
A  poco  a  poco  mi  ci  getteresti. 
A  |ioco  a  poco  tu  mi  ci  hai  gettato: 
Inganna  gli  altri,  che  me  m'hai  ingannato. 

Giovanottin,  tu  fai  come  la  foglia, 
A  tutti  i  venti  ti  lasci  voltare; 
Come  la  serpi'  fai  quando  si  spoglia, 
V.  la  sua  veste  gli  convien  lassare; 
E  fai  come  la  serpe  sulla  terra, 
Agli  altri  dai  la  pace,  a  ine  la  guerra  ; 
E  fai  come  la  serpe  sul  terreno, 
Agli  altri  dui  la  puce,  a  me  d  veleno. 

(tìj)  Wolp.  Egeria,   che    fa    continuazione  alla  liguri,  piceni,  piemontesi  pel  MAUCOAi.nl,  (lenova 

raccolta  postuma  di  Guglielmo  Mueller.  Lipsia  I 829.  1855;    i  Canti   popolari   i",rlti,<  pel    In. io,  Fi- 

KóPISCB,  .li/rumi.  I  •  >'      l'i      Voceri  della    L'unica.    NlGRA, 

KlDeuMT,  Italia,  eoa  aggiunta  del  dottor  Wide.  Canzoni  popolari  del  Piemonte    Icdille  Canali. 

Ilerliu"  1830.  Canti  calabreri,  imì">   Raccolta  di  canti  pò. 

Dopo  la  prima  ediziooe  del  nostro  lavoro,  molle  ficiftani  di  LboNabdo  Vico.   È  importante  aiuhe 
raccolte  «li    | aie    itali) parvero;   >■   prime  |"  i   canti  albanesi,  raccolti  dal  Crispi,  ni  i\i  pro- 
fono  le  toeonneiper  Silvio  Giannini  d  I     i          '  l  dotti  iu  originale  e  traduzione. 
jH-Hiitrv  Jet  ISò'J  ;  poi  ultimamente  i  <  otiti  umbri. 
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Comune  è  pure  la  forma  di  r tipetti,  brevi  poesie  amorose,  di  quattro  o  sei  od  otto 
versi,  di  cui  gli  ultimi  svolgono  in  modo  diverso  e  rigirano  il  medesimo  concetto,  prò- 
traendo  e  replicando  la  cantilena.  Gli  stornelli  sono  componimenti  di  soli  tre  versi,  ove 
il  terzo  rima  col  primo,  che  è  per  lo  più  un  nome  di  tiore  ;  il  secondo  assai  volle  baia 
rima  imperfetta  o  assonante. 

Chicco  di  riso, 

Se  l'incontrassi  per  la  strada  a  caso 

Sia  maledetto  se  lo  guardo  in  viso. 

Fiore  d'oliva, 

lìcato  chi  vi  cerca  e  non  vi  trova, 

E  chi  vi  corre  appresso  e  non  v'arriva. 

Fior  d'amaranti, 

Voi  siete  ventarola  a  tutti  i  venti, 

Avete  un  core  e  lo  donate  a  tanti. 

Fior  di  limone. 

Limone  è  agro  e  non  si  puoi  mangiari-, 

Ma  son  più  agre  le  pene  d'amore. 

La  forma  talvolta  n'e  variata,  come  in  questi: 

Oh  quante  stelle! 

Vieni,  Peppino  mio,  vieni  a  contalle  : 

Le  pene  che  mi  dai,  son  più  di  quelle. 

Là  nel  giardm  c'è  un  alberin  d'amore, 
E  sopra  c'è  Tonnino  per  cascare, 
E  sotto  c'è  lìosina  e  aspetta  il  core. 

L'amore  è  fatto  rome  il  vin  del  fiasco; 
La  sera  è  buono,  e  la  niiillina  è  guasto. 

Cantanti  spesso  a  ricambio  da  un  colle  all'altro,  a  maniera  di  slide,  le  quali  per  lo  più 
cominciano  con  questo. 

E  io  delti  stornelli  ne  so  t.mti, 
Che  n'ho  da  caricar  sei  bastimenti; 
Chi  ne  vuol  profittar  si  faccia  avanti. 

Meltonsi   poi  al  canto,  e  dopo  il  secondo  o  anche  dopo   il  terzo   verso  intercalano 
un  arietta  di  senso  diverso  ;  per  esempio: 

E  non  so  e  non  so 
Se  marito  lo  prenderò. 

Ma  perchè,  ma  perchè, 

Caro  mio  amore,  non  mi  vuoi  ben? 

le  quali  strofette,  anticamente  dette  rifiorite,  poneonle  anche  nei  rispetti 

Le  serenate  cantansi  la  notte  all'innamorala:  ambe  Firenze  poc'aoni  fa  n'era  piena- 
or  sono  ridette  alla  campagna:  mentre  a  Venezia  durano  noli,,  gondole,  come  fra  le  Mi' 
nenli  di  Roma,  accompagnandosi  col  mandolino  o  colla  iihiiarra. 
Al    fin  d'aprile    e   al  cominciar  di  maggio  usano    i  cauli  de* maggiaiuoli,  aprendo  la 

slagion  degli  amor,  coi ntare  l'albero  fronzuto  ebe  dicesi  mojo,  e  presentar  fiori  alle 

donne,  le  quali  ricambiaci  con  ova  e  da  bere  e  berlingozzi,  tulio  accompagnando  con 
suoni  e  canti:  '   B 

lira  è  di  maggio,*  fiorilo  è  il  limone; 
Noi  salutiamo  di  casa  il  padrone. 
Ora  è  di  maggio,  e  gli  è  fiorito  i  rami  ; 
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Salutiam  le  ragazze  co'  suoi  dami. 
Ora  è  di  maggio,  cli'è  liorito  i  fiori; 
Salutiam  le  ragazze  co'  suoi  amori. 

Il  primo  giorno  dicalen  di  maggio 
Andai  nell'orlo  per  coglier  un  Bore, 
E  vi  trovai  un  uccellili  Belvaggio 
Glie  discorreva  di  cose  d'amore, 
il  uccellili  che  vieni  di  Fiorenza, 
Insegnami  l'amor  come  comincia. 
L'amor  comincia  con  suoni  e  con  canti, 
E  poi  finisce  con  dolori  e  pianti. 

Piuttosto  che   il  maggio,  si  suole  nel  contado  milanese  celebrare  gennajo,  andando 
a  torme  i  giovani  e  le  forosette  a  cantarlo  sulle  alture  (66). 
Qui  pure  la  canzone  talvolta  si  pasce  d'ubbie.  Cosi  questa: 

Sono  stato  all'inferno,  e  son  tornato  ; 
Misericordia  la  gente  che  c'era!  (67) 
V'era  una  stanza  tutta  illuminata, 
E  dentro  v'era  la  speranza  mia. 
yuaudo  mi  vedde  gran  festa  mi  fece, 
E  poi  mi  disse:  Dolce  anima  mia, 
Non  t'arricordi  del  tempo  passato, 
Quando  tu  mi  dicevi,  anima  mia? 
Ora,  mio  caro  ben,  baciami  in  bocca, 
linciami  tanto  ch'io  contenta  sia. 
E  tanto  saporita  la  tua  bocca  ! 
Di  grazia  saporisci  anche  la  mia. 
Ora,  mio  caro  ben,  che  m'hai  baciato, 
Di  qui  non  isperar  d'andarne  via. 

ltillctte  il  Tommaseo  alla  somiglianza  di  questa  colla  ballala  di  Collie,  ove  una  morta 
viene  a  sugger  dalle  labbra  del  suo  innamorato  la  \  olii  Ila  ingustata  da  viva,  e  col  freddo 
alito  comunicargli  la  morte. 

Ve  n'ha  qualcuna  che  rammenta  le  correrie  dei  Barbareschi,  un  tempo  sì  frequenti 
sulle  coste  toscane  : 

Nel  mezzo  al  mar  è  una  barca  di  Turchi  ; 
Abbiate  compassione,  0  giovinetti, 
Che  lo  mio  amore  è  piti  hello  di  tutti. 

Cosi  nel  Sanese;e  altrimenti  : 

All'erta  all'erta,  che  il  tamburo  suona, 
I   turchi  son  armati  alla  marina, 
La  povera  Rosina  è  prigioniera. 
Hanno  tiralo  tante  cannonate 
Là  nel  canale  della  Bai  beria. 
Se  non  erano  i  bravi   marinari, 
Non  la  vedevo  più  la  bella  mia. 


66  ti  concilio  romano  del  Ti'.,  un  il,  vista 
i  siati  e  le  daaic  per  pteai  et  /</.i/.'i<.  particolar- 
mente al  ctleo  di  gennajo.  Labbi,  t    v.  col.   1548 

[67  ;  Questo   urini  pio  iti    i     litro  voile: 

Si 'Un    Si  al"    llll'lIlC   Min.    i'    -.«Il     lui  ,1   i|.1   ; 

Mis. -rifiir. lin  ipi  mi  '    ;.tiI.   ■   cne  ! 
B  i  ara  (ìiuda  tatto  incatenato, 
^uan.l..  mi  vedda  scosse  le  i  itene, 


K  mi  risposa  :  Vattene  co'  santi, 
\  quel  che  ci  s.m  invi'  ne  Ben  tanti. 

Qualo  ia  -li  simile  li; i  causane    piemuntcso, 

-li  -  ni  io versi  seguenti  : 

Misi  i  icordia,  quanta  geot  ch'a  j'era  ! 
'L  in.'  amnur  bujiva  ani  n.i  candori: 

^j  el  •■•>>  eh  i  j léiaaa  ..  dej  la  inni  : 

Con  pi  'I  Inijivii.  e  mi  slava  lontao. 
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A  guerra  si  riferisce  pur  questa  dell'Umbria: 

Giovnnetlino  dallo  fiore  in  bocca, 
Che  vi  sia  ben  quell'elmo  iu  sulla  testa  ! 
San  Giorgio  Poi  parete,  quando  scocca 
La  sua  labarda  al  drago  io  sulla  cresta. 
Giovinettino  dal  cappello  oscuro, 
Quando  sarà  che  sonerà  'I  tamburo? 
lo  vo  venir  con  voi  mattina  e  sera 
Se  non  foss'altra  a  far  la  vivandiera: 
E  per  vo',  damo  mio,  se  ce  n'accada 
Saprò  trattare  il  fucile  e  la  spada. 
E  per  vo',  damo  mio,  riè  c'è  da  dire, 
Io  so  però  combattere  e  morire. 

Alcuna  ricorda  gli  ultimi  tempi,  e  quel  che  più  al  popolo  ne  rincresceva: 

E  c'è  la  coscrizione  : 

Come  farò  se  gli  tocca  al  mio  damo? 

E  mi  raglio  vestir  tutta  di  bruno. 

E' l'hai  tirato  su  il  numero  quattro; 

Addio,  l'onina  cara,  ora  ti  lascio. 

E  l'hai  tirato  su  il  numero  due, 

L'hai  messo  il  cambio,  e  ti  convie'  andar  via. 

Dalla  passione  muor  Tonina  mia. 

Su  quel  tema  molte  canzoni  sentousi  ancora,  e  più  sentivano  poc'anzi  cantare  Del- 
l'alta Italia.  Vi  allude  una  piemontese,  così  raffazzonata  dal  signor  Rocca: 

0  passeggier  che  vieni  di  lontano, 
Di',  non  vedesti  un  bel  garzon  gentile? 
Già  da  un  anno  per  ordin  del  sovrano 
Ei  mi  lasciò  per  prendere  il  fucile. 
E  m'  ha  lasciata  sola  a  sospirare, 
Fintanto  ch'io  noi  vegga  a  ritornare. 
A  sospirar  qui  sola  e'  m'ha  lasciata-, 
E  se  non  torna,  muojo  disperata. 

Nel  Milanese  una  canzone  dipingeva  le  <•  povere  ragazze,  che  tutte  al  lunedì  mattino 
si  levano  per  andare  alla  porta  del  Sempione,  a  veder  partire  le  truppe,  e  mettono  com- 
passione ».  Un'altra  è  il  lamento  del  coscritto  stesso,  che  soluta  i  suoi:  —  Addio  padre, 
«  addio  sorelle,  addio  amiche;  non  mi  vedrete  più,  non  mi  vedrete  più!  Levo  al  cielo 
»  idi  occhi,  vedo  le  stelle  brillare;  chi  mai  sarà  tra  quelle  che  pregherà  per  noi?  Ma 
«  non  occorre  piangere  né  sospirare:  son  requisito,  e  mi  tocca  marciare  ».  Altre,  con 
più  coraggio,  volgono  in  celia  la  vita  de!  soldato,  «  il  brutto  mestiere,  per  cui  bisogna 
mangiar  la  pagnotta,  dormir  in  quartiere,  aver  poca  p;>-'a,  non  poter  rubare;  ma  lasciar 
le  pratiche,  oh  questo  no». 

Fu  una  delle  arti  della  polizia  lo  spargere  fra  il  popolo  e  far  cantare  per  le  vie  can- 
zoni in  lode  di  Napoleone:  buon  avviso  per  chi  senza  criterio  deducesse  dai  canti  il 
sentimento  popolare. 

Del  resto  qualunque  volta  io  tornai  da  paese  straniero  in  Lombardia,  una  delle  dif- 
ferenze che  più  mi  toccò  fu  l'udire  questo  vivace  cantare  per  tutta  la  nostra  campagna, 
e  singolarmente  alle  fatiche  sedentarie,  cerne  quella  della  seta  e  le  ultime  campestri. 
Fra  le  migliaja  che  non  parrebbero  men  degne  di  menzione  che  le  raccolte  di  Toscana 
se  non  fosse  la  lingua,  l'argomento  più  soldo  sono  i  gaudj  o  i  crucci  dell'amore.  In  una 
la  madre  vuole  dare  sua  figlia  ad  un  calzolajo;  e  questa  :  «  No,  perchè  lutto  il  dì  mi 
farà  orlar  le  scarpe  <  ;  ad  un  fabbro,  ed  essa:  «  No,  perchè  tutto  il  dì  avrò  i  martelli 
negli  orecchi  i  :  e  cosi  via  rivedonsi  le  varie  professioni.  In  un'altra  al  contrario  la 
madre  rappresenta  alla  lidia  tulli  i  difetti  del  suo  damo,  ed  essa  ha  una  ragione  od  un 
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sentimento  in  risposta  a  ciascuno.  E  quale  enumera  i  guaj  del  matrimonio  con  un  vec- 
chio; quale  i  iliseomodi  d'un  matrimonio  qualunque,  e  i  tedj  e  lc<rioje  dei  bambini. 

Assai  altre  bersagliano  frati  e  monache,  perpetuo  oggetto  dello  scherno  e  della  vene- 
razione, dei  vilipendj  e  delle  speranze  del  vulgo,  e  più  spesso  di  chi  vulgo  non  si  crede. 
L'oscenità  par  che  goda  meglio  sbizzarrire  ove  pio  Baerò  è  l'oggetto.  Qui  cantasi  d'una 
fanciulla  innamorata,  che  suo  padre  vuol  costringere  al  monastero.  Ella  trova  il  destro, 
e  scrive  un  viglietto  al  suo  vago  che  venga  a  liberarla.  Egli  Bubito  inteso  si  mette  a 
piangere  e  sospirare:  corre  alla  scuderia,  cerca  i  suoi  cavalli:  rimira  questo,  rimira 
quello,  mette  la  sella  al  suo  più  bello  [68).  Gentil  galante  monta  a  cavallo  e  sprona,  e 
vede  un  corteggio,  e  chiede  chi  è:  «  È  Maria  che  va  a  monacarsi.  —  La  riverisco,  si- 
gnora Maria;  una  parola  le  voglio  dire.  Ella  mi  Bporga  la  sua  man  bianca,  le  metterò 
l'anello  in  dito  ».  E  la  canzone  si  concimale  sclamando  contro  il  paese,  contro  la  città, 
ove  né  preti  né  frati  s'incontrano  più,  né  confessori,  ma  solo  ragazze  che  fanno  all'a- 
more. Altrove  canta,  che  nel  convento  non  v'è  né  prete  né  frale  per  maritarla,  «  ma  le 
faremo  dir  di  si  senza  che  sia  denunziata  ». 

Un'altra  invece  fu  già  chiusa  contro  voglia  nel  convento,  e  parla  dei  dolori  che  vi  sof- 
fre, e  dei  miseri  compensi  che  suo  i  dolci,  le  visite,  il  parlatorio,  assomigliato  da  essa 
a  un  purgatorio  per  quyj  vedersi  e  nulla  più. 

Conosci:-  tt  ted       0  una  canzone,  ove   una  fanciulla  deplora   il  fiore  di  sua 

giovinezza  appassente  nelle  monotone  solitudini  del  chiostro,  fantastica  l'amore  ch'essa 
igoora,  e  dal  fondo  tenebroso  tende  le  braccia  al  sole  che  non  raggiungerà:  «  Possa 
Pia  mandar  giorni  funesti  a  quel  che  ini  fece  monaca,  che  m'  ha  dato  il  mantel  nero  e 
il  soggolo  bianco  .  Schubert  ne  dedusse  una  canzone,  la  cui  aria  di  pia  malinconia  è 
nota  agli  amatori  della  musica. 

Poche  delle  panzoni  nostrali  insistono  sovra  un  pensiero  solo,  o  sviluppano  un 
fatto;  ma  quando  il  fanno,  possedono  un  movimento  poco  solito  nei  componimenti 
da  tavolino: 

—  Cecilia,  bella  Cecilia  piange  notte  e  dì  !  piange  suo  marito,  che  hanno  da  far  mo- 
rire. Va  dal  comandante  alla  piazza,  che  le  risponde:  Sta  in  mano  vostra  il  salvarlo; 
una  notte  con  me  ».  Ed  essa  recasi  alla  prigione,  narra  il  fatto;  e  lo  spavento  della 
morte  fa  vile  di  condiscendenza  il  marito.  Quando  fu  la  mezzanotte,  Cecilia  trac  un  so- 
spiro. Il  prepotente  le  domanda  perché  sospiri;  ed  essa  risponde  che  pensa  al  marito. 
Colui  la  racconsola  ,  ma  la  mattina  allacciandosi  al  balcone,  ecco  ella  vede  pendere 
alla  forca  suo  marito,  che  il  disonore  di  essa  non  campò  Ed  essa  col  dispetto  e  colla 
vergogna  fugge  e  fugge;  e  al  varco  d'un  fiume  trova  un  navalestro,  che  le  chiede  un 
compenso  per  tragittarla.  —  E  cosi  prosegue  in  modo,  da  meritare  che  ne  cerchino  la 
line  quei  che  s'industriano  di  rinfrescar  culle  popi. lari  le  inaridite  invenzioni  di  scuola. 

Anche  i  nostri  sanno  la  canzone,  che  credo  d'orig  ne  veneziana,  di  donna  Lombarda, 

la  quale  istigata  dal  drudo,  a\  veleno  il  >  ino  ebe  il  marito,  tornando  a  casa,  le  domandò. 

Passa  un   anni,  e  il  giorno  stesso  l'amante  chiede  di  quel  vino  a  donna  Lombarda;  ed 

gliene  mesce,  ma  egli  erede  vedervi  bollire  per  entro  del  sangue,  onde  lo  strazia  il 

presentimento  d'una  misera  line. 

(68)  Questo  movimento  drammatico  si  trova  pure  —  Simo  «lavanti  adii  corte   io  una  stanza  senza 

in  una  canzone  danese,    La   liberazione  del  pri-  fuoco  e  senza  lume.    La    porla  e   chiusa    con   oua 

grossa  spranga  ;  nessuna  donna  può  entrarvi. 

La  fanciulla  chiede  alla  madre:      Do  io  mai  avuto  —  Ascolta,  fratel  caro;  ti   lasciasti  tu  prendere 

un  fratello?  da  [nò.  d'un  uomo? 

—  Nobili  frali  Hi  liai  tu.  ma  sono  in  poterò  del  —  Non  erano  quadro,  non  eraoo  cinque;  erano 
eonte  • .  più  l'i  treni  i  agili  e  forti. 

La  fanciulla  va  alla  scuderia,  e  guarda  lutti  i  ca-  1"  seni  piccola  come  un  giglio,  ma  trenta  uo- 

valli;  guarda  il  baio,  guarda  il  mordi..  mini  non  un  prenderebbero; 
sella  al  suo  mi  [1  Io  son  donna,  m  i  ini  non  varrebbero 

La  giovine  s'accosta,  e  colte  piccole  dita   in  i  il  ad  incate -min. 

Eaaa  libera   dai   ferri    il   fratello,  e   pone   a  suo 

•  Ascolta,  amica  ilei  ioni-' :  l'amante  tuo  e  in  casa?  Inogo  l'amica  del  conte: 

\o.l..  [.ti  alla  dieta  pei     [iodica nqmicida.  «Se   il  tuo  amante  vuole  un   altro   prigioniero, 

—  Dimmi  dunque,  ove  stanno  i  prigionieri?  di  ;li  venga  a  me  in  campagna  aperti  «. 
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Fa  pochi  noni  che  il  delitto  d'una  Manina,  la  quale  trucidò  suo  marito,  risuscitò  una 
canzone  di  un  caso  simile,  insignemente  drammatica  :  «  Va  là,  villano,  coi  bovi,  e  dagli 
col  pungetto.  Tre  ore  manti  il  dì  comincia  la  mia  giornata,  lo  mangio  pan  cruschello, 
bagnato  di  rugiada  ».  lietluce  dalle  fatiche',  trova  la  moglie  ammalata,  si  mette  a  letto, 
e  n'è  ucciso,  ed  ella  presa;  e  si  chiude  col  dire  che.  chi  compose  quella  canzone,  chi 
la  compose  e  la  cantò,  fu  la  bella  Marnila  col  muso  alla  ferrata  (liilj.  —  (Juest'è  l'unica 
moralità  del  componimento,  ove  del  resto  inni  una  panila  di  compassione,  non  una  di 
rimorso. 

Il  ritornello  di  questa  canzone  è  il  ben  nolo  mironton  de'  francesi  fpag.  551).  Certo 
non  fa  duopo  risalire  tin  alle  origini  comuni  ilei  popoli  per  trovare  come  una  canzone 
siasi  portala  da  paese  a  paese.  Però  dal  vulgo  lombardo  si  cantano  strofe,  che  trovai  in 
raccolte  d'altri  paesi  d'Italia;  tale  quella, 

Manco  di  pascolar  le  pecorelle; 

e  un'altra  : 

Pastorelle  fortunate, 
Quanto  mai  felici  siete; 

e  un'altra  ancora,  che  vidi  data  come  dell'Umbria:  • 

In  son  contadinella 
Alla  campagna  avvezza. 

Non  fa  il  dire  che  queste  non  sono  del  dialetto  :  perchè  di  rado  la  canzone  del  nostro 
popolo  è  affatto  nel  vulgare  del  paese,  ma  vi  si  danno  certe  desinenze,  certi  storpj  di 
frasi,  per  avvicinarle  al  parlar  corretto,  e  che  le  disabbelliscono. 

Prima  che  la  Rivoluzione  venisse  ad  occupare  di  cose  più  serie,  fioriva  in  Milano  una 
lieta  brigata,  che  il  carnevale  mandava  attorno  una  mascherata,  dedala  Facchinata,  ove 
ricchi  negozianti  travestivate  da  facchini  e  montanari,  e  sonavano  e  ballavano,  con  versi 
da  ciò.  Di  questi  versi  molti  sono  saliti  fino  al  popolo  e  vi  rimasero,  spontanei  certo, 
gaj,  epigrammatici,  ma  che  non  potrebbero  far  ritratto  della  vita  del  nostro  contado. 

Ah,  non  mi  s'apponga  di  non  recare  che  le  frivolezze  del  popolo  tra  cui  nacqui.  Può 
credere  il  lettore  se  in  ogni  sua  rimembranza  non  cercai  qualche  vestigio  de'  tempi  suoi 
gloriosi  :  ma  i  casi  (ieri  del  Cinquecento  e  i  deprimenti  di  I  Seicento  gli  hanno  cancellati. 
Ben  ebbe  il  dialetto  lombardo  molli  che  il  coltivarono,  ma  nessun  che  sia  giunto  fin  al 
popolo.  A  tutti  di  gran  lunga  sovrasta  per  talento  Carlo  Porta,  il  quale  pure  si  nutrì  di 
idee  che  alcuno  direbbe  popolari  :  eppure  lutti  attestano  (e  noi  aggiungiamo,  fortuna- 
tamente) che  esso  non  fu  imparalo  dal  popolo;  perchè  popolo  non  sono  (forse  vulgo  sì) 
la  plebe  ricca,  dotta,  patrizia,  i  monelli  ili  città  e  i  bazzicatori  di  taverne.  L'ammirazione 
per  lui  fermossi  tra  noi,  genie  di  ledere,  che  conosciate  l'arte,  che  ammiriamo  la  po- 
tenza del  suo  stile,  e  non  la  sappiamo  spiegare,  o  non  ci  diana  briga  di  cercare  perchè 
non  abbia  esso  ottenuto  il  popolare  trionfo. 

Sulle,  piazze,  romane  e  napoletani*  ognuno  ha  potuto  sentire  ripetere  i  canti  epici, 
che  celebrano  le  imprese  di  famosi  banditi  o  prepolcuii.  Mio  Palaca,  Mastrilli,  Fra  Dia- 
volo. I  Napoletani  sono  particolarmente  lodati  per  le  arie,  sulle  quali  studiando,  alcuni 
recenti  maestri,  e  massime  il  Bellini,  poterono  conquistare  alla  musica  melodie  (.liticate 
e  di  cuore,  come  i  poeti  ne  otterrebbero  studiando  la  poesia  popolare.  Fa  poch'anni, 

(G9)  Una  caozone  piemontese  Unisce  :  Ut  ètaienl  faiteux  de  fin*, 

Cilicio  ch'a  l'a  compost  cousta  canson?  '■'  "  c'I'heure  ili  toni  toldalt. 

I  a   bela  Mariulip  un  .li  d1  festa,  |„  0ssa  qualche  strofa  rammemora  la  surriferita 

Con  la  cailpua  ai  pe,  ,|c>  coscritti: 

('.mi  gran  dolor  d  testa 

_,                    ,            -        ,  ,,     ,  -         ,  I  '""  done.  chérei  luuuii's 

Dna  canzone  da  coscritto  della    Linnuadoca  ler-  „„„,            ,                            „,  -s  . 

"""*'■  Ne  pleure*  point  noi'  dèpart, 

Qui  qu'a  fati  eelle  chanton,  Noiu  reviendront  tòt  i'ou  fard. 

v  .  n  ioni  (roti  jolù  'i  irconi  ,•  Adieu  done,  mim  tendri  «sur  : 

//.<  ètaieni  faiteux  il'1  l>m.  i  out  Contolerex  ma  unir  ; 

Faiteux  de  bau,  faiteux  ile  bus  Vout  y  direi  sue  Pan/iati 

Ab'  ti  ttl  muri  :  in  eomballanl. 
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usci  ili  Napoli  una  canzone  (/'  te  vuoglio  bene  assnje),  che  fece  ben  presto  il  giro  d'Italia. 
Noi  eravamo  colà  ai  primi  momenti  ilei  suo  comparire,  e  vedemmo  in  alto  il  caso  delle 
creazioni  popolari.  Era  naturalissima  la  curiosità  ili  sapere  chi  avesse  composto  le  pa- 
role, chi  adattatavi  un', ina,  la  quale  cani. nasi  del  lazzarone  di  Santa  Lucia,  come  dalla 
dama  di  via  Toledo.  Era  naia  d'jeri,  onde  nulla  parca  più  facile:  rppur  no;  e  il  poeta  e 
il  musico  restavano  ignoti  tanto,  che  a  Sancarlino  'il  teatro  vernacolo  di  colà)  rappre- 
sentavasi  una  commedia,  il  cui  intreccio  consisteva  appunto  nella  ricerca  di  questo 
innominato. 

Nelle  montagne  degli  Abruzzi  le  discendevi  delle  antiche  Sabine  sovente  impro- 
visano  ai  funerali;  e  ci  pare  degno  d'essere  conservalo  qui  sto  canto  di  una  sul  cada- 
vere del  damo: 

Si  t'arricorda,  drent'allu  vallone, 
Quanno  ce  commeozemnro  a  ben  vouherje 

Tu  me  dicisti  :  Dimme  sci,  o  none  (sì  o  no). 
V  te  voltai  le  spalle,  e  ine  ne  jene  (andai). 
Or  sacci,  mio  dorassimo  patrone, 
Clic  'n  fondo  al  cor  già  te  vuolevo  bene; 
Vience  domani,  vicinine  a  consolare, 
Che  la  risposta  te  la  vuoglio  dare. 

Fra  gli  amenissimi  deserti  che  toccano  di  meraviglia  e  di  compassione  il  viaggiatore 
che  traversa  la  Sicilia,  paese  che  più  non  si  dimentica  veduto  una  volta,  il  mandriano  e 
il  mulattiere  ripetono,  con  certe  arie  mestamente  armoniose,  le  canzoni  dell'incom- 
parabile Meli,  spiranti  attica  freschezza  in  un  linguaL-uio  che  rammenta  Teocrito  e  le 
sicelidi  muse.  Colà  qualche  giovane  poeta  fa  tesoro  delle  tradizioni  popolari,  e  le  riveste 
di  poesia,  forse  troppo  ornata  perchè  divenga  popolare,  e  perché  ritragga  l'attica  deli- 
catezza dei  Siciliani. 

Le  canzoni  della  Corsica  sono  particolari,  come  l'indole  di  quei  naturali,  con  tanta 
parte  di  primitivo,  con  sentimento  profondo  della  personalità  che  altrove  si  perde,  col- 
l'eredità  dell'odio,  coi  rancori  rinascenti,  col  valore  selvaggio,  con  vigoria  d'affetto  e 
tenacità  di  dolore,  colle  immortali  vendette,  ed  insieme  con  parche  ed  austere  virtù. 
Ivi  gli  innamorali  cantano  serenate  e  ripelouopac7iie//e,  accompagnati  dalla  ghitarra,  ed 
alternandovi  colpi  di  fucile,  quelli  che  possono  fare  sfoggio  di  questa  colà  importan- 
tissima ricchezza. 

Nelle  nozze  ogni  cerimonia  è  fatta  solenne  e  spiegata  dal  canto;  il  vestire  e  velare  la 
sposa,  la  dipartenza  dalla  casa,  l'andar  alla  chiesa,  il  levarle  del  velo,  le  danze  del  domani 
e  del  terzo  di,  quando  la  sposa  colle  parenti  e  le  amiche  va  alla  fonte  e  attinge  in  una 
brocca  nuova,  e  nella  fonte  getta  cose  da  mangiare  e  minuzzoli  di  paue,  e  ballano 
intorno. 

Nei  funerali  egualmente,  tutto  va  in  caracolli  e  uóceri,  come  chiamano  la  nenia  sul 
feretro.  Tal  è  il  seguente  d'una  fanciulla  che  piange  il  padre  uccisole  : 

•<  lo  partii  dalle  Calaoche  sulle  quattr'ore  di  notle  col  lume  in  mano,  cercando  per 
tutti  i  luoghi  onde  trovare  il  mio  babbo;  ma  gli  avevano  dato  la  morte. 

■  uh  questo  è  il  mio  babbo,  ed  io  l'ho  da  piangere.  Pigliatevi  il  grembiule,  la  caz- 
zuola ed  il  martellìi.  Non  ci  volete  andare,  o  babbo,  a  lavorare  a  San  Marcello?  Am- 
mazzato in'  hanno  lo  mio  babbo,  e  ferito  mio  fratello. 

«  Ma  per  vendicar  il  babbo  parecchi  ce  ne  vorrà. 
Pigliatemi  le  cesoje,  ch'io  gli  tonda  i  capelli  per  ristoppargli  le  ferite  :  che  del  san 
gue  del  mio  babbo  io  n'ho  carco  le  mie  ili!  i. 

«Del  vostro  sangue,  o  lui, So,  ne  voglio  tingere  un  fazzoletto;  me  lo  voglio  metter 
al  collo  quando  ho  voglia  di  ridere, 

«  lo  salgo  per  le  Calanche,  io  scendo  per  la  Santa  Croce,  sempre  chiamandovi,  o 
babbo;  rispondetemi  una  r<  ce.  Me  I  hanno  crocifisso,  come  (ìe.-ù  Cristo  io  croce, 

■  Stamane  al  camposanto  p  antar  voglio  un  cipresso  . . .  » 

Le  più  volte  sono  o  fmgonsi  sorelle,  che  fanno  il  lamento  sul  cadavere  ibi  fratello, 
invocando  veDdelta,  o  inveendo  alla  giustizia  che  l'uccise.  Perocché  la  parte  poetica  di 
lutti  quei  cantari  è  la  vita  del  bandito,  sciaguratamente  eroe,  di  cui  si  celebrano  le 
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imprese,  gli  stenti,  la  selvaggia  indifferenza  nel  dare  e  nel  ricevere  la  morte.  Una 
•alquanto  rincivilita  dice: 

Son  già  sette  anni  correnti 

Ch'io  son  lungi  e  son  sliundito 

Dalla  casa  e  dai  parenti  ; 

Derelitto  e  desolato, 

Peregrino  alla  foresta  : 

Vita  trista  e  disperata 

Qual  d'uo'anima  dannala. 
Calpestio  d'un  animale 

Che  mi  ferisca  l'udito, 

Un  uccel  che  batta  l'ale, 

Mi  rendono  impaurito; 

Aura  sol  che  batte  i  rami 

A  fuggir  par  che  mi  chiami. 
Piango  sempre  in  ogni  istanti- 

Li  miei  tristi  patimenti; 

E  sempre  mi  vedo  avarilo 

Li  trascorsi  godimenti. 

Penso  a  quelli,  penso  a  questi 


La  mia  povera  famiglia 

In  che  slato  troverassi  ! 

Quante  son  frapposte  miglia! 

Quanto  dureranno  i  passi 

Per  giunger  a  farli  i  baci, 

Ed  al  collo  stretti  lacci  ! 
Deh  correte  a  quella  fonte! 

Cagion  del  mio  sbandimento 

E  spianate  voi  quel  monte 

Ottenete  la  mia  pace  : 
Di  me  fate  quel  che  piace. 

Sotto  del  vostro  consiglio 

Gradirò  qualunque  esiglio. 
0  Vergine  sacrosanta, 

Madre  e  Vergine  pietosa, 

Del  vostro  servo  che  canta 

La  sua  vita  dolorosa., 

Deh  vi  sia  raccomandato 

Il  suo  doloroso  stato. 
Deh  porgete  le  preghiere 

Al  vostro  Figliuol  divino, 

Che  m'ascolti  il  misererc 

Che  ognor  canto  a  capo  chino, 

Che  mi  dia  pace  infinita 

E  gloria  nell'altra  vita. 

Questo  misto  di  tenero  e  di  fiero,  di  religione  e  di  delitto,  trapela  da  tutti  i  canti 
còrsi:  convenevole  a  gente  «  alla  cui  vita  è  auspici1  il  lampo  del  fucile;  che  a  suon 
di  fucile  fanno  le  serenate;  i  cui  bambini  simulavano,  facendo  alle  sassate  per  chiasso, 
la  guerra  di  Genova;  gente,  cui  era  trastullo  fermare  con  nodo  corsojo  tori  e  cavalli 
correnti,  o  la  guerriera  moresca  dove  ducent'uomini  con  antica  armatura  e  spada  e  pu- 
gnale figuravano  la  presa  di  Mariana  o  d'Aleria,  concorrendo  di  tutte  le  bande  dell'isola 
moltitudine  spettatrice  ». 

E  ben  meriterebbe  che,  essendo  impossibile  a  un  solo,  molti  dei  vari  cantoni  d'Italia 
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si  accordassero  per  riunire  queste  voci  di  popolo;  le  barcaruolc  di  Venezia,  i  rispetti, 
gli  stornelli,  i  maggi  toscani,  le  villanelle  di  Romagna,  le  bosinate  milanesi,  i  vóceri 
di  Corsica.  Sicuramente  ne  avrebbero  giovamento  anebe  gli  autori  avvezzi  a  sudacchiare 
la  frase. 

Ma  è  vero  che  lo  canzoni  italiane  sono  tutte  domestiche,  pochissime  romanzesche, 
ancor  meno  istoriche.  Ed  è  memorabile  e  pietoso  l'osservare  come  pochi  noi  ahhiam 
conservato  dei  canti  patrj,  e  come  poche  delle  poesie  nostre  studiate  passassero  nella 
memoria  del  popolo.  Il  tono  rigido  e  di  apparato  della  lingua  che  si  considera  per 
letterata,  impedì  sempre  d'entrare  nella  vita  intima,  e  di  cogliere  le  sottili  gradazioni 
del  pensiero  che  tanto  colpiscono.  Idolatri  della  forma,  non  eccitiamo  le  simpatie  di 
quelli  che  della  poesia  non  fecero  assiduo  studio. 

Il  sonetto  e  la  canzone  che  chiamiamo  petrarchesca,  fu  la  forma,  in  cui  l'esempio 
de' primi  nostri  fuse  l'espressione  degli  affetti.  Forma  tirannica,  entro  la  quale  senten- 
dosi ristretti,  si  trovan  essi  sovente  obbligali  o  a  ridessi  monotoni,  o  alle  gonfiezze 
dell'enfasi.  E  forse  quest'artifizio  cosi  serrato  e  laborioso,  cosi  dotto  ed  ingegnoso,  che 
corrisponde  al  contrappunto  della  musica,  tarpò  il  genio  lirico  dei  nostri,  impacciando 
ogni  nuovo  tentativo,  ogni  sviluppo  ulteriore,  e  quelle  modulazioni  che  pareano  più 
proprie  d'una  lingua  essenzialmente  musicale.  Quindi  anche  incanti  d'amore  serraronsi 
nel  rumore  ambizioso  del  sonetto;  gl'innesti  esotici  del  Chiabrera  non  riuscirono;  e 
solo  modernamente  si  ricorse  all'armonia,  che  si  era  conservata  soltanto  nelle  poesie 
cantate. 

I  nostri  poeti  poi  curarono  troppo  poco  d'esprimere  nelle  loro  composizioni  il  senti- 
mento e  la  storia  nazionale.  Eppure  la  carriera  poetica  dell'Italia  era  cominciata  dal 
poema  più  nazionale,  la  Divina  Commedia.  Raccontasi  che  Dante,  richiesto  che  cosa 
fosse  il  poema  epico,  menò  l'interrogante  in  riva  all'Adriatico,  e  da  un'altura  mostran- 
dogli il  cielo,  la  terra,  le  onde,  i  boschi,  i  fiumi,  le  montagne,  l'ampio  teatro  delle 
grandezze  e  delle  miserie,  dei  trionfi  e  delle  debolezze  dell'uomo,  gli  disse:  —  Qnanlo 
tu  vedi  è  il  poema  epico  ». 

Se  anche  il  fallo  non  è  vero,  la  definizione  era  degna  di  lui,  che  in  fatto  abbracciò 
e  cielo  e  terra.  Nell'astenica  manìa  dell'imitare,  avesse  almeno  l'Italia  preso  a  calcar  le 
orme  di  quel  grande!  Ma  subilo  dopo  la  invasero  i  grammatici,  profughi  da  Costanti- 
nopoli, ammiratori  esclusivi  della  fnrma  classica,  e  panegiristi  di  una  letteratura  da  cui 
traevano  il  pane;  onde  dai  nostri  svolsero  a  Greci  e  Latini  l'imitazione.  I.a  poesia  tornò 
dunque  ad  esprimere  sentimenti  individuali,  quali  predominano,  a  tacer  la  luib.i,  nel 
Petrarca.  Ben  egli  seppe  a  volta  a  volta  cessar  le  lodi  di  madonna  Laura  per  fare  che 
«i  suoi  sospiri  fossero  quali  li  bramavano  il  Tevere,  l'Arno  e  il  Po  »  ;  e  si  propose  di 
«cacciar  le  mani  entro  le  chiome  dell'Italia,  vecchia  oziosa  e  lenta  che  dorme  e  non 
v'è  chi  la  svegli».  Ma  i  suoi  imitatori,  poveri  d'alleilo,  non  ci  regalarono  che  melen- 
saggini d'amare  dolcezze,  di  peni  di  diaspro  e  labbra  di  rosa.  Gl'innumerevoli  poeti 
romanzeschi,  lutti,  o  ironicamente  o  da  senno,  si  volsero  a  cantare  o  gli  eroi  della 
Tavola  rotonda,  o  i  Paladini  di  Carlo  Magno,  o  quelli  del  Santo  Craal;  nessuno  a  sione 
o  finzioni  nostrali  :  e  benché  il  vero  e  quasi  unico  inlenlo  delle  loro  lunghe  ordii  ore 
fosse  il  celebrar  la  genealogia  delle  famiglie  principesche  dell'Italia  d'allora,  non  .sape- 
vano tampoco  elevarsi  a  riflettere  che  la  menzogna  avrebbe  potuto  trovar  una  scusa 
qualora  avessero  finto  origini  nazionali.  Eppure  avevano  dinanzi  l'intero  medio  evo,  in 
cui  Italia  fu  a  capo  della  civiltà  :  aveaoo  le  crociate  nostre,  i  Normanni,  Gregorio  VII, 
la  Lega  lombarda,  fatti  di  poetici  incidenti,  come  di  nobili  ispirazioni;  aveano  più 
vicini  i  tanti  condottieri,  non  men  valorosi  de' Paladini,  e  a  cui  per  essere  eroi  non 
mancò  che  una  buona  causa. 

Ha  i  poemi  erano  destinati  a  recitarsi  alle  Corti  di  Firenze,  di  Ferrara,  di  Napoli.  Il 
maggiore  di  quegli  epici  assunse  per  tema  l'origine  della  (usa  Estense,  e  la  derno  da 
un  Ruggero  pagano  e  da  una 'Bradamante  francese,  e  li  fa  combattere  io  imprese  che 
mai  non  avvennero.  Una  volta  Rinaldo  (e  \lii  e  xliiiJ  attraversa  l'Italia,  ma  non  \i 
trova  altro  che  l'osceno  racconto  dell'ostiere.  Nel  e.  xxmh  l'Ariosto  mostra  dipinte  le 
guerre  che  farebhono  i  Francesi  in  Italia,  e  come  gli  eserciti  ne  sarebbero  0  di  ferro  o 
di  fame  o  di  peste  distrutti,  con  poco  guadagno  ed  infinito  danno:  giacché  è  fatale  ebe 
il  piglio  in  questo  terreno  non  metta  radice;  e  che  in  Generale  acquisterà  vittoria  e 
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onore  fili  lorrà  a  difender  l'Italia,  ma  sepolcro  aperto  chi  tenda  a  danneggiarla.  Un'al- 
tra volta  il  poeta  parla  direttamente  all'Italia,  come  alle  altro  nazioni  d'Europa,  rinfac- 
ciandole di  usar  le  armi  a  sterminio  de'  fratelli,  anziché  a  difesa  della  fede  : 

Dove  abbassar  dovrebbono  la  lancia 

In  augumento  della  santa  fede, 

Tra  lor  s:  dati   nel  petto  e  nella  pancia, 

A  destrnzion  del  poco  che  si  crede. 

Voi,  gente  ispana,  e  voi,  gente  di   Francia, 

Volgete  altrove,  e  voi,  Svizzeri,  il  piede, 

E  voi,  Tedeschi,  a  far  più  degno  acquisto; 

Che  quanto  qui  cercale  è  già  di  Cristo. 
Se  cristianissimi  esser  voi  volete, 

E  voi  altri  cattolici  nomati, 

Perchè  di  ('risto  di  uomini  uccidete? 

Perchè  de'heni  lor  son  dispogliati? 

Perchè  Gerusalem  non  riavete, 

Che  tolta  è  stata  a  voi  da  rinnegati? 

Pect'hè  Costantinopoli  e  del  mondo 

l.a  miglior  parte  occupa  il  Turco  immondo? 
Noi)  hai  tu,  Spagna,-  l'Africa  vicina. 

Che  t'ha  viepiù  di  questa  Italia  offesa? 

Eppur,  per  dar  travaglio  alla  meschina, 

Lasci  la  prima  Ina  sì  bella  impresa. 

0  d'ogni  vizio  fetida  sentina, 

Dormi,  Italia  imbriaca,  e  non  ti  pesi 

Ch'ora  di  questa  gente,  ora  di  quella, 

Che  già  serva  ti  fu,  sei  fatta  ancella? 
Se  il  dubbio  di  morir  nelle  tue  tane, 

Svizzer,  di  fame  in  Lombardia  ti  guda, 

E  tra  noi  cerchi  o  chi  ti  dia  del  pane. 

0,  per  uscir  d'inopia,  chi  t'uccida-, 

Le  ricchezze  del  Turco  bai  non  lontane: 

Cacciai  d'Europa,  o  almen  di  Grecia  snida. 

Cosi  potrai  o  del  digiuno  trarli, 

0  cader  con  più  merto  in  quelle  parti. 
•Juel  che  a  le  dico,  io  dico  al  tuo  vicino 

Tedesco  ancor:  là  le  ricchezze  sono, 

Che  vi  portò  da  Roma  Costantino; 

Portonne  il  meglio,  e  fé  del  resto  dono. 

Pattolo  ed  Ermo,  onde  si  trae  l'or  lino, 

Migdonia  e  Lidia,  e  quel  paese  buono 

Per  tante  laudi  in  tante  istorie  noto, 

Non  è,  s'andar  vi  vuoi,  troppo  remoto. 
Tu,  gran  Leone,  a  cui  premuti  le  terga 

Delle  chiavi  del  ciel  le  gravi  some, 

Non  lasciar  che  nel  sonno  si  sommerga 

Italia,  se  la  man  l'hai  nelle  chiome. 

Tu  sei  pastore  ;  e  Dio  l'ha  quella  verga 

Data  a  portare,  e  scelto  il  fiero  nome 

Perchè  tu  rugga,  e  che  le  braccia  stenda 

Si  che  dai  lupi  il  gregge  tuo  difenda. 

Voci  magnanime,  che  spiace  di' trovar  così  rare  in  quel  carissimo  e  vitupercvolissimo 
autore,  il  quale  del  resto  professava  non  importargli  la  condizione  del  suo  paese;  e  in 
morie  del  hisautino  Marnilo  Tarcagnola  canta: 

yuid  nostra  an  Callo  regi,  an  servire  Latino, 
Si  sit  idem  bine  atque  bine  non  leve  servilium? 
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Del  sentimento  slesso  di  sdegno  |>er  le  guerre  Ira  Cristiani  infervoravasi  Veronica 
Gàmbara  quando  cantava: 

Vinca  gli  sdegni  e  l'odio  vostro  antico, 

Tarlo  e  Francesco,  il  nome  sacro  e  santo 

l)i  Cristo,  e  di  sua  fé  vi  caglia  tanto, 

•Jiuulo  a  voi  più  d'ogni  alno  è  stalo  amico. 
L'arme  vostra  a  domar  l'empio  nemico 

Di  Ini  sian  |oonle  e  non  tende  in  pianto 

Non  pur  l'Italia,  ma  l'Europa,  e  quanto 

Iì.igna  il  mar,  cinge  valle  o  colle  aprico. 

Del  Cinquecento  e  del  Seicento  non  sapremmo  citare,  scrittori  non  dico,  ma  compo- 
nimenli  vissuti  nelle  memorie  popolari:  eppure  non  tolti  dimenticarono  la  patria. 
L'abitudine  scolastica  d'ammirar  certuni  soliamo,  fece  che  i  generi  >i  trovandoli  vili, 
vile  credessero  l'intera  nostra  Ielle  ialina.  Lppurc  mentre  il  Boccaccio  traeva  Dalia  al 
postribolo,  Caterina  da  Siena  lralla\a  gl'interessi  dell'umanità;  fra  Jacopooe  e  fra  Gior- 
dano mescevano  religione  e  politica,  prima  as<ai  clic  la  gran  voce  del  Savonarola 
tonasse  contro  le  cortigianerie  volteriane  del  Pulci;  e  Colenuccio  moriva  cantando  can- 
zone virile,  e  la  penna  di  Coluccio  Salutato  era  forte  come  spada.  Che  se  nelle  loro 
storie  alleniscono  il  Guicciardini  e  il  Bembo,  cittadini  oppajono  i  Villani  e  il  Compa- 
gni antichi,  poi  il  Varchi  e  l'Ammirato  e  il  Bruto. 

Il  Berni  cosi  deplora  il  sacco  eli  Roma  [Orlando  inn  ,  e.  m\  : 

Vorrei  qui  (dico)  per  esempio  porre 
Quel  di  cui  più  crodel  non  vide  il  sole, 
Più  crudele  spettacolo  e  più  fiero 
Della  citla  del  successili'  di  Piero. 
Quando,  correndo  gli  anni  del  Signore 
Cinquecento  appo  mille  e  ventisette, 
Allo  spagnuolo,  al  tedesco  furore, 
A  quel  d'Italia  in  preda  Iddio  la  delle; 

Quando  il  vicario  suo,  nostro  pastoie, 

Nelle  barbare  man  prigione  stelle; 

>'.'•  fu  a  sesso,  a  grado  alcuno,  a  slato, 

Ad  eia,  né  a  Dio  pur  perdonato. 
I  casti  altari,  i  tempj  sacrosanti 

Dove  si  cantai)  laudi  e  sparge  incenso, 

Fumo  di  sangue  pien  lutti  e  di  pianti; 

nii  peccato  inaudito,  iufando,  immenso! 

Per  terra  dalli'  l'or  l'ossa  de' Santi, 

E  (i|ucl  ch'io  In  uni  dir,  quanto  più  penso, 

Vengo  bianco,  Signor,  agghiaccio  e  torpo, 

l  ii  Li  ina  carne  calpesta  e  'I  tuo  corpo. 
Le  lue  vergini  sacre  a  mille  torti, 

A  mille  scorni  traile  pe'  capelli, 

K  leggier  cosa  dir  che  i  corpi  morti 

Fur  pasto  delle  fiere  e  degli  uccelli; 

Ma  ben  grave  a  selline  esser  risorti 

Anzi  al  leinpo  que' ch'erau  negli  avelli: 

Anzi  al  .-non  dell'estrema  orrihil  tromba 

Ksser  stali  cavali  della  tomba. 
Si  come  in  molli  luoghi  vider  questi 

Occhi  infelici  miei  per  pena  loro, 

Fin  all'ossa  sepolte  l'or  mule-, : 

Gli  scellerati  per  trovar  lesoro. 

Ah   Tevere  eludei,  che  sostenesti, 
E  lo,  Sol,  ili  veder  t-i  il"  lavino. 
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Come  non  ti  fuggisti  all'orizzonte, 
E  tu  non  ritornasti  verso  il  fonte' 

Voci  di  nobile  sdegno  risuonano  ne' ben  conosciuti  sonetti  di  monsignor  Cuidiccioni. 
Ed  un  Castiglione  vedendo  Noma,  esclamava: 

Superbi  colli,  e  voi  sacre  ruine, 

Che  il  nome  sol  di  Koma  ancor  tenete, 

Ahi  che  reliquie  miserande  avete 

Di  tante  anime  eccelse  e  pellegrine  ! 
Colossi,  archi,  teatri,  opre  divine, 

Trionfai  pompe  gloriose  e  liete, 

In  poco  cener  pur  converse  siete, 

E  fatte  al  vulgo  vii  favola  alfine. 

Alcuni  di  quel  secolo  tolsero  a  soggetto  di  epopea  le  imprese  contemporanee,  come 
il  Lautrec  di  Francesco  Mantovano,  la  Guerra  di  Parma  del  Gallani,  l' Alemanna  di 
Olivero  da  Vicenza,  V  Altro  Marie  di  Lorenzo  Spirito  in  lode  di  Braccio,  ecc.;  ma  pri- 
varonsi  d'ogni  efficacia  col  fonderli  entro  lo  stampo  antico,  ed  evitare  tutto  ciò  che 
caratteristico  fosse. 

Il  Cariteo,  amico  del  Sannazaro,  al  tempo  dell'invasione  di  Carlo  Vili  esortava  con 
un'ode  i  principi  italiani  ad  unirsi  per  cacciar  il  Francese,  nemico  comune.  Esso  San- 
nazaro, con  bei  versi  salutava  la  patria,  allorché  n'andava  esule  col  duca  Federico. 
Anche  il  Fracastoro,  a!  fine  del  libro  i  della  Sifilide,  deplora  i  guasti  del  paese:  Versi 
latini  e  perciò  inefficaci.  Voci  robuste  pose  monsignor  Dembo  nel  sonetto: 

0  pria  sì  cara  al  ciel  del  mondo  parte,  ecc. 

linoni  consigli  dà  il  Domenichi  in  due  altri  a  Carlo  V.  Laura  Terracina  napoletana  pel 
paese  suo  pregava  a  Dio  che  cessassero  le  ire  fra  Carlo  V  e  Francesco  I.  Nel  qual  senso 
il  Menzini  cantava  : 

Vergine  bella,  oggi  per  te  s'aperse 

Il  Campidoglio  elei  no;  e  'I  tuo  gran  Figlio, 

In  te  sereno  rivolgendo  il  ciglio, 

Il  tuo  mortai  d'immortal  luce  asperse. 
È  mille  schiere  a  farti  onor  converse, 

Te  disser  Donna  del  divin  consiglio; 

E  nembo  d'amaranti  e  rosa  e  giglio 

L'almo  tuo  seno  e  il  regio  crin  cosperse. 
Deh  di  quella  che  il  Ciel  ti  die  ghirlanda, 

Che  al  gelo  ed  all'arsura  or  non  soggiace, 

L'n  qualche  fior  sopra  di  noi  tramanda! 
Vedi  qual  geme  Italia,  e  qual  non  tace 

I  dolori  suoi.  Sia  la  tua  man  che  spanda 

Coi  fior  le  frondi  dell'amica  pace. 

Monsignor  Della  Casa  rimproverava  i  Fiorentini  del  loro  inferocire;  e  Lelio  Capilupi 
mantovano  petrarcheggiando  cantava: 

Voi  ch'avete  d'Europa  in  mano  il  freno 

Dal  re  del  Ciel  di  cui  ministri  siete, 

Perchè  con  duro  spron  la  rivolgete 

Mai  sempre  in  guerra,  e  le  squarciate  il  seno? 
Ohimè  che  di  civil  sangue  il  terreno 

Ognor  s'impingua,  e  sol  indi  si  miete 

orror  di  morte!  cosi  voi  l'avete 

D'ossa  e  di  tronchi  ricoperto  e  pieno. 
Vinca  i  cor  vostri  ormai  quella  umiltade 

Che  condusse  a  morir  si  crudelmente 

Per  nostra  pace  il  ver  Figliuol  di  Dio. 
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Da  l'ulta  croce  oggi  grillar  si  sento  : 
Gaggia  Babel  per  lo  cristiane  spade, 
E  DOT  sparga  il  mio  sangue,  il  sangue  mio. 

Marco  Tiene  confortava  Venezia  a  non  degenerare  dalle  prische  virtù.  Il  Sozzini , 
nelle  Rivoluzioni  di  Situa,  ci  serliò  questo  sonetto  in  nome  della  città  di  Siena  a'suoi 
cittadini,  quando  furono  cacciali  gli  Spagnuoli  : 

Poi  che  dall'alto  ciel,  giusto  e  cortese, 
In  voi  grazia  discese  e  potestade 
D'aver  vuote  le  vostre  aline  contrade 
Di  gente  tramontana,  empia  e  scortese  ; 
.Nascan  dunque  da  voi  lodale  imprese, 
Mosse  da  giusto  zelo  e  da  boutade. 
Acciò  l'antica  e  dolce  lihcrtade 
Kitorni  in  voi,  ch'altro  cam min  già  prese. 
i    se  dal  negro  aogel  da' fieri  artigli 
Ritratti  siete,  domandate  aita 
Al  gran  valor  de' tre  dorali  gigli: 
Perchè  ciascun  di  voi  con  mente  unita 
Non  gli  dedica  il  cor,  la  patria  e  i  figli, 
Avendoci  da  morte  posti  in  vita? 

E  da  voi  fi  a  sbandita 
Quell'ambizioD  che  v'ha  tenuti  oppressi, 
E  fatti  micidial  sol  di  voi  stessi; 

.Nò  più  si  gravi  eccessi 
Nascano  in  voi,  come  già  pel  passato; 
Ma  sia  con  vero  amor  ciascun  rinato. 

Deh  !  voglia  il  vostro  fato, 
E  del  sommo  Fallor  la  genitrice, 
Che  Siena  detta  sia  città  felice; 

E  per  ogni  pendice 
Si  senta  di  voslr'oprc  il  buon  odore 
Fatte  con  pace  e  con  sincero  amore  ; 

E  che  del  Gran  Motore 
Il  caro  Figlio  suo  dal  ciel  disceso, 
Più  non  sia  bestemmiato  e  vilipeso. 

Chi  del  pubblico  ha  preso, 
Senz'allra  instigazion  subito  il  renda, 
E  per  nessuna  via  mai  più  ne  prenda. 

Credo  che  ognun  intenda 
(Jueste  brevi  parole  e  mal  dettate, 
Da  vero  amore  ed  affezion  tirate. 

Se  allìn  desiderate 
La  fortuna  del  ciel  vi  sia  propizia, 
Fate  che  desta  e  in  pie  stia  la  giustizia. 

Maggiori  clementi  storici  parrebbe  a  sperare  dai  satirici,  come  l'Alamanni  che  bersa- 
glia Clemente  VII,  come  il  liosa  che  strazia  gli  artisti  dell'età  sua:  ma  troppo  spesso 
anche  l'ira  toglie  a  prestanza  i  colori  convenzionali,  e  perciò  sbiaditi  ed  inefficaci. 

Luigi  Alamanni,  quel  desso  che  spatriò  per  congiura  contro  i  dominatori  imposti  alla 
Toscana,  e  che  col  Imi  irei:  irlo  \  meritò  ebe  questo  «li  rinfacciassse  «  l'aquila  grifagna  » , 
dirigeva  un  sonetto  al  ■  padre  Ocean     allineilo  pregoss  •  il  Tirreno 

Che  più  non  tenga 
Gli  occhi  nel  sonno,  e  che  si  svegli  ornai, 
E  del  chiaro  Arno  suo  pietà  gli  venga, 
Che  or  vecchio  e  servo  e  di  miserie  pieno 
Niill'allra  alta  ha  pio  ebe  trigger  guai. 


584  l'OESIA    FOCOLARE 

È  nolo  del  resto  come  la  prima  edizione  delle  sue  satire  divenisse  rarissima,  avendola 
fatta  distruggere  i  tiranni  di  Firenze,  le  cui   opere  bersagliava. 

Dei  pochi  satirici  che  uscissero  dalle  immagini  comuni,  è  Lodovico  Paterno  napo- 
letano, vissuto  alla  metà  del  TiOO,  che  alcun  tratto  dimenticò  le  eterne  inezie  sopra  la 
sua  Mirzia  (paragonala  al  mirto  in  riscontro  della  Laura  petrarchesca  e  del  lauro)  per 
piangere  o  bestemmiare  la  corruzione  italiana: 

Ahi  dato  in  preda  tutto  al  ventre,  al  sonno 

Già  glorioso  e  bel  paese  esperio, 

A  tal  condotto  ornai  ch'ognun  t'è  donno  ! 
Ora  il  Gallico  t'arde,  ora  Tiberio; 

Né  per  te  sorge  più  Scipio  e  Camillo, 

Né  Cesare,  o  il  figliuolo,  oppur  Tiberio. 
D'alta  montagna  sei  fatto  un  lapillo  ; 

Per  le  discordie  tue,  per  le  lue  colpe 

S]uarciuto  e  preso  è  il  trionfai  vessillo. 
Altro  certo  che  te  non  ho  che  'ncolpe, 

E  qual  lingua  verrà,  qual  sarà  penna 

Che  d'infiniti  error  mai  ti  discolpe? 
Ancor  so  ten  ricordi;  ecco  Ravenna, 

E  Roma,  non  più  Roma,  a  sacco  posta, 

E  l'isola  il  cui  mezzo  è  l'antiqu'Enna 
E  a  ciascun  barbaresco  insulto  opposta 

Napoli,  sempre  a  la  propinqua  Epiro, 

Sempre  ad  Alger,  sempre  e  ad  Algerbe  esposta. 
Il  peggio  è  quando  lagrimoso  miro 

Data  a  l'unghie  de'  suoi  la  bella  Siena  : 

Ode  le  umane  cose  instabil  giro! 
Santa  Concordia,  i  Soli  tuoi  rimena 

Più  sereni  e  tranquilli  a  gli  occhi  nostri, 

E  leva  Italia  ornai  di  lunga  pena. 
Deh  lieta  Pace,  a  che  tu  non  ci  mostri 

Le  verdi  olive  e  le  vivaci  palme, 

E  voi  eterni  fuochi,  i  lumi  vostri? 
Povera  Italia,  sotto  sì  gran  salme, 

Languendo  a  terra  cade;  e  seco  insieme 

Ne  l'innocenza  lor  tante  e  lant'alme. 
Crudo  fatai  destin  l'affligge  e  preme: 

Prega  le  stelle,  invoca  i  tardi  figli  ; 

E  non  udita  ne  sospira  e  geme. 
Nessun,  dice,  di  me  si  meravigli, 

Nessun  dietro  mi  pianga:  a  me  par  troppo, 

Se  non  più  fatisi  i  campi  miei  vermigli, 
Se  non  ritrovo  altr'ira  ed  altr'intoppo. 

Il  Tasso,  così  felice  nella  scella  del  suo  soggetto,  ebbe  alla  mano  eroi  di  razza  nor- 
manna stabiliti  in  Italia,  e  traessi  il  gran  Tancredi  :  eppure  nulla  in  lui  che  rammenti 
la  terra  donde  viene.  Italiano  è  Rinaldo,  ente  ideale  e  perciò  di  libera  sua  fabbricazione  ; 
ma  non  te  ne  dice  se  non  che  nacque  da  una  Sofia  e  da  un  Rertoldo.  Un  saluto  alla 
patria  non  sappiamo  egli  desse  fuorché  in  due  versi,  ove  si  manda  un  desiderio 

Là  nella  beli»  Dalia,  ov'è  la  sede 
Del  valor  vero  e  della  vera  fede. 

Ma  per  quanto  difettoso  egli  sia  trovato,  acquistò  la  gloria  rara  d'esser  cantato  popolar- 
mente nelle  gonduledi  Venezia,  come  fra  le  abetine  della  montagna  pistojese  :  effetto 
di  quella  sua  semplicità  di  forme  e  del  vago  de' sentimenti,  acconci  alla  capacità  co- 
mune. Assistemmo  qualche  volta  sulle  piazze  di  Roma  e  di  Napoli  alla  declamazione 
d'alcuni  pezzi  deW  Urlando  furioso,  ma  non  trovammo  producessero  altrettanto  effetto. 
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Nelle  liriche  al  Tasso  torna  sovente  di  parlar  dell'Italia,  ma  sempre  a  proposito  di 
nozze  o  laudi  o  Cesi.'  principesche.  Meglio  in  questa  canzone: 

Italia  mia,  clic  l'Appenin  disgiunge, 
E  da  mille  suoi  fonti 
Mille  fiumi  a  duo  mari  infonde  e  versa, 
Quel  che  partì  natura,  amor  congiunge, 
l'alche  non  ponno  i  monti 
E  i  gran  torrenti,  onde  (■  la  terra  aspersa, 
Far  l'ima  all'altra  avversa. 
Amor,  le  tue  divise  e  sparse  voglie 
Or  unisce  e  raccoglie, 
E  spiaua  l'alte  vie  nel  giogo  alpestro 
Dal  tuo  sinistro  lato  al  lato  destro. 

Ma  amore  qui  è  veramente  quel  del  poeta,  celebrando  egli  le  nozze  del  principe  di 
Mantova  con  donna  Eleonora  de' Medici.  Altrove,  a  proposilo  della  morie  di  Barhara 
d'Austria  duchessa  di  Ferrara,  introduce  l'Italia  a  piangere  le  tante-  sue  sventure: 

Che  de'  veri  miei  pregi  e  d'alte  lodi 

Serho  amara  memoria,  e  non  la  celo. 

Benché  sia  fatta  sì  odiosa  al  Cielo, 

E  sotto  al  Sol  turbato,  all'aura  l'osca, 

A  gran  pena  me  slc<sa  e  lui  conosca, 
lo  veggio  frali  in  ine.  se  non  inferme, 

Le  membra  alllilte,  e  son  domata  e  vinta, 

Ed  amo  il  peso  che  più  volte  ho  scosso. 

Archi  e  teatri  e  simulacri  e  terme 

Mirai  distrutti,  e  quella  gloria  estinta 

Ch'adombrava  l'Imperio  allor  commosso. 

Mot  Ili  e  marmi  io  più  drizzar  non  posso 

A'  gloriosi;  anzi  tra  'I  mare  e  l'alpe 

Respingo  a  pena,  e  'n  su  gli  alpestri  gioghi 

I  barbarici  gioghi. 

K  già  facea  tremare  Ahila  e  Calpe, 

Aliante,  Olimpo;  e  tolsi  e  diedi  i  regni! 

Vidi  insegne  e  trofei  giacer,  deposto 

Alla  statua  d'Augusto  il  gran  diadema  ; 

La  Spagna  m'inchinava  e  l'India  estrema, 

Le  parti  d'Austro  e  d'Aquilone  opposto; 

E  tranquillai  quell'ire  e  quegli  sdegni! 

•  inorai  d'alti  premj  i  chiari  ingegni  ; 

Cin- i  la  terra  e  quasi  il  mar  profondo 

Di  schiere  e  d'arme,  e  fei  le  mura  al  mondo  ! ..  . 
Ma,  qual  incendio  che  s'infiammi  e  sparga, 

Dagli  aspri  monti  ne'  miei  dolci  campi 

l'i i'i  v  olle  si  versò  spieiato  orgoglio, 

Perchè  una  volta  appresso  l'altra  avvampi, 

E  sempre  sia  di  sangue  altrui  più  larga; 

E  vidi  presa  Roma  e  '1  Campidoglio, 

Né  rupi-  in  Ap- ninno  o  'n  mare  scoglio 

Da'  Barbari  securo;  e  intorno  intorno 

l'iene  tutte  le  piaggio  e  tutti  i  lidi, 

D'orrida  morte  i'  vidi 

I".  v  rgognoso  oltraggio  e  grave  scorno. 

Esulta  il  cuore  allorché,  di  mezzo  ai  belati  servili,  prorompe  pure  qualche  suono  di 
dignità,  qualche  protetta,  ib&s'ella  non  d'altro  ebe  di  sentimento.  Il  famoso  sonetto  del 
Filicaja  si  riduce  ad  augurar  alla  patria  nostra  che  ■  fosse  men  bella  o  almen  più  forte»  : 
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ma  quel  gemilo  echeggiò  ne'  cuori,  perpetuandovisi  come  le  miserie  che  a  lui  lo  strap- 
parono. Son  cinque  i  suoi  sonetti  patriotici,  e  un'ode;  e  io  tutti  geme,  non  spera,  o 
spera  soltanto  dal  cielo.  Questo  senatore  aveva  per  certo  il  sentimento  della  poesia, 
giacché  la  trasse  in  mezzo  ai  grandi  conflitti  delle  nazioni;  e  se  piaciono  fin  oggi, 
qual  senso  doveano  fare  allora  le  canzoni,  certo  delle  più  insigni  della  nostra  lettera- 
tura, dove  invocala  l'ajutodi  Dio  a  liberare  l'assediata  Vienna,  o  cantava  il  trionfo  ivi 
riportato  dalla  croce  sovra  la  mezzaluna? 
Egli  stesso  celebrava  le  imprese  delle  galeazze  toscane  contro  i  Barbareschi: 

Oh  come,  in  viso  smorti, 

Percotonsi  le  palme 

Del  superbo  Tiranno  i  servi  avari 

In  mirar  tanto  minacciati  i  mari! 
Ed  ecco  da  lontan,  carco  di  doglie, 

Di  Tripoli  sul  lido 

Oggi  il  ricco  bassa  pianger  sue  spoglie, 

E  dir  contra  Macon  bestemmie  orrende, 

Perchè  il  popol  suo  fido 

Da'  Toscani  guerrier  non  si  difende. 

Donna  del  ciel,  cui  notte  o  giorno  splende, 

Di  Montenero  in  cima, 

Aitar  fra  voti  immensi, 

A  te  spargansi  incensi; 

Che  la  tua  man  sublima 

Di  Cosmo  il  nome,  e  tra'  marin  perigli 

Tu  governi,  o  Beata,  i  suoi  consigli. 

Anche  Gabriele  Chiahrera  ebbe  qualche  felice  ispirazione  nel  cantare  quelle  piccole 
spedizioni,  eia  fabbricazione  di  Livorno: 

Cartago  era  di  Libia  alta  reina  ; 

Poscia,  rasa  le  chiome, 

Serva  si  fé  della  virtù  latina; 

Ed  or,  d'orror  miseramente  involta, 

Solo  serba  suo  nome 

Per  l'immense  mine,  ov'è  sepolta. 

L'ordine  con  Livorno  oggi  si  volta: 

Nella  stagione  antica 

Fu  piaggia  paludosa, 

Dimora  travagliosa 

Di  vii  gente  mendica, 

Che  estate  e  verno  sosteneva  affanni, 

Tessendo  a'  pesci  con  la  rete  inganni  : 
Ora  ampie  strade  ed  indorati  tempj 

Ed  afforzate  mura 

Ed  alte  torri,  oltra  gli  umani  esempj. 

E  contra  i  varchi  altrui  fòsse  profonde, 

E  con  dedalea  cura 

Immobil  mole  al  tempestar  dell'onde. 

Ad  onta  d'Ottoman  da  quali  sponde 

Non  s'adducono  palme 

Per  ornar  questi  porti? 

Esso  Chiahrera  ai  moderni  corrotti  rinfaccia  il  passato  nel  sonetto  : 

Quando  a'  suoi  gioghi  Italia  alma  traea 
Barbare  torme  di  pallor  dipinte, 
E  regie  braccia  di  gran  ferri  avvinte 
Scorgessi  a  pie  la  trionfai  Tarpea: 
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Non  pendenti,  pompa  dell'ldalia  dei. 

Sul  fianco  de'  ^uerrier  le  spade  cinte, 

Ma  d'atro  sangue  ribagnate  e  tinte 

Vibrarle  in  campo  ciaseun'alma  ardea. 
Infra  ghiacci,  infra  turioni,  infra  fuochi 

Spingeano  su' destrier  l'aste  ferrate, 

Intenti  il  mondo  a  ricoprir  d'orrore: 
E  noi  tra  danze  in  amorosi  giuochi 

Neghittosi  miriam  nostra  viltate 

Esser  trionfo  dell'altrui  furore. 

Anche  ne' Sermoni  talora  sorge  a  sentimenti  generosi,  come  là  dove,  parlato  del  ge- 
nio armigero  de' Tedeschi  e  de'  Fiamminghi  e  Francesi,  assume  un  ghigno  pariniano 
per  dire  che  gl'Italiani  non  sono  da  meno  di  costoro  : 

E  dove  , 

Calzar  potrassi  una  gentil  scarpetta? 
Un  calcagnerò  sì  polito?  Arroge 

I  bei  fiocchi  del  nastro  onde  s'allaccia, 
Che  di  Mercurio  sembrano  i  talari. 

lo  laccio  il  feltro  de'  capelli,  tinto 
oltre  misura  a  negro  ;  e.  taccio  i  fregi 
Sul  giuhhon  di  ricchissimi  vermigli. 
Ohi  potrà  dir  de'  collarini  bianchi 
Più  che  neve  di  monte?  ovvero  azzurri 
Più  che  l'azzurro  d'ogni  ciel  sereno? 
Ed  acconci  per  via,  che  non  s'asconde 

II  groppo  della  gola,  anzi  s'espone 
Alle  dame  l'avorio  del  bel  collo? 
Lungo  fora  a  narrar  come  son  gai 
Per  trapunto  i  calzoni,  e  come  ornate 
Per  entro  la  casacca  in  varie  guise 
Serpeggiando  sen  van  bottonature. 
Splendono  soppannati  i  ferraiuoli 
Bizzarramente  ;  e  sulla  coscia  manca, 
Tutto  d'argento  arabescali  e  d'oro, 
Ridono  gli  elsi  della  bella  spada. 

Or  prendasi  a  pensar  quale  è  a  mirarsi 

Fra  si  fatti  ricami,  in  tale  pompa 

Una  bionda  increspata  zazzeretta 

Per  diligente  man  di  buon  barbiere 

Con  suoi  fuochi  e  suoi  ferri,  e  per  qual  modo 

Vi  sfavilli  la  guancia  si  vermiglia, 

Che  può  vermiglia  anco  parer  per  arte  : 

E  chi  sa?  forse  forse.  . .  0  gloriosa 

E  non  men  fortunata,  Italia  mia, 

Di  quella  Italia  che  domava  il  mondo, 

Quando  frerucan  le  legion  romane 

Che  tanto  trionfar  !  ìSon  è  bel  carro 

Di  trionfar  un  letto?  ed  un  convito 

Non  adegua  il  gioir  d'una  vittoria? 

Poeta  troppo  poco  conosciuto  ò  il  milanese  Maggi,  che  deplorava  i  mali  della  patria, 
e  le  speranze  tolte  a  lei  dall'egoismo  universale  : 

Ciace  l'Italia  addormentata,  in  questa 
Sorda  bonaccia,  e  intorno  il  ciel  s'oscura... 

Mentre  aspetta  l'Italia  i  venti  fieri, 
E  già  mormora  il  tuon  nel  nuvol  cieco, 


:,rtx  poksu  idicii  ari 

lo  cliiaro  stil  Gerì  presagi  io  reco 
E  pur  anco  non  desto  i  suoi  nocchieri... 
Or  che  oppor  si  dovrian  salili  contrasti, 
Accusando  si  sta  sorle  Demica  : 
Par  che  nel  mal  comune  il  piagner  hasti. 

Poesie  sifalte,  e  le  Salire  del  Mcnzini,  e  l'ode  di  Fulvio  Testi  al  ruscelletto  orgoyliuso 
ricomprano  in  buona  parte  le  secentistiche  smancerie.  E  per  vero,  nel  Seicento  non 
pochi  furono  i  poeti  che  le  patrie  venture  cantarono,  dimenticati  iDgiustamente  tra  la 
faraggine  de'metaforisti. 

I  principi  di  Savoja,  che,  senza  hen  rendersene  conto,  propugnavano  la  nazionalità 
italiana,  difendendo  da  Francesi  e  da  Spagnuoli  quel  ducato  che  poi  doveva  divenire  il 
nocciolo  dell'Italia,  ottennero  spesso  i  cauli  de'  poeti  ;  e  il  Chiabrcra  celehrò  altamente 
Carlo  Emanuele  I, 

Poiché  a  nemico  più  l'alpi  nevose 
Chiuse. 

Lo  celebrò  Fulvio  Testi  dicendogli  : 

Deh  stringa  il  hrando  ornai  tua  destra  invitta... 
E  se  da  un  Carlo  chher  principio,  or  pure 
Da  un  Carlo  abbiano  Un  nostre  sciagure, 
Vedran  dal  tuo  valor  liaccate  e  dome 
Le  forze  onde  l'Italia  egra  si  duole  ecc. 

E  già  s'immagina  compiuta  l'opera,  snidati  gii  stranieri  d'Italia: 

Già  dell'Italia  i  liberati  regni 
Inalzano  al  tuo  nome  e  bronzi  e  marmi, 
E  mille  sacri  e  fortunati  ingegni 
Scrivon  le  lue  vittorie  e  cantan  l'armi  : 
Ed  io,  sebhcn  di  celebrare  indegni 
Si  magnanimo  eroe  sian  i  miei  carmi. 
Pur  devoto  ed  umile  al  simulacro 
Del  tuo  valor  la  penna  mia  consacro. 

.Nota  poi  è  l'ode  allo  stesso  duca  di  Savoja: 

Carlo,  quel  generoso  invitto  core 
Da  cui  spera  soccorso  Italia  oppressa 
A  che  bada  ?  a  che  larda  ?  a  che  più  cessa  ? 
Nostra  perdila  son  le  tue  dimore. 

Nell'edizione  di  Bologna  del  Diti  sia  fra  quelle  del  Testi  ;  non  nell'edizione  del  IbS.i, 
ch'egli  professa  riconoscere  unicamente  per  autentica  ;  ma  riguardi  politici  potrebbero 
averlo  indotto  a  rinnegarla;  che  del  resto  lo  stile  ci  par  di  lui,  anziché  di  Giambattista 
Marino,  al  quale  è  ascritta  in  una  ristampa  contemporanea  fallane  a  Ciamberl. 

Anche  il  Manno  introduce  l'Italia  ad  esortare  Venezia  a  non  far  pace  colla  Spagna, 
ma  conservarsi  unita  a  Carlo  Emanuele  per  tener  franca  la  penisola  dal  giogo  straniero  : 

Vergine  invitta,  il  cui  togalo  ingegno 
Più  che  la  forza  altrui  di  ferro  armala 
Temon  gli  antichi  miei  duri  nemici  , 
Che  nell'onde  egualmente  e  in  terra  bai  regno, 
E  temuta  egualmente  anco  ed  amala 
Difendi  in  tempo  i  non  bugiardi  amici  ; 
Degli  incendi  infelici 
Che  per  barbara  mai:  Bellona  accende 
Presso  all'Alpi  ove  il  Po  vagisce  infante, 
E  di  tant'armi  e  tnute 
oual  (ine  ornai  s'attende  ? 
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Italia  son,  die  sospettosa  parlo; 

Tu  se  a  me  dir  min  vuoi,  dillo  al  mio  Carlo... 

Tommaso  Campanella  ba  versi  all'Italia,  che 

Sia  colle  membra  sue  lacere  e  sparse 
E  co' cri ij  mozzi  in  servilo  meschina: 

a  Genova,  a  Venezia  : 

Nuova  arca  di  Noè,  che  mentre  inonda 

l.  aspro  flagel  del  barbaro  tiranno 

Sn|ira  l'Italia,  dall'estremo  danno 

Serbasti  il  seme  giusto  in  mezzo  all'onda: 
Qui  di  discordia  e  di  servitù  immonda 

Inviolata,  eroi  che  ponno  e  sanno 

Produci  sempre;  onde  a  ragion  ti  fauno 

Vergine  intatta  e  madre  alma  e  feconda... 

E  in  uua  canzone  agli  Italiani  si  duole  perchè,  occupandosi  delle  menzogne  greche, 
nun  cantino  la  patria  : 

Cristoforo  Colomho  ,  audace  ingegno 
Fra  due  mondi  a  Cesare  ed  a  Cristo 
l'onte,  e  dell'oceano  immenso  acquisto, 
Vince  de'  matematici  il  rilegno, 
De'  poeti  il  disegno, 
Uc'  tisici  e  teologi ,  e  le  prove 
LVErcol,  Nettuno  e  Giove, 
E  pur  vii  Tili  in  ciel  gli  usurpa  il  regno... 
A  un  nuovo  mondo  dai  nome,  Americo, 
Nato  nel  nido  de'  scrittori  illustri  ; 
Che  lue  vie  più  che  gli  altri  adorni  e  illustri; 
Né  pur  poela  hai  di  tua  gloria  amico... 
Locri,  Taranto,  Sihari,  Crotone, 
Sannio,  Capua,  Firenze,  Iteggio  e  Chiuse, 
Genova  e  l'altre  di  gloria  deluse 
fa  da  sé  ognuna  a  Grecia  paragone: 
Koma  no,  che  s'oppone 
A  tutto  il  mondo  insieme,  a  tulle  cose. 
i\la  pur  le  Favolose 
il  vere  laudi  greche  a  se  pospone 
Venezia,  onor  di  vergini  e  di  spose  : 
.Nuota  in  mar,  rugge  in  terra,  e  vola  in  cielo, 
l'esce,  leone  alato  col  vam 

al  tri  versi  potremmo  scegliere,  a  ricattare  la  trista  nominanza  di  quel  secolo;  ed 
anche  fra  le  adulazioni,  Eustachio  .Manfredi  sapea  cominciar  nubilmente  un  sonetto  per 
la  nascila  d'un  principe  di  Piemonte  : 

Vidi  Italia  col  crin  sparso  ed  incito, 

Colà  dove  la  Dora  in  Po  declina, 

Che  sedea  mesta,  e  avea  negli  occhi  accolto 

Quasi  un  orror  di  servitù  vicina. 
Né  l'altera  piangea  ;  serbava  un  volto 

Di  dolente  I  '-usi,  ma  di  reina  : 

Tal  forse  apparve  allor  che  il  pie  disciollo 

A'  ceppi  offri  la  libertà  latina... 

Il  bombardamento  di  Genova,  altra  prepotenza  francese,  suggerì  al  Pastorini  il  buon 
sonetto  : 
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Genova  mia,  se  con  asciutto  ciglio 

Piagato  e  guasto  il  tuo  bel  corpo  io  miro, 
Non  è  poca  pietà  d'ingrato  figlio, 
Ma  rubello  mi  sembra  ogni  sospiro... 

Quando  la  Corsica  fu  dai  Genovesi  venduta  ai  Francesi,  andò  attorno  una  canzone  del 
brigadiere  Grimaldo  Del  Poggio  di  Moriani,  che  diceva: 

0  Cristianissimo  monarca  invitto, 

Autor  dell'orrido  crudo  delitto, 

Il  còrso  popolo  ragion  li  chiede 

Perchè  vuoi  mettergli  catene  al  piede... 
Sino  i  decrepiti  padri  cadenti 

Nell'armi  sudano,  tornan  possenti  ; 

A  gara  affrettausi  i  giovinetti 

Opporre  impavidi  i  molli  petti  ; 

Le  donne  unanimi  coi  lor  consorti 

Quai  nuove  amazoni  pugnan  da  forti... 
Non  è  che  sfuggano  d'esser  tuoi  figli, 

Di  stare  'all'ombra  de'  tuoi  gran  gigli  ; 

Ma  solo  abborrono  d'esser  venduti 

Da  chi  non  furono  ben  posseduti... 
Ahi  che  l'altissima  giusta  vendetta 

Il  ciel  sui  perfidi  minaccia  e  affretta. 

La  facilità  pareva  destinar  all'onore  della  popolarità  alcune  poesie  del  Frugoni;  ma 
non  sappiamo  che  lo  raggiungessero.  Divulgassimo  fu  il  Metastasio  ,  non  tanto  per  la 
natura  della  sua  poesia,  quanto  pel  sentirne  ricantate  le  arie  nei  teatri  ;  motivo  pel  quale 
oggi  pure  si  sanno  a  memoria  strofe  di  senso  insano  e  di  trivialissimo  forma.  Anche  il 
Vittorelli  fu  spesso  cantato  ;  il  che  vogliaci  ricordare,  acciocché  coloro  che  aspirano  alla 
poesia  popolare,  ne  cerchino  il  perchè,  e  comprendano  di  qual  cosa  manchino  essi.  E 
popolare  non  fu  ma  cittadino  Giuseppe  Panni,  che,,  nei  poemetti  non  meno  che  nelle 
odi,  ritrasse  la  vita  lombarda  del  suo  tempo,  per  modo  che  è  impossibile  lo  scrivere  la 
storia  d'allora  senza  ricorrere  a  questa  fonte  (70). 

Fra  i  poeti  che  uscirono  dalle  plaudenti  volgarità,  nomineremo  il  Pindemonle,  il  Va- 
rano, il  Casti,  il  l'asseroni,  e  più  l'Alfieri,  a  cui  compete  la  lode  di  aver  conservato  e 
vulgarizzato  il  nome  d'Italia. 

Vennero  i  tempi  grossi;  e  prima  Giovanni  Fantoni,  dalla  piccola  Corte  del  piccolo 
marchese  di  Lumgiana,  dopo  salutati  gli  eroi  americani  e  inglesi,  rampognò  il  poltrire 
de'  suoi  cittadini,  e  salutò  una  libertà,  di  cui  troppo  presto  ebbe  a  deplorare  gli  eccessi. 
E  salutata  fu  questa  da  una  salva  di  inni  :  ma  nessuno  sopravisse  a  quegli  alberi  senza 
radice,  eccetto  quelli,  or  contrari  or  favorevoli  e  sempre  esagerati,  del  maggior  poeta 
classico,  destinato  a  far  rivivere  Dante.  Se  non  che  egli  cantava  non  per  meditazione, 
ma  per  ispirazione  momentanea;  e  quindi  variabile,  non  per  turpe  carattere,  ma  per 
mobilità  di  sentimento,  e  più  per  abitudine  di  scuola.  Emulo  del  Monti,  Ego  Foscolo 
associò  da  principio  la  poesia  alla  politica  :  ma  la  disperazione  invase  l'anima  sua  tanto 
più  presto,  quanto  più  calde  erano  state  le  illusioni. 

Sui  viventi  devo  tacere,  perchè  a  taluno  potrebbe  esser  danno  ciò  che  gli  sarà  po- 
stuma gloria:  ma  sebbene  i  più  sentansi  qualche  volta  sul  cembalo  signorile,  sentonsi 
mai  sulla  ghitarra  popolare? 

§  17.  —  CANTI  SLAVI. 

Le  genti  slave,  che  occupano  due,  terzi  dell'Europa,  eppure  furono  sì  imperfettamente 
studiate,  compongonsi  di  varie  famiglie:  Letti  o  Lettoni,  delle  provincie  russe  di  Mittau 
e  di  Higa,  e  della  Prussia  orientale;  Polacchi,  spartiti  fra  i  tre  imperj;  Croati,  Vendi  e 

70)  Come  tale  uni  In  considerammo  noi  libro  Valbalt  Patini  e  il  suo  tcoln. 
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Boemi  nell'impero  austriaco;  Illirici  nell'impero  stesso  e  nel  turco,  e  divisi  in  Serlii, 
Bosniaci,  Dalmatioi,  Bulgari;  Bussi  della  R ossia  propria ,  e  Busniaci  d'Ungheria ,  di 
Galhzia,  della  Vidima  e  Podolia  ;  altri  Serbi,  diffusi  in  Sassonia  e  in  Prussia.  Pieni  di 
pastorale  eroismo,  gli  Slavi  potevano  rappresentare  si  ì.t;hi  parte  nell'incivilimento  del 
mondo,  mentre  invece,  per  la  loro  divisione,  lasciarono  assopite  le  insigni  lor  qualità, 
che  ora,  concentrate  nell'immenso  colosso  della  Russia,  devono  forse  trasformare  i  de- 
stini d'Europa. 

Il  canto  è  per  gli  Slavi  natura  "11;  e  Procopio  narra  che  i  Greci  sorpresero  e  volsero 
in  rotta  il  campo  di  ipielli,  perchè,  dopo  cantato  fin  a  mezzanotte,  s'erano  addormentati. 
Essendo  gli  Avari  in  guerra  coi  Greci,  questi  fecero  prigioni  tre  guerrieri  slavi;  i  quali 
spediti  ambasciatori  al  kap  degli  Avari  ,  non  tolsero  seco  spade  o  lancie,  ma  la  yuzla, 
ghitarra  nazionale,  dicendo  tale  essere  il  lor  costume;  non  dar  il  paese  loro  nò  ferro  né 
rame,  non  avere  guerresche  consuetudini,  non  sapervisi  maneggiare  lancia  e  spada,  ma 
attendersi  unicamente  alla  pastorizia.  Né  l'antico  costume  deposero,  e  Sehaffarik  dice: 
«  Ovunque  troviate  una  Slava,  siete  certo  d'udirla  cantare;  montagne  e  vallee,  cascine 
e  pascoli,  giard  ni  e  vigne,  tutto  risuona  degli  accenti  di  sua  voce;  canta  gli  affanni 
suoi,  i  suoi  piaceri,  la  nascita  d'un  figlio  ed  i  patimenti  del  suo  cuore.  Spesso  la  fan- 
ciulla del  popolo,  dopo  una  faticosa  giornata,  allevia  col  canto  il  peso  di  sue  fatiche  ; 
torna  lentamente  alla  sua  capanna  ali  incerto  crepuscolo,  tra  via  cantando  ;  né  giù  ripete 
tradizioni  confuse  o  leggende  mitologiche,  ma  veri  poemi,  diversi  in  tutto  da  quei  delle 
altre  genti  europee.  Delicata,  tenera,  patetica,  pura  è  la  musa  di  colà,  cui  Dulia  fra  noi 
somiglia,  e  che  specialmente  differisce  dal  genio  teutonico  ». 

Se  questo  rivelasi  attivo  e  tragico  nelle  sue  canzoni,  improntate  di  robusta  austerità 
e  di  continua  lotta,  le  slave  al  contrario  palesano  una  dolcezza  patriarcale,  un'innocenza 
quasi  infantile,  senza  il  movimento  ardilo  che  generò  il  romanzo  cavalleresco,  e  mosse 
la  civiltà  a  produrre  il  feudalismo  e  quindi  le  moderne  costituzioni.  Tranquilli  e  con- 
tenti, gli  Slavi,  ricinti  da  popolazioni  conquistatrici  e  irrequiete,  inciviliti  dal  cristiane- 
simo senza  che  lo  spirito  monastico  trovasse  opposizione  dai  guerrieri,  inclinarono  anche 
nella  poesia  alla  quiete  ;  un  far  semplice,  non  geste  romanzesche,  non  manìa  d'avven- 
ture ;  saldi  nella  loro  forza  fisica,  ma  se  ne  incontrano  una  maggiore,  fuggono  davanti 
a  quella  senza  puntiglio  o  disonore.  Isolali,  non  risentirono  né  la  disciplina  romana  né 
l'ordinamento  greco  né  la  feudalità  germanica,  come  gli  altri  Europei;  onde  il  loro  ca- 
rattere è  sempre  più  naturale,  quantunque  dappoi  in  Germania  sieno  venuti  sotto  il  do- 
minio tedesco,  altrove  sotto  il  turco,  iu  Russia  sotto  il  tartaro  e  mongolo  ,  in  Polonia 
sotto  il  russo. 

Il  canto  slavo  è  di  genere  lirico  piuttosto  che  drammatico,  pieghevole,  facile,  ma  mo- 
notono, senza  l'appassionato  del  Mezzodì  né  la  vigoria  del  Settentrione,  in  idiomi  più 
melodiosi,  sonori,  docili,  che  noi  farebbe  credere  quel  cumulo  di  consonanti  che  tro- 
viamo nelle  loro  parole  :  e  d'una  singolare  varietà  di  suoni  vaghi,  llehili,  mescolati,  di- 
stinti in  dialetti  varj,  adatti  all'idillio  come  alla  canzone  guerresca,  ma  meglio  al  pate- 
tico e  alla  semplice  grazia. 

La  Servia,  paese  di  Ile  avventure  che  il  Michievic  chiamava  Catalogna  e  Navarra  del- 
l'Oriente, conservò  le  tradizioni  slave  più  schiette  che  aitra  gente  di  quella  famiglia,  e 
le  ripete  in  un  accento  tenero  e  fiero  come  il  boemo,  ma  sostenuto  da  estro  più  fecondo. 
Attraentissimi  sono  alcuni  frammenti  epici,  dove  l'ispirazion  pastorale  anima  tutta  la 
natura:  le  colombe  parlano,  i  cavalli  ascoltano,  i  fiumi  esultano  n  gemono,  le  città  in- 
sultano gli  assedianti,  o  mandano  grida  di  terrore  quando  sono  straziate  dalla  guerra  e 
dall'incendio.  Questo  assenso  della  natura  trovasi  nel  fiero  come  nel  tenero  :  una  fan- 
ciulla è  inseguita  dal  vago,  le  frasche  d'un  arboscello  la  rattengono,  e  il  giovine  adotta 
questo  arboscello  a  frate!  suo  :  il  grido  d'un  guerriero  caduto  fa  cascar  le  foglie  degli 
alberi,  rizzar  le  erbe  del  terreno.  Insieme  ne  spira  una  pietà  ascetica,  una  dolce  contem- 
plazione della  natura  ;  l'eroismo  stesso  è  leggero,  quasi  grazioso,  nò  mai  tragico:  una 
certa  ingenua  delicatezza  d'espressione,  ma  nessuna  idealità,  non  entusiasmo  d'artista, 
né  slanci  di  fantasia. 
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I!  verso  non  è  limalo,  e  spesso  accompagnasi  al  ballo,  o  serve  nel  mietere,  nel 
lilare,  nel  bevere,  al  digiuno,  alla  partenza,  .il  ritorno;  talvolta  con  intercalari  senza 
senso,  talaltra  in  dialoghi;  con  grossolani  sbagli  di  tempo,  di  luogo,  ed  esagerazioni 
smisurate. 

Miossic.  francescano  dalmata,  a  mezzo  il  secolo  passato  raccolse  i  canti  serbi.  Pui  con 
migliore  intendimento  Stefaoovic,  montenegrino  uffiziale  di  Giorgio  il  Nero,  indi  stipen- 
diato da  Milosc,  fece  un  d  zionario  e  una  raccolta  di  proverbj  e  canti  serbi,  che  collo- 
cano la  sua  nazione  fra  le  più  poetiche  d'Luropa.  Altre  dobbiamo  al  barone  d'tkstein. 
Chodakowski  prepara  la  raccolta  più  completa  delle  canzoni  popolari  slave. 

I  francesi  hanno  il  Jean  Slogar  e  Smarra  di  Nodier:  due  canti  del  poema  d'Osman, 
tradotti  dal  C.  di  Sorgo  (/Serie  du  Nort.  agosto  1838}  ;  i  canti  popolari  della  Servia , 
tradotti  da  madama  Vo 'iart  ;  i  canti  eroici  di  Niemcewiz;  le  Ricerche  erudite  di  MicehoiT 
e  Carneau\.  La  raccolta  comparsa  a  Parigi  nel  1829,  col  titolo  La  Guzla,  ou  Clwix  de 
poésies  lijriques  de  la  Dalmatie  e/c,  è  d'imitazioni  apocrife.  All'Italia  Tommaseo  fece 
conoscere  i  Canti  illirici  (Venezia  \Sli).  Un'altra  raccolta  ìd  serbo  fu  fatta  da  Talvy 
(Narodne  srpske  pjesme.  Lipsia  182',;)  ;  un'altra  in  tedesco  (Volkslieder  der  Serben,  me- 
triadi  Ubersèts.  Alla  I82G).  Noi  ne  sceglieremo  alcun  che,  ajulati  dalle  raccolte  prece- 
denti e  dal  professore  Miklosich  di  Vienna,  che  ci  fu  cortese  di  consigli. 

Dalle  canzoni  degli  uomini  (junacke  pjesme)  (72)  distinguono  le  canzoni  delle  donne 
{zenske  pjesme),  che  veramente  dalle  donne  sono  inventate,  massime  nel  Sirmio  e  nel 
Bannato,  ove  le  ripetono  sul  mandolino,  rivelando  i  varj  gradi  della  passione  or  conci- 
tata, or  delicaia,  ma  sovratutto  patetica.  1  pastori  armati  delle  montagne,  sulla  guzla  ne 
trovano  altri  di  nobile  dolcezza,  e  racconti  epici.  Ogni  avvenimento  è  poi  occasione  di 
canto  e  di  ballo;  la  vendemmia,  la  mietitura,  le  nozze,  la  morte,  le  imprese  dell'antico 
impero  serbo,  le  audacie  degli  aiduchi  o  banditi. 

L'amicizia  ha  fra  loro  del  sacro  ;  e  chi  si  mai  ila  in  Dio  con  un  fratello  d'arme,  sug- 
gella l'unione  col  sangue.  Vivissimo  è  l'amor  di  fratello,  e  il  non  averne  si  reputa  grave 
sciagura.  «  Ella  (dice  una  canzone)  perdette  il  marito  ,  l'amante  di  nozze  e  il  fratello: 
per  amor  del  primo  si  strappò  i  capelli  ;  per  amor  del  secondo  si  graffiò  il  viso;  per 
amore  del  terzo  cavossi  gli  occhi.  I  capelli  ricacceranno  ;  le  graffiature  del  viso  saranno 
cancellate  dal  tempo  :  ma  gli  occhi  strappali  non  brilleranno  più  ;  il  cuore  che  sanguina 
per  il  fratello,  mai  non  cesserà  di  sanguinare  «. 

II  candor  verginale  che  nelle  tradizioni  scandinave  appare  in  Sigrida,  la  quale  alla 
sera  delle  nozze  conduce  Ottar  al  letto  maritale  senza  mai  alzar  gli  occhi  sinché  la  face 
ch'essa  recava  in  mano  non  le  bruciò  le  dita,  compare  in  Miliza,  di  cui  l'amante  in  tre 
lunghi  anni  mai  nou  potè  vedere  gli  occhi: 

«  Lunghe  le  sopraciglia  s'abbassano  sulle  rosee  guancie  di  Miliza,  sulle  guanciedi  lei 
t>  sul  dolce  suo  viso.  Tre  anni  io  contemplai  la  fanciulla,  e  non  ho  potuto  vedere  né  le 
\ai.'lie  sue  pupille,  né  la  candida  fronte. 

«  La  condussi  alla  danza,  condussi  .Miliza  alla  danza,  e  sperai  vedere  gli  occhi  suoi. 
Mentre  sull'erba  s'intrecciano  le  carole,  repente  il  sole  s'abbuja,  traverso  alle  nubi  il 
fulmine  scintilla,  le  giovinette  alzano  gli  occhi  al  cielo:  ma  Miliza  non  alzai  suoi,  fissa 
l'erba  e  non  trema. 

«  Le  compagne  le  dicono:  —  0  Miliza,  qual  temerità  o  quale  follia?  perchè  restare 
cogli  occhi  sì  fissi  all'erba,  invece  d'osservare  queste  nubi  divampanti  per  la  saetta?  — 
E  Miliza  in  calma  risponde:  —  Non  è  temerità,  non  è  follia,  lo  non  souo  la  fatucchiera 
che  accumula  le  nubi  ;  sono  una  fanciulla,  e  guardo  innanzi  a  me  ». 

Cosi  la  fanciulla  pregava  Dio  perchè  tornasse  ilsan  Giorgio:  »  0  festa  di  san  Giorgio, 
festa  di  san  Giorgio,  torna  e  trovami  maritata,  o  ch'io  morrò.  Ma  io  vedrei  più  voloutieri 
che  tu  tornassi,  e  che  ti  potessi  salutare  maritata  e  non  morta  ». 

I  più  venerati  santi  fra  gli  Slavi  (dice  Tommaseo)  sono  Giorgio,  Arcangelo,  Giovanni, 
Nicolò.  Ma  oltre  questi,  ogni  famiglia  n'ha  uno,  di  cui  celebra  particolarmente  il  giorno. 
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A  festeggiarlo,  tutto  l'anno  ci  pensano.  La  vigilia,  un  di  casa,  per  lo  più  giovinetto,  va 
ad  invitar  tutti  del  paese  ;  si  cava  il  herretto,  e  dice:  —  Casa  di  Dio,  e  vostra  !  Vi  riluta 
mio  padre  'o  il  fratello):  venghiate  al  bicchier  d'acquavite:  che  discorriamo  un  po',  ed 
accorciamo  la  notte.  Quel  che  santo  Nicola  (o  altro  santo)  avrà  portalo,  non  nascon- 
deremo noi.  Venite,  fate  di  non  mancare  ».  La  sera  ci  va  degl'invitati  o  il  padrone  o  il 
figliuolo  o  il  più  giovane  o  altri  ;  le  donne  rado.  Venendo  dicono:  «Buona  sera.  È 
onorevole  a  le  la  festa:  che  tu  la  festeggi  di  molte  stati  ed  anni  io  salute  e  allegrezza  ». 
C'è  chi  porla  una  mela  o  un  limone.  Dagli  altri  villaggi  gli  amici  vengono,  e  non 
chiamali  cenino,  discorrono,  heono,  cantano.  A  cert'orn  di  notte,  que'  del  luogo 
escono,  e  il  padrone  dice:  «  Venite  anco  domani  al  bicchier  d'acquavite  ».  Que'  di  lon- 
tano rim  mgono  II  giorno  dopo  vengono  a  colazione,  p  >i  al  desinare,  al  quale  interviene 
il  prete  a  benedire  il  coliho,  ch'è  un  composto  di  grano  collo,  zuccaro,  confetti,  uva 
passa,  mandorle,  chicchi  di  melagranata  e  simili,  che  s'alza  in  comignolo,  e  i  dolci  si 
disegnano  dalle  bande  a  croce,  e  una  croce  di  zuccaro  candito  è  in  cima.  A  mezzo  il 
mangiare,  accendono  una  candela  di  cera,  portano  incenso  e  vino;  si  rizzano,  pregano, 
mangiano  di  quel  grano,  heono  in  giro,  e  dicono:  b Alla  gloria  celeste,  che  può  darci 
Kjuto  >•.  Il  padrone  col  prete  o  con  altri,  se  prete  non  c'è)  spezza  il  buccellato  della 
festa,  ch'è  di  grano  lievitato,  impastato  ed  impresso  delle  parole  Cristo  vince;  un  qu 
del  quale  das>i  al  prete,  uno  al  padrone,  due  mangiansi.  Poi  seggono,  e  mangiano  e 
heono  e  discorrono  e  cantano  fino  a  notte;  il  padrone  sta  ritto  a  mescer  vino  e  acqua- 
vite. Così  banchettano  Ire  dì  ;  se  non  che  l'altro  non  si  rizzano  al  brindisi  sacro.  I  più 
poveri  devono  cosi  festeggiare,  a  costo  di  vendere  animale  o  roba  di  casa. 

Nelle  canzoni  slave  manca  l'ideale  bellezza  che  nasce  liei  Creci  dalla  soavità  delle 
forme,  dalla  grazia  delle  proporzioni,  dall'unità  del  concello.  Talune  cominciano  dram- 
maticamente con  un'interrogazione: 

«  Che  folla  di  punti  bianchi  compare  in  mezzo  alla  verdeggiante  foresta?  è  neve,  o 
un  volo  di  cigni  ?  No,  non  è  ne*e  ;  perchè  la  neve  al  sole  si  fonde.  No,  non  son  cigni  ; 
perchè  i  cigni  spiegano  l'ale,  e  fuggono.  Appajono  le  bianche  tende  d'Ago,  d'Ilassan 
Agà. 

«  Qual  grido  di  dolore  suona  dalle  rupi  di  Montenegro?  forse  la  dea  Vila  fende  l'aria? 
No;  essa  lambe  la  sommità  della  montagna,  l'orse  sibila  il  serpente?  No;  il  serpente 
s'asconde  in  profonde  caverne.  Che  è  dunque?  E  il  grido  angoscioso  di  Petroyic  Unric  : 
Osman  figlio  di  Ciovoofl  l'ha  reso  prigioniero  ». 

Le  Vile  sono,  direi,  le  loro  divinità  poetiche,  fate  dei  monti  e  delle  acque,  che  vati- 
cinano, e  soccorrono  e  consolano  gli  eroi.  Denevole  o  maligne,  sempre  belle,  sciolte  le 
chiome,  lieve  il  vestimento  ;  le  cattive  cavalcano  rapidissime  sopra  un  cervo,  e  con  una 
serpe  per  scudiscio;  le  buone  sulle  nubi,  che  adunano  a  volontà.  Per  certi  sludj,  uno 
può  iniziarsi  a'  loro  segreti  in  un  hallo  a  tondo,  e  acquistar  potenza  sulla  natura  e 
massime  sulle  meteore. 

Queste  il  ritratto  d'una  lora  eroina  : 

i  Giammai,  da  che  il  mondo  è  mondo,  giammai   fiore  più  delicato  non  si  apri,  né 
brillò  così  raggiante  come  il  fiore  del  secol  nostro.  Ilaiknna  era  graziosa  e  bella  ;  ab  ' 
come  lei  nessun'altra.  Svelta  e  sottile  come  il  fusto  flessibile  dell'abete;  bianca  le  5 
ma  tinte  di  rosa,  come  se  il  sole  passando  vi  avesse  gettata  il  purpureo  suo  riflesso.  Due 
mio  scintillavano  sotto  l'arco  sottile  delle  sue  snpraoc'glia  ;  le   ciglia  delle  sue  pai 
pebre  allungavate,  e  proteggevano  le  pupille  di  lei  come  l'ali  della  nera  rondine;  i  neri 
suoi  capelli  somigliavano  a  due  cordoni  di  scia  intrecciati,  e  la  sua  bocca  a  una  scatoletta 
di  profumi;  simmetricamente  disposte  le  perle  di  questi  bocca,  come  nello  scrigno  di  l 
l'esperto  giojelliero.  La  mormorante  sua  voce  era  soave,  più  soave  che  il  canto  della 
lortorella  ;  il  suo  sorriso  brillava  come  il  primo  raggio  del  mattino;  e  la  gloria  dilla  sua 
bellezza  apandevasi  traverso  la  Bosnia,  il  Montenegro  e  l'Erzegovina». 

La  fanciulla  e  il  pesce. 

"  Una  fanciulla  seduta  sulla  spiaggia,  cobi  parlava:  —  Avvi  cosa  più  vasta  del  mare1 
iv  vi  con  più  carad'un  fratello?  avvi  cosa  più  dolce  del  miele?  —  Dn  pesciolino  emerse 
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dall'acqua,  e  alla  fanciulla  rispose:  —  Il  cielo  è  più  vasto  del  mare;  l'amante  è  più 
caro  del  fratello  ;  il  bacio  è  più  dolce  del  miele  »  (73). 

Juvo  e  Maria. 

«  Spirò  un  soffio  che,  traversando  il  piano,  recò  il  profumo  delle  rose  lontan  lontano, 
fin  nella  lenda  di  Jovo. 

Colà  slavano  seduli  Jovo  e  Maria.  Jovo  scriveva,  Maria  recamava.  Già  l'inchiostro  e  la 
caria  eransi  esauriti  solto  ia  mano  di  Jovo  ;  già  .Maria  aveva  finito  di  svolgere  il  gomitolo 
del  filo  d'oro,  che  mescolava  alla  sua  trama. 

Allora  sospesero  il  lavoro,  e  Jovo  disse  a  Maria:  —  È  vero,  amor  mio,  che  la  mia 
anima  piace  alla  tua,  e  che  su  questa  mano  godi  appoggiarti? 

—  Sì  (rispose  Maria  con  soave  voce);  sì,  sulla  fede  e  sull'onor  mio,  l'anima  tua,  o 
carissimo  fra  gli  uomini,  io  preferisco  a  ciascuno  de'  miei  quattro  fratelli,  e  anche  a  tutti 
quattro  insieme.  La  tua  mano  guerresca  è  dolce  alla  mia  femminea  mano,  più  dolce 
che  i  morbidi  cuscini  recnmati  dalle  fate». 

Invi/o  a  fanciulla. 

n  Vieni,  dolce  amica;  l'accordo  t'invita,  ti  chiama  l'ora  de'  soavi  baci.  Qual  sarà  il  luogo 
scelto  da  noi  ?  il  tuo  giardino  o  il  mio  ?  l'ombra  dei  tuo  rosajo  o  del  mio  ?  Qui  0  là  cia- 
scuno prenderà  le  per  la  rosa,  prenderà  me  per  l'insetto  che  le  ronza  attorno;  e  nessuno 
dubiterà  ch'io  stia  con  una  voga  fanciulla  ». 

Ancor  più  degni  d'osservazione  sono  i  lor  racconti  epici  (natske  pjesme),  che  risuouano 
nelle  selvagge  montagne,  talora  lunghi  fin  mille  cinquecento  versi;  e  li  chiamano  Ta- 
vorie,  da  'favor  antico  dio  della  guerra. 

È  noto  come  gli  Slavi,  antichi  Sciti,  irrompessero  sull'impero  Orientale  dietro  alle 
L'enti  teutoniche,  e  si  mescolassero,  parte  per  forza,  parte  per  concessione,  alla  gente 
della  decadente  Grecia.  Ebbero  re,  fra  i  quali  famosissimo  Stefano,  poscia  Marco  Cra- 
glievic,  tuttora  accarezzato  nelle  tradizioni  come  l'ultimo  che  resistesse  ai  Turchi.  Loro 
mercè,  l'impero  serbo  ebbe  ventisette  anni  di  tal  gloria,  che  pareva  destinato  a  gran- 
dioso avvenire:  ma  gli  imperatori  di  Costantinopoli,  che  se  ne  sentivano  minacciati,  e 
pur  non  valevano  ad  opporsegli,  invocarono  contro  di  esso  la  forza  de'  Turchi.  E  questi 
nella  battaglia  di  Cóssovo  distrussero  quell'impero,  avviandosi  a  distruggere  il  Bisantino. 

Alcuni  poemi  risalgono  alle  glorie  e  alle  sventure  del  xv  secolo,  altri  rammentano 
fatti  contemporanei  ;  e  quelli  canlano  la  volontà  irremovibile  e  la  vigoria  senza  misura 
di  Craglievic,  questi  Giorgio  il  Nero  ed  altri  prodi  del  tempo  nostro. 

Craglievic  è  dipinto  gigante  di  statura  e  di  forza  ;  giunto,  schietto,  generoso,  amico 
sincero;  pronto  all'armi,  ma  solo  se  aizzato;  di  costumi  rotti  e  gran  bevitore,  com'è 
bevitore  il  suo  cavallo  macchiato.  Ferito  da  una  Vila,  la  inseguì  per  l'aria  a  cavalcione 
di  lancie;  e  coltala  colla  mazza,  non  la  lasciò  se  non  gli  promettesse  ajuto  in  ogni  peri- 
colo. Insomma  egli  è  il  simbolo  della  gente  slava,  con  valore  tra  selvaggio  e  gentile, 
giovialità  franca  e  intera,  religione  in  Dio  e  nella  famiglia,  intemperanza  ma  non  be- 
stiale, probità  coraggiosa  e  illibala.  Visse  censessanta,  e  ehi  dice  trecento  anni  :  fors'an- 
ebe  vive  ancora,  nuovo  Artù,  in  una  grotta,  ove  Dio  non  gli  romperà  il  sonno  finché  la 
spada  non  gli  caschi  da  sé  dal  fodero;  e  la  spada  è  già  mezza  fuori,  e  il  cavallo  mac- 
chiato s'ode  qualche  volta  nitrire. 

Fra  ì  molti  canti  che  lo  celebrano,  scegliamone  alcuni  : 


(75)  Vedi  indietro,  pn|».  25.  Ne'  varj  dialetti  ha 
molte  varianti.  Noi  dìemmo  la  redazione  illirica,  di 
cui  ceco  l'originale: 

Sidjbla'nioma  krai  mora 
Ter  morti  ovako  rjovori  : 
T«  li  sin  sire  od  mora? 


Je  li  sin  drazdje  od  breta  ? 
Jc  li  slo  sladje  od  meda  ? 
Ribica  rjlavu  sontoli, 
Ter  memi  ovari»  govorì 
Sirjo  nebo  od  mora, 
Drazdje  drggi  od  Virala 
51trdji  Ijubac  imI  meda. 
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"  Spiega  la  tenda  Marco  Craglievic  sull'arabo  crudele  confine-,  sotto  la  tenda  siede  a 
lier  vino.  Ancora  non  ha  Marco  bevuto  un  bicchiere,  ecco  giunge  una  schiava  gio\  inetta 
sotto  la. tenda  di  Marco,  e  si  mette  a  chiamarlo  fratello  in  Dio: —  Fratello  io  Dio  Mann, 
nell'altissimo  Dio  e  in  san  Giovanni,  liberami  oggi  dall'Arabo*  Alle  mani  di  tre  son  ca- 
duta: ecco  oggi,  fratello,  la  quarta*  in  mezzo  a  dodici  fratelli  d'Arabia.  Non  mi  tengono 
come  liensi  schiava,  ma  mi  picchiano  col  frustone  a  tre  doppi,  m'astringono  a  baciarli 
in  viso:  non  li  posso,  misera,  neppur  guardare;  pensa,  baciarli  in  vis"! 

K  Mnrco  la  prende  per  mano,  se  la  mette  dal  dèstro  ginocchio,  la  nciiopre  d'un  bel 
vestimento,  in  mano  le  dà  un  bicchier  di  vino:  —  Oggi  per  le  nsplemle  il  sole,  dacché 
sei  venuta  sotto  il  mio  padiglione. 

Appena  Li  fanciulla  ba  preso  il  bicchiere,  e  l'accosta  per  bere  del  vino,  ecco  giungono 
i  dodici  Arabi  su  dodici  destrieri  d'Arabia  ;  mettoosi  a  dare  del  sudicio  a  Marco  :  • —  Su- 
diciaccio  Marco,  sei  tu  fatto  un  altro  sultano  in  terra,  die  tu  tolga  agli  Arabi  le 
sebi. ne  .' 

Orsorride  Marco:  —  Via  costà,  Arabi  rag az/.i,  ch'io  per  voi  non  macchii  l'anima  mia. 

Mo  incolleriti  i  dodici  Arabi,  lutti  fuor  trassero  le  spade,  e  sopra  Marco  rovesciarono 
la  tenda;  della  tenda  tagliarono  la  funi  :  cadde  la  tenda  sul  terribile  Marco,  e  sulla  sua 
crociata  bandiera,  e  sul  grande  pezzato  desinerò.  Quando  vede  Marco  rovesciate  le  s 
riche  tende,  arde  come  Gamma  viva,  e  balza  sui  pie  snelli;  salta  sul  gran  destriero; 
dietro  si  getta  la  sorella  sua  in  Dio,  tre  volle,  la  cinge  col  cinto,  e  la  quarta  col  cingolo 
della  spada;  poi  trae  la  spada  temperala,  ed  insegue  i  dodici  Arabi;  non  li  taglia  per  la 
uula,  ma  li  taglia  pel  serico  cinto.  D'uno  ne  cascano  due;  di  dodici  Marco  ne  fece  ven- 
li'iuatlro.  I\>i  via  pei  la  campagna  piana,  come  stella  pel  cielo  sereno.  Va  drillo  a  l'i  i 
lipa  città,  alla  sua  casa  candida  ;  e  e  hi. un  a  QBvros  ma  madre:  —  Gevrosima,  mia  vecchia 
madre,  mia  dolce  vita;  ecco  una  sorella  in  Dio.  Nutricala,  madre,  come  hai  fatto  me; 
accasala  come  creatura  tua:   che  ci  acquistiamo  degli  amici,  o  madre. 

Iji  leone  la  vecchia  Gevrosima,  la  tenne  e  accasò  in  nimico  la  bianca  citi.?,  nella 
grande  casa  de' Pislari,  tra  nove  carnali  cugini.  Quindi  Marco  acquista  amici  ;  vcune 
sovente  a  veder  la  sorelli  comesua  vera  sorella  di  sangue  ,  e  sovente  vi  bevve  vino  •  . 

k  Marco  Craglievic  pecca,  e  così  racconta  a  sua  madre  l'i  rror  suo  e  il  pentimento. 
Domandagli  la  madre:  —  Figliuol  mio  Marco,  perchè  edifichi  tu  tanti  monumenti'  0 
bai  tu  commesso  grave  fallo  a  Dio,  o  hai  mal  guadagnata  ricchezza. 

Dice  a  lei  il  prihpese  Marco:  —  Al  nome  di  Dio,  mia  vecchia  madre!  una  volta  ero 
in  terra  d'Arabia,  e  per  tempo  andai  a  una  cisterna  abbeverali-  il  mio  destriero.  Quando 
io  giunsi  all'ciequa  della  cisterna,  ecco  all'acqua  dodici  Arabi  lo  volevo  fuor  d'ordito 
abbeverare  il  mio  destriero  :  non  mei  danno  i  dodici  Arabi.  M  idre  mia,  s'attacca  lite  ; 
io  trassi  la  grave  clava,  e  percossi  un  nero  Arabo:  io  uno,  me  undici;  io  due,  me  una 
diecina;  io  tro,  me  nove;  io  quattro,  me  otto  ;  io  cinque,  me  selle;  io  sei,  me  sci:  i 
sei  mi  vinsero,  lei/irmi'iii  le  mani  dietro,  cnndusv  imi  al  re  arabo;  il  re  mi  getta  D-buio 
carcere,  lo  penai  persetteanni  ;  ne  sapevo  quando  a  me  viene  la  siale,  né  sapevo  quando 
a  me  l'inverno  viene,  se  non  a  un  segno,  o  mia  vecchia  madre:  d'inu-rno  le  ^inanelli- 
mi biillavau  la  neve,  bnltavanmi  a  palate  la  nove  ;  a  questo  so  ch'è  velluto  il  vei  no  di 
state  buttavano  ciuccili-  di  basilico  ;  a  questo  so  ch'egli  è  state,  o  madre.  E  rjBj 
l'ottava  annalina,  la  nera  carcere  mi  venne  a  noja  :  mi  venne  a  DOJ  i  un'araba  giovnm  Ha, 
dolce  figliuola  all'arabo  re  ;  venendo  mattina  e  sera,  grida  a  me  ili-Ila  carcere  allo  spor- 
tello: —  Non  marcire  nella  carcere,  infelice  Marco;  ma  dammi  la  tua  fede  ferma,  che 
me  prenderai  per  consorte  se  ti  traggo  di  carcere,  di  stalla  il  tuo  destriero,  l'iglierò 
ducali  gialli,  povi  ro  Marco,  quinti  Mirrai. 

Quando,  madre,  mi  reggo  alle  streUe.  levo  il  berretto,  lu  metto  in  sul  ginocchio,  poi 
giuro  al  berretto  in  sul  ginocchio:  —  Ferma  fede!  non  li  lascerò  l'erma  lede!  non  li 
lo  incanno.  K  il  sole  <l»  sua  fette  si  vi.lge,  che  DÓD  isealda  di  verno  come  di  stale  :  ma 
io  da  Alia  tede  non  mi  volgerò.  —  Questo  si  pensò  l'araba  fanciulla,  ch'io  giurassi  a  I  - 
Ina  6era  piatitosi  bujo,  apremi  le  pi. rie  .Iella  eaio-re.  mi  line  ili  car.  me,  pondi  enii 
l'ardente  destriero,  e  a  sé  ancor  migliore  del  mio;  su  lult'edue,  valigie  di  dtfcati.  Pel- 
lami la  spada  temperala:  indi  montati  a  cavallo,  andammo  per  l'arabica  terra.  Quando 
il  mattino  all»0wè<  io  seuVui,  madre-/  a  npaswnù-,  e  ine"pijfha  d'araba  finì  ralla,  mi 
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stringe  nelle  nere  braccia.  Quando  vidi  lei  nera  e  bianchi  i  denti,  codesto  mi  parve  cosa 
dura,  lo  trassi  la  spada  temperata,  le  diedi  per  il  serico  cinto;  attravérsole,  madre,  la 
spada  volò.  Monto  'I  mio  destriero;  e  dell'Araba  il  capo  ancor  favella:  —  Fratello  in 
Dio,  Marco,  non  mi  voler,  misera,  abbandonare!  — Sì,  madre,  ho  a  Dio  peccato,  e 
acquistala  ricchezza;  onde  edifico  assai  monumenti»  (74). 

Ultimo  che  regnasse  in  Siberia  fu  Lazzaro  Greblanovic,  e  di  lui  e  di  Miliza  6iia  mo- 
glie molto  cantano  i  Servi.  Cercò  egli  accordare  le  varie  genti  slave  contro  Amurat  ; 
ma  nel  1389,  sul  campodi  Cossovo,  fu  deciso  di  esse,  e  vi  perirono  Lazzaro  ed  Amurat, 
e  quegli  fu  venerato  come  martire  dalla  sua  gpnte.  Vuoisi  che  il  tradimento  di  Vran- 
covic  Vuco  agevolasse  la  vittoria  al  Turco.  L'epicedio  della  nazionalità  è  cantato  in  que- 
sto frammento: 
«  Sii-  Lazzaro  siede  a  cena,  e  accanto  a  lui  Miliza  czarina. 

Dice  a  lui  Miliza  czarina:  —  Sir  Lazzaro,  aurea  corona  di  Serbia,  tu  movi  domani 
ver  Cossovo:  teco  meni  servi  e  capitani,  e  a  casa  niun  lasci  di  maschi,  che  possa  una 
lettera  recarti  a  Cossovo,  e  addietro  tornare  ;  via  mi  meni  i  nove  dolci  fratelli,  i  nove 
fratelli  Giugovic.  Lasciami  de'  fratelli  almcn  uno,  un  fratello  alla  sorella. 

A  lei  dice  il  sir  Lazzaro:  Donna  mia  Miliza  czarina,  qual  tè  de'  fratelli  il  migliore  da 
lasciarti  in  casa  ? 
—  Lasciami  Bosco  Giugovic. 

Allora  dice  il  serbo  sir  Lazzaro:  —  Donna  mia  Miliza  czarina,  quando  domani  il  can- 
dido giorno  albeggi  e  spunti  il  sole,  tu  passeggia  della  città  alla  porla  :  di  lì  moverà 
l'oste  a  schiere,  tutti  cavalieri  sotto  le  guerriere  lance:  dinanzi  a  loro  è  liosco.e  porta 
la  crociata  bandiera.  Dagli  la  benedizione  mia,  che  dia  la  bandiera  a  chi  vuole,  e  che 
teco  in  casa  rimanga. 

Quando  da  mane  il  mattino  albeggia,  e  della  città  apresi  la  porta,  tosto  move  Miliza 
czarina,  e  sta  della  città  sulla  porla:  or  ecco  l'oste  in  ischiere,  lutti  cavalieri  sotto 
le  guerriere  lance.  Dinanzi  a  loro  è  Bosco  Giugovic  sul  cavai  Lajo  tutto  in  puro  oro;  la 
crociata  bandiera  lui  copre  e  il  cavai  suo  bajo;  su  la  bandiera  aureo  pomo;  sul  pomo 
auree  croci;  dalle  croci  pendono  auree  ghirlande,  e  picchiano  a  Bosco  per  le  spalle. 
S'accosta  Miliza  la  czarina,  prende  pel  morso  il  bajo,  le  mani  stringe  al  collo  al  fratello, 
e  gli  comincia  soave  a  dire:  —  0  mio  fratello  Bosco  G  ugovic,  il  sire  a  me  ti  dona 
che  non  vadi  a  battaglia  a  Cossovo  ;  e  a  te  la  benedizione  mandò  che  tu  dia  la  bandiera 
a  chi  vuoi,  che  rimangili  in  Cruscevo  meco,  ch'io  abbia  un  fratello  al  mio  giuro. 

Or  dice  Giugovic  :  —  Va,  sorella,  nella  candida  torre:  che  io  non  vi  tornerei,  né  di 
mano  la  crociata  bandiera  darei,  mi  donasse  Cruscevo  il  sire;  che  poi  dica  la  rimanente 
compagnia:  Veh  pauroso  di  Bosco  Giugovic!  e'non  osa  ire  a  Cossovo  per  la  croce 
santa  il  sangue  versare,  e  per  la  fede  propria  morire. 

E  sospinge  il  cavallo  dalla   porta.   Ma  eccoti  il  vecchio  Giugo  Bogdano,  e  dietrogli  i 
sette  figliuoli.  Tutti  e  nove  a  uno  a  uno  raltenne:  ma  niuno  né  guardarla  pur  vuole. 
(Ultimo  viene  Voino  Giugovic,  conduceudo  il  palafreno  del   sire,  coperto  d'oro  :  la 
sorella  l'abbraccia,  e  prega  con  le  parole  medesime;  ed  egli]  : 

—  Va,  sorella,  nella  bianca  torre:  non  tornerei  addielro  io,  né  del  sire  i  palafreni 
lascierei,  sapessi  di  morire,  lo  vo,  sorella,  al  piano  di  Cossovo,  per  la  croce  santa  il 
sangue  a  versare;  e  per   la  fede  coi  fratelli  a  morire. 

E  sospinge  dalla  porta  il  cavallo.  Quando  ciò  ode  Miliza  czarina,  cade  su  una  fredda 
pietra,  cade  e  vien  meno.  Ma  eccoti  Lazzaro  il  grande:  quand'e'vede  Miliza  czarina,  gli 
scoppia  il  pianto  dagli  occhi,  e  si  volge  dalla  destra  alla  manca,  e  chiama  il  servo 
Colombano:  — Colombano,  fedel  mio  servo,  smonta  dal  cavallo  .lattato  :  prendi  la  si- 
gnora Ira  le  bianche  braccia,  e  portala  nell'alta  torre.  Da  me  ti  sia  condonato  con  Dio; 
non  ire  alla  battaglia  di  Cossovo,  ma  rimanti  nella  candida  casa. 

Quand'ode  ciò  Colombano  il  servo,  versa  lagrime  dalla  bianca  faccia,  e  smonta  dal 
cavallo  lattalo;  prende  la  signora  sulle  bianche  braccia,  la  porta  nella  torre.  Ma  al 
cuor  suo  resistere  non  può  che  non  vada  alla  battaglia  io  Cossovo.  Ond'e'  ritorna  al 
bianco  cavallo. 

|74)  Traduzione  di  Tommsieo.  Qnelora  le  ebhi  di  tal  mano,  non  potevo  speroni»'  migli. m 
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Quando  alla  domane  il  mattino  Albeggiò,  volarono  due  neri  corbi  da  Cossovo  l'ampia 
campagna,  ecalarono  sulla  candida  torre,  proprio  alla  torre  di  Lazzaro  il  grande.  L'uno 
gracchia,  l'altro  dice:  —  E  ella  la  torre  di  Lazzaro  il  magno  sire?  o  nella  torre  per- 
sona non  c'è? 

Ciò  della  casa  niuno  sentiva;  ma  l'udì  Miliza  la  czarina:  esce  dinanzi  alla  candida 
torre,  domanda  i  dui'  collii  :  —  Oli,  al  nome  di  Dio,  neri  corlii,  donde  siete  stamane  vo- 
lati ?  non  forse  dal  piano  di  Cossovo?  vedeste  i  due  forti  eserciti  ?  si  son  eglino  affron- 
tati ?  di  chi  l'esercito  vince  ? 

(ir  dicono  i  due  neri  curili:  —  Oh,  al  nome  di  Dio,  Miliza  czarina,  noi  volammo  sta- 
mane dal  piano  di  Cossovo  ;  ahliiam  visti  i  due  furti  eserciti;  gli  eserciti  jeri  s'affrontarono  ; 
aniliiduc  i  principi  sono  morti.  De'Turchi  non  so  che  rimane  ;  e  di  Serbi  quel  po'  che 
rimase,  tutto  è  ferito  ed  in  sangue. 

In  questa  ch'e'  cosi  dicevano,  eccoti  il  servo  Milutino  porta  la  destra  nella  mano 
manca  :  sul  corpo  suo  ferite  diciassette  :  il  cavallo  gli  è  proprio  tuffato  nel  sangue.  Dice- 
ssi Miliza  la  signora:  —  Che  è,  servo  Milutino,  lasso?  sire  tradisce  sire  là  in  Cossovo? 

Dice  il  servo  Milutino:  —  Scendimi,  signora,  dal  forte  destriero,  lavami  con  fresca 
accpia,  e  stillami  su  viri  vermiglio.  Le  grandi  ferite  m'han  vinto. 

Lo  scendi'  Miliza  la  czarina,  e  lavalo  con  fresca  acqua,  e  stillavi  vermiglio  vino. 
ni, ..mi  il  servo  un  po' si  riebbe,  domandagli  Miliza  la  signora:  —  Che  avvenne,  servo 
mio,  nel  campo  di  Cossovo?  dove  è  perito  il  magno  sir  Lazzaro?  dove  perito  il  vecchio 
Giugo  Bogdano?  dove  periti  i  nove  suoi  figli?  dove  perito  Milosio  il  capitano?  dove  pe- 
rito il  baili'  di  Straina?  dove  penlo  Vuco  Vrancovic? 

Allora  il  servo  comincia  a  narrare  :  —  Tolti  rimangono,  o  donna,  in  Cossovo.  Dove 
perisce  l'alto  sir  Lazzaro,  ivi  sono  di  molt'aste  infrante,  infrante  e  turciche  e  serbiche: 
ma  più  serbe  che  turche  ,  in  difendere,  donna,  il  signor  loro,  il  signor  Lazzaro  il  grande. 
E  Giugo  l'è, signora,  perito  al  principio,  allo  scontro  primo.  Perisconli  gli  otto  Giugo- 
vie,  cliè  il  fratello  tradir  non  vuole  infinlanlo  che  un  viva.  Ancor  rimane  Bosco  Giu- 
govic;  li  bandiera  sua  per  Cossovo  si  dispiega;  ancora  disperde  i  Turchi  a  torme, 
come  falco  colombe.  Dove  si  tuffa  nel  sangue  il  ginocchio,  lì  perisce  il  banodi  Straina, 
Milusio  t'è,  donna,  perito  a  Sinniza,  lungo  la  fredd'acqua,  dove  molli  Turchi  caduti. 
Milosio  uccide  il  turco  sir  Amurat,  e  di  Turchi  dodicimila  :  Iddio  benedica  chi  l'ha  ge- 
nerato !  e'  lascia  memoria  alla  serbica  pente,  che  si  narri  e  celebri  fin  che  son  uomini, 
e  fin  ch'è  Cossovo.  Or  che  domandi  tu  del  maledetto  Vuco  ?  maledetto  sia,  e  chi  lo  fece  ! 
maledetto  lui,  la  sua  razza  e  i  figliuoli!  e' tradisce  il  sire  in  Cossovo,  e  via  mena  dodici 
migliaja,  signora  mia,  di  cavalieri  possenti  ». 

Ottimo  segno  per  un  popolo  quando,  anche  vinto,  anche  conculcalo,  conserva  spi 
riti  per  cantar  le  sue  glorie!  Quei  canti  si  tramandano  di  generazione  in  generazione, 
e  son,,  Istilla  alla  quale  tardi  n  tostò  riaccenderassi  la  patria  nazionalità.  .Ma  nulla  spe- 
rino più  quelli,  fra  cui  l'indifferenza  egoista  con  sue  fredde  ali  spazzò  fin  le  memorie. 

La  religione  benedisse  agli  estinti  a  Cossovo,  e  la  leggenda  tesse  un'aureola  al  Inni 
cranio  sanguinoso  : 

,•  Volò  un  falco  bianco  dal  santuario  di  Cerosolima,cd  e'  porta  una  rondine.  Non  era 
quello  un  (ilio  bianco,  ma  era  santo  Elia:  ei  non  porta  una  rondine,  ma  porla  una 
lettera  della  Vergine:  la  porta  al  sire  in  Cossovo  ;  posala  lettera  al  sire  in  sul  ginocchio. 
Hi  tè  la  lettera  al  sire  parlava:  —  Sir  Lazzaro,  illustre  potestà,  qual  vuoi  eleggere  im- 
pero? o  vuoi  l'impero  celeste,  o  vuoi  l'impero  terreno?  Se  vuoi  l'impero  terreno,  sella 
i  cavalli,  stringi  le  cigne,  le  possenti  spade  e  mite,  e  su  i  Turchi  impeto  fate:  tutta 
perirà  la  turca  oste  Ma  se  vuoi  l'impero  celeste,  e  tu  fa  in  Cossovo  un  tempio,  non  gli 
condurre  le  fondamenta  ili  marmo,  ma  pura  seta  e  scarlatto.  Poi  comunica  e  dispon 
l'oste:  tutta  perir!  l'oste  ma,  tu  di  cerio  perirai  seco. 

I  quando  il  sire  ascoltò  le  parole,  pensa  e  ripensa:  —  Buon  Dio,  che  fo  io,  ecome? 
quale  scegliere  impero?  Debbo  l'impero  celeste,  o  debbo  l'impero  terreno?  S'io  pre- 
scelgo l'impero  terreno,  per  poco  è  'I  terreno  impero;  il  celeste  è  ne'  secoli  e  per  secoli. 

II  sire  presceglie  l'impero  celeste  sopra  l'impero  terreno.  E  fa  in  Cossovo  un  tempio  , 
non  gli  conduce  fondamenta  di  marmo,  ma  di  fina  seta  e  scarlatto.  Poi  chiama  il  ser- 
bico patriarca  e  dodici  gran  prelati;  e  comunica,  e  dispon  l'oste.  In  quel  che  il  conte 
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disponeva  l'oste,  -in  Cossow)  percoséero  i  -Turchi.  Slove  io*»e  il  vecchio  t>aag»  BofHhno 
bove  (ìgiiaoli.  i  oove  Guidovie,  ci  per  di  nove  candidi  falchi.  Ciascuno  dei  o<r»e 
conduce  umi  schiera,  e  Giugo  dodicimila.  Poi  si  haUeUero*  tagliarono  co'  Turchi  :  sene 
'.tenero  e  uccisero.  Quando  l'oliavo  a  battere  cominciarono,  ecco  muore  Bog - 
dano  il  vecchio,  e  periscono  i  oove  I  d  per  di  nove  candidi  falchi:  e  tutta  pe- 

risce l'oste  loro...;  e  talli  santi  e  illustri  furono,  e  al  buon  Dio  propiziagli  ». 

C'è  canti  meo  belli  sugli  ultimi  avvenimenti,  su  odj  di  popoli  o  di  persone,  su  ven- 
dette sanguinarie.  E  non  la  pia  S  il  soltanto  ripete  quelle  canzoni,  ma  la  Bosnia, 
l'Erzegovina,  la  Slavooia,  la  Dalmazia,  il  Montenegro,  la  Croazia  meridionale. 

-  rbi  una  parte  sono  turchi,  onde  non  di  rado  essi  scambiano  le  tradizioni,  fa- 
cendo vincere  il  Musulmano  ;  e  Marco  Craglievic  è  superato  da  Ergna  Mustela,  valoroso 
e  beone  come  lui,  che  cioncava  di  gran  brocche  di  vino,  e  mangiava  a  un  pasto  no- 
vanta libbre  di  castrato,  venti  di  pane;  e  non  meno  il  suo  cavallo. 

Cristiani  e  Turchi  cantano  la  ripugnanza  al  mutar  fede,  l'oa  Musulmana,  prigione 
d'uà  Cristiano,  anziché  abjurare,  trabalzasi  dall'alto  del  cartello,  ma  le  treccie  la  ten- 
gono sospesa.  Un  giovane  Cristiano  rigetta  le  ricche  offerte  d'un  Turco.  Predicesi  sven- 
tura a  un  Turco,  che  sforzò  Cristiani  a  lavorare  in  domenica.  Nei  canti  turchi  l'amore 
va  in  filtri,  ratti,  infedeltà,  rivalità,  disperazioni,  artifizj  di  farsi  Iella:  nei  «fistiai 
favelli  segreti,  e  accoramenti,  e  Turche  convertite  per  ria  di  sposalizj. 

canzoni  serbe  può  raccorsi  a  frammenti  la  storia  non  scritta  di  quel  popolo  e 
de' valorosi  Montenegrini,  perpetuo  scoglio  alla  turebesca  baldanza.  Ivvan  figlio  d 
noja  contemporaneo  di  Scanderl eg,  è  ricantato  da  questi  come  fosse  morto  jeri.  •  In 
solo  figlio  esso  ebbe,  Macsim  (73),  pel  quale  chiese  la  mano  della  figlia  del  doge  di 
Venezia,  promettendo  venir  a  riceverla  con  mille  invitati  ;  altrettanti  n»  raccogliesse 
.  e  di  tulli  il  più  bello  sarebbe  Macsim.  Il  doge  fu  paso,  purché  il  fallo  rispondesse 
al  vanto:  ma  come  Iwao  giunge  a  casa,  trova  il  figlio  sformato  dal  vajunlo:  pnre  non 
volendo  desistere  ds.  .  induce  uno  a  fingersi  Macsim.  Milos  o  Obrent-egoi  e. 

do  di  Antivari,  s'acconcia  al  fingere,  purché  gli  sieno  lasciati  tulli  i  doni  che  la 
sposa  recherà.  Va.  cltiene  i  regali,  cu  la  tua^-  .-  gè  una  camicia  d'oro,  non  bat- 
tuta a  lelajo,  ma  tessuta  colle  dita,  e  eicta  al  collare  d'un  aureo  serpente,  nella  coi 
testa  scintillava  una  gemma,  affinchè  gli  sposi  non  avessero  mestieri  di  lucerna  nella 
camera  da  letto. 

Falle  le  nozze,  rimessisi  in  viaggio,  quando  furono  vicini  alla  dimora,  lwan  scoperse 
la  frode,  e  le  mostrò  lo  sposo  vero.  Ella  se  ne  sdegna,  poi  protesta  non  darà  un  passo 
innanzi  se  a  Milosio  non  sien  tolti  i  doni  ricevuti.  Egli  ricusa  per  l'accordo  fatto;  cede 
alfine,  serbando  però  la  camicia.  Ma  questo  appunto  più  premeva  alla  fanciulla,  eh- 
v'avea  consumali  attorno  tre  anni  con  tre  compagne  :  e  volta  a  Macsim:  —  Tua  madre 
non  ba  eh  -     dvoggi  innanzi  seppur  te  possedere:  la  tua  lascia  con- 

vertasi in  bara,  in  fuaelre  drappo  il  tuo  scudo:  il  tuo  viso  si  copra  di  aero  innanzi  al 
tribunal  di  Dio,  come  oggi  dineo  rosso  al  cospetto  di  Milosio. 

-m  a   queste  parole,  avventasi  a  Milosio  e  lo  trucida:  allora  si  n 
eoo Q  ilo  tra  i  parenti,  e  i  eoa.  i  a  strage;  Macsim  percosso  da  diciassette  fe- 

rite, mena  seco  la  fanciulla,  e  un  anno  intero  si  cura;  mentre  Jovan  fratello  di  M 
\ì  a  Costantinopoli  a  portar  querela  al  sultano.  Nell'instante  pericolo,  Macsim  rinvia  ai 
parenti  la  fanciulla  intatta,  indi  vola  a  Costantinopoli  a  scalparsi;  ove  il  sultano,  lieto 
delle  visite,  l'uno  e  l'altro  induce  ad  abbracciare  l'islam.  E  dopo  ebe  nove  anni  l'ebbero 
sertito,  ottennero  l'uno  il  pascialato  d'Ipek.  l'altro  di  Se. .Uri,  ove  i  discendenti  di 
Macsim  dominarono  fin  al  1753,  quando  se  ne  spense  la  razza  con  Musufà  baerà  ». 

tre  fratelli .Vncass        l      -      •  Goico.  della  casa  Merliavcbevic.  novera  genie  di  Liveo, 

ma  nelle  canzoni  falli  di  slirn       -  •■  eonero  puteoli  sotto  Stefano  Dusciaoo,  il  più 

grande  imperatore  dei  Serbi  :  e  morto  questo,  s'ingrandirono  talmente,  ebe  Vucassioo 

a  re  di  Sema  e   Romania,  e  durò  fin  al  1373.  l'na  canzone  racconta  come  i  tre 

fratelli  accordaroosi  per  fondare  Scolari: 

La  città  per  tre  anni  edificavano,  per  tre  anni  con  trecento  maestri  ;  ma  le  fonda- 

'  ai  U  lUioit  SS"  iti  II  itimi  acllt  Knun  >ua>p*te  •  Lipsia,    (824. 
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ni.  [ila  udii  potevano  levare.  La  Vila  si  oppone,  e  abbaile  (e  mura  man  mano  che  sono 
alzati'.  Consultata  dai  tre  fratelli,  dichiara  non  giungeranno  ad  elevar  la  cittadella  sin 
quando  non  abbiano  trovalo  due  fratelli  detti  Sloia  e  Stoiano  (cioè  abitante  ed  abita- 
trice), e  gli  abbiano  sepolti  sotto  le  fondamenta  della  fortezza. 

Cercatili  tre  anni  invano,  tornano  alla  Vila  che  dice  loro:  —  \"è  un  altro  mezzo.  Ecco 
voi  siete  (re  fratelli  carnali  ;  ciascuno  ha  la  sua  fida  dqnua;  chiudete  nelle  fondamenta 
la  prima  che  domani  verrà  portar  il  cibi)  aj  maestri,  presso  la  Poiana  ove  VOI  Fabbricate. 
—  I  tre  fratelli  promettonsi  di  non  avvertire  le  spose,  e  lasciar  che  la  sorte  indichi 
quella  destinata  a  perire.  Ma  Vucassino  e  Uliesca  violano  il  giuramento,  e  solo  Goico 
non  avverte  la  sposa, 

Oliando  l'alia  apparve  in  cielo,  i  tre  fratelli  levaronsi,  e  si  recarono  alle  fabbriche 
sulla  Iloiana.  Palla  casa  escono  due  gentildonne,  le  maggiori  delle  tre  sorelle.  Una  porta 
la  tela  a  curare,  e  vuole  stenderla  ancora  una  volta  sul  (irato  ;  porta  la  sua  tela  alla  cura, 
ma  qui  si  ferma  e  non  \a  più  innanzi.  La  seconda  porta  una  bella  giara  di  tela  rossa; 
porla  la  giara  alle  fresche  linfe  della  fontana,  discorre  un  tratto  culle  altre  donne,  ba- 
dasi alquanto,  ma   min  va   più  innanzi. 

Sola  rimani'  in  casa  la  moglie  di  Goico,  perchè  ha  ancora  il  fanciulliuo  non  nettato, 
un  lattante  che  solo  vide  una  luna.  Pure  l'ora  del  pasto  arriva;  la  vecchia  madre  di 
Goico  si  alza,  e  vuol  chiamare  le  giovani  fantesche,  e  portar  con  esse  la  colazione,  sulla 
Boiaoa.  Allora  la  giovane  sposa  di  Goico  le  dice  :  —  Resta  in  pace,  vecchia  mamma,  e 
cullami  il  mio  bambino,  ch'io  stessa  porterò  il  pasto  al  mio  signore.  Gran  peccato  sa- 
rchile in  furia  a  Dio,  e  gran  vergogna  in  faccia  agli  uomini  se,  invece  di  noi  tre  giovani, 
tu  n'orlassi  il  mangiare. 

la  giovane  donna  arriva  alle  fabbriche,  ed  èconsegnata  a  Iìad  mastro  della  fabbrica. 
Sorride  l'amabile  novizza,  li  guarda,  e  pensa  vogliano  la  haja  di  lei.  Ma  trattandosi  di 
edificare  la  fortezza,  i  trecento  mastri  tettarono  a  furia  pietra  sovra.pielra  attorno  a  lei, 
gettarono  alberi  in  quantità,  per  modo  che  già  u'avea  fino  al  ginocchio.  La  snella  sposa 
vedeva  ciò  sorridendo,  sempre  sperando  l'osse  celia;  ed  i  trecento  compagni  gettavano 
in  fretta  pietre  sovra  pietre  attorno  a  lei,  e  gettarono  alberi  in  quantità,  di  modo  che 
presto  ne  ebbe  (in  alla  cintura.  Cosi  serrata  di  pietre  e  di  legna,  la  poveretta  conobbe 
allora  qual  sorte  l'attendeva.  Mestamente  sdegnala,  esclama  con  disperazione,  implora 
i  suoi  cognati:  —  Non  mi  lasciale,  se  sapete  di  Ilio,  murare  ancor  giovine  e  fresca. 

Ma  le  preghiere  non  giovano  ;  e  i  cognati  neppur  la  gnaulano,  sicché,  deposto  il  rite- 
gno e  il  rossore,  prega  il  marito:  —  .Non  lasciare,  signor  buono,  che  me  giovine  mu- 
rino nella  ròcca  ;  ma  manda  dilla  mia  vecchia  madre:  mia  madre  ha  denari  assai,  che 
ti  comperi  schiavi  e  schiave,  e  murate  la  ròcca. 

Così  prega,  ma  non  vale.  Allora  essa  volgcsi  a  Pad  capomastro  :  —  0  fra  te  1  mio  in 
Dio,  m astro  caro:  lascia  una  finestrella  all'altezza  della  mammella,  affinchè  quando  il 
bambolo  mio  verrà,  il  mio  dolce  Nanni,  possa  zinnale.  —  Per  la  fratellanza  in  Dio  il  ca- 
pomaslro  n'ebbe  pietà,  e  lasciolle  una  fìneslruola  all'altezza  del  seno,  acciocché  al  suo 
Nanni  lattante  potesse  dar  cibo  quando  venisse. 

—  0  mastro;  io  ti  scongiuro,  tralci  mio  in  Dio,  lasciami  una  finestrella  davanti  i  miei 
occhi,  ch'io  veda  da  lungi  la  bianca  casa  mia,  quando  mi  recheranno  il  mio  lidio 
Nanni,  e  quando  lo  riporteranno  a  casa.  —  E  il  mastro  s'impietosì  come  un  fratello,  e 
le  lasciti  un  breve  pertugio  davanti  agli  occhi,  acciocché  potesse  veder  da  lungi  la  casa 
sua  bianca,  quando  le  recassero  Nanni,  e  quando  il  riportassero  via. 

A  questo  modo  lìi  fabbricala  Scolari.  Si  portò  il  fanciullo  al  luogo  fatale;  la  madre 
lo  aliano  una  settimana'  poi  la  sua  voce  si  estinse.  Ma  reslù  il  nutrimento  pel  bambino, 
e  tulio  un  anno  sua  madie  lo  allattò. 

E  com'era  allora,  tale  è  ancor  oggi.  Le  madri  cui  sì  asciugò  il  petto,  visitano  questo 
luogo  pel  miracolo  e  per  guarire;  vengono  in  quésto  luogo  per  acchetare  i  loro  bambini  ». 

Non  pm.  esser  anteriore  al  tempo  della  dominazione  lurca  questa  canzone  serba,  ri- 
ferita rJal  Tommaseo  : 

I  ode  a  Dio,  lode  all'Uno!  Lettera  scrive  il  sire  di  Stamboli,  e  la  manda  al  vecchio 
Gianni  •  -  Odimi,  vecchio  Gianni  ;  apprestali  all'imperiale  oste;  o  apprestati,  o  cambio 
trova,  senza  muta  per  nov'anni:  enfi  a  meno  non  puoi. 
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E  quando  al  vecchio  la  lettera  giunse,  la  lettera  legge  il  vecchio  Gianni:  grosse 
lagrime  spande  dui  viso;  con  loro  bagna  la  bianchissima  barba.  Di  dolore  lagrime  versa, 
che  non  ha  progenie  uel  cuor  suo,  fuorc'una  figliuola  unica,  Dora  gentil  giovinetta. 

E  gli  domanda  Dora  la  giovinetta:  —  0  padre  mio,  vecchio  Gianni,  onde  la  lettera/ 
da  cbe  città  '  che  di  tristo  in  essa  si  scrive,  che  tu  versi  lagrime  dagli  occhi  tuoi  ? 

Dice  il  vecchio  Gianni: —  Figliuola  mia,  Dora  giovani  Ita.  lettera  non  è  di  veruna 
bitta,  ma  egli  è  un  firmano  del  sire  magnifico:  il  sire  mi  chiama  alla  sua  oste,  ch'io 
miliii  per  nnv'anni  senza  mula,  mia  dolce  figliuola.  E  io  sono,  figliuola,  invecchialo,  e 
non  posso  più  militare. 

Or  dice  Dora  la  giovinetta:  — 0  babbo  mio,  vecchio  Gianni,  tagliami  un  àbito  guer- 
resco, qual  portano  i  cavalieri  del  sire;  e  dammi  lucente  armatura,  e  il  tuo  cavallo 
chiomato,  e  alla  spalla  il  fine  moschetto,  e  da  fianco  la  spada  occhiuta,  lo  andrò  nel- 
l'imperial  uste  senza  muta  per  nov'anni. 

Al  vecchio  non  parve  vero  :  tagliale  abito  guerresco,  qual  portano  i  cavalieri  del  sire  ; 
dà  alla  figliuola  lucente  armatura;  e  leda  il  cavallo  chiomato,  e  alla  spalla  il  leggero 
moschetto,  e  da  fianco  la  spada  occhiuta. 

S'allestisce  Dora  la  giovinetta:  monta  a  cavallo,  va  al  campo,  alle  imperiali  forze  e 
all'esercito.  E  quando  viene  Dell'imperiai  oste,  lutti  si  alzano,  piccoli  e  grandi,  e  guar- 
dano la  g  olii  giovinetta;  e  tra  sé  dicono  i  Turchi:  —  Bel  cavallo  e  buon  prode  in 
cui, hia  del  vecchio  Gianni  ! 

Dura  va  al  sire  magnìfico.  Il  sire  la  mette  visire  nell'oste;  e  combalte  Dell'imperiai 
oste  senza  mola  nnv'anni.  Nessun  sa  che  ell'è  donna,  se  non  per  poco  Omer  il  giovi- 
netto, dolce  .figliuolo  del  visir  de'mari.  Egli  al  visire  una  fine  lettera  scrive:  —  0  padre 
mio,  visir  de'  mari,  colui  ch'è  figliuolo  del  vecchio  Gianni,  ed  è  visire  Dell'imperiai  oste, 
pirmi  come  che  sia  una  fanciulla;  perchè  snella  il  portamento  e  la  persona,  e  canilulu 
il  vermiglio  viso. 

Quando  ebbe  il  visire  la  lettera  intesa,  egli  ad  Omer  un'altra  apprestò:  —  Omer  gio- 
vinetto, dólce  figliuolo,  se  l'amore  t'ha  preso,  e  tu  chiama  l'imperiai  visire,  e  fate  al 
maglio  e  al  disco:  s'è  gentil  giovanetta,  non  può  il  maglio  né  la  pietra.  Se  così  tu  cono- 
sce! la  non  puoi,  lu  chiamala  in  un  giardino,  e  ruzzate  per  la  verd'erba  :  s'è  gentil  gio- 
vinetta,  sotto  lei  si  piegherà  appena  l'erba.  Se  cosi  conoscer  lei  non  puoi,  tu  chiamala 
al  bagno  del  fiume,  levatevi  i  fermagli  e  i  gambali,  e  dal  seno  le  piastre  e  i  corpetti  :  la 
conoscerai  dal  seno,  e  in  capo  dalla  chioma  sotto  il  berretto». 

Quando  ad  Omer  la  lf  Itera  giunge,  e  vede  quel  che  il  padre  gli  scrive,  mette  su  gara, 
pre-enle  Dora.  A  gettar  vanno  la  pietra  di  spalla,  e  di  mano  il  maglio  in  tondo.  Ma 
oltre  salta  Doia  la  giovinetta;  oltre  getta  il  maglio  e  la  pietra. 

Quando  ciò  vede  Omer  il  giovane,  e'  move  verso  un  verde  giardino:  seco  va  Dora  la 
giovinetta.  Quando  vennero  nel  verde  giardino,  si  misero  sulla  verde  erba,  si  ruzzolano 
là  e  qua.  Ma  la  fanciulla  accorta  e  di  senno,  sotto  sé  l'erbe  pigiava:  né  a  questo  cono- 
scer la  potè. 

l'in  andarono  al  bagno  nell'acqua  per  lavare  il  bianchissimo  viso.  Quando  vennero 
al  bagno  nell'acqua,  slavano  le  piastre  per  isbottonare  e  sotlo»i  i  verdi  corpetti,  che  a 
Dura  si  veggan  le  poppe.  Ma  grida  l'araldo  Dell'esercito:  — Chi  è  costui  nell'osle  visire? 
A  lui  furon  predale  le  bianche  case,  e  gli  perisce  il  vecchio  Gianni,  e  gli  umor  la  madre 
in  tormenti,  e  levasi  dalla  stanza  il  tesoro,  e  ne  menarono  i  destrieri  ed  i  falchi. 

Quando  udì  ciò  Dora  la  giovinetta,  raffibbia  afflitta  le  piastre  al  seno,  e  stringe  la 
spada  occhiuta:  se  ne  viene  la  gioì  ine  al  suo  morello,  e  al  cavallo  in  groppa  si  gelta. 
E  la  funi  mila  il  fiume  varcò;  poi  indietro  Dora  risguardò,  e  al  giovane  Omer  favella: 
—  0  Omer,  giovane  cavaliere,  li  cresce  egli  nel  campo  il  grano,  come  le  mie  chiome 
solio  il  benelto?  ti  crescon  eglino  nell'orlo  le  poma,  come  a  me  le  poppe  nel  seno? 

Poi  volta  il  cavallo  possente,  va  dritta  al  paese  suo,  dal  suo  babbo,  il  vecchio  Gianni». 

Una  che  celebrava  la  guerra  fra  Turchi  e  Russi  solto  Elisabetta,  fu  ringiovanita  e 
rifusa  per  cantare  l'ultima  guerra  cominciata  da  Giorgio  il  Nero,  finita  da  Milosio: 

«  Volarono  due  corbi  neri  da  Misara  l'ampia  campagna,  e  da  Sciapa  la  citlà  biancheg- 
giante; sanguinante  il  becco  infino  agli  occhi,  e  sanguinante  il  pie  fin  alle  giunture: 
trasvolarono  tutta  la  ricca  Macia,  l'ondoso  Orino  varcarono,  nella  gloriosa  Bossina  viag- 
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sitarono,  e  calarono  nel  paese  amaro,  proprio  in  Vacupa,  maledetta  terra;  e  sulla  torre 
ili  Citino  il  capitano  ambi  calati,  gracchiarono.  Allor  esce  la  donna  di  Citino,  accenna 
loro  con  la  destra  mano  e  l'aurea  pezzuola;  ma  volare  non  vogliono. 

Allora  dice  la  donna  di  Cilino: — 0  voi  due  corhi,  in  Dio  fratelli,  siete  voi  freschi 
dal  paese  di  giù,  da  Misara  l'ampia  campagna,  e  da  Sciapa  la  citta  biancheggiante? 
avete  voi  vista  molta  turca  oste  intorno  a  Sciapa  la  città  biancheggiante,  e  nell'oste  i 
turchi  duci?  avole  voi  visto  il  mio  signore,  il  signore  Gilmo  capitano,  ch'è  capo  a  tre- 
cento migliaja  d'esercito,  e  che  si  è  ni  sire  obbligato  che  sapra  la  serbica  terra  quietare, 
e  dai  sudditi  raccorrò  il  tributo,  Giorgio  il  Nero  prendere,  e  vivo  al  sire  inviarlo,  e 
uccidere  i  serbici  caporioni  che  la  lite  in  prima  attizzarono?  ha  egli  Giorgio  al  sire 
spedito,  e  Giacopo  al  palo  infitto,  e  Luca  vivo  spellalo,  e  Zingiaco  alla  fiamma  arro- 
stito, e  Ciupicio  colla  spada  diviso,  e  Milosio  a  coda  di  cavallo  spaccalo?  ha  egli  la 
serbica  terra  quietata?  torna  egli  a  me  Cilino  capitano?  conduce  egli  l'oste  della  Ros- 
sina altera?  vien  egli  a  me?  sarà  qui  in  breve?  non  mena  di  Macia  capre?  non  conduce 
serbiche  schiave,  che  fedeli  ini  servano?  Ditemi  quando  Gilmo  verrà,  quando  verrà, 
ch'i'  l'attenda. 

Or  parlano  i  due  uccelli  neri:  —  0  signora,  di  Cilino  moglie,  caro  avremmo  recar 
buone  voci;  non  possiamo,  ma  così  com'egli  è.  Noi  siam  recenti  dal  paese  di  laggiù, 
da  Sciapa  la  città  biancheggiante,  da  Misara  l'ampia  campagna;  abhiam  vista  molla 
turca  oste  intorno  a  Sciapa  la  città  biancheggiate,  e  nell'oste  i  turchi  capi,  e  visto  il 
tuo  signore,  il  signor  Cilino  capitano;  e  visto  Giorgio  il  Nero  in  Misara  l'ampia  campa- 
gna. A  Giorgio  quindicimila  Serbi;  e  al  tuo  Cilino  capitano,  a  lui  erano  cento  migliaja 
di  Turchi.  Lì  fummo,  e  cogli  occhi  vidimo  quando  cozzarono  le  due  schiere  in  Misara 
l'ampia  campagna;  perirono  i  Turchi  capi,  i  meglio  dei  meglio  dell'illustre  Bossina 
pietrosa.  Né  viene  Cilino  capitano,  nò  a  te  giungerà  :  non  l'attendere,  né  guardare  per 
esso.  Alleva  il  figliuolo;  mandalo  in  guerra:  la  Serbia  acquietarsi  non  può. 

Quando  ciò  sente  di  Cilino  la  donna,  essa  strilla  come  stizzita  serpe;  poi  così  favellò: 
—  Ahi,  corhi,  mala  novella  codesta!  Ancor  mi  dite,  o  voi  fratelli  per  Dio,  (piando  foste 
cogli  occhi  a  guardare,  sapete  voi  ancora  alcuno  per  nome  decapi,  il  qual  sia  perito 
dell  illustre  Rossina  pietrosa? 

Dicono  i  due  uccelli  neri  :  —  Sappiano  tutti,  signora  di  Cilino;  sappiam  tutti,  e  direni 
de' capi  ciascuno  per  nome,  e  chi,  donna,  manca.  Manca  Memedo  capitano  di  Zvornico, 
la  città  biancheggiante.  L'uccise  Milosio  di  Pogeria... 

Quando  ode  ciò  di  Cilino  la  signora,  forle  piange,  al  cielo  si  sente;  lamenta  come 
cuculo,  e  si  dibatti'  siccome  rondine;  e  così  a  maledire  si  mette:  —  Bianca  Sciapa,  non 
rimbianchi  tu  mai,  ma  in  uva  Gamma  abbruciassi!  che  vicin  di  te  i  Turchi  caddero. 
Giorgio  il  Nero,  che  tu  possa  morire!  da  che  tu  ti  sei  accampato,  molle  madri  bai  tra- 
fitte, e  mogli  alla  f glia  rimandale,  e  dolci  sorelle  abbrunate  ;  e  me  dolente  bai  tra- 
fitta, che  mi  perdesti  il  mio  signore,  il  signor  Cilino  capitano.  Prete  Luca,  di  ferite 
perissi!  che  hai  morto  Sinano  ,  il  pascià  che  sa  la  Bossina  consigliare.  ()  Milosio,  il 
fucile  ti  spenga!  ch'hai  morto  Memedo  il  capitano,  che  fu  la  destr'ala  di  tutta  Bossina 
e  de'  confini.  0  Giacopo,  ti  percuota  Iddio,  e  le  tue  case  deserte  rimangano  !  che  hai 
morto  Devenito  il  capitano.  0  Ciupicio,  sventure  t'attendano  !  eh'  hai  morto  Musa  di 
Saraievo,  il  quale  sa  e  del  sultano  giudicare.  0  Smiglianic,  non  sia  mai  tu  lieto!  ch'hai 
morto  Asa  di  Vesina,  di  cui  più  bello  in  Bossina  tutta  non  è.  0  Ginzaro,  Iddio  ti  per- 
cuotal  poco  è  il  male  che  per  Turchia  tu  fai,  che  più  cerchi  in  terra  germanica?  per- 
chè bui  morto  Ostrncio  capitano,  debole  giovanetto,  unico  della  madre. 

Questo  dice,  e  eoo  la  morte  combatte.  Giù  cade  ;  più  non  si  leva  :  ma  anch'essa  scoppia 
di  dolore  ». 

Oggi  questa  linaua  esprime  ancora  i  gemiti  e  le  speranze  de'  Cristiani  oppressi  ;  e  pur 
dianzi  un  poeta  illirico  (Ogoesluw  OstrozinskiJ  così  cantava: 

L'eco  del  Balkan. 

■>  0  lacrime  de' Cristiani  della  Bulgaria,  della  Erzegovina  e  della  Bosnia. 
L'aurora  sfavilla  pel  mondo  intero:  solo  il  Balkan  non  ha  giorno.  In  un  pelago  di 
amare  lacrime  arde,  arde  la  profonda  piaga,  fatta  dalla  schiavitù. 
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SL-lifa\ i tu  vile,  schiavitù  disastrosa!  quando  arriverai  tu  al  termine!  quando  leverassi 
il  Solfe  sacro  e  fortunato,  die  dei*  rischiarare  questa  dita  notte? 

Nelle  regioni  più  remote  già  splende  il  giorno  della  libertà  e  della  verità;  già  i  popoli 
selvaggi  protegge  l'aureo  s*  mio  dei  diritti  sacri. 

Solete  foreste  del  Ualkau  echeggiano  di  grida  di  dolore;  ivi  la  libertà  non  ha  tempo; 
ivi  risuonano  le  catene  della  schiavitù  portate  da  Cristiani. 

Fin  nelle  contrade  più  riposte  penetra  la  panda  della  fede,  acciocché  il  sole  della  libe- 
razione spunti  per  tutti,  e  l'incredulità  sparisca. 

Ma  dove  già  anticamente  fu  udita  la  paiola  dèi  Salvatore,  dove  le  imprese  d'un  tempo 
sono  come  uno  specchio  per  ogni  anima  \  igei  osa,  là  crolla  il  tempio  della  fede. 

M'ascolta  dunque,  Padre  onnipotente,  nel  cui  seno  tutti  i  mondi  si  uniscono:  tu,  che 
mi  donasti  l'occhio  affinchè  io  veda  la  verità,  ascolta  la  tua  creatura. 

A' piedi  d'una  rupe  scoscesa  è  seduto  un  povero  Bulgaro,  oppresso  dal  dolore;  eppur 
solleva  lo  sguardo  verso  le.  Signore,  abbi  di  noi  pietà. 

Deh!  ispira  i  popoli  amici,  che  infine  comprendano  gli  affanni  de' loro  fratelli: 
richiama  alla  lor  memoria  di  sostenerci  nella  nostra  speranza,  di  procurarci  la  libertà. 

Udite,  o  popoli,  figli  della  gloria,  nati  da  una  madie  d'eri  i.  Il  cuor  vostro  non  è 
muro;  non  (ìa  che  goda  alle  sventure  de'  fratelli. 

Ricordatevi  la  gloria  de' vostri  avi,  la  gloria  biro  immortale.  Vi  ordina  l'Eterno  di 
conceder  amore  ai  vostri  fratelli,  popoli  secondo  la  legge  di  Dio. 

Ridestate  le  assopite  forze!  eccovi  gloria.  Allori  verdi  e  immortali  attendono  li 
schiera  di  eroi,  come  ricompensa  di  viltor.a. 

Destatevi,  o  popoli,  dal  sonno;  udite  i  gemiti  che  mandano  i  fanciulli  (non  fingo); 
udite  come  il  Turco  brutale  strappa  le  fanciulle  alla  madre; 

Udite  i  pianti  di  Mostar.  Nel  gelido  venni  er:auu  i  vecchi,  baguano  le.  foreste  del  loro 
sangue:  udite  come  chiamano  invano  ii  tìglio, 

Il  figlio  loro,  ch'è  in  prigione  o  belili  tomba.  [Mite  la  madre,  che  siedi-  strappando  i 
capelli  canuti,  e  invocando  dal  cielo  la  punizione  di  questi  feroci. 

Vedete  laggiù  il  neonato,  cui  la  neve  serve  di  fasce:  e' giace  accanto  a  sua  madre; 
morte  gli  ha  cullati  entrambi  nella  fredda  cuna  del  ghiaccio. 

Vedete  nudi  e  affamati  cinque  orfani  della  madre  stessa.  —  Datici  del  pane—  così 
prega  la  povera  deserta:  —  già  tre  giorni  senza  pane. 

—  0  figliuoli,  abbiate  pazienza  oggi  ancora,  fiu  al  momento  che  arriveremo  alla  casa. 
Ben  tosto  finirà  laggiù  questa  vita  desolata,  questa  urta  piena  d'affanni.  — 

Cosi  la  madre  accheta  i  famabondi  con  un  raggiò  di  speranza.  Allora  il  nunorello 
domanda  nella  sua  semplicità:  —  Il  Turco  bruciò  la  nostra  casa;  dov'è  ora  il  nostro 
ricovero?  — 

Scorre  un  rivo  di  lacrime  sulie  pallide  guaneie  della  madre.  E  dove  la  notte  splen- 
dono le  stelle,  hi  solleva  lo  sguardo,  dicendo:  — Colà,  o  fanciulli,  è  la  nostra  casa.  — 

L'aurora  spunta  pel  mondo  intero;  solo  il  Balkan  non  ha  giorno.  In  un  pelago 
d'amare  lacrime  arde,  arde  la  profonda  piafp  l'alta  dalla  schiavitù. 

Alessandro,  domator  della  Persia;  Castrioto,  le  cui  gCSte  vanta  il  Turco;  e  voi,  Cra- 
gln'vic,  occhio  di  l'rizerna; 

Voi  stelle  de'  tempi  migliori,  cui  nessuna  nube  appanna,  sedetevi  nelle  vostre  tombe. 
Vedete!  quest'è  la  vostra  patria  gravala  di  catene. 

Alessandro,  prendete  la  Vostra  spada:  CasTrioto',  Crajglievfc,  prendete  la  lancia  e 
scudo:  ognuno  si  sforzi  di  riconquistare  il  bene  perduto  ». 

I  iniamo  con  due,  tradotti  dal  Guerrazzi: 

//  Vano  di  Croazia. 

«  C'era  una  volta  un  bano  nella  Croazia,  cieco  dall'occhio  diritto  e  sordo  dall'orec- 
chio sinistro:  e  con  l'occhio  sinistro  guardava  la  miseria  del  suo  popolo,  collorecchio 
diritto  ascoltava  le  querimonie  dei  vaivudi  :  e  ehi  possedeva  copia  di  sostanza  era  accu- 
-atu,  e  chi  accusato  moriva:  e  cosi  Tece  mozzar  il  capo  a  Umdnaì  bei  e  al  vaivoda 
Yambolic,  e  s'impadronì  de' loro  tesori.  Dio  alla  per  fine,  corrucciato  de' suoi  tanti 
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delitti,  mandò  i  fantasimi  a  tormentarlo  nei  sogni;  e  tutte  le  notti  appiè  del  letto  egli 
vedeva  su  dritti  Umanai  e  Yarnliolic,  che  stavano  a  guardarlo  fissamente  con  occhi 
spenti  e  lividi.  All'ora  poi  in  cui  le  stelle  comincirino  a  Impallidire,  e  il  cielo  si  tinge  in 
leggerissimo  vermiglio  dalla  plaga  d'Oriente,  cosa  spaventevole  da  raccontarsi,  i  due 
fantasimi  s'inchinavano  quasi  a  salutai  lo  per  isi  lienio,  e  i  capi  loro  squilibrali  cadevano 
e  rotolavano  giù  pel  tappeto:  allora  il  bano  poteva  dormire.  Certa  notte,  notte  fredda 
d'inverno,  Umettai  parlò  e  disse:  —  Da  gran  tempo  noi  ti  salutiamo  ;  perchè  non  ci 
ricambi  il  saluto?  —  Allora  il  bano  si  le\ò  tutto  tremante,  e  mentre  s'inchinava  per 
salutare,  la  testa  gli  cadde  e  rotolò  sul  tappeto  ». 

Eitlucro  mnriliondo. 

«  A  me,  antica  aquila  bianca,  a  me.  lo  sono  Gabriele  Vapol,  che  ti  ha  nutrito  sovente 
con  la  barn  de'  Penduti  miei  nemici,  lo  son  ferito,  mi  sento  morire:  ma  prima  di  Bare 
a' tuoi  aquilotti  il  mio  cuore,  il  mio  gran  cuore,  rendimi,  ti  prego,  un  buon  uffìzio, 
frenili  ne' tuoi  artigli  il  mio  zaino  vuoto,  e  portalo  a  Ciorgio  mio  fratello  perchè  mi 
vendichi.  Nel  mio  zaino  erano  dodici  cartocci,  e  tu  vedi  là  dodici  Panduri  distesi 
morti  intorno  a  me:  ma  ne  vennero  tredici,  e  il  tredit  esimo,  il  codardo  lìolzai,  mi 
percosse  alle  spalle .  Prendi,  antica  errarla  bianca,  ne'  tuoi  artìgli  questo  lino  ricamato, 
e  portulo  alla  bella  Kava  perchè  mi  pianga.  —  E  l'aquila  porto  lì  zaino  vuoto  al  fratello 
Giorgio,  e  lo  rinvenne  ebro  di  acquarzente;  e  portò  il  lino  alla  bella  Kava,  e  la  incontrò 
che  andava  a  nozze  con  lìotzai». 

.'  I.S.  —  CANTI  BOEMI. 

La  Boemia  ancor  più  vivamente  che  gli  altri  popoli  slavi  si  applicò  alla  ricerca  delle 
sue  tradizioni  nazionali;  e  Ilanka,  bibliotecario  del  Museo  nazionale  boemo,  nel  tSI'.i 
riuscì  a  scoprire,  in  un  manoscritto  del  mi  secolo,  frammenti  di  poemi  delle  età  primi- 
tive di  quel  regno  rruftapiS  BVtftoVe  <ìn'ursky),  che  furono  illustrati  dai  due  luminari 
della  letteratura  boema,  Safarik  e  Palacky.  Que' canti  somigliano  alle  romanze  spa- 
gnuole;  alcuni  lirici,  altri  epici,  e  dei  primi  la  più  parte  risalgono  ai  (empi  dell'idolatria. 

Il  più  antico  della  raccolta  è  questo: 

—  Traverso  a  monti  e  foreste  erra  un  cervo,  saltella  intorno  pel  paese,  voga  qua  e 
là  traverso  a  monti  e  valli,  porta  lontano  le  ramose  corna;  colle  ramose  corna  entra 
nelle  macchie,  lanciasi  ne' boschi  a  rapidi  salti. 

Ecco,  un  giovine  erra  traverso  la  montagna,  lanciasi  a  dure  lotte  traverso  la  valle, 
alza  le  armi  baldanzose  ;  colle  baldanzose  sue  anni  dissipa  una  folla  di  nemici. 

Lontano,  D  garzone  della  un  in  lagna.  Mia  spro  vista  i  uemici  selvaggi  s'avventano  contro 
di  lui;  contro  di  lui  alla  sprovista  rotano  gli  occhi  sinistri,  scintillanti  di  collera;  gli 
tiedono  il  petto  colle  furibonde  asce,  e  il  bosco  tremante  mormora  di  tremanti  gemiti. 

L'anima  sua  sen  vada,  la  dolce  auima  del  garzone!  Traverso  al  suo  bel  collo  piagato 
ella  sen  fugge,  traverso  ,.l  puro  suo  collo,  alle  rosate  sue  labbra. 

Lem  !  giace  disteso  :  col  sangue  suo  caldo  scola  l'anima  sua  ;  il  suolo  beve  avidamente 
il  caldo  suo  sangue.  Tutte  le  fanciulle  ne  sono  addolorate;  addolorate  nel  cuore. 

Nella  fredda  terra  il  giovane  riposa;  la  quercia  cresce  sopra  lui  dalle  radici  ai  rami; 
le  fronde  sue  stendonsi  lontano.  E  il  cervo  erra  colle  ramose  sue  corna,  lanciasi  a  rapidi 
sbalzi,  solleva  rb  svelto  collo  verso  il  fogliame. 

D*  tutta  la  foresta  slot -.ni  di  sparvieri  all'amali  vengono  sulla  quercia  coll'ali  tese;  tutti 
gracchiano  in  vetta  alla  quercia.  Il  giovane  è  caduto,  è  caduto  per  la  collera  de'  suoi 
nemici,  attorno  al  giovane  ogni  fanciulla  piangerà.  — 

Il  seguente  fu  tradotto  da  Còthe: 

—  Uno  spiro  di  vento  esce  dal  bosco;  una  fanciulla  drizzasi  verso  il  ruscello.  La 
(Mainila  attinge  acqua  in  nn  secchio  cerchiato  di  l'erro;  l'onda  reca  alla  fanciulla  ito 
mazzolino  olezzante  di  rose  e  di  viole. 

«  0  fiore  olezzante,  per  sapere  chi  t'ha  seminato  in  terra  leggera,  darei  volentieri  il 
mio  anello  d'oro. 
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tonBeel<.,cnri0e!Ìc:peI;nrSaPere  ChÌ  t,|,a  lega'°  C0D  SCUrZa  ^'-  — »  volenti.,  ,„  ,|iun. 

«bSinTaTeìto^poT6  ChÌ  l'ha  get,a,°  "el  rUSCd'°  diacci?'  da™  volentieri  .a 
La  fanciulla  ai  curva  per  raccogliere  il  mazzolino.  Ahi  !  ella  cade  nell'onda  gelata  - 

fin  qo.DtoJ.MmiiTricowr.iSL.SlfH  7"  C°"a  Polonia  n""'xi  seco,°' 

del  sassone  magavi     I B    ndd      ,     1^    r  "^""n  S,"'"l"  X'"'  duran,e  la  ,uMa 
giskanidi.  oiBrandeborgo.  altre  nfer.sconsi  all'invasione  mongola dei Gen- 

p.^t„i^,£tr^„b«,l;i^„'*  jm  ?  t  ■-  —■  » 

chiama  a  consiglio  i  suoi   e  contili  Li"  'l   ,      ,'       la"d°  ln'fi"a  Per  via-  H  kii" 
occupa  Kief  eNovogorod'  e  ava  \Z  ■"«•ta™,  drizzasi  verso  occidente, 

di  jamsiaf  s,ern.«ri  e.;;;  iVc:ìsn,rn,B  lu  "a,taglia  finaie:  ma  " vaiore 

CrisTianl'v^ri  7S  .'ditto™  f  f '°  TT'"0'6-  Ahi  -Dt"ra  ! 

Ah!  Jaroslaf  si  lanci,    "fi    ,    ,  "  deTa"a»8eJvaggiamente orlanti. 

r.cci.jo  palpitano  l'eroTsm  °  il  r  •'  '  "  l^^  TV'  T°  V  fu'"';  ^ 
tano;  l'eroismo  balena  nel  suo  s»,,!',  "'"'''  '  occb,°  ;,r(lcD,e  del  co- 

gente' alla  vista  di  Fresco  sangue  8no  odo  t  So  tiZT  "  f™*,  Co,,,e  'e""e  ru&" 
egli  balza  sui  Tartari  dl  frecc,a  l,a,za  sul  cacciatore,  i 

i^^tS^^t&n^  v'  ,ara8Ì  ^'^-vrai  „„  d, 
vanno  a  pezzi.  JarolbfJ  "  ca  ,,  j  ,£'  ^  s  J  l  VPI"^  """  «'Uà  I  J„„  ;  en.r.anbe 
Cob.lai,  ili  fende  le  spalle  e  il  ,    ,     P  S8DgUe'  Gede  colla  sPada  «  GS"o  di 

nano  archi  e  turcassi  P  "  '     ''  CadaVere  casca  a'suoi  V'Ai-  Sopra  lui  risno- 

A?3K  km:  £si  a  rrj'Ki!  .t.  <  r-«  ■■*■  -< 

Nlana  f76j  fu  liberato  dall'ira  dei  Tartari  -  dC>  ''  S°'e  'eV8SÌ  sf°'«°™fe  E 
la  fiXlt:ena^Ìst=oP'U  Sl°rÌCÌ  d,C  '^-ione,  e  dove  rada,,, 

Per  '^HSfSH^i  ^aVti8  He™^;^^  "  *"  Zi'"0Ì  ;  *'  *"- 
come  colomba  gemenl,    lungo  tenfno  s'i.rti  r",0D°  a"orDO  "  lui;  '«"  «0™ 

«Timprovisocome  un  ce  vo  Da  lonLi  t  vS  ?f  lemp°  C"Va  M  SU0  dotorei  ■•««i 
da  uomo  a  uomo,  da  eroe  «  t  Z  .  ^'r  "  '"""  ™[>^  COrre 
eh  oasi  in  faccia  agli  Dei,  s'affretta  verso  altri        '  "  '"  ^"U'  bnvi  ^nle- 

Un  giorno  passa,  ne  passa  un  altro  ;  e  quando  la  terza  notte  an.nre  h  l„„       ■• 

compagna  deve  seguirci    da  Weana  Mp»  H«ll«  »i  'V'""1'  e  illle   Óonoe:   una  sola 

(76)    Vasta  e   ubertosissima  pianar»  della  Moldavia. 
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stranj,  conviene  prostra  rei  e  portarvi  le  offerte.  Non  dobbiam  più  battere  le  nostre  fronti 
avutiti  nuli  Dei,  portnr  loro  il  riho  al  venire  della  sera  ,  colà  dove  nostro  padre  portava 
la  lor  nutritili'.!  agli  Dei,  dove  andava  per  cantarne  le  lodi.  Sì,  hanno  abbattuto  gli  alberi, 
hanno  spezzato  e  sparpagliato  gì  Iddj. 

Zaboi,  tu  cullasti,  cantasti  da  cuor  a  cuore  dal  fondo  del  dolore.  Canta  il  tuo  canto, 
gli  Dei  amano  il  cantore  gagliardo:  canta,  perchè  a  te  è  dato  cantar  dal  fondo  del  cuore 
contro  il  nostro  nemico  ». 

Zaboi  avventa  agli  Slavi  uno  sguardo  divampante,  e  ne  turba  il  cuore  proseguendo  a 
cantar  così  : 

«  Due  fanciulli  che  appena  presero  accento  d'uomo,  uscirono  dal  bosco.  Ivi  colla 
spada  e  l'ascia  esercitarono  il  braccio,  ivi  tengonsi  nascosti;  di  là  ritornano  nell'esul- 
tanza, e  quando  le  loro  braccia  si  son  latte  robuste  come  d'uomo,  che  il  loro  spirito 
guerrì  come  d'uomini  contro  i  loro  nemici,  quando  anche  gli  altri  fratelli  crebbero, 
tutti  piombarono  sovra  il  nemico,  e  la  loro  collera  fu  la  procella  del  cielo,  e  al  paese 
tornò  la  gloria  antica  ». 

Tutti  laociaronsi  sovra  Zaboi,  lo  serrarono  nelle  vigorose  lor  braccia,  da  cuor  a  cuore 
stesero  le  inani  ;  un  inulto  va  prudentemente  dall'uno  all'altro,  e  la  notte  ritirasi  innanzi 
al  mattino;  ed  essi  escono  uno  a  uno  dalle  valle,  lungo  gli  alberi,  lungo  lutti  i  lati  del 
bosco. 

Un  giorno  passò,  passò  il  secondo;  dopo  il  terzo,  quando  buja  scende  la  notte,  Zaboi 
entra  nel  bosco,  e  dietro  Zaboi  una  lumia  di  guerrieri,  tutti  pieni  di  fede  nella  lor  guida, 
tutti  contro  lui  con  l'anni  aguzzale. 

«  Su  via,  fratelli  slavi  !  là  sulla  montagna  azzurra  che  guarda  da  tulli  i  lati,  là  noi 
affrettiamo  i  nostri  passi  :  là  sulla  montagna  ove  il  sol  si  leva,  vedete  quella  cupa  fo- 
resta ?  là  tendiamo  le  mani.  Tu  sali  questa  costiera  a  gran  salti  di  volpe  ;  là  pure  io  salgo 
per  arrestarmi. 

Oh  fratello  Zaboi,  come  le  nostre  anni  dennn  risonar  terribili  dall'alto  della  montagna  ! 
Lascia  che  di  qui  precipitiamo  sulle  masnade  del  re. 

Oh  fratello  Slavoi,  vuoi  tu  distruggere  il  dragone?  calpestagli  il  capo.  Tu  vi  riuscirai, 
e  la  sua  testa  è  qui  » . 

E  la  sua  iiinnii  si  sparte  per  la  foresta;  si  parie  a  diritta  e  a  manca  :  qui  procede  al- 
l'ordine di  Zaboi,  là  al  cenno  dell'impetuoso  Slavoi,  là  sulla  montagna  azzurraci  fondo 
della  foresta. 

Il  sole  appare  la  quinta  volta,  e  le  mani  degli  eroi  si  toccano,  e  con  salti  da  volpe  si 
lanciano  sull'esercito  del  re.  l'ulto  il  suo  esercito  perirà,  tutto  il  suo  esercito  in  una 
volta  sola. 

«  Ludiek,  tu  non  sei  che  uno  schiavo,  uno  schiavo  degli  schiavi.  Di' a  tuo  frate!  ge- 
mello, che  la  possente  sua  parola  non  vale  per  noi  più  che  fumo  », 

E  Ludiek  rabbrividisce  ;  chiama  l'esercito  con  grido  improviso,  Tutt'attomo  il  cielo 
splende  del  suo  riflesso,  e  nel  fulgor  del  sole  brilla  il  raggio  dell'esercito  del  re.  Tutti 
i  piedi  sono  pronti  per  la  corsa,  tulle  le  mani  per  l'attacco,  al  cenno  di  Ludiek. 

«  Su  via,  fratello  Slavoi  :  è  là,  corri  a  salti  da  volpe,  lo  presento  loro  la  fronte  ».  Avanti 
lanciasi  Zaboi,  avanti  come  nube  grandinosa  ;  e  accanto  Slavoi,  come  nube  grandinosa. 
»  Fratelli,  badate;  son  essi  che  spezzarono  i  nostri  Dei,  che  rovesciarono  gli  alberi 
nostri,  e  cacciarono  gli  sparvieri  dalla  foresta.  (ìli  Dei  ci  promettono  vittoria  ». 

Vedete:  un  sorriso  selvaggio  sfugge  a  Ludiek  quando  innumerevoli  assassini  marciano 
contro  Zaboi.  Zaboi  lanciasi  contro  ludiek  con  occhi  sfavillanti:  la  tempesta  spinge  la 
quercia  contro  la  quercia,  ebe  frangesi  al  lembo  della  foresta.  Zaboi  si  precipita  su 
Ludiek,  ben  innanzi  del  resto  dell'esercito. 

Osservate,  Ludiek  levasi  colla  sua  spaila  fremente,  e  con  lo  scudo  coperto  di  triplice 
pelle;  Zaboi  brandisce  la  sua  ascia  di  arme.  Ludiek  lanciasi  da  banda,  l'ascia  scontra 
un  albero,  e  l'albero  casca  sui  guerrieri  ;  trenta  fra  loro  vanno  a  raggiungere  i  loro  padri. 
Ludiek  freme:  «  Ah  tu  lupo  delle  foreste,  tu  dragone  selvaggio,  lotta  contro  di  me 
colta  spada  ».  E  Zaboi  lanciasi  culla  spaila  ;  In  eie  un  colpo  sullo  scudo.  Ludiek  ha  preso 
la  spada,  ma  la  spada  scivolò  sullo  scudo  di  cuojo.  Entrambi  s'infiammano  ad  orribile 
duello,  cercansi  entrambi  colla  spada,  coprono  la  terra  di  sangue,  e  col  sangue  le  scin- 
>i!le  sprizzano  attorno  ad  essi  in  selvaggio  micidio. 
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Il  sole  s'alzò  al  suo  mezzo;  il  mezzo  del  giorno  cala  alla  sera;  e  la  pugna  dura  tut- 
tavia, e  né  qui  né  là  non  s'è  vinto  ancora.  Si  bene  avea  lottalo  Zaboi,  sì  bene  avea  lottalo 
Slavoi, 

«  Va  a  lìiès,  o  vile.  Che?  vuoi  tu  bere  del  nostro  sangue?  »  Zaboi  impugna  la  sua 
ascia  ;  l.udiek  lanciasi  da  banda;  Zaboi  brandisce  la  sua  ascia  in  aria,  l'avventa  sul  ne- 
mico ;  l'ascia  inseguì'  il  nemico,  e  In  scudo  si  spezza,  e  spezzasi  il  petto  di  Ludiek.  Sotto 
l'ascia  infuriata  l'anima  di  lui  trabalzò;  perché  l'ascia  colpi  l'anima, e  ribalzò  nell'eser- 
cito a  più  di  venti  passi. 

Un  grido  di  terrore  uscì  dalla  bocca  del  nemico  :  la  gioja  scoppia  nella  bocca  de'gner- 
rieri;  essa  risuona  nella  bocca  de' guerrieri  di  Zaboi;  essa  sfavilla  nei  guardi  d'allegrez/a  ! 

«  fratelli!  oli  gli  Dei  ci  bau  d:ito  la  vittoria.  Della  nostra  banda  alcuni  si  pongano  a 
dc*tra,  altri  a  manca.  Menate  eavalli  per  tutte  le  v;illee;  i  cavalli  nitriscano  lutt'inlorno 
ne'  boschi,  (l  fratello  Zaboi,  o  tu  podoroso  lione  !  non  allentare  I  inimico  nella  tempesta  ». 

Zaboi  ripiglia  lo  scudo,  e  iu  una  mano  la  .- patto,  l'ascia  nell'allia;  così  corre  traverso  i 
sentieri  contro  il  nemico;  e  gli  oppressori  ruggiscono,  e  forza  è  che  gli  oppressori 
cedano.  Tras  (dio  dello  spaventoj  gl'incalza  dal  campo  di  battaglia  :  il  grido  di  spavento 
arreslasi  loro  nella  gola. 

1  cavalli  nitriscono  attorno  nel  bosco,:  «  Su  a  cavallo,  a  cavallo!  dietro  al  Demico  ! 
a  cavallo!  traverso  a  tutti  i  sentieri.  Cavalli  correnti,  portateci,  portateci  contro  di  loro, 
secondo  la  nostra  collera  ». 

1  battaglioni  si  serrano  sovra  cavalli  volanti,  criniere  su  criniere  ;  cacciano  dinanzi  a 
sé  gli  oppressori.  Colpi  sovra  colpi  ;  anelano  di  collera,  e  il  piano  ne  trema,  ne  tremano 
montagne  e  foreste;  a  destra,  poi  a  manca,  tutto  fugge  dinanzi  a  loro. 

Ve',  un  fiume  di  sangue  scorre;  l'onde  volgonsi  sovra  l'onde,  e  così  la  folla  sovra  la 
lolla;  tutto  si  precipita  traverso  il  fremito  del  fiume.  Il  flutto  inghiottì  molti  stranieri; 
porta  quei  del  paese  dall'altro  lato,  li  porta  sull'opposta  riva. 

Traverso  le  boscaglie,  al  lungo,  al  largo,  in  giro,  da  lungi  la  banda  selvaggia  steude 
gli  arapj  suoi  giri ,  sola  si  lancia  a  tutl'ale;  la  folla  de'  guerrieri  di  Zaboi  precipitasi  al 
largo;  traverso  il  piano  avventanti  furiosi  sui  loro  oppressori,  li  rovesciano,  li  calpestano 
coi  cavalli  ;  furiosi  dopo  levala  la  luna,  furiosi  sotto  il  sol  cascante,  furiosi  ancora  nella 
tenebria  della  notte,  e  poi  dopo  la  notte,  nella  brezza  del  mattino. 

liceo!  un  fiume  tu  ugge  feroce;  le  onde  s'avvoltolano  sulle  onde,  una  folla  sovra  l'ultra, 
tulio  si  precipita  traverso  il  fragor  del  fiume.  Il  fiotto  inghiotte  molti  stranieri;  porta 
quei  del  paese  da  un  altro  lalo,  li  porta  sull'opposta  riva. 

«  Là  sulla  montagna  bigia,  là  ci  attende  la  nostra  vendetta.  Vidi,  fratello  Zaboi!  non 
siamo  mollo  lontani  dalla  montagna.  Vedi  le  greggie  di  nemici,  come  fuggono  vergo- 
gnosamente, Torniamo  nelle  boscaglie,  tu  qua,  io  là;  perisca  quanto  appartiene  al  re  ». 

1  venti  fremono  traverso  al  paese;  la  folla  freme  traverso  al  paese  ;  traverso  al  paese 
a  dritta  poi  a  manca,  in  file  accumulale,  la  turba  s'avanza  con  grido  di  gioja. 

■t  Fratelli,  vedute,;  la  moutagna  s'abbuia.  Ab!  gli  Dei  ci  diedero  vittoria.  Mortili  d'a- 
nime ondeggiano  qua  e  là,  d'albero  in  albero.  La  paura  trema  davanti  le  tenebrose  fili- 
ale :  solo  le  strigi  non  hau  paura.  Colassù  sulla  montagna  sepcllite  i  cadaveri;  portale 
agli  Dei  un'oll'eila  di  lor  gradimento,  cantate  per  essi  i  canti  clic  essi  amanp,  consacrate 
loro  le  spoglie  de'  nemici  caduti  ».  — 

Nella  raccolta  di  Hanka  sono  composizioni  più  receuti,  e  questa  appartiene  al  secolo  \v  : 

Disfatta  dei  Sassoni. 

—  0  sole,  o  amor  nostro  !  perchè  ci  guardi,  tu  così  mestamente?  perchè  non  mandi 
che  pallidi  raggi  sugli  oppressi  Boemi?  Dinne,  dove  andò  il  nostro  principe?  dinne,  ove 
restarono  i  nostri  eserciti? 

Kgli  !  è  fuggito  alla  corte  di  Ottone.  Povero  paese  orfauo,  chi  ti,  salverà  più?  chi 
stornerà  da  te  la  mano  della  sveutura?  Guarda;  gli  eserciti  de'  nostri  nemici  si  avvici- 
nano. QdaJ  lunga  fila  di  battaglioni  sceude  dalla  montagna,  e  si  precipua  sulle  nostre 
valli!  Povero  popolo!  bisognava  dar  loro  il  tuo  oro,  il  tuo  argento  ,  quanto  tu  posse- 
devi ;  e  le  tqe  capanne.,  i  miserabili  giacigli  do,'  tuoi  padri,  i  loro  soldati  li  bruciarono. 

Ah!  essi  rubavano  il  nostro  oro  e  il  nostro  argento,  devastavano  e  incendiavano  le 
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nostre  dimore,  rincacciavano  le  nostre  truppe,  ed  ora  marciano  sovra  Troski.  Non  pian- 
ar no,  non  piangere,  paesano  impaurilo:  bentosto  tu  vedrai  crescere  e  rinverzicare  nelle 
pianure  della  Boemia  l'erba  che  il  nemico  l*a  dipelata;  ben  tosto  noi  potremo  cogliervi 
li  ori  per  intrecciar  ghirlande  ai  nostri  eroi.  Guarda;  la  semente  dilla  primavera  comincia 
a  sbocciare;  fra  poco  la  fortuna  ci  accompagnerà,  ficco,  già  si  cangia  la  sorte  nostra. 

Guarda  ;  Benesh  Brmanof  convoca  tulio  il  popolo  a  consiglio,  e  il  popolo  caccierà  i 
Sassoni.  Mosso  dalla  dirupata  fortezza,  il  suo  torrente  si  precipita  attraverso  alle  foreste 
e  ai  campi,  s'avanza  armato  di  flagelli,  e  piomba  sul  nemico,  l'.enesh  va  innanzi,  e  tutti 

pieni  di  coraggio  e  di  furore  avapzi i  Vernicila  'gridano],  vendetta  sui  distruttori 

della  nostra  terra!  vendetta  sulla  razza  sassone!  Vendeva  scoppia  dalle  nostre  armi, 
vendetta  infiamma  ogni  cuore,  vendetta  sfavilla  in  ogni  sguardo  ». 

Un  e  l'altro  proferiscono  selvagge  minacele;  gli  uni  si  mescolano  cogli  altri,  i  bastoni 
cozzano  coi  bastoni,  le  lancie  peieuotono  le  lancie  ;  e  l'urto  de' corpi  rinluona  nell'aria 
e  ime  uno  sebianfo  della  foresta  :  le  spade,  respingendo  le  spade,  mandano  faville  simili 
al  fulmine;  suoni  spaventevoli,  terribili  suoni  sgomentano  le  damme  della  foresta,  gli 
augelli  del  cielo.  L'eco  della  valle  rintrona  le  ultime  vette  delle  montagne,  che  lo  rim- 
balzano verso  la  terra:  flagelli  e  sciabole  cozzandosi  imitano  la  voce  solenne  della  morie. 

(ili  eserciti  rimasero  fermi  ed  invincibili,  coi  piedi  radicati  nel  suolo.  Benesh  scalò 
una  rupe,  e  alzò  la  sua  spada  verso  la  distra  dell'esercito:  ma  la  forza  ne  parve  venir 
meno,  e  l'arma  rivolse  verso  il  lumen  sinistro,  dove  stava  là  vera  forza:  i  suoi  soldati 
superarono  le  rupi  spaccale,  e  di  là  scaraventarono  enórmi  massi  sovra  il  nemico. 

Udite'!  la  battaglia  e  ravvivata;  dalc  ascolto  verso  il  piano.  De' gemiti!  ah!  si  lamen- 
tano, fuggono  i  Germani,  cndono!  la  battaglia  è  vinta.  — 

Non  ha  la  Boemia  dimenticato  le  canzoni  di  guerra,  o  piuttosto  inni,  composti  dagli 
I  --in  nelle  tremende  guerre  religiose,  e  attribuisce  a  Ziska  il  seguente: 

—  0  campioni,  che  custodite  le  eterne  leggi  di  Dio,  implorate  ancora  il  suo  nome, 
invocate  la  sua  presenza;  e  tosto  il  rumore  de' vostri  passi  arresterà  i  nemici  vostri, 
immobili  di  paura. 

Perche  tremare  e  pregare?  quello  per  cui  combattete,  non  veglia  esso  per  voi?  Vita, 
amore,  tulio  quanto  è  caro,  scende  dalla  sua  volontà:  ed  egli  ingagliardirà  i  vostri 
cuori,  vi  darà  forza  contro  il  male. 

E  da  Cristo  riceverete  mille  beatitudini;  in  ricambio  di  questa  vita  terrestre  fugge- 
vi  darà  l'eternità.  Chi  muore  per  la  verità,  vivrà  in  eterno. 

Alzale  dunque  ben  alto  le  vostre  lancie,  o  uomini  dalle  l'orti  parole;  che  il  valore  vi 
terrà  luogo  darmi  più  micidiali;  voi  combatti  relè  intrepidi,  o  servi  del  Signore. 

Che  temereste  voi  de'  nemici,  per  quanto  numerosi?  Dio  polrebh'egli  abbandonarvi? 
No.  Per  lui  e  con  lui  voi  disperderete  i  vani  e  orgogliosi  loro  eserciti. 

Non  avete  inteso  l'aulico  vostro  proverbio  II  telo';  Boèmi,  è  glorioso  servire  sotto 
un  nobile  capo,  portar  la  sua  bandiera,  alto  levare  il  suo  stendardo  vittorioso  ». 

Voi,  profanatori  e  masnadieri,  badale  al  pericolo  che  vi  circonda.  Voi  restale  là  sospesi 
sopra  una  voragine  di  tenebre  e  di  miserie,  ove  l'avarizia  e  la  frode  non  tarderanno  a 
inabissarvi. 

Pensateci,  pensateci  mentre  v'è  dato  ancora;  fuggite  il  pericolo,  profittate  del  giorno, 
uomini  imprudenti.  Chi  sdrucciola,  dee  vegliare  sui  passi  incerti  d'altrui. 

All'istante  del  sanguinoso  conllitto,  una  parola  sola.  Prendete  le  armi  pel  buon  diritto, 
e  Dio,  vostra  unica  forza,  animerà  il  vostro  braccio:  ma  non  risparmiate  nessuno,  a 
nessuno  usate  mercede.  — 

Cun/o  della  morte  del  cavaliere 

—  0  stelle,  così  piccole,  cosi  belle,  così  scintillanti,  la  cui  luce  soave  rischiarò  il  mio 
cammino  traverso  la  notte; 

E  tu  più  bella  di  tutte,  .«iella  del  mattino,  il  cui  splendore  m'ajuló  spesso  a  cercar  il 
letto  della  mia  spos  i 

E  tu  meglio,  o  luna,  tutta  addobbala  di  nubi,  come  i  dolci  tuoi  raggi  destano  il 
ricordo  de'  miei  amori,  ali  troppo  or  da  me  lontani' 


<Ì08  POESIA    POPOLARE 

Spesso,  rnentr'io  era  fanciullo,  mio  padre  mi  diceva:  «  Povero  garzone,  tu  avrai  per 
tuo  retaggio  un  pane  molto  amaro». 

Mia  madre,  gemendo  su  di  me,  replicava:  «  Povero  fanciullo,  egli  non  heverà  la  vita 
che  a  fonti  quasi  inaridite  ». 

Spesso  le  labbra  di  mio  fratello  mormoravano:  «Povero  ragazzo,  bada  che  tu  fosti 
gettato  sopra  un  cattivo  corsiero». 

E  mia  sorella  anch'essa,  tutta  tenerezza  e  bontà,  soggiungeva:  «  La  sciabola  spenzola 
senza  grazia  dal  suo  fianco  » . 

E  i  miei  amici  sclamavano:  •  Non  ti  fidare,  non  andar  mai  a  battaglia,  perchè  \i  s-i 
trovano  i  dolori  e  la  morte,  e  tu  non  sei  capace  di  tener  fronte  al  nemico  ». 

Venni  sul  campo  di  battaglia,  tenni  fronte  ad  un  nemico;  ed  ora  muojo,  ed  il  mio 
sguardo  si  volge  ancora  verso  quella  che  ho  amato. 

lo  sono  assiso  sovra  la  tuia  tomba;  i  miei  amici  sono  ben  lontani,  e  prima  che  cono- 
scano la  mia  sorte,  i  vermi  avranno  già  circondata  la  loro  preda. 

Allora  ergetemi  una  pietra,  laggiù  nel  muschio  del  bosco,  verso  la  parte  ove  l'amica 
mia  vien  a  godere  la  solitudine  della  sera. 

E  se  quell'angelo  mi  saluterà  d'un  dolce  ricordo,  non  chiedo  lacrime,  non  sospiri,  ma 
una  prece  di  benedizione.  — 

Vulgata  è  l'abilità  musicale  de'  Boemi.  Colà  le  piazze,  le  vie  son  percorse  da  cantanti 
e  venditori  di  canzoni  ;  alla  primavera  poi  cantasi  su  tutte  le  piazze,  s'improvisa  come 
in  Italia;  e  talvolta  lanciansi  dall'uno  all'altro  un  verso  od  una  strofa,  dal  cui  insieme 
si  forma  un  intero  poema,  che,  se  riesce  buono,  vien  serbato  nelle  memorie  e  ripetuto. 

Per  esempio  del  genere  leggiero  riferiremo  due  ndicine  ponendo  qui  appiedi  (77J  il  testo: 

—  Dove,  o  colombella,  sei  stata  vagando,  che  le  tue  piume,  o  colombella  d'oro,  ti 
sei  così  bagnate? 

Mi  smarrii  di  là  dal  mare,  alfine  di  veder  colà  che  cosa  facesse  la  colombella  sul  verde 
colle. 

In  un  verde  boschetto  due  s'amoreggiavano.  Sovr'essi  cascò  una  pianta,  ed  entrambi 
gli  uccise. 
Ben  fece  l'albero  che  gli  uccise  entrambi  ;  così  non  piangeranno  l'uno  sopra  l'altro.  — 
Quest'ultima  cantasi  anche  dai  Polacchi. 

Ecco  altri  due  canti,  tradotti  da  Ferdinando  Pellegrini: 

Freddo  al  Cfiore. 

Il  di  di  san  Giorgio  la  neve  cadea, 

Né  augello  per  l'aria  volar  si  vcdea. 
Seguita  una  bella  dal  suo  fratellino, 

1  piedi  nudata  faceva  cammino 
Per  valli  coperte  di  ghiaccio  e  per  piani, 

Le  sue  scalettine  recando  in  le  mani. 
Le  dice  il  fratello:  —  Hai  freddo  nei  piedi?  » 

Ed  ella:  —  Noi  sento  ai  pie,  me  lo  credi  ; 
Ma  invece  nel  foùdo  ei  sta  del  cuor  mio, 

Né  freddo  di  neve  è  quel  che  prov'io. 
Mia  madre  l'infuse  allor  che  mi  dava 

Un  uomo  in  isposo  ch'io  mai  non  amava. 

(77)  Keites  bnlubiiko  LlauJila.  VN  lelenem  bajeika 

Fé  gsi  swe  perjcku  Milowali  se  «Uva, 

Fiala  bolubuko  Spallilo  Da  ne  drcwo, 

Fmnkrila?  Jabilo  se  oba. 

Fablaudila  seni  prcs  morr,  Dubre  udtlalo, 

\bvch  tam  wìdeh,  Ze  oba  zabilo, 

Co  botaubek  dela,  Vbude  teloli 

Nb  Zflenv  horr.  f»edrn  prò  ilrnheho. 
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L'usignuolo  imprigionato. 


Saltellando  sur  un  platano 

Nel  più  follo  d'un  boschetto, 
(.'aula  un  vago  usignuolelto, 

E  i  suoi  canti  son  d'amor. 
Cacciatoi'  clic  per  là  volge, 

I.a  fulminea  canna  stende, 

Ma  lo  scoppio  ne  sospende 

Tocco  a  un  «rido  di  dolor. 
—  Non  m'uccidere,  che  spesso 

Sovra  il  cespo  delle  rose 

Verrò  note  armoniose 

Nel  tuo  parco  a  modular». 

Finiremo  con  una  canzone  d'amore,  tradotta 
tiri 'hi  medio  evo  fuori  d'Italia.  Praga  1831): 

Della  patria  eccelso  sole! 

Sa  tue  balze  siedi  altero. 

u  potente  Vissegrado  (78), 

0  lerror  dello  straniero. 
A'  tuoi  piedi  la  Moldava 

Maestosa  volge  l'onde, 

Ed  invila  al  dolce  rezzo 

Il  cespuglio  di  sue  sponde. 
Là  soavi  note  alterna 

Or  di  giubilo,  or  di  duolo, 

E  del  cuor  gli  affanni  canta 

Lieto  e  mesto  l'usignuolo. 


.Non  l'uccide,  e  seco  il  reca, 
E  una  gabbia  gli  prepara, 
Onde  possa  la  sua  cara 
Con  il  canto  rallegrar. 

Nella  gabbia  non  gorgheggia, 
Ma  declina  il  capo  mesto; 
l.o  fa  libero,  e  allor  lesto 
Al  boschetto  spiega  il  voi  ; 

E  là  canta:  —  Ognor  (ia  muto, 
Eia  percosso  dal  dolore, 
Come  un  cor  voto  d'amore, 
fuor  del  bosco  l'usignuol. 

da  Felice  Francesconi  (Monumenti  poe- 

Ab,  del  Ino  cantore,  o  selva, 

L'ali  avessi  e  la  favella! 

Là  volar  vorrei  nell'ombre 

U'  s'aggira  la  mia  bella. 
Valli  e  monti,  boschi  e  prati, 

Tutto  tutto  desta  amore, 

E  al  suo  magico  potere 

D'ogni  bella  s'apre  il  core. 
Ah  mia  cara!  un  riso  amico 

Drilli  pur  sul  tuo  sembiante; 

E  pietoso  alfine  ascolta 

I  sospiri  d'un  amante. 


§  19. —  CANTI  POLACCHI,  LITUANI,  RUSSI. 

La  Polonia,  oppressa  dalle  sventure,  non  raccolse  le  sue  ballate  popolari;  e  sciagura- 
tamente,  al  pari  della  lì  ossia,  appena  assodata  la  forma  sociale,  non  pensò  che  a  copiare 
i  classici.  sagriGcandovi  l'originalità.  Le  canzoni  che  i  contadini  sanno,  sono  per  lo 
più  concise  e  rapide,  e  in  pochi  versi  racchiudono  o  una  patetica  rimembranza,  o  un 
uvace  scotimento.  In  questi  ultimi  tempi  ridestò  alcune  canzoni  popolari  Miehiewic. 

Sono  divulgate  per  tutta  Europa  alcune  arie  polonesi,  fra  cui  la  dunka:  e  le  dunke 
più  celebri  sono  la  mollo  di  f.regorio,  l'addio  del  Cosacco,  la  vicina,  i  lillà.  La  mazwrka 
e  la  krakovieka  accompagnano  balli. 

I  Lituani  parlavano  una  lingua  diversa,  ormai  perduta,  e  in  quella  ebbero  una  poesia 
casalinga  e  pastorale,  lotta  modestia  e  dolcezza  e  diminutivi  e  vezzeggiativi,  espres- 
sione d'un  popolo  timido,  che  senza  fatica  fu  stritolato  dal  ferivo  guanto  de' cavalieri 
teutonici. 

Ithcza  pubblicò  i  dainos  o  canti  popolari  erotici  lituani,  che  non  han  nulla  d'ideale, 
d'immaginoso,  di  metafìsico,  ma  somma  grazia,  inesprimibile  come  il  canto  degli 
uccelli,  e  d'una  semplicità  infantile. 

La  partenza  della  fanciulla. 

«  Là  dove  nostra  sorella  slava  in  piedi,  nostra  sorella  tanto  vezzosa,  là  fioriva  la 
rosa,  là  fiorivano  gigli  splendenti,  là  nostra  sorella  gemeva  con  voce  melanconica. 
—  P(rchè  mai,  tenera  sorella,  perchè  lamentarti  con  tanta  mestizia?  i  tuoi  giorni  non 


(78)  t  l'acropoli  di  Praga,  fortezza  or  minacciosa,  un  tempo  residenza  Jei  re  boemi. 

Cantò,  Documenti.  —  Tom.  HI,  Letteratura. 
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ridono  della  prima  giovinezza?  colui  die  t'ama,  Don  è  un  giovinetto?  la  sua  statura 
non  è  slanciata  e  graziosa?  non  è  egli  tenero  ili  cuore'/ 

—  Benché  a' miei  giorni  rida  la  prima  giovinezza,  benché  il  mio  cuore  abbia  per 
amico  un  giovinetto  generoso,  pure  il  cuor  mio  in  questi  giorni  s'affligge.  Devo  partire 
per  una  terra  lontana,  devo  abbandonare  la  mia  cara  madre.  Augelli,  non  sollevale  il 
mattutino  vostro  gorgheggio,  affinchè  io  possa  restar  qui  più  lungamente,  e  diriger 
ancora  una  parola  carezzevole  alla  mia  diletta  mamma  ». 

L'orfana. 

«  Mi  mandarono  nella  foresta,  in  una  piccola  foresta,  a  raccogliervi  liacche  selvatiche, 
a  cercarvi  fiori  della  stagione,  lo  non  ho  còlto  le  bacche,  io  non  ho  cercalo  i  fiori.  Pog- 
giai sulla  collina  solitaria,  verso  la  tómba  di  mia  madre:  ho  versalo  amare  lacrime  per 
la  perdila  della  mia  cara  madre. 

—  Chi  piange  per  me  lassù?  ehi  passeggia  sulla  collina? 

—  Son  io,  madre  diletta;  io  deserta  nel  mondo,  io  orfana  tapina.  Chi  pettinerà  ora  i 
miei  lunghi  capelli?  chi  mi  laverà  le  ^uancie?  chi  mi  dirà  parole  d'amore? 

—  Torna  verso  la  tua  dimora,  n  figlia  mia.  Colà  un'altra  madre  più  di  me  fortunata 
ornerà  la  tua  fronte  co'  tuoi  capelli,  diffonderà  l'acqua  sul  tuo  bel  viso;  colà  un  giovine 
sposo  ti  volgerà  tenere  parole,  che  consoleranno  il  tuo  dolore  ». 

Aulicamente  i  Lituani  ebbero  pure  canzoni  eroiche;  e  Kojalowicz,  nella  sua  Storia 
della  Lituania,  narra  che  i  campagnuoli  celebravano  la  gloria  di  tremila  nobili,  i  quali, 
nel  1302,  piuttostochè  capitolare  nella  città  di  Kowino  da  essi  difesa,  l'arsero  e  perirono 
nelle  fiamme. 

La  più  parte  delle  melodie  russe  nacque  nell'Ucrania;  una  delle  migliori  tinL?  di 
questa,  che  somministrò  a  Weber  il  tema  di  belle  variazioni,  divenne  un  canto  di  con- 
gedo del  Cosacco  dalla  sua  amata.  Danno  per  una  delle  più  dolcemente  melanconiche 
quella,  forse  allegorica,  sul  ciaica,  uccelletto  di  mesto  pigolìo  nelle  immense  sleppe 
della  Russia  meridionale: 

«  0  sventurato  ciaica!  ciaica  poveretto!  tu  tessesti  il  nido  presso  la  via. 

Ch ìihi !  chiihi!  lanciandomi  a  volo  verso  il  cielo,  non  ho  più  che  a  precipitarmi  nel- 
l'abisso del  mare. 

E  lutti  quei  che  passano,  ti  molestano.  Cuai  a  te,  povero  ciaica!  cessa  il  flebile  pigolìo. 

Chiihi!  chiihi!  lanciandomi  a  volo  ecc. 

Già  la  biada  è  divenuta  bionda;  e  i  mietitori  che  veDgono,  prenderanno  i  tuoi  pulcini. 

Chiihi!  chiihi!  lanciandomi  a  volo  ecc. 

Ma  la  beccaccia  trascina  via  pel  ciulTo  la  ciaica,  che  chiama  i  suoi  pulcini:  chiihi! 

Chiihi!  chiihi!  lanciandomi  a  volo  ecc. 

Allora  il  loro  del  prato,  inarcando  un  ramo  flessibile:  —  Cess.i  di  pigolare,  ciaica,  o 
ti  appiccherò  in  questo  prato. 

Chiihi!  chiihi!  lanciandomi  a  volo  ecc. 

Che?  non  poss'io  né  querelarmi,  né  versar  lacrime,  io  madre  di  quesli  poveri  pulcini? 

Chiihi!  chiihi!  lanciandomi  a  volo  ecc.  >> 

Le  canzoni  nazionali  russe  di  forma  popolare  sono  piene  d'attrattiva,  e  alla  ispira 
zione  slava  uniscono  tradizioni  scandinave  e  rimembranze  tartare.  Cantansi,  principal- 
mente nella  Piccola  Russia,  con  una  melodia  soavemente  melanconica,  e  a  volle  graziosa 
e  vivace;  e  pare  che  la  scala  musicale  sia  falla  pel  modo  minore,  mentre  il  maggiore 
serbasi  per  la  danza.  Cantano  essi  sul  goudok  o  violino  ad  archetto  con  tre  corde,  sulla 
guzla  o  arpa  orizzontale  di  cinque  corde,  o  sulla  balalaika  o  chitarra  a  due  o  tre  corde. 
Traggono  anche  particolare  grazia  dai  diminutivi  e  vezzeggiativi,  frequenti  non  solo  nei 
nomi,  ina  anche  nei  verbi. 

Il  più  antico,  anzi  l'unico  frammento  antico  è  una  lode  dell'eroe  moscovito  Igor,  oc- 
cupalo in  una  spedizione  contro  i  Polovzi,  razza  tartara  ;  e  scritta  forse  da  qualche  ec- 
clesiastico della  Piccola  Rii'^ia  nel  secolo  xiv. 
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Al  tempo  di  Pietro  il  C  rande,  quando  veramente  comincia  l'èra  degli  Slavi  in  Russia,  il 
cosacco  Risciò  Danilof  pubblicò,  forse  alterandole,  antiche  poesie,  moscovite,  tradizioni  epi- 
ebe  intorno  al  czar  Wladimiro  e  ai  sublimi  guerrieri  della  sua  corte,  i  kujasi,  i  bogiari, 
e  all'invasione  della  Siberia  fatta  daU'etman  Yermak.  Se  un  par  di  nozze  si  compie,  se 
arriva  un'ambasciata,  se  si  riporta  una  vittoria,  tosto  Wladimiro  «  il  kujas  benevolo,  il 
cordiale  principe,  ordina  un  gran  pasto  nella  sua  capitale  Kief,  banchetto  d'onore,  degno 
dell'ospite  e  degli  accolti;  al  pranzo  assistono  molti  kujasi  e  bogiari  ed  eroi  potenti  ». 

Come  i  paladini  di  Carlo  Magno,  questi  sublimi  guerrieri  son  la  più  parte  d'invenzione, 
eccetto  Dobryna  Nikìtitsc,  contemporaneo  di  Wladimiro,  e  fratello  d'una  donna  cu- 
stode  delle  chiavi,  e  addetta  alla  celebre  Olga,  reggente  di  Kief,  madre  d'esso  Wladimiro; 
esso  Dobryna  divenne  possadnick  o  guardiano  di  Novogorod. 

Un  altro  eroe  Alioskha  (Alessandro  I'assowitz)  assalì  di  notte  Woladar,  russo  traditore, 
che  avea  condotto  i  Pecinechi  davanti  n  Kief,  circa  il  1000  d.  C.  Passowitz  disperse  i 
barbari  e  uccise  il  traditore,  e  in  premio  Wladimiro  gli  pose  al  collo  di  propria  mano 
una  catena  d'oro,  e  lo  nomò  walmosch  delle  guardie  del  suo  corpo. 

Dn  terzo  eroe  ligia  Muromelz  di  Murom  è  famoso  per  aver  vinto  un  masnadiere  detto 
il  Hossignolo,  che  in  fatti  è  Bogomil  sacerdote  pagano,  il  quale  avea  eccitato  il  popolo 
contro  la  fede  di  Cristo.  Sul  Piossignolo  mille  racconti  si  divulgarono  :  ligia,  suo  vinci- 
tore, fatto  cristiano,  diventò  santo,  e  le  ossa  ne  sono  venerate  a  Kief: 

«  Dal  villaggio  di  Korotheffn,  nel  paese  di  Murom,  esce  ligia,  e  trova  il  Rossignolo 
assiso  sopra  nove  gigantesche  querele,  ove  attira  i  viaggiatori  e  li  scanna.  Il  prode  bo- 
giaro  s'accosta,  e  gli  avventa  una  freccia  che  gli  fora  l'occhio  destro;  poi  legandolo 
con  corde,  lo  pone  sul  cavallo  e  lo  conduce  a  Kief.  —  Orsù  (gli  dice  Muromelz),  fa 
udir  la  tua  voce  innanzi  a  Wladimiro  e  a'  bogiari  che  lo  circondano.  —  Il  masnadiere 
parla;  e  orribile  rumore  di  sibili,  d'urli,  di  ruggiti  spaventosi  fiede  le  orecchie  del  kujas, 
della  donna  sua  e  de'suoi  bogiari. 

Sullo  la  densa  foresta  di  Murom,  nel  villaggio  di  Korotheffa  siede  ligia  il  bogiaro:  im- 
mobile come  un  fanciullo  appena  nato,  stelle  trent'anni  sul  suo  sedile  senza  mutar  po- 
sto. Suo  padre  gli  rimproverava  quell'inerzia  e  gli  diceva:  —  Sorgi,  avvezzati  a  lavorare. 
—  Invano;  le  braccia  sua  restavano  inerti.  Ma  il  cielo  volle  che  questo  gran  guerriero 
raccogliesse  e  concentrasse  tutte  le  sue  forze  in  un  profondo  e  formidabile  silenzio;  nel 
riposo  preparavasi  un  coraggio  di  cui  l'avvenire  dovea  stupefarsi. 

Trent'anni  passano:  ligia  s'alza  dal  suo  sedile;  è  in  piedi,  bogiaro  gigantesco,  mera- 
viglia e  gioja  de'  suoi  parenti.  —  Dammi  un  cavallo,  o  padre  (dic'egli);  abbastanza  stetti 
seduto;  voglio  veder  il  paese.  —  Figlio  mio,  non  ho  cavallo  a  darti:  quel  che  possedo, 
è  vecchio  e  tristo.  Rimani  in  casa;  impara  a  lavorare.  Perchè  andar  in  gire?  — 

Il  giovine  bogiaro  chiede  il  cavallo  vecchio  ;  sari  il  suo  destriero  di  battaglia.  Per  tre 
diurni  lo  sale;  lo  bagna  nella  rugiada  della  mattina,  lo  fregn  coll'erba  umida:  il  cavallo 
cascante  ripiglia  vigore.  ligia  allora  presentasi  innanzi  a' suoi  parenti,  supplicandoli 
della  lori)  benedizione:  questa  benedizione  sarà  la  spada  che  gli  cingerà  le  reni.  Con- 
gedasi  da  loro  con  affetto;  si  volge  versoi  quattro  punti  cardinali,  s'inchina  umilmente 
e  prega,  poi  bellamente  lanciasi  sul  cavallo  e  va. 

ligia  batte  il  cavallo  a  gran  colpi  di  kantshug  ornato  d'oro:  al  primo  slancio  il  suo 
cavallo  passa  cinque  verste;  al  secondo  è  ancor  più  meraviglioso;  traverso  le  cupe  fo- 
rute  di  lìrinsk  e  il  profondo  padule  di  Smolensko,  arriva  a  Kief. 

Da  trent'anni  un  masnadiero  ardito,  terror  de' viaggiatori,  postavasi  sulla  sommità 
degli  alhii'i,  mandando  lunghi  sibili;  lo  chiamavano  il  Rossignolo.  ligia  segue  allegra- 
mente la  sua  via,  ed  è  colpito  da  que'  fischi;  e  tosto  quel  che  pareva  un  fischio  solo, 
mutasi  in  una  quantità  di  sibili  orrendi,  alzati  da  mille  serpenti;  poi  quelli  si  trasfor- 
mano in  lunghi  urli,  come  sarebbero  quelli  di  lupi,  li  cavallo  spaventasi  e  s'impenna: 
il  bogiaro  resta  immollile,  e  rimbrotta  il  cavallo. 

—  Vecchio  rozzo  !  non  riconosci  il  (ìschio  degli  uccelli?  ti  spaventa  il  sibilo  de' ser- 
penti ?  ti  fan  tremare  gli  urli  del  lupo?  Dov'è  questo  masnadiero  ?  dove  il  vedi  tu?  — 

F.gli  vuol  avanzarsi  ;  dall'alto  di  nove  cime  d'antiche  quercie  intrecciate  il  Rossignolo 
ruzzola  e  cade,  e  s'oppone  al  passo  del  guerriero.  —  Donde  vieni  tu,  garzone?  ove  vai 
traverso  a  questi  boschi?  Sono  trent'anni  ch'io  impedisco  questa  strada  :  io  ti  vieto  di 
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penetrarvi.  —  Se  tu  m'avessi  volto  domande  cortesi  (risponde  il  bogiaro),  egualmente 
io  risponderei;  ma  l'insolenza  tua  non  merita  risposta.  Mettiti  in  guardia.  — 

Il  liossignolo,  lesto  come  un  uccellino,  risale  in  vetta  agli  alberi,  e  di  là  avventando  la 
sua  freccia,  bersaglia  col  dardo  impotente  il  guerriero  di  Murorn.  Il  bogiaro  piglia  l'arco; 
la  freccia  vola  e  non  fallisce  lo  scopo;  traversa  nove  rami  di  quercia,  e  s'infigge  nel- 
l'occhio del  masnadiere  che  cade,  ligia  gli  getta  un  nodo  al  collo,  l'attacca  alla  sua  sella 
e  lo  strascina. 

Più  lungi,  nella  profonda  oscurità  della  foresta,  in  un  fòrte  inattaccabile,  abitano  la 
moglie  e  i  figli  del  liossignolo.  Dall'alto  di  questa  fortezza  ella  >ede  il  danno  dello 
sposo,  corre  verso  i  figli  e  piange.  —  Figli  miei,  armatevi  ;  soccorrete  vostro  padre:  uno 
straniero  lo  vinse,  un  bogiaro.  — 

E  i  nove  figli,  tutti  prodi  guerrieri,  prendono  la  spada,  rivestono  l'armadura  nera, 
coprono  i  capelli  d'un  berretto  che  sembra  una  testa  di  corvo  col  becco  minaccioso; 
volano  traverso  i  boschi,  uccelli  che  si  slanciano  a  liberar  il  padre.  Essi  ne  chiedono  la 
libertà  colla  minaccia  sul  labbro;  la  madre  pure  s'accosta,  ma  supplichevole:  —  Ecco 
oro  e  pietre  preziose  pei  riscatto  del  mio  sposo.  — 

ligia  dice:  —  Delle  vostre  minaccie  fo  caso  come  del  gracchiare  dei  corvi;  del 
vostr'oro  non  ho  bisogno,  e  di  diritto  appartiene  al  vincitore.  Il  liossignolo  lo  meno  a 
Kief,  dove  il  buon  re  Wladimiro  lo  giudicherà.  —  Detto,  sprona  il  cavallo,  che  vola 
come  un  falcona,  e  spare  come  il  lampo. 

ligia  fa  fermare  il  suo  buon  corridore  nella  larga  corte  del  kujas;  l'attacca  alle  co- 
lonne di  quercia,  s'avanza  verso  la  sala  splendida  e  fesiosa,  fa  la  sua  preghiera  innanzi 
all'immagine  del  Salvatore,  poi  saluta  il  kujas  e  la  donna  sua.  Wladimiro  siede  a  tavola 
cinto  da'  suoi  poderosi  bogiari  ;  al  suo  cenno,  i  servi  portano  una  coppa  piena  di  vino, 
e  la  presentano  all'estranio  guerriero.  La  coppa  ha  la  forma  e  la  profondità  d'un  otre; 
ed  ligia  la  prende  con  una  mano,  e  la  vuota  d'un  fiato  ». 

Produciamone  alcune  altre  di  un'allegria,  frivola  se  volete,  ma  dolce  e  bizzarramente 
caratteristica: 

Canzone  del  postiglione. 

«  Tavernetta  che  porti  il  czar  per  insegna,  matrina  mia,  tu  stai  là  sulla  strada  invi- 
tando si  lusinghevolmente  il  passeggero.  Sul  eammin  grosso  che  mena  a  Pietroburgo 
nessun  garzone  par  mio  passa  senza  cedere  al  tuo  sorriso  ed  arrestarsi  un  tratto. 

Ecco  il  sole  sfolgorante,  che  rosso  s'inalza  di  dietro  la  montagna,  che  brilla  sulla 
banderuola,  e  che  colora  le  quercie  della  foresta.  Scaldi  il  cuor  mio;  lo  rianimi  come 
il  cuore  amico  della  ragazza  da  me  prescelta. 

Ali  sei  tu,  cara  fanciulla,  dalle  nere  sopracciglia,  dai  piccoli  occhi  neri;  tu,  la  cui 
faccia  è  rotondetta  e  graziosa,  bianca  e  rosa,  senza  belletto  :  soave  è  la  tua  vocioa.  gen- 
tile il  tuo  discorrere,  e  sulla  tua  cintura  cascano  de'  bei  capelli  lunghi  intrecciati  ». 

L'amante  infedele. 

•i  Rossignolo,  o  rossignnlo  ricco  di  dolci  canzoni,  dimmi,  ove  fuggi  tu?  dimmi,  ove 
vai  a  cantare  la  notte?  vai  a  lusingare  le  orecchie  di  un'altra?  vai  addormentare  altr'oc- 
chi  che  i  miei,  occhi  senza  sonno,  senza  riposo,  senza  felicità  ?  vai  attraversare  cento 
regioni?  Ah,  ritornando  mi  dirai  se  nelle  città  e  nei  villaggi,  nelle  valli  e  sulle  colline, 
trovasti  un'amante  sciagurata  al  par  di  me  ! 

Ho  portato  un  collare  di  pietre  preziose,  brillanti  come  perle;  e  un  anello  ornato  d'una 
bella  gemma.  M'erano  slati  dati  dall'amor  mio,  perchè  io  nutriva  in  cuore  un  profondo 
e  ardente  amore.  Venne  l'autunno,  il  collare  si  staccò,  l'anello  cadde  e  si  perdette;  così 
sparvero  le  gioje  passeggiere  dell'amor  mio  ». 

Il  supplizio  del  bogiaro. 

«  0  min  testa,  testa  mia,  m'hai  servito  un  pezzo,  m'hai  servito  bene.  Trentatre  anni 
tu  comandasti  alla  mia  vita:  sempre  a  cavallo  sul  mio  bel  corsiere,  sempre  il  pie  nella 
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stalla,  sempre  in  sella,  che  cosa  ho  io  guadagnato?  0  mia  testa,  testa  mia,  che  piacere 
m'hai  tu  procurato?  che  godimenti  ti  debbo  io?  —  Cosi  parlava  il  hogiaro  mcnlr'era 
menato  al  supplizio;  passava  per  la  porta  de*  macella,],  traversava  la  via  che  porta  questo 
sanguinoso  nome. 

Avanti  a  lui  vanno  preti  e  decani,  portando  un  gran  lihro  aperto;  poi  una  turha  di 
soldati  colle  spade  scintillanti.  A  destra  del  hogiaro  è  il  carnelice  colla  scure  brillante; 
a  sinistra  sua  sorella,  le  cui  lacrime  cadono  come  un  ruscello,  e  i  cui  singulti  affliggono 
lutti  ;  e  invano  ella  cerca  parlare  al  fratel  suo. 

—  Non  piangere  (le  dic'egli),  cara  sorella;  non  lasciare  gli  occhi  tuoi  appannarsi  nel 
dolore,  né  le  tue  guancie  dimagrire  sotto  le  lacrime.  Dimmi,  perchè  piangere?  piangi 
le  mie  ricchezze,  gli  onori  miei?  la  famiglia  li  conserva.  L'oro  mio?  le  lo  regalo,  o  so- 
rella. Piangi  solo  la  mia  vita?  poca  cosa  è  la  vita. 

—  0  fratello,  fratel  mio;  non  i  tesori  tuoi  ne  i  tuoi  dominj,  ina  piango  la  tua  vita,  o 
luce  mia,  la  vita  di  mio  fratello. 

—  Essa  è  perduta,  è  estinta,  sorella  mia.  Le  tue  preghiere  sarebbero  vane,  inutili  i 
tuoi  pianti:  il  czar  non  t'ascolterebbe.  Dio  lo  volle;  Dio  è  misericordioso  con  me:  verso 
me  misericordioso  è  lo  czar,  che  disse:  La  testa  di  questo  traditore  cadrà  dalle  robuste 
sue  spaile. 

Il  principe  sale  sul  patibolo;  calmo  si  avanza  verso  la  morte,  prega  devotamente  il 
Redentore,  ringrazia  il  czar,  saluta  umilmente  la  turba.  —  Addio  (esclama)  o  mondo, 
addio.  Popolo  del  Signore,  pregate  pe'miei  peccati,  e  ottenetemi  il  perdono.  — 

Disse:  appena  si  ardiva  riguardar  questa  testa  d'un  traditore,  che  cadeva  dalle  spalle 
sue  robuste  » . 

Nel  qual  canto  voi  vedete  la  devozione  per  lo  czar,  che  tiene  affatto  dell'asiatico  fra 
i  Russi,  celie  si  mesce  alle  profonde  emozioni  della  pietà  popolare. 

L'affoijalo. 

«  I  figliuoli  accorsero  nella  Isbà,  e  con  altissime  strida  chiamavano  il  padre  :  —  Babbo  ! 
babbo  !  vieni  presto,  vieni  !  Le  nostre  reti  hanno  pescato  un  morto  !  —  Che  diavolo  stril- 
late? (brontolò  il  padre  fra  i  denti);  tristi  dernonj,  ve  lo  darò  io  il  morto  se  non  vi 
acquietate  !  Volete  far  venire  il  giudice  co' vostri  urli?  non  sapete  che  incappati  una 
volta  nelle  sue  mani,  per  uscirne  ci  vuole  un  secolo?  Basta,  andiamo  a  vedere  :  moglie, 
dammi  il  kaftano  ...  Or  dov'è  il  morto?  —  Eccolo  là,  babbo,  eccolo  là.  .  .  — 

Ed  invero  sopra  la  spiaggia,  ove  sta  distesa  la  rete  umida,  un  morto  giace  per  l'arena; 
disformato  tutto,  e  gonfio  in  orribile  maniera  quel  cadavere  apparisce  in  gran  parte  tur- 
chino. Chi  sarà  inai?  Uno  sciagurato  che  per  disperazione  abbia  mandato  male  la  sua 
anima  colpevole,  o  un  pescatore  sopraffatto  dai  marosi,  o  un  improvido  mercante  spogliato 
dai  ladri?  E  tutto  questo  che  cosa  importa  allo  schiavo?  Egli  non  ne  prende  cura;  solo 
guarda  dintorno  se  alcuno  l'osserva,  e  senza  perdere  un  momento  l'afferra  pei  piedi  e  lo 
rigetta  nel  mare  ;  e  poiché  il  cadavere  galleggiante  torna  di  continuo  verso  la  ripida  spiag- 
gia, egli  lo  respinge  col  remo  finché  non  lo  ha  caccialo  nel  filo  della  corrente  perchè 
vada  altrove  a  trovare  in  luogo  più  caritatevole  e  più  santo  una  tomba  e  una  croce  ! 

Per  lungo  tempo  ancora  il  cadavere  apparisce  sopra  le  acque;  per  lungo  tempo  ancora 
lo  schiavo  sbigottito  di  vederlo  agitare  come  un  vivo,  lo  seguita  con  gli  occhi  :  alla  line 
egli  riprende  il  cammino  della  Isbà.  —  Andiamcene  via,  cani  (disse  ai  figliuoli);  segui- 
tatemi: se  saprete  tacere  intorno  al  caso,  io  vi  prometto  un  kalatach;  ma  se  lasciate  sfug- 
gir una  parola,  io  vi  busserò  di  santa  ragione.  — 

Declinando  il  giorno,  il  tempo  si  mosse  alla  burrasca,  e  il  mare  rotolò  grossissimi 
cavalloni,  siccome  avviene  (piando  la  tempesta  è  imminente.  La  lutchina  nella  capanna 
affumicata  dello  schiavo,  prossima  a  consumarsi,  tramanda  pallida  luce.  I  figliuoli  dor- 
mono profondamente;  la  moglie  sta  in  dormiveglia,  lusingata  da  sogni  piacevoli;  e  lo 
schiavo  si  corica  presso  il  focolare.  La  procella  imperversa  e  mugghia  terribile.  —  Ascol- 
tate !  Qualcheduno  batte  alla  Gnestra...  Chi  è  là?  —  Maestro,  lasciami  entrare.  —  Che 
c'è  di  nuovo?  perchè  vieni  a  vagare  qui  intorno?  Il  diavolo  ti  mena,  ed  io  non  so  che 
cosa  farmi  di  te.  Uni  nella  mia  Isbà  fa  bujo,  e  per  te  non  ci  è  luogo:  vattene  via.  — 

Però  lo  schiavo  curioso  con  mano  iodoleulc  schiuse  alcun  poco  la  finestra.  La  luna 
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trapelò  un  istante  Ira  due  nuvoli  neri,  ed  egli  vide.  .  .  che  cesa  mai  vide?  un  uomo 
ignudo,  con  le  pupille  fisse  e  inanimale,  la  barba  stillante  acqua,  il  corpo  sventrato, 
con  granchi  neri  che  si  arrampicavano  sopra  le  viscere. 

Kimane  immobile  lo  schiavo,  il  sangue  gli  si  gela  dentro,  le  mani  suo  malgrado  gli 
cascano  giù  penzoloni;  poi  gli  dà  coraggio  il  terrore,  e  chiude  con  impeto  la  finestra 
perchè  ha  riconosciuto  lo  ignudo  suo  ospite.  —  Tu  possa  crepare!  —  mormoralo 
schiavo  tremando  ;  i  pensieri  in  mente  gli  si  confondono  così  da  diventarne  matto.  Tutta 
notte  ahhrividisce,  e  per  tutta  la  notte  sente  picchiare  alla  finestra  e  alla  porta. 

K  sapete  voi  quale  storia  funesta  si  è  sparsa  tra  i  popoli  ?  All'ormano  che  ogn'anno  in 
cotesto  giorno,  da  quel  tempo  in  poi,  lo  sciagurato  schiavo  attende  il  suo  ospite.  Il  tempo 
la  mattina  diventa  fosco,  la  notte  la  procella  infuria  spaventevole,  e  l'allogato  picchia 
e  ripicchia  ostinatamente  alla  porta.  — 

Il  seguente  de'  Cosacchi  fu  raccolto  nel  isr>9  dal  marchese  di  Gustine  : 

Giovane  cosacco.  «  Alzarono  il  grido  d'all'arme.  -Sento  il  mio  cavallo  calpestare  la 
terra  ;  lo  sento  nitrire.  Più  non  trattenermi. 

Fanciulla.  «  Lascia  gli  altri  correre  a  morte.  Tu  troppo  giovane,  troppo  dolce,  ve- 
glicrai  questa  volta  ancora  sulla  nostra  capanna.  Non  passerai  il  Don. 

Cos.  «  Il  nemico!  il  nemico!  all'armi!  vado  a  pugnare  per  voi.  Dolce  con  te,  fiero 
col  nemico,  son  giovane  ma  ho  coraggio.  Il  vecchio  Cosacco  arrossirebbe  d'onta  e  di  col- 
lera se  senza  me  partisse. 

Fanc.  «  Vedi  tua  madre  piangere,  vedi  tremare  le  sue  ginocchia.  La  tua  lancia  ferirà 
lei  e  me,  prima  d'aver  raggiunto  il  nemico. 

Cos.  «  Nei  racconti  della  battaglia  io  sarei  nominato  come  un  vile.  Se  nniojo,  il  mio 
nome  celebrato  da' miei  fratelli  ti  consolerà  della  mia  morte. 

Fanc.  «  No  ;  la  stessa  tomba  ci  riunirà;  se  tu  muori,  io  ti  seguirò.  Tu  parti  solo,  ma 
soccomberemo  insieme.  Addio!  più  non  mi  restano  che  pianti  ». 

Anche  qui  chiuderemo  con  una  canzone  d'amore,  esibendone  l'originale: 
«  Lungo  il  giardino  passeggio  io  fanciulla:  lungo  il  verde  ^urdino  io  passeggio. 
Ascolto  il  canto  dell'usignuolo:  l'usignuolo  canta  con  mirabile  dolcezza,  canta  senza 
cessare;  accorda  il  canto  al  mio  dolore  ed  alla  mia  vita  sconsolata,  lo  non  deploro  una 
giovine  fanciulla,  non  il  padre,  non  la  madre,  non  il  fratello,  splendido  falco;  non  la 
sorella,  bianca  come  un  cigno.  Ah!  io  giovane  fanciulla,  deploro  l'infelice  destino  amaro; 
deploro  i  lucidi  occhi.  Ah!  gli  occhi  suoi,  splendidi  occhi,  voi  soli  vedete,  voi  rivedete, 
voi  soli  mirate,  voi  rimirale,  voi  infondete  a  me  l'amore,  l'amor  nel  cuore  (70)  ». 

§  20.  -  CANTI  VALAC1I1,  MOLDAVI,  RUMENI. 

Molto  mescolati  colla  razza  slava,  sebben  si  professino  antichi  romani,  i  Valachi  sotto 
la  dominazione  turca  conservarono  il  sentimento  dell'antica  alterezza  romana  ;  e  le 
canzoni  de'  loro  poeti  divengon  tosto  popolari  : 

«  Bello  e  superbo  Danubio,  che  come  un  monile  ricingi  la  patria,  ricca  de' frutti  del 
grande  Aureliano  ; 

Quando  di  sopra  de'  villaggi  tuoi  risonerà  la  mia  tromba?  quando  nell'onda  tua  potrò 
io  riscaldarmi? 


Tozia  sadiku  uilada  cliozu, 
\ozli'  felena  malada  BOfitìéìo. 
Solovcvyrh  pcscn  slnsaju  ; 
C.horoso  v  sada  solovej  pojet, 
On  pojet,   pnj'H  pripeva  jmi, 
K  moiena  sona  pruneDÌajaci, 
K  mojeaia  liljo  ku  bebcasaoniu. 
V'  penjaju  j .1  mnlndisinjko, 
Ni   ila  baljosko,  ni    na  in.itiiska, 
Ni  un  bral|8,  Ila  JB8D0V0  Botala, 
Ni  Da  stallici!,  uà  IcbiJi  beluju; 


Eto  ponjaju  ja  niutoùVsìnjka, 
Na  svojti  li  ucasii  gorjkojUj 
Na  STOJu  li  nri  jnsnyja  ! 
Ach  !  TV  nei,  nei  jnsnujn, 
Yv  gljadeli,  ila  nflljadeli  sja  ; 
V  i  sniuti-pli.  da  osmotici!  sja  : 
Ne  pn  mvsli  vy  drupa  \ybrali, 
Ne-  pò  mojemo  pò  obyeajn. 

i.iiM,osv.hi,  Slowaniki  narodni  pimc.  Prap 
si.'    1,  i.  p.  *J2. 
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Ahimè  !  oggi  le  tue  valli  fresche  e  lìorite  sono  abitate  da  Barbari  ;  più  non  vi  passeg- 
giano i  figli  tuoi. 

Essi  errano  nelle  foreste  nebbiose  de' selvaggi  Carpali;  piangono  la  bella  patria  loro, 
que'  bravi  Romani. 

Quando  il  sole  raccende  i  suoi  fuochi  mattutini,  quando  i  suoi  rayyi  dissipano  i  negri 
vapori, 

Tosto  io  prendo  la  mia  tromba;  salgo  sulla  vetta  del  monte,  e  quivi,  all'ombra  d'un 
abete, 

Contemplando  le  tue  valli,  canto  il  Danubio,  il  lutto  del  Danubio;  fìsso  i  miei  sguardi 
sulle  rive. 

Ma  allorché  la  trista  notte  lascia  sulle  prossime  colline  il  fosco  suo  manto, 

lo  ritorno  plen  di  tristezza  verso  la  mia  casa  umiliata,  e  domando  al  Signore  la  sal- 
vezza della  mia  patria. 

Sigoorc,  ti  sovvenga  dello  sventurato  mio  paese,  abbine  pietà,  caccia  gli  stranieri 
Turchi  ; 

Abbastanza  noi  abbiam  sopportato  il  freddo  lor  alilo;  abbastanza  gli  abbiam  nodrili 
e  abbeverati  col  sudor  nostro,  col  nostro  sangue. 

Colla  divina  tua  mano  respingili  da  noi,  acciocché  più  non  calpestino  la  polvere  de' 
vecchi  nostri  eroi  ». 

La  guerra  del  lSii.j  chiamò  l'attenzione  sui  popoli  de'  principali  danubiani,  e  molli 
scrittori  se  ne  occuparono,  fra  cui  ricorderemo,  per  l'uopo  nostro,  Aless«nuki,  Canti  e 
ballata  della  Aumenta,  e  Papadopui.o  Vreto,  La  Bulgarie  ancienne  et  moderne.  Rechia- 
mone due  esempj  : 

Canto  de'  Moldavi. 

«  Amali  luoghi,  delizioso  paese,  oh  mia  diletta  Moldavia  !  Colui  che  parte  e  si  allontana 
da  te,  prova  un  immenso  dolore;  perocché,  in  seno  ai  bei  sogni  ond'essa  si  alletta 
come  in  un  paradiso,  la  vita  è  bella  sotto  il  tuo  cielo  azzurro;  bella  come  un  bel  giorno 
di  maggio. 

Ohimè!  io  li  Inscio,  mia  patria  adorata  I  io  m'allontano  dal  luo  cielo  radiante,  ma 
sento  spezzarmisi  il  cuore;  sospiro  amaramente,  e  amaramente  piango.  >el  momento 
di  separarmi  da  te,  provo  crudeli  ambasce,  e  sento  le  mie  più  care  illusioni  abbando- 
narmi all'intenso  dolore. 

Chi  può  sapere,  chi  può  dirmi,  se,  spinto  dal  mio  destino,  io  ritornerò  ancora  per 
abbracciare  felice  la  terra  nativa  ;  se  potrò  ancora  riveder  le  montagne  echeggienti,  che 
la  fronte  nascondono  in  mezzo  alle  nubi? 

E  le  tue  foreste  dalla  rigogliosa  vegetazione,  dove  si  odono  scorrere  e  mormorare 
teneramente  ruscelletti  che  rianimano  il  cuore,  e  care  donne  che  iufioran  la  vita,  e  il 
tuo  bel  cielo  che  sorride  sì  dolcemente  all'anima  dei  Zambri,  e  lutto  ciò  che  mi  ama,  e 
che  10  amo? 

Ecco  l'ora  della  partenza,  ora  piena  d  amarezza  ! . . .  Cioja  e  felicità,  lascio  tutto  ai 
tuoi  conimi,  0  (bietta  Moldavia,  e  il  mio  cuore  ti  dice  con  profonda  tenerezza:  -  Addio, 
patria  diletta;  sii  felice,  e  possa  io,  al  mio  ritorno,  trovarti  più  felice  ancora!  n 

Consone  rumena. 

«  All'ora  della  sera,  (piando  l'uccello  vola  al  nido  con  grida  lamentose  simili  ad  un 
sospiro  ;  all'ora  del  crepuscolo  ,  quand'essi)  ripiega  il  capo  sotto  l'ala,  e  s'addormenta 
dolcemente  in  mezzo  alle  foglie; 

/.ambra  mesta  e  pensosa,  usciva  della  tenda,  fissando  sguardi  umidi  di  lagrime  sulla 
luna,  la  quale  spandeva  il  pallido  chiarore  sulla  fronte  della  giovane. 

Dacché  In  vaga  fanciulla  sorrideva  nel  mondo  come  il  fiore  dei  campi,  il  sole  soltanto 
aveva  deposti  1  suoi  baci  sul  verginale  seno  e  sui  brillanti  occhi  di  lei. 

I  capegli,  neri  come  una  nubi'  temporalesca,  le  cadevano  lungo  il  bel  corpo  fino  ai 
piedi,  e  spesso  l'avvenente  donzella  nascondevasi  nelle  chiome  per  difendersi  dal  sole. 
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Ria  specialmente  quand'alia  portava  sulla  testa  la  kofitza  (80)  colma  d'acqua  fresca, 
destinata  a' suoi  [rateili;  quando  la  sua  piccola  bocca  inumidivasi,  e  che  il  fiore  posto 
sopra  il  suo  seno  era  sollevato  dai  inoli  ondeggianti  del  petto, 

Oh!  allora  tutti  i  passeggeri  che  l'incontravano,  sentivano  d'improviso  una  sete  ar- 
dente, le  chiedevano  un  po'  d'acqua,  e  ne  bevevano  a  lunghi  sorsi,  guardando  la  gio- 
vane :  poi  se  ne  andavano  sospirando  di  un  vago  desiderio. 

Ella  cantava  allegramente  come  l'allodoletta  che  giuliva  sollevasi  in  aria  durante  la 
state;  e  alla  sua  voce,  la  campagna  risonava  dolcemente  coll'eco  di  uno  spirito  mi- 
sterioso. 

Spesse  volte  i  vecchiardi  sedenti  in  giro  attorno  al  fuoco  solto  la  tenda,  si  compia- 
cevano all'udire  i  canti  della  fanciulla;  spesse  volte  ancora  essi  consultavano  la  sorte 
nel  corso  della  notte,  al  cbiaror  della  luna,  e  le  predicevano  avventurosi  destini. 

Se  non  che  una  sera,  lassù  sulla  collina,  una  vecchia  strega  consultò  i  quaranlun 
chicchi  di  grano  turco,  e  disse  con  fremito  im proviso:  —  Oh,  mia  figlia,  Dio  li  preservi 
dal  hello  che  ha  voce  soave  «. 

Dopo  d'allora  Zamfira  vedea  con  frequenza  un'ombra  scorrere  fra  le  nubi,  e  n'inaura 
pensierosa  tutta  notte,  col  cuore  divorato  da  vaghe  aspirazioni,  e  coll'anima  penetrata 
di  dolci  fremiti . . . 

Una  volta  ell'era  uscita  dalla  tenda  per  fissar  gli  occhi  umidi  di  lagrime  sulla  luna,  e 
con  voce  malinconica  cantava  come  segue: 

—  Astro  luminoso,  tu  m'hai  trovala  in  pianto;  tu  m'hai  trovata  col  vollo  malinco- 
nico, ingombra  di  mesti  pensieri. 

Il  mio  cuore  rimpiange,  ma  non  sa  cosa;  non  so  quel  ch'ei  si  voglia,  non  so  cosa 
desideri,  il  mio  povero  cuore! 

Poiché  esso  ode  la  notte  fremili  d'ali,  e  poi  dolci  bucinamene  che  gli  parlano  dal- 
l'alto delle  nubi. 

E  allorché  i  raggi  del  sole  tornano  a  risplender  lassù,  il  mio  povero  cuore  pensa  ancora 
per  mollo  tempo  agli  svaniti  sogni  della  notte. 

Oli,  astro  luminoso,  sii  tu  il  benvenuto  fra  noi  !  ma  quando  ci  abbandonerai,  deb  non 
lasciar  dietro  a  te  l'amaro  dolore  che  divora  l'anima  mia. 

Lasciami  invece  con  una  collana  di  bei  ducati  (81),  con  una  sciarpa  bianca  e  con 
pianelle  rosse. 

Lasciami  specialmente  felice,  e  fa  che  il  mio  voto  si  compia,  prima  della  tua  partenza 
da  qui,  o  astro  prediletto.  — 

Ed  ecco  che  un  bel  forestiere,  passando  per  la  fosca  valle,  udì  la  voce  della  giovane, 
e  andò  a  fermarsele  innanzi. 

Dolci  erano  gli  occhi,  dolce  il  viso,  dolce  del  pari  la  voce  dello  straniero;  e  però  la 
notte  passò  rapidamente,  e  l'aurora  trovò  la  bella  giovane  oltremodo  allegra. 

Tre  giorni  dopo  ella  portava  al  collo  un  vezzo  di  bei  ducati;  avea  sui  capegli  un  velo 
bianco,  ma  ohimè  !  non  più  fiori  di  rosa  sulle  sue  gote! 

Tre  giorni  dopo,  l'asiro  della  notte  scomparve  dal  cielo,  e,  al  pari  di  esso,  il  bel  fo- 
restiere disparve  !  La  povera  giovane  si  pose  a  sedere  al  margine  della  strada,  e  lo  pianse 
assai,  e  ^li  lagrime  dietro  per  mollo  tempo. 

Tre  giorni  dopo,  laggiù  nella  valle  altro  non  rimaneva  che  la  sua  tomba  ;  e  pel  volgere 
di  molti  anni  si  udì  una  voce  lamentosa,  confusa  col  vento  della  notte,  ripetere  ama- 
ramente : 

—  Oh  tu,  che  vai  allegra  sulla  collina  per  confidare  i  secreti  della  tua  anima  all'asini 
notturno,  povera  giovane,  fuggi  al  cadere  del  giorno,  fuggi  il  bel  forestiere  dalla  voce 
carezzevole  ». 

%  21.  —  CANTI  GRECI. 

Nessun  paese  può  vantare  canzoni  popolari  tanto  belle  come  la  Grecia.  Perita  la  let- 
teratura sotto  l'oppressione,  il  canto  visse  tra  i  figli  di  quelli  che  più  squisito  ebbero 

l80)  Sju'cie  di  brocca  di  lejjuo. 

[òij  Curie  uiullu  l'uso  ili  portar  a  i>uisa  di  vulture  una  bla  di  talli) i  o  di  auIiiui 


CANTI    GRECI 
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dal  cielo  il  sentimento  della  bellezza  ;  né  io  vermi  altro  luogo  si  sente  così  forte  il  nodo 
della  fantasia  coll'affetto,  né  si  sa  appressar  tanto  la  società  alla  natura. 

È  gran  danno  die  La  Guilletière  non  aliliia  effettuato  la  compiuta  collezione  de'canli 
preci,  che  avea  promesso  nel  ll>7t>,  nella  prefazione  alla  sua  Lacedèmone  ancienne  et 
nouvelk.  Dappoi  se  ne  fece  qualche  tentativo,  sinché  Fauriel  nel  1K24,  ajutato  da  Coray, 
l'ikkolo,  llase,  Mustoxidi,  ne  diede  una  raccolta  colla  traduzione  a  fronte,  ed  un  discorso 
Millo  stalo  politico  e  letterario  della  Grecia  moderna,  che  dev'essere  consultato  da  chiun- 
que vuol  conoscere  e  comprendere  la  storia  di  questo  popolo  rinato.  Altre  raccolte  fe- 
cero poi  Tommaseo,  Kind,  Marcelli»,  e  fra  i  (Ireci  stessi  EumoTfopulo,  Seleco  di  Corinto, 
e  Zambelli  di  Leucade,  del  quale  abbiamo  *A»/taT«  AjpoTtxà  tf,t  EXi.à3oe„  èzSoSirtu  y.-rx 
jiO-irr,;   ìaxapiTUÌi  rripì  fteiatuvcxou  ÈXXevtSftoù    'jr.ù  2irv/9U$(&>yo;  'Cxy.rzùÌ0'J  Xsuxaaiou,  Cordi 

1852,  e  sono  divisi  in  ai^xr*  ijpuexà,  e  x',»%-x  irutxi'Aa,  e  vi  precede  un  discorso  sul 
medioevo  greco.  La  raccolla  dell'Eumorfopulo  è  accompagnata  da  traduzione  in  russo, 
e  contiene  un  lungo  paramito,  che  noi  diremmo  liaha,  in  semplicissima  prosa.  Ci  assi- 
i  unno  che,  anche  dopo  queste  ed  altre  minori  raccolte,  moltissime  canzoni  restino 
inedite. 

Palpita  veramente  in  quelle  la  bellezza  del  paese  incomparabile,  la  vita  avventurosa 
del  marinaro,  lo  sdegno  dell'oppressione  musulmana,  la  speranza  nell'Autore  della  libertà 
vera.  Anche  l'amore  vi  alita  di  tutta  la  dolcezza  di  quel  clima  ridente.  Ina  serenata  che 
cantasi  a  '/.unte,  dice: 

«  Canarino  diverrò  per  venire  sulla  tua  pergola,  e  canterò  finché  tu  ti  desti. 

1  miei  occhi  s'appisolano,  voglion  dormire.  Per  te,  luce  mia,  per  te  fo  che  veglino. 

Alle  cattive  notti  non  basto,  non  sono  avvezzo  :  qualche  sera  alla  tua  porta  mi  trovami 
morto, 

Ai  fulmini  e  alle  tenebre,  ai  tuoni  e  alla  pioggia,  presso  la  tua  porta  aspetto  per  un 
dolce  bacio  ». 

Questo  è  un  gemito  per  morte: 

«  .Ieri  mi  morì  il  mio  pastore:  e  quattro  sulla  spalla  mei  presero,  quattro  all'ultimo 
suo  cammino. 

Bisbiglia  il  Calogero  basso  basso;  e  della  bara  spesso  scricchiolano  le  assi. 

Mi  ricordo  che  sedevamo  insieme  là  sulla  fonte:  —  Chi  di  noi  (dicevamo)  vivrà  di 
più?  — 

Indicendo  chi  di  noi  vivrà  più? subito  intorno  a  noi  risonò  terribilmente,  chi  oivràpiù? 

Misero  caso!  che  il  lieto  fiore  della  gioventù  mia  delicata  presto  appassì. 

0  morte,  pietà  di  me;  pietà  di  me,  e  vieni  :  un  sospiro  soave  mi  pare  che  tu  sia. 

Mi  dissero  che  a  mezzanotte  ti  mettono  in  sepoltura;  e  diedi  l'abito  mio  per  te,  ultimo 
vestimento... 

Quc'cbemi  sepelliranno,  se  m'amano  ancora,  compongano  le  braccia  nostre  in  modo 
che  le  salme  s'abbraccino  ». 

Al  mare. 

■  Mare,  salso  mare,  or  dolce  diventa  ;  questo  giovane,  ebe  t'ho  mandato,  non  me 
l'amareggiare. 

Maledizione  a' calafati  che  fanno  le  barche!  E  vanno,  e  si  straniano  i  bei  giovanotti. 

0  cielo,  non  piover  più,  fammi  grazia:  ch'io  già  cogli  occhi  miei  annadìo  l'erba. 

Partisti,  aquila  mia  d'uro,  e  a  te  mandai  dietro  un  canto,  gelsomino  mio  bello,  pre- 
zioso fiore:  partisti,  e  mi  lasciasti  con  un  vaso  d'amarezza,  ch'io  desini  e  ch'io  ceni 
lì  nelle  tu  vada  e  che  torni. 

l'artisti,  aquila  mia  d'oro:  ah!  non  ti  scordar  ili  me;  altra  non  amare  nella  terra 
estrania  ove  vai  ». 

/(//'amico  lontano. 

I  creilo  pellegrinante  e  doloroso,  la  terra  straniera  ti  gode,  ed  io  mi  struggo  di  te. 
li  mando  una  mela;  infradicia:  un  cotogno:   avvizzisce:  ti  mando  anche  la  mia 
lacrima  in  una  pezzuola  d'oro  . . . 
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Mi  desio  la  notlc,  e  domando  alle  stelle  una  per  una,  che  fa  l'amico  mio  appunto  in 
quest'ora  ? 

Battello  mio  da  tre  remi,  die  vai  colla  tua  velina,  salutami  quello  ch'io  amo,  ch'i'  lio 
nel  Panari. 

Il  mare  e  i  monti  gioiscono  del  mio  tiene;  e  io  fui  privata  dell'amato  mio. 

Rondinella  diverrò,  per  venire  mila  camera  tua,  per  fare  il  mio  nido  ne' tuoi  guanciali. 

Rondinella  diverrò,  per  posarmi  sulle  tue  labbra,  per  baciarti  una  e  due  volte,  e  rivolare. 

Di  là  dove  passi,  signor  mio,  il  sole  non  t'arda  ;  esca  nube  del  cielo,  e  ti  adombri. 

Un  bacchetto  viene,  e  le  vele  raccoglie-,  entro  v'è  il  giovane  che  m'ama  e  che  mi 
vezzeggia. 

L'usignolino  che  mancava,  fattosi  forestiero,  venne  a  dire  quel  suono  ch'egli  soleva  ». 

J.a  tessilora. 

«  Quant'il  cielo  è  alto  e  il  mare  fondo,  tanta  tela  tessè  la  fanciulla  nel  suo  cortile.  E 
il  figliuolo  del  conte  passò  cavalcando  un  morello. 

—  Tu,  cara  fanciulla,  tossi,  e  di  me  non  ti  ricordi. 

—  Se  tesso,  se  aggomitolo,  di  te  mi  ricordo.  Nella  tela  dipinta  ,  nel  telajo  mio,  nella 
punta  della  spola  ho  l'immagine  tua.  — 

Ea  madre  intende  dalla  finestra.  —  Ali  cagna,  ah  sudicia,  ah  donnaccia!  lascia  ven- 
gano i  tuoi  fratelli,  e  ch'io  gliene  dica.  Ed  eccoti  i  tuoi  fratelli  che  Saigon  la  scala.  Oh 
voi,  una  sorella  avete,  e  codesta  baciata.  — 

Afferra  Costante  la  spada,  Gianni  la  pistola,  e  il  più  giovane  dà  di  piglio  al  pugnale. 
E  quando  l'ebbero  uccisa,  andarono  e  le  domandavano:  —  Che  vuoi  tu,  Aretuccia  no- 
stra, che  vuoi  tu,  Arete  cara?  i  tuoi  vestiti  di  velluto,  o  que' di  seta? 

—  Mettetemi  i  panni  miei  insanguinati  ;  e  portandomi,  passate  dalla  casa  del  conte, 
dai  cortili  del  conte,  e  sotto  le  sue  finestre.  — 

E  il  figliuolo  del  conte  s'affacciò  alla  finestra  :  vede  le  croci  che  vengono,  i  preti  che 
leggono.  —  Di  chi  è  codesto  corpo?  di  chi  quelle  esequie? 

—  D'Aretc  il  corpo,  le  esequie  di  Arete.  — 

E  il  conte  che  l'udì,  forte  glien  dolse:  aureo  pugnale  trasse  di  fodero,  allo  lo  fibre, 
e  lo  accolse  nel  cuore.  In  una  fossa  li  misero,  sur  un  guanciale.  E  la  fanciulla  divenne 
canna,  e  il  giovane  un  cipresso.  Scuote  il  vento  la  canna,  bacia  il  cipresso.  Se  non  si 
baciarono  vivi,  baciansi  estinti  ». 

La  lontananza. 

«  Viandanti,  se  passate  per  il  mio  paese,  fermatevi  a  casa  mia:  c'è  un  melo  nel  cor- 
tile. Salutate  la  mia  mamma,  la  mia  addolorata  moglie,  i  miei  poveri  figli,  i  miei  vicini, 
e  dite  alla  mia  bella,  dite  ad  Elena  che  se  vuole  aspetti,  se  vuole  prenda  marito;  e  se 
vuole  vesta  a  bruno,  o  venga  a  trovarmi.  Ma  mi  hanno  ammogliato  in  Levante:  ho  preso 
una  moglie  piccola,  una  suocera  maga.  Incanta  i  bastimenti  e  non  camminano:  ha  in- 
cantato anche  me,  e  non  vengo  più;  mi  cingo  la  spada,  e  si  scinge;  scrivo  una  lettera 
per  mandarla,  e  si  cancella  ». 

Va  sul  motivo  stesso  quest'altra: 

«  Bianchi  uccelli  miei,  mie  nere  rondini,  che  mi  recate  dall'Arabia?  Partirono  i  ba- 
stimenti di  Eagori,  partì  anche  il  mio  sposo,  andò  in  terra  straniera.  Dodici  anni  sta 
senza  scrivermi;  finalmente  mi  manda  una  pezzuola  con  dodici  fiorini,  una  scritta  dentro 
la  pezzuola.  — Se  vuoi,  ragazza  mia,  maritati  ;  se  vuoi,  fatti  monaca;  che  io  poveretto 
qui  dove  sono,  ho  preso  moglie.  Ilo  proso  per  donna  una  cagna  di  maga:  incanta  i 
bastimenti,  e  non  si  muovono  per  costà:  incantò  anche  me,  e  non  mi  muovo  nommon 
io.  Quando  mi  muovo  per  venire,  nevi  e  pioggie;  quando  torno  indietro,  sole  e  .«ted- 
iato. Mi  cingo  l'armi,  cascano  in  terra:  faccio  uno  scritto,  e  si  cancella  ». 

Il  forestiero  e  la  fanciulla. 
Or  maggio,  or  rugiada,  or  la  buona  stagione;  ora  anche  il  forestiero  vuol  ire  alla 
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patria   Di  notte  sella  il  cavallo,  di  notte  lo  ferra  :  mette  ferri  d'argento,  bullette  d'oro, 
e  briglia  tutta  perle. 

La  ragazza  che  l'ama,  la  ragazza  che  lo  brama,  tiene  una  candela  e  gli  fa  lume,  un 
bicchiere  e  gli  mesce;  e  quanti  bicchieri  gli  mesce,  tante  volte  gli  dice:  —  Pigliami, 
signore,  piglia  me  con  le.  Ti  preparerò  da  mangiare,  ti  preparerò  da  dormire,  e  farò  il 
letto  mio  accanto  al  tuo. 

—  là.  ove  or  vo,  fanciulla  mia,  donne  non  vanno;  ma  lutti  maschi,  giovani  e  prodi. 

—  Via,  vestimi  alla  franca  ;  dammi  abiti  da  uomo,  dammi  e  un  cavai  veloce  con  sella 
durala,  ch'io  tragga  leco  di  pari,  ch'io  corra  come  un  valente.  Pigliami,  signore,  piglia 
me  con  te  ». 

La  madre  e  sua  ftylia  morente. 

"i  Lassù,  sopra  quella  montagna  che  nasconde  il  capo  nelle  nubi,  e  il  piede  nei  vapori, 
cresce  l'erba  dell'oblio.  Le  pecorelle,  pascendola,  olibano  i  loro  agnelletti.  Va  dunque 
tu  pure  in  su  la  montagna,  o  madre  mia,  per  obliarmi. 

—  Lassa  me!  Mangiassi  pur  mille  volte  di  quell'erba,  non  potrei  obliarti  giammai!  •< 

La  poesia  popolare  in  Grecia  (dice  Kauriel)  non  ha  nome  d'autore,  o  l'ha  finto: 
prova  che  non  per  vanità  compongono,  ma  per  bisogno  del  cuore  commosso,  e  che  il 
premio  più  caro  del  canto  gli  è  il  canto  stesso.  Versi  d'ispirato  concetto  e  di  linguaggio 
maravigliosamente  consonante  al  concetto,  non  sai  se  sien  opera  d'un  pastore,  d'uno 
zappaterra,  d'un  operajo,  d'una  povera  veccbierella:  ma  quasi  certo,  di  chi  non  sapeva 
leggere,  non  sapeva  misura  di  verso,  e  cantò  perchè  non  ne  poteva  a  meno,  perchè  non  sa- 
peva parlare  altrimenti.  Dei  piani,  delle  montagne,  delle  isole  varia  la  maniera  ;  qual  più 
bella,  non  sai.  A  Giannina,  i  conciatori  specialmente  fanno  quelle  canzoni,  che  poi  cor- 
rono l'Epiro  e  più  là;  ne' campi  segnatamente  i  pastori.  Le  donne  lamentano  sui  morii; 
e  cantano  cose,  il  più  di  mestizia  affettuosa.  Le  canzoni  guerriere  sono  del  clefta  stesso,  o 
de' ciechi  che  vanno  per  tutta  Grecia,  e  come  gli  antichi  rapsodi,  vivono  di  armonia. 

Colà  d'accatto  non  campano  che  i  ciechi:  né  accatto  è  il  canto;  arte  a  tal  popolo 
necessaria,  tinche  le  gazzette  non  la  soppiantino.  I',  in  terraferma  e  nell'isole  i  ciechi 
imparano  più  canzoni  che  possono,  e  vanno  cantandole  dal  Peloponneso  a  Costantino- 
poh,  dall'Ionio  all'Egeo.. Compariscono,  e  tosto  hanno  intorno  corone  di  popolo;  più 
nei  villaggi  che  in  città,  e  delle  città  più  nelle  vie  di  quella  che  chiamasi  plebe.  Dicono 
le  canzoni  più  appropriate  al  luogo,  al  tempo,  alla  gente.  Suonano  una  lira  che  dovrebbe 
aver  cinque  corde,  ma  si  contenta  di  tre  o  pur  di  due.  Cantano  soli,  o  due  e  tre  in- 
sieme; o  le  cose  altrui  o  le  proprio.  Sempre  viaggiando,  raccolgono  ogni  aura  di  fama, 
e  la  modulano,  e  mandano  per  tutta  la  nazione  la  notizia  delle  cose:  storici  e  novella- 
tori. Compongono  per  lo  più  co' nuovi  versi  aria  nuova:  taluno  improvisa.  Un  Gavo- 
gianni,  in  Tessaglia,  vecchio  alla  line  del  secolo  andato,  era  celebre  per  le  storiche  can- 
zoni improvise,  per  le  innumerabili  storielle  di  delti  ch'ei  sapeva  a  memoria.  Si  fece 
col  canto  un  piccolo  stato,  e  venivano  (esempio  raro)  a  sentirlo  in  sua  casa  ;  e  gli  Al- 
banesi soldati  del  pascià  sii  pagavano  a  caro  prezzo  le  lodi,  ch'egli  delle  lor  geste  tes- 
seva; indegno  di  dire  quelle  de' Greci  SUOI. 

Accorrevano  i  ciechi  alle  feste,  che  suole  ciascun  villaggio  celebrare  nel  di  del  suo 
santo,  dette  panegiri:  alle  quali  s'affolla  tutta  quasi  la  gente  dei  villaggi  vicini,  con 
pompa  lieta  e  con  suoni.  Vengono  il  giorno  innanzi,  e  ciascun  villaggio  fa  le  sue  tendo 
0  capanni  da  sé.  Itisa  e  canti,  e  sunni  di  cornamusa  e  di  lira,  e  voci  sottili  di  giovani 
donne,  e  liete  grida  di  giovanetti,  e  parlare  sommesso  della  gente  d'età.  Quivi  i  ciechi 
hanno  molti  e  avidi  gli  uditori,  disposti  ai  più  caldi  alletti  e  più  generosi:  ammirazione, 
tenerezza,  pietà.  Di  là  le  nuove  canzoni  si  spandono  veloci;  e  dieci  e  più  villaggi  il 
giorno  dopo  n'echeggiano,  falle  da  quella  solennità  memorande.  Altre  hanno  accompa- 
gnamento di  lira,  nllre  ili  balbi:  e  poesia  e  danza  fan  uno  ■>. 

Serbano  molle  delle  favule  antiche,  ma  trasformate  o  inviluppate.  Cosi  Caroni-  è  il 
dio  della  morte,  che  sotto  forma  di  \arj  animali  coglie  le  sue  predo.  Sulla  cima  d'un 
monte  di  Morea  ballano  le  Nereidi,  tre  fanciulle  bellissime,  colle  gambe  di  capra,  echi 
s'imbatte  coli  obbligano  ai  loro  abbracciamenti,  poi  lo  dirupano  dall'alto.  Ecco  uniti  in 
un  sol  gruppo  gli  attributi  delle  Orcadi,  de' Satiri,  delle  Grazie,  della  Stinge. 
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Altrove  snno  ubbie  moderne,  e  la  lieo  nota  ballata  di  Biirger  ha  riscontro  più  rapido 
e  più  naturale  in  quest'altra,  ricca  di  maggiore  affetto,  e  di  meo  cupa  fatalilà,  e  fon- 
data pur  essa  su  quelle  credenze  agli  spettri,  die  sono  comuni  fra  i  popoli: 

«  Madre,  co'  nove  tuoi  figli  e  con  una  figliuola,  al  bujo  la  lavasti,  al  chiaro  le  trecciasti 
i  capelli,  e  le  stringesti  il  cinto  fuori  alla  luna.  Poiché  li  mandano  chiedendo  da  Bagdad, 
dàlia,  o  madre,  dà  Arete  tua,  in  terra  estrania,  ch'anch'io  mi  sollazzi  nella  via  che  farò. 

—  Savio  sei,  Costantino;  ma  torto  hai  ragionato.  0  amarezza  avvenga  o  gioja,  chi  me 
la  recherà  ' 

Iddio  le  dà  egli  mallevadore  e  i  santi  martiri;  se  amarezza  avvenga  o  gioja,  andrà 
egli  a  recargliene.  E  viene  un  anno  Dissesto,  e  i  nove  morirono.  Di  Costantino  sul  cada- 
vere la  si  stracciava  i  capelli  :  —  Sorgi,  Coslantinuccio  mio;  Arete  mia  voglio;  Iddio  mi 
desti  mallevadore  e  i  santi  martiri;  o  sia  amarezza  o  gioja,  andresti  a  recarmela.  — 

E  nel  punto  di  mezzanotte  e'  va  per  recargliene:  la  trova  che  la  si  pettina  fuori  alla 
luna.  —  Via,  vieni,  Areluccia:  la  madre  nostra  ti  vuole. 

—  Ah  mio  fratello,  che  c'è  egli  a  quest'ora?  S'è  gioja  in  casa  mia,  mi  metterò  a  oro: 
se  amarezza,  fratellino  mio,  verrò  cosi  come  sono. 

—  Né  amarezza,  né  gioja.  Vieni  cosi  come  sei. 

Nella  via  che  passano,  nella  via  che  vanno,  sentono  uccelli  che  cantano,  sentono 
uccelli  che  dicono:  Or  ve',  bella  giovinetta,  che  mena  un  morto! 

—  Ascolla,  Costantinuccio  mio,  gli  uccelli  che  dicono.  —  Uccelletti  sono,  e  cantino 
pure:  uccelletti  sono,  e  dicano. 

—  Ho  paura  di  te,  fratel  mio;  e  sai  d'incenso.  —  Jer  sera  s'andò  fuori  a  San  Gio- 
vanni, e  il  prete  c'incensò  di  molto.  Apri,  mamma,  aprimi;  ed  ecco  Arete  tua. 

—  Se  sei  buono  spirilo,  passa  di  qui;  se  sei  buono,  passa.  La  povera  Areluccia  mia 
manca,  lontano,  in  terra  straniera. 

—  Apri,  mamma,  aprimi,  eh' io  son  Costantino  tuo.  Iddio  ti  diedi  a  mallevadore  e  i 
santi  martiri;  o  amarezza  avvenga  o  gioja,  andrò  a  recarlati.  —  E  mentre  ell'apre  la 
porta,  usci  l'anima  sua. 

—  lieo  trovata,  madre.  —  Ben  venga,  Arete  mia.  E  che,  venisti  tu  qui  a  vedere  i  tuoi 
otto  fratelli?  I  sette  fratelli  morirono;  Costantino,  l'uccisero.  — Ora,  o  mamma,  mi 
menò  Costantino  a  casa.  — 

E  stretto  s'abbracciarono  madre  e  figliuola;  e  rimasero  impietrile  ambedue,  ambedue 
morte.  E  andarono,  e  le  sotterrarono  nella  squallida  fossa  ». 

Lo  schiavo. 

«  Da  ponente  venivamo,  e  andavamo  a  levante;  quaranta  galee  eravamo,  sessantadue 
fregale:  quaranta  vanno  in  Morea,  sessantadue  ad  Anapli.  Avevamo  schiavi  belli,  messi 
nei  ferri.  E  lo  schiavo  sospirò,  e  si  fendè  la  fregata. 

E  il  bey  lo  domanda,  e  il  loro  bey  gli  dice: — Chi  fu  che  sospirò,  e  la  fregata  si 
fendè?  S'egli  è  uno  de' miei  marinari,  gli  darò  suoi  stipeudj;  s'è  uno  de' schiavi  mici, 
gli  darò  libertà.  — 

E  quegli  risposcgli  coll'arido  labbro:  —Io  sono  colui  che  ha  sospirato,  e  la  fregata  si 
fendè. 

—  Schiavo,  bai  tu  fame?  schiavo,  hai  tu  sete?  schiavo,  ti  manca  stipendio? 

—  Né  fame  ho,  né  sete,  né  stipendio  mi  manca.  Oggi  ho  avuta  lettera  da' miei  geni- 
tori; oggi  vendonmi  le  case,  mi  tagliauo  le  vigne;  oggi  la  moglie  mia  con  altro  mari- 
tano, e  gli  orfani  miei  figli  conoscono  altro  signore. 

—  S'egli  è  come  dici,  schiavo,  e  come  mi  narri,  entra  nella  stalla,  e  prendi,  se  vuoi, 
la  mula;  vuoi  il  cavallo  corridore,  vuoi  l'ambiante?  — 

Nella  strada  che  andava,  nella  via  che  faceva,  incontra  un  vecchio  che  avea  lavorio 
nelle  vigne  . . . 

Dà  dello  scudiscio  al  cavallo,  ne  va  alla  chiesa;  trova  le  porte  a  chiave,  e  le  chiavi 
via.  Dà  dello  scudiscio  al  cavallo,  arriva  nella  casa.  —  Da  banda  i  signori!  da  banda  i 
padroni!  da  banda  la  preteria!  che  mi  mesca  la  sposa.  — 

Oli  mesce  una  e  due;  lo  mira  negli  occhi.  —  Consuoceri,  a  casa  vostra;  parenti  miti, 
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Della  vostra.  E  In,  mio  marito  n  balzello,  vanne  po'  l'alti  Inni  :  che  a  me  venuto  è  Gianni 
mio,  la  mia  prima  ghirlanda.  — 
E  i  due  s'abbracciarono,  e  come  candele  si  spensero  ». 

Togliemmo  via  dal  mezzo  il  dialogo  col  vigninolo,  che  appare  in  quest'altra  varia- 
zione del  tema  stesso: 

11  ratio. 

»  Corn'io  sedevo  e  mangiavo  alla  marmorea  tavola,  il  mio  morello  nitrì,  mi  si  ruppe 
la  spada  ; 

Ed  io  nel  mio  pensiero  indovinai:  maritano  la  mia  vaga;  con  altr'uomo  la  benedi- 
cono, con  altro  l'inghirlandano  ;  la  sposano,  la  danno  ad  altro  marito.  Piglio  lo  scudi- 
scio, e  vo  a'  miei  settantacini]ue  morelli.  —  Qual  è  de'  morelli  miei,  de'  settantacinque, 
che  balenando  a  levante,  si  trovi  a  ponente?  — 

I  morelli,  quanti  l'udirono,  lutti  orinarono  sangue;  e  le  morelle,  quante  l'udirono, 
si  sconciarono  tutte.  E  un  vecchio  con  quaranta  guidaleschi  rispose:  —  Io  son  vecchio 
e  bruito;  viaggi  per  me  non  fanno;  per  l'amore  della  buona  padrona  farò  una  gran 
gita:  la  quale  mi  dava  mangiare  con  cura  nel  suo  grembiale,  la  quale  mi  dava  bere 
amorosa  nella  palma  di  sua  mano. — 

Sella  lesto  il  suo  morello,  lesto  monta:  — Stringi  il  tuo  caro  capo  con  pezzuola  di 
nove  braccia;  e  non  voler  fare  il  bravo,  né  mettere  sproni;  ch'io  mi  ricorderò  di  mia 
gioventù,  e  farò  da  puledro,  e  seminerò  le  tue  cervella  in  ispazio  di  nove  braccia.  — 

Ita  una  scudisciala  al  suo  morello,  e  va  quaranta  miglia:  una  seconda,  e  va  quaran- 
tacinque. E  nella  via  ch'egli  andava,  pregava:  —  Dio!  ch'i'  Uovi  il  padre  mio  alla  vigna 
g  potare  !  — 

Come  cristiano  lo  diceva,  fu  esaudito  qual  santo:  e  trovò  il  padre  suo  nella  vigna  a 
potare.  —  Buon  lavoro,  o  vecchio!  Di  chi  è  ella  la  vigna? 

—  Della  solitudine  e  del  dolore,  del  ligliuol  mio,  di  Giannino.  Oggi  alla  sua  bella 
danno  altro  marito,  con  altr'uomo  la  benedicono,  con  altro  l'inghirlandano. 

—  Su,  dimmi,  dimmi,  vecchio;  li  trov'io  a  tavola? 

—  S' hai  morello  lesto,  li  trovi  a  tavola:  s'  bai  morello  veloce,  li  cogli  sull'esser  be- 
nedetti. - 

Dà  una  scudisciata  al  suo  morello,  e  va  quaranta  miglia  :  una  seconda,  e  va  quaran- 
tacinque. E  nella  via  ch'egli  andava,  pregava:  —  Dio,  ch'i'  trovi  mia  madre  nell'orto 
ad  inalliare  !  — 

Come  eristiano  lo  diceva,  fu  esaudito  qual  santo:  e  trovò  la  madre  sua  nell'orto  ad 
inaffiare.  —  Buon  lavoro,  o  vecchia!  Di  chi  è  egli  l'orto? 

—  Della  solitudine  e  del  dolore,  del  Ggliuol  mio,  di  Giannino.  Oggi  alla  sua  bella 
danno  altro  marito,  con  altr'uomo  la  benedicono,  con  altro  l'inghirlandano. 

—  Su,  dimmi,  dimmi,  vecchia;  Il  trov'io  a  tavola? 

—  S'bai  morello  lesto,  li  trovi  a  tavola:  s'hai  morello  veloce,  li  cogli  sull'esser  bene- 
delli.— 

Dà  una  scudisciata  al  suo  morello,  e  va  quaranta  miglia;  una  seconda,  e  va  quaran- 
tacinque. Il  morello  nitri,  e  la  ragazza  lo  conosce.  —  llagazza  mia,  chi  li  parla?  e  chi 
teco  conversa? 

—  Gli  è  il  mio  fratello  maggiore;  mi  porta  la  dole. 

—  S'è  il  maggior  tuo  fratello,  esci  tu  a  mescergli  ;  s'è  l'amante,  esco  io  ad  ammazzarlo. 

—  (ìli  è  il  maceior  mio  fratello;  mi  porta  la  dote.  — 

Prese  una  coppa  d'oro  per  uscire  a  mescergli. —Slam mi  alla  dritta,  o  leggiadra; 
mescimi  a  manca,  o  fanciulla.  — 

E  il  morello  s'inginocchiò,  e  la  fanciulla  si  trovò  su. 

Corre  ratto  qual  vento:  i  Turchi  pigliano  i  fucili.  Né  il  morello  videro,  né  la  sua 
polvere.  Chi  aveva  morello  lesto,  vide  la  polvere  sua:  chi  avea  morello  veloce,  nemmen 
la  polvere  sua  >•. 

Tutti  i  pubblici  avvenimenti  sono  soggetti  di  canto  fra  i  Greci;  ma  appunto  perchè 
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ossi  canti  si  rinnovcllano,  di  rado  vengono  conservati  gli  antichi.  Di  questi  è,  sebben 
riformato,  quello  sulla  presa  di  Costantinopoli,  che  tuttora  si  ripete;  lamento  non 
iscompagnato  dalla  speranza  : 

ii  Presero  la  ritta,  preserla  ;  presero  Tessalonica;  presero  anche  Santa  Sofia,  il  gran 
monastero  che  avea  trecento  campanelli  e  sessantadue  campane,  ogni  campana  un  prete, 
ogni  prete  un  diacono. 

Nel  punto  che  mostrasi  il  Sacramento  e  il  Re  del  mondo,  una  voce  venne  loro  dai 
cieli,  dalla  bocca  degli  angeli  •  —  Lasciate  codesta  salmodia,  posate  il  Santo,  e  mandate 
parola  in  terra  de'  Franchi,  che  vengano  a  prenderlo,  che  prendano  la  croce  d'oro,  e  il 
santo  vangelo,  e  la  sacra  mensa,  che  non  sia  violata.  — 

Come  l'udì  la  Madonna,  piangono  le  immagini  sue.  —  Chetali,  signora  nostra;  non 
piangere,  non  lagrimare  :  di  nuovo  cogli  anni,  coi  tempi  queste  cose  ritorneranno  tue  » . 

Ne  è  una  varietà  il  seguente  : 

«  Risuona  l'aria,  risuona  la  terra,  risuona  tutto  sotto  il  cielo,  risuona  Santa  Sofia,  il 
gran  monastero,  con  quattrocento  segni,  con  sessanladue  campane;  per  ogni  campana 
un  papasso,  per  ogni  papasso  un  diacono.  Che  vengano  al  Cherubico,  ed  esca  l'impera- 
tore. E  una  colomba  calò  da  mezzo  il  cielo:  —  Smettete  il  Cherubico,  ed  abbassate  i 
canti.  Papassi,  prendete  le  cose  sacre;  e  voi,  cere,  spegnetevi;  perchè  è  volere  di  Dio 
che  la  città  divenga  turca.  Mandate  dicendo  in  Occidente  che  vengauo  tre  bastimenti; 
uno  prenda  la  croce,  l'altro  il  vangelo,  e  il  terzo  più  bello  il  nostro  santo  altare,  che 
non  ce  lo  prendano  i  cani  e  lo  profanino.  La  Madonna  si  scosse,  e  piansero  le  immagini 
sue.  —  Chetati,  Madonna;  e  voi,  immagini,  non  piangete.  Di  nuovo  cogli  anni,  coi 
tempi  saranno  vostri  ». 

La  schiavali. 

«  Cos'hai,  o  cuore,  che  mi  duoli?  cos'hai  che  sospiri?  Cuore,  non  iseberzi,  non  ridi, 
come  eri  usato?  —  Oh  che!  m'è  occorso  per  avventura  qualche  bene,  che  abbia  da 
scherzare  o  da  ridere?  Non  è  venuta  l'ora  della  schiavitù,  l'ora  dell'esigilo? . . .  Si  divi- 
dono la  madre  dal  figliuolo,  ed  il  figliuolo  dalla  madre;  si  separano  gl'innamorati  con- 
jugi  ;  e  dove  si  separano,  non  cresce  più  erba  ». 

1  canti  più  notevoli  sono  quelli  dei  Ckfti,  ladri,  come  suona  il  nome  loro,  o  briganti 
nel  senso  che  a  questa  parola  si  diede  nelle  Calabrie  e  nel  Tirolo.  Questa  gente  armata 
su  pei  monti,  resistette  instancabilmente  alle  milizie  dei  bascià;  coraggiosi,  costanti 
contro  i  bisogni ,  imperterriti  nei  tormenti,  risoluti,  anche  morendo,  a  non  lasciar  le 
loro  teste  in  mano  de' Musulmani,  che  le  espongono  per  trionfo  loro  e  per  isgomenlo 
altrui.  Lor  voto  è  morire  sul  campo,  anziché  nel  letto:  del  resto  semplici  nel  vivere, 
sereni,  devoti  alle  reliquie,  generosi  nell'amicizia,  delicati  di  sentimento,  massime  verso 
le  donne,  amanti  del  vino  e  delle  canzoni. 

E  le  canzoni  loro  compongono  essi  medesimi,  o  piuttosto  i  ciechi  mendicanti;  dove 
le  proprie  imprese  o  le  altrui  vanno  cantando,  e  in  ini  l'amor  patrio  non  è  men  ardente 
che  nelle  gesle  che  celebrano;  scintille,  da  cui  forse  si  avviverà  un  nuovo  Omero. 

//  giovine  clefia. 

«  Mamma,  te  lo  ricanto,  non  posso  servire  i  Turchi,  no  non  posso:  il  mio  cuore  ha 
fatto  tanto  di  pelo.  Vo'  prendere  il  mio  schioppo,  e  andare  a  farmi  delta,  abitare  sui 
monti  e  sulle  vette,  aver  i  boschi  per  compagnia  e  conversazione  con  le  belve,  aver  le 
nevi  per  copertura  e  per  letto  le  rupi,  e  starmene  tutto  il  dì  con  ragazzi  clefti. 
'  Voglio  andarmene;  mamma,  non  piangere.  Dammi  la  tua  benedizione;  e  mi  augura, 
mamma  mia,  d'ammazzar  Turchi  assai.  Pianta  un  rosajo  ni  un  negro  garofano:  gl'inaf- 
lia  di  zucchero,  gì' in  affla  di  muschio.  E  finché  frondeggeranno  e  fioriranno,  tuo  figlio 
non  è  morto,  e  combatte  i  Turchi.  E  se  verrà  una  giornata  trista,  una  giornata  avvele- 
nata, e  appassiranno  ambedue  insieme  e  cadranno  i  fiori,  allora  anch'io  sarò  ferito, 
allora  vestiti  a  bruno  ». 

Passarono  dodici  anni  e  quindici  mesi,  e  fiorivano  le  rose,  e  s'aprivano  i  boccioli.  E 
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ima  maltina  di  primavera,  il  primo  di  maggio,  mentre  gorgheggiavano  gli  uccelletti  e 
il  cielo  rideva,  a  un  tratto  lampeggia  e  tuona  e  si  fa  scuro.  Il  garofano  sospirò,  pianse 
il  rosajo,  e  a  un  tratto  seccarono  ambedue  e  caddero  i  liori;  e  con  loro  stramazzò 
morta  anche  la  povera  mamma  ». 

//  nuovo  patitali. 

•  Basilio,  sta  cheto,  che  diventerai  capoccia,  acquisterai  gregge,  e  bovi  e  mandre, 
terreni  e  vigne  che  le  fanciulle  lavoreranno. 

Mamma  mia,  non  vo'  starmi  cheto  per  diventare  capoccia  e  acquistar  vigne  che  le 
fanciulle  lavorino,  ed  essere  schiavo  dei  Turchi,  bardasso  dei  cani.  l'orlami  la  pesante 
spada  ed  il  leggero  fucile,  che  voli,  come  uccello,  alto  sulle  vette  de' monti,  che  giri  le 
montagne,  passeggi  per  boschi,  e  trovi  nidi  dì  clefti,  stanze  di  capitani;  vada  a  trovar 
Mandalo  e  ad  unirmi  con  lìasteir,  che  combattono  i  Turchi  e  gli  Albanesi;  e  compagno 
biro  passi  sulle  teste  dei  Turchi,  con  un  colpo  di  spada  ne  ammazzi  Ire,  collo  schioppo 
cinque,  e  col  mio  jatagan  quaranta  o  cinquanta. 

La  mattina  per  tempissimo  bacia  sua  madre,  per  tempissimo  prende  via.  —  Addio, 
monti  dirupati,  rugiadosi  cespugli  !  —  Addio,  bravo  ragazzo,  valente  palicari  ! 

I  Turchi  lo  imbatterono,  e  gli  tesero  insidie;  andarono  ad  aspettarlo  in  un  sentiero 
salvatico  ;  pensavano  quei  cani  che  fosse  come  un  di  loro,  ed  avevano  corde  per  legarlo 
come  fosse  un  montone.  Ma  quel  bravo  ragazzo  ,  quel  valente  palicari  sfodera  la  gran 
spada  e  ne  fa  strage:  parve  un  mietitore  quando  recide  spiche;  ma  invece  di  spiebe 
mielea  teste  di  Turchi.  Miete  dieiotlo  Turchi,  e  ne  ferisce  trenta;  prese  loro  anche  gli 
arnesi,  e  fu  fatto  capitano  ». 

Il  clefta  indomito. 

«  Sia  pure  diventato  turco  Derveni,  e  l'abbiano  preso  gli  Albanesi;  Sterio  è  vivo,  e 
non  fa  omaggio  a  pasciù.  Finché  nevicheranno  i  monti  e  fioriranno  i  campi  e  le  balze 
avranno  fresche  acque,  non  m'inchino  io  u' Turchi.  Andiamo  a  porre  stanza  dove  hanno 
covile  i  lupi,  sulle  creste  de'  monti,  in  caverne,  fra  rupi  e  sassi.  Nei  paesi  stanno  gli 
schiavi  e  inchinano  i  Turchi:  noi  per  paesi  abbiamo  solitudini  e  macchie.  Piuttosto  che 
con  Turchi,  meglio  vivere  con  fiere  ». 

La  lezione  del  clefla. 

Uscì  Nanno  sui  monti,  e  sull'alte  cime  giovani  clefii  raccoglieva,  giovani  e  prodi. 
Li  raccolse,  gli  ordinò,  ne  fece  tre  migliaja;  e  lutto  il  dì  gl'insegnava,  tutta  notte 
lor  dice: 

—  Ascoltate,  miei  prodi,  e  voi  ragazzi  miei  ;  non  vo'  clefti  da  capretti,  clefti  da  ca- 
strali, ma  vo'  clefti  da  spada,  clefti  e  fucile  ; 

Cammino  di  tre  dì  prenderlo  in  una  notte;  andare,  pigliar  le  case  della  Nicolina,  che 
ha  denari  tanti  e  piatti  d'argento. 

—  lien  venuto,  Nanno!  e  bene  i  prodi! 

—  1  giovani  vogliono  soldi  ;  i  prodi,  zecchini  d'oro.  E  io  mi  vo'  la  signora. .  .  » 
Quest'ultimo  sentimento  è  uno  de' rarissimi  ove  manchi  il  rispetto  al  bel  sesso,  che 

è  un  altro  dei  caratteri  del  clefta. 

Un  clefla  condannalo  a  morte. 

«  Addio,  alti  monti  e  cascatela  cristalline,  freschi  crepuscoli  e  notti  di  luna  ,  e  voi 
poveri  clefti  nelle  solitarie  dimore!  Non  mi  assalì  malattia,  e  sto  per  morire...  Ma  se 
una  palla  mi  trafigge  il  corpo,  resta  l'anima.  Diventerò  un  negro  uccello,  una  negra 
rondinella,  sveglierò  le  guardie,  guarderò  il  combattimento;  e  quando  cesserà,  verrò  a 
posarmi  sopra  un  bel  cipresso,  a  numerar  i  feriti  e  piangere  i  morti,  che  sentano  le 
madri  loro  e  li  piangano.  —  Dieci  lo  presero  davanti  e  dodici  di  dietro:  quaranta  lo 
condussero  alla  porta  del  visir.  —  Addio  clefti;  e  voi,  buoni  camerata,  addio.  Sepelli- 


•  )2i  POESIA    POPOLARE 

temi  sopra  una  balza...;  e  quando  da  Santa  Sofia,  dal  gran  monastero,  usciranno  i  pro- 
fumi d'incenso  il  giorno  di  pasqua,  diventerò  uccello  e  volerò  a  Costantinopoli  a  cantar 
anch'io  la  santa  Risurrezione.  —  Non  aveva  finito  di  dire  quando  si  sentono  strepitar 
porte  e  finestre...  Gli  tirarono  tre  fucilate,  e  cadde  morto.  1  Turchi  lasciano  il  corpo,  e 
prendono  la  testa.  E  dove  lo  sepellirono  sopra  una  balza,  spuntò  un  cipresso  che  ha 
un  nido  a  mezzo;  ed  un  negro  uccello,  ogni  primavera,  sospira  ch'escano  i  profumi 
d'incenso  il  giorno  di  pasqua  ». 

Canio  del  ckfta  morentr. 

o  Montagne,  che  non  seccate?  trincere,  che  non  piangete?  Giorgio  assalsero  lassù  a 
Macricampo  ;  tre  fucili  tirarongli  di  Co  vada: 

l'no  lo  prese  in  pelle;  l'altro  lo  rasentò  ;  il  terzo,  il  mortale,  lo  colpì  entro  la  bocca. 

Empie  la  bocca  il  sangue,  e  le  labbra  l'amaro;  e  la  lingua  di  lui  bisbiglia,  come  gor- 
gheggia usignuolo. 

—  Ove  siete,  prodi  miei  cari ,  pochi  ma  valenti?  Che  il  sangue  mio  riscuotiate  dai 
custodi  de' passi,  e  qui  non  mi  lasciate  in  terra  di  Turchi;  che  vengano  i  Turchi ,  e  mi 
pestino  sul  capo. 

Ila  prendetemi,  e  mi  traete  in  uu  alto  poggio;  tagliate  rami,  e  tendetemi  guanciale 
di  rami. 

Scavate  la  mia  fossa  capace  per  due  persone,  ch'io  stia  ritto  e  combatta,  e  accosciato 
ricarichi  (82). 

E  al  destro  mio  lato  lasciate  una  finestra,  ch'entrino  ed  escano  gli  uccelli,  che  dicano 
la  primavera  ». 

Varietà  di  questo  è  il  seguente: 

■■  Il  sole  chinava,  e  Dimo  dava  gli  ordini:  —  Voi,  miei  figli,  ite  a  cercar  acqua  pel 
vostro  pasto  di  sta  sera:  tu,  Lamprakis,  nipote  mio,  siedi  là  vicino  a  me;  prendi,  vesti 
le  mie  armi,  e  sii  capitano.  E  voi  altri,  miei  prodi,  pigliate  la  mia  povera,  la  mia  cara 
sciabola;  tagliate  rami  frondeggianti,  fatemene  un  letto  dov'io  riposi,  ed  andate  a  cer- 
carmi un  confessore  a  cui  confessarmi,  a  cui  dire  lutti  i  peccati  che  ho  fatto.  Fui  tren- 
t'anni  armatolo,  fui  vent'anni  clefto  :  ma  la  mia  ora  è  giunta;  io  muojo.  Fatemi  la 
tomba,  fatela  alta  e  larga,  ch'io  possa  combattere  in  piedi,  e  caricar  la  mia  arma  sul 
fianco.  A  destra  lasciatemi  un  pertugio  ,  acciocché  le  rondinelle  vengano  ad  annun- 
ziarmi la  primavera,  e  i  rosignuoli  a  cantarmi  il  buon  mese  di  maggio  ». 

Il  monumento  del  clefta. 

«  Abbiam  bevuto  sabbato  e  tutta  la  domenica,  e  lunedi  mattina  ci  mancò  il  vino.  !l 
capitano  mi  mandò  a  prenderne,  lo  forestiere,  e  non  pratico,  non  sapeva  la  strada; 
cammina  cammina  fuori  di  strada,  via  per  sentieri  solitari.  Il  sentiero  riusciva  ad  un'alta 
rupe,  ch'era  piena  di  lapidi  di  palicari.  Non  mi  piacque  passarci  attraverso;  ma  sedetti, 
e  contava  i  monumenti  quanti  erano.  Erano  cento,  e  i  marmi  ducento,  e  un  monumento 
separato  dagli  altri.  Per  avventura  ci  passai  sopra  dal  lato  della  testa;  e  quello  mandò 
fuori  una  vucina  dal  mondo  di  sotto.  ■ —  Cos'hai,  monumento,  che  mormori?  cos'hai 
che  sospiri  ?  forse  ti  pesa  la  terra,  forse  la  nera  pietra  ? 

—  Non  mi  pesa  la  terra  né  la  nera  pietra;  ma  ho  per  male  e  per  offesa,  ho  per  dis- 
pregio, che  il  piede  d'un  palicari  calpesti  il  mio  corpo.  Forse  non  sono  stato  anch'io 
giovane?  non  sono  stato  anch'io  palicari?  Non  ho  camminato  aneli  io  di  notte  senza 
luna?  Non  ho  combattuto  sui  monti  con  una  spada  di  dieci  spanne  ed  uno  schioppo 
d'un'orgia?  Quaranta  Turchi  ho  ammazzato  in  tre  giorni  e  tre  notti ,  altri  quaranta  ho 
feriti,  e  molti  presi  schiavi.  Ma  la  spada  andò  in  due  pezzi  ;  e  un  tristo  cane  di  Turco 
mi  raggiunge  a  cavallo  col  jatagan,  mi  tira  un  fendente,  lo  tira  ...  io  lo  prendo  con  hi 
destra  mano.  Trae  fuori  la  pistola,  e  mi  spara  :  mi  stende  boccone  nella  macchia,  l'ian- 

(S'2)  Per  caricare  Parma  in  sicuro,  il  eletta  si  corica,  poi  tira  in  ginocchioni. 
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ii,  u  elette,  piangimi  :  piangano  anche  i  tuoi  compagni  sulla  mia  terra  seuza  fiori, 
sul  nero  mio  monumento  ». 

Le  armi  del  clefta. 

«  Le  armi  del  prode  non  si  devono  vendere,  ma  riporre  in  chiesa  e  onorare  come 
cosa  santa,  o  appendere  ad  una  vecchia  torre  piena  di  ragnateli.  La  ruggine  mangi 
l'armi,  come  la  terra  il  prode  ». 

Sulla  sciabola  di  [{ontoghiannis. 

«  A  colui  che  non  teme  i  tiranni,  che  è  libero  nel  mondo,  e  cui  vita  son  la  gloria  e 
l'onore,  ad  esso  appartiene  questa  spada  ». 

Le  arie  dediche  scino  semplici,  strascicate,  simili  al  canto  fermo;  meste  anche,  dove 
è  più  impetuoso  e  selvaggio  I  affetto  ;  quali  si  addicono  al  lungo  e  reiterato  ecode'monti. 
Le  cittadine  e  le  isolane  sono  più  dolci,  più  gaje,  e  d'arte  più  varia.  Vi  si  sentono  anche 
vecchie  arie  italiane,  disusate  in  Italia.  Nelle  montagne  I  aria  non  abbraccia  che  uno  o 
due  versi  :  ma  l'allungano  con  ripieno  ili  ritornelli  strani.  La  danza  non  è  senza  senso, 
e  viene  forse  da  più  antica,  la  quale  Ggurava  un  fatto  storico  od  inventato.  Ciascun  paese 
ha  la  sua,  ciascuna  danza  il  suo  canto.  Nelle  recenti  il  ballo  gli  è  il  meno,  i  versi  il  più  : 
prima  si  fa  la  canzone,  poi  viene  il  hallo  a  tradurla,  e  questo  va  in  disuso  con  quella. 

.Non  ogni  gesto  rispondi'  al  pensiero,  ma  tra  il  movere  ed  il  cantare  è  armonia.  Le 
-'uerriere  rendonsi  con  atti  veloci  e  suoni  rotti;  delle  amorose  la  misura  è  più  molle. 

V  Olimpo. 

L'olimpo  e  il  Chissavo,  le  due  montagne,  contendono;  volgesi  allora  l'Olimpo,  e 
dice  al  Chissavo  : 

—  Non  contender  meco,  o  Chissavo,  tu  polveroso  dal  calpestio,  lo  sono  il  vecchio 
Olimpo,  rinomalo  nel  mondo  :  ho  quarantadue  cime,  sessantadue  fonti;  ogni  fonte  ha 
una  bandiera;  ogni  ramo  ha  un  prode.  E  sull'alta  mia  cima  posa  un'aquila,  e  fra  gli 
artigli  tiene  un  teschio  di  pro.de. 

—  Teschio,  che  facesti  tu,  che  sei  condannato? 

—  Mangia,  uccello,  la  mia  giovinezza,  mangia  la  possa  mia  ;  che  tu  faccia  un  braccio 
l'ala,  e  un  palmo  l'ugna. 

A  Luro  e  a  Siromero  fui  milite:  a  Cassio  e  sull'Olimpo  dodici  anni  bandito.  Sessanta 
agà  uccisi,  e  bruciai  i  luoghi  loro. 

E  quanti  lasciai  sul  campo  e  Turchi  e  Albanesi,  son  molti,  uccello  mio,  e  numero  non 
hanno. 

Ma  venne  pur  la  mia  volta,  ch'io  cada  in  battaglia  ». 

Onesti  indirizzi  a  un  uccello  ritornano  frequenti.  Eccone  tra  mille  uno: 

«  Un  uccellino  si  stava  in  sul  ponte;  lamentava  e  diceva;  diceva  ad  Ali  pascià: 

—  Non  è  qui  Giannina  ,  da  ferviti  giuochi  d'acqua:  non  è  qui  l'revesa,  da  farti  una 

re,  Sub  il  celebrato,  ove  combattono  bambini,  donne  e  ragazze  ; 
eombatte  la  Zavella  colla  spada  alla  mano,  col  bambolo  all'un  braccio,  col  fucile 
nell'altro,  e  colle  cartuccie  nel  grembiule  ...  ». 

Testamento  del  clefta. 

■'  Un  uccello  Biava  appollajato  sul  capo  di  Zidros,  e  non  cantava  come  un  uccello, 
e  qne  tutti  gli  uccelli,  ma  cantava  e  parlava  con  voce  umana: 

—  Zidros  mio,  tu  cri  uom  da  -inno,  tu  anche  eroe,  tu  il  primo  prefetto  d'ogni  mona- 
o  ;  e  quante  montagne  passa*  i ,  erano  piene  d'erbe  ;  e  tu  sfortunato  ,  non  ne  man- 

11 1  aleuna  per  non  morire. 

—  Cosi  dici,  Bccellioo  pazzo?  perchè  parli  male  di  me?  le  vissi  quarantanni  come 

i .  pur  devo  mot  dover  morire, 
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non  il  dover  perire,  ma  il  mio  allanno  e  la  vergogna  mia  è  che  la  schiera  dei  Turchi  lo 
saprà,  e  verrà  da  Alassona,  e  devasterà  il  mio  paese,  la  contrada  sciagurata,  lo  prego  i 
miei  compagni  e  tutta  l'eroica  gioventù  di  difendere  la  casa  mia,  d'uccidere  i  Turchi, 
di  salvare  il  fanciullo,  il  mio  Demetrio,  il  quale  è  piccolo  e  giovane,  e  non  intende  il 
mestiero  di  clefta  ». 

Di  questa  diamo  qui  ahbasso  l'originale  (83)  per  modello  del  metro,  che  il  più  solito 
nelle  canzoni  clcftiche  è  così  fatto: 

u  -.  |u-|u-|u-||u-|u-|u-|u 

Dai  canti  cleftici  (Tpayoùò'ia  xieynxà)  distinguono  i  canti  romantici  (tpayeuJio  TÙaxi), 
che  sono  di  quattro  trochei  : 

■   u    |    -    u   |    -   u    |    -   u 

come  nella  qui  sottoposta  (84),  la  quale  suona: 

(83)  'H  SiaSrixri   toù  x/éym. 

"Eva  Jroy/àxt  xa.SoùvTav  *a  toù  rLiSpo\t  tò   y.sfà'u. 
A=v   iy.ztà-tSu  aav   ttou/Z,  aìv  ó/a   tì  7rou)axia, 
Mov'  ìv.i li.no -i  y.'ùiyiv  àv.3pw7riv»!    Xa/troa  • 

—  Zidpo  ptou,  ff'  /'3ouv  ypóvtptor,  {faovv  zzi  jraÀXtx&H, 

'Haovv  zai  rp&JToe  in&pyjti   ';   ò/a  Ta  u-ovaaTr.pta, 
Kt'  ooa  /3oyvi  7T£&TT7T>:ffi;,  ò).a  /3oTavta  v'  v;r2v, 
Asv  TÒ  '£spe:,  xaxo'ftotjSE,   va  *ri;  va   w.y,v  7roSav?K' 

—  Te  Xsj,  fi'.ipi  nov'iiy.i,  aùroù,  Jiaii  fis  zaraptESai  ; 
SapavTa   ^póvou.;  É'£«3a  v"  ìoaaTw/ò;  zai   zvé^Tr,;, 
KV  òi/).ou;  «pivi»  vi   '£iva,  7ra/t   &i  va  ratQivw. 
AÈv   to'    '^oi  jtw;  Si  vi  ^a-Sù,    zai  ir<3s  Si  vi  Tiat9avo>, 
MÓV  to'   '^u  si   irapÌTO>ov   zai   ';  s'vTpo^»)   fisyaAi), 

Lloù  Si  TÓ  fiaByj    »'  »i    Toupzià,  vi  Tri»  %-  t»;v  'A/MOVjva, 

Ni  fioù   yjxt&iYi   tì  yapià,  tì  'pTZftx  (lùatTicc 

Ilapaza/w  tì  ayvTpo^tì  zi  o/a  tì  ira>Àrjxa/3ta, 

Ni  ptoù   votas^oùv  TÒ  a7ry;T£  ptoy,  vi  ?pà£ouv  toù;  Toùpzou;, 

Ni  fiou   zuttì^ouv  tò  Tratti,   tò  piaùpo  tò   \np.vitpi  ' 

flou   'vai  puzpò  zi  àvqAtxo.   zi  ino    z);yTti  di  |épci .'  — 

È  tolta  da  'O  'AyapavTO;,  Pietroburgo  183-3 .  p.  54. 

(8*)  'O  Bf'<3poj  xai  ò  uaùpó;  tou. 

'2  tò  /3aprì'apt,  '5  tò  Bapò'àpi, 
Kai  ';  toù   Bapdapioù   tov   zipircov, 
B=6go;  y;Tov  faTriwpcivos  • 
Kai  0  y.aùpo's  T'u  Tòv  isyct  • 
— £qx',  à^g'vT>)    uov,  va  ìtayE, 
'Oti  Trav'  17   ffukftto^c'a  pia;. 
A:v  tfxnoput  ptaùpé,  vi  7ra'/w, 
'Oti  3éàoo  v'àitaiSivtu. 
SùpE.  ay.i-f/e  uè  tì  vi^ta, 
Me  T*ip7upo7r£ra),i   tou, 
K'  ÉVape  y£  pie  tì  doma, 

'Pi^E    ptE     ilÌVX    *;    TÒ     ■{''t'J.'JL. 

"ETraps   zac  T'apptaTa  piou, 

Ni    TÌ    7TÌyyj;    T'òv    dlXOJV    plOU. 

'ErrapE  zai  tò  ptavTJjAt, 

Ni  tò   TTv.yrt;  t£;  za/£;   ptou, 
Ni  p\ì  xXaf,  òrav  tò  (SUirEt. 

Dai  S'ugriechiiche  VolkfUedern  griech.  unii'  front,  owgtgtbtn  con  C.  Faiibirl,  uierKflsfn  con 
Wiis.  MiniKB.  Lipsia  1825.  11.   p.  20. 
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Vevrns,  d  il  ano  cavallo  morello. 


«  In  Vardari,  in  Vardari,  nella  pianura  di  Vardari,  Vevros  giace  ammalato,  e  a  lui  in- 
dirizza la  parola  il  cavallo  morello  :  —  Padrone,  alzati,  e  via  di  qua,  poiché  se  ne  vanno 
i  compagni. 

—  Non  posso,  morello,  non  posso  andare,  e  qui  m'è  forza  morire.  Vieni,  e  raspando 
col  tuo  ferro  pesante  come  argento,  scava,  poi  levami  coi  denti  ,  gettami  nella  fossa. 
Prendi  anche  queste  mie  armi,  recale  a'  miei:  prendi  anche  questo  pannolino,  recalo 
alla  mia  amante,  ch'essa  pianga  nel  contemplarlo  » . 

Da  tutti  questi  componimenti  è  esclusa  la  rima,  la  quale  trovasi  solo  ne'  distici,  che 
sono  usitatissimi  e  corrispondono  ai  nostri  stornelli  (83). 
Altrettanto  sono  arditi  i  canti  de'  corsari  : 

Giovarmi  Stathas. 

«  Un  vascello  nero  vogava  dalla  parte  di  Cassandra;  nere  vele  e  un  padiglione  color 
di  cielo  l'ombravano. 

A  rincontro  gli  viene  una  corvetta  collo  stendardo  rosso.  — Ammaina  (gli  grida  que- 
sta), abbassa  le  vele. 

—  lo  non  ammaino,  non  abbasso  le  vele:  mi  prendeste  per  una  fanciulla?  mi  pren- 
deste per  una  fresca  sposa  che  vi  faccia  le  riverenze?  lo  son  Giovanni  Stathas,  genero  di 
Hukovellas.  Gettate  la  gomona,  o  miei  prodi;  presentate  la  proradei  navile;  fate  scor- 
rere il  sangue  de'Turcbi;  non  perdonate  agl'infedeli.  — 

I  Turchi  danno  la  volta,  girano  la  prora;  Giovanni  assale  il  primo  colla  sciabola  in 
pugno:  il  sangue  scorre  sulla  stiva,  il  mare  si  fa  vermiglio,  gl'infedeli  si  rendono,  gri- 
dando—Alla! alla!  » 

La  musa  cleftica  s'infervorò  ogniqualvolta  rinnovossi  la  lotta  della  croce  contro  la 
mezzaluna;  e  le  vittorie  e  le  sconfitte  tutte  son  da  essa  ricantate,  conservando  molti 
nomi  di  eroi,  che  la  storia  raccorrà  quando  cessi  d'essere  scritta  com'oggi. 

II  figliuolo  d'anima  piange  la  morte  di  Liaco,  figlio  d'un  pastore  di  Tessaglia,  e  capi- 
tano sull'Olimpo,  perito  per  le  insidie  di  Ah: 

«  Liaco,  te  piangono  gli  Agrafa,  te  le  fonti  e  gli  alberi  (86);  te  piange  il  misero  tuo 
figliuolo  d'anima;  te  piangono  i  prodi. 

Non  tei  diss'io,  Liaco,  una  volta,  non  tei  diss'io  tre  e  cinque?  Rinchinati,  Liaco,  al 
pascià;  ti  rinchina  al  visir. 

Kinch'è  Liaco  vivo,  al  pascià  non  si  rinchina:  pascià  Liaco  ha  la  spada,  visir  il 
fucile. 

Tristo  agguato  gli  fanno  dalla  porta.  Avea  sete  Liaco,  e  viene  colla  spada  alla  mano. 

Si  chinò  giù  per  bere  acqua  e  rinfrescarsi  :  tre  fucilate  gli  diedero,  tre  alla  fila:  uno 
lo  piglia  alle  reni;  l'altro  a  mezzo;  il  terzo,  il  mortale,  lo  prese  nel  petto. 

Sangue  gli  empie  la  bocca,  e  amaro  le  labbra:  e  la  lingua  sua  soave-favella,  e  gor- 
gheggia, e  dice  : 

(83)  Eccone  escropj  : 

Kvnx  piai  axi  fi'  ù<pr,lòv,  axi/pe  va  vi  >a/«aw. 
'Ej^'ji  Suo   /óyia  vx  a    £Ì:tm,   y.'  iirxì  vi.  ^ityuyniju. 
«  Alto  cipresso  incurvati,  acciocché  io  ti  parli;  ilue  sole  parole  ho  io  per  te,  prima  ch'io  mnoja  ». 
MiKiim.  it.   p.  148. 

Tc'-jt^cx  tu))a  '^6t  h  xzpr)izt  Ta  Suo  ri   'xil*  ^xpuivx. 
Kai  t'  àt.\x  duo  jzi  z'xfca-;  xxupiìvx,  ixxpxppivx. 
«  Quattro  foglie  formano  il  cnore;  due  tn  m'hai  levate,  e  due  lasciate  m'hai,  ma  8vviuite  e  secche  •. 
Mi  kllbb,  ti.  p.  (!i0. 

(HC)  7V  nemits  Anquiti<v.   vitrea  ts  Furinus  «nifd, 

Tr  liquidi  flerere  torut . . .         VIRGILIO,   JBn.  vii.  739. 
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—  Dove  siete,  prodi  miei,  dove  se' tu  figliuolo  d'anima  mio?  (Ir  prendetemi  eli  zec- 
chini, prendetemi  le  piastre  d'argento;  prendete  la  dolce  spada  mia,  rinomata;  taglia- 
temi il  capo:  noi  tugliuo  i  Turchi,  e  lo  portino  al  pascià  lassù  nel  divano;  lo  veggano 
i  nemici  e  godano,  gli  amici  e  si  dolgano;  lo  regga  la  madre  mia,  e  muoja  di  dolore  ». 

Il  seguente  rammenta  un  de' fratelli  Scillodimo  di  Acarnania,  che  fuggì  dalle  carceri 
d'Ali  bascià  il  1 

Se  llodimo  mangiava  sotto  gli  abeti,  e  Irene  al  fianco  aveva  per  mescergli. 

—  Mescimi,  Irene  bella,  mescmi  finché  aggiorni,  lìncb'esca  la  stella  diana,  e  vadan- 
sene  le  plejadi;  e  poi  ti  mando  a  essa  tua  con  dieci  de'  prodi. 

—  Dirno,  io  non  sono  serva  tua,  che  vino  ti  mesca  ;  io  sono  sposa  di  sindachi,  e  figliuola 
di  geronti.  — 

E  in  quello,  sullo  spuntar  del  di  passavano  due  viandanti  ;  avevano  le  barbe  lunghe, 
il  viso  bruno;  e  ambidue  gli  stettero  presso,  e  lo  salutavano:  —  Buon  dì,  Dimo  caro. 

—  Buon  dì  a'  viandanti.  Donde  sapete  ch'io  sono  Scillodimo? 

—  Portiamo  saluti  dal  tuo  fratello. 

—  Viandanti,  dove  vedeste  voi  il  fratel  mio? 

—  In'  Giannina  nelle  carceri  lo  vedemmo  chiuso:  aveva  ferri  alle  mani,  e  ceppi  a' 
piedi.  — 

E  Scillodimo  piangeva,  e  mosse  per  irsene. 

—  Dove  vai,  Dimo,  fratel  mio?  dove  vai,  capitano?  Il  fratel  tuo  è  qui:  vieni  ch'io  ti 
baci .  — 

Ed  egli  1"  conobbe,  io  prese  fra  le  braccia,  e  dolcemente  ambidue  si  baciarono  negli 
occhi  e  nelle  labbra. 

E  allora  gli  domandò  Dimo,  e  ì:1ì  disse:  —  Siedi,  dolce  mio  fratello;  e  vieni,  e  rac- 
contami come  sei  scampato  alle  mani  degli  Albanesi. 

—  Di  notte  mi  sciolsi  la  mano,  e  ruppi  i  ceppi,  e  infransi  l'inferriata,  e  saltai  nel 
padule  (STì,  e  trovai  un  barchetta,  e  passai  lo  stagno,  .ter  l'altro  lasciai  Giannina,  e 
pigliai  le  montagne  ». 

Parga. 

•■  Nero  uccello  che  vicui  dalla  parte  opposta,  dimmi  che  tristi  pianti,  che  neri  laj 
vengono  da  Parga,  tali  che  spezzano  i  monti?  L'hanno  assalita  i  Turchi  o  arde  in 
guen 

—  Non  l'hanno  assalita  i  Turchi,  e  non  arde  in  guerra.  Hanno  venduto  i  Pargiotti 
come  capre,  come  Diandre:  e  tutti  andranno  a  vivere  in  esigilo,  poveretti I  Lasceranno 
le  case  loro,  le  tombe  dei  padr  :  lasceranno  i  li  ri  da  calpestare  ai  Turchi.  Li 
donne  si  strappano  i  capelli,  percuotono  i  bianchi  pi  Iti  ;  i  vecchi  si  lamentano  con  neri 
lamenti;  i  papass                  le  cinese  di  pianto. 

—  Vedi  quel  fuoco  ond'esce  negro  fumo?  Colà  bruciano  ossa,  ossa  di  valorosi  che 
furono  il  terrore  dei  Turchi.  Colà  le  ossa  del  padre  sono  arse  per  mano  del  figlio,  che 
non  le  calpestino  i  Turchi.  Odi  quel  pianto  là  dove  i  i  boschi,  e  come  si  per- 
cuotono e  intuonano  mirologi?  È  la  che  si  staccano  dalla  misera  patria,  e  baciano  le 
pietre  e  la  terra,  e  abbracciano  il  suolo  ». 

«  Tre  uccelli  da  Prei  rda  la  terra  strauiera,  l'altro  San 

Giovanni  ;  e  il  terzo  tutto  nero  lamentasi  e  dice: 

—  Parga,  i  Turchi  t'hanno  assalito,  i  Turchi  t'accerchiano;  non  vengono  per  guerra; 
ti  prendono  pei  te.  Non  l'ha  vinto  il  visir  colle  sue  numerose  schiere:  i  Tur- 
chi fuggivano  come  lepri  lo  sciroppo  pargiotto.  Avevi  prudi  come  liere,  dimue  valorose, 
che  mangiavano  palle  come  pane,  e  polvere  come  companatico.  0  Parga,  i  denari  hanno 
venduto  Cristo;  i  denari  vendono  anche  te.  Madri,  prei  di  le  i  Ggli  :  papassi,  prendete  i 
Santi.  0  prudi,  lasciate  l'armi,  lasciate  lo  schioppo:  scavale  profonde,  scavate  larghe 


i  «[nel  padote  stette  rimpiattato  tre  giorni,  all'acqua  e  alla  ramo. 
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le  fosse,  e  traetene  le  valorose  ossa  de' padri  vostri.  Non  s'inchinarono  a  Turchi;  Turchi 
nou  le  calpestino  ». 

«È  stato  dato  un  tristo  ordine  ai  l'ai^ioiti:  che  tutti  siano  interrogati  se  vogliono 
restar  a  Parga,  e  quanti  vogliono  restare  si  sottomettano  al  Turco;  e  che  quelli  che 
partiranno,  saranno  divisi  per  le  isole  (Jonie).  A  questa  domanda  tutti  fecero  la  mede- 
sima risposta,  ragazzi  ed  uomini,  d'una  sola  opinione:  — Noi  decidiamo  e  vogliamo 
prima  lasciar  Parga,  che  cadere  in  isebiavitù.  I  Turchi  sono  trista  gente;  mettono  tutti 
a  lil  di  spada,  e  noi  gli  avevamo  cacciati  e  vinti  in  guerra.  Ci  arrostiranno  i  figli  infil- 
zati sullo  spiedo:  se  ci  possono  aver  in  mano,  ci  uccideranno  tutti. 

Il  giorno  santo,  la  domenica  fu  un  giorno  di  lutto  .  . .  Entravamo  in  chiesa  piangendo, 
e  uno  diceva  all'altro:  —  Poveri  infelici!  Perdiamo  le  nostre  case,  la  dolce  patria 
nostra,  vago  paese  e  famoso  al  mondo,  che  ha  tante  fresche  sorgenti,  giardini  soavi, 
brezzoline,  e  bellissimi  orti.  — 

Ai  ventotto  d'aprile  Parga  s'arrese  a  Camin  bey,  e  succedette  un  terremoto  ». 

Caido,  e  le  donne  di  Suli. 

«  Una  pretessa  gridò  da  A  varco:  —  Dove  siete,  o  figliuoli  di  l.ambro?  dove  siete,  0 
voi  de'  Bolzari?  Molto  nugolo  vane,  pedoni  e  cavalli:  nou  è  uno,  non  son  t\\\e,,  non 
sono  ire.  e  cinque  ;  son  migliaja  diciotto,  m  gliaja  diciannove. 

-  Vengano  i  Turcacci,  niente  ci  tanno:  vengano  a  veder  la  battaglia,  e  i  fucili  dei 
Sulioii.  Conoscano  di  Lambro  la  spaila,  di  Botzari  il  fucile,  l'armi  delle  Suliote,  la 
famosa  di  Caidol  — 

Come  cominciò  la  battaglia,  e  dieder  fuoco  a'  fucili,  a  Zerva  e  a  Botzari  gridò  Zavella: 
—  Venne  l'ora  della  spada,  e  posi  il  fucile. 

Botzari  rispose  dal  posto:  —Non  è  tempo  di  spada  ancora:  state  ancora  nel  folto, 
tenetevi  al  masso;  che  i  Turchi  son  molti,  e  pochi  i  Sulioti. — 

Allora  a' prodi  suoi  grida  Zavella:  —  Ancora  gli  attendiamo  noi  gli  Albanesi  cani?  — 

E  tutti  presero  e  ruppero  i  foderi  delle  spade  loro,  e  innanzi  a  sé  cacciarono  i  Turchi 
siccome  pecore. 

Veli  pascià  loro  gridava,  non  voltino  le  spalle;  e  quei  rispondevano  con  lacrime  agli 
occhi:  —  Non  è  qui  Delvino,  non  e  Volino:  i  Siili  il  celebre,  il  celebrato  nel  mondo; 
è  di  Lambro  la  spada  turco  sanguinante.  Pece  ad  Albania  tutta  portare  il  bruno;  e 
piangono  le  madri  i  figliuoli,  le  donue  i  mariti  ». 

Guerre  ili  Sui». 

"Tre  uccelli  si  posarono  sulla  vetta  di  Sant'Elia:  uno  guarda  Giannina,  l'altro  Caco- 
Su' i,  il  terzo  più  piccolo  si  i inciela  e  dice:  —  (ili  Albanesi  s'adunarono  per  andar  con- 
tro Caco-Suli.  Tre  stendardi  avanzar*  no,  tre  stendardi  di  fila:  uno  è  di  Mudar  pascià; 
l'altro  di  Mitsobono;  il  terzo,  il  più  valoroso,  è  quello  del  Seliklar. — 

l.a  donna  d'un  papasso  li  vede  venir  da  un'altura: — -Dove  siete,  figli  di  Botzari, 
figli  di  Kutsonikas?  Gli  Albanesi  piombaie  su  noi  ;  ci  condurranno  prigionieri,  ci  con- 
durranno a  IVIielcn  per  farci  cambiare  credenza.  — 

Ma  Kutsonikas  le  grida  da  à\varico  :  —  Noi  temere,  o  d(  una  del  papa-se,  non  ti  porre 
questo  in  mente;  tu  vedrai  una  battaglia  ed  i  fucili  de  eletti  ;  tu  vedrai  come  combat- 
tono i  clefti  e  i  Sulioti.  — 

Non  avrà  lindo  il  discorso,  non  avea  terminato  la  parola,  ecco  i  Turchi  fuggirà  piedi 
e  a  cavallo;  gli  uni  fuggivano,  gli  altri  gridavano: — Te  maledetto,  o  pascià,  che  ci 
cagionasti  tanta  sciagura.  Quanta  gente  turca  perdesti  !  quanti  spai  !  quanti  Albanesi  !  — 

fi  Botzari  colla  sciabola  in  pugno:  —  Vieni  dunque,  pascià.  Perchè  sì  mesto?  perchè 
fuggi  in  tanta  fretta  ?  Torna  qui  nella  nostra  montagna;  torna  qui  in  questa  povera  kiafa; 
vieni  a  posarvi  il  tuo  Irono,  vieni  a  farviti  sultano». 

/ic</io  Zavella. 

"  Si  sente  un  gran  rimbombo,  si  sentono  molte  fucilale.  Forse  si  tirano  per  un  matri- 
monio, forse  per  qualche  moria 

ii»  ' 
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—  Non  si  tirano  per  un  matrimonio  né  per  qualche  morto.  È  Despo  /avella  che  com- 
batte insieme  con  fanciulle  e  spose. 

—  Gli  Albanesi  l'hanno  stretta  nella  torre  di  Dimula. 

—  Giorgetta,  getta  l'armi;  non  è  qui  Suli;  qui  !-ei  schiava  del  pascià,  schiava  degli 
Albanesi. 

—  Benché  Suli  siasi  arreso,  e  Riafa  divenuta  turca,  Despo  non  ha  mai  fatto  e  non  fa 
suoi  padroni  i  Liapidi  ». 

Giorgio,  nato  sull'Olimpo,  abituato  alle  antiche  guerre,  corse  volenteroso  alle  nuove 
dell'insurrezione,  e  in  quattro  mesi  che  combattè  dopo  la  disfatta  d'Ypsilanti,  uccise 
dodicimila  Turchi.  Col  falso  annunzio  che  i  Turchi  volessero  nottetempo  assalir  il  con- 
vento di  Seco  e  profanare  le  reliquie,  tratto  nell'agguato,  a  fatica  si  campò  nel  contento, 
ove  esaurite  le  difese,  die  fuoco  alla  poca  polvere  rimasta.  Di  lui  parla  questo  canto: 

«Cinque  pascià  mossero  dal  brada;  esercilo  conducono  grande  a  piedi  ed  a  cavallo; 
trainano  anche  dodici  cannoni,  e  palle  senza  numero. 

Viene  a  Zapan-Oglu  da  Bukarest:  ha  prode  esercito,  tutto  gianizzeri;  fra' denti  strin- 
gono le  spade,  nelle  mr.ui  i  fucili. 

Allora  Giorgio  gridò  dal  monastero:  —  Dote  siete,  prodi  miei,  dal  maschio  valore? 
Presto  cingete  le  spade,  pigliate  i  fucili;  prendete  da  forti  il  posto,  prendete  i  ripari: 
che  Turchia  ci  colse,  e  tuoi  divorarci,  — 

Gravi  si  gravano  sul  nemico  giù  fino  a  Combolaci.  Tagliarono  presso  a  tremila  leste 
di  Turchi. 

E  Farmaci  gridò  dal  monastero:  —  Lasciate  i  fucili,  tirate  le  spade;  fate  impeto  in 
su,  e  riuscite  a  Sant'Elia.  — 

I  Turchi  ne  gioirono:  corrono  al  monastero.  Allora  Farmaci  vivo  gridò  da  Seco: 
—  Ove  sei,  Giorgio,  mio  fratello  e  primo  capitano?  Turchesia  molta  ci  colse,  e  vuol 
divorarci:  scaglia  cannonale  come  pioggia,  palle  come  grandine. — 

Giorgio  ornai  era  perduto,  e  più  noi  videro  ». 

Diaco,  pure  celebre  clefta  di  Livadia  e  compagno  d'Odisseo,  insorse  nel  1820;  e  con- 
tro lui  fu  spedito  dmer  lìrioni,  che  l'ebbe  in  mano: 
«  Nube  molta  calò,  negra  come  smergo.  Vien  forse  Caliva?  forse  Gianni  il  valente? 
Né  Cali  va  tiene,  né  Gianni  il  valente:  Omer  Brioni  culo  con  diciolto  migliaja. 
Diaco  come  l'intese,  molto  gli  sa  male;  acuta  voce  lete,  chiamò  il  suo  primo: 

—  L'eserc  to  mio  raccogli,  aduna  i  prodi  ;  diigli  polvere  in  copia,  e  palle  a  manciate. 
Presto!  pigliarli  giù  da  Alamanna,  dove  ha  trincee  possenti,  dov'ha  ripari. — 

Presero  le  leggere  spade  e  i  gravi  fucili,  giunsero  in  Alamanna,  e  pigliarono  le  trincee. 

—  Coraggio,  figliuoli  (gridò);  figliuoli  miei,  non  temete;  furti  com'Elleni,  come 
Greci,  state.  — 

Quelli  impaurirono,  si  spersern  nelle  selve:  rimase  Diaco  al  fuoco  con  diciotto  valenti. 

Tre  ore  combatteva  contro  diciotto  migliaja:  scoppiò  il  suo  fucile,  e  si  fece  in  pezzi. 
E  la  spada  sua  trasse,  e  nel  fuoco  entrò:  tagliò  Turchi  innumerabili  e  selle  capitani. 

Ma  la  spada  sua  si  spezzò  su  dal  pome;  e  cadde  Diaco  vivo  nelle  mani  a'  nemici. 

Mille  lo  preser  dinanzi,  e  duemila  dietro;  e  Omer  Brioni  in  secreto  per  via  gli 
domanda: 

—  Fatti  turco,  Diaco  caro:  vuoi  tu  mutar  tua  fede,  adorar  nella  moschea,  e  lasciare 
la  Chiesa  ?  — 

E  que'  gli  rispose,  e  con  isdegno  gli  dice:  —  Andate  voi  e  la  fede  vostra,  o  sudici, 
in  perdizione,  lo  greco  nacqui,  greco  morrò.  Se  volete  mille  zecchini  e  mille  mam- 
muddi,  solo  cinque  o  sei  di  per  donarmi  di  vita,  lanto  che  giunga  Odisseo  o  Vaja.  — 

Come  l'intese  Calli  bey,  con  lagrime  grida:  —  Mdle  borse  vi  dò  io  e  di  più  cinque- 
cento, che  Iliaco  uccidiate,  il  terribile  eletta,  perchè  spegnerà  la  Turchia  e  ogni  sua 
possa.  — 

Allora  presero  Diaco,  e  lo  misero  nel  palo;  ritto  lo  posero,  ed  e'  sorrideva,  insultava 
la  fede  loro,  li  diceva  sudici:  — Se  me  impalate,  un  Greco  è  perito.  Sien  salvi  Odisseo 
e  il  capitano  Niceta;  quegli  consumrranno  Turchesia  e  tutta  la  corte  vostra  ». 
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La  terribile  (ine  di  Missoluogi,  ove,  all'estremo,  usciti  i  robusti,  il  vescovo  mise 
fuoco  alle  polveri,  sicché  nessuno  rimase  schiavo,  è  celebrata  in  questo  carme: 

«Chi  vuol  seniire  pianti,  femminili  lamenti,  passi  da  Carolo  e  da  Missoluogi;  e  qui 
sentirà  pianti,  virili  lamenti,  che  piangono  le  madri  pe' figliuoli,  e  i  figliuoli  per  le 
madri.  Non  piangono  per  l'uccisione  ch'hanno  a  esser  uccisi,  ma  piangono  per  la  catena 
ch'hanno  a  esser  incatenati. 

Ed  era  un  sabbato  al  tardi,  la  vigilia  di  san  Lazzaro.  Forti  gli  araldi  gridarono  entro 
a  Missoluogi:  nelle  chiese  s'adunarono  tutti,  piccoli,  grandi;  e  l'uno  all'altro  diceva, 
e  l'uno  all'altro  dice:  —  Fratelli,  che  fare  nello  stato  che  ci  colse?  Venti  di  sono  passati 
che  la  viltovaglia  ci  manca:  e  i  cani  mangiammo,  e  gatti  e  topi.  Basilade  cadde,  Auto- 
lieo è  preso;  e  le  barche  vennero,  e  indietro  ritornano.  -  Atanagio  Cosca  gridò,  Atana- 
sio Cosca  dice:  —  Fratelli,  combattiamo  come  leoni.  Impeto  faremo  a  uscir  fuora: 
innanzi  usciranno  i  valenti,  nel  mezzo  le  donne.  — 

L'erompere  lecesi  dalla  batteria  di  Ma  cri  ;  e  il  ponte  cascò,  e  i  prodi  affogarono.  I 
malati  entro  rimasero  insiern  col  vescovo;  miser  fuoco  alla  casa,  nessuno  fu  schiavo  ». 

Il  seguente  dipinge  gli  orrori  della  guerra  al  tempo  dell'invasione  della  Morea: 

■  Chi  vuol  udire  lamenti,  lugubri  lamenti,  vada  nelle  città  di  Morea,  pei  trivj  della 

città:  ivi  la  madre  pianse  il  figliuolo,  e  il  figliuolo  la  madre. 

Le  donne,  sedule  alla  finestra,  volgono  l'occhio  alla  riva;  cernono  come  pernici; 

strappatisi  i  capelli,  come  le  anitre  strapparsi  le  penne;  vestite  di  nero  come  l'ala  del 

corvo,  guardano  le  barche  venire,  le  cavi  spuntar  sulle  acque. 

—  0  navi,  o  scialuppe,  o  barchette,  avreste  veduto  Gianni,  il  mio  figlio  Gianni  ' 

—  Se  noi  l'abbiamo  visto,  se  l'abbiamo  scontrato,  come  il  sapremmo  noi?  voglia  tu 
significarcelo,  e  forse  il  conosceremo. 

—  Era  grande,  era  sottile,  era  dritto  come  un  cipresso;  aveva  al  dito  mignolo  un 
bell'anello,  ma  il  dito  brillava  più  ancora  che  l'anello. 

—  Jeri  sera  noi  lo  vedemmo  sulla  sabbia  di  Barberia;  uccelli  bianchi  lo  mangiavano, 
uccelli  neri  il  circuivano;  e  v'era  un  uccello,  un  buon  uccello,  che  non  voleva  mangiare. 

Ma  colle  secche  labbra  tuo  figlio  gli  diceva  :  —  Uccello,  buon  uccello,  mangia  le  spalle 
d'un  prode  acciocché  l'ala  tua  diventi  grande  un  braccio,  i  tuoi  artigli  una  spanna;  e 
sulla  punta  dell'ali  tue  io  scriverò  tre  viglietti  di  dolore;  uno  per  mia  madre,  uno  per 
mia  sorella,  e  il  terzo,  l'ultimo,  per  l'amica.  Mia  madie  reggerà  il  suo,  mia  sorella  pian- 
gerà; mia  sorella  leggerà  il  suo,  piangerà  l'amica;  l'amica  leggerà  il  suo,  e  lolla  la 
gente  piangerà  ». 

La  vedova. 

i  Melton  fuoco  a  Capassà,  bruciano  i  magazzini,  prendono  piastre  e  fiorini,  prendono 
mamtnudie;  prendono  madri  e  figlie,  suocere  con  nuore.  Presero  anche  una  novella 
sposa,  una  sposina  di  cinque  giorni  che  aveva  le  unghie  rosse  e  i  capelli  d'oro:  la  pre- 
sero e  la  portarono  al  visir. 

—  Dove  vai,  Klenina  mia,  così  di  sera  tardi? 

—  Vado  a  prec  pi  tarmi,  vado  a  morire,  che  m'hanno  ucciso  lo  sposo  fra  le  braccia, 
hanno  riempito  il  mio  seno  del  sangue  del  ben  mio. 

Manno  preso  la  sua  testa,  e  la  portarono  a  Costantinopoli;  uscirono  i  gran  signori  e 
la  guardano,  le  gran  signore  e  l'ammirano  ». 

Prigionia  di  Sciamil  bey. 

«Presero  i  castelli,  presero  Tripolixza,  il  famoso  paese.  Piangono  per  le  strade  le 
Turche,  piangono  le  figlie  degli  emiri;  pianse  anche  una  sran  signora  il  povero  Sciamil. 

—  Ah!  dovessi  'he  mm  ti  veggo  piò,  signor  min  caro?  Eri  colonna  della  Morea, 
fortezza  di  Corinto,  e  in  Tripoliz/a  una  salda  luna'  E  ora  non  compari  più  in  Corinto 
e  nei  palazzi:  un  papasso  (papi)  I  lessa    t'ha  bruciato  i  tuoi  poveri  palazzi! 

Così  piange  la  moglie  di  Sciamil  il  suo  infelice  marito:  e  caduto  schiavo  dei  rajà,  e 
vive  rajà  dei  rajà  ». 
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«  Nell'ammirare  taDta  inaspettata  bellezza  (conehiudererao  con  Fauriel),  spiace  io  sul 
primo  non  conoscere  gli  autori  a  cui  rendere  nominatamente  tributo  d'ammirazione  e 
d'affetto:  ma  il  dispiacere  è  poi  vinto  da  ammirazione  più  alta.  Si  pensa  a  questo  popolo, 
cbe  continuamente  crea  e  dimentica  e  ricrea  sì  nobili  canti:  a  questi  infelici  ignoti  ed 
oppressi,  che  nulla  sanno  fuor  cbe  amare  e  patire;  a  queste  moltitudini,  che,  ignare 
della  squisitezza  dell'arte,  pur  sentono  in  fondo  la  potenza  di  tali  armonie.  E  l'anima 
dice:  Popolo  tale  è  destinato  da  Dio  a  cose  grandi  ». 

CONCLUSIONE. 

Converrebbe  ancora  passar  in  Asia,  e  dare  ascolto  alle  canzoni  degli  Arabi,  dei  Persi, 
dei  Turchi,  dei  C  rcassi,  ricche  di  tanti  ornamenti,  giacché  gli  Orientali  non  cantano 
mai  le  note  semplici  delle  arie,  ma,  come  si  fa  dai  Greci,  non  lasciano  passar  nota  nella 
melodia  senza  appiccicarvi  trilli,  gruppi,  frammenti  di  scale  cromatiche  ascendenti  e 
discendenti,  in  mudo  da  render  quasi  impossibile  il  riconoscere  la  melodia  primitiva 
sotto  queste  fioriture:  perciò  una  sola  frase  si  prolunga  estremamente,  e  una  sillaba 
unica  si  sostii-ne  per  più  minuti.  1  poeti  greci,  arabi,  siri  tengono  per  bellezza  il  tono 
nasale.  Le  canzoni  suonano  lente  e  melanconiche  nell'Armenia,  nell'India,  nel  Tibet, 
nel  Coromaodel:  tali  pure  le  cinesi,  o\e  se  n'ha  di  appropriate  a  ciascuna  professione. 
Burney  (A  general  history  uf  music,  i,  31)  notò  la  somiglianza  delle  melodie  scozzesi 
colle  cinesi;  e  il  dottore  Lind,  che  lungamente  dimorò  alla  Cina,  afferma  egli  pure  cbe 
le  arie  di  colà  tengono  assai  delle  antiche  di  Scozia  La  musica  della  Nuova  Zelanda  è 
piena  di  melodia:  dolcissima  quella  di  Talli.  Ad  Amloina  cantasi  per  domande,  rispo- 
ste e  coro,  al  modo  delle  strofe,  antistrofe  ed  epodo  dei  Greci.  La  musica  indiana  in 
generale  è  più  appassionata  fUell'Hindee  and  hindostanee  selections,  lo  which  are  pre- 
fixid  the  rudimento  of  lundvustanee  and  brujbhakha  grommar  (Calcutta  I  $-27  si  adducono 
molti  brani  di  opere  indiane,  massime  nell'indo  moderno  ;  e  singolarmente  notevoli  sono, 
nel  il  volume,  i  Puet'cal  exlracts  from  hindooslanee  aulhors,  e  i  Popular  rekhta  songs 
o  canzoni  popolari,  scelti  i  primi  da  oltre  ottanta  poeti;  le  altre  sono  di  età  diversa, 
risalendo  al  une  tino  al  xiv  secolo.  Fra  quelli  daremo  per  saggio  una  gazela,  cioè  ode 
di  Wali: 

■  .Nel  giardino,  ove  sta  questa  giovine  pianta  dallo  snello  fusto,  chi  baderà  al  cipresso 
e  al  pino  ? 

«  QuauJo  questi  creatura,  essenza  della  bontà,  farà  udir  le  parole,  l'acqua  più  lim- 
pida s.irà  presa  di  confusione. 

«  Chi  nel  mondo  cercherà  la  vista  del  tuo  sopracciglio,  avrà  legata  in  suo  cuore  l'im- 
magine della  luna  crescente  a  cui  somiglia:  ma  chi  ba  Infìtto  il  seno  dalla  spina  del- 
l'assenza, ogni  notte  prova  il  duolo  del  giorno  della  risurrezione. 

«  Il  rosignuolo  del  giardino  del  pensiero  sentirà  la  sua  fantasia  ricreata  dalla  ridente 
tua  immagine,  mentre  le  giovani  belle  morranno  d'invidia  nell'assemblea  dove  Crisna 
risplenderà  in  tutta  la  sua  pompa. 

«  Quelli  che,  come  Wali,  sentiranno  la  poetica  ispirazione,  s'affretteranno  di  celebrarti 
in  versi  ». 

Fra  le  popolari  scegliamo  un  inno,  che  si  canta  nella  festa  indiana  dell'eoli  moltoso- 
migliante  e  contemporanea  al  nostro  carnevale,  e  dove  uno  de'  principali  divertimenti  e 
gettarsi  polvere  di  mica,  tinta  in  giallo  o  in  rosso: 

«  Per  l'Iloli,  ben  lo  veggo,  tu  bai  dipinto  il  vermiglio  viso  di  giallo  ;  e  la  tua  testa, 
come  zafferano  sbocciato,  è  gialla. 

•  Or  che  festa  è  questa,  la  quale  suscita  il  moto  di  tutte  le  case  della  città?  in  onore 
di  chi  è  cosi  tinta  in  giallo? 

«  La  notte  io  venni  alla  riunione  dell'IIoli  :  leggiadra  vista  !  ogni  cosa  era  gialla, 
une  descriverti  quella  congrega?  tutti  gli  amici  eran  seduti,  vestiti  di  giallo. 

«.  Aveano  disposto  sfolgoranti  specchi  in  giro  alla  sala;  le  portinaje  erano  color  di 
zafferano,  le  cortine  gialle. 

»  Le  donne  adorne  del  corsaletto  assestalo,  eransi  artifiziosamente  coperte  di  fazzo- 
letti gialli. 

"  Queste  uri  stavano  assise  in  simmetria,  fila  per  fila,  ornate  di  collane  d'oro  giallo. 
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«  Ai  calzoni  portavano  fiocco  d'oro  giallo,  ognuna  al  collo  ghirlande  di  rose  gialle: 
oh  come  si  compiacevano  de'  loro  vezzi  queste  gialle  beltà  ! 

«  D'ogni  parte  le  cerbottane  lanciavano  una  gialla  polvere;  e  terra  e  cielo  erano 
gialli. 

■  Faceano  gara  a  ehi  più  polvere  gettasse  dal  suo  bossolo,  e  fin  gli  specchi  di  corna- 
lina ne  divenivano  gialli. 

«  (".li  scudi  di  talco,  sfolgoranti  in  ogni  mano,  non  riparavano  alcuno  dalla  polvere 
delle  cerbottane,  che  tutto  rendeva  giallo. 

\  .1  L'In'  donne  sedute  sui  masnad  (sofà),  trovavansi  in  mezzo  a  quelli  che  prendeann 
parte  al  giuoco  ;  ed  innanzi  ad  esse  erano  artiliziosamente  disposte  scatole  di  betel  d'oro 
giallo. 

•  Ciascuna  pareva  regina  del  tempo,  tant'era  bella:  e  nel  vederle,  a  quanti  l'amore 
alterò  il  viso,  e  ne  fc  gialli)  il  colore! 

«  Quella  notte  gli  occhi  miei  presero  il  giallo,  anzi  fin  nelle  ossa  penetrommi  il 
giallo. 

"  Zimir  88),  la  tua  descrizione  fu  pur  lunga:  essa  medesima  è  tinta  di  giallo  ». 

Qui  però  sostiamo,  non  perchè  manchi  la  messe,  ma  per  necessità  di  porre  un  ter 
mine  dove  questa  non  l'ha.  La  canzone  vive  dunque  dell'ispirazione  del  momento,  ed 
è  patriotica,  politica,  guerresca,  filosofica,  satirica,  amorosa,  bacchica,  devota.  Herder, 
nella  prima  raccolta  che  si  facesse  di  queste  roti  dei  popolo,  le  distinse  per  paese,  senza 
uscire  però  dall'Europa;  e  parvegli  trovare  che.  nel  Nord  si  nutrono  di  memorie,  nel 
Mezzodì  di  sensazioni.  Ma  sempre  sono  improntate  d'originalità,  poiché  il  popolo  non 
va  a  cercar  ricchezze  da  un  altro:  laonde,  allorché  due  tradizioni  simili  si  riscontrilo 
fra  due  genti  distinte,  il  filosofo  e  lo  storico  hanno  da  studiare  quali  legami  connettano 
quelle  due  nazioni.  Anche  le  arie  loro  si  conservano  originali,  per  quanto  la  musica  1  - 
Testiera  invada  la  gente  colta. 

Coll'origìnalità  non  vanno  compagne  la  correzione  né  le  forme  poetiche  secondo  la 
scuola;  balzane  di  senso,  con  insulse  riempiture,  talvolta  con  celie  libertine:  que' poeti 
innominati  ignorano  gli  artifizj  segreti  della  lingua  figurata,  e  la  scienza  dell'astrazioni  ; 
figli  ingenui  della  natura,  passionati  di  essa,  non  istudiano  tradurre  con  figure  retoriche 
l'emozione  ch'essa  produce  sul  loro  spirito.  Ma  non  vi  manca  mai  quel  ch'è  poesia  vera, 
il  movimento,  la  vita;  quell'unità  fra  il  sentimento  e  l'espressione,  che  facilmente  vien 
meno  alle  opere  studiate;  quell'ingenua  e  fresca  ispirazione  della  natura,  ch'è  come  il 
primo  fiore  della  poesia.  Perciò  ritraggono  l'indole  nazionale,  le  condizioni  de'  luoghi, 
lo  stato  dei  costumi. 

Da  troppo  poco  tempo  s'imparò  a  venerare  tali  poesie,  vasi  d'oro,  in  cui,  distillala 
con  lacrime,  serbasi  l'umana  speranza.  Il  Tommaseo  ne  raccolse  un  gran  numero  d'iti 
liane,  di  córse,  d'illiriche,  di  greche,  e  ne  fece  commenti,  ove  a  scoprir  bellezze  adopró 
il  sentimento  con  tanta  persistenza,  con  quanta  i  pedanti  adoprarono  l'arte  a  trovarne 
ne' classici.  Ed  è  impossibile  veder  quelle  raccolte  senza  un  senso  d'ammirazione,  senza 
convenire  che  qualche  strofa  d'amore  compra  tutti  i  sonetti  petrarchisti,  e  qualche  sere- 
nai i  lutto  cotesto  pateticume  di  lune  e  di  salici  piangenti. 

■  Quella  poesia  (dice  Fauriel),  più  commove  dove  la  forma  è  più  semplice,  più  pò 
tente  il  sentimento,  più  vera  l'idea.  La  rende  più  efficace  il  contrasto  appunto  fra  la 
semplicità  del  mezzo  e  la  pienezza  dell'effetto  ;  e  par  come  d'ammirare  un'opera  dell  i 
natura.  Poesia  non  ammiserita  dall'arie,  e  simile  all'aspetto  di  fiume  corrente,  di  monte 
selvaggio,  di  grande  foresta.  Gli  è  tanto  difficile  usar  l'arte  in  maniera  felice,  e  fa  tanta 
pana  vedere  si  gran  parte  dell'intelligenza  umana  sperdersi  io  isforzi  impotenti,  che  la 
bellezza  semplice  piace  per  questo  appunto  che  l'arte  non  v'entra.  Più  l'anima  è  stanca 
di  codesti  lavori  dove  lo  studio  ammazza  l'affetto,  e  più  si  compiace  nei  liberi  voli  di 
fresca  ed  agile  fantasia  ». 

Pertanto  nelle  poesie  del  popolo  non  si  ha  soltanto  da  ammirare  ,  ma  da  imparare 
anche  come  parlar  al  popolo  :  e  Ti  si  apprendono  rapidità,  grazia,  franchezza,  evidenza  ; 
né  al  fiume  derivato  per  lauti  canali  di  pietra  e  di  piombo  è  per  nuocere  un  po'di  mar- 
gine erboso  e  la  modesta  armonia  che  fan  le  acque  rotte  tra  sassi. 

B8    I    >iiiT,  ai  .un -li  .in/i —  Il  jig.  Roiracan  pubblicò  i  Parigi  nel  1811  Le  l'amane  orientai. 
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«  La  poesia  d'arte  l'soggiunge  Marmìer)  ;39)  non  fiori  dapertutto,  né  con  egual  for- 
tuna: la  popolare  nasce  ne"  secoli  primi. vi.  e  attecchisce  nel  terreno  più  arìdo.  Alla 
poesia  d'arte  fa  d'uopo  una  tribuna,  incoraggiamenti,  onori:  alla  popolare  basta  un  ri- 
covero appiè  della  montagna,  e  un  mandolino  per  gorgheecare  luogo  le  vie.  Ne'  tempi 
antichi  prorompe  con  canti  entusiasti,  eridi  di  guerra  o  inni  devoti.  Nel  medio  evo,  il 
menestrello,  il  fidler  ambulante  porta  l'ingenua  finzione  di  villaggio  io  villaggio  :  il 
castello  se  la  fa  ripetere  nell'ampia  sala,  e  il  borghese  l'impara  nelle  sue  veglie.  Nessuna 
poesia  colse  più  6ori  luogo  la  sua  strada  :  essa  ba  una  lira  dove  vibrano  tutte  le  pas- 
sioni, dove  tutte  le  idee  hanno  la  loro  corda  d'argento  o  dì  rame.  Le  Fate  la  presero 
alla  culla:  le  Silfidi  la  circondarono  de'  loro  prestigi  ;  giovane  ancora,  andò  a  ricevere 
il  dono  delle  Peri  ;  sbocciò  al  sole  d'Oriente,  conobbe  il  palazzo  moresco  co'  suoi  so- 
spiri d'amore,  e  i  giardini  di  Granata  coi  loro  profumi  d'aranci.  Così  giovane  sognò  le 
più  belle  visioni  cavalleresche,  Arturo  e  la  Tavola  rotonda,  Lanciotto  di  Lago  come 
amor  lo  strinse.  Carlo  Magno  o  Orlando,  il  Santo-Graa)  e  i  suoi  misteri.  Apritele  dunque 
la  lizza  :  è  un'eroina  che  fu  sul  campo  con  Bernardo  del  Carpio  e  col  Sid  campeggia- 
tore. Accoglietela  al  vostro  focolajo:  fanciulla  dabbene,  che  vi  dirà  il  lajo  d'amore  o 
quel  di  latto,  come  morì  la  bella  Rosmunda.  e  come  la  moglie  d'Asaoaga  abbandonò 
la  tenda  e-  -  rano  i  suoi  due  bei  fanciulli   '90..  Attenti  al  suo  racconto  :  è  una 

sibilla  col  ramoscello  d'oro:  è  una  maga  erudita  che  sa  le  leggende  storiche  e  le  favo- 
lose, la  mitologia  degli  elfi,  de' giganti,  dei  nani,  dei  koboldi,  le  credenze  misteriose 
del  cristianesimo,  i  quadri  più  commoventi  del  mondo  reale,  e  le  fantasie  dell'ideale. 
S'acconcia  a  tutti  gli  avvenimenti;  riflette  nel  suo  specchio  io  Spirito  dì  tutti  i  tempi: 
oggi  edificherà  con  un  pellegrinaggio  avventuroso  in  TeiTasanta;  domani  rallegrerà 
colle  canzoni  dell'Outlaw  e  l'allegra  vita  della  Foresta  verde  {Green-woodj,  o  coi  i 
a  enigmi.  Ma  se  sovrasta  il  nembo,  se  scoppiano  civili  dissensioni,  ecco  si  mette  in  cam- 
pagna, e  bersaglia  il  campo  nemico  Piti- a  di  nascita,  l'istinto  della  popolarità  ma» 
non  l'inganna-,  d;  mezzo  ai  caste  li  ov'è  invitata,  rivolge  gli  occhi  alla  capanna  dove 
nacque.  Per  quanto  vibri  la  lira  fra  le  assemblee  di  principi  e  cavalieri ,  l'andar  suo  è 
più  libero  e  franco  quando  scende  le  scale  di  marmo  per  cantare  sotto  il  tiglio,  ove 
s'adunano  i  contadini.  In  tempo  di  calma,  la  troverete  forse  sospesa  neglettamente  sul 
-  -.  olone  della  castellana:  nei  giorni  di  tempesta  affretta-i  tra  la  folla,  prende  partito 
per  la  maggiorità  debole  e  oppressa  contro  i  pochi  affratellati  e  forti.  In  Inghilterra,  col 
nome  di  Robin  Hood.  si  fa  anglo-sassone,  e  attacca  gli  sceriffi  normanni:  in  Francia 
flagella  i  vizj  de'  grandi  e  del  clero:  in  Germania  avventasi  nella  guerra  de'  Villani,  e 
sostiene  la  libertà  religiosa;  io  Olanda  coi  Pitocchi  combatte  il  despotismo  spagouolo,-. 
in  bpaena  respinge  il  giogo  moresco:  in  Isvizzera  sostiene  i  Federati  contro  all'Austria, 
e  ai  baroni.  Tutta  insomma  questa  poesia  è  l'immagine  del  popolo:  il  popolo  ingegnoso- 
e  credulo,  ingenuo  e  sott  le.  amante  le  idee  superstiziose,  ma  accessibile  alle  idee  vsre  5 
il  popolo  che  si  sottomette,  pur  meditando  la  liberazione:  il  popolo  pellegrino  e  guer- 
riero: servo  da  prima,  poi  libero,  poi  forte:  prima  nascoso  dietro  la  lorrella  del  castella 
o  le  mura  della  badia,  poi  crescente  in  silenzio  fin  al  dì  che  si  leva  e  prende  il  posto 
de'  suoi  antichi  conti  al  castello,  de' suoi  antichi  priori  alla  badia  >. 

E  noto  abbastanza  quanta  gloria  desse  la  poesia  popolare  ad  Allan  Rarusay,  al  dr,|Ce 
Gianpietro  Hebel,  e  principalmente  a  Roberto  Burns,  divenuto  vero  poeta  del  p'jpolo 
scozzese.  Ed  ossi  che  l'immaginazione  si  sfrutta  ognora  piò,  e  che  gl'ingegni,  sa  zj  della 
poesia  imitatrice  ed  erudita,  ricorsero  a  queste  fonti  primitive  e  iocooUrair.ate ,  è  a 
sperare  ne  traggano  profitto,  come  già  se  né  imparato  il  rispetto;  e  se  ne  ri'_aig|iorino 
e  l'epopea,  che  rappresenta  l'avvenimento  svolgentesi  dal  passato  :  e  il  dram  ma.  azione 
che  s'apre  verso  l'avvenire;  e  la  lirica,  sentimento  del  presente.  Questo  urie,  de'  pedanti 
contro  chi  la  letteratura  guarda  da  differente  aspetto  che  il  loro,  non  è  Te  spression  del 
trionfo  di  chi  non  dissocia  più  il  bello  dal  vero  e  dal  buono? 

Chateaubriand  racconta  che,  passeggiando  presso  Dieppe,  inlese  àar  funajooli,  che 
facendo  a  rinculone  il  loro  uffìzio,  cantavano  a  mezza  voce  quella  f  trofa  del  Vecchio 
caporale  : 

(89)  Ommls  pojnUira  dt  Sari,  tanfi  *  I   - 

Rff-nmnJi     «mante  i  Enne»  II.    L  iltr»  e  oc»  ItggesJi  mortit-». 
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«  Qui  là-bas  sanzione  et  regarde?  Elle  va  prier  pour  mon  àure! 

Eh!  cesi  la  veuve  du  tambour.  Cooscrils,  au  pas  ! 

Eq  Kussie  à  l'arnère  garde  Ne  pleurez  pas 

J'ai  porte  son  GIs  ouit  et  jour:  Ne  pleurez  pas, 

Gomme  le  pére,  enfant  et  femme  Marchez  au  pas 

Sans  moi  reslaient  sous  les  frimas.  Au  pas,  au  pas,  au  pas,  au  p;^ 

Chi  mai  (si  domanda  egli),  chi  aveva  loro  appreso  questo  lamento?  non  certo  la  lette- 
ratura, la  critica,  l'ammirazione  insegnata,  tutto  ciò  che  serve  al  rumore  e  alla  rino- 
manza; ma  un  accento  vero,  uscito  da  un  lungo  qual.-ia,  era  giunto  alla  lor  anima  di 
popolo.  .Non  saprei  dire  quanto  v'a\ea  di  sublime  in  questa  gloria  particolare  di  PéraDger, 
in  questa  gloria  solitariamente  rivelata  dai  due  marinaj,  che  al  tramonto,  in  vista  al  mare, 
trecciando  corde,  cantavano  la  morte  d'un  soldato. 

«  11  popolo  nostro  nella  città  (dice  Tommaseo)  non  canta  oramai  che  inezie  od  in- 
famie-, nelle  campagne,  il  più  cosette  amorose  e  non  molte.  A  questo  ch'io  reputo  dis- 
grazia grande  e  smarrimento  di  parte  dell'anima,  ed  è  effetto  dell'arte  corrotta,  giova 
con  l'arte  quanto  si  può  riparare  ». 

Questi  ultimi  anni  alcuno  pretese  alla  gloria  di  poeta  popolare  :  ma  infine  non  era  che 
poeta  di  un  partito  ;  con  simpatie  simulate  per  la  classe  più  numerosa,  coll'ira  in  cuore, 
la  collera  o  la  beffa  nel  consiglio,  la  menzogna  letteraria  nel  complesso;  non  compren- 
dendo quanta  virtù,  quanta  abnegazione,  quanta  sincerità  si  richieda  per  esser  degno 
di  parlare  al  popolo  e  a  nome  del  popolo,  per  rappresentare  non  qualche  lato  soltanto 
della  sua  vita,  ma  tutt'intera,  col  buon  senso  inalterabile  anche  fra  le  passioni,  colla  ras- 
segnazione in  faccia  ai  mali  inevitabili,  colla  devozione  operosa.  Se  c'è  chi  l'abbia  fatto 
o  intenda  farlo,  accorriamo  a  coronarlo  d'alloro,  come  un  vanto  aspettatissimo  in  Italia. 
E  però  vero  che  s'intende  ora  più  altamente  l'uffizio  della  poesia,  e  le  nuove  fonti  a 
cui  essa  può  dissetarsi  :  e  la  riforma  appare  anche  iu  componimenti  di  teDue  soggetto, 
eppure  di  non  tenue  virtù,  dove,  cessando  di  rinvolger  l'affetto  nel  gergo  di  scuola,  si 
procura  ispirar  l'arte  con  una  vita  più  abbondante,  e  ravvicinarla  al  popolo,  il  quale 
intende  tulle  le  cose  semplici  ed  affettuose,  cioè  le  più  elevale. 

Che  se  ancora  la  pedanteria  strisciante  e  miope  si  arresta  alle  forme,  e  contro  ogni 
arditezza  di  pensiero  e  di  giudizio  sch  zza  la  servile  sua  bava  come  a  delitto  di  libertà 
della  quale  è  nemicissima  essa,  fuor  del  suo  pattume  s'elevano  i  pensatori,  che  nella 
letteratura  presero  il  bello  per  mezzo,  il  vero  per  soggetto,  il  buono  per  iscopo.  Sono 
venticinque  anni  che,  a  vitupero  preventivo  di  cotesti  morosi,  un  grande,  la  cui  voce, 
loro  malgrado,  dovea  divenir  popolare,  intonava  agli  Italiani:  «  La  parte  morale  dei 
classici  è  essenzialmente  falsa;  false  idee  di  vizio  e  di  virtù;  idee  false,  incerte,  esage- 
rate, contraddittorie,  difettive,  dei  beni  e  dei  mali,  della  vita  e  della  morte,  di  doveri  e 
di  speranze,  di  gloria  e  di  sapienza  ;  falsi  giudizj  dei  fatti,  falsi  consigli;  e  ciò  che  non 
è  falso  in  tutto,  manca  di  quella  prima  ed  ultima  ragione,  che  è  stato  una  grande  scia- 
L'iira  il  non  aver  conosciuta,  ma  dalla  quale  è  stoltezza  il  prescindere  scientemente  e 
volontariamente.  Ora  la  parte  morale  ,  come  è  la  più  importante  nelle  cose  letterarie, 
cosi  vi  tiene  maggior  luogo,  v'è  più  diffusa  che  non  appaja  al  primo  sguardo. 

«  lo  non  potrei  mai  chiamare  miei  maestri  quelli  che  si  sono  ingannati,  che  m'in- 
gannerebbero in  una  tale  e  tanta  parte  del  loro  insegnamento;  e  desidero  ardentemente 
che,  invece  di  proporli,  come  si  fa  da  tanto  tempo,  all'imitazione  dei. giovinetti,  si  chia- 
mino una  volta  all'esame  da  qualche  uomo  maturo  :  dico  un  esame  risoluto,  insistente, 
che  costringa  l'attenzione  dei  molti  su  questo  argomento...  Fiuchè  arrivi  l'uomo  che 
intenda  a  questa  buona  e  bell'opera,  io  desidero  almeno  che,  o  per  influenza  di  quegli 
scrittori  che,  in  diversi  tempi,  hanno  portato  sui  elassici  uo  più  libero  giudizio ,  o  per 
riflessione,  o  foss'anche  per  incostanza,  si  perda  di  quella  venerazione  per  essi  co>ì  pro- 
fonda, così  solenne,  così  magistrale,  che  previene  ed  impedisce  ogni  esercizio  del  ragio- 
namento ». 
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